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GENTILUOMO  ISTRUITO 

NELLA  CONDOTTA  D’ONA 

VIRTUOSA,  E FELICE  VITA. 

IN  T \E  PATITI 

Scritto  dal  Signor  DORELL  Gentiluomo  Inglefe 
Cattolico  pell’iftruzione  d’  un 

GIOVANE  CAVALIERE  INGLESE. 

A cui  e aggiunto  un  A^v'vertimento  alle 
D A M E. 

Tradotto  dall' Originale  Inglcfc  neU’ idioma  Italiano 
D A 

D.  FRANCESCO  GIUSEPPE  MORELLI 

SACERDOTE  FIORENTINO. 


IN  PADOVA  Nella  Stamperia  del  Seminario.  MDCCXXXU. 
Appreflo  Giovanni  Manfrè. 

CON  LICENZA  DE’  SVP  ERIORI,  E P RIVILEGlO. 
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MIO  DIO,  e SIGNORE 


JJgL  Voi,  e alla Santiflima  vo- 
«Jllg  {tra  Madre  Maria  Tempre 
Vergine,  e al  Santo  voftro  Padre  pu- 
tativo Giufèppe  umilmente  dedico,  e 
confagro  quello  piccolo  Volume  , e 


Voflre  Serro  inutile 

Franccfco  Ginfeppc  Morelli 
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IL 

TRADUTTORE 

; ALLA 

NOBILTÀ  ITALIANA 

t 


Signori. 

Vtta  la  diligenza  p off  bile  ha  impiegata  il 
mio  debole  talento  per  renderai  grata  la 
Traduzione  del  Gentiluomo  Iftruito.  Sì 
ne  fallimenti , come  nella  vivezza  delle  e- 
fprejjioni  , e forme  di  dire  dell’-  Autore  , ho 
procurato  d ejfer  fedele  , chiaro  , ed  e fatto  y 
per  quanto  m ha  permcjfo  da  una  parte  il 
linguaggio  Inglefe  , e dall  altra  il  mio  nativo  Tofcano  ; m tan- 
toché quando  quefìa  mia  fatica  non  vi  rie fca  sì  buona  , come 
forfè  la  fquifitezjjt  del  voflro  fpirito  potrebbe  pretenderla  , 
di  tutt  altro  dovrete  accufarmi  che  di  negligenza  . Ala  fe 
per  forte  ella  corrifponde  al  voflro  buon  gufò  , ne  ringrazierete 
quell  eccelfo  Signore , che  e il  fonte  d’ ogni  fapere . 

In  grazia  di  quelli , che  occupati  fn  dalla  gioventù  negl’ 

im - 


Digitized  by  Google  | 


impieghi  delle  loro  Patrie , o immerjì  in  ifludj  d altra  natura  , 
non  hanno  avuto  campo  dì  infirrmar/ì  dagl'  1 fiorici  Jnglefi  di  'va- 
rie co/è  y fpettanti  al  loro  paefe , e Nazione  , ho  filmato  bene  , 
anzi  nece/Jario  d’ aggiungere  alcune  pofiille  , affinchè  meglio  ten- 
gano intejfi  i concetti  dell  tutore  j t opera  del  quale  fe  fa  degna 
della  vofira  /lima , Voi  fiejfi  , leggendola  , ne  farete  giudizio  . 
Dico  bensì  ( come  vedrete  nella  tradotta  Epifiola  dedicatoria 
al  Conte  di  Cornbury,  e nella  Prefazione  al  SupplimentO  ) 
che  in  fei  replicate  Edizioni  , fatte  nel  corfo  di  fili  fidici  anni  , 
fu  fimpre  ricevuta  con  particolare  applaufi  da  tutta  la  Nazio- 
ne Inghjc  : Nazione  e pella  per/picacità  delì  Ingegno  , e pella 
coltura  delle  Scienze  , a mima  feconda  5 e per  mille  altre  belle 
qualità  degna  dì  eterne  lodi  , e dell'  ammirazione  di  tutti  , fe 
milita  fic  fitto  quel  facro  Stendardo  , fitto  cui  fi  recarono  a gloria 
dìi  militare  i fiuoi  Antenati. 

Alo  fio  ì Autore  da  fanto  zjlo  , e da  /incero  affetto  ver  fi  il 
fiuo  prò  fimo  , compofe  la  prefente  Opera  y per  iftruire  coi  faggi 
documenti , e colle  fide  dottrine , che  in  e/fa  contengonf , la  No- 
biltà bigie  fe  nella  pratica  della  Virtù  , e fuga  del  Vizio  . Sicco- 
me que/lo  egualmente  germoglia  in  ogni  terreno , e crefce  talvolta 
ancor  piu  di  quella  fitto  ogni  clima , Io  pure  fpinto  da  pari  mo- 
tivi y ne  intraprc/ì  la  traduzione  per  lo  fle/fio  effetto  . Ma  poi  , 
do  vendo  fupporre  voi  altri  Signori , come  nati  Cattolici  , anti- 
chi figliaci  della  Virtù  : altro  fine  non  poffo  avere  m prefenta- 
re  alla  vofira  lettura  quefio  Volume  , che  di  bramarvi  cofian- 
ti  nella  fequela  della  medefima  , poiché  e/Ja  è quella  che  fa  il 
vero  e fiere,  dì  un  Gent'duomo  Crifiiano . 


/ 

Voflro  De  voti fsì’  Servitore 
Franccfco  Giufeppe  Morelli . 

Sen- 


Digitized  by  Google 


Sentimenti  d’  Uomini  dotti  intorno  alla  Materia  ",  e 
alla  Traduzione  del  libro  intitolato  : il 

GENTILUOMO  ISTRUITO. 


A Fendo  con  mia  molta  fatisfazione  letto  attentamente  il  libro  tradotto  dal 
M.  Reverendo  Signor  Franeefco  Giufeppe  Morelli , dall'  idioma  Inglefe  nel P 
Italiano,  intitolato  : fi  Gentiluomo  Iftnuto  ec.  tojfo  con  verità  dire  , che  è 
trattata  la  materia  con  fotte,  Morali  , e Cattoliche  rifieffioni  , portate  con  for- 
za, e con  galanteria  ancora  ; e la  grazia  procurata  dalla  novità , t bizzarria 
delle  efpreffioni , e forme  di  dire,  non  toglie  niente  alla  gravità  de'  f entimemi  ; 
anzi  con  quefio  condimento  gli  fa  più  ^ufrare , ed  entrare  addentro  nelle  menti  di 
fittegli i che  s’ avverranno  a leggere  quefio  utiliffmo , e necefario,e  injtr attivo  li- 
bro . Il  Folgarizzatore  certamente  non  ha  fatto  torto  al  fuo  Autore , e V ha  ren- 
dalo colla  giallezza , proprietà , e chiarezza  della  tradazione  , intelligibile  ìnfie- 
me , e grato , per  la  comune  utilità  ; la  quale  ha  avuto  principalmente  in  mira  , 
e Ì uno,  e l' Miro . Perciò  non  dubito , che  in  quelli  , che  allettati  dalla  vaga , 
e nobile  dicitura , e bizzarra , lo  leggeranno , non  Jìa  per  fare  quel  buon  frutto  , 
eh'  è da  defi derare . • 

La  ftampa  farà  piu  comune,  e tmiverfalo  la  traduzione  di  quefio  teforo , che 
nella  fola  faa  lingua  ripoflo , non  era  per  anco  comunicato  all  Italia . 

Tanto  atttfio  per  la  verità,  e per  ejfer  quefio  il  f incero  mio  fornimento,  P ho 
così  difiefo  di  mia  propria  mano. 


Io  Anton  Maria  Salmi 
Lettore  Pubblico  di  lettere  Greche 
nello  Studio  di  Firenze. 


HO  letto  con  molto  mio  piacere  il  libro  intitolato  : Il  Gentiluomo  Iftruito 
ec.  tradotto  dall'  idioma  Inglefe  nell  Italiano  dal  Reverendo  Signor  Fran- 
cefco  Giafeppe  Morelli  ; ove  ho  avuto  campo  d'  ammirare  la  feda  , morale , e 
cattolica  dottrina  dell'  Autore , congiunta  ad  una  bizzarra,  vaga,  ed  eloquente 
maniera  di  fpiegarla;  e di  ammirare  infieme  la  felicità , la  perizia,  P ingegno , 
e'I  giudizio  del  Traduttore  : dimodoché  io  non  faprei  quafi  a chi  mi  dar  l amma- 
no della  maggior  gloria  o all'  Autore  , o al  T radunare  . E in  fede  di  ciò  mi 
fofcrho  di  mia  propria  mano . 

Pier  Franeefco  Tocci 
Canonico  dell'  Infìone  Collegiata 
di  S.  Lorenzo  in  Fiorenza. 

b NOI 
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NOI  REFORMATORI 
Dello  Studio  di  Padoa  . 

H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione,  & Ap- 
probazione  delp.  F.  Gio : Pellegrino  Galafi  Inquìfi- 
tcrc  di  Padoa  , nel  Libro  intitolato  , Il  Gentiluomo 
Jnftruito , con  nuonja  aggiunta  d’annotazioni  a penna  non 
v*  cffer  cos  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica, 
& parimente  per  Atteftato  del  Segretario  Noftro; 
niente  contro  Prencipi,  & buoni  coltami , con- 
cedemo  Licenza  a Giovanni  Manfre  Stampatore  , 
che  poffi  e ffer  Rampato  , oflervando  gl’  ordini 
in  materia  di  Stampe  , & prefentando  le  lolite 
còpie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia , & di 
Padova , 

Dat  7.  Decembrc  1731. 


( Carlo  Ruzini  Cav.  Proc.  Refi 
( Gio:  Pietro  Pafqualigo  Ref. 

Agojìino  Gadaldini  Segretario , 

Adi  18.  Dccembre 

Regiftrato  nel  Mag.  Ecccllentifs.  degli  Elee, 
cont.  la  Beltem. 

Angelo  Legrenzi  Segretario. 

ALL 
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zALi:  ILLU  ST  R~  Sic’ 


O D O A R D O 
VISCONTE  ^ CORNBURY 

Figlio,  e Erede  apparente  di 

O D O A R D O 

CONTE  di  CLARENDON. 


Mio  Signore. 


I prefentai  qualche  tempo  fa  il  primo 
Volume  di  quello  Libro.  Ora  compi- 
to in  tutte  le  fue  parti  , di  nuovo 
lo  prefento  a Voi , perchè  è fatto  per  Voi  j voglio 
dire  per  Gentiluomini  del  voftro  nobil  Carattere  ; e 

b i ■ j perdi 

- * Cala  di  pane  . 
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perdi  io  credo  che  la  lettura  di  elfo  vi  porterà  utile, 
e piacere:  Ma  più  fpecialmente  ve  lo  preferito  , per 
darvi  una  chiara  prova  dell’  ardente  defio  , che  ho , 
che  voi  fiate  non  men  Buono , ^che  Grande  , e così 
inoltrare  al  Mondo  il  gran  rifpetto , eh’  io  porto  alla 
voftra  Illuftre  Cafa;  della  quale  voi  non  potete  man- 
care d’  efler  un  g^rand’ Ornamento,  come  pur  la  Glo- 
ria della  voftra  Patria  , fe  pigliate  quello  Libro  per 
voftro  Compagno , ed  Eufebio  nobile  Autore  di  eflo 
per  voftra  Guida. 

Signore,  io  ebbi  1’  onore  di  godere  per  lungo  tem- 
po 1 amicizia  del  voftro  Avo,  e la  fortuna  d’  eflere 
educato  fotto  il  governo  del  voftro  Bifavo  d’  eterna 
Memoria  , voglio  dire , nella  famofa  Univerfità  d’ 
Oxford y in  cui,  dopo  una  lunga  notte  d’  Ignoranza, 
in  Tempi  deferita  dalla  fua  incomparabil  Penna , 
fece  rifplender  le  Scienze  a gran  benefizio  del  Regno , 
e tutto  il  tempo  , che  ne  fu  Cancelliere  , la  governò 
con  affetto,  e autorità  di  Padre  ; ed  io  tengo  per  cer- 
to, che  di  tutti  quelli,  che  ivi  allora  ftudiavano,  non 
vi  fia  alcuno,  di  qualfivoglia  rango,  adelfo  in  vita, 
che  non  riverifea  la  fua  Memoria , e brami  ogni  fe- 
licità alla  fua  Illuftre  Cafa , e particolarmente  a Voi , 
che  portate  il  fuo  Nome , e che  noi  tutti  fperiamo 
fiate  per  feguitare  il  fuo  grand’  Efempio,  come  pure 
quello  d’  un  altro  , per  ogni  rifpetto  , sì  grande , e 
buono,  cioè,  dell’altro  voftro  Eroico  Bifavo,  Mylord 
Capell  di  ftimatiflima,  ed  eterna  Memoria. 

A tal  effetto,  Signore,  quello  Libro,  adelfo  com- 
pito dall’  Autore  , viene  a prefentarvifi  nella  Quinta 
Edizione ; il  che  dico,  per  farvi  conofcere  , che  deve 
eflere  un  Libro  di  valore  più  che  ordinario,  mentre 
in  un’  Età  così  critica  s’  c tante  volte  fatto  ftrada  nel 

Mon- 

✓ - - • 
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Mondo  fenz’  altro  ajutó  , o raccomandazione  che 
quella  del  Tuo  proprio  merito. 

Io  perciò  non  vi  prego  a leggerlo  tutto  , perchè 
ciò  farebbe  un  far  torto  all’  ideilo  , ,e  .a  tutte  le  fue 
parti*,  Vi  prego  folamente  a * ufiarlo  > a leggerne  un 
poco,  e poi  adenetevi  dal  leggerlo  tutto,  iè  potete. 

10  ardifco  dirvi  , .che  quando  1’  avrete  cominciato', 
non  farete  più  capace  di  tralafciarlo,  di  quel  che  fare- 
de  di  redare  al  primo  Atto  del  miglior  Dramma,  che 
da  mai  dato  eompodo,  e non  procedere  alla  tìne  del 
Quinto . Non  fenza  ragione  , Signore  , io  aflòmiglio 
quedo  Libro  a una  Commedia, -,  perchè  veramente  egli 
è una  forte  di  Dramma  fcritto  in  Dialogo,  fenza  me- 
tro : in  cui  diverfe  perfone  fotto  tìnti  nomi  efprimo- 
no  divertì  umori,  e per  così  dire,  fanno  diverfe  par- 
ti. E appunto  come  in  una  vera  Commedia , in  cui 

11  Poeta  difegna  di  portar  profitto,  e piacere,  den- 
dendo  nell’  Intreccio  una  noì'U  Morale  ; quedo  fpirito- 
fo,  c ferio  Drammatico  in  Profa  , il  prudente  Eufebio , 
la  cui  pietà  nel  fuo  libro  è uguale  al  fuo  fpirito , 
difegna  in  tutto  il  corfo  di  quello  di  rendere  la  Virtù 
amabile , onorevole , c dicevolidima  alla  Proferitone, 
e Pratica  de’  Gentiluomini  : e di  rapprefentare  il  Vizio 
nelle  fue  naturali  fattezze,  come  odiofò  , ridicolo,  e 
difonorevolifiimo  agli  defli,  di  qual  rango  fi  Piano  ; 
defcrivendo  nel  medefimo  tempo  le  Vanità,  le  Paz- 
zie, e frenefie  del  Mondo , e Scoprendo  le  fue  Ten- 
tazioni , ed  Arti  peccaminofe  in  una  sì  dilettevole , e 
convincente  maniera,  che  deve  dirli  di  chi  apodata 
dalla  Virtù  , dopo  aver  letto  quedo  eccellente  Volu- 
me, che  la  fua  perdita  viene  da  fe  medefimo. 

Signore,  è già  qualche  tempo,  che  voi  fiere  entra- 
to nel  Teatro  di  quedo  Mondo  : e permettetemi  eh’ 
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io  vi  dica  di  nuovo,  che  gli  occhi  di  Dio,  c di  tut- 
ti gli  Uomini  buoni  faranno  fopra  di  Voi , per  olfer- 
varc  come  farete  la  voftra  parte , c fe  feguirete  le  I- 
ftruzioni , che  il  Nobile  Eufebio  dà  prima  a ‘Meandro, 
e poi  a Teomaco : o fe  obbliando  la  dignità  della  vo- 
ftra naturale  , e fpiritual  Nafcita  , e i facri  obblighi 
del  voftro  Voto  Battefimale,  vi  lafcerete  portare  dal 
gran  numero  d’  Ateifti  , Deifìi  , Indifferenti , e Dimoia- 
ti , che  trovanfi  tra  di  noi  : gli  empj  Coftumi  , e 
Converfazioni  de’  quali  egli  defcrive  in  quello  Libro 
d' Oro . Signore,  in  un’Età  come  quella  , Voi  dove- 
te preparare  t Anima  njoflra  * contra  le  Tentazioni  di  tali 
uomini  i dalle  quali  , per  la  Dio  grazia,  vi  fiete  fin 
qui  prefervato  , e fpero  che  fcmpre  vi  preferverete  -, 
quantunque  fia  certo  ch’effi  uferanno  tutte  le  loro  ar- 
ti , e fpecialmente  auella  perniciofilfima  della  Lufin- 
ga,  per  fedurvi:  e che  aftaliranno  la  voftra  Virtù  con 
tutta  la  loro  forza , ed  induftria . Ma  Iddio , ( fe  voi 
implorate  la  fua  afliftenza  ) e il  voftro  criftiano  Co- 
raggio, e Precauzione  vi  guarderanno  dalle  loro  In- 
fidie,  e difenderanno  dai  loro  Alfalti.  E affinchè  vi- 
viate per  elTer  un  Eroico,  e ftabile  Efempio  di  Cri- 
ftiana  Pietà  in  un  sì  empio,  e depravato  Secolo,  fa- 
rò il  più  collante  a pregar  per  Voi. 

Mio  Signore 


* £cclefia(t<  ix.  i. 


ftto  té 

f'ojfrt  ubbidìtnìfs.  Serv. 

c.  a 


I L 
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: P U B B LI  CATORE 

A z.  L 0 A . ; ,:r:' ;r. 

N O B I L T A 


Signori. 


^4  Provvidenza  a<uendo  meffo  nelle  mìe  ma- 
ni  i feguenti  Dialoghi , prendo  t ardire  cC  of- 
ferirgli alla  njifla  del  Pubblico  J otto  la  <vo- 
[ìra  Protezione  . L unico  fiopo  del  Uro  Autore  fu  la  priva- 
ta frazione  <£  un  Gionjane  Gentiluomo  ; in  cui  i me  de  fimi 
hanno  prodotto  effetti  si  degni  > che  a mio  parere  farebbe  un 
peccato  il  feppellirli  nella  ftgretezjjt , o confinarli  in  un  fol  ga- 
binetto . Il  fuo  difegno  è caritativo  ( ne  fon  certo  $ ) ma  fé 
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da  lui  fia  (iato  efiguito  felicemente  , a voi  ne  lafcio  total- 
mente tir  giudizio .,  Egli  [corre  per  tutti  i Doveri  d‘  un  Gen- 
tiluomo , * drun  Crifiiano  ^ addita  la  [rada  più  breve  alla 
Grandezza,  e alla  Bontà:  e fiomminifìra  mezj}  per  vive- 
re  con  Onore  in  tjuefìo  mondo , è~  in  Gloria  nell ’ altro . 
i Venendo  dunque  queflo  Trattato  per  un  sì  grato  affare  , 
mi  do  a credere  che  incontrerà  una  elevile  Accoglienza  j 
perche  -i  meffaggieri  di'  buone  nuove  ySwo  ordinariamente  ben 
ricevuti. 

Ma  ninna  cofa  m ha  tanto  animato  a prefientarvi  quefie 
Pagine , quanto  un  /incero  affetto  ver  fi  le  voflre  perfine . £' 
prudenza  t avere  un  Antidoto,  quando  fi  dubita  di  'vele- 
no -,  ed  e pericolofi  il  vifitare  un  Lazzeretto  finta  un  Prefer- 
VatÌVO  . Signori  , 'voi  fiacchiate  il  tofjico  col  latte , e vivete 
nell  infezione . Le  Ricchezze , la  Grandezza  , e t Efem- 
pio  cofipirano  alla  voftra  rovina , e t Adulazione  ne  trave - 
fie  il  pericolo  . I Libri  oficeni  fono  ancor  effi  della  Lega  j vi- 
brando quefìi  veleno  al  Cuore  pei  canali  degli  Occhi  , e por- 
tando la  Morte  involta  nel  Piacere . 

Wf’  giorni  di  S.  Pietro  , il  Demonio  fie  n andava  in  gi- 
ro , cercando  di  far  preda  degl ’ Incauti } ma  era  / è qua  fi  al- 
leggerito di  tal  fatica  . Egli  opera , non  più  in  perfiona  , ma 
per  deputati',  avendo  commeffo  ai  Poeti  di  difiruggervi  colle 
Rime,  e fiipendiando  empj  Scrittori , perche  vi  gettino  nell’ 
Inferno  con  gli  Argomenti  . E veramente  egli  ha  avuto 
maggior  fiucceffio  contra  il  Genere  umano  fiotto  la  figura  d un 
Autore  , che  d’  un  Leone  . I vofiri  gabinetti  fimo  ripieni  di 
diffamanti  Satire,  d oficene  Commedie,  e ficandalofi  Poe- 
mi. Voi  leggete  cm  indicibil  piacere  quefìi  fogli  infernali , che 
efftrnminano  il  Cuore , fìiervano  lo  Spirito , e a poco  a poco 
trasformano  il  Lettore  in  una  Befiia  tanto  errante  quanto  il 
Poeta.  Lo  fide  incanta , f i’  EfipreJJìone  è dolce  , e /’  Intreccio 
non  men  dilettevole  del  J oggetto . Tutti  quefìi  ArtifizJ  cofipira- 
no 
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no  ad  eccitare  il  Senfi  y infiammar  la  Paffione  , e corrompere 
la  Volontà . 

In  oltre , per  più  aguzzar  t Appetito , e aumentare  il  Defi - 
derio , fi  procura  di  far  comparire  le  Dame , adorne  di  tutte 
le  attrattile  della  Facilità , e della  Condifcendenzjt , e prive 
non  filo  di  Modefiia  , ma  anche  di  Verecondia  ; dimodoché 
fi  gli  Originali  rajfomigltano  le  Copie  , fi  le  Donne  fino  si 
mal  preparate  alla  dtfefa  in  Cafa  , come  ftd  T eatro , affila - 
tamente  ne  feguirà  la  conquifia  finzjt  l’  ajuto  di  Alacchine 
militari.  ' 

Anzi,  i Poeti  affumono  l'  ufizjo  d‘  Ingegneri  \ additano  gli 
approcci  , difpongono  gli  attacchi , e poi  gridano  : Coraggio 
Signori  . Altrimenti  , perche  a A pongono  avanti  agli  occhi  , 
non  folamente  in  Teatro  , ma  anche  in  I [lampa  le  paffute 
Lafiivie , fi  non  per  incitarvi  a praticarle  di  nuovo  ? e per- 
che vengono  alle  particolarità , fi  non  per  mofirarvene  aper- 
tamente il  metodo ? E [fi  fpoghano  i Bagni  , i Poftriboli,  e 
altre  pubbliche  Scene  di  Dtfiolutezja  , per  formare  il  fioggetto 
de * vofìri  Trattenimenti j e le  loro  [ìratagemme  prò,  e con- 
tra  non  tendono  ad  altro  che  a deluder  le  Donne  , e ingan- 
nare qualche  Erede . In  oltre , de'  licenzjofi  Intrighi  , pochi  fi- 
no quelli , che  non  riefeano  ; Quefìo  è un  furbe  fio  cenno  all 
'Udienza  , e al  Lettore  , che  il  S ucce  fio  accompagnerà  i loro 
Attentati:  e per  confi guemjt  un  potente  motivo  d‘  entrare  in 
Azione. 

E perche  la  ^Natura  ha  ftampato  fulla  faccia  del  Vizio  la 
Deformità , e 1 Orrore } quefie  ingrate  fattezze  vengono  adom- 
brate con  nomi  fpeciofi j il  Peccato  fi  cela  fitto  una  bella  fiu- 
perficie , e niente  altro  appare  che  il  Piacere . Per  quefia  ra- 
gione i più  aperti  Inviti  alla  Difiolutezjza  fi  battezzano  per 
Viglietti  amorofi,  la  Lafcivia  per  Galanteria,  e i Po- 
ftriboli per  Luoghi  di  divertimento . E perche  a cofi 
peccammo  fi  fi  danno  nomi  innocenti , fi  non  per  confonderne  le 
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idee  ? fi  ncn  per  indorare  la  Difoneflà  ( come  gli  Speziali  le 
pillole)  affriche  fia  inghiottita  finza  dimorfo , o convulfione  di 
CofiitnzA  ? 

Vedendovi  adunque  s't  (Irettamente  affiediati  da  ogni  par- 
te , e pofii  fidi  orlo  della  Perdizione  , e ( quel  che  e peggio  ) 
privi  di  paura , anzi  ajfopiti  m un  mortai  letargo , finza  al- 
cuna apprenfione  del  proprio  pericolo  , ho  portato  quefìi  Dialo- 
ghi alla  vofìra  affi  (lenza  \ e pojfio  ajfìcurarvi  con  qualche  ar- 
dire , che  vi  faranno  utili (fimi , e fiommamente  benefici , fé  vi 
degnerete  di  leggerli  con  animo  difimpreffonato , ed  imparziale 
affezione, 

E J]ì  *vi  pongono  ansatiti  agli  occhi  le  più  importanti  parti 
del  vofìro  Don-ere  njerfo  Dio , e ver  fio  gli  V omini  \ gl'  ingan- 
ni del  Mondo  \ le  infidie  del  Demonio  j te  cagioni  de'  voftri 
Errori , e i ficuri  Metodi  o di  fìhivarli , o di  correggerli,  E 
che  altro  di  più  potete  bramare  , fe  ncn  una  feria  rtfiluzjone 
d’  applicar  que'  rimedj , che  vi  tengono  pr  e feruti  ? 

lo  fi  che  noi  viviamo  in  un  Secolo  , dedicato  alla  Cen- 
fura , e alla  Critica  ■,  perciò  ho  giudicato  a propofito  di  pre- 
venir e una , o due  Obbjezioni.  Alcuni  filmeranno  che  t Au- 
tore tratti  gli  'Uomini  di  difiinzjone  con  troppa  libertà , e i W<r* 
bili  con  troppo  poco  rifipetto  , Ma  , Signori , ricordatevi  di 
grazia , che  v è una  gran  differenza  tra  le  vofire  Perfone , 
e i voflri  Vizj  -,  quelle  fiano  onorate , non  quefìi. 

Sarebbe  co  fa  ridicola  il  riverire , e complimentare  i rei  fiot- 
to il  patibolo . Le  vofire  colpe  fino  condotte  m palco , non  per 
trionfare , ma  per  effier  punite  : per  ricever  biafimo , non  ap  • 
plaufo  •,  Che  maraviglia  dunque  fi  f Autore  maneggia  rozza- 
mente quegli  errori , che  egli  condanna  ? fe  lacera  quelle  ma- 
fchere , che  celano  fitto  una  bella  apparenza  nanfe  and  bruttezr 
zzi  H fino  penfiero  e d‘  abbattere  il  yizjo , e ritirarvi  dagli 
amplefjì  di  quelle  traditrici  Sirene  , che  v incantano  la  'Ra- 
gione y e fi  cattivano  i vofiri  affetti  per  uccidere  le  vofire  Ara- 
rne ; 
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me  •,  che  evi  offrono  immaginari  piaceri , per  poi  premiare  la 
vofira  credulità  con  reali  tormenti  . Quefto  e fienza  dubbio  un 
caritativo  difigno  : ma  pero  impraticabile , quando  ciaficun  Vi- 
zio non  Jìa  condotto  al  Tribunale , ed  ivi  ogni  fuo  Inganno 
evenga  /coperto  y e prosato  tanto  chiaramente  , quanto  il  Sole 
a mezzo  di. 

Perche , Signori , ( datemi  licenza  di  non  adularci  : ) voi 
amate  il  Vizio  fitto  il  colore  del  Piacere  quafi  alt  ecceffo  *, 
niente  altro  può  fiaccare  le  voftre  affezioni  dalle  fue  mortali 
attrattile , che  una  chiara  dimofir azione  che  voi  fìete  da  effo 
indegnamente  delufi. 

Altri  poi  facilmente  diranno  che  t Autore  fichei  za  qualche 
r volta  /òpra  un  /oggetto  troppo  firio  : e per  configuente  che 
tra/gredifie  le  regole  della  Decenza . 

Aia  voi  dovete  confidcrare  che  noi  fiamo  in  un  Secolo  } 
che  pone  la  Serietà  tra  i Vizj  , e la  Facezia  tra  le  Virtù  . 
Oggidì  la  Facultà  rifibile  occupa  il  pofio  della  ragionevo- 
le *,  la  Proprietà  s è intrufity  mal  grado  <£  A fi  (ioti  le , nella 
definizione  dell ’ 'Uomo  , ed  ha  bandito  il  fiuo  Ingrediente  più 
efftnzjale  tra  gli  Accidenti.  La  'Ragione  uè  flit  a di  Gravi- 
tà  non  e piu  alla  moda  j Per  ottenere  udienza  ella  deve 
comparire  m abito  di  Arlecchino  | e portar  diletto  per  effer 
ricevuta . 

L ! Autore  condificnde  alla  vofira  Debolezza  ; e certo  voi 
non  cenfiurerete  la  fina  Civiltà  , ne  fchemiretc  il  fiuo  Giudi- 
zio in  pagare  il  dovuto  rifipetto  alla  vofira  Qualità . In  ol- 
tre , cgh  fa  che  per  via  di  Facezie  il  Vtzjo  ò fiato  me/fio  in 
ufo  y e in  credito , e la  V irtù  in  difiufio , e in  difprezjfi  j Per- 
che dunque  non  può  ella  racqufiart  il  fiuo  pofto  nell'  ifiefifo 
modo  y in  cui  tu  per  dò I Perche  non  poffono  i Gentiluomini  e fi 
fier  ridotti  fiherzjwdo  al  loro  Dovere  , come  pure  ficherzando 
furono  fiviati  da  effo  ? Alcuni  veleni  richiedono  la  Triaca  , 
altri  vogliono  il  fuoco  j ma  quello  della  Tarantola  fi  trae 
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fuori  dalla,  Mufica*,  folamente  il  ridere  finernja  la  forza  di 
ejuefto  Tofjìco  Napolitano  ( i ) e due  o tre  Gighe  t efipel- 
lono . Chi  fa  che  il  njofi.ro  male  non  fa  dell * ifteffa  natura  ? 
almeno  le  malattie  difiperate  fino  proprie  pelT  Efperienzj  j e 
bench'e  ni  un  rimedio  riefica  gionje~uole  , è una  fiddisfazionc  Ì 
anjerli  applicati  tutti. 

Finalmente  , io  <ui  pr  e finto  ijuefio  Trattato  . Se  moi  lo 
leggerete  con  riflefjìone  , nji  porterà  non  folamente  Utile  , ma 
anche  Piacere  ; non  tal  njer amente  , che  corteggi  il  Senfi  , e 
diletti  la  Parte  befltale  ; ma  bensì  adeguato  alla  fiuprema , e 
regolatrice  Facoltà:  tale  in  fiomma , che  regali  uri  Ànima,  e 
tratti  fiplendidamente  uri  Intelligenza. 


V iftro  DenjotifisF  Servitore 

1 D. 

PRE- 

( i ) Infetto  velenofo,  che  nafte  nella  Voglia,  Provincia  del  Regno  di 
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PREFAZIONE 


^ro  Lettore  , dammi  licenza  d’  introdurre  i 
feguenti  Dialoghi  col  Carattere  dell'  Auto- 
re. Egli  è morto,  e per  confeguenza  fuor 
del  tiro  della  Vanità  . E ficcome  la  regola- 
tezza della  fua  Vita  non  dà  attacco  alla  Sa- 
tira , cosi  1'  eccellenza  delle  fue  Virtù  lo 
rende  fuperiore  all'  Adulazione . Molte  ragio- 
ni mi  pervadono  a celare  il  fuo  nome ; ma 
molte  più  a pubblicare  i luoi  rari  Meriti . 

L’  Efempio  ha  maravi^liofe  Attrattive . La  via  de’  Precetti 
alla  Virtù  ( come  nota  il  Filofofo  ) c lunga:  ma  quella  dell’ 
Efempio  è breve,  e facile  ; Simile  al  difeorfo  Laconico , efpri- 
jne  molto  in  poco,  e dimoftra  più  efficacemente  della  Logica  , 

0 della  Rettorica.  Ora  poiché  i Gentiluomini  hanno  del  con- 
tinuo avanti  agli  occhi  tanti  Simulacri  del  Vizio  in  ogni  po- 
stura, è tempo  di  prefenrarne  loro  uno  della  Virtù,  a fin  che 
reftino  perfuafi  efl’er  la  Pietà  dentro  i limiti  si  delle  loro  For- 
ze, come  del  loro  Obbligo  : e che  poflono  vivere  dentro  i 
termini  del  loro  Dovere  lènza  ufeire  fuor  del  Mondo , o pri- 
varli della  Conver fazione . 

E veramente  la  Vita  di  quello  Gentiluomo  è un  evidente 
Prova,  che  gli  Domini  trasformano  i Palazzi  in  luoghi  di 
Difiolutezza,  non  i Palazzi  gli  Domini  in  Difl’oluti;  e che  le 
Corti  farebbero  innocenti , fe  i(<Cortigiani  fi  rifolvefièro  ad 
efièr  tali. 

Era  Eufebio  d’  un’  llluftre  Famiglia;  e ciò  che  è fingolare  : 

1 Tuoi  Antenati  in  tutte  le  guerre  civili,  e rivoluzioni  di  Sta- 
to fi  tennero  Tempre  col  proprio  Principe  ad  onta  della  Fa- 
zione, e dell’  Intereflè,  e non  poterono  cflèr  mai  perfuafi  da 
quaifivoglia  apparenza  d’  Ingrandimento  ad  abbandonare  la 
loro  Lealtà  % avendo  generolamente  eletto  di  piuteofto  cade- 

re 
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re  in  ditela  della  Giudizia,  che  di  trionfare  coi  proiperi  Ufur- 
patori . 

Ebbe  la  fortuna  di  nafcer  d’  una  Madre,  in  cui  la  Pruden- 
za gareggiava  colla  Pietà,  ed  ambedue  erano  ftraordinarie  j 
onde  fin  dalla  culla  fu  da  lei  iftruito  nei  Doveri  di  un  Criftia- 
no  : ed  io  pollo  dire  che  egli  amò , c temè  Iddio , fubito  che 
Teppe  formare  una  ragionevole  idea  della  fua  Perfezione  j e 
quelle  Virtù  fe  le  imprefl'e  nel  cuore  sì  profondamente,  che 
ne  l’Età,  nè  gl’  Impieghi  furono  capaci  dt  sfigurarle. 

Mandato  all’  Univerfità  lòtto  la  direzione  d’  un  prudente 
Tutore,  che  procurò  coi  Documenti,  e coll’  Efempio  di  colti- 
vare in  eflò  quei  femi  di  Virtù  sì  dt  buon’  ora  dalla  Madre  fe- 
minati,  s’  applicò  con  ardore  alla  Filofofia  , in  cui  fece  un 
progreflò  adeguato  al  fuo  penetrante  Ingegno,  e aflidua  Ap- 
plicazione . Contuttociò  riguardò  Tempre  la  Scienza  come  un 
Accejforio,  e la  Pietà  come  il  Principale.  Quella  (diceva  egli) 
è un  mero  Abbellimento,  quefia  un  indifpenfabil  Dovere;  on- 
de quefia  fu  in  realtà  la  fua  Occupazione,  quella  il  fuo  Diver- 
timento . 

Contuttociò  egli  non  era  di  quei  Noli  me  tangere , che  lèm- 
brano  rinunziare  alla  Società,  e abborrire  la  Convenzione  j 
che  collocano  la  Virtù  nell’  Ipocondria,  e confondono  la  Pie- 
tà colla  Rigidezza;  nò;  era  affabile  , allegro  , e difmvolto  : 
nè  mai  ricusò  d’  entrare  a parte  di  quei  divertimenti , che  ri- 
creali o l’Animo,  e riftorano  il  Corpo  fenza  pregiudizio  della 
Cofcienza.  L'  impegnar  /’  Anima  pel  7* lacere  (diceva  egli)  è un 
valutar  troppo  t‘  uno , e apprezzar  poco  /’  altra . Il  ridere  mentre 
fi  pecca  , è ( in  certo  modo  ) un  rinnovare  la  crudeltà  di  Nerone  , 
che  fava  fonando  mentre  Roma  tra  immerfa  nelle  fiamme  : o la 
pazzia  delC  Indiano  Filofofo  , che  proruppe  in  cantilene  fopra  il 
rogo  funebre.  J * 

Veramente  una  si  rara  condotta  era  riguardata  con  deprez- 
zo in  un  luogo  , ove  la  Gioventù  concede  più  tempo  alla 
pratica  della  Morale  d’  Epicuro,  che  allo  ftudio  della  Filofofia 
d’ Anfiotile , o almeno  la  Scienza  è più  alla  moda  della  Pietà . 
Ma  tal  disprezzo  pafsò  predo  in  oflequiofa  dima  ; e quello 
che  prima  era  mirato  come  un  Mofiro , fu  poi  riverito  come 
un  Angelo  . ’ t 

Avanzato  ncgH  ftudj,  lafciò  1 Univerfità  per  andare  all’ Ar- 
mata, 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE: 
mata;  ove  condotto,  non  dall’  Intereflc  , o dall’  Ambizione» 
ma  dal  Defiderio  d’  imparar  1’  arte  della  Guerra,  fece  più  cam- 
pagne fotto  il  Generale  N.  N.  per  renderfi  capace  di  iervire  il 
fuo  Principe  con  Onore , e la  fua  Tetri*  con  Succedo . 

La  Pietà  rare  volte  feguita  un  Armata.  I foldati  pare  che 
lafcino  sì  la  Cofcienza , come  la  Religione  nei  loro  quartieri 
d'  Inverno,  affine  di  poter  peccare  fenza  rimorfo,  e dannarfi 
fcnza  apprenfionc.  Eufibio  difapprovò  quella  cattiva  Econo- 
mia. La  no  fi  re  cure  (diceva  egli)  deve  ere  fiere  a proporzione  del 
pericolo  ; e poiché  non  fieno  certi  d un  ore , è pezzi*  il  treficurer 
Ì Anime  un  momento . lo  fiuppongo  ( continuò  egli  a un  amico) 
che  quando  ci  vefliemo  d' un  Abito  roffo , non  ci  fpogliamo  del  cri - 
fiieno  : e quando  e nt rumo  al  fervizio  del  Principe , non  riceviamo 
da  Dio  la  facoltà  di  vivere  a nofiro  capriccio  ; nò  ; moriamo  dun- 
que da  Uomini,  ma  viviamo  de  Crifiiani j quefio  è l’  unico  modo 
di  lafciare  una  degna  Memoria  in  quefio  mondo,  e incontrar  nell' 
altro  una  gloriofa  Accoglienza . 

La  fua  Vita  nel  Campo  era  conforme  a’  fuoi  Principi;  mat- 
tina, e fera  orava  genufleflo  a terra  per  mezz’ora,  e non  tra- 
lafciava  mai  le  pubbliche  preci,  le  non  quando  era  in:  attuai 
fazione.  Non  volle  mai  foffrire  alcun  difeorfo  o empio  ,N.  o 
ofeeno;  perchè  è difficile  (diceva  egli  ) C afcoltare  fenza  peccato 
quel  che  non  può  ejfer  detto  fenza  off  e fa.  il  permettere  un  male  è 
1‘  ifieffo  che  favorirlo . Quando  non  poteva  feufare  l’errore  d’un 
Ufiziale,  procurava  di  diminuirlo;  e non  parlò  mai  male  d’al- 
tri, che  di  fe.  Paragonava  egli  i Detrattori  ai  Sicarj;  toglien- 
do proditoriamente  gli  uni  la  Vita,  gli  altri  la  Riputazione. 

Dettogli  un  dì  da  un  Ufiziale,  che  la  Guerra  non  richiede- 
va Virtù,  ma  Coraggio  ; e che  la  Rifiluzione  riportava  la  Vittoria , 
non  la  Cofcienza. 

Volete  dire  ( replicò  egli  ) che  l’  Ambizione  richiede  il  tempo 
della  Guerra,  il  Divertimento  quello  della  Pace,  e il  Peccato  o- 
gni  momento  della  voflra  Vita.  Ma  poi,  chi  richiederà  quello  del- 
la voflra  More  ci  iddio.  Ah  Signore  I voi  non  avrete  nè  tempo , 
nè  penfiero  di  difporlo  si  bene:  Siccome  voi  vivete  in  peccato,  cu- 
ti morrete  probabiliffimamente  in  effo . Sbagliate  Signore  ; non  è la 
Tietà  , che  fnerva  il  Valore,  ma  l'  lmpietà ; e poteffìmo  noi  legge-, 
re  i penfieri  de’  nofiri  Soldati  , troveremmo  che  alla  battaglia  di 
N.  ne  furono  J pinti  fuor  a del  Campo  più  dalla  poca  Cofcienza  , 
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PREFAZIONE, 
che  dalla  troppa . Un  uomo  deve  ejfer  Pazzo , o Ateifia  per  affron- 
tare i pericoli  in  peccato . 

Eu febeo  inoltrò  coll’  efpericnza  che  la  Pierà  non  è contraria 
al  Valore  ; egli  non  refpirò  altro  che  fpedizioni  , afl'edj  , e 
battaglie  } andò  ai  combattimenti  così  comporto,  come  altri 
marciano  in  trionfo}  e Amile  ad  Annibaie , era  il  primo  a en- 
trare in 'Campo,  c 1*  ultimo  a ufcirncj  richiefe  ordinariamen- 
te i porti  più  pericolofi  , e cercò  i pericoli  , come  fe  avelie 
bramato  di  perire;  contuttociò  ritornò  Tempre  l'alvo  , e con 
applaufo;  onde  armato  della  fua  Pietà  contra  il  Timore,  par- 
ve che  la  Providenza  1’  avelie  rcnduto  impenetrabile  alle  pal- 
le, e alle  fpade. 

Sfidato  un  giorno  a duello,  rifpofe  freddamente  ; Signore , 
febben  io  nt>n  tento  la  voftra  Spada  , tremo  allo  fdegno  del  mio 
Creatore  : ardifeo  azzardar  la  Tifa  in  una  buona  confa , ma  non 
po(fo  arrifehiar  1‘  Anima  in  una  cattiva',  rn  e [porro  at  fuoco  delle 
Artiglierie  sì , ma  non  ho  cuore  da  efpormi  a uri  eterna  pena  . E 
dettogli  da  un  amico,  che  doveva  batterli , o perder  l’Oho- 
rc;  y1  ingannate,  (replicò  egli:)  l'  acquifero  da  quefa  mia  di  fi- 
grazia  ; e moflrerò  al  mondo  eh'  io  non  fon  codardo  , col  fofener 
la  Cenfura,  e la  Maldicenza . Quello  è veramente  valor ofo , chi 
difende  la  Cofcienza  contra  le  fi alfe  , ma  dominanti  Muffirne  dei 
Coflume , e dell’  Opinione  : non  quello,  che  manca  al  fuo  enfiano 
Dover  e,  e teme  più  un  aerea  Taccia , che  un  vero  Delitto. 

Ritornato  dall’  Arcuata  con  applaufo,  c riportata  la  fua  Pie- 
tà in  trionfò,  fu  accolto  dal  fuo  Principe  con  dimoftrazioni 
di  Angolare  affetto,  e promoffo  a Un  alto  Porto;  in  cui  s af-* 
faticò  , non  pel  proprio  interell'e  , ma  del  fuo  regio  Benefat- 
tore ; ed  era  Polito  a dire  : il  Principe  deve  riportare  il  profit- 
to, e il  Suddito  la  Gloria  di  bene  operare. 

Egli  fdegnò  d’  acquiftarfi  gli  altrui  Corteggi- con  belle  Pro- 
mette , e poi  ricompenfare  le  loro  Attenzioni  con  difeare 
Mancanze.  Le  fue  Intenzioni  erano  lincere  quanto  le  fue  Pa- 
role, e non  promette  mai  un  favore , che  prima  non  1’  avelie 
deftinato.  Non  potè  fofffire  di  trattenere  i Pretendenti  con  al- 
legre fperanze,  e alla  fine  congedarli  con  aerei  Complimenti. 
Qnefio  (diceva  egli)  'e  un  far  loro  [pendere  il  Tempo,  e il  Da- 
naro in  vane  afpett azioni , un  tentare  la  loro  Pazienza,  e in  fine 
cftflr ingerii  a ejfer  vofirt  Nemici.  , • * 

: Final- 
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Finalmente,  trovò  che  F Innocenza  non  è fuperiore  ai  col- 
pi dell'Invidia}  e che  nelle  Corti  la  Virtù  è fpeflè  volte  punì. 
xa,  e il  Vizio  premiato.  Alcuni  Cortigiani  cofpirando  contri 
di  lui  , indufleco  il  Principe  ,a  levarlo  di  polio  . Soffri  egli 
quella  disgrazia  con  tal  egualità  d'anima,  che  fece  ftupire  i 
fuoi  ftefli  nemici:  e qual’ altra  Sole  eccliflato  tutti  lo  riguar- 
darono con  ammirazione  ; Anzi  parve  loro  più  rifplendente 
nell’  ofcurità  di  tal  Depreflione  , che  nel  pieno  meriggio  della  ‘ 
fua  grandezza  ; ‘e  conclufero  non  efièr  egli  men  grande  nell' 
Avverfità  di  quel  che  era  nell’ auge  della  iua  Fortuna. 

In  quello  mentre-,  rentato  da  un  fuo  amico  a entrare  in 
una  fazione  "contra  il  ilio  Principe  , riceve  tal  proporzione 
con  ifdegno  e orrore  . No  } ( diti’  egli  ) •vorrei  piuttofo  ejfer 
Miferabtle  ftfiza  Colpa  , che  Grande  con  un  Peccato  . Fui  portato 
al  fer vizio  del  mio  Principe  non  dall'  Jntereffe , ma  dal  Dovere  ; 
e più  prejlo  perderò  la  Vita  , che  la  Lealtà  . Le  mie  pretenfìoni 
non  fono  in  queflo  mondo  ma  nell'  altro  . 'Piacque  al  Re  di  prò-  — 

muovermi  a ■ una  gran  Carica , adejfo  egli  Jlima  a propofito  di  pri- 
varmene . lo  lo  ringrazio  del  favore-,  e non  mi  dolgo  della  fua' 
giujlizia . Accettai'  il  pofto  ai  fuoi  comandi  con  gratitudine , e ora 
lo  lafcio  con  raffegnazione  . -■  ’ « 

Indi  a non  molro  ricevuto  di  nuovo  in  grazia  : quella  in- 
afpetrata  vicenda  pori  partorì  alterazione  alcuna  nel  di  lui 
cuore  , infenfibile  alle  lufmghe  della  Prosperità  ; e impenetra- 
bile ai  colpi  delle  Avverfirà  ; onde  riforlc  coll’ j (Iella  indiffe- 
renza r con  cui  cadde;  e ficcome  il  Favore  non  1’  infuperbi, 
nè  il  Disfavore  lo  depreffe,  non  pensò  a vendicare  l’affronto 
fattogli  da’  fuoi  rivali  : ma  fi  fervi  del  fuo  potere  con  mode- 
razione, e rendè  Civiltadi  per  Villanie. 

Nell’ ultima  Rivoluzione  fi  ritirò  dagli  affari,  per  darfi  in-  • 
teramente  alla  pratica  della  Virtù}  e rilolvé,  già  avanzalo  ne- 
gli anni,  di  dedicare  il  refto  dei  fuoi  giorni  all’. Eternità  . lo 
po/fo  morir  prejlo  diceva  egli  ) e non  pojjo  viver  molto  ; è perciò, 
prudenza  lo  fpendere  ogni  Momento,  come  fe  Joff e f ultimo , perchè 
puh  effer  tale  .•  Immediatamente  egli  foddislece  i fuoi  Creditori, 
dicendo  ; Quejlo  è un  a fare  troppo  importante  per  effer  confidato 
alla  cura  d’ un  altro  ; e molti  /offrono  nell'  altro  mondo  per  la  negli- 
genza de’  Succeffori  in  quello . 

Uno  che  vide  si  bene  , non  potè  morir  male  j perchè  la 
v"'  d Mor- 
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Morte  d’ogni  uomo  è una  Copia  della  fua  Vita,  e efattamente 
rafiomiglial’  Originale  . Nell’  ultima  Tua  malattia  moftrò  tutto  il 
Coraggio  d’un  Soldato  , e tutta  la  Pietà  d'un  Criftiano  : Sop- 
portò 1 dolori  del  male  non  folo  con  Pazienza  , ma  con  Ilari- 
tà : e riguardò  la  Morte  coll'  ideila  Intrepidezza  , con  cui  più 
volte  affrontò  il  Nemico  in  battaglia  . Voltatoli  al  Tuo  Nipote 
ivi  prefente:  Signore  ( gli  dille  ) ricordatevi  che  fiete  nato  all’  t~ 
JtcJfa  forte  ; voi  potete  leggere  il  vofro  dejltno  nel  mio  j farete  una 
volta  in  quefie  me  de  fune  etreofanze  .Voi  non  fapcte  quando  darete  l' 
ultimo  addio  alla  Vita:  La  Morte  ci  ajfale  improvvifamente , come  un 
Ladro , e ne  percuote  fenza  frepito , fenza  avvifo  . Poiché  adunque 
non  fiete  mai  ficuro  , fate  jfimpre  preparato  ; non  lafiiate  niente  al 
Cafo  , o all'  Azzardo  ; una  forprefa  è poffihile  , e ( quel  che  è peg- 
gio ) irreparabile  . Non  pretendete  mai  di  far  pompa  dèi  voftro 
J pirite  col  difputare  intorno  ai  principi  della  Religione  : nè  crediate 
di  mofrar  più  Intelligenza , quando  moflr.ate  meno  Fede  ; J^uefo  è 
un  collocare  lo  Spirito  nella  Pazzia  , e l'  Intelletto  nell'  lmpietk  . 
"Praticate  la  Virtù ; quefa  fola  è il  vofro  afare  ; ella. vi  farà  Con~ 
tento  in  quefla  vita  , e Beata  nell'  altra . 

Le  lue  parole  parvero  ai  circoftanti  acuti  dardi  di  fuoco 
fentendofi  da  quelle  trafiggere  gli  animi  , ed  infiammare  gli  af- 
fetti . Mentre  ognuno  piangeva  pel  dolore  , egli  folo  , rimeflo 
tutto  in  Dio  , le  ne  flava  contento  . Finalmente  raccomandan- 
do il  fuo  Spirito  alla  mifericordia  del  fuo  Redentore  dolce- 
mente fpirò,  lafciando  dietro  di  fe  un  Modello  per  l’imitazione 
dei  Gentiluomini  . Cosi  mori  Eufebto , Scolare , Soldato , e Corti- 
giano, e in  tutti  , quèfti  flati  Santo  . 

Imparino  i Gentiluomini  da  quefto  Efempio  che  pofiòno  et 
fer  Grandi , e infieme  Buoni  ; e foddisfare  con  applaufo  a tutti 
gli  ufizj  della  Società , fenza  mancare  agli  obblighi  del  Cri- 
ftiano. 
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GENTILUOMO  ISTRUITO 

Nella  condotta  d’una  Virtuofa,  e Felice  Vita. 

; DIALOGO  I. 

Neandro  richiede  Eufebio  et  iflruirlo 
nel  Do<~oere  et  un  Gentiluomo . 

• • • • v * 

V 

U S E B I O : Ben  venuto  , caro  Neandro  ; che 

buon  vento  m\  ha  portato  il  favore  d’  una  vx- 
fita  sì  mattutina  ? quella  è veramente  ftraordina- 
ria  . - < . 

Neandro  : _ In  grazia , e perchè  t Sono  gii 
due  ore  che  io  vado  qua , e li  trattando  de* 
mici  negozj  ; Non  è forfè  tempo  di  profeguir- 

gti/ 

Eufeb.  Si  ; ma  i noltri  Giovani  Cavalieri  hanno  qualche  cofa  della  Not- 
' tola;  Si  levano  la  fera  , e vanno  a letto  la  mattina:  otfervano  un*  efat- 
tiflìma  Iìmmetria  nel  difordine  , e camminano  all*  indietro  come  i Gran - 
tbi  ; In  fortuna  pervertono  1*  ordine  della  Natura  : nella  loro  idea  è co- 
fa  gentile , e-  alla  moda  il  dormire  più  del  Sole , e fegno  di  rullicità  il 
fare  come  gli  altri  uomini  . 

v Neand.  Signore  , è troppo  poco  che  ho  lafciato  il  Collegio  , perchè 
io  polla  fapere  i colhimi  della  Citti  : io  non  ho  ancora  aperto  il  Ciri- 
moniale , nè  cominciato  a leggere  il  Rituale  alla  moda  : contuttociò  il  far 
Parte  I.  • A della 
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della,  notte  giorno  mi  pare  una  (frana  metamorfolì  .•  Certo  la  natura  non 
difegnò  mai  gli  occhi  per  le  tenebre:  le  Lucciole  hanno  veramente  ob- 
bligo alla  notte  , perchè  fa  fcintillare  la  lor  languida  luce  con  più  fpio 
co  : ma  io  non  fo  indovinare  perchè  gli  uomini  abbiano  tanto  genio 
d’  andar  vagando  al  bujo  ; fe  pur  non  amalìcro  d'  inciampar  nei  pila- 
Hri  , o provarli  colle  cantonate  a chi  ha  il  capo  più  duro  : brevemen- 
te è un’  inclinazione  da  Pipiftrelli,  ed  è affatto  contraria  al  mio  tempe- 
ramento . 

Enfcb.  E pure  bifogna  che  v’  accomodiate  alla  notte,  e vi  ricon- 
ciliate colle  tenebre,  fe  pretendete  di  godere  le  buone  grazie  de'  noltri 
Giovani  Cavalieri  : efli  fono  della  famiglia  di  Memora  ; ( i ) veri  figliuoli 
della  Notte , e dell'  Èrebo-,  (a)  La  luce  offende  loro  gli  occhi,  e gli  af- 
fopifee  come  1’  Oppio  ; anzi  influifee  ne'  loro  lpiriti , c gli  rende  lhipi- 
di;  ma  poi  verfo  la  fera  ritornano  in  fe  , c fi  radunano  alle  taverne  , 
di  dove  vanno  a fare  il  Chi  va  là,  e affrontare  i palfanti:  in  fomin^.i 
loro  giudizj  , e affari  dormono  il  giorno  , e lì  levano  quando  gli  uo* 
mini  prudenti  vanno  a letto. 

Or  io  fuppongo  che  voi  abbiate  intenzione  d’ entrare  nella  loro  Con- 
fraternita ; ed  elfi  per  certo  non  mancheranno  d' invitarvi  con  fomma 
cortefia  . Quelle  buone  Lame  Hanno  full’  awifo  , e mettono  fentinclle 
fulla  ftrada  d’  Oxford  ( 3 ) per  aver  notizia  quando  una  prefa  s’  avvici- 
na ; ( cù'e  ) quando  qualche  giovane  Cavaliere  lafcia  il  Collegio;  e poi 
fe  ne  volano  verfo  quell'  innocente , come  1’  Aquile  alla  preda  ; gli  of- 
frono la  loro  lervitù  , ammirano  le  fue  qualità  , lo  tirano  coi  compli- 
menti nelle  infidie,  l’ allettano  con  belle  parole  alla  diffolutezza , gli  vuo- 
tano le  tafche  , gli  ferifeono  l’ anima  , e macchiano  la  riputazione  ; a 
dopo  aver  martirizzato  la  fua  innocenza  , e divorato  le  fue  lodarne  , 

10  cacciano  fuori  della  lor  compagnia  ; c così  il  giovane  Cavaliere  c 
lìcetnJato . 

Neand.  A quel  ch’io  fento,  bifogna  che  a LonJra  uno  porti  feco 

11  giudizio  ; è neccflario  che  Itia  vigilante  per  prevenir  le  forprefe  , c 

abbia 


( J ) Megera , Città  nell' Acaja , i cui  abitatori  quali  Tempre  rìdevano:  ma  furbi  3 
tal  legno  che  ingannavano  ridendo  . Mrgar»  è adcfso  un  mifcrabil  villaggi* 
detto  Mtgra  Cotto  l’imperio  del  Turco. 

{ a ) Èrebo  : è chiamato  dai  Poeti  Dio  degl’ inferni,  nato  dal  CaoJ,  e dalle  Tene- 
bre, e fpofo  delia  Notte. 

( j ) Città  dittante  da  Londra  4;.  miglia  in  circa  , in  cui  fono  18.  Collegi  ; cioè 

della  Chi  e/a  dì  Cri/le}  della  Maddalena  ; il  Collegio  nuoto;  dei  Moni ; di  Merton; 
del  Cerpui  Uomini  ; della  Ufi’**  i di  S.  Giovanni  ; della  Trinità  ; dd  7&fi  di 
bronce;  d'  Oriti  ; di  yradham  , di  Lincoln;  deh'llniver/iià  ; d'  Exrter  ; di  Battei ; 

di  Oejù  ; di  Vembretk^  . Quelli  Collegi  fono  Itati  dotati  da  diverte  pedone  di 
ricchi  fondi  , colle  rendite  de  quali  tutti  quei  giovani  , che  fono  efetti  per  i- 
ftudiarvi,  vengon  provveduti  d' Abitazione , di  Vitto  , di  Veftito  , e di  Libri  . 
Vi  fono  ancora  fette  altri  Collegi,  ma  non  dotati,  come  i lòpraddetti  ; talché 
gli  (ludenti  vi  dimorano  a Ipclc  loro  : e fono  il  Collegio  ddla  Maddalena , di 
Edmend , d’  Alban-,  il  Collegio  nuore  ; di  Glocefttr  ; di  5.  Marini  del  Corro . 
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abbia  per  fofpetd  gli  amici , per  non  e fière  ingannato  da’  nemici  ; io 
Comma  deve  dormire  a occhi  aperti  come  il  Leone  : beniflìmo  ; un  pe- 
ricolo preveduto  è .mezzo  fchivato  . Sig.  Eufebio  , fono  alcuni  giorni  , 
ch’io  non  mi  Tento  troppo  bene,  e la  notte  paflata  ho  penfato  più  o- 
re  di  quel  che  abbia  dormito  minuti. 

Eufeb.  Come  ! cosi  predo  liete  innamorato  ? qualche  bellezza  fem- 
minile ha  già  dato  l’ afialto  al  vodro  cuore  , e il  vodro  buon  naturale 
ha  domandato  a capitolare;  Lenza  dubbio  gli  Articoli  faranno  deli,  e 
fottoferitti  ; fe  pure  non  avete  già  rifoluto  di  rendervi  a diferizioge 
ina  a parlar  fui  ferio , liete  voi  forfè  infadidito  della  liberti  ? v’  ba  el 
la  ferie  portato  dell'  incomodo  ? volete  voi  provare  quanto  leggiadra- 
mente potete  ballare  in  catena  , e capriolar  nei  lacci  t Quedo  è un 
faggio  dell'  educazione  dell’  Univerfità  : i vodri  Collegianu  fono  una 
mano  di  feimuniti,  pieni  di  fpirito,  ma  fenza  giudizio  per  fervirlène  ; 
dimo,dochè  fi  potrebbe  credere  che  dudiaflero , non  per  diventar  favi , 
ma  pazzi,  per  perder  la  ragione,  o dimenticarne  I’  ufo:  appena  entra» 
no  nel  Mondo  , che  vanno  ( come  i ragazzi  ) in  traccia  d’  ogni  farfal- 
la, e corrono  a fpron  battuto  alla  lor  rovina.  Ah,  caro  Ne  andrò ! av- 
vertite bene  ; una  precipitata  elezione  apre  la  drada  a un  lungo  pen- 
timento; foffògate  le  prime  fcintille  dell’  amore,  altrimenti  il  tempo  le 
convertirà  in  fiamme  una  piaga  frefea  è facilmente  curata  , ma  una 
putrefatta  termina  in  cancrena  . 

Neand.  Signor  Eufebio , ila  detto  con  vodra  pace  , voi  inveite  fo- 
pra  un  falfo  fuppodo  ; il  mio  male  non  deriva  dall’  amore  , ma  dall’ 
aria  della  Città. 

Eufeb . Dall’  aria  della  Città?  quedo  è fenza  dubbio  un  mal  fore- 

diero  ; e nella  Farmacia  di  Londra  non  c’  è peli’  ideflò  nè  pure  un  Re- 
cipe : ma  non  è pericolofo  ; perchè  nelle  note  de’  morti  ( 4 ) io  non 
ne  trovo  alcuna  menzione . Ma  in  che  forma , per  amor  di  Dio  , fede 
voi  gettato  ? certo  , voi  fiete  d’  un  temperamento  piu  puro  degli  altri 
Gentiluomini;  fenza  fenfo,  fenza  pafiìone. 

Neand.  Nè  men  quedo. 

Eufeb.  Che  cofa  dunque  i 

Neand.  Io  fono  un  uomo  foggetto  a tutte  le  infermità  dell’  uma- 
na natura  ; ma  però  non  fon  per  abbandonare  il  di  lei  privilegio  , nè 
fpogliarmi  della  mia  ragione  ; e molto  meno  per  rinunziare  al  diritto 
che  ho  al  Cielo  per  qualfivoglia  terrena  pretenfione  : brevemente  , io’ 
non  mi  Tento  d’  andare  a palcer  1’  erba  con  Nabucco , né  di  giacere  in 
un  idefiò  letto  coi  bruti  : fon  uomo  per  natura  , e Cridiano  per  gra- 
zia ; e non  voglio  privarmi  della  propria  ragione , nè  gettare  uno  fcan- 
dalo  falla  mia  prole  filone  : in  una  parolai;  io  voglio  falvare  l’anima  mia. 

A a Eufeb. 


C 4 ) Relazioni  fiampace  del  numero  «ì  de’  morti  , c di  che  accidente  , come  de’ 
nati  ogni  Settimana  nella  Città  di  Londra  ; difiribuitc  nei  luoghi  pubblici  dell* 
ifiersa  Città. 
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Enfiti.  Caro  Neandro  , permettetemi  d’ abbracciarvi  : io  (lava  ap- 
punto accendendo  una  candela  ( come  Diogene  in  yhene  ) per  cercare  ira 
uomo  in  Londra  .lo  penfava  che  la  Pietà  avelie  pre(o  congedo  dalla  np- 
lira  nazione  , e che  il  Criftiancfimo  fi  folle  imbarcato  verfo  il  Continen- 
te ; ma'  grazie  a Dio  , c'  è refiato  tra  noi  un  uomo , e un  Criftiano  { 
dimodoché  tutta  la  fpccic  non  c efiinta . Noi  viviamo  in  un  . mondo  paz- 
zo , fenz’  ordine , c lènza  metodo  , ove  ogni  cofa  fi  fa  a rovefeio  : La 
Virtù,  e il  Vizio  hanno  cangiato  i loro  luoghi , e quafi  anche  i nonu  , 
e la  prudenza  è confida  colla  pazzia  : la  ragione  non  confifie  più  nell’ 
ufo,  ma  nell’  abufo  della  medefinu:  i Gentiluomini  s’  acquillano  credi- 
to colle  dilTolutezze,  c ricavano  fama  dalle  impicti  ; tutti  i loro  aftàri  con- 
fiilono  in  confutare  colle  opere  la  loro  fede  : quelle  moftruofe  irrego- 
larità m’  hanno  modo  più  d'  una  volta  a dubitare  , che  la  più  faggi  a 
parte  della  nazione  fia  ferrata  nello  fpcdalc  de’  matti  , mentre  i pazzi, 
e gli  fpiritati  fe  ne  vanno  vagando  pella  Città  in  carrozza . 

Uno  languido  a’  piedi  d'  una  Profittata  , perde  il  fuo  fiato , la  faniti, 
e infieme  1’  anima  . Un  altro  annega  la  fua  ragione  nel  vino  di  Canaria, 
o nel  Claretto  : fa  la  befiia  tutta  la  fettimana  , e fi  leva  uomo  la  Dome- 
nica mattina  . Quello  fi  dà  in  preda  al  Palato,  c condanna  il  fuo  fpirito 
a faticare  per  la  fua  gola;  giudica  i cibi,  non  dal  fapore  , ma  dal  prez- 
zo j c fidamente  quelli  fono  fquifiti  , che  gli  votan  la  tafea  : il  fuo  llu- 
dio  confifie  in  provocar  la  fame  , non  in  fidarla  ; e rare  volte  fi  leva 
da  tavola  , finche  non  è forzato  da  un  eccedo  di  ripienezza  a ritirarli 
altrove  . 

Quell'  altro  ha  forfè  ricevuto  una  Mentita  , e perciò  grida  fmargiaf-  * 
fando  , che  vuol  foddisfazione  , tdefi  , una  Stoccata  : il  campo  c fubito 
adegnato,  e gli  Ettori  colle  fpadc  alla  mano  v-  entrano  (come  gli  fchia- 
vi  Romani  ) per  dar  divertimento  agli  Ipettatori  : fe  quella  non  c paz- 
zia , e frenefia  fenza  mafehera  , ditemi  di  grazia  , che  cofa  è ? a mio 
parere  è difficile  il  determinare  , fe  quello  procedere  fia  un  oggetto  più 
proprio  pe’  pianti  d’  ( 5 ) Eraclito , o per  le  rifa  di  Democrito  ; è un  com- 
porto di  Commedia,  e di  Tragedia;  ma  una  vena  di  pazzia  feorre  per 
ambedue  le  parti. 

La  Religione  poi  va  del  pari  colla  nofira  ragione,  c T una  è appun- 
to confiderata  quanto  l’  altra  . Mi  pare  che  il  nollro  culto  fappia  qual- 
che poco  di  Gentilefimo  ; perche  noi  adoriamo  Dio  ( come  i Gentili 
Ercole ) con  piogge  di  falli,  cioè , di  giuramenti  , c di  bellcmmic.  quello 
c 1’  unico  omaggio  , che  noi  Rimiamo  a propofito  di  pagare  al  nollro 
Creatore  ; ed  è tanto  lodevole  , quanto  ci  fa  fowenire  , che  c è una 
tal  cofa  (la  credere  , e pregare  , come  anche  giurare  ; ma  perche  poi 


( 5 ) Erutti*»  ) 

Democrìi»  ) pilofofi  tra  fe  diverlìiTìroi  • Ertcfito  Tempre  piangeva  per  le  azioni 
degli  Uomini  come  malfatte,  ond’era  chiamato  il  vìognone . Democrito  Tempre 
rideva,'  confidcrando  le  ìfifsecome  pazzie,  debolezze,  t cole  ridicole. 
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dobbiamo  e (Ter  sì  parchi  nel  porgergli  preghiere  , io  per  me  non  la  io 
capire . 

Forfè  alcuni  s‘  immagineranno  che  la  pastura  di  applicante  difdica  al 
coraggio  Inglefe  ; in  oltre  , è una  figura  incomoda  : ed . arguifee  o gran 
neceflìtà  , o grand’  avarizia  ; due  gravi  imputazioni  a un  Gentiluomo  : 
di  più  è un  fegno  di  foggezione , e di  bail'ezza  ; perché  una  volta  mi  fu 
detto  che  uno  ftatfiere  in  piedi  era  più  grande  d’  un  Re  inginocchioni  . 
Quello  è un  rozzo  difegno  dello  fpirito  , e della  Religione  della  noftra 
Città  , fenza  alcun  tratto  di  Satira  , o d’  Iperbole  ; e 1’  una  , e 1*  altra 
fono  molto  al  bado  , e Dio  fa  quando  s alzeranno.  Neandro , (late  ben 
oculato;  abbiate  cura  della  voilra  cofcicnza  , com'  ancora  della  voilra 
borfa  ; perche  io  v’  alficuro  che  ambedue  fono  in  pericolo  , e la  prima 
più  della  feconda  ; fe  voi  non  invigilate  fopra  i voftri  penfieri  , e filile 
voilre  azioni  , cadrete  nei  lacci  a bella  polla  teli  per  forprender  1’  inno- 
cenza . 

Ne  inni.  Comunque  fi  fia  , io  fon  ficuro  che  Dio  non  ci  obbliga  a 
cofe  imponìbili  ; egli  ci  dice,  che  il  fuo  giogo  è foave  , e il  fuo  pefo  leg- 
giero : in  oltre  ci  aflicura  per  bocca  del  Tuo  Apollolo  , che  la  noftra  • 
forza  è fempre  almeno  eguale  alla  tentazione  ; onde  portiamo  foddisfa- 
re  a tutti  gli  ufiz)  della  vita , e della  focietà  fenza  mancare  agli  obblighi 
del  Crilliano  ; perchè  è certo  che  Dio  non  ci  ha  formato  la  lingua  pel 
filenzio , nè  la  ragione  pella  folitudine  : noi  poniamo  fcrvirci  dell’  una , e 
dell’  altra  e bene,  c male,  e impiegarle  in  un  buon  ufo  non  meno  che  in 
un  cattivo  ; onde  fpero  che  non  fari  neccflàrio  di  far  vela  verfo  1’  Egit- 
to , e andare  ad  abitare  nei  deferti  della  T ebaide  ; nè  tampoco  di  ritirarli 
in  un  Convento , o ricevere  gli  Ordini  Sacri  a Roma  ; perchè  , febben  quei 
buoni  Padri  poflono  per  tali  ftradc  camminar  verfo  il  Cielo  molto  ficu- 
ri,  intendo  però  che  fanno  il  viaggio  foli  : adelfo  io  non  mi  fento  in- 
clinato al  Celibato;  c poi  qui  in  Inghilterra  fono  privati  dalla  Legge  non 
folo  del  diritto  ereditario , ma  ancora  del  benefizio  del  Clero';  ( 6 ) di- 
modoché non  poflono  pretendere  altra  liberti,  che  quella  delia  carcere, 
nè  altra  proprietà  , che  quella  del  patibolo  . Òr  io  non  ho  voglia  di  ri- 
nunziare alle  mie  polle  filoni  , nè  tampoco  d'  efporle  alla  diferizione  d* 
ingordi  favoriti , e molto  meno  d’  andare  al  Cielo  pella  via  delle  forche  : 
io  non  vorrei  ritirarmi  dalla  focietà , e dalla  converfazionc , nè  sbandar- 
mi ( come  il  vecchio  Timone  ) dalla  mia  propria  fpecie  . 

Eufeb.  Voi  avete  ragione  ; Iddio  non  ci  condanna  , come  Faraone , 

A3.  all' 


C 6 ) Privilegio  prima  conceduto  agli  Ecclcfiafb'ci,  e poi  fido  ai  focolari  , in  virtù 
del  quale  un  reo  pel  primo  fuo  delitto  ( purché  non  fia  di  lefa  Maeflà  , o d’ 
omicidio  ) è efentato  dalla  morte,  leggendo  bene  , o male  qualche  verfo  d* 
on  Libro  latino,  ferino,  o flampato  in  Gotico,  che  gli  vien  prefenrato  avanti 
al  Giudice;  fe  il  Deputato  del  Vefcovo  ivi  preferite  dice,  itili  ut  chrietn ; c' 
in  vece  del  capeflro  , è marchiato  con  un  ferro  rovente  nella  mano  finiflra  ; 
altrimenti  fofirc  la  morte  pel  fuo  delitto . 
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all’  ardua  fatica  di  fabbricar  mattoni  fenza  provvederci  di  materiali  ; e- 
gli  proporziona  la  fua  grazia  ai  noftri  bifogni , e mai  ci  coftringe  a com- 
battere con  fonie  difuguali;  il  vantaggio  è Tempre  dalla  no  (ira  parte;  fe 
poi  lo  diamo  al  nemico  , dobbiamo  faper  grado  a noi  medciìmi  della 
{confìtta  ; polliamo  elTer  fuperati , ma  non  lopraffatti  : non  è la  no  lira 
debolezza,  ma  la  noftra  codardia,  che  di  la  vittoria  alla  tentazione. 

in  oltre  , la  Virtù  non  è confinata  a un  luogo  , o a una  condizione  ; 
ella  può  eflcr  praticata  nella  Citti  , come  nei  deferti  , e non  meno  da' 
Gentiluomini,  che  da’  Plebei;  anzi  ella  rifplende  in  un  P aitalo,  come  il 
Sole  nel  Tuo  Meridiana  , con  pompa  , e madia  ; perchè  che  cofa  mai 
polliamo  idearci  più  bella , c più  nobile  d’ un  Gentiluomo , nè  abbietto  net- 
te difgrazie , nè  infoiente  nelle  profperiti  i d’ un  Cortigiano , pacifico  tra 
gli  flrcpiti  degli  affari  , temperato  in  mezzo  agli  eccelli  , e collante  tra 
le  vicende;  d’un  uomo , che  ha  il  potere  di  far  quel  che  vuole  , e la  vo- 
lontà di  non  far  altro  , che  il  giullo  ? puro  dalle  lafcivie  , quieto  nei 
tumulti , e fuperiore  a tutto  ciò , che  è bramato  , o temuto  dagli  altri  ? 
Quella  non  è una  virtù  Platonica,  ma  Criftiana ,■  non  c Hata  trovata  fo- 
* lamente  nei  Romanzi , ma  anche  in  pratica  ; ella  s’  è fatta  vedere  più  d’ 
una  volta  nel  noftro  Ormante , folle  tinta  dalla  Dignità,  e corteggiata  da 
tutta  la  magnificenza  della  Grandezza  , c Autorità  Reale  ; voi  potete 
dunque  tenere  il  voftro  Stato  fenza  perdere  il  voftro  diritto  al  Cielo . 

Ne  and.  Veramente  , fe  la  Providenza  m’  avefTe  privato  del  diritto 

al  Ciclo,  quando  mi  meffe  in  pofleflo  d’  una  Signoria  Terrena  , pur  trop- 
po avrei  perduto  per  tal  benedizione  . ma  Signore  , benché  la  virtù  lìa 
in  mio  potere,  fe  il  vizio  è nella  mia  volontà,  fenza  dubbio  farò  infeli- 
ce . Permettetemi  dunque  che  vi  preghi  a favorirmi  d’  alcune  regole , a 
tenore  delle  quali  io  polla  dirigere  il  corfo  della  mia  vita;  voi  avete  re- 
liftito  alle  violenti  paffioni  della  gioventù , e rifofpinto  con  valore , e fe- 
licemente le  tentazioni  ; quelle  temprile  , dalle  quali  voi  folle  agitato  , 
batteranno  ancor  me  ; dimodoché  il  pericolo  è certo  , e il  mio  fcampo 
dubbiofo  ; io  perciò  mi  getto  nelle  vollre  braccia  ; ho  almeno  imparato 
la  prima  lezione  della  prudenza  , cioè  , di  fottomettcrmi  all’  avvifo  di 
quelli,  che  fono  iftruiti  dall’età,  e dall’ efperienza . 

Eufeb . La  mia  età  è nella  fua  declinazione  ; contuttociò  ( grazie  a 

Dio  ) non  mi  vergogno  di  vivere , nè  temo  di  morire  ; non  difprezzo  la 
vita , nè  l’ apprezzo  troppo ,-  e perciò  aipetto  con  pazienza  il  mio , quietus 
ejl  , e voglio  ricevere  il  mio  congedo  allegramente  . Io  mi  fon  ritirato 
dalla  contufione  , e dallo  ilrepito  degli  affari  del  mondo  , e ora  meno 
una  vita  privata , ma  non  ignobile  ; diedi  l’ ultimo  addio  alla  Corte , non 
per  forza  , ma  per  elezione  ; e per  verità  , ella  non  merita  altro  fenti- 
mento , che  di  difprezzo . Io  ho  gullato  della  buona  fortuna , come  del- 
ia cattiva  ; ma  non  ho  mai  collocato  la  mia  feliciti  nell’  una  , o la  mia 
miferia  nell’  altra  . Io  non  fono  (lato  in  quello  mondo  come  un  muto  , 
puramente  per  riempire  il  teatro , nò  ; io  feci  una  volta  pella  benevolen- 
za 
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2»  del  mio  Principe  una  figura  non  diipregevole  ; e Sebbene  nella  rivolu- 
zione del  Governo  caddi  dal  mio  pollo  , riportai  il  mio  onore  in  trion- 
fo , ed  efpolì  le  mie  foftanzc  per  conservare  la  mia  lealcd  ; Contuttociò 
( lode  a Dio  ) non  mi  fono  ridotto  a domandar  la  limofina  ; benché 
vorrei  piuttofto  vivere  di  Carità  , che  di  Rapina  ; e più  predo  guada- 
gnarmi il  vitto  col  Sudore  della  Fronte,  che  con  quello  della  Coscien- 
za . Nella  mia  Solitudine  ho  avuto  occafione  di  itudiar  molte  coSc  , e di 
riflettere  Sopra  gli  uomini  ; Su  i quali  ho  fatto  varie  oflervazioni  ; dimo- 
doché non  Sono  adatto  Sprovveduto  di  quelle  qualità  , che  ricerca  1’  ufi- 
zio,  che  m’imponete.  Prenderò  adunque  la  libertà  d'avvifarvi,  non  co- 
me macftro , ma  come  amico . 

DIALOGO  IL 

i « 

Eufebio  iflruìfce  Neandro  nel  dovere  • 
d un  Gentiluomo . 

EUfek  Voi  dovete  fare  due  parti;  una  di  Gentiluomo , e l'altra  di 

Cnfliane  : noi  tratteremo  della  Seconda  un'  altra  volta  , e adelfo 
parleremo  Solamente  della  prima  . Alcuni  Gentiluomini  vivono  conforme 
al  loro  carattere  Senza  i vantaggio!!  ajuti  de’  documenti  , o dell'  educa- 
zione ; voi  potete  leggere  i loro  natali  nelle  loro  fronti  ; il  loro  appetto , 
c portamento  vi  dicono  la  loro  qualità  ; elfi  allettano , e intimoriscono , 
inspirano  amore  , c inficme  riverenza:  il  loro  Sangue  Scintilla  Sotto  ogni 
figura  ; rilplende  dentro  un  rozzo  veftito  , e tralpira  d’  infra  le  ofeure 
nubi  della  povertà  , e della  disgrazia  ; in  ogni  loro  maniera  v’  è un  non 
/»  che  , da  cui  viene  Scoperta  la  Nobiltà  , benché  Se  ne  vada  incognita  : 
fono  {ottenuti  Senza  Superbia , e famigliari  Senza  battezza  ; accomodano 
il  loro  procedere  alle  circottanze , e fanno  quando  devono  Ilare  in  pun- 
ta di  piedi,  e quando  abbacarli;  in  Somala,  ogni  loro  azione,  e dilcor- 
fo  ha  del  grande,  e del  gentile. 

Altri  poi  pare  che  fiano  nati  Gentiluomini  per  disonorare  la  Nobiltà  ; 
dimodoché  li  potrebbe  giurare  che  la  Natura  gli  avea  formati  pel  Car- 
rettone , e che  il  CaSo  gh  gettò  nel  mondo  con  uno  Stemma  gentiltt-u>  : elfi 
Sono  tutti  d'  un  pezzo,  villani  di  fùora,  e Stolti  dentro  ; e così,  come  i 
Re  di  Commedia  , fon  ornati  di  Titoli,  per  far  da  Scimie  in  virtù  della  pa- 
tente . Quei  della  prima  daflè  non  hanno  bifogno  di  documenti , e quei 
della  Seconda  non  gli  meritano  ; contuttociò  il  configlio  può  clfcr  utile 
ai  primi  ; perché  le  buone  maniere  s'  acquetano  e fi  perfezionano  come 
l' altre  arti , collo  ttudio , e coll'  applicazione . 

L 

Per  cominciar  la  parte  del  Gentiluomo , persuadetevi  che  è vottro  de- 
t bito. 
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bito  , c intercflc  il  farla  bene  ; perchè  chiunque  la  riguarda  come  cofa 
di  poca  importanza  , aleutamente  ne  riporterà  biafimò  ; feguiterà  la 
piega  della  natura , c fi  lafcerà  portare  dalla  corrente  dell'  inclinazione  , 
piuttoHo  che  andare  contra  di  eflfa  ; perchè  chi  contraddirà  al  proprio 
umore , o fi  guarderà  dai  mali  coftumi  per  niente  t Quella  appunto  cre- 
do fia  la  ragione  , per  cui  tanti  , e tanti  nelle  converiazioni  cadono  dal 
proprio  rango  ; s immaginano  che  un  Titolo  foHenuto  dalle  ricchezze 
gli  collochi  in  una  sfera  fuperiore  alle  buone  maniere;  che  un  IllHfirtJfi- 
mo  indori  il  più  difeonveniente  procedere  , e che  una  Corona  fall’  vìrmo 
nobiliti  f ideila  rozzezza  : ma  quello  è un  grande  sbaglio  ; perchè  fic- 
come  i Gentiluomini  Hanno  fopra  la  plebe  , così  fon  più  efpolli  alla 
villa  , e alla  cenfura  ; perchè  le  azioni  non  fi  llimano  a mifura  degli 
uomini,  ma  gli  uomini  a mifura  delle  azioni;  e fe  quelle  fanno  di  vil- 
lano , o convengono  a un  contadino  , faa  Signoria  Illufiriffima  bifogna 
che  fi  contenti  di  quei  foli  titoli  ; perchè  il  volgo  fa  molto  bene  che  i 
Gentiluomini  non  poflòno  pretendere  alcun  ollequio  per  natura  : effi  fon 
tutti  dell’  iflefla  materia  , e 1’  anima  d’ un  Lauderò  è d’ un  metallo  tanto 
fino , quanto  quella  d’  un  Epulone  ; onde  fe  i plebei  non  vedono  altro 
vantaggio  dalla  parte  dei  nobili,  che  un  bel  vefiiio,  o una  canoixut,  fa- 
ranno capaci  di  llimarfi  degni  quanto  i Gentiluomini,  benché  non  tanto 
ricchi;  e giudicheranno  eh' elfi  fiano  più  obbligati  pe’loro  titoli,  e rio- 
chezze  al  Cafo,  o all’ Ingiullizia , che  al  proprio  Merito.  . \ 

I L 

Non  prendete  mai  la  voflra  Famiglia  per  foggetto  del  voftro  difeor-, 
fo , nè  gettate  i regillri  della  voftra  Profapia  filila  tavola  avanti  a tutti' 
la  converfazionc ; quella  materia  è naufeante  , e infieme  incivile;  è un 
chiaro  argomento  che  voi  liete  pieno  di  propria  llima,  c più  obbliga- 
to a’vollri  Antenati  pel  vollro  languc  , che  pel  voilro  fpirito.  Benché 
il  vollro  Bifavo  comandò  fui  mare  in  qualità  d' Ammiraglio  con  8000. 
feudi  l’ anno , fe  non  ha  lafciato  ai  polleri  altri  fegni  della  fua  grandez- 
za , che  i luoi  vizj  , io  lo  conterò  tra  le  più  milerabili  creature  , che 
fiano  mai  Hate;  poiché  l'altezza  del  fuo  pollo  l'innalzò  fopra  il  volgo, 
fol  per  promulgare  la  fua  vergogna  , e rendere  la  fua  infamia  più  cof- 
picua.  E’  una  pazia  il  pigliar  la  mifura  de’  noHri  meriti  dalle  qualità  de’ 
noHri  Antenati  ; la  loro  fama  perfonale  non  aggiunge  alla  noHra  Hatura 
nè  pur  la  grolfezza  d'un  capello;  noi  polliamo  luccedere  nei  loro  Hati, 
e forfè  ne’ loro  titoli,  ma  non  già  nelle  loro  virtù;  quelle  non  fono  ere- 
ditarie nella  famiglia,  nè  poflòno  trafmetterfi  dal  padre  al  figlio  per  at- 
to di  dono,  o di  cclfione. 

In  oltre  , chiunque  lluzzica  nelle  ceneri  de’ morti  , può  incontrar  del 
fetore  in  vece  di  profumi;  perchè,  dopo  un'efatta  perquifizione , chi  fa 
che  voi  non  troviate  1’  origine  della  volita  Nobiltà  , macchiata  di  Tra- 
dimento ? e che  l’ illcflò  Titolo  , che  voi  portate  , non  fia  la  ricompenfa 
d’una  Slealtà?  Ora,  benché  (fecondo  il  proverbio  ) felici  fin  qae  figliuo- 
li* 
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li  , i parenti  de'  quali  fi  trovano  alt  Inferno  ; contu  ttociò  un  figliuolo  noQ 
dovrebbe  gloriarli  d’un  tal  acquifto,  nè  fare  il  grande,  perchè  fuo  padre 
è miferabile . Lafciate  dunque  dormire  i voftri  Antenati  ne’  loro  fepolcri, 
c non  fiate  sì  pazzo  di  dillurbarli  co’  voftri  vanti  ; adottate  le  loro  Virtù 
coll’  imitazione  , ma  guardatevi  da  i loro  vùy  . lo  onoro  la  Nobiltà  or- 
nata di  merito  ; ma  quando  non  ha  altro  foftegno  \ che  il  danaro  , e 
una  patente  , io  la  paragono  a quei  fuperbi  tempj  d’  E peto  V che  fotta 
volte  azzurrate  , e indorati  ffontefpizj  non  alloggiavano  altro  che  ftatue 
di  Sorci  , e di  Coccodrilli  . lo  ftimo  più  un  innocente  Bifolco  che  un  vi- 
ziofo  Principe  j c preferifeo  la  nobiltà  di  chi  ha  fabbricato  una  gran 
fortuna  fulla  bafe  della  Virtù  , e del  Merito  , a quella  di  colui , che 
n’  ha  ricevuta  una  per  fucceflione  . 

Ili 

Siccome  è atto  incivile  il  gloriarli  della  propria  Famiglia  , cosi  non 
è men  baffo , c da  ragazzi  il  celebrar  con  encomj  le  proprie  azioni  . Sé 
il  voftro  Principe,  e la  voftra  Patria  v’  onorano  d’  un  illuftre  impiego  , 
foddisfate  al  voftro  dovere  con  riputazione  ; meritate  applaufi  c pane- 
girici , ma  non  fate  voi  fteflo  da  Oratore  : benché  folle  eloquente  quanto 
Tullio,  v affaticherete  a guadare  un  buon  foggetto  ; e mentre  anderete 
vantando  le  voftre  imprefe  , non  incontrerete  altro  , che  vergogna  , e 
difprezzo  . Il  Signor  N.  N.  era  veramente  un  bravo  foldato  ; egli  non 
temeva  fe  non  il  timore,-  pigliava  femprc  il  pollo  nella  Vanguardia,  e 
fpeflTe  volte  fu  il  primo  a montar  la  breccia  : ognuno  ammirava  il  fuo 
coraggio , e l’ applaudiva  ; e quelli  ancora  , che  difapprovavano  la  fua 
condotta,  rendevano  giuftizia  al  fuo  valore;  ma  quello  Gentiluomo  pen- 
dè a Tavola  la  riputazione  guadagnata  nel  Campo  ; e nel  quartiere  d* 
inverno  annientò  colla  lingua  la  gloria  acquiftatafi  colla  fpada  in  tutu 
la  Campagna  . All’  afledio  di  N.  ( diceva  egli  ) feci  quello  ; e quello 
alla  battaglia  di  B.  ; s’  io  non  mi  folli  renduto  padrone  del  tal  pollo  a 
C.  , l’ armata  farebbe  fiata  in  pericolo  . Uno  avrebbe  creduto  che  i Ge- 
nerali con  tutti  i foldati  folTero  ftati  in  guarnigione , e che  il  Signore  AP. 
N.  colla  fua  piccola  brigata  avelie  disfatto  tutti  i difegni  dell'  Armata 
Franzefe . Quella  eccellìva  vaniti  gli  colto  molto  cara  ; perchè  in  vece 
di  guadagnar  la  fama  di  Generale,  ne  riportò  quella  di  Millantatore;  e 
tutu  conclufero  che  era  troppo  vano , c ambiziofo  di  lode  , perchè  po- 
tclTe  meritarne  alcuna  . I fiumi  profondi  fi  muovono-  con  tacita  maeftà  ; 
folamcnte  i baffi  Torrenti  fanno  llrepico  tra  le  pietre  . Il  gran  Marefcial 
di  T arena  non  parlò  mai  di  fe  Hello  , fe  non  quando  fu  allretto  , e an- 
che allora  con  fonuna  modcllia  ; e benché  il  Re  folfe  eftremamentc  ob- 
bligato alla  prudente  condotta  di  quello  gran  Generale  per  tante  vitto- 
rie ; contuttociò  egli  non  dilfe  mai  cosi  , nò  ; egli  attribuiva  gli  errori  a 
fé  medefimo , e i profperi  fucceffi  ai  fuoi  Ufiziali  , e foldati Quelle  de- 
gne maniere  lo  fecero  apparir  Grande  anche  nelle  perdite,  e generalmen- 
te la  fua  Moderazione  gli  era  più  gloriola  delle  Vittorie  . Imitate  il  fi- 
•forte  I.  B lcn- 
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lenzio  di  quefto  Eroe,  non  la  ftrepitofa  vanità  de’  Pazzi.  Riportare  l'o- 
norc  delle  azioni  illuilri  , e lafciate  agli  altri  la  foddisfazionc  d applau- 
dirle; e che  il  popolo  impari  le  prove  del  volito  valore  nelle  botteghe 
de’JUbraj,  piuttoilo  che  alla  voftra  Tavola . 

, 1 V. 

Schivate  l' ufitata  frenefìa  di  giurare , e imprecare  ; un  tal  idioma  difeon- 
viene  al  Nobile  , e al  Criftiano  , e ripugna  non  meno  alle  regole  dell* 
Educazione  che  delYangelo.  IlCoilume  l' ha  veramente  renduto  comune, 
e alla  moda , ma  non  lccico , nè  civile  ; perche  il  Vizio  non  può  mai  al- 
legare antichità  d’Ufanza . lo  fo  che  gode  la  protezione  della  Moltitudi- 
ne , e della  Nobiltà  ; ma  le  cofe  cattive  non  hanno  alcun  diritto  al  Santua- 
rio . Si  dovrà  forfè  permettere  che  gl'infetti  crefcuno  , perchè  abbonda- 
no ? pretenderanno  i malfattori  il  perdono  , perche  fono  in  gran  nume- 
ro ? Nò  , nò  ; la  confuctudine  del  male  lo  rende  peggiore  , e tanto  piò 
devefi  reprimere.  In  fomma,  tutto  quel  che  è contrario  alla  Pietà,  e o& 
tende  la  buona  Educazione  è indegno  d’  un  Gentiluomo  ; c perciò  mal- 
grado della  Pratica  , e dell’  Efempio  devo  farvi  avvertito  d’  alcune  parti 
della  Civiltà  Inglefe  ; perchè  , febben  palfano  per  comun  confenfo  nell’ 
Inghilterra , fon  lìcuro  che  non  avrebbero  corfo  tra  le  altre  Nazioni . 
j Per  efempio  ; Che  voi  fiate  dannato  , ( dice  uno  ) io  mi  rallegro  di  ve» 
dervi  ; Non  è quefto  un  bel  faluto  ? mandarmi  prima  a cafa  ilei  Diavo- 
lo , e poi  proteftarlì  , che  ha  caro  di  vedermi  sì  comodamente  alloggia- 
to? Che  provvigione  faranno  quefte  buone  Lame  pe’  loro  nemici,  le  al- 
logano i loro  amici  si  miferamente  ? Certo  coftoro  fi  credono  che  l’ In- 
ferno fia  un  bel  luogo  , e che  i dannaci  fieno  in  buona  difpofizione  di 
far  fortuna. 

i Che  tu  fia  dannato  , Cane  , come  fiat  t ( dice  un  altro  : ) Quefto  ftrano 
complimento  include  la  dannazione  , e la  trasformazione  ancora  ; è un 
compofto  di  maledizione , c di  motteggiamento . Io  fon  fubbilfato  nell’  In- 
ferno , e c allato  dal  libro  de’razionali , e poi  con  mordace  fcherzo  richie- 
fto  , come  io  fto  . E che  ? un  uomo  dentro  il  fuoco  non  iftà  molto  co- 
modo ? e una  creatura  ragionevole  cangiata  in  un  cane  non  è più  che  fod* 
{lisfatta  di  tal  metamorfoii? 

Un  altro  poi  accodandoli  gentilmente  a un  amico  , che  non  ha  foric 
veduto  per  lo  fpazio  d’un  anno  , gli  domanda  ; Figlio  et  una  puttana , do- 
ve fin  tu  fiato  ? Quefto  qui  è un  vero  complimento  Inglefe  ; è una  forte 
di  mercanzia  principale  , e propria  della  noftra  Nazione  ; e ( appunto 
come  la  noftra  lana  ) non  può  elfer  portata  fùora  del  regno  fotto  pena 
di  confifcazione  ; ma  aleutamente  non  abbiamo  bifogno  ai  metter  l'opra 
di  tifa  un  bando  sì  rigorol'o  ; perch’  io  (commetto  dicci  contra  uno , che 
non  troverà  mai  vendita  in  alcun’ altra  Nazione  di  quà  dall ' /fole  Canarie  z 
Una  manata  di  fango  ben  applicata  nel  vifo  è un  complimento  altrettanti 
*o  civile  , benché  non  totalmente  cosi  pulito  . Figlio  d una  puttana  ! In 
quefta  cfpreffione  v’è  una  grand'abbondanza  di  libertà,  ma  nè  pur  un 

gra- 
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grano  d’ educazione  ; quando  non  mifuriate  il  bel  procedere  colla  parti- 
ta del  mercato  , o delle  ofterie  . Bifogna  bene  che  quefti  Gentiluomini 
fiano  grandi  amatori  della  Correla  , mentre  onorano  tanto  il  Puttane!», 
fimo;  perchè  putta**  fta  per  un  legno  di  Nobilti  , e per  carattere  diftin- 
ovo  ; altrimenti  il  faluto  apparirebbe  rozzo , e triviale . Ma  con  lor  buo* 
na  licenza,  pochi  fono  quelli,  che  amano  nelle  lor  Arme  le  sbarre  incro- 
ciate.'(i) 

Io  fo  che  gettano  un  velo  fopra  quefte  efpreffioni  , e ricuoprono  la 
loro  fordidezza  con  bei  prctefti  . Che  vai  fiate  damato  , ( dice  uno  ) e 
figlio  d una  puttana  fon  parole  puramente  efpletive,  e fervono  folamcnte 
ad  animare  un  periodo , e far  l’ efprelfione  più  enfatica . Io  confcffo  ch« 
puttana,  e dannatone  fono  parenti  molto  Uretre,  c fpefTc  volte  vanno  in- 
ficine ; ma  con  tutto  quello' la  fciocchezza  d’  una  tale  feufa  non  può  to- 
glier via  la  mollruofa  indegniti  , e bruttezza  del  complimento  ; onde 
lebben  non  porta  alcun  danno  a quello , che  lo  riceve  in  buon'  ora , ne 
porteri  molto  a colui,  che  lo  fa;  perché  Iddio  mette  a conto  qualun- 
que detto  offcnfivo  , e imprecazione  , non  ottante  che  un  amico  non 
ne  faccia  alcun  cafo. 

Son  légni  ( dice  un’  altro  ) della  famigliatiti  IngUfe  , puri  trafporti  d’ 
affètto , e dimoftrazioni  d’ amicizia  . Senza  dubbio  il  mandare  al  Diavo- 
lo un  amico  fenza  il  fuo  confenfo  è una  gran  famigliarità  ; ma  accom- 
pagnata dalla  vendetta  da  che  parte  dunque  del  complimento  tta  F af- 
fetto, e F amicizia  ? Brevemente  , Neandro  , tali  efpreffioni  offendono  F 
orecchio  , e convertono  la  facoltà  dell’  udito  in  grave  pena  ; fono  evi- 
denti fintomi  d’  una  difiòluta  inclinazione  , e d’  un  depravato  tempera- 
mento ; perché , quando  il  fiato  puzza , ordinariamente  lo  ttomaco  è in- 
fetto . In  fomma  , un  tal  modo  di  palare  è contrario  alla  civiltà  , total- 
mente villano , e fcreditato  ; e tuta  la  truppa  degli  Smargiaffi  non  è ca- 
pace di  nobilitarlo. 

V- 

Suando  liete  obbligato  dalla  Civiltà  a vifitare  una  Dama,  vi  prego  a 
ormare  i voliti  complimenti  alle  regole  del  Crittiano  ; non  è neccffa- 
rio  che  lattiate  la  Religione  fuor  della  pora  col  voftro  fervitore , nè  che 
abbandoniate  Dio  , quando  tenete  compagnia  a fin*  Signori a Jllufiriffìm*  ; 
perchè  aflòlutamente  il  tratto  civile  non  è incompatibile  colla  pietà  , e 
uno  può  fare  un  complimento  alla  moda  fenza  apottatare  dal  Criftiane- 
fimo  : anzi  benché  il  culto  della  tergine  Mari*  qui  in  Inghilterra  fia  difap- 
provato  , contuttociò  polliamo  adorar  le  Dame  fenza  1'  infrazione  dello 
Statuto  , e commettere  anche  Idolatria  , non  folamente  fenza  cenfura  , 
ma  anche  fenza  peccato  . Uno  giura  che  il  fitto  volto  ridente  pare  un  Par a. 
difio  , e J "degnato  un  Infiemo  : Un’  altro  F intitola  Santia  , benché  proba- 
bilmente fia  più  ricca  di  bellezza  , che  di  pietà  , c il  fuo  fpirito  meno 
• ’*  B a ! orna- 

fi)  Segno  , ufato  in  Inghilterra  negli  Stemmi  gentilizi  de’  figliuoli  naturali  de' 
Principi  per  difòngucrli  da'  legittimi . 
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ornato  di  grazia  del  lixo  volto  ; Un  terzo  amplifica  le  lue  perfezioni , e 
la  colloca  tra  gli  Angeli  ; e per  compire  la  follia  colla  beltcmmia  , un 
quarto  la  Deifica  . Quelli  pagani  complimenti  fono  il  modello  della  ga- 
lanteria , la  bilancia  delle  cerimonie  , e la  regola  delia  buona  educazio- 
ne, Ma^,  Riandrò  , la  pratica  non  può  mai  giuftificarc  quelle  temerarie  , 
ed  empie  efpreffioni  ; ogni  fillaba  (pira  frenclia,  p Jjelleqimia  ; , e non  c'è 
altro  modo  di  fcufarc  quelli  deliranti  Platonici  da  un  tal  peccato  , che 
il  fupporli  fenza  ragione  . Poche  pullule  gentilmente  fpruzzate  fui  vifo 
della  Signora  fcaccerebbero  ben  predo  1'  Angelo  , come  forfè  la  lua  dif- 
folutezza  ha  bandito  la  Santa  ; e pochi  vaioli  potrebbero  fare  la  fua  Di- 
viniti a mofaico  , e convertire  la  Dea  in  un  orrido  modro  : e allora  il 
fuo  volto  sì  ridente , come  fdegnato  parrebbe  veramente  un  Inferno . Ma 
lp  burle  da  parte;  prefeindendo  aderto  dall’ impietà , tali  complimenti  fo- 
no mere  làure  , e invettive  contra  le  donne  ,•  perchè  le  fuppongono  , o 
cdremamcnte  fuperbc,  o ecccflivamente  pazze  : Ora  1’  ideila  fuppofizio- 
ne  è inficine  incivile,  e fcandalofa.  Io  fo  molto  bene  che  in  genere  di  lo- 
de erte  non  fono  nemiche  dell'Iperbole;  e che  amano  più  quegli  fpecchi, 
che  celano  le  fproporzioni , che  quei  , che  le  inoltrano  ; non  fanno  ben 
dillinguere  tra  1’  Adulazione  , e il  Merito  ; e ficcomc  bramano  ardente- 
mente quelle  perfezioni,  che  fono  proprie  del  loro  fello,  così  facilmente 
vengono  perfuafe  che  le  pofleggono  ; perchè  predo  fi  crede  ciò  che  è an- 
fiofamente  defiderato.-  Di  qui  procede  che  bene  fpelfo  pigliano  una  face- 
zia per  una  verità  , c qualche  volta  anche  una  Satira  per  un  Panegirico  . 
All'  incontro  poi  un  difgrato  rinfacciamcnto  fconvolge  il  lor  buon  umo- 
re, c le  provoca  a fiero  fdegno.  Qualche  cofa  dunque  fi  può  concedere 
al  collumc  e al  loro  genio  Compiacete  le  Dame  coll’  adulazione  , più 
rodo  che  efafpcrarle  con  qualche  rimprovero  , purché  tenghiate  la  via 
di  mezzo,  e non  palliate  i limiti  della  Decenza  ; ma  1’  ufeire  in  Bedem- 
mic , e in  Impictà  è un  fare  il  pazzo , o lo  fcellerato . 

V I. 

I Gentiluomini  hanno  tanto  tempo  a loro  difpofizione  , che  non  fan- 
no che  cofa  farfenc  ; e cosi  come  prodighi  più  todo>  lo  gettano  via , che 
procurare  di  fp ende rio  bene  . Io  perciò  vi  configlio  a mettere  a parte 
alcune  ore  per  leggere  ; quello  è ini  bel  divertimento  , e porta  profitto 
per  mezzo  del  piacere  : L’ intelletto  è per  fe  dello  fertile  ; ma  però  ri- 
chiede , appiano  come  un  campo  , d’  crter  coltivato  . Colla  lettura  voi 
congiungete  le  età  partite  colle  prefenti,  viaggiate  in  Afta , in  Affrica,  c 
in  America  fenza  fpefa,  lenza  pericolo,  anzi  lenza  ufeir  fuora  del  vodro 
gabinetto . I piaceri  fenfuali  ci  rendono  anzi  dupidi , che  contenti  ; affa- 
ticano le  potenze,  c rintuzzano  l’appetito  ; bene  fpelfo  fono  brutali  , e 
rare  volte  innocenti  : Ma  quei  dell' intelletto  fcintillano  con  più  vivezza; 
fono  d’  un  metallo  più  rariinato  , fpogliati  d’ ogni  impurità  , e non  fog- 
nati al  pentimento  ; dilatano  la  Facoltà  Intellettivi  , e la  rendono  più 
ragionevole;  aguzzano  l’appetito  più  todo  che  rintuzzarlo,  c fanno  fom- 

ma- 
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iti ame lite  fpiccar  nell’ uomo  la  fua  principale  prerogativa,  la  Ragione.  Un 
Gentiluomo  , che  è arrichito  di  notizie  , fa  molto  bene  mettere  in  piè , 
e mantener  col  difcorfo  una  bella  convcrfazione  ; egli  è Tempre  provve- 
duto , e porta  feco  la  fua  provvifione  mentre  gli  altri  fono  forzati  a 
prender  materie  dal  canile  , o dalla  ftalli , e bene  fpeflo  dalle  ftufe , e' 
dai  poftriboli ; il  loro  difcorfo  è un  comporto  d'ofcenità  , e di  facezie, 
rilevato  con  impertinenze  , e alle  volte  condito  con  giuramenti , e con 
bertcmmic  : In  fomma  , benché  la  fciocchezza  non  fia  1\  ingrediente  più 
accreditato , è il  più  innocente , e meno  biaiimevole . Dio  buono  ! quante 
volte  fono  ftato  coftretto  a perdere  il  mio  buon  umore  , e la  pazienza 
ancora  in  compagnia  di  Gentiluomini,  riguardevoli  e per  nafeita  , e per 
ricchezze  ! Mi  gravarono  eternamente  gli  orecchi  con  difeorfì  di  cani , e 
di  cavalli  ; c proruppero  in  tumulti  sì  ftrepitofi  , come  fe  averterò  rap- 
prefentato  gli  aggravi  della  nazione  , o difefo  i fuoi  privilegi  ; dimodo- 
ché io  frimai  che  folfcro  flati  garzoni  di  Cacciatori  , o di  Stalloni:  con- 
tuttociò  alla  fine  del  conto  la  queftione  era  fedamente  fc  Melampt , o Pie 
leggiere  fi  folle  portato  meglio  nell* ultima  caccia.  L’ efercitarfi  a cavallo, 
e 1’  andar  coi  cani  a rintracciar  le  lepri  fono  ricreazioni  veramente  lo- 
devoli , e all’  occafioni  fe  ne  può  difeorrere  ; ma  F arpeggiare  eternamen- 
te fopra  quelle  creature  è un  argomento  infallibile  , che  i loro  penueri 
fono  molto  balli  , e d’  ali  troppo  deboli  per  innalzarli  fopra  le  beftic  . 
Alcuni  anni  fono  andai  okramare , ove  mi  trattenni  per  qualche  tempo  ; 
al  mio  ritorno  portatomi  a render  vilita  a un  mio  vecchio  amico , uomo 
di  qualità , facultofo , d’ un’  antica  famiglia , e Comm  fario  d’ una  Contea , 
lo  trovai  appunto  a tavola  in  quefto  equipaggio  ; Una  carniera  gli  pen- 
deva dalla  finiftra,  e un  villano  gli  faceva  la  guardia  alla  deftra  ; il  fuo, 
vefrito , parrucca  , c cappello  erano  tutti  d’  un  irtello  taglio  , più  propri 
per  uno  Spauracchio , che  per  un  Commi  fono . La  fua  Memoria  era  corta 
quanto  la  fua  parrucca  , perchè  pochi  anni  d’  alfenza  gli  aveano  fatto 
perder  di  vifta  tutta  la  noftra  amicizia  ; onde  non  mi  riconobbe  ; e io 
ancora  non  ebbi  poco  faftidio  a ravvifare  il  mio  amico  dentro  un  si 
mifero,  e fudicio  veftito:  pur  alla  fine  ritrovammo  le  noftre  antiche  fpe- 
cie , e allora  molto  artèctuofamentc  m’  abbracciò  con  quello  fallito  . Eh - 
fobie  1 per  Die  ho  caro  di  vederti  . Io  m’ afpettava  che  feguitaflè  quefto  bel 
complimento  col  ricercarmi  della  mia  falute , o che  foddisfacelfe  alla  fua 
curiofità  con  un  diftinto  racconto  de’  miei  viaggi  : che  mi  domandaffe 
in  che  politura  avevo  lafciato  i noftri  collegati  ; fe  faceflero  preparazio- 
ni peli’  allodio  di  Nomar , o il  Re  di  Francia  per  quello  di  Maflrtcht  ; Se 
Friberetn  fece  meglio  a ricever  dal  Mattoni  una  fioccata',  che  quartiere; 

0 pure  fe  quefto  bravo  Barone  morì  come  un  pazzo  , o come  un  Eroe: 
Finalmente , che  vantaggio  riportarono  gl’  Imperiali  dalla  vittoria  di  Lmj- 
i.ara-,0  ferii  profitto  della  medelìma  compenfafle  le  fpefe  della  polvere,  e 

1 riti  d’artiglieria,  fatti  nell'Imperio  il  giorno  del  ringraziamento.  (2) 

Nò, 

( » > A Luzzara  venute  a battaglia  le  due  Armate  , Frantele , e Tcdeica  i quella 
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. Nò,  la  curiofità  di  quefto  Gentiluomo  non  viaggiò  mai  tanto  lonta- 
■o  : Sua  Signori*  lllnflriffim*  aveva  confinato  tutto  il  Tuo  fapere  dentro  i 
limiti  dd  proprio  paefe , e tutto  il  retto  del  mondo  le  era  Ttrr*  incogni- 
ta: Immediatamente  cominciò  a,  parlare  dell’eccellenza  del  Tabacco  ; poi 
mi  conduce  nella  Italia  a pagare  i miei  rifperti  al  fuo  cavallo  Coda  motr 
m»  e pclla  ftrada  m’onorò  d'un  c latto  ragguaglio  del  fuo  pollaio . Oh! 
diili  io  tra  me  fteflo  , fe  quello  Gentiluomo  lode  ftato  più  a ttudio  , e 
meno  a caccia  ; fe  a vette  coltivato  il  fuo  Intelletto,  e lafciato  npofare 
«in  campo,  o due,  farebbe  capace  di  converfar  con  gli  uomini:  Ma.  egli 
era  ftato  il  favorito  della  Caia , nella  quale  avea  fatto  il  bravo , quando 
dovea  ettcre  andato  a fcuola,  e a viaggiare  ; ed  era  ftato  fatto  uomo 
all’età  di  15.  anni,  per  cfler  ragazzo,  c ftolto  di  60.  / » un:  i; 

Io  non  vorrei  che  in  ogni  occaftone  voi  difeorrefte  in  lìllogifmo,  nè 
che  efprimefte  i voftri  pcniieri  in  modo,  e figura;  Una  tal  filofofica  afc 
fettazione  convicn  più  a un  Pedante , che  a un  Gentiluomo  , e può  pa£ 
far  nella  fcuola,  ma  non  in  Cafa;  nè  tampoco  inculcate  alla  Compagnia 
un  Vacuo , o un’  Efptriewut  Chimica  di  M.  Boyle  . Una  converfazione  civi- 
le può  ctter  gentilmente  tenuta  nell’  una  , e nell’  altra  lpotefi  ; ed  io  ere* 
do  per  certo  che  il  difeorfo  profperatte  tanto  ne’  giorni. della  buona  vec- 
chia Materia  prima , quanto  nel  regno  del  terzo  Elemento  del  Carte  fio . 

Voi  potete  ancora  lafciare  ftar  quietamente  il  Gran  Morelle  ad  migrai 
e il  Prete  'Janni  in  Etiopia;  perchè  pochi  fono  quei  Gentiluomini  , che 
mandino  le  loro  cognizioni  a viaggiare  si  lontano  da  Cafa  . Francia , 
Spagna,  e Italia  fon  meno  fuor  di  mano;  oltre  di  che  il  Claretto,  il  vi- 
no di  Malaga } e quel  di  Fiorini .a  ci  hanno  dato  alcune  notizie  di  que* 
paefi. 

Procurate  Tempre  di  parlare  a tempo;  una  buona  cofa  detta  fuor  di 
ftagione , perde  il  fuo  valore . Io  non  vorrei  decorrere  a una  Dama  in 
Greco , nè  a un  Vicario  di  Campagna  in  Ebraico  , perché  il  fapere  dell’ 
una  non  fi  ftende  oltre  alla  lingua  Franuft  , e dell’  altro  di  là  dall’  i- 
dioma  Latino  : il  difeorfo  deve  ettere  adattato  alle  perfone  ; e credete- 
mi che  s'  attacca  meglio  , quando  vi  cade  naturalmente  , che  quando 
v’  è intrufo  per  forza  . In  fomma  , Neandro  , arricchite  il  voftro  intel- 
letto colle  notizie  di  quelle  cofe  , che  convengono  alla  voftra  qualità; 
c quando  voi  Cete  doppiamente  provveduto  ( voglio  dire  ) d’  una  bel- 
la entrata,  e d'  un  buon  fondo  ai  fapere,  che  altro  di  più  potete  bra- 
mare , fe  non  una  competente  porzione  di  prudenza  per  fervutene  con 
voftro  vantaggio; 

VIE 

Non  converfate  ordinariamente  con  perfone  più  alte  di  voi,  nè  tam- 
poco con  quelle  più  balle le  prime  pottono  portar  detrimento  al  voftro 

Sta- 


guadagnò  il  Campo  colla  perdita  delle  migliori  eruppe  , e graadilEmo  fpargi- 
mcuco  di  faogue- 
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finto,  le  feconde  alla  voftra  Educazione  . Un  uomo  di  io.  mila  feudi  1' 


anno  non  può  andar  del  pari  con  uno  di  20.  mila;  infallibilmente  egli 
fard  coftretto  a re  (lare  indietro,  e zoppicare,  e forfè  a pigliare  il  fuo 
alloggio  nella  prima  Carcere , che  incontra  ,-  o pure  fe  rifolve  in  tempo 
di  riparare  alla  fua  rovina , dovrà  digiunare  una  lunga  Quarefima  pegli 
eccedi  d’  un  breve  Carnovale;  riftringerli  a una  piccola  porzione,  e ta- 
gliar de’  rami  per  aflicurare  il  pedale;  perché  le  ferire  d’  uno  Stato  fi 
convertono  pretto  in  cancrene,  e niente  altro  che  una  fega,  o un  cau- 
ftico  può  reprimerne  1’  infezione. 

- Ma  dall'  altra  parte , l' intrupparli  co’  villani  è una  forte  di  volontaria 
degradazione,-  è un  romper  l'Arme  di  Nobiltà,  e naturalizzarli  Contadi- 
no . La  rufticità  è una  malattia  , che  facilmente  li  prende  ( come  la  pe- 
fte  ) nella  convcrfazionc  j è up  colore , che  s’  attacca  fopra  qualunque 
cofa , e rare  volte  li  toglie  via  : perchè  dunque  vorrà  perdere  una  perfe- 
tta d!  onore  la  fua  nobiltà  fenza  dfer  rea  di  lefa  Madia?  I villani  fono 


fina  forra  d’- animali  rapaci;  date  loro  un  dito,  prendono  tutto  il  brac- 
cio 5 e ripagano  la  voilra  famigliarità  con  difprezzo  , c con  oltraggi  : 
fe  pretendete  d’  obbligarli  al  rifpetto , non  v’  abballate  alla  loro  sfera , 
ti- non  gl’ innalzate  alla  voftra;  fe  una  volta  ve  gli  fate  compagni,  s’ufur- 
pcranno  1’  autorità  di  padroni  ; perchè  non  hanno  prudenza  per  lervir- 
(i  d'  un  tal  favore  , ma  bensì  1'  ardire  , e la  temerità  d’  abufarfene  : 
guardare  però  di  non  mirarli  con  fiero  fopracciglio , nè  pretendete  d‘  e- 
(iger  da  elfi  troppo  feveramente  il  rifpetto  ; perchè  le  più  difpregevoli, 
c codarde  creature,  fcntcndofi  offendere,  fi  rivoltano  furiofamedte  coa- 
tta l*  ofienforet 


VIIL 


Alcuni  Gentiluomini  fono  così  puntiglio!!  , e delicati , che  riguardano 
gli  altari  di  Cafa  come  cofe  inferiori  alla  loro  qualità  ; Nò  , non  vo- 
gliono dare  un’  occhiata  ai  loro  conti,  benché  le  loro  facoltà  ftknoin 
agonia;  come  fe  non  vi  foffc  differenza  verrina  tra  il  Traffico,  e la  Pria- 
denz.a  Ma  quello  non  ripugna  certo  alla  Nobiltà  ; e io  credo  che  un 
Gentiluomo  polla  eflèr  buono  Economo  fenza  diventar  Mercante  : 1’  ef- 
fcre  ingannato  in  cafa  , e fuor  di  cafa  non  c una  parte  della  prerogati- 
va d’  un  Nobile  . Quando  le  fpefe  crcfcono  , non  è egli  almeno  a pro- 
pofito  il  guardarti  dall’  inganno  ? la  prodigalità  da  una  parte , e la  frau- 
dc  dall’  altra  riducono  prefto  uno  Stato  al  niente  . Non  fate  dunque  o- 
gni  cofa  per  deputato  ; il  fidarli  troppo  d’  un  Maggiordomo  é un  efpor- 
re  la  fua  virtù  ,-  1'  integrità  non  relitte  femprc  alla  tentazione  ; gli  uomi- 
ni fpeffe  volte  ingannano  fenza  fcrupolo  , quando  poffono  farlo  fenza  ti- 
more . Ricordatevi  che  la  Nobiltà  , fpogliata  di  foftanze  , non  fa  una 
bella  figura  , e che  non  può  Ilare  in  piedi  fenza  gli  .appoggi  d’  oro  ; 
indurate  perciò  le  voftre  fpelè  colle  voftre  rendite,  e riflettete  che  poC- 
fedeoe  terre  , non  miniere.  Quattro  mila  fpefi  , e due  mila  ricevuti  non 
pollono  alla  fine  dell’  anuo  pareggiare  i coati  : Se  voi  liete  prudente , vi- 
vete 
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Vece  del  frutto  , non  del  capitale  ; Non  portate  a Londra  un  fondo  in 
na  polizza  di  cambio  , nè  in  tafea  il  valor  d’  un  podere  ; quelle  cofe  lì 
mantengono  affai  bene  , ed  ingraffano  all’  aria  della  campagna  ,-  ma  a 
quella  della  Corte , e de'  ridotti  del  finoco  cadono  fubito  in  etica, e in  bre- 
ve tempo  muojono  ; e allora  bifogna  che  ve  n’  andiate  a pafcer  1'  er- 
ba, o viviate  di  cariti,  o di  corteiia,  o come  i Camaleonti  d’  aria  ; fe 
pure  non  rifolvcfte  di  far  più  tolto  il  Cavaliero  errante  fopra  una  (tradc 
maeltra,  e andar  poi  ad  alloggiare  nella  bottega  del  Boja  . Credetemi, 
Neandro , a’  noltri  giorni  la  povertà  non  è alla  moda , e la  dipendenza  è 
molto  incomoda  ; e perciò  guardate  bene  a’  vollri  interefli  ; rifervate 
tqualche  cofa  per  1’  età  , c per  gli  accidenti  : Un  nuovo  Stato  non  falca 
uora  ( come  una  Fenice  ) dalle  ceneri  del  vecchio  ; nò  ,.  quando  è anda- 
to , la  fperanza  lo  fegue  , e altro  non  i;clta  , che  povertà  , difprezzo  , 
pentimento,  e difperazione  . i < ...  j ; -, 

Non  Hate, nè  prodigo, ne  avaro;  gli  ellremi  fono  vizioG;  il  primo  cpazm 
uo , e il  fecondo  vile . Io  non  poffo  vedere  un  Gentiluomo  itrafcicare  la 
fua  figura  ( come  una  Lumaca  ) per  falvarc  il  fuo  danaro , e privarli  non 
folo  de'  comodi  , ma  anche  delle  cofe  ncceffarie  alla  vita  in  faccia  all* 
abbondanza;  quello  è quali  un  anticipar  la  miferia,  e convertire  la  fa- 
vola di  Tantalo  in  una  vera  iltoria  . Io  non  mi  fiderei  d*  un  tal  mifero 
più  che  d’  un  ladro , o d’  un  a ff affino  ; chi  ama  il  danaro  più  di  fe  ltef- 
fo,  lo  {limerà  certo  più  dell’  onore  ; c allargherà  la  cofcienza,  quan- 
do gli  lì  prefenta  un’  occafione  di  guadagno  ; perchè  in  un  avaro  lafrau- 
de,  e 1’  inganno  fono  allìomi  indubitabili  , c devono  fupporfi  come  pri- 
mi principi  . In  fomma  è una  viliflìma  occupazione  il  tenerli  fempre  a 
terra  , e far  la  fentinella  all’  intcreffc  . Io  non  vorrei  amare  i quattrini 
per  amor  de’  quattrini  , nè  gettarli  via  per  pazzia;  Nò,  non  vorrei  pri- 
varmi della  mia  libertà  per  una  Flotta  Spagnmla  , nè  dì  un  paolo  per  un 
■buon  giorno,  o una  / cappellata ; quello  farebbe  un  apprezzar  troppo  la  fchia- 
vitù , e quello  uno  (limar  poco  il  danaro . 

Fate  che  la  vollra  corte  lìa  proporzionata  alla  vollra  tafea,  e condi- 
zione ; non  affamate  voi  lteffo  per  mantenere  i vollri  fervitori  , nè  date 
oro  una  carrozza  ( come  faceva  il  Signor  N.  N.  ) per  confervare  le  loro 
livree  ; Gli  fplendidi  pranzi  fatti  di  tempo  in  tempo  follengono  affai  me- 
glio il  credito  ; conlcrvano  1’  amicizia  , nutrirono  1'  allegrezza  , e dan- 
no vita , e fpirito  alle  converfazioni  ; e febbene  v’  alleggerifcon  la  tafea , 
non  ve  la  votano  ; almeno  col  voftro  danaro  vi  fate  onore  . 

IX. 

Una  continua  applicazione  agli  affari  affatica  la  teda  , indcbolifcc  gli 
{piriti , e confuma  la  fanità  : La  natura  non  deve  effere  oppreffa  ; pe- 
ro concedetele  tempo  di  refpirare  Se  voi  correte  fempre  la  polla  , al- 
la fine  zoppicherete  : Cangiate  dunque  alle  volte  le  voilre  ferie  occupa- 
zioni in  gentili  , ed  onelli  divertimenti  ; eflì  follevano  lo  fpirito  , ravvi- 
vano le  facoltà,  e infondono  nel  corpo  nuova  vita  , e vigore  : .Elegge- 
te 
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té  quelli,  che  fono  più  piacevoli,  e meno  difpendiofi ; un  piacere  otte- 
nuto a troppo  caro  prezzo  è un  vero  tormento ,•  e fe  in  oltre  ricerca  ttu- 
dio  , e applicazione  , voi  non  follcvatc  la  natura  in  altro  , che  in  can- 
giarle il  pefo.  Io  non  vorrei  che  v'  azzardale  ai  giuochi  di  fortuna, fe 
non  v'  obbliga  la  civiltà  ; e allora  non  giuocate  più  danaro  di  quel  che 
pofliate  perdere  fenta  difpiacere  ; perchè  erti  aflorbifeono  gli  (lati  inte- 
ri in  una  partita,  dillurbano  il  fangue  ,e  divorano  la  pazienza.  Dio  buo- 
no ! quanti  fconvoglimenti  ho  veduto  fare  dai  giocatori , c quante  pe- 
ne foftrire  ! pareva  che  fedeflcro  fulle  fpine  ? voi  avrellc  veduto  la  rab- 
bia ne’ loro  getti,  e letto  la  difperazione  nelle  loro  facce;  trapanarono 
tutti  i limiti  del  decoro,  e della  modeftia,  e nel  tirare  i dadi  perderon 
prima  i denari,  e dopo  quelli  la  pazienza.  Se  la  forza  avelfe  loro  ltrap- 
pato  le  braccia,  avrei  compatito  la  lor  difgrazia;  ma  riflettendo  che  e- 
rano  i propri  loro  carnefici  : che  foflfano  pur  quanto  vogliono  ( difs' 
io;)  niente  altro  che  il  battone  può  infegnare  la  prudenza  agli  ftolti  , 
c rendere  il  giudizio  a’  mentecatti. 

Incontratomi  un  dì  nel  Signor  N.  iV.  mio  grand'  amico , ove  tanto  in 
fretta  ? (gli  dilli  ; ) Vado  ( rifpofe  egli  ) a una  fpedizione  ; Voi  fletè 
( gli  replicai  ) troppo  indifpotto  per  fare  una  campagna  d' Inverno , e trop- 
po attempato  per  andare  a foraggio  : Anzi  ( difs’  egli  ) i miei  affari  fo- 
no in  Città  ; In  fomma  , io  fono  impegnato  alla  Corte  , ove  pretendo 
di  gettar  via  un  cento  di  doppie  . Gettar  via  un  cento  di  doppie , ( difs’ 
io?  ) Se  vi  pare  eh’  elle  vi  pelino  , favoritemi  del  carico;  almeno  fare- 
te il  pazzo  con  più  grazia , e meno  difturbo  ; ma  la  propofizione  non 
gli  piacque:  VoUe  ( da  Gentiluomo  d‘  onore)  mantener  la  fua  parola, 
benché  andaflc  a perdere  i fuoi  quattrini  ; e più  torto  avrebbe  perduto 
il  fuo  Stato,  che  mancare  a un  tal  impegno  . Richiettonii  d’  andar  fe- 
co,  tirammo  dirittamente  alla  Corte,  ov’  egli  trovò  il  fuo  Antagonifta 
preparato  all’  attacco,  e fubito  venne  con  elfo  alle  mani.  Al  principio 
il  dado  favori  talmente  il  mio  vecchio  Gentiluomo  , eh’  io  credei  che 
egli,  e la  buona  fortuna  fodero  d’  intelligenza  : oh  Dio  ! come  grac- 
chiava ! 1’  allegrezza  gli  brillava  per  tutta  la  vita,  e lampeggi  avagli  nel- 
la faccia  ; In  fomma  , parve  che  la  fortuna  gli  avefTe  faldato  il  conto  di 
vent'  anni , e glien’  averte  medi  a credito  altrettanti . Ma  fe  il  buon  umo- 
re fedeva  da  una  parte  della  tavola,  ileattivo  ttavaper  certo  dall’  altra. 
Il  giovane  Cavaliere  cominciò  prima  a turbarti , e indi  a poco  a ftrepi- 
tare;  il  che  mi  fece  temere  una  tempctta  -,  come  in  fatti  fegui  ; perchè 
tutto  in  un  tempo  fremendo  di  rabbia  , fcagliò  via  i dadi , c dietro  a 
quelli  un  diluvio  di  maledizioni . Voi  avrefte  creduto  che  quello  giova- 
ne folle  difeefo  da  Ercole  per  linea  retta,  tanto  faceva  il  furiofo  al  na- 
turale . v « • 

E appunto  il  Signor  N.  N.  ftava  per  entrare  in.  porto  col  luo  vello 
d’  oro  ; quando  in  un  fubito  cangiò  il  vento,  c gli  fottìo  in  prua  : Al- 
lora il  giovane  cominciò  a gioire  , e il  vecchio  a fremere  ; uno  malc- 
P torte  /.  C • . diva 
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diva  i dadi  , e 1’  altro  gli  benediva  ; ambidue  regolavano  le  loro  paf- 

fioni  col  ( 3 ) cubo  , e le  variavano  coi  tiri . Finalmente  il  mio  amico 

mantenne  la  Tua  parola  ; abbandonò  il  campo  , e cento  doppie  al  vin- 

citore . Nell’  accompagnarlo  vcrfo  cafa,  vedendo  che  col  danaro  avea 
perduto  anche  il  fuo  buon  umore:  c bene  ( io  gli  dilli  ) chiamate  voi 
quello  giuoco  ì può  1’  anfictà,  il  timore  , e la  difperazione  Ilare  inlìe- 
mc  col  divertimento  ? Il  Cielo  è appunto  tanto  compatibile  coll’  Infer- 
no. Più  torto  io  vorrei  pigliare  per  ricreazione  due  tratti  di  corda,  o 
metter  la  tella  tra  ’1  martello,  e 1’  ancudine  : quelli  tormenti  non  foa 
più  grandi,  e fon  lìcuro  che  coftano  meno. 

Da  quello  voi  potete  conoicerc  , caro  Ne  Andrò  , quanto  male  merita- 
no que’  giuochi  il  nome  di  divertimento . Fuggitegli  dunque  come  il  con- 
tagio; elfi  tolgono  il  contento,  amareggiano  il  piacere,  allorbifcono  gli 
Stati,  e mandano  la  Nobiltà  allo  Spedale. 

La  Caccia  è un  palliuempo  più  virile  , più  galante  , c più  piacevole  ; 
quello  divertimento  è quali  antico  quanto  la  nollra  natura , e ha  Tempro 
mantenuto  la  fua  riputazione  a difpctto  di  tutte  le  vicende  del  tempo , e 
della  fortuna  ; ma  però  deve  elfc* e pigliato  con  moderazione , come  le 
medicine,  per  fanità,  non  come  il  cibo,  per  nutrimento.  L andar  Tem- 
pre vagando  ne’bofchi  dietro  alle  beilie  è più  rollo  1’  ufizio  d’una  guar- 
dia , che  lo  TpalTo  d’ un  Gentiluomo . Io  non  biadino  la  ricreazione , ma 
1*  eccello  ; perchè , quantunque  la  Caccia  Ga  un  palTatempp  reale , niente- 
dimeno è un’occupazione  bada , e fervile. 

Neand.  In  grazia  , qual’  c la  voftra  opinione  circa  il  ballo  , e la 
muficaf  fon  quelli  belli  ornamenti  t 

Eufcb.  Senza  dubbio  ; elfi  adornano  la  Nobiltà  , e danno  un  bel 
Jullro  all’  educazione  ; arricchifcono  un  uomo  di  tutti  i piccoli  ingredien- 
ti, necclfarj  per  fare  un  bel  complimento , e T introducono  nelle  compagnie 
con  vantaggio  ; ravvivano  un  difeorfo  agonizzante , e quando  la  ragione , 
o il  foggetto  manca , e la  converfazione  languide , una  toccata  di  violi- 
no , una  giga , o un’  arietta  ben  cantata  può  rianimarla . Ma  non  apprez- 
zate troppo  quelli  talenti  , nè  gli  collocate  tra  le  prime  qualità  d’  un 
Gentiluomo  ; perchè  in  realtà  non  V abilitano  ad  altro  , che  a fare  un 
complimento  alla  moda , e a una  converfazione  femminile . Che  un  Gen- 
tiluomo adorni  lo  fpirito  più  tolto  che  il  corpo  . Quegli  abbcllunenti , 
che  rilìcdono  nel  capo , fono  alTai  più  nobili  di  quei , che  s’ abballano  ne* 
piedi , o lì  pofano  in  cima  alle  dita . 

X. 

Quando  T Innocenza  lafciò  il  mondo  , allora  le  Velli  vennero  in  ufan- 
za  ; elTe  furono  inventate  per  difendere  la  Decenza  , e riparare  la  Nudi- 
tà : Voi  non  dovete  dunque  pervertirne  l’ illituzione , e convertire  le  mar- 
che 


( 3 ) Cnbt.  Corpo  di  figura  egualmente  quadra  da  tutte  le  bande,  come  il  Dado, 
di  cui  qui  u parla  rotto  tal  nome . 
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ene  d’infamia  in  légni  di  Grandezza  ; perch’è  una  fomma  pazzia  l'infu- 
perbirci  della  nodra  vergogna,  e fare  i grandi,  perchè  fiamo  mifcrabili. 
Veramente  un  Genriluomo  non  deve  drepitare  in  Zoccoli,  nè  camminare 
mefehinamente  in  mneue  Itti*  : La  Nobiltà  dentro  un  tal  vedito  farebbe 
una  povera  figura . Siate  pulito  Lenza  fallo  , e gentile  fenz’  affettazione  ; 
In  fomma,  il  Sarto  deve  pigliar  la  mifura  della  voflraTafca,  e Nobiltà, 
come  della  votlra  Perfona;  perchè  un  Abito,  che  è proporzionato  al  vo- 
lito carattere  , c più  alla  moda  di  quello  , che  è bene  adattato  al  vodro 
corpo . Io  ho  veduto  alcuni  Capi  voti  eccedere  l’ iftefla  dravaganza  ; feon- 
volfero  tutte  le  botteghe  della  Città  per  trovare  il  panno  , c confutaro- 
no tutto  il  Corpo  de' Sarti  circa  la  forma:  Un  vafcello  da  guerra  potreb- 
be effe  re  attrezzato  con  meno  llrepito,  e qualche  volta  con  meno  fpefa: 
Ora  benché  le  belle  Piume  facciano  un  bell’  Uccello , un  bel  Vellico  non 
fa  un  bel  Gentiluomo;  perchè  gli  abbellimenti  della  Nobiltà  fono  Spirito , 
Prudenza,  e Maniera ; un’aria,  che  fia  itiaedofa  Lenza  fuperbia,  e affabi- 
le Lenza  bafiezza  : Ora  quelle  qualità  non  rilìedono  fopra  il  dorlo  , ma 
nell’  Anima  ; gli  effètti  però  apparirono  , e fi  fanno  vedere  fulla  fuperfi- 
cie,  benché  la  caufa  Le  ne  vada  incognita,  e fuori  di  villa. 

Io  fuppongo  che  non  ci  Ipogliamo  della  Nobiltà  la  fera  , e ce  ne 
rivediamo  la  mattina;  perché  dunque  fiamo  tanto  impazziti  degli  abiti 
fallofi  ; per  rifpetto  alla  Decenza  , qualche  cofa  può  concederli  al  Co- 
llume, e all'Opinione:  Un  Gentiluomo  non  deve  eflèr  si  Stoico,  e tra- 
lafciato  in  apparenza  , che  affetti  la  mefehinità  ; ciò  farebbe  facrificare 
un  vizio  a un  altro,  e compenfare  la  Vanità  colla  Sordidezza.-  Tenete- 
vi tra  quedi  due  edremi;  Benché  vi  ferviate  delle  botteghe,  e dei  fard, 
non  dipendete  nè  dalle  une , nè  dagli  altri  : Non  fondate  la  vodra  ripu- 
tazione fopra  i panni,  nè  il  vodro  Onore,  e Merito  fopra  le  Sete;  per- 
chè, a dirvela  in  poche  parole  , non  fono  altro  , che  meri  eferementi 
di  poveri  Animali  : ora  il  fare  della  più  baffo  parte  delle  Pecore , e dei 
Vermi  la  fommità  della  nodra  Grandezza,  è in  e fetta  un  diventar  Beflia. 
Neandro,  veditevi  d’ un  buon  umore,  di  belle  maniere,  c d’  una  nobile 
difpofizione , c farete  ofiequiato  dalla  plebe  ; ma  chi  pretende  d’ indurla 
al  rifpetto  duramente  coll'Or®,  e collo  Scarlatto,  non  avrà  il  fuo  inten- 
to . Non  è la  Pompa  , che  imprime  negli  uomini  la  riverenza  , ma  la 
Virtù.  Il  vecchio  F abbrivio  involto  nel  fuo  giubboncino,  C Curio  nel  canto 
del  fuoco  erano  più  dimad,  e temud  di  Calligola,  o d ’ Eliogabalo  in  tut- 
te le  loro  Grandezze,  c Magnificenze. 

X L 

Niuna  delle  vodre  azioni  difeonvenga  alla  vodra  Qualità.  Non  v' in- 
gannate nell’  idea  dell’  Onore  : quedo  e un  necefiario  Avvifo  nella  paz- 
za età,  in  cui  viviamo.  Alcuni  lo  confondono  col  Profitto,  ed  altri  col 
Piacere  : ma  fecondo  le  regole  di  quedo  nuovo  fidema  il  Latrocinio  , 
e la  Diflolutezza  fono  qualità  onorevoli  ; e cosi  i Ladri , c i Dilloluri 
pollòno  pretendere  alla  Dignità  Senatoria  . Altri  poi  lo  mettono  filila 

C a punta 
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punta  della  fpada  , e fi  perfuadono  che  confitte  nelle  ttragi  , come  fé» 
non  vi  fotte  differenza  alcuna  tra  1’  Onore , e la  Barbarie  , tra  un  Geni 
tiluomo , c un  Macellaro  : Quelli  tali  fono  una  razza  di  ( 4 ) Cannibali 
Europei , che  lacerano  la  carne  umana  , e divorano  la  propria  fpecie 
veri  ( 5 ) -dntropofagi , che  fi  dilettano  nel  fangue  , e convertono  1 Zi 
crudeltà  in  divertimento:  Etti  fon  conofciuti  fotto  i nomi  di  Spadaccini, 
c DuelltJH  ; ma  quctti  vocaboli  fono  troppo  innocenti  per  un  impiego 
si  barbaro  , e inficine  vile  : Tali  uomini  fono  dalla  Legge  della  Nazio- 
ne dichiarati  rei  d'omicidio  , e perciò  notati  d'infamia  dal  Governo  >. 
oltre  all'ettcr  condannati  dalla  Legge  di  Dio,-  e così  in  un  iftetto  tem- 
po fono  contumaci  dello  ftato  , e della  Religione  . Che  cofa  , di  gra-i 
zia , può  difonorarc , e degradare  una  pratica  più  efficacemente  di  quella, 
doppia  Scomunica  ? ■ . ..  t 

Ma  C mi  dice  un  Gentiluomo  ) riceverò  io  un  affronto  ? Sì  Signore.; 
piuttofto  che  una  fioccata,  o un  capettro ; quello  può  efler  rintegrato; 
ma  una  ferita  nel  cuore  , o il  collo  ftrappato  fono  irrimediabili  ; ma 
dev’io  ricever  la  mentita?  e perchè  no,  fe  la  meritate?  il  gattigo  non 
eccede  il  peccato  ; c mi  pare  che  fia  ragionevole  , che  la  pena  , e la 
colpa  vadano  inficine  ; Perchè  , fe  1’  imputazione  d' una  bugia  offende 
tanto  la  Nobiltà,  l’ ideila  bugia  1'  offenderà  molto  più  ; c perciò  dove- 
te pigliare  quell' imputazione  piuttotto  come  un  avvertimento  , che  co- 
me un  affronto. 

. Ma  fupponghiamo  che  fia  una  calunnia;  Io  vorrei  > o non  farne  car 
fo , o perdonarla . Un  uomo  deve  ttimar  molto  poco  il  comodo , e la 
vita  , per  cfporfi  si  facilmente  a perdere  l’uno  , o 1’  altra  per  una  sì 
piccola  bagattella  ; perchè  nel  giudizio  della  Legge  non  è niente  * non  è 
materia  di  procedo  : Ora  poiché  ci  fottomettiamo  all’  opinione  de’  Giu- 
dici nell’  altre  differenze  ; perche  ripugnamo  di  fottomctterci  in  quella  ? 
La  Legge  è mifura  non  folamcnte  del  giutto  , e dell’ ingiullo  , ma  anche 
dell'Onore,  c dell’ Infamia;  Ora  poiché  ella  non  vuol  prender  notizia  d’ 
una  tal  imputazione , è fegno  evidente , che  non  è cola  di  confeguenza . 

Sì  ! ma  il  Collume  ha  nobilitato  la  vendetta;  e noi  vorremmo  piutto- 
fto perder  la  vica , che  non  fcguitarlo . 

Piano  Signore  ; il  Principe  folo  è fonte  dell’ Onore  ; e io  non  fo  tro- 
vare che  c"li  abbia  ceduto  quella  fua  regia  prerogativa  al  Collume. 

Ma  chi  fa  quello  collume  , del  quale  parlate  ? una  mano  di  dil'pcrtti 

fen- 


( 4 ) Canditali-,  Popoli  di  tal  nome,  abitatori  d' alcune  Itole  dette  le  AntUlt  prefso 
ì‘ America  meridionale  ; i quali  itiangiavanlì  i prigionieri  che  facevano  in  guer- 
ra dopo  averli  fatti  digiunar  qualche  giorno  , e divoravanfi  i nemici  morti  (ul 
campo  di  battaglia  ; adcfso  rcnduti  piu  umani  e civili  dal  commercio  co’  uo- 
flri  d'Europa,  e fpccialmentc  coi  Franaci! . 

( 5 ) Anirofofjgi  ; vale  Mangiatori  d' uomini  ] di  quelli  popoli  che  vivono  di  carne 
umana,  ve  ne  fono  anche  oggidì  ha  America  veri©  il  Braille,  e le  Terre  Magel- 
laniche , non  ottante  che  gli  Spagnuoli  abbiano  fatto  tutù  i loro  sfòrzi  per 
cttcraiinarli  ■ Ve  ne  fono  parimente  in  Affrica  nella  batta  Etiopia . 
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lenza  religione  , fenza  cofcienza  , che  fono  lo  fcandalo  della  lòr  profèf- 
fione  , e il  difonore  della  propria  natura pallate  1*  omicidio  per  una  no- 
bile azione  , introducete  (ubico  quello  Ateillico  errore  , ( contrario  all’ 
unirerfale  opinione  del  Genere  umano  ) per  regola  dell’  Onore  , e del 
Coraggio . Ma  che  ? i giudizj  di  tali  uomini  fono  unto  fallì  , quanto  i 
loro  principi , e i loro  lentimcnti  cosi  depravati  , come  i loro  coftumi  .J 
Perchè  i furfanti  vantano  gl’  inganni  , gli  allàflìni  le  rapine  , e i diffoluti 
le  impudicizie , fono  per  quello  azioni  innocenti  , e accrediute  ? perchè 
le  fraudi , le  ruberie  , e le  diffolutezze  fon  comuni  , fono  forfè  lecite , e 
permeile  i In  oltre  , lì  può  mai  dare  cofa  più  pazza  fc  Uravagantc  del 
puntiglio  d' un  DuclliUa  ? Uno  v’  ha  dato  la  mentiu  ; per  toglier  via  V. 
affronto  , dovete  provocarlo  a levarvi  la  vita  colla  fpada;  ah,  ma  la  ra- 
gione Ha  per  voi  ! ma  che  farà , ic  la  fortuna  favorilce  il  voftro  Avveda- 
no ? la  ragione  è un’  arme  debole , fc  non  è maneggiata  dalla  deilrezza , 
e dalla  fortuna*  Le  vendette  dandelline  degl' Italiani  fono  crudeli,  e dia- 
boliche; ma  almeno  fono  men  pazze  delle  noftrc  ; efltt  non  vogliono  la- 
vare il  loro  macchiato  onore  nel  proprio  fanguc  , ma  in  quello  del  ne- 
mico , e perciò  affai tano  all’  improwiio , o per  deputati  ; ma  noi  faccia- 
mo la  vendetta  a noilce  fpefe , anzi  fopra  noi  medelimi , e qualche  volta 
con  Svantaggio  ; come  fc  per  riparare  al  nollro  onore  , noi  doveflìmo 
morir  da  pazzi  . Io  non  fo  che  foddisfazione  pollano  trovare  gli  altri  in 
una  Stoccata  ; quanto  a me , io  eleggerei  d’ effer  mandato  nell’  altro  mon- 
do piuttollo  dal  Boja  , che  da  uno  Spadaccino  ; il  morire  di  duello  è 
molto  cattivo , benché  probabilmente  lo  llimino  onorevole  ; e fon  lìcuro 
che  quelli  Martiri  dell'  onore  Tetteranno  nell’  altra  vita  eftremamente  con- 
futi nel  vederli  accolti  in  una  maniera  tutu  diverfa  dalle  loro  afpetta- 
zioni. 

La  Morte  , caro  Ncanàro  , è ima  gran  pareggiatrice  . La  Nobiltà  , i 
titoli,  e le  ricchezze  con  tutte  le  loro  appartenenze  ci  lardano  col  no- 
ftro  ultimo  refpiro.  Un  bifolco  farà  ricevuto  con  rifpetto,  fc  lìa  inno- 
cente , e un  Principe  , fe  reo,  rigettato  con  difprczzo  ; il  trattamento 
corrifponderà  alle  azioni  , non  alla  nafeita  ; Un  povero  Ardila  , che 
muore  in  grazia  di  Dio  , farà  condono  in  Cielo  , c un  Nobile  , che 
rende  l’anima  in  peccato,  nell’Inferno. 

•y  . i XIL 

Alcuni  Gentiluomini  raffinano  troppo  l’educazione,  affettando  la  lin- 
golarità  nelle  maniere  , come  nella  religione  ; c così  rendonli  ridicoli , 
per  apparir  galanti:  Sono  cottoro  una  razza  eterogenea  di  Gentiluomi- 
ni, da  alcuni  chiamati  Zerbini , c da  altri  Capi  veti  ; Sono  un  compo- 
llo di  facezie , e di  cerimonie  , una  mittura  di  comico  , e di  tragico  . 
Se  le  loro  madri  follerò  Hate  nell’  Indie  , dubiterei  eh’  aveffero  qualche 
aihnità  con  gli  Sdmiotti  ; perchè  affoluumente  fono  d'  una  fpecie  mi- 
•ila;  c fpeife  volte  la  belila  predomina  , ma  lo  Sciocco  fempre  : Se  lo 
Zerbino  ha  più  fpirito , lo  Sciraiotto  ha  più  giudizio  : quelli  Gcntiluo 

mini 
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mini  parlano  come  i burattini , e camminano  come  le  rote  d’ un  Oro* 
logio ; padano  la  mattina  tra  lo  Specchio,  e i Vediti,  e citano  alla  lo- 
ro levata  la  compagnia  de’  farti  , de’  barbieri  , e de’  merda;  ; dimano 
piè  l’arte  di  vedir  bene  , che  quella  di  pagare  ; c mentre  tutti  ammi- 
rano la  loro  pazzia,  effi  come  giovani  N orafi,  contemplano  la  propria 
bellezza.  Lafciate  di  grazia  qnedi  tali  , e le  lor  maniere  a loro  mede- 
fimi  ; e fe  non  potete  fchivarc  la  lor  compagnia  , almen  non  prendete 
le  loro  fmorfie . Bene  é vero  , che  dovete  alpettarvi  d’ effer  perfuafo  a 
fare  il  limile;  perchè  codoro  , appunto  come  gli  appedad  , amano  di 
comunicare  la  loro  infezione  ; e fe  vi  trovano  redio  , non  mancheran- 
no di  fpiarc  tutù  i vodri  palli  , e anotomizzarc  il  vodro  modo  di  vi- 
vere ; e allora  potete  dar  ficuro  d’  eller  derifo  in  verfo , o ravvilito  in 
profa  ; ma  elfi  incontrano  fempre  la  difgrazia  della  povera  ( 6 ) Cof- 
fandra , di  non  effer  mai  creduti  ; il  loro  sì  pafia  per  nò , e le  loro  Sa- 
tire per  Panegirici . Io  potrei  dendermi  di  vantaggio  fopra  quedo  punto; 
ma  temo  d’aver  'già  infadidito  la  vodra  pazienza.  i- 

Neand.  Io  vedo  , Signor  Emfebio  , che  voi  non  conofcete  il  mio 
temperamento;  non  così  predo  io  mi  danco  d' afcoltarvi : Come  poflt* 
io  (pender  meglio  il  mio  tempo,  che  nell'  imparare  a fpenderlo  bene? 

Dopo  un  breve  difeorfo  di  cofe  indifferenti,  Neandro  prefe  congedo 
da  Euftbia  con  promefla  di  tornar  da  lui  la  mattina  feguente  j c olfer- 
vata  la  fua  parola,  Enftbio  parlò  così. 

DIALOGO  III. 

Eufebio  ifìruifee  Neandro  ntl  dolere 

<£  un  Criftiano . 

■ ‘ ✓ • 

EVuf'b.  * E'  più  difficile , caro  Neandro , il  deferiver  la  parte  del  Cri- 

diano  , che  qQella  del  Gentiluomo  ; ed  è un  affare  di  maggiore 
importanza  il  faria  bene  . Se  un  Gentiluomo  deroga  al  fuo  carattere  , 
può  redare  offefa  la  fua  riputazione,  ma  non  l’Anima.-  non  goderà  for- 
fè una  buona  opinione  appreffo  gli  uomini  ; ma  queda  è una  piccola  dis- 
grazia ; perchè,  ditemi.,  vi  prego,  che  gran  vantaggio  è 1’  efiere  (limato 
da  quelli,  che  non  pofiono  efler  mai  biafimati  a ballanza?  la  loro  dima 
è di  tanto  poco  valore  , che  non  è capace  di  dare  , o di  togliere  il 
credito. 

Ma 


16)  C a fiandra  ; F giuda  di  Priamo  Re  di  Troia  in  Afia  . Dicefi  dai  Poeti  che 
Apollo  innamorato  di  elsa  le  die  lo  Spinto  di  Profezia  a condizione  di  go- 
derla . Ma  quelli  , dopo  tal  dono  , da  lei  deluio  volle  che  mai  fofse  predata 
fede  a tutto  ciò  ch'ella  poteva  predire;  onde  ognuno  burlofsi  della  fua  Profe- 
zia, allorché  prcdifsc  la  rovina  di  Troia,  come  pure  in  altre  occaljoni. 
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Ma  fe  la  noftra  vita  difcorda  dalle  Leggi  del  Criiliano  , e la  morte  ci 
coglie  in  quello  difordine  , fiamo  per  fempre  infelici  , eternamente  per- 
duti , fcnza  fperanza  di  cangiamento , o di  riparazione  alla  noltra  difgra- 
zia  .*  Da  quello  punto  dipende  il  nollro  tutto  : Se  noi  faremo  bene  la 
parte  del  Criiliano , faremo  accolti  nella  gloria  de'  giudi  ; fe  male  , pre- 
cipitati ne’  tormenti  degli  empi  5 e ambidue  quelli  Ilari  fono  eterni , am- 
bulile immenlì , quello  nel  godimento , quejlo  nella  pena . 

-■  Ora  poiché  il  guadagno  da  una  parte  è cosi  vallo  , c la  perdita  dall' 
altra  si  eforbitante  , non  ci  perfuade  forfè  la  ragione  a impiegare  tutta 
la  noftra  cura  in  foddisfarc  agli  obblighi  del  Criiliano  t io  Benderò  adun- 
que una  breve  nota  delle  più  importanti  parti  del  vollro  dovere  , e v’ 
addurrò  motivi  capaci  di  pervadervi  a far  le  medelimc  con  cfartezza. 
i L 

La  principal  ragione,  per  cui  gli  uomini  vivono  a fpropofito,  è,  per- 
chè fi  fono  feordati  del  loro  dovere , e di  fe  medeiimi  : S' immaginano  d' 
cflér  parti  del  Cafo,  e difendenti  dell’Azzardo,  creature  di  bel  tempo, 
melTe  fopra  la  terra  ( come  il  Levìatan  nell’  acqua  ) per  follazzarfi  : Ma 
noi  dobbiamo  efièr  poco  informati  della  dignità  della  noftra  Natura,  c 
avere  una  balfa  opinione  della  noftra  Grandezza  per  formare  idee  si 
ftravaganti  : 11  nollro  Intelletto  è troppo  nobile  per  dover  cfler  fepolto 
nelle  lòrdidezze  , e la  noftra  Anima  troppo  fpirìtuale  per  elièr  condan- 
nata dalla  Natura  alle  vili  occupazioni  degli  Animali  bruti . * 

Si  Ncandro  ; l' Onnipotenza  di  Dio  ci  ha  formati , e la  fua  Bontà  ne 
ha  difegnati  per  fe  meddirao . Egli  ci  ha  dotati  di  Ragione  per  conofce- 
re  la  fua  Grandezza  , di  Volontà  per  amare  la  fua  Bontà  , e d'  Anima 
per  godere  le  fue  Perfezioni  . Egli  è il  noftro  Al  fu  , c il  nollro  Omrea , 
l’origine  del  noitro  Edere  , e il  fine  della  noftra  Creazione  . E’  imponi- 
bile che  fiamo  telici  lenza  di  lui , e miferabili  in  fua  compagnia . 

I L 

Ma  benché  noi  fiam  fatti  per  godere  in  Cielo  la  fua  divina  Prefenza  , 
è incerto  però  fe  arriveremo  mai  in  quel  beato  Porto  ; perchè  Iddio  ha 
decretato  di  comunicare  quell’  immenfo  Bene  , come  premio , non  come 
dono.-  noi  dobbiamo  prendere  quella  Città,  non  a patti,  ma  per  alfalto, 
«d  entrarvi  colla  fpada  alla  mano:  & violenti  rapimi  tllud.  Ma  fe  la  dif- 
ficoltà difanima  il  nollro  coraggio  , fe  fconcerta  la  noftra  rifoluzione , 
fe  ci  perdiamo  nell’  imprefa  , fiamo  per  fempre  infelici  , e dobbiamo  pi- 
gliare la  noftra  abitazione  negli  eterni  tormenti  . Noi  crediamo  quello  , 
JVeaudro , c il  foto  penfarvi  ne  agghiaccia  il  fangue  nelle  vene . Un  latro- 
cinio , un  omicidio , una  fornicazione  non  perdonata  ci  getta  in  un  lago 
di  fuoco , in  una  valle  di  pene , in  un  abiilo  di  diffrazione , ove  fempre 
arderemo  fcnza  mai  confinarci , fempre  morremo , c morendo , vivcre- 
mo  oggetti  dello  fdegno  di  Dio  , . e perpetui  ricordi  della  noftra  pazzia , 
e difubbidienza  . Quelli  due  punti  fono  ( per  cosi  dire  ) primi  principi 
nella  Morale  ; c Iddio  s' è degnato  di  rivelarli  quali  in  ogni  capitolo  , c 

Pa- 
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pagina  del  Nuovo  Teftamento  , per  allettarci  al  noftro  dovere  colla  de- 
liziofa  profpettiva  del  Cielo  , o fingerne  all’  ifteflò  coll’  orribil  veduta 
dell'  Inferno . 

III. 

Noi  non  portiamo  tacciare  Iddio  di  feverità  , nè  lamentarci  del  fuo 
procedere  ; perchè  , febben  da  una  parte  fchiera  in  battaglia  tutti  i ter- 
rori d’  un’  eterna  Miieria  per  Spaventarci  ; dall'  altra  però  fpiega  tutti  i 
tefori  d' una  perpetua  Gloria  per  avvalorare  la  noftra  Speranza , ed  a- 
nimare  il  no  Uro  Coraggio  : Nè  egli  ha  rimelfo  la  noftra  falute  all’  in- 
certezza del  cafo  , o alla  diferezione  de'  noftri  Nemici  ; anzi  l’ha  de- 
pofitata  nelle  noftre  mani  ; dimodoché  non  polliamo  perire  , fc  non 
cofpiriamo  contra  il  noftro  interefl'e , e rifolviamo  di  tradir  Noi  ftefli  : 
Ora  , fe  noi  ci  perdiamo  , non  deve  incolpacene  il  noftro  volere  ? Se 
noi  vogliamo  elTer  si  ftolti  di  rigettare  il  Cielo , sì  irragionevoli  di  faitar 
nell’  Interno , non  meritiamo  noi  di  perder  l’ uno , e provar  1’  altro  f un 
uomo  , che  ad  onta  delle  dilRialìoru  , c delle  lagrime  vuol  camminare 
full’  orlo  d‘  un  precipizio , merita  di  mifurare  l' altezza  di  erto  colla  ca- 
duta; e fe  fi  rompe  il  collo,  chi  non  rideri  della  fua  difgrazia  piutto- 
Ito  che  piangerla? 

IV. 

Se  Iddio  averte  annertò  la  Gloria  del  Cielo  a più  ardue  condizioni, 
tuttavia  non  1'  avrebbe  mefla  a un  prezzo  troppo  stiro  ; perchè  tutto  ciò , 
che  noi  portiamo  fare , o foffrire  in  quello  mondo , non  ha  alcuna  pro- 
porzione con  un  eterno  Premio.  Benché  egli  fia  noftro  Padrone,  s’  è 
portato  verfo  di  noi  con  tutto  l'affetto  d un  indulgente  Padre  , perchè 
ha  ftefo  articoli  a noi  sì  vantaggio!!,  che  dobbiamo  dlèr  pazzi  per  la- 
mentarci, o di  circonvenzione,  o di  fevero  trattamento  : Egli  non  ri- 
chiede altro,  che  amore,  e ubbidienza.  Ora  chi  può  con  ragione  ricu- 
far  d’  amare  un’  infinita  Bellezza,  e ubbidire  a un  onnipotente  Potere? 
Noi  gli  rendiamo  omaggio  d’amore,  e d'ubbidienza  coll' olfervare  i fuoi 
comandamenti  , che  fono  difficili  fidamente  a quelli , che  rifolvono  di 
trafgredirli  ; anzi  fono  così  conformi  alla  ragione,  che  dobbiamo  op- 
porci alla  medefima,  prima  che  portiamo  violarli,  e che  cefiìamo  quali 
d' eflcr  uomini  per  cominciare  a elfer  peccatori  : In  fomma , fe  noi  vo- 
gliamo eflèr  felici  nell’  altro  mondo  , dobbiamo  praticare  la  Virtù  in 

Juefto ,-  La  Virtù  dunque , caro  Neandro  , è 1’  unico  oggetto  del  voftro 
overe;  e fe  voi  la  praticherete  fedamente,  vi  riufeiri  molto  grata,  e 
dilettevole;  perchè  Iddio  ha  talmente  intefliito  il  noftro  dovere  colla 
noftra  foddisfazionc , che  è imponibile  che  noi  fiamo  innocenti,  c in- 
ficine infelici. 

V. 

Benché  la  Virtù  fia  una  cofa  per  fe  fteflà  eccellente,  tuttavia  può  eflcr 
dagli  uomini  abufata . Ella  è foggetta  all'  illufione , al  capriccio , e con- 
ttaiu  applicazione.  C’  è della  falla  Virtù,  come  della  falla  moneta,  e 

fico»! 
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ficcome  i Lacedemoni  veftivano  i loro  Iddìi  all’  ufanza  Spartana , così  gli 
uomini  fpelTc  volte  accomodano  la  Virtù  alle  loro  partìoni  . Io  ho 
fentito  un  indifereto  Zelante  eternamente  efdamare  contra  la  corruzio- 
ne de’noftri  tempi;  Tutto  ciò,  che  non  era  conforme  al  filo  fevero,  c 
fofiflico  genio  , doveva  palTare  per  malfatto,  e viziofo  . Uno  avrebbe 
creduto,  che  Iddio  1’  averte  coftituito  Sopranttndente  generale  del  Genere 
umano:  Scalciava  di  dietro,  e d' avanti  sì  fùriofamentc , che  era  molto 
pericolofo  1’  appreffarfegli . Ora  benché  la  Scrittura , e la  Ragione  ci  di- 
cano erter  ciò  peccato , il  buon  uomo  lo  pigliava  per  virtù;  ed  era  cosi 
fido  in  quello  errore , che  tutte  le  correzioni , ed  efortazioni  fattegli  non 
furono  capaci  di  emendarlo . Piuttofto  voi  1’  avrefte  perfuafo  a lafciare 
il  nome  del  battefimo , che  ùn  tal  fantalìico , e indifereto  umore . 

Siccome  non  v’  è cofa , eh'  io  {limi  più  d’  una  vera , ed  ingenua  Vir- 
tù , così  non  v’  é niente , eh’  io  abbia  più  in  odio  dell'  Ipocrifia . Io  non 
porto  patire  quei  Montanbanchi  di  fpirito  , che  convertono  la  pietà  in 
traffico  ; che  s’  introducono  in  buoni  benefìzj  per  via  d’  orazioni , c fi 
mettono  in  credito  con  divoti  fofpiri  ; che  praticano  1’  Umiltà  per  fu- 
perbia , e la  Carità  per  difpetto  ; che  predicano  la  più  fevera  morale  in 
pubblico , e la  condannano  in  privato  ; il  zelo  de’  quali  è mera  critica , 
la  giuftizia  inicrerte,  e la  pietà  vanagloria.  Io  ho  fenato  quelli  Tartari 
sferzare  il  mondo  fenza  diferizione,  mentre  lo  corteggiavano  fiiora  di 
' modo  : lodavano  la  folitudine , contuttociò  erano  Tempre  in  converfazio- 
ne;  e commendavano  la  Virtù,  quando  praticavano  il  Vizio  . In  forn- 
irla, quella  razza  d’uomini  fono  una  miliura  d’ opporti;  umili  di  fùora, 
e fuperbi  dentro  ; fommimente  arroganti , e all’  occafione  ecceifivamen- 
te  fommeflì;  tutti  fuoco,  e lutti  fumo,  fanti  in  apparenza,  e peccatori 
in  effetto. 

Altri  poi  collocano  Dagone , c l’ Arca  full’  illeflò  altare , e mifchiano , 
come  "febu,  il  male  col  bene  ,•  adorano  Iddio  nel  tempio , e i vitelli  d’ 
oro  in  Dan,  e Bethel : àlcune  volte  fono  tutti  fpirito,  e alcune  altre  tutti 
carne  : aderto  regalano  i loro  fenfi  con  mille  faporetti  della  più  raffinata 
diffolutezza , e poco  dopo  trattano  1’  anima  colle  delicatezze  d’ una  {in- 
goiar divozione:  un  giorno  danno  in  eccelli  di  digiuno  , e 1’  altro  di 
crapula  ; jeri  erano  fianchi  di  Ilare  inginocchionc  , e oggi  di  ballare  ; 
rare  volte  lafciano  un  Sermone , ma  non  mai  una  Commedia  ; fe  vedete 
nelle  loro  mani  un  Libro  divoto,  potete'  giurare  che  hanno  in  tafea  una 
Satira;  dimodoché  fono  mezzi  fanti,  e mezzi  diavoli  , e tutti  mojlro.  Io 
conobbi  un  divoto  , che  parlava  sì  fenfatamente  dell’  eccellenza  della 
Caftità , che  uno  1’  avrebbe  prefo  per  un  Battijìa  ; contuttociò  nell'  iileffo 
tempo  egli  manteneva  un'  amorofa  in  fecreto  ; e benché  la  Domenica 
comparine  avanti  al  Signore  , tutta  la  fettimana  rendeva  omaggio  alla 
Signora . Quella , caro  Ncandro , non  é virtù , ma  un  comporto  di  vizj  ; é 
un  adorare  Iddio  , come  i foldati  adorarono  il  nollro  Salvatore , con 
oltraggi,  e bcllemmie;  e da  quello  voi  potete  inferire  , che  il  dovere 
Parte  1.  D " d’  un 
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d' un  Criftiano  v’  obbliga  a detcfhre  una  fimil  condotta  in  vece  d1  imitar- 
la.  Un  i'olo  difetto  macchia  la  Virtù:  Bonum  ex  integra  caufa,  malum  ex 
efuolìbet  defechi. 

Quello  è veramente  virtuofo,  che  non  è fuperbo  nelle  profperiti,  nè 
abbietto  nelle  avvediti;  che  non  dclidera  altro,  che  il  Ciclo,  ne  altro 
teme  che  1’  Interno,  che  vendica  le  ingiurie  col  perdono,  e gli  affronti 
coi  favori:  che  è fcvcro  con  le  ileflo,  e difereto  col  fuo  proflìmo;  che 
parla  bene  di  tutti,  eccetto  che  di  fe,  e non  mai  perdona  i fuoi  difet- 
ti , nè  cenfura  quelli  degli  altri . brevemente , Necmdro , far  bene  , c fug- 
gire il  male  è la  fontina  del  volito  dovere.  Quella  è Virtù  in  epilogo. 
Perfezione  in  compendio,  c Cielo  m ricompenfa. 

VI. 

Quella  parte  del  vollro  dovere , che  immediatamente  rifguarda  Iddio , 
è di  grandiilìma  importanza  ; e perciò  da  farli  con  ogni  più  grand'  efat- 
tezza:  Egli  è nollro  Creatore,  e nollro  Sovrano;  noi  dobbiamo  il  no- 
llro  ellère  alla  fua  Potenza,  e la  nollra  confervazione  alla  fua  Bontà: 
da  elio  afpcttiamo  il  premio  delle  nollre  Virtù,  e il  galligo  de’  noilri 
Vizj.  Rendetegli  perciò  mille  grazie  de’ favori,  che  avete  ricevuti  dal 
primo  illante  della  vollra  creazione  : Voi  non  potete  cominciare  una 
tal  riconofcenza  troppo  prello  , non  potete  reiterarla  troppo  fpelTo  ; 
perchè  non  potete  mai  ringraziarlo  a ballanza  : rifpettatclo  come  vo- 
llro Padre , fervitelo  come  vollro  Padrone , e temetelo  come  vollro  Giu- 
dice : non  vi  feordate  della  fua  benetìcenza  nelle  profperiti  , nè  biafì- 
mate  la  fua  difpolìzione  nelle  avvertita  ; egli  non  è meno  amabile  , 
quando  minaccia , che  quando  alletta , quando  ferifee  , che  quando  ri- 
falla; c perciò  baciate  la  facra  mano,  che  vi  percuote,  quanto  quella, 
che  vi  accarezza  ; egli  fempre  difegna  il  vollro  bene  , mentre  non  ri- 
voltiate co’  votlri  lamenti  , e impazienze  le  fue  benedizioni  in  maledi- 
zioni; c allora  lodate  la  fua  condotta,  e bialimate  la  vollra. 

Ah1  Meandro , mille,  e mille  volte  felice  è quell’  uomo,  che  rimette  i 
fuoi  interelfi  nelle  mani  di  Dio,  e foggetta  1 fuoi  dcliderj  alla  legge 
dell’  Ubbidienza  ! Egli  porta  nel  fuo  petto  un  piccolo  Paradifo  : è lu- 
pcriore  ai  colpi  della  Fortuna,  e riguarda  con  afpetto  indifferente  foc- 
to  i fuoi  piedi  tutti  quei  turbini,  e tcmpelle  , che  lacerano,  e divora- 
no la  felicità  degli  altri  uomini;  egli' non  brama  d’  avere  un  buon  fuc- 
celfo,  nè  teme  d incontrarne  un  cattivo  ; apre  la  porta  non  meno  al- 
legramente alla  fcarlìtà,  che  all’abbondanza;  In  fomma,  egli  fa  che  il 
comandare  è prerogativa  di  Dio  , e 1’  ubbidire  fuo  obbligo  . Può  mai 
ideare  l’ Immaginazione  Felicità  più  falda , c più  lineerà  del  non  langui- 
re tra  le  penol’e  agitazioni  del  Timore  , e della  Speranza,  e non  clfer 
fommerfo  nelle  tempelle  della  Difperazionc  ? del  foggettare  il  nollro 
appetito  alla  ragione,  e quella  a Dio,  nollro  onnipotente  Creatore,  c 
mifericordiolilGmo  Redentore  ? 

. Quella  fommillìone  innalza  un  uomo  al  fommo  della  Virtù  , e del 

Con- 
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Contento;  Perchè,  chi  piega  il  collo  al  foave  giogo  della  Providenza, 
e non  trattiene  i fuoi  penfieri  con  immaginarie  fperanze,  o fantaftichc 

{>aure , vive  del  Tuo  capitale  , e tiene  i fuoi  defidcrj  dentro  i limiti  del 
uo  potere;  Egli  è contento  della  porzione,  che  Dio  gli  ha  dato,  e la 
gode  come  feudo,  pronto  a lafciarla  ad  ogni  fuo  cenno;  non  procura 
d'  effer  più  piccolo  , nè  afpira  ad  elfer  più  grande;  egli  gode  d’  elTerc 
appunto , com’  è , perchè  Iddio  1'  ha  fatto  così . 

Neand.  Quello  flato  d’  Indifferenza  è molto  bello  in  Teorica  ; 
ma , a mio  giudizio  , imponibile  in  Pratica  : E'  piuttoflo  da  effer  bra* 
maro,  che  confeguito. 

Etifeb.  Di  grazia  ricordatevi  , che  la  Diffidenza  non  ferve  ad  al- 
tro, che  a fncrvar  lo  fpirito,  e renderlo  inetto  alle  generofe  rifoluzio- 
ni  ; le  cofe  fono  fpeffe  volte  imponibili , perchè  la  codardia  le  fa  tali  : 
Reprimete  1’  immaginazione , e non  incontrerete  quelle  difficoltà  in  pra- 
tica: La  Pulìllanimità,  e l’ Inefperienza  fi  follevano  contra  di  voi,  e uni- 
tamente cofpirano  a fpaventarvi Perchè  Iddio  non  è una  Deità  Epicu- 
rea; talmente  occupato  , e immerfo  nella  fruizione  della  fua  felicità  , 
che  non  abbia  tempo  di  dare  un  penfiero  agli  affari  de’  poveri  morta- 
li: nò,  nò,  Ne andrò;  la  fua  Providenza  c fenza  limite  quanto  la  fua 
Effenza  ; egli  non  depofe  il  governo  del  mondo  dopo  averlo  creato  ; 
nè  tampoco  può  perderlo,  o rinunziarlo quella  mano,  che  fece  tutte 
le  cofe  , deve  neceffariamente  confervarle  ; altrimenti  fi  rifolverebbcro 
nel  loro  primitivo  niente . Egli  ha  aflegnato  a orni  creatura  il  proprio  po- 
llo ; anche  al  verme  , e alla  formica  , a'  quali  ha  pur  dato  il  congruo 

impiego,  e infegnato  loro  a lavorare;  e cosi  per  mille  laberinti  condu- 
ce tutte  le  cofe  ai  loro  perfetti  fini  . Or  egli  , che  ha  creato  le  me- 

defime  per  fervizio  dell’  uomo  , non  fi  può  mai  penfare , che  ritiri  da 

quello  la  fua  cura,  e manotenenza,  come  fe  forte  indegno  del  fuo  amo- 
re, e follecitudine  ; nò,  nò,  egli  conta  i capelli  della  fua  tetta,  e re- 
giftra  i fuoi  palli  nel  foglio  della  fua  Ormifcicnrjt . 

In  oltre  , eflèndo  Iddio  1’  iftefla  Bontà  , non  può  feguitarci  con  ima 
cattiva  intenzione  ; egli  invigila  fopra  di  noi  come  cuftode , non  come 
fpia  ; come  amico , non  come  nemico  ; confiderà  il  noftro  temperamen- 
to, e ricerca  tutte  le  circoftanze,  per  difporre  a tempo  i fuoi  favori, 
e così  aumentarne  il  valore  coll’  adattarli  a’  noftri  bifogni. 

Siccome  la  fua  Bontà  ci  alficura  della  fua  buona  intenzione  verfo  di 
noi,  cosi  la  fua  Sapienza  ne  rende  certi,  eh’  ei  non  può  sbagliare  nell' 
elezione  di  quelle  cofe  , che  difegna  per  noftro  bene  : egli  non  può 
darci  un  Saffo  per  pane  , uno  Scorpione  per  pefee  , nè  del  Tolfico  in 
vece  d’  un  antidoto  ; dimodoché  da  una  parte  fiamo  ficuri  che  ninna 
cofa  ci  fuccede  a cafo,  ma  per  fua  permilfione  , o comando  ; c dall’ 
altra,  eh’  egli  permette,  o comanda  per  noftro  utile;  e che  veramente 
farà  cosi,  come  noi  non  guaftaifimo  i fuoi  caritativi  difegni  coll’impa- 
zienza , o colle  querele  , e per  un  noftro  ftrano  creativo  potere  can- 
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giaflìmo  le  fue  benedizioni  in  maledizioni . Ora  qual  difgrazia  farà  ca- 
pace d‘  abbattere  un’  anima  si  fortemente  munita  ? ella  fofterrà  le  più 
grandi  avverfità  fenza  un  oime  ; perchè  ha  fede,  e ragione  per  foppor- 
tarlc  ; e allora  chi  vuol  piangere  , quando  ha  tutti  i motivi  di  ridere  , 
bifogna  bene  che  ami  ccceffivamcnte  le  lagrime. 

L'  vero,  che  quella  dottrina  è eliinta  in  pratica;  perchè  ci  lamentia- 
mo della  Providenza , ripugniamo  a'  Tuoi  ordini , c ci  burliamo  de’  fuoi 
decreti:  Noi  llxlliamo  a ogni  leggier  tocco  d^lla  fua  delicata  mano  , e 
ci  fconvolghiamo  in  tutte  le  politure  d’impazienza;  non  riceviamo  i fuoi 
favori  con  gratitudine , nè  le  fue  correzioni  con  fommiflìone . 

Ma  quella  irragionevol  condotta  arguifee  un  umore  molto  fantaflico, 
e di  piu  infedele  ; perche , o dubitiamo  del  fuo  Potere , o non  ci  fidia- 
mo della  fua  Bontà  ; e per  confeguenza  neghiamo  1’  uno , e 1'  altra  per 
illazione . 

Ah  ! caro  Ncancìr» , lafciate  il  maneggio  de’  voflri  interclA  a Dio  ; non 
domandate  temporali  benedizioni  che  con  un  fiat  voluntas  tua , e non  ri- 
culate  le  afflizioni;  ricevete  quelle  con  gratitudine,  e quelle  con  railc- 
gnazione  ; e fc  voi  non  fapcte  delìderar  le  croci , almeno  accettatele  ; e 
ricordatevi  fempre  che  quelle  cofe  , per  le  quali  preghiamo  , riefeono 
fpeifc  volte  più  pregiudiziali  di  quelle,  che  temiamo. 

Noi  fiamo  un’  America , una  regione  incognita  a noi  medefimi  ; i no- 
flri  dcfidcrj  non  fidamente  volano  avanti  alla  ragione  , ma  anche  alla 
riflclfionc  ; dimodoché  fumo  sì  lontani  dal  conofccre  quel  che  fa  per 
noi , che  nè  pur  fappiamo  che  cofa  vorremmo  : La  nollra  immaginazione 
eccede  1’  ideila  natura,  e (come  un  paradifo  di  pazzi  ) rapprefenta  gli 
oggetti  fotto  differenti  colori,  c llravaganti  figure.  Dclufi  perciò  da  falli 
optici,  c fpeccbi  bugiardi,  amiamo  a cafo,  e odiamo  a fpropolito  ; ab- 
bracciamo una  deforme  Lia  per  una  bella  Rachele;  corteggiamo  la  Fe- 
licità, c fpolìamo  la  Miferia,  Ma  Iddio,  che  ha  cretto  la  nollra  fabbri- 
ca , fa  la  nodra  collituzione , e temperamento  ; egli  penetra  nel  nollro 
interno,  e feorge  tutte  quelle  cofe  * clic  da  noi  fono  , o cercate,  o 
fuggite;  vede  che  1’  cfcrcizio  di  quefie  ne  condurrà  al  Ciclo,  c il  polfef- 
fo  di  quelle  ne  getterà  nell’  Inferno  ; onde  ci  dà  le  temute  , e nega  le 
bramate . Or  non  è un’  atìettuofa  pietà  1’  effer  così  mifericordiofamcnte 
crudele;  Non  è un  favore  più  che  Angolare  il  rigettare  le  noltre  do- 
mande, c un  vero  galligo  1’  efaudirlc? 

VII. 

Noi  non  polliamo  fottrarci  dall’  immenfità  di  Dio  ; egli  regna  nell’ 
Inferno  non  meno  che  in  Cielo  ; cfercita  la  fua  Giutlizia  tra  i dannati , 
c la  fua  Mifericordia  tra  i Beati  ; abita  ne’  bofehi  , e palleggia  nelle 
Città  ; fi  trova  con  noi  nella  folitudinc , c ci  accompagna  nelle  convcr» 
fazioni  ; è in  ogni  luogo , c vede  ogni  cofa  ; cfatnina  le  nodre  brame , 
conta  le  nollre  parole,  indura  le  nodre  azioni,  e legge  tutti  i nollri 
penlicri . 

Impri- 
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Imprimete  quella  verità  a caratteri  indelebili  nella  voftra  Memoria,  e 
raccomandatela  alla  voftra  quotidiana  conlìderazione  ; Ella  v‘  inlegnerà 
la  cautela , e il  rifpctto  ; raffrenerà  i difordinati  trafporti  della  natura , 
e terrà  a fegno  le  voftre  paflìoni  : non  avrete  ardire  di  fare  un  fol  paf- 
fo  oltre  i limiti  del  voftro  dovere , c a mala  pena  larete  tentato  a traf- 
gredirlo . Io  confeffo  che  la  noftra  natura  è sfrenata , e ribelle  ; fe  non 
la  governiamo  attentamente  con  duro  morfo,  ci  ftrafeinerà  dietro  di  fe;. 
ma  poi  1’  ifteffo  penfiero,  che  Iddio  c’  è prefente,  eftinguerà  1’  ardore 
delle  paflioni , che  ci  ofeurano  la  ragione , e ne  fpingono  alle  trafgref- 
fioni. 

Avanti  a una  grave  perfona  non  oliamo  commettere  alcun  atto  inde- 
cente: la  fua  fola  prefenza  reprime  1’  appetito,  e ferma  la  fcnfualiti 
nella  fua  piu  veloce  carriera;  dimodoché  la  Difoneftà,  e la  Dilfolutczza 
fono  collrette  a ritirarli , e dar  luogo  alla  Vergogna . 

Chi  viola  la  legge  in  faccia  all’  Autorità,  che  ha  volontà,  e potere  di 
vendicare  un  tal  difprezzo,  dà  prova  evidente,  o che  è ftanco  di  vive- 
re , o che  non  è compoi  mentis  ; e per  confcguenza  merita  piuttofto  una 
sferz.4,  che  un  capejhro . E pure  1’  umana  Giullizia  opera  in  un’  angufta 
sfera;  ella  non  lì  ftende  che  alla  vita  prefente,  e non  può  perfeguitare 
un  reo  di  li  dal  fepolcro . Ora  fe  la  prefenza  d’  un  uomo , e 1’  appren- 
lione  della  morte  hanno  un  tal  afeendente  fopra  di  noi , che  agghiaccia- 
no il  fuoco  delle  paflìoni,  e reprimono  un  indecente  trafporto;  fenza 
dubbio  una  forte  pcrfuafionc  che  Dio  c è prefente,  e ci  riguarda  per 
premiare  le  noftre  Virtù , e punire  i noftri  Vizj , non  può  eliere  meno 
erticace  ; perch’  egli  è fovrano  Padrone  delle  nollre  anime , e de’  noftri 
corpi,  e può  precipitare  quelli  nel  niente,  c quelle  nell'  Inferno . Noi  pof- 
liamo  fottrarci  colla  fuga  , danaro  , o protezione  dalla  Giullizia  degli 
uomini , ma  non  da  quella  di  Dio . 

Or  un  uomo , che  con  gli  occhi  della  fede  mira  del  continuo  quella 
tremenda  Macftà  avanti  di  fe  col  guiderdone  della  Virtù  in  una  mano, 
e colla  fpada  vendicatrice  del  Vizio  nell’  altra  , guarderà  bene  di  non 
fare  alcun  atto  men  degno , e non  venderà  la  fua  Innocenza  per  un  bre- 
ve piacere  in  quello  mondo , ed  eterne  pene  nell'  altro . Permettetemi 
dunque  ancora  una  volta  di  pregarvi  ( per  tutto  ciò , che  v’  ha  di  più 
caro , c di  più  facro  ) a portar  con  voi  quella  conlìderazione  in  tutti  i 
vollri  affari,  e divertimenti  ; la  fua  compagnia  non  vi  farà  incomoda, 
nè  difpendiofa , c fon  licuro  che  ne  riceverete  gran  giovamento . 

Vili. 

Iddio  è dall’  infinita  fua  Grandezza  intitolato  all'  Omaggio , e la  noftra 
Dipendenza  ci  obbliga  a pagarlo.-  Noi  non  polliamo  riconofcere  la  fua 
Autorità  troppo  pretto  , perchè  non  polliamo  mai  troppo  rifpcttarla  : 
Noi  liamo  il  lavoro  delle  fue  mani  , 1'  oggetto  della  fua  Mifericordia  , 
e una  volta  laremo  eternamente  quello  del  fuo  Amore  , o del  fuo  O- 
dio;  del  fuo  Amore,  olfervando  i fuoi  Comandamenti,  del  fuo  Odio, 

trafgre- 
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trasgredendoli  . La  Giuftizia  dunque,  c la  Gratitudine,  la  Speranza  del 
Ciclo,  e il  timore  dell'  Inferno  predicano  Virtù  , e Ubbidienza  a'  fuoi 
Santiflìmi  Precetti:  E pure  quelle  voci  di  tuono  non  fono  capaci  di  ris- 
vegliare i noltri  dilToluti.  Come  tanti  alfafcinati  San  foni,  dormono  nel 
fcno  d’  attolficanti  piaceri , che  gli  adbpifcono  in  piacevoli  e Itali  d' im- 
maginar; diletti , per  poi  Sommergerli  in  reali  tormenti  ; fono  si  folle- 
citi  del  preferite , e praticano  i vizj  con  tal  libertà  , che  fi  potrebbe  ra- 
gionevolmente credere,  o che  elfi  non  credono  uno  Stato  futuro,  o che 
hanno  una  patente  d' operar  male , o almeno  la  certezza  di  poterli  pen- 
tire, e ottenere  il  perdono.  Il  loro  ftudio  confìllcin  imparare  i pecca- 
ti, il  loro  impiego  in  commetterli,  e il  loro  principale  divertimento  in 
applaudire  alle  proprie  impietà . Dite  a quelle  delufe  creature  : che  cam- 
minano full'  orlo  del  precipizio,  che  il  vivere diflolute , è un  morir  re- 
probe ; rifpondono  alle  voflre  caritative  ammonizioni  con  uno  fcher- 
zo , o con  una  minaccia , o molto  freddamente  replicano , che  la  Gio- 
ventù è fatta  pclpiaccre,  e la  Vccchiaja  per  la  penitenza.  Dio  buono! 
che  uomini  di  fpirito,  e di  talento  debbano  gettarli  cosi  pazzamente  in 
un’  eterna  miferia!  non  fodero  1'  Anime  noftrc  di  più  lunga  durata  de’ 
nollri  corpi  ; s'  abidadèro  nel  niente  , quando  cediamo  di  rcfpirare  ; 
quell’  Atcdfico  delirio,  ede , bibe,  g.trtdc , cras  moricmter,  non  farebbe  af- 
fatto irragionevole.  Potelfimo  noi  difeemere  il  futuro,  c leggere  il  no- 
llro  delfino;  potelfimo  fare  un  Orofcopio  della  noflra  morte  .come  lo  fan- 
no gli  Allrologi  della  nollra  vita  ; folfimo  noi  certi  che  cras  moriemur  , 
potremmo  oggi  prepararci  per  un  viaggio  all’  Inferno  , e domani  far 
gran  provvilìoni  per  andare  al  Cielo  : Ma  ! caro  Neandro  , noi  abitia- 
mo in  una  regione , ove  le  certezze  fono  talmente  confufe  colle  incer- 
tezze, che  febben  noi  lappiamo  di  dover  morire,  tuttavia  fiamo  tanto 
ignoranti  del  tempo , del  luogo , ,e  del  modo  , quanto  un  figliuolo  non 
ancor  nato  . Forfè  la  divina  Giuflizia  può  coglierci  nell’  illedò  ardore 
della  nollra  Libidine,  e flrafcinarci  da’  Pollriboli  al  Tribunale:  La  pri- 
ma volta,  che  ferriamo  le  ciglia,  può  eder  1’  ultima;  noi  polliamo  dor- 
mire in  quello  mondo  , per  risvegliarci  nell’  altro  ; aprire  gli  occhi  per 
vedere  orribili  fiamme,  e tornare  ai  fenfi  per  Sentirle. 

Le  morti  Subite  non  fono  miracolofe  ; e le  note  de’  morti  ( i ) ci  af- 
ficurano  che  pur  troppo  fono  frequenti  : Ma  quelle  Sorprendono  i Dif- 
foluti  molto  più  Spedò  di  quelli,  che  vivono  dentro  i limiti  della  Tem- 
peranza . Elfi  caricano  la  natura  con  quotidiani  eccedi  , e mettono  in 
difordine  tutti  gli  umori  del  corpo  : Òr  quanto  è facile  , che  in  una 
tal  confufione  fi  gettino  al  cuore  , o Salgano  alla  teda  , o pure  impe- 
dendo il  moto  de'  polmoni  ferrino  in  un  Subito  la  rcfpirazione  t 

Ma,  benché  Iddio  trattalfe  quelli  uomini  più  mifericordiofamente  di 
quello  che  meritano, io  fon  di  parere  che  morranno  in  peccato , e por- 
teranno 


( i ) Vedi  alla  pag.  j. 
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tcranno  nell’  altro  mondo  i delitti , da  loro  comincili  in  quello  . 

Perchè , due  cofe  fon  neceffarie  per  un  vero  pentimento  ; la  grafia  di 
Pio,  c la  cooperatone  dell'  uomo:  Senza  quella  non  portiamo  pentirci  , 
e fenza  quejìa  egli  non  vuol  perdonare  . Ora  fc  la  difficoltà  da  fuperarfi 
è più  grande  all'  età  di  do. , che  a quella  di  ao. , e la  grazia  è più  pic- 
cola; è indubitato  che  non  fi  pentiranno  ; ma  la  difficoltà  farà  certa- 
mente più  grande,  e la  grata  (fecondo  il  fuocorfo  ordinario)  più  pic- 
cola ; dunque  è certo  che  le  finali  rifoluzioni  di  quelli  infelici  al  penti- 
mento fvaniranno  in  fumo,  e termineranno  in  eterno  galligo,  e difpe- 
razione  . 

Io  provo  che  la  difficoltà  farà  certamente  più  grande . La  Filofofia  , 
e 1’  Elperienza  c infognano  , che  un  frequente  ricadere  in  qualche  di- 
fordine  genera  un  abito,  cioè*  una  propenfione , e facilità  a reiterare  le 
medefime  azioni  ; e quello  prende  la  fua  forza  dalla  frequenza  della  pra- 
tica : Perchè , febben  nelle  produzioni  naturali  v'  è un  certo  punto  di 
crefccnza,  e di  perfezione  ; nelle  azioni  morali  non  v’  è tal  termine  ; 
gli  abiti  vizio!!,  e virtuolì  poifono  andare  in  infimtum ; Di  qui  ne  fegue 
che  un  inveterato  collume  s'  interna  nelle  nollrc  orti  , s incarna  colla 
noflra  natura , e fi  fa  con  quella  una  flelfa  cola . Ora  fe  tutti  i rimpro- 
veri della  Cofcienza  , tutte  le  chiamate  della  Grazia  , 1’  orribile  prof- 
pcttiva  dell'  Inferno  , e le  dolci  attrattive  del  Paradifo  n<jn  furono  ba- 
llanti a raffrenare  la  fola  natura  ; faranno  poi  capaci  di  fedarc  i tumul- 
ti delle  pallìoni,  e reprimere  la  violenza  della  ftefla  natura , (palleggiata 
da  un  inveterato  collume  i Nò , nò  ; invigorita  da  un  Abito  ( come  u- 
na  Calamita  armata  di  ferro  ) tira  dieci  volte  più  forte . Chi  geme  fol- 
to il  pelo  d'  una  piuma,  caderà  folto  quello  d’  una  mola. 

Ora  fe  i cattivi  abiti  viziano  la  natura  , e la  rendono  più  impetuofa , 
e meno  dirigibile;  la  Grafia  primo  principio  attivo  farà,  nella  nollra  fup- 
pofizionc,  più  piccola,  e più  debole;  perchè  ella  non  è un  debito, ma 
un  dono,  un  mero  favore  altter  gratta  non  efet:  Dobbiamo  riceverla  co- 
me pura  benevolenza , e non  portiamo  chiederla  come  cofa  dovuta. 

E egli  dunque  probabile , che  Iddio  voglia  verfare  un  torrente  di  gra- 
zia cosi  abbondante  fopra  i fuoi  nemici  , come  fopra  i fuoi  amici  ? Su 
quei,  che  lo  bellemmiano  20.  anni  di  feguito,  come  fu  quei,  che  1’  ado- 
rano t Su  quelli  , che  s’  immergon  ne'  vuj  fpontaneamente  , e per  pura 
malizia,  come  fu  quelli,  che  vi  cadono  per  lorprcfa?  certo  che  nò;  per- 
che Iddio  non  vuol  effier  burlato  . Ora  può  mai  inventare  1'  umana  Impietà 
un  più  compcndiofo  , e oltraggiarne  fcherno  , del  calpeflarc  quello  di- 
vino dono , che  colla  al  nollro  Redentore  rivi  di  fudore , e fiumi  di  (an- 
gue ? del  fare  della  fua  Bontà  il  fondamento  delle  nollre  iniquità  ? del  dif- 
ferire di  pentirli  , perchè  è propenfo  al  perdono  ? Se  Dio  è giullo  ( co- 
me certamente  è ) chiuderà  il  canale  della  fua  Mifericordia  , c pioverà 
un  diluvio  di  maledizioni  fopra  quegli  empj,  che  oltraggiano  la  fua  Mac- 
11  à,  e volgono  i fuoi  piu  cari  Attributi  contra  il  fuo  petto . 

Ne  and. 
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Neand.  Quel  che  voi  dite  ( quanto  al  principale  ) è vero  ; ma  » 
fia  detto  con  voRra  pace,  nel  voftro  dicorfo  v'  è qualche  tratto  d’  Iper- 
bole : La  malizia  dell’  uomo  non  può  Rancare  la  mifericordia  di  Dio  ; 
egli  può  perdonare  più  peccati  di  quel  che  1’  uomo  porta  commetterne  ; 
anzi  vuole , s’  e’  fi  getta  a’  fuoi  piedi , c implora  pietà  : Un  cuor  contri- 
to , Eufebio , è un  grand'  oggetto  di  compaffionc;  difarma  la  divina  Giu- 
Rizia,  e la  converte  in  Milericordia;  e ficcomc  accoglie  que'  Prodighi, 
che  a lei  ritornano  , cosi  gli  provvede  di  grazia  pel  loro  viaggio  . 

Eufcb.  Cosi  è ; la  Bontà  di  Dio  eccede  la  malizia  dell’  uomo  ; la 
noRra  oRinazione  non  può  Rancare  la  fua  Mifericordia  ; egli  vuol  conce- 
dere e il  Perdono  , e il  Cielo  a quei  che  lo  chiedono  ; la  fua  parola  è 
impegnata , non  fi  può  ritirare  ; è vcriffimo . Ma  poi  , dov’  ha  egli  prò* 
meflò  , che  i peccatori  inveterati  chiederanno  perdono  ? E'  ancor  vero  , 
che  i Difloluti  più  enormi  hanno  la  grazia  futficientc  per  eccitarli  al  pen- 
timento ; ma  a che  ferve  il  potere  di  far  bene  colla  volonà  d'  operar 
male  t Non  v’  è un’  anima  nell'  Inferno , che  non  fi  fia  trovata  nelle  me- 
defimc  circoRanzc  ; è ella  però  meno  miferabilc,  perchè  una  volta  po- 
teva eflcr  felice  ? ah!  qucRa  dolorofa  meditazione  le  fuggerifee  nuova 
materia  di  difperazionc  ; perche  le  rapprefenta  la  fua  miferia  inlieme  col- 
la fua  pazzia,  come  fola  cagione  della  propria  difgrazia . 

Neand.  • Eufebio  , di  grazia  non  Screditate  1’  Attributo  favorito  di 
Dio  , la  Mifericordia  ; nè  condannate  i poveri  peccatori  al  maggiore  di 
tutti  i tormenti  , alla  difperaz.ione : Mentre  c è fiato,  c e fperanz.a:  Quel- 
li , che  in  vita  non  penfarono  mai  al  perdono,  lo  trovarono  in  morte. 
Come  ! quel  Dio  umanato  , che  mori  per  1’  uomo  , avrà  cuore  di  dan- 
narlo ? 1’  ifieffo  Ladro  fulla  Croce , vilipefo , e abbandonato  da  tutti , fi» 
accarezzato  dal  fuo  amorofo  Redentore  ; e per  un  umile  memento  mei , 
ottenne  il  Perdono  in  queRo  mondo  , il  Paradifo  nell’  altro  . 

Eufeb.  Intendetemi  bene , caro , Ncandro  ; lo  non  fono  per  mifura- 
re un  Edere  immenfo  , nè  preferiver  limiti  a un  infinito . So  che  la  Mife- 
ricordia di  Dio  s’  innalza  fopra  i Cieli  ,•  ma  la  fua  GiuRizia  penetra  fin 
fotto  gli  Abilfi  ; noi  non  polliamo  pigliare  1’  altezza  di  quella,  nè  fcan- 
dagliarc  la  profondità  di  quefla ; Ambedue  fono  eguali,  cioè,  infinite;  an- 
zi, fono  un’iRdTa  cofa;  perchè  la  GiuRizia  è Alìfericordia  armata  di  ven- 
detta ; e la  Mifericordia  è Giu/HUa  difpoRa  al  perdono  : Perchè  dun- 
que la  temiamo  noi  tanto  fotto  una  figura , e amiamo  fotto  1’  altra  ? Io 
non  fono  per  gettare  gli  uomini  in  difperazionc  ; ficcome  tra  i tormenti 
ella  è il  più  grande,  cosi  tra  i peccati  ella  è il  più  grave,  e irragionevo- 
le : quello  anticipa  la  dannazione , e fpinge  al  patibolo  avanti  che  Dio 
abbia  pronunziato  la  fentenza.  Il  dannare  noi  medefimi  per  paura  d'ertèr 
dannati , è il  fommo  della  pazzia , il  non  plus  ultra  della  frenefia  ; il  pen- 
fare  la  nollra  falute  imponibile  è un  farla  veramente  tale  ; e non  itera- 
re il  Paradifo  è la  più  breve  firada  di  perderlo  : Ma  fe  odio  la  Diffra- 
zione , abborrifeo  la  Prefuozione  ; fe  quella  conduce  all’  Inferno  per  dirit* 
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ta  linea  , éjttefta  pure  fa  l'iftelfo  effetto;  Perchè,  polliamo  mai  oltraggia- 
re più  fieramente  il  noftro  Creatore , che  quando  facciamo  fervire  i Cuoi 
augulli  Attributi  alle  noftrc  dillblutczze  , e fabbrichiamo  la  Babelle  del- 
le nollre  abbominazioni  fopra  la  fua  Mifcricordia  ? Non  è quello  un  de- 
ridere la  Maellà,  un  burlarli  della  Bontà,  un  vilipenderei’  Autorità? Di- 
temi in  grazia  , che  differenza  v’  è tra  il  difperare  della  Mifericordia  , e 
lo  fchemirla  ? Quella  empia  allegrezza , Neandro , finirà  una  volta  in  dolo- 
re , e quelle  rifa  in  fremito  di  denti  . Ma  perchè  i nollri  Gentiluomini 
difloluti  fanno  un  gran  fondamento  filila  converfione  del  buon  Ladro , e 
s’  immaginano  che  gli  faran  limili  nella  morte , come  appunto  lo  rajjomigl to- 
no nella  vita , non  farà  fiior  di  propofito  1'  efaminar  quello  punto  . 

Primieramente  ci  dice  S.  Bernardo  che  la  Converfione  di  quello  Ladro  c 


il  folo  efempio  (che  fi  trova  nella  Sacra  Scrittura  ) d’una  differita  peni- 
tenza , che  veramente  fu  felice  : Ma  fia  detto  con  fua  buona  pace , e con 
quel  rifpetto , che  fi  deve  a sì  gran  Dottore , egli  s’ inganna  nella  calco- 
lazione ; perchè  quella  non  fu  propriamente  una  penitenza  differita  : 11 
Ladro  rifpofe  alla  prima  chiamata  del  fuo  moribondo  Redentore  ; il  pri- 
mo fguardo  de’  fuoi  facri  occhi  feri  la  fua  Anima  peccatrice  , e liquefè 
il  fuo  duro  cuore  in  amore , e in  dolore . 


Secondariamente  , egli  ricevè  il  Perdono  , e il  Paradifo  ; ma  che  fece 
per  meritare  quello  miracolofo  favore  t adorò  Crillo , non  afllfo  fopra 
un  trono  di  gloria  , ma  ricoperto  di  vergogna  , e d’ infamia  ; lacerato 
da  flagelli , trafitto  da  fpine , appefo  a una  croce , oltraggiato  da’  nemi- 
ci , e abbandonato  dagli  amici  : In  oltre  , alcuni  dicono  che  a quello 
malfattore  fu  offerta  la  vita  , fe  voleva  negar  Criflo  ; ma  egli  elclfe  di 
morir  con  lui  , e per  lui  più  torto  che  vivere  fenza  di  lui  ; dimodoché 
la  cagione  della  fua  morte  fi  cangiò  ; ed  elfo  che  fu  pollo  in  croce  la- 
dro , vi  fpirò  martire . 

In  teruo  luogo , il  fuo  perdono  fu  figillato  dall’  iftelTo  Dio  ; ma  quello 
atto  di  grazia  fu  fatto  nel  giorno  di  mifericordia  : G pure  di  tanti  pec- 
catori , che  furono  prefenti  a quella  fanguinofa  tragedia  , noi  fappiamo 
che  fol  quello  Ladro  ebbe  la  fortuna  di  chieder  perdono  , e di  ricever- 
lo. Ditemi  dunque,  caro  Neandro , non  dobbiamo  noi  trar  motivi  -più 
torto  di  timore  dalla  difgrazia  di  mille , che  di  prsfunzionc  dalla  fortuna 
di  uno  ? Se  voi  guardate  alla  delira  del  noftro  moribondo  Redentore  , 
volgete  di  grazia  gli  occhi  alla  Anidra  ; e fe  da  una  parte  vedete  un 
Santo  , dall’  altra  (coprirete  un  Reprobo  . Imparino  dunque  tutti  i Gen- 
tiluomini dalla  difgrai.ia  dell’uno  a paventare,  e dalla  fortuna  dell’altro 
a non  fidarli;  ed  io  configlio  tutti  iCriftiani  a tirare  dalle  diverfe  morti 
di  quelli  due  malfattori  quella  concisione  ; che  è pazzia  il  difperare,  e 
temerità  il  prefumere  ; unus  ejl  ne  defperes , unicus  ne  prafumas . 

Confacrate  perciò  i primi  frutti  della  ragione  a Dio  : Voi  non  potè- 
te  cominciare  a praticar  la  pietà  troppo  predo , ma  bensì  troppo  tardi  : 
Quando  la  natura  non  è gualla  dal  vizio  , può  con  facilità  ellcr  ridotta 
Parte  /.  . E a qual- 
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a qualfivoglia  figura , e gettata  in  qualfifia  forma  ; è una  fpccie  di  T abiti* 
rafa,  che  riceve  indifferentemente  i caratteri  dell’  Angela  , e del  Demonio; 
ma  una  volta  che  fu  viziata  dal  peccato  , e dominata  da  cattivi  Abiti , 
e peggiori  Principi , la  troverete  ribelle , e ollinata  : Non  vogliate  dun- 
que preferir  pazzamente  il  pericolo  alla  ficurczza  , c convertire  il  pia- 
cere in  ardua  fatica  : Prendete  l’ occafionc  quando  vi  fi  prefenta , perchè 
predo  palla , e rare  volte  ritorna. 

IX. 

La  Religione  'è  il  fondamento  della  falute  $ Perciò  voi  non  potete 
mai  clfer  troppo  oculato  in  un  altare  , da  cui  tanto  dipende  la  voltra 
eterna  Felicità.  Io  raccomando  con  maggiore  iitanza  quello  punto  alla 
vollra  Cura  , perchè  a tempi  nollri  è oltre  modo  fprezzata  ; e temo 
che  la  Nobiltà  abbia  più  influenza  in  quello  fcandalo , della  plebe . Niuna 
cofa,  a dire  il  vero,  entra  più  fpclfo  ne’ nollri  difeorfi;  ella  è l’ordina- 
rio trattenimento  delle  nollre  converfazioni  , il  foggetto  delle  noilrc 
difpute,  l’origine  delle  nollre  divilioni  , e per  confeguenza  delle  nollre 
dilgrazie  ; Contuttociò  non  v’  è uno  in  cento  , che  fappia  il  Tento  del- 
la parola,  nè  due  in  mille,  che  convengano  nell’  ideila  cofa  Le  delle 
idee,  che  noi  abbiamo  della  Religione,  fono  felvagge,  barbare,  e mo- 
ilruofe . 

Io  ho  fentito  con  mio  grave  rammarico  , e orrore  alcuni  Gentiluo- 
mini  pronunziare  ex  Cathedra  , che  la  Religione  non  è un  dovere  , ma 
un  aggravio  ,•  perchè  rillringe  la  nodra  nobilillìma  Facoltà  Intellettiva , 
e ci  foggetta  a una  cieca  ubbidienza . 

Altri  la  pefano  colle  bilance  dell’ InterefTe  , e protedanfi  che  vera  Fe- 
de, e Profitto  vanno  infieme;  dimodoché  fecondo  la  Teologia  di  tali  per- 
fone  , r Alcorano  con  6000  feudi  l’ anno  è più  vero  , e credibile  del  Fan- 
gelo  con  4000. 

Altri  la  confondono  colla  Fazione  ; e cosi  per  portare  avanti  un  infa- 
me difegno  , entrano  in  qualfifia  conventicola  ; efclamano  , Libertà  di 
CofcieniA,  benché  lontani  dal  riformarla  ; ma  dilettandoli  de’ tumulti,  fi 
fingono  Angeli , per  poi  fare  da  Furie , e Spiriti  maligni. 

Altri  finalmente  ( come  un  abbandonato  Badardo  ) la  lafciano  alle 
porte  degli  Ecclefiallici  ; dimandola  un  modro , generato  dal  loro  capric- 
cio . L’ artifizJo  ( dicono  effi  ) la  furberia  , e l’ intereffe  l’ hanno  prodotta  , 
e la  fnperftiuone , e la  Politica  la  mantengono. 

Ma  con  buona  licenza  di  quedi  Signori  ; la  Religione  non  è un’  opera 
dell’  intereffe  , nè  un  parto  della  fantafia  ; non  è un’  invenzione  degli  Ec~ 
clefiajhci , nè  una  furberia  de’  Politici  : Ella  fu  portata  dal  Cielo  , e pian- 
tata in  Terra  da  Gesù  Crido  , e da’  fuoi  Apolloli  ; e noi  dobbiamo  o 
crederla , o eternamente  penare  per  l’ infedeltà  . Chi  crede  , ed  'e  batteu.*- 
te , farà  fulvo  ; ma  chi  non  creda , farà  dannato  . 

Quede  fono  le  precife  parole  del  nodro  Salvatore  , e credo  che  fa- 
ranno ricevute  da’  Cridiam . L’ Apodolo  infegna  l’ ideffa  dottrina  ; fmzae 
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fede  è impedìbile  piacere  a Dio.  Ora  è certo  che  Iddio  ha  creato  il  Cic- 
lo per  i fuoi  amici , non  pe‘  luoi  nemici  ; per  quei , che  procurano  di  pia- 
cergli , non  per  quei , che  deprezzano  le  fue  Leggi , e li  burlano  de'  Tuoi 
più  efprelfi  Comandi  : Di  nuovo , S.  Aoofiino  dice , che  dove  non  è vera  Fede, 
non  pub  e fervi  vera  Gutfiizja  : onde  è una  Comma  pazzia  l’ immaginarli , che 
un  uomo  non  veramente  giu  Ilo  fia  ammeffo  nella  cclelle  Gloria . Ne  legue 
perciò  molto  chiaramenre  che  la  falute  tùor  della  Chicla  di  Cri  (Io  è una 
pura  Chimera  ; e per  confeguenàa  che  tutti  que’ Gentiluomini  libertini  , 
che  fcherzano  colla  Religione , e fi  burlano  della  Fede , fono  in  procinco 
di  deplorare  eternamente  la  loro  Impictà  . Io  vorrei  che  impiegaffero  a 
(angue  freddo  alcuni  ferii  penfieri  Copra  quella  materia , e conlìderaffero 
bene  , fe  una  piccola  brutale  atcillica  foddisfazione  polla  equivalere  a 
un’  eterna  miferia  ; e fon  licuro  eh'  efli  darebbero  maggiori  prove  di  fpi- 
rito , e di  prudenza  col  cercare  la  vera  Religione , che  col  criticarle , e 
deriderle  tutte. 

Non  iftate  a dirmi  che  voi  menate  una  virtuofa  vita  ; che  vi  governa- 
te col  lume  della  ragione  , e regolate  la  voftra  condotta  colle  fue  maxi- 
me inviolabili  ; Che  voi  non  bellemmiate  Iddio  , nè  offendete  il  vollro 
Prolfimo  ; che  non  ufurpate  le  fue  polfelfioni  , nè  gli  togliete  la  riputa- 
* zione  ; che  )a  voftra  lingua  non  è bagnata  di  fiele , nè  le  voftrc  mani  di 
fangue. 

Quelle  negative  non  v apriranno  mai  il  Cielo  , nè  vi  collocheranno 
nell’eterno  ripofo:  fe  la  Fede  non  porta  avanti  di  voi  un  Torciero  acce- 
fo  , anderete  fempre  vagando  nelle  tenebre  dell’  Errore  , finché  il  fuoco 
Infernale  vi  feoprirà  l’inganno,  e nell’ itteflo  tempo  lo  punirà . 

Ma  credete  voi  , Neandro  , che  que’  tali , che  fcreditano  la  Religio- 
ne , e commendano  la  Morale , fiano  veramente  più  amici  dell’  una , che 
dell’  altra  t ah  ! nò  ; le  loro  azioni  fono  fregolatc  , ed  empie , quanto  la 
loro  credenza  ; e fe  noi  polliamo  giudicare  dall’  eftemo  , elfi  non  hanno 
più  dell’  uomo , che  del  criftiano  ; Perché  , chi  vedde  mai  quelli  grandi 
Avvocati  della  Morale , quelli  Affertori  della  regolarità  difender  la  Virtù 
a fpada  tratta  , fe  non  quando  la  condannavano  attualmente  in  pratica  ? 
Io  ho  fpefiè  volte  fentito  i noflrt  più  qualificati  Difoluti  parlare  molto  lè- 
riamente  della  Sobrietà  tra  i fìafchi  di  vino,  e della  Temperanza  a laute 
menfe  ; e una  volta  m’ abbattei  in  una  Proftituta  , che  encomiava  la  Ca- 
diti , come  fe  foffe  Hata  una  Fe  fiale  . Onde  quando  v’  incontrate  con 
quelli  infedeli  Moralifti,  dovete  fempre  fupporre  che  elfi  lodano  la  Virtù 
folamentc  da  burla,  c praticano  il  vizio  daddovero  ; e che  appunto  fo- 
no cosi  lontani  dal  foggettare  le  loro  palfioni  alle  Leggi  della  Natura  , 
come  i loro  Intelletti  alla  divina  Rivelazione. 

Non  prendete  la  Religione  alla  cieca  ; Ci  fono  Predicatori  di  fallì 
Dommi , come  ilampatori  di  falfe  monete  ; e ficcome  portate  quelle  al- 
la pietra  del  paragone  , così  dovete  portar  quelli  ; 11  credere  , voi  non 
fapctc  che,  e perchè,  è meleniaggine  piuteodo  che  fede  ; è un  difarma- 
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re  la  Religione , ed  efporla  agli  aflalti  degli  Scifmi , e dell’  Erede  : In  fom» 
ma , il  creder  niente  è pazzia  , e il  creder  tutto  ftupidità  . Quello  è,  ve- 
ramente prudente , che  cammina  tra  quelli  due  eftremi , credendo  » non 
poco , ne  troppo . ' . f 

X.  . . 

La  Religione , che  voi  dovete  abbracciare  , è quella  appunto  , che  fu 
rivelata  da  Crillo  , c predicata  da  Tuoi  A portoli  : Ella  può  efler  negata 
da  un  Ebreo  , o da  un  Turco  , ma  non  da  un  Criftuuto  ; perchè  , e (Tendo 
egli  Dio  , aveva  autorità  di  comandare  , c noi  abbiamo  un  obbligo  in- 
difpcnfabilc  d’ubbidire  .-  ne  egli  potè  pubblicare  impolture  per  verità,  o 
dare  a creder  menzogne  lotto  nome  dà  divine  rivelazioni.  Veramente  gli 
Aportoli  erano  uomini , ma  infpirati  da  Dio  , e per  confeguenza  tanto 
denti  dall'  errore  , quanto  lo  Spirito  Santo  , che  diede  i Tuoi  oracoli 
pegli  organi  delle  loro  bocche. 

Quello  è un  fommario  del  voftro  dovere  verfo  Iddio  . Quel  che  do- 
vete al  voftro  proffimo  , farà  il  foggetto  del  noftro  futuro  abboccamen- 
to . Con  quell’  occalione  dovete  efler  oggi  mio  convitato  j di  grazia  non 
mi  negate  quello  favore . 

Neand.  lo  fono  a’  voftri  comandi  : Ma  Signore  , quelli  eccellenti 
documenti  , che  vi  liete  degnato  di  darmi  a bocca  , vi  prego  a darmeli  - 
anche  in  ìfcritto  ; perchè  fon  troppo  lunghi  per  efifer  tenuti  a mente  , c 
troppo  necdlàri,  perch'io  non  debba  dimenticarli. 

Eufeb.  Soddisfarò  a’  voftri  defiderj  , e a mio  comodo  Renderò  in 
carta  tutto  quello,  che  potrò  richiamare  alla  memoria. 


DIALOGO  IV. 


Se  i Gentiluomini  Jìano  obbligati  a 
praticar  la  f^irtù. 


n A Ppena  terminato  il  pranzo , arrivò  da  Euftbìo  un  fuo  vecchio  a- 
» A mico  , chiamato  Eleueerio  . Era  quelli  un  Gentiluomo  di  nobil 
,,  Famiglia,  e di  ricchezze  proporzionate  al  fuo  illuftre  carattere  , La  li- 
„ bcrtà  , e il  piacere  erano  gli  oggetti  più  cari  del  fuo  amore  ; ed  io 
„ gli  ho  fentito  dire  che  avrebbe  voluto  efler  piuttofto  fcarfo  di  grazia , 
„ che  di  fpirito  , benché  folTe  mal  provveduto  d’ ambidue . Egli  non  po- 
„ teva  patire  d’ elfer  frequentato  dalle  vifite  , c corteggiato  dalle  cirimo- 
» nie  ; perchè  tali  formalità  Io  mettevano  in  foggezionc  ; e per  quello 
»,  non  andava  mai  alla  Corte  ; perchè  paragonava  i Cortigiani  a tanti 
„ fchiavi,  che  fi  muovono  in  catene  , c vivono  , non  per  fe  , ma  per 
„ altri  ; qualche  volta  agli  fianchi  bifolchi  più  atti  a prender  ripofo  , 
„ che  piacere;.  In  fomma,  preferiva  il  Comodo  alla  Grandezza,  e il  Sen- 
. ..  . ...  * „ fo 
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» fo  alla  Cofcienza  ; onde  il  Tuo  nome  conveniva  beniifimo  al  Tuo  U. 
„ more . La  Tua  Religione  era  dell’  ultima  Edizione  , cioè  , P umani fmo  , 
„ ( i ) tagliato  full' Indipendenza  (2)  , c guarnito  d’ alcuni  fpropofiti  di 
„ nuova  invenzione  ; egli  afcriveva  la  giullifìc  azione  dell’  uomo  alla  fola 
„ Fede,  e perciò  condannava  tutte  l’ Opere  buone  come  eterodoffe,  con- 
„ trarie  alla  criftiana  liberti,  e gravofe  a un  fuddito:  per  quelle  ragio- 
„ ni  egli  odiava  i giorni  di  penitenza  , e non  potè  mai  eller  perfuafo 
„ al  digiuno  prima  d’  aver  loddisfatto  al  fuo  appetito  . Un  giorno  li 
„ lafciò  intendere  che  lo  Statuto  de  comburendo  Her etico  poteva  cfler  ri- 
„ melTo  nel  fuo  primo  vigore,  ed  efeguito  contra  una  perfona,  per  a- 
„ ver  detto  che  ej tote  perfetti  era  diretto  anche  a’  Gentiluomini  j egli 
„ riguardava  quella  parola  tanquam  fcandalum  Magnatum  , e come  un 
„ riltringimento  del  privilegio  della  Nobiltà  : In  fomma , era  d’opinione 
„ che  il  Capriccio  folle  la  regola  della  Fede  d’  un  Gentiluomo  , e il 
„ Piacere  quella  delle  fue  Azioni. 

Eufeb.  Ben  venuto,  Signor  Eleuterio,  accomodatevi;  perchè  Rama- 
ne cosi  pcnfofo  , e raccolto  ? ah  facilmente  venite  dalle  divozioni  ; il 
fervizio  divino  è finito  giudo  addio . 

Eie  ut.  Come  ! oggi  non  è già  Domenica! 

Eufeb.  In  grazia , di  che  religione  liete  voi  t 
Eleut.  Di  che  religione  fon  io  ! fon  Criltiano . 

Eufeb.  Ah  quello  può  eflere;  ma  di  qual  perfualione  ? perchè  quello 
nome  di  Crifliano  è molto  comprenfivo  .•  Ci  fono  Criftiani  Cattolici,  Cri- 
Piani  Turchi,  Crifiiani  Infedeli;  Poi  ci  fono  Protefianti  , e veri  Prttefianti; 
e in  fine  ci  fono  & cateti  Chrifiiani . Con  chi  di  quelli  convenite  voi  t 
Eleut.  Con  tutti  , e con  niuno  cioè  , ho  tirato  da  tutti  la  Quin- 
telfenza  , e lafciato  addietro  il  Capo  morto  : In  una  parola  , la  mia  Reli- 
gione è nuova  , e alla  moda  . Veramente  da  alcuni  è riguardata  di  mal 
occhio  ; ma  è praticata  dalla  più  gran  parte  della  Nobiltà  : è Riforma  fi* 
fra  riforma. 

• Eufeb.  Metallo  fopra  metallo  negli  flemme  genti liz.;  è folecifmo  ; c 
perché  non  farà  Riforma  fopra  riforma  in  Religione  t Ma  con  voflra  buo- 
na 

r ■ 1 ■ 1 — ■ 1 ■ ■ 11  ■ 

( 1 ) Setta  in  Inghilterra , i fognaci  della  quale  fotto  pretetto  d’ una  più  gran  purità 

di  dottrina  , c di  culto  ricufano  d’  unirli  a‘  Protettami  ; d’  onde  fono  chiamati 
"Puritani . Lì  purità  della  loro  dottrina  , e culto  confitte  nel  rigettare  le  ceri- 
monie Ecdefiaftiche -,  il  Segno  della  Croce  nel  BatteGmo,  e in  qualunque  altra 
occaiìone  i 1'  inchinarli  al  nome  di  Gesù  ; ec.  Tra  etti  ve  ne  fono  alcuni  si 
temerari , ed  empj , che  difapprovauo  l’ Orazione  Domenicale  • Sono  anche 
chiamati  Prttbiurani  ; perchè  rigettano  il  governo  da'  Vefcovi  , c ammettono 
quello  de' Preti,  eieì,  degli  Anziani* 

( t ) Altra  Setta  in  Inghilterra,  i feguaci  della  quale  fono  chiamati  Indipendenti  , 6 
Cengregay.n'fii . Sono  quelli  una  (otti  di  Protettanti,  che  li  tengono  tra  i Puri . 

; » ani,  e i Breunifii  , c alserifcono  che  le  Chiefe  non  devono  elser  (ubordinate  , 

, come  la  Parrocchiale  alla  Provinciale  ec-  ma  coordinate  lenza  fuperioriti. 

Brennifll  -,  altri  Settari  cosi  chiamati  da  Br.rm  lorQ  Autore  . Quelli  tengono  gli 
mori  de'  Denaùfii  coll'  aggiunta  di  molti  altri . 
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na  licenza  , fe  la  pratica  univerfale  s’  accorda  co’  precetti  della  volita 
Religione  , fenza  dubbio  fono  adatto  corrotti  ; e fofs’  io  difpofto  a cca- 
furarla , vorrei  fidamente  comentar  quel  tello . Seguitate  il  mio  configlio, 
LI (Mitri»  ; dite  che  la  pratica  comune  é contraria  alle  Tue  vere  inanime, 
altr unenti  darete  troppo  campo  alla  Critica  ; perché  , le  quel  che  dice  è 
vero,  la  voftra  Religione  è fenza  alcuna  difefa,  e qualfifia  piccola  ragio- 
ne rovcfda  a terra  tutta  la  fabbrica;  perché  quando  la  queilione  è circa 
il  baie,  e il  male,  la  pratica  Ila  Tempre  dalla  parte  del  fecondo:  ma  tra- 
lafciamo  quelle  differenze  : Supporto  che  voi  fiate  Codiano,  che  male  è 
1”  andare  alla  Chiefa  in  giorno  di  feria  t 

Ele*t.  Che  male  è il  derogare  al  mio  Carattere  , e perdere  il 
mio  Privilegio? 

Eufcb.  Come  ! ftimo  che  le  Orazioni , e l’ Opere  buone  non  fieno 
Comprcfe  nello  Statuto  contra  i delitti  di  lefa  Madia  ! 

Elette.  Eufebio,  avvertite  bene  a quel  che  dite  ; voi  potete  cadere 
in  qualche  grave  inconveniente  prima  d' accorgervene.  La  Libertà , e la 
proprietà  a tempi  noftri  fono  iirumenti  molto  addati  , e pochi  vi  hanno 
meffo  le  mani  lenza  rollarne  offcfi . 

Eufcb.  Voi  avete  oggi  una  gran  voglia  di  burlare  ; ma  credetemi  , 
quello  non  è fogge tto  da  facezie  . Di  grazia  ( le  burle  da  parte  ) che 
cofa  intendete  voi  per  Libertà,  Proprietà,  e inconveniente? 

Ehm.  In  poche  parole  ; i Gentiluomini  non  fono  obbligati  all'  o- 
pcrc  di  fttpererogmJone  , alla  Virtù  , Perfezione  , e cento  altre  finezze  ; 
Ognun  fa  che  i Criftiani  fon  fudditi  liberi  , efenti  dalla  fchiavitù  de’  Pre- 
cetti , e delle  Cirimonie  ; eflì  datano  la  lor  libertà  dal  momento  del  loro 
Battcfimo  ; anzi  uno  de’  noftri  Ecdefiallici  molto  dotto  era  d’  opinione 
ebe  gli  Redi  dieci  Comandamenti  loderò  aboliti  colla  Sinagoga  . Ora , il 
pretendere  di  foggettare  i Gentiluomini  , e imbarazzare  la  loro  liberti 
con  Leggi,  e con  Statuti,  è un  toccargli  nella  parte  più  viva  . Gl ' Inrlefi 
vogliono  mantenere  il  diritto  della  loro  Nafcita  , e non  fono  per  cedere 
con  facilità  un  Privilegio  si  conftderabile  ; e fe  voi  farete  qualche  atten- 
tato contra  di  eflo , facilmente  potrete  pentirvene  ; fiate  ficuro  , che 
avrete  da  far  con  molti  , e aliai  potenti  ; e benché  la  Verità  fia  in 
voflro  favore  , fe  la  Forza  è contra  di  voi  , affolutamente  avrete  la 
peggio . 

Eufcb.  Quella  veramente  è una  bella  Libertà Le  paffioni  in  quella 
maniera  fono  lafciate  a briglia  fciolta  , e é dato  loro  un  largo  campo 
di  vagare . Perché  Crillo  venne  nel  mondo  a bandire  il  peccato , l’ uomo 
può  {'palancar  la  porta  a tutte  le  abbominazioni  , e gettare  a terra  tutti 
i limiti  della  Natura , Ragione , e Religione  ; può  ingannare  , rubare , e 
ammazzare  , non  lolo  impunemente  , ma  anche  con  merito  . Io  vorrei 
che  facelle  al  Governo  una  petizione  di  demolir  le  Prigioni  , le  Berli- 
ne , e le  Forche  ; anzi  non  farebbe  fuor  di  propofito  alla  voftra  prima 
adunanza  nella  bottega  del  Caffè  , o nell’  Oliera  , che  delle  il  voto 

an- 


Digitize 


' ISTRUITO.  s9 

anche  contra  l’ Inferno  , come  un  aggravio  de’  fudditi  liberi  della  Nuova 
Alletta.* . 

Elette.  Veramente  quell’ Ecclefiaftico  (tirò  troppo  il  punto;  egli  tra- 
pafsò  la  verità , e fc  Hello  ancora  ; ma  io  manterrò  almeno , che  i Gen- 
tiluomini non  fono  obbligaci  a quel  che  i Teologi  chiamano  Vàri*  , e 
PerfnJont  : Quelle  pazzie  comparirono  affai  bene  dentro  un  Abito  ec- 
clefiadico,  o una  Cappa  da  Canonico  ; ma  nello  fcarlatto,  e ne’ galloni 
d’ oro  fanno  una  povera  figura  ; clTe  camminano  ne’  vediti  ricamati  , ap- 
punto come  il  piccolo  David  nella  corazza  di  Saul , affai  di  mala  grazia , 
c piuttollo  danno  materia  di  rifo , che  d’ edificazione . 

Eufeb.  Benché  quella  propofizioue  Ila  meno  fcandalofa  della  pri- 
ma , io  fon  ficuro  , che  è egualmente  falfa  ; perché  , ditemi  in  grazia  , 
non  hanno  i nodri  Gentiluomini  , e fublimi  Mortali  ricevuto  dalla  libe- 
ral mano  di  Dio  una  porzione  di  favori  molto  più  grande  dei  plebei  ? 

Elette.  Senza  dubbio  ; f ideila  Nobiltà  é un  favore  della  prima  Ciaf- 
fe;  ella  innalza  un  uomo  fopra  la  feccia  del  mondo  , e l’intitola  all’  o- 
nore  , c al  rilpetto  : Il  Principe  lì  muove  qui  in  terra  , come  il  Sole  in 
Cielo  , con  gloria  , e madia  ; e i Gentiluomini  , a guifa  di  delle  , fon 
collocati  fopra  di  lui  per  pompa  , e ornamento  - In  oltre  , i corpi  de’ 
Gentiluomini  hanno  un’  inteffitura  di  parti , più  bella  di  quei  de’  plebei  ; 
il  loro  afpetto  è più  vivace  , e l’aria  più  gentile:  In  fomma  , la  natura 
è come  gli  fcultori  , che  sbozzano  fenza  applicazione  quelle  parti  , che 
fon  condannate  all’  ofeuriti  , e pulifeono  con  fomma  esattezza  quelle, 
che  fono  efpode  alla  luce . 

Eufeb.  Voi  difeorrete  benilCmo;  ma  nell’  ideilo  tempo  confutate 
la  volita  propofizione  ; perché,  fe  i Gentiluomini  hanno  ricevuto  più  fa- 
vori de’  plebei , aflolutamentc  fono  tenuti  si  per  punto  d’  Onore , come 
di  Giudizia  a dar  fegni  maggiori  di  gratitudine  ; perché , fuppotìo  che 
un  Principe  abbia  innalzato  uno  dal  grado  di  Paggio  a quello  di  Senato- 
re, o di  Capitano  delle  fue  guardie  coll’  adeguamento  di  10000.  Scudi 
F anno  per  fodenere  il  titolo , e far  rifplendere  la  fua  dignità  ; non  ha 
egli  quello  nuovo  Pari  una  più  dretta  obbligazione  di  fervire  il  fuo  reai 
Benefattore  , d’  un  Carrettaio , che  gode  follmente  la  protezione  del 
Governo i quedo  é il  nodro  cafo  a un  capello.-  Voi  concedete  da  una 
parte  che  un  tal  uomo  é affretto  a fervire  il  fùo  Principe  non  folo  dai 
comuni,  e fondamentali  doveri  di  fuddito,  ma  anche  dagli  accelforj  del- 
la gratitudine;  e dall’  altra  confedate  che  Dio  ha  compartito  i Tuoi  fa- 
vori con  maggior  profiifione  a’  Gentiluomini , che  a’  plebei  ; perchè  dun- 
que non  hanno  maggior  obbligo  di  fervirlo? 

Eleut.  11  loro  dedo  rango  è una  patente  d’  efeozionc:  Brevemen- 
te , etti  non  hanno  tempo  ; perchè  voi  dovete  concedere  a’  Gentiluomini 
dieci  ero  di  dormire,  un  quarto  pe’  loro  privati  affari;  due  oro  per  vilìtar 
la  dalla,  e il  canile;  tre  pel  dclìnare,  altrettante  per  la  cena,  e quafi  fei 
per  la  taverna,  la  bottega  del  cade,  c il  teatro;  dimodoché,  come  voi 

ben 
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ben  vedete , non  ci  reità  punto  di  tempo  per  Iddio , e per  la  Virtù . 

Eufcb.  A quel  eh’  io  Cento,  voi  liete  più  Aritmetico,  che  Crilliano. 
Non  è una  cofa  ridicola  ( o per  meglio  dire  ) empia  il  pigliar  la  mifura 
del  Dovere  d'  uomo  dalla  lua  Pratica  t 1’  arguire  dal  fatto  al  diritto , e 
citare  il  Difordine,  e la  Trafgreflìone  a teftimoniare  in  favore  della  vio- 
lazion  d’  un  Precetto?  Voi  avete  diitribuito  molto  efattamente  il  tempo 
d'  un  Gentiluomo , ma  non  giuilamente  ; e io  dubito  affai  che  la  Nobil- 
tà polla  follone; re  una  tal  diltribuzionc  nell’  altro  mondo,  benché  iìa 
forfè  capace  di  mantenerla  in  quello . Iddio  comanda  nel  Vangelo  di  ve- 
gliare, e di  pregare,  e S.  Paolo  nella  fua  Epiltola  raccomanda  la  Tem- 
peranza, e la  Cattiti.  Ora  , io  credo  che  gli  uomini  rare  volte  veglino, 
c preghino  mentre  dormono,  e che  altrettanto  di  rado  imparino  la  So- 
brietà nelle  Olteric , la  Callità  ne'  Poftriboli , e la  Moralità  nelle  diffo- 
lute  Convcrfazioni.  Non  mi  dite  dunque  quel  che  i Gentiluomini  fanno» 
ma  quel  che  dovrebbero  tare,  che  in  fuccinto  c quello.-  Siccoriie  elfi, 
non  hanno  che  un  folo  negozio  da  trattare , che  è la  loro  eterna  Salu- 
te ; cosi  tutti  i loro  Penfieri , e Azioni  devono  tendere  alla  medefima  ; 
onde  le  alcuna  di  clfe  declina  da  quello  centro,  deviano  Cubito  dal  pro- 
prio dovere,  c per  confeguenza  dalla  loro  eterna  felicità.  Devono  dun- 
que i Gentiluomini  mortificare  i loro  Appetiti , non  foddisfarli  ; tenere 
a freno  le  loro  Paflioni , non  gettar  loro  la  briglia  fui  collo  ; elTer  umili 
nelle  Profperità,  c grandi  nelle  Avvertirà,  cioè , portarli  in  quelle  con 
moderazione , e in  quelle  fenza  lamenti  : In  Comma  devono  anteporre  il 
Dovere  al  Piacere , e piuttollo  perder  la  Vita , che  la  Cofcienza  ; Quelli 
fono  gli  obblighi  de’  Gentiluomini  ; perchè  Iddio  gli  ha  polli  qui  in 
Terra  per  coltivar  la  Virtù,  e godere  i di  lei  frutti  in  Cielo  : Benché 
s’  affatichino  dalla  culi*  al  fcpolcro  a promovere  i loro  temporali  inte- 
relfi,  altro  non  fanno  che  accelerarli  de’  mali,  ed  interrompere  la  pro- 
pria quiete  : fono  forellieri  a fe  medelimi  , e ofpiti  nelle  proprie  cafe  ; 
fempre  operano,  contuttociò  non  fanno  niente,  e fono  laboriofamente 
oziofi.  Non  mi  parlate  dunque  di  dormire,  di  vifitt,  di  cavalli,  cani,  afte* 
rie,  c teatri:  Quelle  cofe  con  alcuni  grani  di  diferetezza  poffono  eller 
permeile  a ’ Gentiluomini,  come  divertimenti,  ma  non  come  occupazio- 
ni; il  loro  unico  impiego  dev’ eifere  il  fervirc  Iddio,  e procurare  la  pro- 
pria Salute  ; e fe  gettano  via  i preziolì  momenti , che  la  divina  Bonti 
loro  concede , s’  abufano  del  dono , e deviano  dal  fine  della  loro.  Crea- 
zione . 

Eleut.  Signore , voi  vi  rifcaldate  molto  contra  i Gentiluomini  ; ma 
io  fuppongo  che  parliate  folamcnte  da  burla,  e pretendiate  moftrarmi 
quanto  bene  fapete  agitare  una  cattiva  caufa,  o che  la  declamazione  , 
e 1’  ardore  fupplifcono  fpeflc  volte  al  difetto  delle  ragioni . Certo  voi 
liete  eccellentemente  qualificato  pel  pulpito  ; avete  parole , e invettive  a 
vollra  difpolìzione ; prello  dunque,  deponete  il  giullacore,  c mettetevi 
la  Toga  ecdefiaftica  ; voi  fcrediterete  la  diffolutezza,  c abbatterete  il  vi- 
: zio 
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tio  fenza  pietà;  niun  peccato  ardirà  di  refifterri,  nè  1’ Errila'  fard  ca-» 
pace  di  {larvi  a fronte;  ma  Eufebto  (Ila  detto  con  vottra  pace)  voi  fio- 
re l'oggetto  a sbagliare  quanto  il  voitro  Prollìmo;  c alle  volte  il  vollro 
Zelo  corre  si  velocemente  , che  s’  allontana  dalla  Ragione  ; perdi'  io 
penfo  che  mi  concederete  che  la  pura  olfervanza  de'  Comandamenti  di 
Dio  può  condurne  al  Cielo  ; Che  cola  dunque  abbiamo  da  fare  colle 
voflrc  opere  di  fupererogazione , mortificartene , e aujierira  t la  ftelTa  par 
rola  denota  conlìglio,  non  precetto  , e per  confeguenza  non  obbligar 
fcione.  ■ vii  ..  Ib  • j.  . -t 

Ettftb.  Vi  concedo  quel  che  delìderatc;  ma  nell’  illelTo  tempo  de- 
vo foggiungervi , che  fenza  quelle  opere  di  fupererogazione,  come  vi 
piace  chiamarle , non  ofièrverete  mai  i Comandamenti . Voi  non  potete 
colpir  nel  fegno  fenza  pigliare  la  mira  più  alta  ; perchè  la  gravità  ab- 
balla lo  Arale  fono  la  prima  linea  di  direzione  a difpetto  deli'  impulfo . 
Quello  è appunto  il  vollro  cafo:  La  Natura  va  verfo  il  centro  non  me- 
no del  pefo  ; per  fe  medelima  è vagabonda , e fregolata , e ama  di  feor- 
tcre  liberamente  nella  latitudine  de'  fenfuali  Piaceri , non  di  Ilare  dentro  i 
limiti  della  Legge , e della  Regolarità . Ora  fe  voi  le  allentate  il  freno , e 
le  concedete  tutu  1'  eftenfione  del  dovere  per  ifpaziarvilì , fenza  dubbio 
paflcrà  i fuoi  termini,  c porteravvi  fùora  di  elG;  perchè  l'Appetito  nou 
li  tiene  dentro  i confini  deU'Onellà,  c della  Giuftizia  colle  carezze,  ma 
colle  percolle  ; e le  Paliioni  non  li  domano  colla  condifccndenza , ma 
coll'  oppolizione;  limili  appunto  al  popolaccio  , quanto  più  libertà  loro 
date , e più  ne  domandano  5 onde  devono  elfer  trattate  parcamente , e te- 
nute balle;  altrimenti  fi  folleveranno  contra  di  voi  : In  fomma,  fe  non 
volete :che  chiedano  quel  che  è illecito,  negate  loro  ciò  che  è lecito.  In 
■oltre , la  connivenza  le  arma , e fa  loro  conofcere  ila  propria  forza , e 
vottra  debolezza;  e poi,  fe  ciafcuna  di  elle  è atta. a competere  con  un 
■Giganti  chi  potrà  refitlere  a tutte  unite  infierite.?  Voi  avete  renitenza  a 
•commettere  i peccati  gravi,  ma  praticate  i leggieri  fenza  fcrupolo,  fen- 
-za  rimoirfo  ; ferrate  le  orecchie  all'  interne  chiamate  della  Grazia  , e re- 
lillctc  alle  fue  ifpi razioni  : Tutte  quelle  cofc  fono  piccole  dilfenlìoni  col  v 
•vollro  Creatore  ; fono  irriverenze  , c difprezzi  della  fua  infinita  Bontà , 

-e  Grandezza;  è vero,  che  non  fono  delitti  di  lefa  Macllì,  ma  pure  fo- 
rno peccati;  Ora,  chi  può  riguardare  un  piqcol  peccato  fenza  orrore,  fi 
■darà  pretto  in  preda  de’  grandi- con  piacere  ; perchè  ambitine,  fono  real- 
mente peccati  , e aflbluumente  bifogna  pemiricne;  la  differenza  confitte 
• follmente  nella  grandezza  da  una  parte,  c nella  piccolezza . dall’  altra. 
Quando  Mario  tu  mandato  contra  i Cimbri , 1 fuoi  loldati  non  ofarono 
•di  dar  loro  battaglia;  il  loro  barbaro  afpctto,  e gigantefea  llatura  avvi- 
lirono il  Romano  coraggio  ; ma  riguardato  eh'  ebbero  per  tre  giorni  dal- 
-le  trinciere -quegli  orridi  Altmannir li-loro  fpirici  li. ravsuvaJjoflo * , fi  lo- 
•ro  agghiacciato  «dorè  cominciò  loro,  a circolare,  per  ogni  «eija»  qntlp 
non  lolo  gli  combatterono-,  ma  medigli  in  biga  , nri.  fecero  un'  orribile 
G -Parte  I.  p Iha- 
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ftrage.  Così  appunto,  un  uomo  educato  nc’  principi  del  Cridianefimo  ; 
non  può  penfare  alla  violazione  d'  un  Precetto  fenza  inorridire;  ma  ca- 
de però  in  molte  piccole  trafgreffioni  ; e la  fua  Cofcienza  a poco  a po- 
co s’  addormenta;  i di  lei  rimproveri  diventano  languidi,  c la  lua  voce 
a mala  pena  lì  fente  : Finalmente  il  Colhime  le  dà  una  dofe  d’  oppio,  e 
allora  ella  cade  in  letargo  ; e quando  uno  è arrivato  a quello  grado  d’ 
infenfibilità,  non  ha  piu  ripugnanza  a dimellicarlì  con  quallivoglia  pec- 
cato ; egli  trafgredifce  i comandamenti  di  Dio  fenza  alcun  rimorfo  , e 
prello  è capace  di  non  far  cafo  nè  men  dell'  Inferno , per  foddisfare  le 
-iiie  paflioni.  Da  Che  procede  tutto  quello,  fe  noh  dal  vollro  principio, 
che  i Gentiluomini  non  fono  obbligati  a praticar  le  virtù  delta  par.ieni.a,  umiltà 
ec.?  Se  moraficaflero  1’  appetito , e foffogaflero  la  fenfualità  nel  primo 
fuo  nafeere  ; Se  collocaflcro  ogni  loro  contento  in  un'  intera  ubbidienza 
alla  volontà  dèi  loro  Creatore,  e non  concedelfero  al  fenfo  alcun  gior- 
no di  libertà,  non  fi  vedrebbero  i limiti  del  dovere  pubblicamente  ab- 
battuti, e ogni  cofa  lafciata  in  comune  colla  diffolutezza;  non  fi  fareb- 
bero una  Legge  delle  proprie  voglie,  nè  del  piacere  1'  unica  Regola  del- 
le loro  azioni;  perchè  è verilfuno  quell'  aforifmo,  nemo  repente  fuit  tur- 
pijfmus  ; niuno  diventa  fubito  fcclleratiifimo  ; La  trafeuraggine , e la  diffi- 
denza indebolifcono  i divini  Precetti , prima  che  1’  uomo  ardifea  di 
frangerli.  Ora,  fuppodo  che  tutti  gli  uomini  fiano  obbligati  a praticar 
la  Virtù  , ne  fegue  naturalmente  che  quell'  obbligo  è più  grande  nei 
Gentiluomini . > 

Primieramente , effi  danno  efpodi  alle  Tentazioni,  e in  vida  al  Nemi- 
co, più  del  popolo  d’  un  rango  inferiore;  onde  le  loro  circodanze  ri- 
chiedono maggior  vigilanza:  bifogna  che  facciano  fcrupre  la  fentinella, 
e pollino  delle  guardie  avanzate  per  timore  d’una  forprefa.  All’incon- 
tro un  povcr'  uomo,  che  a mala  pena  può  procacciarli  il  necdTario  al- 
la vita , non  ha  nè  mezzi , nè  penlieri  a accarezzare  il  fenfo  p la  natu- 
ra opprefla  dalla  fatica  appetifee  il  ripofo  piuttodo  che  il  piacere  ; bre- 
vemente, appena  può  vivere,  e molto  meno  dare  in  eccefli.  La  fuper- 
bia  non  può  avvicinategli , perchè  prima  d’  arrivare  a lui  bifogna  che 
palli  per  le  immondezze,  fumo,  e penuria  : Or  quedo  vizio  è troppo 
altero,  e delicato,  per  abballarli  a un  tal  fegno;  in  oltre,  egli  non  a- 
ma  di  dormir  fulla  paglia  , o giacere  fopra  un  lctamajo  « Un  uomo 
dunque , che  altro  non  lente , che  povertà , e miferia  , bifogna  che  fia 
pazzo  per  poter  elTcr  fuperbo  . L’  appetito  poi  è tenuto  si  baffo  dalla 
neeelfità,  che  appena  può  muoverli;  i fuoi  defider;  non  fi  dendono  ad 
altro,  che  al  puro  pane,  per  fedar  la  fame,  c a rozzi  vediti,  per  co- 
prire la  nudità , e difenderli  dal  freddo . Niun  oggetto  cattivo  palfa  pe- 
gli  occhi  nel  cuore  d’  un  pover'  uomo  ; perchè  non  ricevono  altre  Ipe- 
cie,  che  di  beilie,  o di  letame;  dimodoché  tutto  quello,  che  vedono, 
è umile,  o innocente.  In  fomma,  egli  è fuora  del  tiro  della  Tentazio- 
ne; e appunto  qual  piccol  villaggio,  non  merita  d'  efier  alfediato. 

..  Ma 
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)A*  i Gentiluomini  fono  il  bei-faglio  delle  Tentazioni;  il  Mondo,  la 
Ctone,  e il  Demonio  pare  che  abbiano  fatto  una  triplice  alleanza  concra 
di  elfi  per  fame  ftrage,  e facrificarli  al  loro  furore.  Elfi  vivono  tra  le 
abiezioni , e non  polfono  fare  nè  pur  un  palfo  fenza  incontrare  un  peri- 
colo, nè  refpirare  fenza  attrarre  il  contagio.  Il  Mondo  gli  alletta  , le 
Paliioni  lì  ribellano,  e il  Demonio  tende  loro  de’  lacci  per  forprenderli : 
I belli  Oggetti  corrompono  gli  occhiala  Mufica  gli  orecchi,  gl’intingo- 
li il  guflo , i Profumi  1'  odorato , e i fallì  Principi  1’  intelletto  ; il  vino 
rifcalda  le  palfioni , e i cibi  delicati  le  fermentano  ; dimodoché  un  Gen- 
tiluomo è alTediato  da  tutte  le  parti  ; ogni  vizio  batte  la  fua  coflanza , 
e alfalta  la  fua  innocenza.  Ora,  come  potrà  egli  difenderli,  e riportar 
la  vittoria  t Bifogna  che  pianti  altre  batterie  in  faccia  alle  nemiche , c 
procuri  di  fcavalcar  quelle  macchine , dalle  quali  è melcllato , e pcrcof- 
fo;  bifogna  che  faccia  delle  forate  , c rifpinga  la  Superbia  coll’  Umil- 
tà, la  Lulfuria  colla  Continenza,  l’ Intemperanza  colla  Sobrietà,  e 1’  af- 
fetto al  Piacere  coll’  amore  al  proprio  Dovere.  Nella  Morale  non  me- 
no che  nella  Fifica  i contrari  vengono  diftrutti  dai  contrari;  e non  ne 
dice , sì  la  natura , come  1’  efperienza , che  quando  l’ aflalto  è vigorofo , 
la  piazza  infallibilmente  cadra,  fc  i difenfori  non  fanno  una  gagliarda, 
c odinata  refidenza,  ribattendo  la  forza  colla  forza  , e fiancando  gli 
aggreifori  colla  rifoluzione? 

Secondariamente , gli  errori  della  gente  più  bafla  fono  perfonali , e non 
mai  fi  dilatano  ; appunto  come  un'  Apopleflìa,  non  percuotono  che  un 
individuo;  il  danno  termina  ove  cominciò,  e la  vita  d’un  foto  foddisfà 
il  fuo  furore.  Ma  i vizj  de’  Gentiluomini  diventano  mhcrfaU  , e limili 
alla  pede , infettano  le  famiglie  intere , e portano  avanti  di  fe  la  morta- 
lità, e la  defolazione;  perchè  il  Volgo  è una  generazione  fcimmiefca , che 
vive  full’  imitazione , e fi  lafcia  portare  dall’  efempio  de’  Grandi , come 
le  sfere  inferiori  dal  moto  delle  fuperiori;  dimodoché  fe  il  Padrone 
fparge  i fuoi  vizj  nella  famiglia,  fono  fubito  raccolti,  e portati  come 
abiti  di  gala;  perchè  i fervitori  fanno,  che  la  loro  fortuna  dipende  dal 
volto  ridente  del  Padrone , e così  non  vogliono  difpiacergli , e perderla  ; 
onde  adocchiano  ogni  fuo  movimento  , dudiano  di  dargli  nel  genio  , 
e di  conformarli  alle  fue  inclinazioni;  applaudirono  prima  alle  fue  (fra- 
vaganze , e poi  le  adottano  in  pratica  ; e così  gli  fchiavi  per  mezzo  di 
quell’  abbomiuevole  compiacenza  s’  introducono  nel  favor  de’  Padroni , 
e fpelfe  volte  nei  loro  Stati,  e Dignità  . Or  quando  il  vizio  é sì  lira- 
vagantemente  premiato  con  ricchezze,  e piaceri;  quando  un  uomo  può 
acquidare  una  competente  fortuna  per  via  di  difiolutezze  fenza  altro 
fafÙdio , e difpendio , che  quello  della  Cofcienza , è indubitato  che  fi 
metterà  all’  imprefa  . In  oltre  , i peccati  foflenuti  da  T itoli  tlluflri , e 
e Nobiltà  di  nafcita  padano  per  grandezza  ; anzi  , il  vhJo  alla  teda  d’ 
una  pompofa  Corte  fpefie  volte  è prefo  per  virtù  ; perchè  la  plebe 
giudica  con  gli  occhi,  non  colla  ragione  ; c tutto  ciò , che  apparifee 
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g rande , conclude  Cubito  che  è buono , come  Ce  lo  fplendore , e il  valore 
Col  fero  finonimi:  E chi  ha  cagionato,  e fparfo  una  tal'  illusone , fe  no» 
i Nobili?  Nc  fegue  perciò  molto  chiaramente,  che  i Gentiluomini,  ol* 
tre  alla-'  diretta  obbigazione  d’ ubbidienza , che  devono  a Dio , foggiac- 
ciono  a Un'  altra  collaterale  di  carità  vcrCo  il  Proffimo  ; e per  confe* 
guenza  i loro  errori  portano  Ceco  la  di  (ubbidienza,  c lo  fcandalo;  di-* 
modochè  ogni  peccato  , che  commettono  , può  chiamarli  meritamente 
Legione . i . ■ . . 

Elt ut.  Via  Eufebio , pigliate  un  po'  di  refpiro  , altrimenti  vi  rifcal-, 

derete  troppo  il  petto,  c correrete  pericolo  di  feomporre  la  voltra  fab- 
brica Ma  in  grazia , Signore , Cono  forfè  i Padroni  Carcerieri  ex  officio  t. 
o devono  rifpondere  per  la  buona  condotta  de’  loro  fervitori  t 1 

Euftb.  Nò;  ma  aè  meno  devono  toglier  loro  la  vita. 

Eleni.-  Come  ! io  credo  che  voi  non  getterete  quella  fcandalofa 

rifkllione  Copra  tutta  la  flirpe  de’  Padroni  ; avvertite  bene  , perchè  vi 
pouòuo  acculare  di  calunnia  ; e come  voi  Capete , è cofa  molto  perico- 
losa per  un  Colo  I. impegnarli  con  molti»  ..  ' t . t 

Enfcb.  -j  Non  difputiamo  del  nome  ; io  dico  che  voi  uccidete  le, 
loro  anime.  Se  quello  non  è omicidio  , è aleutamente  qualche  cofa 
di  peggio;  e Ce  le  noltrc-  Leggi  non  nc  prendon  notizia,  quelle  di  Dio 
lo  dichiarano  tale . 

Ehm.  I Padroni  dunque  devono  fervire  di  Cappellani  ai  loro  fer- 
vitori, come  faceva  il  Signor  N.  N.  ; metterli  la  Cotta  , e la  Stola,  e- 
predicar  Copra  il  Tello  Cinquantclìmo  ; Miei  cari  e egli  cosi  f il  no  [ho  fra- 
tello è andate  a tr aver  fa  i ficuro , in  perdizione.  , . 

Eufeb.  . . Le  rifa,  e le  buffonerie  fono  d‘  un  grand’  ajuto  a una  cau- 
fa  difperata . lo  ho  veduto  CpclTe  volte  nelle  convcrfazioni  alcuni  Gen- 
tiluomini dlremamente  prodighi  di  tali  impertinenze  , dopo  aver  con- 
cinnato il  capitale  delle  loro  ragioni  . Lafciate  il  pulpito  agli  Ecclelìa- 
Ilici;  ma  predicate  in  cafa  votlra  almeno  coll’  efempio  : Quello  è più 
pcrfuaùvo  delle  parole , e è dentro  la  vollra  sfera  , dentro  i limiti  si 
del  volito  ufizio,  come  del  vollro  obbligo  ; o almeno  celate  in  qual- 
che modo  le  vollrc  abbominazioni  ; che  così  vi  daranno  Culla  Cofcien- 
za  più  comodamente,  e non  offenderanno  quella  degli  altri:  fe  non  vo- 
lete accoppiare  gli  ufizj  di  ladrone  , c di  Cappellano  , non  congiungete 
quelli  di  Gentiluomo , e di  Demonio. 

Eleni.  lo  m*  accorgo  dal  vollro  dilcorfo,  che  i Gentiluomini  non 
acqui  ile  ranno  mai  la  voltra  buona  grazia  , Ce  prima  non  lì  mettono  in 
ceppi,  e pagano  i loro  carcerieri;  ma  la  fchiavitu  non  è una  benedi- 
zione si  confidetabile  , che  mèriti  d'  eQer  procacciata  a si  caro  prez- 
zo: Gli  uomini  comprano  fovente  la  libertà,  ma  rare  volte  le  catene, 
lo  devo  dunque  darmene  rifervato  , c praticar  le  cerimonie  co’  mici 
fervitori  , c (talloni  ; ridringer  la  mia  libertà  , chiudermi  la  bocca,  e 
fòffogar  1’  allegrezza;  o altrimenti  cfdainare , Giacomo  con  licenza!  o pu- 
v cl  ' re. 
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te,  £ gronda  non  vi  ficotfdahzjLate  I Non  è quello  un  metter  Giacomo  in  car* 
rozza , e piantar  il  Padrone  dietro  di  efla  ? un  tener  Tommafo  nella  ca- 
mera dell-  udienza,  fi  mandar  Sua  Signoria  III  ufitn filma  in  cucina?  In  forn- 
irla, la  Speculativa,  e la  Teorica  polfono  approvare  la  voftra.  Morale, 
ma  la  Pratica  , Signor  nò  ; noi  prendiamo  al  nollro  foldo  la  ferviti 
degli  uomini,  non  la  loro  divozione. 

. Enfiti).  BenilEmo:  Secondo  la  voftra  Morale,  la  Pratica  è la  vera 
regola  del  giufto  ; e così  nell’  ideilo  modo  , e fi  fura  ne  fegue  chiara- 
mente che  gli  uomini  fi  dannano  con  ragione , perche  fi  dannano  . La 
confeguenza  è logica  a baftanza,  ma  non  troppo  criftiana.-  Comunque, 
fi  fia,  fe  f Inferno  ha  si  maravigliofe  attrattive,  correte  a gettarvi  neh, 
le  fue  braccia  ; ma  ricordatevi  che  non  v’  è più  modo  di  tornar  addie- 
tro; onde  avvertite  bene  avanti  di  fare  un  tal  parto  ; altrimenti  potrete, 
pentirvi  della  voftra  pazzia,  ma  non  emendarla  . Le  fubitc  rifoluzioni, 
fono  prefto  deteftate.  , 

' „ A cjuefie  parola  Eleuterio  fi  rizjSo  -in  collera , e paleggiò  qualche  tempo  per 
„ la  fiamma  tutto  turbato  , mefirando  nel  volto  lo  ficonvoglimento  , e l angufiia, 
„ del  fitto  pen filtro . . i 

. Elette.  Io  non  porto  patire  quelle  Tevere  Morali  , che  awilifconor, 
gli  fpiriti , guaftano  le  converfazioni , e mettono  in  foggezione  la  liber- 
ti: alTolutamente , fono  date  generate  dal  capriccio  , nutrite  dalla  mar 
linconia,  e raccomandate  al  pulpito  dall'  invidia;  perch’  io  trovo  che'l, 
piacere  non  è biafimato  da  altri , che  da  quelli  , che  hanno  partito  il, 
tempo  di  goderlo  ; e che  fidamente  que’  tali  fi  fanno  Campioni  della 
virtù,  che  non  fono  capaci  d'  efler  viziofi;  e poi  quelli  falli  divoti  vo-. 
gliono  pervaderla  a’  Gentiluomini,  e fpacciar  loro  per  legge  la  propria, 
impotenza. 

. Eufieb.  Afcoltate  Eleuterio  ; non  c’  è niente  di  male  ; Voi  liete  ancora, 
padrone  della  voftra  pratica  ,-  febben  niuno  di  noi  può  ftabilire  nuovi 
principj  .•  quelli  non  fon  dentro  i limiti  del  nollro  Jus , nè  foggetti  al  can- 
giamento ; fiemper  eadem  è il  loro  motto  . Brevemente  , io  non  ho  forma- 
to il  mio  difeorfo  conforme  al  genio  d’  un  Utmrtfia  , ma  fecondo  le  re- 
gole della  Verità;  la  Ragione,  e f Evidenza  hanno  morto  la  mia  lingua, 
non  il  capriccio,  o 1’  invidia;  fe  v'ho  fpacciato  delle  menzogne,  Copri- 
tele pure  ; ma  fe  nò  ; lafciatc  correre  il  buon  umore  nel  fuo  ordinario 
canale . L'  accarezzare  1’  infermità  d’  un  paziente  non  è alletto , ma  cru- 
deltà ; c io  credo  che  vorrelle  più  tollo  elfcr  liberato  da  una  malattia  col- 
la Colloquintida , che  mandato  nell’  altro  mondo  co’  Giulebbi . 

Eleut.  Senza  dubbio  ; ma  io  non  vorrei  rollar  privo  della  mia  liber- 
ti, nè  dimorare  fpontancamente  ne’  ceppi,  o eficr  tenuto  in  foggezione 
da  un  fervitore  ; nè  tampoco  vorrei  contraltare  colla  Cofcienza,  e mili- 
tare contra  1’  Onnipotente  . Vediamo  di  grazia , fe  fi  può  venire  a un 
accordo  onorevole  . . , 

Eufieb.  Come  1 volete  voi  patteggiare  col  voftro  Creatore  , e rcn? 

dervi 
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dervi  a condizione?  cioè,  confencirete  voi  d’  effer  Tuo  fervo,  purché  la- 
ici libero  il  freno  alla  natura , c vi  dia  facolti  di  vivere  a voltro  caprìc- 
cio? via, via,  Elenttrio,  voi  liete  troppo  debole  per  competere  coll'  On- 
nipotente.; quando  egli  comanda , voi  dovete  ubbidire  . 

Elette.  Bcniffimo;  quando  comanda:  la  queftione  non  è de  ^ me , 
ma  de  Fallo  ; Non  fé  polla  comandare  quelle  bagattelle  , che  voi  di- 
te ; ma  fe  le  abbia  comandate  ; perchè  in  fomma  , noi  difputiamo  cir- 
ca la  Virtù,  e il  vizio,  e a mala  pena  Tappiamo  che  cofa  fiano;  perchè  un 

Seie  approva  quel  che  un  altro  condanna  , e ciò  che  merita  il  capeftro 
rto  un  meridiano , è riputato  degno  di  premio  fono  un  altro . 1 Lacede- 
moni annoveravano  gli  accorti  latrocini  tra  le  virtù , e punivano  i marioli 
golfi  ; come  fe  il  peccato  confifleffe  nell'  elfere  feoperto  . In  altri  luoghi 
c un  atto  di  pietà  il  faziarlì  delle  carni  d’ un  defunto  parente , e un  pec- 
cato imperdonabile  1'  abbondonarle  alla  diferizione  de’  vermi . 

Eufeb.  E cosi  ? che  volete  voi  inferire  ? 

Elette.  Voglio  inferire  che  la  Pire»  , e il  PixJo  confiftono  affai  nell’ 
educazioni , e nel  capriccio  ; e che  la  politica , e il  collume  imprimono 
nell’  animo  quelle  differenti  oppinioni  ; altrimenti  perchè  1*  iltcffa  cofa 
è riputata  buona  fotto  un  meridiano,  e cattiva  fotto  un  altro?  il  Papifmo 
in  Italia  , Francia,  e Spagna  è flimato  Ortodofo;  in  Inghilterra  Eterodofo  : 
Oltra  mare  il  digiuno , e il  celibato  fono  meritori  ; e quT  nell'  Ifola , parti- 
colarmente il  celibato  è creduto  vano , fupcrfliziofo , e ipocrito  ; dimodo- 
ché in  condulìone  il  bene , e il  male  variano  col  clima , e per  confeguen- 
za  hanno  4'  e fere  dall'  immaginazione  , dall’  intereffe  , o dalla  civile  Au- 
torità ,-  fe  pure  non  volete  dire  che  tutti  gl’  Intelletti  non  fiano  dell’  i- 
Iteffa  fpccie . 

Enfeb.  Voi  avete  difeorfo  molto  dottamente  fopra  il  Tello  del  Li- 
bertinifmo  : e perchè  non  confondete  tutte  le  Religioni,  come  avete  confu- 
sa tutte  le  azioni? 

Neand.  Mi  pare  che  egli  le  confonda  ; perchè  , fe  la  Virtù  , t il 
Vizio  differifeono , al  fuo  parere , folamente  nel  nome , la  Fede , e l’ In- 
fedeltà poffono  facilmente  cflèr  riconciliate  ; e allora  il  Maomettifmo  può 
pretendere  alla  rivelazione  quanto  il  Cnfiianejìmo . 

Enfeb.  Di  grazia,  Elenterio , non  parlate  più  di  Fede,  di  Chicli  , 
o di  Religione  ; il  vollro  alito  è tanto  infetto  , che  è capace  di  cor- 
rompere la  Venti,  e il  Vangelo . 

Eltnt.  ""  Addio  ; i miei  affari  mi  richiedono  altrove  . Procurate  di 
grazia  che  la  noflra  futura  converfazione  fia  più  gullevole. 

Enfeb.  Volentieri  ; noi  parleremo  di  vino,  du  donne,  c di  pajliccii 
Quelle  materie  fono  affai  grate  a’  facchini,  e agli  Epicurei;  ma  difdi- 
ccvoli  a’  Gentiluomini,  ed  a’  Crilliani. 

Eleut.  Servitor  di  lor  Signori. 

Enfeb.  Neattd.ro,  voi  avete  veduto  tutta  la  pratica  d'ìlenterio  rap- 
ptefentata  in  poche  parole  . Si  può  mai  dare  ftupidirà  , cecità,  e paz- 
zia 


Digitized  by  Google 


ISTRUITO.  47 

zia  più  grande  della  fua  ? Quelle  infelici  creature  danno  fcherzando 
fotto  il  colpo  fatale  della  divina  Giullizia  lenza  alcuna  apprenfione  del 
proprio  pericolo  ! ridono  un  momento,  per  cominciar  1’  altro  a pian- 
gere in  eterno  ! oh  frenelia  lenza  pari  ! Se  ne  vanno  per  le  polle  alla 
perdizione  , e pretendono  che  fi  dica  loro  , che  camminano  verfo  il 
Ciclo  ! che  fentimcnti  hanno  mai  colloro  dell’  altro  Mondo , mentre  vi- 
vono si  pazzamente  in  quello  ! alfolutamente  penfano  che  1-  anima  fva- 
nifea  in  niente  , quando  il  corpo  fi  riduce  in  polvere,  e che  inuojano 
come  le  bellie,  poiché  fanno  una  vita  canto  Ornile  alla  loro  . £ pure, 
quelli  fono  i voftri  Signori  di  merito  , i vollri  Gentiluomini  ben  edu- 
cati; Veramente  bifogna  avere  una  llraordinaria  educazione  , per  voler 
efler  condotti  all’Inferno  coi  complimenti;  bifogna  che  un  uomo  fia  in- 
gegnofamente  pazzo  , e dolcamente  prudente  per  tramar  così  bene  la 
fua  eterna  mileria.  Ma  poiché  elfi  non  vogliono  profittare  delle  nodrci- 
itruzioni,  caro  Nt andrò,  profittiamo  noi  della  loro  pazzia:  Lafciamogli 
vivere  a lor  modo  ; I loro  vizj  non  polfono  cagionarci  la  dannazione  ; 
perché  sì  i premj , come  i gadighi  fono  puramen  te  pcrfonali . Domane 
profeguiremo  il  nodro  folito  difeorfo. 

D I A L O G O V. 

Profèguimento  fult  ifìcflo  /oggetto, 

„ F Leuterìo  nel  ritomarfene  a cafa , cadde  in  una  draordinaria  inquie- 
„ C tezza,  e malinconia:  il  paflato  difeorfo  avea  fufeitato  in  lui  un 
„ gran  timore , e rifvegliato  la  dia  Cofcienza  ; la  qual  daddovero  comin- 
„ ciò  a chiamarlo  a render  conto  , e gli  gettò  avanti  un  dilgrato  gior- 
,,  naie  de’  fuoi  viz;  . X.’  infelice  Gentiluomo  non  fapeva  che  cofa  folfero 
„ tali  rimproveri  ; appena  intendeva  quel  linguaggio  , né  tampoco  ave» 
„ voglia  d’  impararlo.  Egli  avea.  trattato  la  lua  Cofcienza  sì  malamente, 
„ che  .teneva  per  cofa  certa  che  mai  più  avrebbe  avuto  ardire  di  ritor- 
j,  naré;  £ a dire  il  vero,  erano  alcuni  anni,  che  non  avea  avuto  nuova  di 
„ lei  ; il  che  fccegli  credere  che  foffe  morta,  o andata  per  fuo  fpalfo  a 
„ fare  un  giro  nell’  Indie . 

„ Dimodoché  non  fapeva  comprendere  da  che  procedelfero  quelle  in- 
„ folite  convuldoni  di  fpirito.  Al  principio  fofpextò  che  Enfebio  avelie  in- 
„ telligenza  col  Demonio;  onde  richiedé  di  parlare  con  un  Teologo,  e d* 
,,  eflere  e forc  intuito  ; perché  ( diceva  egli  ) non  può  un  difeorfo  fufeitar  dall’ 
„ Inferno  il  DiavoI  del  timore,  come  il  filtro  (i)  eccita  la  Furia  dell’ amore? 
„ Ma  predo  s’  accorfe , e confefsò  che  1’  intereflc  del  Demonio  non  è 
j,  di  rilvegliare  il  rimordo , ma  d’  addormentarlo . 


I U ) ftort , bevanda  amatoria  . 
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‘ „ Sebbene  Eufebio  àvea  convinto  il  di  lui  Intelletto  , non  fece  impre£ 
(ione  nella  fua  Volani*  . Benché  quella  Potenza  fia  realmente  cieca  , 
„ contuttociò  pretende  al  Governo  , propriamente  dovuto  alla  Ragione  , 
t,  c rare  volte  manca  d’  ufurparfelo  , fpecialmente  quando  è fecondata 
■„  dalla  truppa  ribelle  delle  frcgolate  Pallioni  . Di  qui  procede  che  i no- 
j,  flri  Gindtz.j  fi  collegano  ordinariamente  co’  nollri  Appetiti,  e rare  vol- 
„ te  fentenzlano  contra  il  nollro  interefle,  c foddisfazionc  . 

' „ Eleuterto  era  (lato  allevato  ne’  felvaggi , e moftruolì  principe  della 
„ Dilfolutczza  ; e avendo  gullato  il  dolce  d’  un’  illimitata  libertà  , non 
„ fi  fentiva  inclinato  a foggettarc  il  fuo  Intelletto  alle  regole  della  divina 
„ Rivelazione, nè  la  fua  Pratica  alle  leggi  della  Morale;  onde  fubornòla 
„ fua  Volontà  a fedurre  la  fua  Ragione  , e fece  tutto  il  poifibile  per  far 
„ riufeire  una  tale  impofhtra  ; e in  fatti  confeguì  il  fuo  intento  ; perchè 
„ ad  onta  dell’  Evidenza  rivocò  in  dubbio  le  ragioni  d’  Eufebio , c attri- 
„ bui  la  fua  pallata  Sconfitta  non  al  vigore  de’  di  lui  argomenti , ma  al- 
„ la  debolezza  delle  proprie  forze . E allora  la  fua  Coscienza  cominciò 
„ a riconvenirlo  con  voce  più  balla , e con  una  certa  forta  di  rifpetto  ; 
„ nè  egli  dubitò  punto  , che  una  feconda  Conferenza  1’  avrebbe  manda? 
„ ta  di  nuovo  fuor  d’  Inghilterra  ; ma  non  volle  fidare  più  a fe  flelfo  il 
„ maneggio  della  Caufa;  che  però  (celle  due  de’fitoi  amici,  un  Avvoca- 
„ to,  e un  Cortigiano , da  lui  Rimati  uomini  di  gran  talento;  perche  fcan- 
„ dolofamente  fi  burlavano  della  Pietà  . Il  dil’egno  fu  veramente  fatto 
„ con  giudizio  , e aveva  tutti  i fegni  d’  una  buona  riufeita  ; perchè  1* 
„ Avvocato  maneggiava  bene  la  fua  cattiva  lingua  e il  Cortigiano  la  fpa- 
„ da;  onde  erano  capaci  di  fotlener  la  Caufa,  c colla  faccia  di  bron- 
„ zo , e colla  punta  del  ferro . 

„ La  mattina  feguentc  Eufebio  fu  pregato  da  Eleurerio  a favorirlo  d' 
„ una  vifita  verfo  la  fera;  e avendogli  promeffo, differì  1’  abboccamento 
„ con  Neandro  al  giorno  doppo  . Andato  al  tempo  prcfilto  , non  trovò 
„ in  cafa  che  la  di  lui  moglie;  dalla  quale  fu  ricevuto  con  molta  cor* 
„ tefia , e riducilo  d’  afpettare  il  ritomo  del  fuo  marito . 

„ Era  quella  una  Dama  di  Città  , grand’  amica  del  comodo  , c 
„ mortai  nemica  della  foggezione  . Una  parte  della  mattina  fc  ne  flava 
„ in  letto , e 1*  altra  allo  fpecchio  ; la  fera  poi  la  fpcr.dcva  in  render  vi- 
„ fite,  o in  riceverle.  Il  uro  Spirito  , e la  fua  Ragione  non  erano  mai 
„ infieme,  correndo  quello  avanti  a quella,  e la  Lingua  avanti  a ambe- 
„ due  . In  fomma  , i fuoi  Penfieri  non  s’  alzavano  da  terra  nè  pur  un 
„ dito.  Ella  era  fpofata  al  Mondo,  tutta  applicata  al  Prcfente,  e aftàa- 
„ to  dimentica  del  Futuro.  « 

„ Dopo  alcuni  foliti  complimenti.  Signore,  (difs’  ella  a Eufebio,)  per- 
„ mettetemi  di  domandarvi  che  cofa  palio  jeri  tra  voi  c il  mio  marito  ; 
„ egli  tornò  a cafa  tutto  turbato;  fpcro  che  non  vi  farà  corto  l’angue. 

Eufeb.  Nò  Signora;  il  mio  tempo  di  far  duello  è già  paffato;  fo- 
ni? alcuni  ànni  chc  la  mia  fpada  dorme  nel  fodero,  e ^ient’  altro  che  u- 
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na  ftraordinaria  occafionc  è capace  di  rifvegliarla . 

Dama  : Gli  avrete  forfè  tirato  fangue  dalla  tafca  ; il  tirar  fanone 

da  quella  vena  è molto  fenfibile  ad  alcuni  Temperamenti  : Io  conolco 
delle  perfonc , che  perderebbero  fette  once  di  fangue  con  meno  didur- 
bo,  che  una  d‘  argento;  e a dire  il  vero  , Eleutnio  è di  quello  umo- 
re; il  fuo  danaro,  e pazienza  vanno  fempre  inlìeme  . 

Eufeb.  Signora,  noi  paffatnmo  il  dopo  mezzo  giorno  in  decorre- 
re, non  in  giuocare;  ed  io  fuppongo  che  egli  tornaflè  turbato,  perche 
non  potemmo  convenire  fopra  il  punto,  di  cui  fi  trattava. 

Dama:  Io  ne  redo  maravigliata;  egli,  ed  io  abbiamo  ogni  gior- 

no che  dire , c non  damo  quali  mai  dell’  iftefTo  parere  ; Contuttociò  voi 
lo  prenderete  per  una  Colomba,  fenza  fiele,  fenza  fdegno,  e quali  fen- 
za  fenfo;  egli  foffre  il  mio  umore  con  tanta  flemma.  Voi  difputade cer- 
to di  qualche  cofa  di  gran  rilievo  ; perchè  il  difcorrere  folamente  non 
gli  avrebbe  mai  cagionato  un  tal  didurbo  ; mi  farebbe  egli  lecito  di  do- 
mandarvi del  punto  della  vodra  difputa  ? 

Eufeb.  Il  punto  era  quedo  ; fe  la  Nobiltà  fia  obbligata  a praticar 
le  Virtù  ; e fe  quedo  Precetto  , Siate  perfetti,  cada  egualmente  fopra  i 
Gentiluomini  , ed  i plebei  i Egli  fodeneva  la  negativa  , e fi  fdegnò  contra 
di  me  , perchè  non  volli  abbandonare  il  Vangelo  per  feguitare  il  fuo 
errore. 

Dama  : Signore , io  non  entro  negli  affari  degli  uomini  ; ma  pure 

fon  d’  opinione,  che  un  tal  Precetto  non  includa  le  Dame  ; perchè  la 
nodra  Compleffione  è delicata,  più  atta  al  comodo  , che  alla  fatica  , e 
più  propenfa  a’  piaceri , che  alle  pene . In  oltre , la  Libertà  è la  nodra 
favorita,  e la  Soggezione  nodra  mortai  nemica  ; il  folo  nome  di  Pre- 
cetto ci  agghiaccia  il  fangue , e 1’  obbligo  d'  un  Comandamento  è una 
tentazione  invincibile  di  trafgredirlo  : Perciò  , vedendo  Iddio  la  nodra 
natura  inetta  al  pefo , non  può  afiòlutamente  averla  caricata  di  precetti. 

. Eufeb.  Ma,  Signora,  io  fuppongo  che  voi  abbiate  qualche  preten- 
sone al  Cielo  ; e che  fperiate  di  godere  Iddio  nell'  altro  mondo  , co- 
me godete  le  fue  creature  in  quedo . 

Dama  : Procurerò  d’  efler  felice  in  queda  vita  , e fpero  d’  efler 

tale  nell’  altra  . Signore  , voi  non  mi  pigliate  già  per  una  Giapponefe  , 
fenza  anima , e fenza  Speranza  d’  uno  Stato  futuro  ; 

Eufeb.  Nò  Signora  ! ma  per  una  di  troppa  libertà  di  principi  , e 
d’  educazione  ancora . Ditemi  in  grazia , come  volete  voi  trovare  Iddio 
fenza  cercarlo  t come  entrerete  nell'  eterna  Gloria  dopo  la  vodra  mor- 
te, fe  non  camminate  verfo  di  quella  col  praticare  la  Virtù  in  vita  t II 
nodro  Salvatore  fi  compiacque  d’  ailicurarci  che  la  via  del  Cielo  è fret- 
ta , e fcabrofa  ; ma  V.  S.  ne  ha  forfè  trovata  un'  altra  più  larga  , e più 
comoda , e ha  penfiero  d’  andarvi  in  una  carrozza  a lei . 

Dama  ■.  Io  cerco  la  fua  volontà  nella  Bibbia , e la  fua  prefenza  in 
Chiefa . 

Parte  /.  G Eufeb. 
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Eufeb.  Ma  la  cercate  voi  anche  nelle  volire  azioni  ? ah  Signora , la 
fola  cognizione  della  divina  Legge  non  può  falvarvi  ; e io  credo  che 
molti  gemano  nell’  Inferno,  i quali  alle  volte  vilìcaron  la  Chicli  in  gior- 
no di  Domenica,.  Voi  fapete  che  la  più  gran  parte  delle  umane  azioni 
fono  pc  le  lidie  indifferenti  , e acquiilano  il  loro  valore  dall’  Intenzio- 
ne : Quella  c , che  deve  indirizzarle  all  onor  di  Dio , per  benefizio  del- 
le noltre  anime  , c promozione  della  noflxa  lalure  . Signora  , pois'  io 
elfer  ardito  di  pregarvi  a favorirmi  del  metodo  , che  voi  tenete  in  of- 
ferire a Dio  le  volire  azioni  ? 

Dama:  Signore io  non  fon  ancora  rifolnta  a confettarmi,  e non 

riconofco  un  tal  obbligo  ; nè  tampoco  mi  Tento  difpolta  all’  opere  di  fu- 
pererogazione  ; onde  non  ifperatc  di  fcrutinar  la  mia  colcicnza,  e legge- 
re i miei  penfieri . , , . 

Eufeb.  Io  confettò  di  non  efler  ben  capace  dell’  ufizio  della  dire- 
zione ; ma  quando  fotti  , vorrei  piuttolio  efler  condannato  a dirigere  f 
Leom , che  le  Beate . Contuttociò , poiché  a V.  S.  non  piace  di,  palelàrmi 
il  Tuo  metodo  , fpero  che  almeno  mi  permetterà  di  vedere  le  pollo  indo- 
vinarlo . 

„ Onnipotente  , ed  eterno  Dio  ! per  amor  voflro  intendo  dedicare  o* 
„ gni  mia  azione  di  quello  giorno  al  Mondo  , fenza  dare  un  fol  penfie- 
„ ro  al  Ciclo  ; la  mia  fola  cura  farà  il  non  averne  alcuna , e il  mio  uni- 
„ co  iludio  coniillerà  in  fuggire  ogni  follecitudine  ; rifplcnderò  in  fetc  , 
„ argenti , c ori,  e attaccherò  a’  miei  orecchi  il  valore  di  Signorie,  ben- 
„ che  i mici  figliuoli  lì  riducano  poi  a fare  i Servitori  , le  mie  figliuole 
„ le  Serve  , e il  mio  marito  in  prigione  a feontar  la  mia  pompa  co’  di- 
,,  giuni  ; a tavola  non  mi  mancherà  altro  che  1’  appetito  , e piuttoflo 
„ caricherò  la  dofe , che  tenermi  dentro  i limiti  della  temperanza;  dopo 
„ pranzo  riceverò,  o renderò  vifite,  e tratterò  la  compagnia  a Ipefedel- 
„ la  modcllia,  e della  carità;  verfo  la  fera  anderò  allo  fpajfeggio,  e di  là 
„ al  ball»  o alla  commedia;  piacerò  a que’ Galanti,  che  procurano  di  pia- 
» cere  a me,c  favorirò  del  mio  affetto  quei  , che  cfaltano  le  mie  rare 
„ perfezioni  : tutto  quello , o Dio  ! ve  1’  offro  , ec. 

Veramente  , Signora  , ardite  voi  di  fchernir  1’  Al  ti  (fimo  in  quella  rao- 
flruofa  maniera  ? Non  farebbe  capace  una  tal’  offerta  ( limile  a quella  di 
Caino  ) di  tirarvi  dal  Cielo  una  maledizione  in  vece  d"  nna  benedizione  ? 
Come  ! cerchiamo  noi  Iddio  col  deprezzare  i Tuoi  Comandamenti  ? e 
meritiamo  noi  il  Cielo  col  renderci  degni  dell’  Inferno  t o non  è quella 
un’  efatta  copia  della  voftra  pratica  i non  confillc  forfè  tutto  il  vollro 
iludio , e occupazione  in  invernare  nuovi  piaceri  , e poi  goderli  ? Ora  , 
fé  voi  non  ardite  offerire  a Dio  le  volire  azioni , con  che  faccia  potete 
afpettame  la  ricompenfa  ? credete  voi  che  voglia  premiare  il  vizio  , e 
coronar  l' impietà  ? o pure  , ho  io  mal  rapprclèntato  il  vollro  modo  di 
vivere  ì non  correte  voi  fempre  dietro  a’  piaceri , vanità  , e amoreggia- 
menti? 

Damai 
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Barn*'.  " ’ E per  quefto t 

Eufeb.  Afcoltate  Signora , S.  Paolo  dice  pofitivamente , che  una  don- 
na, che  vive  ne'  piaceri , è morta  ; vive  in  apparenza  , ma  è morta  in  ef- 
fetto • cioè , ha  la  vita  del  fenfo,  ma  non  quella  della  Grazia,  e per  con* 
fcguenza  non  goderà  mai  quella  della  Giona . 

Dama  : In  grazia  , Signore  , non  può  una  donna  portar  un  bel 

manto  , lenza  perder  la  velie  dell’  Innocenza  t farà  ella  condotta  dal 
teatro  in  un  luogo  di  pene  , e da  una  lauta  menfa  a patire  un  eterna 
fame  ? non  polliamo  noi  eflèr  felici  nell'  altro  mondo  , lenza  dar  Tempre 
" alla  tortura  in  quello? 

Eafib.  Signora  , compiacetevi  di  fentire  il  noftro  Salvatore  fopra 
quefto  punto  : Guai  a'  ricchi  ( dice  egli  ) goal  a tjne'  che  feflegoiano  , a tjnei 
che  ridono  . Ora  , voi  avete  delle  ricchezze  , regalate  fplendidamente  il 
voftro  appetito  , vi  ridete  alle  volte  delie  virtù  del  vollro  prolfimo  , e 
bene  fpcllo  a collo  della  Tua  riputazione  : Non  cadono  dunque  fopra  di 
voi  le  maledizioni  del  noftro  Redentore  ? e vi  riceverà  egli  nell’  altro 
mondo  con  un  Eng e , quando  vi  percuote  in  quefto  con  un  triplice  Ex  t 

Dama'.  Signore  , voi  applicate  male  la  Sacra  Scrittura  per  forma* 
re  un  argomento  , e fare  un’invettiva  pedantefea  : E’  egli  forfè  peccato 
il  fendre  una  commedia  , il  ballare  a un  fellino  , il  polfederc  un  ricco 
{lato , il  federe  a una  lauta  menfa , e ridere  in  qualche  occafione  ? 

Eufeb.  Io  rilpondo  primieramente  che  ciafcuna  di  quelle  azioni  in 
particolare  non  è peccaminofa  ; Ma  pigliate  tutte  in  un  cumulo  , non 
polfono  efler  innocenti:  Perche,  credete  voi  che  Ila  lecito  di  confacra- 
re  ai  comodi,  e a'  piaceri  tutti  i momcnd  della  noftra  vita?  d’accarez- 
zare il  fenfo,  e foddisfare  le  noftre  paliioni  t di  fare  della  noftra  fod- 
disfazione  il  principio , c il  fine  d’  ogni  noftra  brama  , e follecitudine  ? 
e non  dare  alla  virtù  nè  pure  il  luogo  d’ un  Accefforio  f che  cofa  voglio- 
no dire  que’  precetti  della  neo /ruoti  c di  fi  fleffb  , di  foffrire  , e morti fìcarft  t 
fon  eglino  forfè  nel  Vangelo  conte  Zeri  , o furono  fatti  folamencc  per 
trafgredifli  ? Sposò  forfè  il  Figliuolo  di  Dio  la  noftra  natura  colle  fue  in- 
fermità , e pati  fame  , perfecuzioni  , flagelli  , e morte  per  acquillame  la 
grazia  d’ elfcr  condotti  in  carrozza  dallo  fraleggio  al  teatro  , e di  là  a’  fe- 
jhni , e a'  banchetti  t Siamo  noi  ftati  me  Ili  in  quefto  mondo  per  ballare 
delle  Mìnnette , -e  delle  Gighe  ì per  cantare  delle  ariette,  o profane  , o la* 
feive  ? 

Secondariamente  ; il  trovarli  a ima  Commedia  , che  lia  innocente  , O 
iftruttiva  , non  è peccato  ; ma  il  fentimc  trecento  , che  dal  Prologo  fino 
all’  Epilogo  fon  ripiene  di  bcftemmie , e d’ Ateifmo  , o condite  di  ribalde- 
rie , e di  laidezze  , è grave  peccato  . Come  può  un  Criftiano  in  buona 
cofcienza  dilettarli  in  fentire  il  Nome  del  fuo  Redentore  indegnamente 
rawilito  t in  vedere  ogni  fua  parte  di  nuovo  crocifiifa  con  enormi  be* 
fttmmic  ? uno  gettatore  di  quella  feconda  crociti ITione  gli  porta  forfè 
più  riverenza  di  quei  deil»  prima  ? potete  voi  vedere  fenza  peccato  1» 

G a Virtù» 
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Virtù , condotta  ogni  fera  in  teatro , o come  un  malfattore  per  eflèr  puni- 
ta , o come  un  Arlecchino  per  efler  burlata  f e il  Vizio  palleggiar  prima 
con  applaufo , e poi  partirli  con  ricompenfa  ? Non  è forfè  peccato  il  pro- 
teggere il  male  ? e chi  protegge  quelle  fcene  di  dilfolutczza , e d’ impietà , 
fc  non  que'  tali , che  pagano  i Comici , e applaudirono  al  Poeta  t 

In  non  dico  che  Ila  precifamente  peccato  il  ballar  qualche  volta  a un 
fejlino , il  cantare  un’  arietta  alla  moda , il  godere  un  ricco  flato , il , federe 
* una  lauta  menfa , o il  portare  una  bella  velie , fe  voi  faldate  i conti  coi 
mercanti,  e co’ farti.  Ma,  Signora,  quelle  cofe  fono  accompagnate  da 
tentazioni  si  grandi  , che  una  donna  innamorata  di  quelle  vanità  , ce- 
derà certamente  in  molti  gravi  peccati,  e per  confegucnza  lì  tirerà  dal 
Cielo  la  maledizione,  e il  galligo  di  Dio. 

Perche,  fe  i più  vigilanti  fono  alle  volte  forprefi;  non  faranno  in  pe- 
ricolo quei  , che  dormon  nel  campo  de'  loro  nemici  ? Se  que’  Crilliani 
poflono  appena  guardarfi  dalle  in  lidie  del  Vizio,  c difenderli  dalle  fue 
lufinghe , che  lì  confinano  alla  ritiratezza  , che  reprimono  gli  appetiti  , 
fottomcttono  le  paflloni , e mortificano  la  propria  carne  ; relìlteranno 
poi  agli  afialti  del  Mondo,  del  Demonio,  c della  Concupifcenza  quei, 
che  infiammano  il  fanguc  con  delicati,  e copiofi  cibi,  che  incoraggiano 
il  fenfo  con  una  peccaminofa  condifcendenza,  e pazzamente  s’efpongo- 
no  ai  colpi  di  llrumenti  infernali  fenza  la  corazza  dell  'orandone,  umiltà , 
C mortificatone  i 

Dama  .•  Signore  di  grazia  abbiate  la  bontà  d’ alfegnare  alle  Dame 
qualche  occupazione;  date  loro  qualche  cofa  da  fare,  c regolate  i lo- 
ro impieghi.  Io  fuppongo  che  voi  ci  farete  allontanar  da  Landra  ahnen 
4.  miglia  , appunto  come  pratica  il  Governo  coi  Cattolici  Romani  in  oc- 
cafione  di  qualche  fofpetto  di  domelìico  , o llraniero  attentato  con- 
tra  la  Nazione  ; o pure  ci  provvedcrctc  di  rocche  , e di  lloppa  per 
filare . 

Eufeb.  Nò  Signora  ; l’aria  della  Città  c più  confacevole  alla  vo- 
ftra  compleflìone  . Io  non  fon  di  penfiero  di  farvi  ritirare  alla  Campa- 
gna , nè  tampoco  d’ onorare  V.  S.  Illufiri/fima  del  titolo  di  filatrice  ; 
( benché  forfè  vi  fia  dato  dalla  Legge  ) Io  non  amo  di  ridurre  tutte 
le  perfone  a un  pari;  la  Nobiltà  ha  le  fue  prerogative  , e io  vi  cena- 
gli o a mantenerle  : ma  fe  liete  Dama  , fictc  anche  Criltiana  , e dovete 
operare  conforme  a tal  carattere  , cioè  , dovete  amare  quelle  llclfe  cq- 
fc , che  odiate  , e odiare  quelle  , che  amate  : Il  comodo , e il  piacere 
fono  i volìri  favoriti;  dovete  ritirare  il  voflro  affetto  dall'uno  ,.c  pcr- 
feguitar  1’  altro  con  averfione  ; Voi  accarezzate  il  vollro  corpo  oltre 
modo  , e quali  l’idolatrate  ; dovete  trattarlo  come  nemico  , e toglier 
via  tutte  le  cure  fuperfluc  , limitandole  a quel  che  è puramente  necef- 
fario:  La  vollra  corte,  e i vollri  arredi  devono  elTer  conformi  alla  vo- 
lita condizione,  non  alla  vollra  vanità;  e ancora  dovete  mifurarli  col- 
le rendite,  c qualità  del  voflro  Marito;  finalmente  dovete  allevare  i vo- 
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Ari  figliuoli  nel  timor  di  Dio  , e dar  loro  un  educazione  confacevolc 
«Ila  loro  Nafcita. 

* A quello  difcorfo  Sua  Signoria  Muftrìjfima  fi  sdegnò  fortemente  ; e 
„ fe  Eleuterio  non  forte  tornato  in  quell’  filante , Eufebio  avrebbe  trovato 
„ per  efperienza  che  un  buon  configlio  é fpdfe  volte  mal  ricevuto  : ma 
„ la  prcfenza  d’ Eletuerio  quietò  fubito  fi  di  lei  fdegno . Si  fcusò  egli  con 
„ Eufebio  dell’  avergli  mancato  di  parola , e diflègli  ingenuamente  che  vc- 
„ niva  da  battere  fi  tamburo  per  invitare  due  volontari  a continuar  la 
„ battaglia,  ma  che  elfi  avevano  ricufato  di  pigliar  partito. 

„ Signore , ( replicò  Eufebio  ) di  grazia  lafciamo  andare  quella  contro* 
„ verfia  : Io  ho  detto  la  mia  opinione  ; fe  ripugna  alla  votlra  , non  fo 
„ che  farci  ; voi  liete  padrone  di  voi  medefimo  . Doto  aver  parlato  d’ 
» alcune  cole  indifferenti  , Eufebio  fe  ne  tornò  a cala  , e il  giorno  fe- 
„ guente  , renduta  una  vifita  a Nemdro  , profeguì  il  fuo  primo  difcorfo 
to  COSÌ. 

DIALOGO  VI. 

Eufebio  iflruifce  Neandro  ne’  Donjeri  , 
che  riguardano  il  ProJJìmj. 

\ 

EVfeb.  Toccai  brevemente  nel  nollro  pailato  difcorfo  quella  parte 

del  Crifliano  Dovere  , che  rifguarda  Iddio  ; aderto  compendierò  le 
parti  più  elfenziali  del  voflro  obbligo  verfo  il  Prolfimo . 

L 

Ama  il  proflìmo  tuo  come  te  medefimo  , dice  il  Tello  ; e il  nollro  Reden- 
tore ci  alficura  che  1’  amore  , la  concordia  , e 1'  unione  fono  le  qualità  più 
diflintive  d’ un  Crifliano  . I primitivi  credenti  facevano  tanta  Rima  di 
quella  Virtù  favorita  di  Dio  fatto  Uomo  , che  i loro  corpi  parevano  a - 
ninnati  da  un  folo  Cuore  , e le  loro  azioni  dirette  da  una  fola  Anima  ; 
dimodoché  gli  flelfi  Gentili  , che  odiavano  la  lor  Religione  , ammirava- 
no la  loro  carità  , e furono  coRretti  a confeflare  , che  niente  altro  che 
una  divina  mano  poteva  trarre  una  si  bella  concordia  dalla  diverfità  di 
tanti  umori,  inclinazioni,  e interelfi. 

E perchè  1’  Amor  proprio  non  potcrte  rillringere  la  parola  proximut 
( come  facevano  gli  Ebrei  ) a’  Nazionali , amici , e parenti  ; fi  noflr» 
Salvatore  fi  compiacque  di  Renderla  a tutto  il  genere  umano  ; dimodo- 
ché fenza  diRinzionc  , e fenza  limite  comprende  tutta  la  fpecie  . Chiun- 
que porta  l’Impronta  di  Dio  fulla  fronte  è noRro  prolfimo  , benché  por- 
ti nel  cuore  quella  della  Beflia  . Niuna  diflanza  di  luogo  può  troncare 
quella  attìnità , né  lunghezza  di  tempo  annullare  un  tal  obbligo . 

Nè  deve  quella  divina  Virtù  apparir  fedamente  fulla  lingua , e fvapora* 
f ""  " “ tc 
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re  in  gentili  difcorfi , o paliti  complimenti  , involti  in  termini  emiri***; 
Nò,  non  deve  terminare  in  cerimonie  , ma  pollare  aHe  azioni  : Molte 
belle  protette  d' amicizia  troppo  fpelTo  celano  perfidi  difegni  , e parole 
inzuccherate  velenofe  intenzioni  ; Non  è una  nuova  perfidia  il  preientarc 
V ulivo  eit  patt  con  una  mano , e lo  jhlrtto  coll’  altra . 1 - >: 

IL 

La  Carità  Criftiana  pigliata  in  tutta  la  lua  latitudine  contiene  precetti 
negativi  , e affermativi  . Da’  primi  V è feveramente  vietato  di  macchinare 
alcun  male  contra  il  voftro  prolfimo  ; i fecondi  vi  comandano  d' cfiergli 
giovevole  quanto  permettono  le  voftre  circottanZe  , e le  lue  nectffit*  ri- 
chiedono . 


■«  III. 

Di  qui  n«  fegue  , che  voi  non  dovete  invadere  la  riputazione  del  v®. 
Aro  prolfimo,  nè  fare  alcun  attentato  contra  il  fuo  Onore  . li  buon  No- 
me e un  teforo  non  difprcgevole  , e l’ uomo  prudente  lo  prekriice  a un 
ricco  Stato  : quello  fa  fpiccar  la  nafeita  , c dà  un’  aria  nobile  anche  alla 
povertà;  rifplende  più  delle  ricchezze,  e vince  in  luttro  tutte  le  inorpel- 
late pompe  della  forcuna  t fofticne  la  grandezza  , e addolcifce  J’ amaro 
delle  difgrazie  : Un  mercante  fallito  , che  ha  perduto  il  danaro  , fe  non 
ha  perduto  l’ onore  , ha  un  compenfo  al  fuo  comando  ; benché  la  fua 
fortuna  lia  rovinata , ha  un  fondamento , fopra  cui  rifabbricarla . Ma  un 
uomo  fenza  onore  è morto  a Tutti  gli  ufizj  della  focieti , e del  commer- 
cio . Ora  quando  è cftinto  il  fuo  Lifere  morale  , il  fifico  non  gli  porta 
altro,  che  miferia,  c dilp rezzo  ; ad  alcuni  fatto  oggetto  di  fcherno  , ad 
altri  di  compafòonc . / 

Iddio  ha  talmente  arme  Uà  quella  benedizione  a ogni  Individuo  , che 
non  è in  noftro  potere  l’alienarla;  noi  non  polliamo  fpogiiarci  di  quella 
proprietà  per  atto  di  dono  , ovvero  di  vendita  , o impegnarla  a noftro 
beneplacito  ; molto  meno  può  pretendervi  qualiìvoglia  altro . Voi  potete 
muovermi  lite  , fe  mi  credete  voftro  debitore  ; ma  non  potete  portare 
un’  accufa  contra  il  mio  onore . Se  V ho  fatto  torto , procuratene  fbddis- 
fazione , rifatevi  dei  danno  fulle  mie  robe  , ma  non  toccate  il  mio  buon 
nome , non  offendete  la  mia  riputazione  - 

L pure  , Dio  buono  l con  che  libertà  , con  che  ardire  affali  amo  l’ o- 
nore  del  noftro  Prolfimo  l Uno  crederebbe  eh*  la  fama  f come  bona  a- 
defpota , beni  fenza  proprietario  ) apporteneflè  al  pomo  invaiare. 

La  Detrazione  è univerfalmence  il  dileorfo  alla  moda  non  Iblo  tea’ Ple- 
bei , ma  anche  tra’  Nobili  . Le  noftre  converfaziom  fi  cominciano  , e (i 


profeguifeono  a fpefe  del  Prolfimo  ; e cosi  fi  fcheiza  , c fi  ride  con  fuo 
detrimento  ; noi  ftrafeiniamo  le  fue  colpe  più  occulte  al  tribunale  , anzi 
al  patibolo  , fenz’  ordine  , f«nz’  autorità  , e perciò  ingiuftamence  , e eoo 
grave  peccato . ..  . 


Supporto  che  i fuoi  mancamenti  foffero  veri  ; e per  quello  ? chi  ne  ha 
fatti  giudici chi  ci  ha  dato  ordine  d'impiccare  il  reo  m effigie  t di. prò* 
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intrigare  nelle  pubbliche  piazze  quel  che  ha  cammello  nel  Tuo  gabinetto  ? 
Sebbene  ha  perduto  l’ onore  avanti  a Dio , egli  lo  gode  nella  ih  ma  degli 
uomini  ; e ha  diritto  di  coiiuuuar  cosi  , finche  i tuoi  misfatti  non  ileo» 
prono  fe  llcfli,  ed  elpongouo  al  pubblico  la  Tua  iniquità  . Se  ha  fatto 
male  , Iddio  lo  chiamerà  a renderne  conto  ; ma  noi  altri  non  dobbia- 
mo ingerircene  ; Il  notlro  dovere  è di  compatirlo  , e pregar  per  lui  , 
non  d’ ingiuriarlo. 

Ho  parlato  per  burla  ( dice  uno  ■ ) Ma  devo  io  pagare  pel  vollro 
paflatempo?  Benché  voi  pubblichiate  i miei  difetti  da  burla  , offendete 
la  mia  riputazione  davvero  . In  oltre  , con  quella  dtfcolpa  vi  dichiara- 
te pazzo  ; perché  in  pratica  il  burlare , e fare  il  pazjjt  fono  finonùni . 

E mio  nemico  ( dice  un  altro  ) Se  avelie  informato  la  compagnia 
di  quella  circoftanza,  forfè  avreffe  potuto  detrar  più,  c peccar  meno; 
perché  , chi  crede  a un  nemico  ? in  una  tal  occalioue  tutto  paffa  per 
laura  , e invettiva  : Quando  il  cuore  é feordato  , la  lingua  non  fuona 
mai  bene . Ma  voi  aguzzate  i votlri  dardi , per  far  le  ferite  più  profon- 
de . Voi  mi  comandate  di  tener  celata  la  vollra  paflione  , e poi  feopri- 
te  la  mia  vita  per  farmi  apparire  un  inoltro  ; e così  ajutate  la  malizia 
coll  artifizio , e v’ abufate  del  voltro  fpirito  per  rovinare  un  innocente, 
. c aumentare  il  vollro  peccato. 

Ma  perché  fon  io  vollro  nemico?  perché  mi  fon  guardato  da' vollri 
inganni . Voi  mi  tendete  delle  inlidie  ; io  le  feopro  , e ho  l’ accortezza 
di  ichivarley  e perciò  voi  pigliate  la  liberti  di  macchiar  la  mia  fama, 
perché  non  folle  capace  di  fare  affronto  alla  mia  perfona. 

Ma  dato  ch'io  fia  vollro  nemico  : voi  non  fiere  però  un  infedele  . Se 
io  ho  mancato  al  mio  dovere,  dovete  voi  mancare  al  vollro?  Voi  fie 
ce  Crilliano,  e perciò  obbligato  , q a dimenticar  l’offeCi  , o a perdo 
narla  * Il  mio  peccato  non  può  giullifìcarc  il  vollro  . La  vendetta  è 
Confa  major,  e fidamente  appartiene  al  Tribunale  dell’ Altiffimo ; là  dob- 
biamo diifcutere  la  nollra  caufa,  e dal  fuo  retto  giudizio  afpettarne  la 
debita  foddisfazione . 

Ah  caro  Ntaudr»  ! volgiamo  gli  occhi  a noi  medefimi,  ed  efamini ar- 
mo il  noltro  modo  di  vivere  ; forfè  vi  troveremo  materia  di  cenfura  , 
e di  pentimento  : Qui  polliamo  criticare  fenza  detrazione , e condannar 
re  fenza  peccato.  Ma  é cofa  vile  , e indegna  d’un  Crilliano  lo  fvolaz- 
aare  ( come  le  Mofche  ) intorno  alle  piaghe  del  nollro  proflùvio . Met- 
tete una  guardia  alla  vollra  lingua  ; ella  è un  membro  idrucciolevole  : 
la  natura  1 ha  formata  pel  movimento  , e la  malizia  l’adatta  a quali!- 
voglia  male  Un  ragazzo  é capace  di  metterla  in  moro;  ma  tutta  la 
forza  della  Ragione  , e tutte  le  oppofizioni  della  Cofcicnza  non  fono 
ballanti  a fermarla.  ■ > . 

Ma  fopra  tutto  fiate  gclofo  dell’  Onere  delle  Dame  ; perché  appunto 
come  il  loro  feffo  , é di  delicata  compleflìone  ; il  folo  fiato  gli  toglie  il 
Ldlro  , e un  legggicr  tocco  lo  manda  in  pezzi . Le  ferite  della  lingua  , 

co- 


Digitized'by  Google 


5<5  ^ / L GENTILUOMO 

come  i morii  de  Coccodrilli  , fono  incurabili  dalla  falutifera  virtù  del 
Balfamo  , e da  tutta  la  perizia  della  Chirurgia  ; Qntd  denti  ini  laceravit , 
nuntjuam  fanatur  . Una  parola  indifereta , detta  a Ipropolko  , fenza  dife- 
gno , fenza  malizia , fpelle  volte  ferifee  la  riputazione  femminile , e ogni 
ferita  è mortale . 

Mi  s'  è agghiacciato  il  fangue  nelle  vene  nel  fentire  alcuni  Gentiluo- 
mini celebrare  le  loro  infami  conquide  , e innalzare  barbari  trofei  fili- 
le rovine  dell'  Onore  delle  donne . Io  non  ebbi  pazienza  d’  afcoltare  ta- 
li vanterie,  nè  potere  d' impedirle  . Di  che  cofa  fi  vergogneranno  corto* 
ro  , ( diceva  io  tra  me  fieno  ) mentre  pubblicano  le  loro  ignominie  , e 
fi  vantano  delle  proprie  infamie  t bifogna  certo  che  paja  loro  una  bella 
cofa  l' eflèr  fiumli  a' porci;  altrimenti,  perchè  fi  divertono  nelle  laidezze, 
c fi  gloriano  delle  medefime  ? 

In  oltre  , quelle  fegnalate  vittorie  , o fono  vere  , o immaginarie;  fe: 
vere  : può  mai  la  malizia  ideare  un  procedere  più  difingenuo , e più  dia- 
bolico ? prima  tirare  una  Dama  colle  lufinghe  fuori  de'  limiti  dell'  Oneftà, 
e poi  proftituire  il  di  lei  onore  al  pazzo  capriccio  d' una  truppa  di  Re- 
probi , che  non  mancheranno  di  divolgare  la  di  lei  vergogna  in  ogni 
converfazione  , e moltiplicare  i loro  delitti  col  cenfurare  quelli  di  lèi  . 
Quello  è un  doppio  peccato  , che  fa  di  malizia  , e prefagifee  la  danna-  . 
zione . 

Se  immaginarie  : il  peccato  è ancora  più  orrido,  d'afpetto  più  formi- 
dabile , e di  ftatura  più  gigantefea  : Qui  l’ Innocenza  è fono  la  mannaja , 
e il  Delitto  è carnefice . 

Io  fon  certo  che  quelli  fi)  Crifliani  Cannibali , che  divorano  , come 
lupi  affamati , quei  della  loro  fpecie , faranno  un  di  chiamati  da  Dio  a 
render  conto  della  loro  barbarie  : ma  nientedimeno  farebbe  da  defidc- 
rarfi  che  la  Prudenza  della  Nazione  provvedere  in  qualche  maniera  con- 
tra  sì  enormi , e sì  inumani  attentati . Perchè  un  afTalfino , che  mi  toglie 
il  danaro , farà  impiccato , ed  un  furfante  , che  invade  il  mio  onore , n" 
anderà  impunito  ? perchè  la  violenza  contra  il  corpo  d’ una  donna  è ven- 
dicata con  un  capeftro,  e quella  contra  il  fuo  Onore  ricompenfata  con 
applaufo  ? Se  gli  errori  fono  più  grandi , perchè  i gaftighi  non  fono  al- 
meno eguali  ? perché  non  c’  è un  freno  per  la  lingua , come  per  le  ma- 
ni? è forfè  così,  perchè  è meno  capace  di  difciplina  t deve  forfè  il  ma- 
le reflare  impunito,  perchè  è più  grande  ? deve  godere  quello  picco! 
membro  una  libertà  più  sfrenata , perchè  commette  peccati  più  enormi  ? 

Io  vorrei  che  quelle  bellie  di  rapina  folTero  addomcrticate  dalla  Leg. 
ge , e coftrette  a lafciare  la  crudeltà  coll’  applicazione  d’  un  ferro  info- 
cato ; o almeno  dovremmo  llipendiare  una  brigata  di  cacciatori  per  dar 
la  caccia  ai  noftri  maledici,  e nettar  la  Nazione  da  quelli  pemiciofi  ani- 
mali» come  praticammo  una  volta  per  liberarla  da  i lupi:  Ma  io  temo 

che  > 
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che  il  male  fia  irrimediabile;  quei,  che  ne  fono  infetti  , lo  portano  al 
fepolcro , e non  fi  dà  nè  pur  uno  in  mille , che  ne  guarifea . 

Neand.  E perche  quello  i è forfè  la  Detrazione  uno  di  que’  pecca- 
ti, a’ quali  non  fi  concede  il  perdono, nè  in  quella  vita, nè  nell'altra?  il 
pentimento  è un  generale,  c licuro  rimedio  per  tutte  le  ferite  della  Co- 
icienza . 

Eufeb.  Cosi  è;  il  pentimento  è,  per  cosi  dire,  onnipotente,*  egli 
difarma  la  divina  Giullizia , e piega  Iddio  alla  mifericordia  ; ma  Infogna 
che  fia  vero , reale , e fincer o . Ora , credete  voi  che  quelli  uomini  d'  ono- 
re (come  piace  loro  d’  intitolarli ) fiano  per  rifolverfi  a rifarcirc  una 
rovinata  riputazione  a fpefe  della  loro  ? a raccomodare  una  slogata  fa- 
ma collo  fconcerto  della  propria?  Nò,  nò,  Neandro . 

Neand.  Come  ! Non  pofs’  io  rimetter  uno  in  polle  fio  del  fuo  ono- 
re fenza  perder  il  mio  ? di  grazia  fpiegatevi  meglio  , perchè  io  non  in- 
tendo ciò  che  vogliate  dire . 

Eufeb.  Mi  lpiego . La  Detrazione  è un  peccato  contra  la  Giullizia  ; 
e perciò  1’  oflfcnfore  e indifpenfabilmente  obbligato  dalle  Leggi  di  Dio , 
c della  Natura  a rendere  indenne  la  perfona  otfcfa . Non  remittitur  peccar 
tum,  nifi  reflituatur  ablatum.  Ora,  il  Detrattore  togliendo  al  Prolfimo  la 
riputazione,  è tenuto  per  confegucnza  a rellituirgliela ; e ficcomc  la  lin- 
gua commette  1’  errore , così  la  llclTa  deve  emendarlo  ,*  perchè  le  ferite 
dell’  Onore  non  pofiono  fanarfi  fe  non  dall’  illrumcnto , che  le  fa  . Bi- 
fogna che  il  Reo  riconofca  il  filo  peccato  , che  confelli  come  la  fua 
paifione  prevalfe  alla  ragione , e fu  portato  dalla  propria  malizia  oltre 
i limiti  del  fuo  dovere  , e della  verità  ancora  ; in  fomma  , che  tutto 
ciò,  che  dille  del  fuo  Prolfimo,  fu  tramato  nella  fua  telti;  e fe  quella 
pura  confelfione  non  balla,  deve  avvalorarla  col  giuramento. 

Neand.  Quella  è una  cofa  molto  difficile  .*  Come  ! deve  un  Gen-  > 

tiluomo  darli  la  mentita?  la  carne  , e il  fangue  non  pofiono  praticare 
una  sì  rigorofa  morale  ; il  rimedio  è alfolutamente  peggiore  della  malat- 
tia; e fe  la  vollra  dottrina  è ortodolfa,  è più  facile  che  un  Camelo  palli 
per  la  cruna  d'  un  ago,  che  un  Detrattore  entri  in  Cielo. 

Eufeb.  Piano  , Neandro  , il  più  piccol  peccato,  che  fi  dia  , è un 
male  più  grande  di  qualfivoglia  più  grande  infamia  ; ed  io  tengo  che 
fia  più  facile  il  patir  la  vergogna  d'  una  ritrattazione  , che  un  eterno 
tormento  per  non  foggettarli  all’  illelfa . t 

Neand.  Signore,  non  s’  efpongono  gli  uomini  al  fuoco  de’  Canno- 
ni per  acquillar  onore?  non  lalciano  i loro  corpi  filila  breccia,  perchè 
fiano  riportati  alle  loro  tende  con  applaufo  f anzi , non  s’ avanzano  fpef- 
fc  volte  fin  alle  porte  dell’  Inferno  per  mantcncrfi  I’  acquillata  fama  ? 
potete  voi  dunque  penfare  che  que’  Rodomonti,  che  tremano  più  all’ 
ombra  d'  una  difgrazia , che  a tutti  i terrori  della  dannazione , vogliano 
comprare  il  perdono  a collo  d’  un  bene , che  tanto  llimano  f 

Eufeb.  La  queltione,  caro  Neandro , non  è circa  a quello,  che  gli 
Parte  I.  H uomi- 
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uomini  fanno , o fìano  per  fare  : mi  circa  a quello , che  dovrebbero  fa- 
re. Se  la  Pratica  fotte  la  regola  dell’  umano  dovere,  noi  potremmo  ri- 
formare il  Vangelo , come  il  Calendario , e volger  que’  guai  pronunziati 
da  Dio  contra  l' Ingiuftizia , Ubriachezza , e Lutturia , contra  la  Giudi- 
zia,  Sobrietà,  e Continenza;  Perchè  è certo,  che  quelle  Virtù  fono  in- 
vilibili  in  pratica , c que’  vizj  troppo  in  ufanza . Ma , Ncandro , benché  il 
Coihime  poffa  accreditare  il  peccato , non  è capace  di  diminuirlo . 

L’Onore  è un  Noli  me  tangere, di  cui  gli  uomini  fono  si  freneticamente 
innamorati , che  il  minimo  attentato  contra  di  dio  é fped’e  volte  vendi- 
cato coll’  omicidio  : Perciò  mi  pare  che  1’  inclinatone , che  noi  abbiamo 
a confervare  il  noftro,  dovrebbe  infpirarci  qualche  rifpetto  verfe  tuteli» 
del  nottro  Profilino  ; Perchè  non  abbiamo  ragione  alcuna  di  credere  che 
egli  ila  meno  informato  di  noi  del  fuo  valore,  e che  abbia  genio  d’  e- 
fporlo  alF  mdiferetezza  di  malediche  lingue.  Io  penfo,  Neandro , di  (li- 
marlo quanto  merita;  contuttociò  dò  la  preferenza  alla  Grazia  di 
un  grano  di  quella  prepondera  a mille  libre  d'  Onore  di  quallivoglia  Et- 
tore .In  foinma,  io  vorrei  vivere  un’intera  Età  fotro  1 colpi  della  più  fie- 
ra difgrazia,  malignità,  e penuria,  per  poi  morire,  o innocènte,  o pen- 
tito ; perchè  quelle  mileric  fono  tranfitorie  ; ma  il  premio  della  Virtù , 
e il  galligo  del  Vizio  fono  eterni.  Se  ciò  non  ollante  i voltri  ùomlni  d‘ 
onore  vogliono  follcnere  la  loro  parola , e per  confi glienza  il  peccato  , 
più  tolto  che  ritrattarla,  vorrei  che  fodero  melfi  fotto  la  difciplina  de’ 
pazzi  ; 11  baffone  è il  miglior  rimedio , che  fi  trovi  contra  la  pazzia . 

In  oltre , perchè  è la  Ritrattazione  on  atto  digradante  ? il  nome  di 
Crifliano  è nobile , e gloriofo  ; come  dunque  il  dovere  è degno  di  biad- 
ino ? Se  la  Profeflìone  è onorevole , la  Pratica  di  elTa  non  può  efièr  ver- 
gognosi : Perchè  dunque  temiamo  1’  ombre,  che  hanno  il  loro  edere,  e 
deformità  dall’  immaginazione  f 

Io  non  mi  vergognai  di  vulnerar  P Onore  del  mio  Proflfimo;  perchè 
dunque  avrò  vergogna  di  rHanarlo  ? l’ errore  dovrebbe  edere  accompagna- 
to dall’  infamia,  come  è dal  rimorfo;  e 1’  emenda  corteggiata  dalla  glo- 
ria . Ma  il  Demonio  voltando  con  prellczza  di  mano  le  carte, dà  la  ver- 
gogna a cjHtfla , e la  sfacciataggine  a quello  Ma  contuttociò  la  Ritratta- 
zione è un  atto  onorevole,  degno  d’  un  uomo,  e dovere  indifpenfabile 
d’  un  Crilliano;  perchè  dunque  dovrà  ella  temere  un  tetthnonio?  La  dif- 
ferenza tra  un  uomo  buono , e un  cattivo  non  confille  nello  (limar  la 
Virtù,  ma  nel  praticarla;  perchè  ambidue  la  (limano  egualmente;  ma 
folo  il  primo  la  poffiede,  perchè  f altro  non  vuol  faticare  per  acqua- 
ttarla . 

Neand.  Per  grazia;  non  è il  Timore  un  vizio  da  plebei,  una  de- 
bolezza femminile  ? Non  difdice  egli  alla  Nobiltà  t Ora , qual’  altra  co- 
fa  può  condurre  un  Gentiluomo  al  tribunale , e proftrarlo  a terra  con 
un  vi  prego  a perdonarmi  in  bocca  , fe  non  quella  vile,  e indegna  paf- 
lione? 
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Ettftb . V ingannate  Ne  andrò;  Codardia,  e Timore  non  fono  lìno- 

nimi,  nè  in  Filofofia,  nè  in  Morale;  quell*  è Tempre  vizio,  queflo  è fpef. 
fe  volte  virtù.  Quando  la  Prudenza  comanda  di  temere,  l' Ardire  è paz- 
jia . £’  abbandonarli  in  un  pericolo , che  può  elfer  fuperato  dal  valore , 
è Codardìa;  ma  il  cimentarli  con  un  fuperiore  alla  robufczza  delle  prò* 
prie  forze , è Tementi.  Ha  forfè  un  Gentiluomo  meno  coraggio,  per- 
chè terne  1’  impuziai  giulbzia  d'  un  Dio  fdegnato  ? perchè  non  ola  di 
far  tefta  all'  Onnipotente , e foftencr  1*  attacco  del  fuo  furore/  perchè 
rifolve  di  più  tolto  pentirli , che  morire  oltinato , e foddi&fare  al  fuo 
obbligo,  che  eternamente  penare,  mancando  allo  (ledo  / Caro  Nc andrà , 
non  prendete  per  voltra  guida  t barbari  fentimend  de'  noltri  prete/i  Gen- 
tiluomini ; i loro  principi  fono  corrotd  quanto  i loro  coltumi , e la  lor 
Ragione  è non  meno  erronea  delia  loro  Cofcienza. 

Ne  and.  Signore,  non  liete  voi  a fortuna  della  focieti  del  Porto  re*- 

lei  fa). 

Eufeb.  Perchè  mi  fate  quella  domanda  t 

Neand.  Perchè  ho  fenato  dire  che  que*  Signori  fon  gran  fautori 
della  Morale  federa , e portano  il  rigore  a un  si  alto  fegno,  che  fanno 
folpettare,  che  la  gran  prerogativa  di  Dio,  la  Mfericordia , lia  diminui- 
ta, ovvero  etlinta . La  voltra  Morale  ha  una  vena  di  Rigorifmo;è  afprs, 
fifijlìc *,  e fever*  , e richiede  una  dramma  di  cariti:  Perchè,  vedete  Si- 
gnore , ( copie  va  il  Mondo  ) la  Detrazione  non  • una  fantafma , ma  una 
cofa  reale,  e fi  trova  in  Compagnie  di  confidcrazione ; quella  fola  ri- 
fveglia  il  difeorfo  , e di  vita  alle  Converfazioni  ; fenza  di  ella  l alle- 
grezza langue , e il  buon  umore  dorme . Io  ho  veduto  i voftri  Zelami , 
cosi  muti,  { come  fe  le  loro  bocche  folTeco  (tate  ferrate  a catenaccio) 
quando  s incontravano  in  qualche  ferio  , e innocente  Soggetto  : Ma 
quando  fi  trattava  de’  portamenti  del  Proflimo , le  loro  lingue  precorre- 
vano Tempre  alle  loro  cofcienze;  tagliavano  la  fua  vita,  aprivangli  il 
petto  , anatomizzavano  i fuoi  penfieri , e poi  tiravano  dimoltrazioni 
dalle  mere  congetture  ; Brevemente  maneggiavano , e rimaneggiavano  la 
fua  riputazione,  finché  cadeva  a terra  tutta  lacera,  puzzando  di  fradicio 
quanto  1'  alito,  che  la  corruppe,  e la  bocca,  che  vomitò  L’  infezione  : 
E pure  quelle  perfone  fperano  d*  efièr  falve  fenza  abbalfarfi  a dar  la 
foddisfazione , della  quale  parlate.  In  fomma,  ognuno  procura  col  livo- 
re, e colla  detrazione  di  rovinar  la  fama  del  fuo  fratello;  e non  v’  è né 
pur  uno,  che  tampoco  pentì  a rifarcirla:  Anzi,  io.  non  ho  mai  fenato 
il  Clero  della  noitra  Nazione  raccomandarla  ai  Moribondi , come  un 
obbligo , ma  come  un  atto  d'  edificazione , o di  decenza . Pofs  io  fup- 
porre  che  voi  fiate  più  informato  d'  una  (fretta  obbligazione , degli  Ec- 
clefiaflicti  o più  verfafo  nella  Morale  » dei  Teologi  i Enfebio,  non  dannia- 
mo niuno.  ...  ; . 

Ha,  Eufeb. 


(.»)  Soaictà  d'  uomini  dotti  io  Parigi. 
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Eufeb.  Ne  andrò , io  mi  ricordo  quando  i furfanti  marchiati  gettaro- 

no in  prigione  con  falfe  accufe,  e narrative  i noftri  buoni  patriotti,  tot 
gliendo  loro  la  riputazione  , e la  vita  con  inventati  timori,  e gelofic ; 
quando  cucirono  1’  innocente  nella  pelle  dell'  Orfo , aizzando  poi  contrai 
di  elio  tutti  i Cani  della  fazione  contraria  ; quando  ingannarono' i Mi-* 
niftri  della  giuftizia  con  fallì  giuramenti;  e macellarono  la  -fama  de'  lo-! 
ro  concittadini  al  tribunale  , per  poi  fquartare  i loro  corpi  alle  for-* 
che . Quelli  Cavalieri  d'  induftria , che  li  danno  a nolo  a chi  fi  fia  per* 
giurare  il  falfo,  fuppongo  che  non  abbiano  rigettato  le  loro  prctcnlìo- 
ni  al  Cielo,  febben  non  gli  ho  veduti  fare  alcuna  ricantazionc >/  E puJ 
rè  , fe  Dio  non  abolifce  le  leggi  della  Natura  , e non  ritratta  il  Van- 
gelo , o pubblica  fiotto  il  fuo  gran  figlilo  un  Perdono  generale  , io  fon 
ficuro  che  non  entreranno  mai  in  quel  beato  Porto . 

Io  confetto  che  il  male  della  Lingua  è epidemico;  1’  ufo  del  difeorfio 
ha  tanto  degenerato  dalla  fua  originale  illituzione  , che  è divenuto  ah 
Genere  umano  una  trappola,  e una  pietra  di  ficandalo  ; io  confiderò  la 
facoltà  del  parlare  più  torto  come  un  gaftigo , che  una  prerogativa  ; e 
fe  gli  uomini  ne  fodero  privi , benché  inetti  alla  convcrfazione , potreb- 
bero fperare  d’ etter  più  innocenti . Che  poi  i noftri  Detrattori  fperiuo 
di  falvarfi,  è molto  dubbiofo  nella  mia  opinione  • anzi  io  fto  per  cre- 
dere che  la  lor  Religione  , e Cofcicnza  fiano  un'  iftctfa  cofa  ; e che 
confinino  i loro  dcfidcrj,  fperanze  , c timori  dentro  i limiti  di  quello 
Mondo;  altrimenti  la  confiderazione  d’  un  eterno  gaftigo  raftrenerebbe 
le  loro  paffìoni,  e malizia.  Se  fodero  perfuafi  che  v'è  un  altro  Mondo; 
cadrebbero  ne'  peccati  forfè  con  più  fcrupolo,  e ne  riforgerebbero  con! 
più  vigore . Ma  fe  fpcrano  di  falvarfi  fenza  far  la  debita  r erti tuz ione  ,> 
fabbricano  per  certo  fopra-'un  falfo  fondamento.  ‘ * * 

Caro  Neandro  , permettetemi  ancora  una  volta  di  configliarvi  a1  elTcr 
gelofo  dell’  Onore  del  voftro  Proflimo  . Date  orecchie  alle  voci  della 
Natura , che  vi  comanda  di  fare  agli  altri  quel  che  'vorrejìc  che  fojfe  fatto  a 
voi.  Noi  non  polliamo  non  afcoltare  quello  giullo  precetto,  come  non 
ci  ferriamo  gli  orecchi,  c gettiamo  la  Ragione  in  un  mortai  letargo  ; 
Anzi  dobbiamo  approvarlo  , ed  efcguirlo  , non  potendo  allegare  , nè 
ignoranza,  nè  impotènza!.  Un  ammalato  merita  d‘  edere  anzi  derifo  , 
che  compatito , fe  più  torto  che  applicare  il  rimedio , vuol  languire  tra 
i dolori  del  male.  • - *•  • . < 

Ciò  non  ottante  io  v’  aflicuro  che  una  danneggiata  riputazione  non 
è facilmente  rifarcita  ; onde  vi  prego  a fchivare  uh  male  , che  porta 
feco  la  ditficolti  d' efler  curato.  Se  gli  altri  hannò  voglia  di  penare  in’ 
eterno,  lafciatc  Jdró  tal  foddisfazione  ; ma  non  fiate  ri  imprudente  di; 
fegùitarli.  Se  uno  attaccane  fuoco  alla  fua  cafa  , a lalcafie  in  una  cal-> 
daja  bollente,  credo  che  non  fcguitcrelle  la  fua  pazzia:  E pure  quei  , 
che  maltrattano  la  Riputazione  del  Proflimo  , e mai  non  rifolvono  di 
olir  urne  il  danno , efpongouo  a un  eterno  fuoco  una  cofa  aliai  più 

prezio- 
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preziofa  d*  una  cafa,  o della  vita:  Perchè  dunque  vorrete  cfler  faggio' 
in  un  cafo , e non  nell’  altro  t 

- Eccovi  una  fuccinta  notizia  della  Detrazione , e delle  fue  pericolofc 
confeguenze  : Ma  non  giova  al  paziente  di  faper  la  natura  del  fuo  ma-  ■ 
le,  fc  non  gli  è detto  il  rimedio:  Per  compir  dunque  1’  opera,  voglio 
preferivervi  un  Recipe . Il  metodo  de’  Medici  non  è meno  applicabile  al-  • 
fc  malattie  dell’  anima,  che  a quelle  del  corpo  ; per  toglier  1’  effetto  , 
bifogna  rimuover  la  caufa.  Ora,  fe  noi  rintracciamo  la  Detrazione  fi- 
no alla  fua  origine , troveremo  che  ella  naice  dalla  Superbia , e dall’  In- 
vidia ; perchè  è una  Torta  d’  apoftema , che  li  forma  nel  cuore  , e feop-  < 
pia  per  la  bocca.  r r •>.  . ...  t 

Benché  tutti  i peccati  abbiano  una  dofe  di  Superbia,  la  Detrazione* 
n’ ha  una  più  grande  dell’  ordinaria,  ed  è il  principale  ingrediente  di' 
quello  ingiuriofo  vizio  : Primieramente  ella  feompone  1’  Intelletto  , e* 
poi  infiamma  la  Volontà;  quindi  la  Lingua,  che  è il  fuo  indice,  fi  muo- 
ve fregolatamente . Un  uomo  innamorato  ( come  il  giovane  Narcifo  ) delie  < 
fue  perfezioni,  riguarda  dal  pinnacolo  de’  Tuoi  alti  concetti  tutti  gli  al- 
tri mortali  come  Tuoi  raffalli  ; s’  immagina  che  la  lode  è un’  eredità  del 
fuo  merito;  che  il  rifpcttare,  e onorare  un  altro  è un  rawilir  fe  flef- 
fo,  e derogare  al  proprio  diritto  ; E bramando  di  far  più  fpiccare  lei 
fue  qualità,  ne  va  ricercando  tutti  i mezzi  a propofìto  . Ora,  che  cofa* 
può  dar  maggior  lullro  al  fuo  ideato  talento , • della  pazzia  del  fuo  Riva-? 
le  ? Radunando  perciò  in  un  corpo  tutte  le  forze  aufiliari  dello  fdegno  ,• 
e della  rabbia,  imperverfa  contra  la  fua  fama;  lacera  le  fue  azioni,  ed ‘ 
elione  tutu  l’ anotomia  de’  fuoi  privati  difetti  alla  villa , e cenfura  del 1 
pubblico;  perchè  s’  immagina  prudentemente  che  la  fabbrica  della  fua' 
ambizione  farà  ftabiliflima  Tulle  rovine  della  fama  del  fuo  Competitore . * 
Se  i petti  de’  Superbi  fodero  aperti  agli  occhi  degli  uomini'  Se  poteflì- 
hio  penetrare  dentro  gli  ofcuri  ritiri  de’ loro  cuori! che  trafporti  di  gtoja  1 
vi  feopriremmo  pe’  più  innocenti  errori  , e inavvertenze  de’  loro  riva-’ 
li!  Ora  chiunque  gode  dentro  fe  fteffo  di  tali  co  fe  , le  divulgherà  alla- 
prima  occafione ; perchè  1*  allegrezza,  e ’l  dolore  fono  umori,  che  op-» 
primono  il  paziente ,:  fc  non  di  loro  un  libero  sfogo . • 

Perciò  , le  deiìderate  di  non  parlar  male  d’ altri  , non  penfate  trop- 
po bene  di  voi  ; non  mettete  un  prezzo  troppo  alto  (opra  i voliti  talen- 
ti ; ricordatevi  che  non  fìete  una  Fenice  , il  folo  individuo  della  • 
voftra  fpccfc;  quelle  qualità  , che  voi  polfedcte  , fono  puri  effetti  della- 
liberalità  di  Dio  / non  del  vollro  merito;  voi  non  avevate  alcun  diritto 
all'elìlfcnza,  e molto  meno  alla  Grandezza  , Beltà,  e Ricchezza  : Non 
è dunque  Hna  pazzia  l’ appropriarli  tutti  i doni  di  Dio,  c della  Natura , 
quando  non  fi  può  pretendere  ad  alcuno  di  elfi  f Non  penfate  che  l’ On-  • 
nipotente  abbia  efaullo  il  fuo  teforo  attorno  di  voi  folo ,-  egli  compar-  1 
#e  i fuoi*  favori  a chi  più  gli  piace  ; e fe  provvede  il  voftro  Profilino  • 
più  largamente  di  voi,  perchè  vi  lamentate?  farete  voi  cattivo,  perchè 
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Dio  è buono?  farete  voi  una  maliziosi  rifkflioae  Copra  un  altro,  per» 
che  ha  ricevuto  maggiori  fegni  della  Bontà  del  fuo Creatore?  non  licom* 
ponete  i voliti  penlieri  nel  vedere  gli  altrui  vantaggi , ma  godete  i vo- 
ftri  con  gratitudine . Fidate  giudi  limiti  alle  vollre  brame , come  alle  ver 
{Ire  imprefe  ; altrimenti  innalzerete  immaginar)  «alleili  di  grandezza  » 
che  vi  cagioneranno  una  vera,  ed  eterna  rovina. 

Ma  fe  voi  rifolvete  d'  avanzarvi  a un  Pollo  onorevole,  portate  le 
vollre  pretenfìoni  onoratamente  ; lafciate  che  il  ferito  riporti  il  prò» 
mio,  non  l’Ingiuria  ; e (è  l’ ottiene  il  vodro  rivale  , applaudite  alla  fua 
conquida  in  vece  d’  inveire  contra  di  elio  : Biafimando  i l'uoi  talenti , 
ravvilite , e (ereditate  i vodri  : Ma  fe  poi  vi  dolete  , e ne  fparlatc  ip  fo* 
peto  : (coprite  folamente  la  volita  impotenza  , cattiva  natura  , e ini- 
quità . lo  Comma  , riguardate  i vodri  difetti  , e quei  del  vollro  emula 
nell  idelTo  ipecchio,  e vedrete  un  umiliante  fpettacolo;  Si  prefenteranna 
a'  vodri  occhi  tanti  oggetti  degni  di  biadino , che  non  avrete  gran  voglia 
di  criticare  i Cuoi . 

L’Invidia  c la  feconda  fcaturigine  della  Detrazione  . Quello  vizio  è d.' 
un  peidmo  temperamento  ; ama  il  male  per  amor  del  male  , e prende 
piacere  nei  tormenti  ; è una  forte  di  Carceriere  per  nafeita,  c Carnefice  di 
prole  filone:  Egli  d pafee  di  putredine,  trac  tofiìco  da' ballami,  e feto- 
re dai  profumi  -,  Non  rende  mai  un  buon  udzio  , le  non  quando  ne  dife- 
gna  un  cattivo  , e rare  volte  prende  le  cofe  pel  diritto  verlo  ; Il  male  è 
ì unico  foggetto  delle  fue  occupazioni,  e follccitudini ; le  pedi,  e le  ca-, 
redie  fono  i fuoi  paltatempi;  e le  fue  rifa,  come  infaude  comete,  pre- 
fagifeono , o tramano  tradimenti . Che  maraviglia  dunque  che  un  uomo 
pollcduto  da  quella  furia  faccia  da  Demonio  foprannominato  Accufiuorc 
de  fratti  li,  t 

Ma,  benché  ninno  podi  fòttrard  dal  livore  <T  un  Invidiofo, molti  pe- 
rò fono  fuora  de’  limiti  del  fuo  potere  Alcuni  non  poflono  elfer  colpi- 
ti , perché  fon  troppo  in  alto  , e altri  perché  troppo  al  badò  i Ma  non 
v*  c luogo  , nè  dignità  , che  da  badante  difefa  contra  la  Lingua  : Con 
quell'  acme  un  Plebeo  può  ciroeutard  con  un  Nobile , e un  Nano  con  un 
Gigante . Per  quella  ragione , quando  I’  Invidiofo  npn  può  offendere  la 
pedona  del  fuo  Antagonista»  aliale  la  Sua  Riputazione;  e dopo  aver  ab- 
battuto coll’  ajiito  d una  mordace  làura  le  ibrtideaMOni  «tderiori  , che 
difendevano  la  fua  Grandezza  da  ogni  infuko  c rovina,  & appretta  dav-, 
vantaggio,  e alza  delle  batterie  contra  di  eflà,  e contra  k Facoltà,  che 
la  folìcngono,-  Capendo  chela  più  falda  fortuna  non  può  dare  in  piè,  ri- 
molta che  da  la  Riputazione , alla  quale  s appoggia.  Cosi,  noi  vediamo, 
che  Sacrate  tenne  forte  il  fuo  pollo , e trionfò  delle  calunnie  de’  fuoi  ac- 
cecatori, mentre  vi  s’  interpole  il  dio  buon  nome;  ma  poi  meda  in  ridi- 
colo da  un  Commediante  , apparì  non  meno  colpevole  avanti  a’  Giudici  , 
che  diipregcv.ole  Cui  reatro  ; dimodoché  l!  Invidi  lo  dichiaro  reo  , e il 
Senato  pronunziò  la  fervenza- 
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• A mio  parere  è quali  imponìbile  il  diffuadere  un  nomo  da  quello  vi* 
zio.  L'  intcreffe  ha  più  forza  della  ragione;  Noi  amiamo  il  piacere  , c 
foggiamo  la  pena  per  ìilinto  di  natura . Chi  non  eleggerà  una  carcere  eoa 
ioddistaoionc  più  collo  che  un  palazzo  con  tormento  ? Ma  un  Invidiolo 
in  vece  di  feguitare  la  corrente  della  natura  , va  direttamente  contra  di 
ella  ; s’  affatica  per  amor  della  fatica  , e s’  affanna  pella  mera  fperanza 
• dellà  miferia:  Meni  la  vita  di  Cam o,  perfeguitato  dentro  dall'  ombre  de’ 
fuoi  peccati,  e foora  da  mille  timori  , e gelolìe  : La  felicità  degli  altri 
crea  i fuoi  tormenti  ; la  loro  proferiti  gli  rode  il  cuore  ,-  e la  lua  im- 
potenza d’  ottenebrar  lo  fplendore  della  loro  Grandezza  gli  divora  le 
vifeere.  Or  un  uomo  , che  può  innamorarli  della  pena,  e corteggiar  1* 
inquietudine,  deve  eflère  d una  fpecie  tutta  diverfa  da  qudla  degli  altri; 
e perciò  penfo  che  fìa  tanto  facile  il  difliudere  uno  dall’  Invidia  , quan- 
to il  cadere  «la  un  gran  precipizio , e non  romperli  il  collo  . 

In  oltre,  chi  offènde  è Tempre  pagato  dell’  ìlleffà  moneta  ; e chi  con- 
tralla  con  moiri,  ha  ordinariamente  la  peggio.  Tale  appunto  c il  cafo  deir 
lnvidiofo  .•  Pcrch’  egli  deve  fapere  che  i difiagenui  difeorlì  fopra  le  altrui 
azioni  non  polfono  non  pervenire  alle  orecchie  delle  perfone  offefe , col- 
le quali  hanno  una  miracolofa  lìmpatia  ; dimodoché  la  didanza  del  luo- 
go non  è capace  d'  ammonirne  1’  eco . Padano  da  una  lingua  all'  altra  , 
hnchè  arrivano  agl’  Ingiuriati  ; e generalmente  ( come  le  palle  di  neve  ) 
ingroffano  nel  viaggio.  Ora,  che  cattiva  impreflìone  faranno  negli  animi 
di  que’  tali  ! . Non  penferann’  eglino  alle  rapprefaglie  t non  tratteranno 
il  di  lui  onore  sì  malamente  come  trattò  il  loro,  c anche  peggio?  e piac- 
eli a Dio  che  una  tal  foddisfazione  gli  quieti  t Qpando  gli  uomini  fono 
giudici  nelle  proprie  caufc,  (limano  le  perdite , e i danni  fofferti  Tempre 
più  grandi  di  quel  che  fono:  Chi  fa  che  non  fiano  per  domandar  fangue, 
« facriticare  ia  di  lui  vita  alf  Ombra  della  loro  frenata  riputazione  ? 

Finalmente , Neanàro , ricordatevi  che  dovete  morire . Quando  la  mor- 
te v’  àvtd  fìgillato  gli  occhi,  troverete  tutti  i dardi  , vibrati  dalla  lingua 
eohtri  il  vollro  Profilino  , profondamente  immerti  nella  volita  Anima  ; 
ne  fornirete  un  ficriffìmo  fpafimo , ma  non  vi  troverete  rimedio , nè  leni- 
tivo t Perché  dunque  vi  getterete  mconfideratamcntc  in  quei  peccati,  che 
dovete  o decedere  in  quella  vita  , o lempre  piangere  tra  i tormenti  nell’ 
altra?  Caro  Meandro,  guardiamo  avanti  di  noi,  e non  feguitiamo,  come 
le  beftie  , gl’  impulfi  delle  pafiìoni  ; moflriamo  d’  efler  uomini , non  per 
mezzo  de’  vizj,ma  delle  virtù.  Bffer  dotati  di  ragione,  c operare  contra 
di  effa,  è un  rawilire  la  tìodra  fpecie  - 

IV. 

Siccome  Idio  ha  fatto  de’  ripari  alla  Fama  del  nadro  Proflrmo  contra 
gf  infoiti  della  Detrazione;  cosi  non  ha  mancato  d’  afficurare  le  foe  Fa- 
coltà da  tutti  gli  attentati  dell’  Avarizia  , e dell'  Ingiudizia  . Non  fnrabo- 
r*s,  dice  egli  nel  Decalogo,  fj * non  r aberri  -r  e poi  minaccia  il  delinquente 
della  foa  divina  difgrazia , fe  non  cancella  la  trafgrefiìone  con  tur  ftneer# 

pco- 


Digitized  by  Google 


$4  IL  GENTIL  UOMO 

pentimento:.  Io  temo,  Neandro,  che  alcuni  Gentiluomini  non  intendano 
bene  quello  Precetto:  credono  che  includa  (blamente  i manuali,  i ladri, 
e gli  affajjìni : Ma  quello  è un  grande  sbaglio;  perchè  comprende  tutti 
quei , che  operano  contra  le  leggi  della  Giullizia  ; e appunto  per  quefla 
ragione  credo  che  molti  lìano  appefi  a una  forca  affai  meno  rei  d’  alcu- 
ni , che  fono  fpettatori  della  tragedia , e forfè  di  quei  medelìmi , che  (le- 
dono nei  tribunali:  Perchè  in  tutti  i regni,  le  Leggi  (come  diffe  Solone ) 
fono  Amili  alle  tele  de'  ragni,  che  prendono  le  piccole  mofche  , mentre 
le  grandi  rompendole  , vi  paffano  a traverfo  . Le  povere  genti  (offrono 
il  gafligo  dell'  ingiullizia,  e i ricchi  ne  riportano  in  trionfo  c piacere,  c 
profitto  : Sono  llimati  troppo  riguardevoÙ  pel  patibolo , benché  non  fia- 
no  tali  per  commettere  i delitti  : Poffono  muovere  una  lite , e per  via  di 
Legge  pretendere  il  Campo  d'  un  povero  vicino  * perchè  è limato  pre& 
fo  dei  loro  , e fa  loro  comodo  : e perfuadere  a'  Giudici  che  vi  hanno 
più  diritto,  perchè  hanno  più  credito,  c più  danaro.  Lo  fplendore  dell* 
oro  fpeffe  volte  fa  perder  di  villa  agli  Avvocati  la  Cofcicnza , e a’  giudi 
poffcflori  le  loro  facoltà.  La  ragioni  feema,  e crefce  pella  fecreta  influ- 
enza delle  doppie  ; e la  giullizia  d’ una  caufa  germoglia  mirabilmente  be- 
ne all’  ombra  d'  un  grafso  pagamento . : _ 

Ma  febben  quelli  tali  guadagnano  la  lite  ne'  tribunali  del  mondo  , la 
perdono  in  quello  dell’  Altiifimo , e le  anime  loro  ancora  ; perchè  in  ef- 
fe non  v’è  altra  differenza  tra  i marmati , e i truffatori,  fe  non  che  quelli 
fon  dicci  volte  più  rei  di  quelli  . Tra  i Lacedemoni  un  fagace  latrocinio 
palsava  per  virtù . Non  ci  fon  forfè  alcuni  Cridiani  dell’  illefsa  opinione? 
Ma  con  tutto  queflo,  febben  un  Giudice  Spartano  gliavcfsc  probabilmen- 
te dichiarati  non  rei , non  troveranno  una  tale  indulgenza  nella  valle  di 
Giofafat . 

Io  non  ho  mai  potuto  capire , come  le  follicitazioni , e raccomanda- 
zioni delle  caufe  ai  Giudici , come  i duplici , e triplici  pagamenti  poffa- 
no  conciliarfi  con  quedo  precetto,  tu  non  ruberai ; Perchè,  o voi  dubita- 
te della  loro  integrità , o nò  ; Se  il  primo  , voi  gettate  uno  fcandalo  fo- 
pra  il  Governo,  e tacciate  il  Principe,  o d’  incapacità,  o d’  ingiuflizia; 
cioè , fofpettate  o che  non  lìa  prudente  nell’  eleggere  i Magidrati , o che 
a bella  poda  ha  preferiti  quelli  , che  tradirebbero  le  ragioni  de’  fudditi. 
Ora  un  tal  penfiero  è irriverente,  temerario,  e indegno  d’  un  Criltiano. 

Ma  fe  veramente  avete  motivo  di  dubitare  dell’  integrità  de’  Giudici  , 
la  vodra  condotta  è oltre  modo  imprudente  : Perchè , fe  un  Giudice  ha 
voglia  di  vendere  una  fentenza  favorevole  al  Querelante  : non  farà  meno 
civile  col  Difendente , fe  gli  offre  divantaggio  .Un  uomo  dunque  dovreb- 
be effer  ficuro  del  fucceffo  prima  di  dire  addio  al  fuo  danaro  ; altrimen- 
ti rederà  ingannato  nelle  fue  pretenfioni , e pagherà  per  non  avere  il  fuo 
intento . 

In  oltre  , quefla  pratica  è totalmente  oppoda  a tutti  i dettami  della 
Cofcienza  , e della  Giullizia  : Perchè  fe  il  guadagno  è il  debole  d’  un 
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Magiftrato  ; s’  io  fo  eh'  egli  pefa  il  giufto , e 1’  ingiuflo  colla  bilancia  dell’ 
Intereffe , e baratta  la  Legge  col  danaro:  devo  io  contentare  il  fuo  cor- 
rotto appetito , o participare  alla  fua  rea  malattia  ? non  più  certamente 
di  quel  che  io  polla  in  buona  cofcienza  gettarlo  a baffo  d'  un  precipizio  ; 
perchè  , fe  è peccato  il  permetterne  ano  , quando  fi  può  impedire;  non 
lira  peccato  il  perfuaderne  uno , anzi  il  comprarlo  ? 

Se  il  fecondo  ; cioè , fe  voi  credete  che  i voftri  intcreffi  fiano  nelle  ma- 
ni di  Magiflrati  incorrotti  , che  formano  le  fentenze  a tenore  delle  Leg- 
gi , non  della  parziali  ti  , e del  favore  : perchè  liete  eternamente  in  mo- 
to t perchè  affaticate  ed  elfi  , e voi  con  tediofe  applicazioni  ì perchè  vo- 
tate la  voftra  borfa  per  empier  quelle  degli  Avvocati , e de’  Procuratori  t 
quefto  difturbo  è fuperfluo , e la  fpefa  inutile.  In  una  parola,  Neandro  , 
una  tal  condotta  o è ingiufta , o imprudente . 

Ma  fe  voi  dubitate  della  giuftizia  della  voftra  caufa  , abbandonatela  ; 
o almeno  non  la  mantenete  col  voftro  credito,  e danaro  ; perchè  tutto 
quello , che  potete  afpettarne , è di  guadagnare  una  lite , e perder  1’  a- 
nima. 

Neand.  Signore  , fe  io  potefli  con  mentite  ragioni , o colle  fotti- 
gliezze  , e furbefehi  rigiri  della  Legge  acquiftar  lo  Stato  d'  un  mio  Vi- 
cino, o pur  levargli  una  buona  fomma  di  Doppie;  mi  farebbe  egli  leci- 
to di  farlo  fenz'  alcun  obbligo  di  reftituzione? 

Eufeb.  L' ifteffa  domanda  è fcandalofa  non  folo  al  Criftianefimo,  ma 
anche  all'  umana  Natura  . Siete  obbligato  non  folamente  a redimire  il 
capitale , ma  ancora  a rifarcire  tutti  i danni  confecutivi  all’  ifteffo . 

Neand.  Ancor’  io  fon  di  quella  opinione;  perchè  non  mi  par  co- 
fa  giuda  che  uno  acquifti  colle  fue  iniquità  : Ma  io  v’  ho  fatto  una  tal 
domanda,  perchè  una  volta  mi  trovai  in  compagnia  d’  un  Gentiluomo 
di  fpirito  , qualità,  e riputazione  , che  era  in  quefto  punto  di  diverfo 
parere  : Noi  difeorremmo  fopra  il  medelùno  per  molto  tempo  ; ma  egli 
manteneva  sì  oftinat'amenre  la  non  re/litu^ione , che  non  mi  fu  mai  poHibi- 
le  di  pcrfuadergli  il  contrario . 

Un  vero  pentimento  ( diceva  egli  ) compenfa  1’  offe  fa  fenz’  altr’  obbli- 
go di  reftituzione.  Poi  mi  foggiunfe  ch'io  non  era  pratico  nella  Morale; 
ed  io  gli  confeffai  di  non  aver  letto  altri  Califfi , che  la  Natura  , e il 
Vangelo . 

Eufeb.  Sia  detto  col  dovuto  rifpetto  allo  fpirito  , qualità  , e ri- 
putazione di  quel  Gentiluomo  ; egli  era  , o un  gran  pazzo,  o un  gran 
furfante:  non  era  egli  a cafo  un  Avvocato , o altro  limile? 

Neand.  Ave  a ftudiato  Legge. 

Eufeb.  Io  me  l’ era  immaginato  . Quella  è una  dottrina  molto 
falubre  ai  ladri  , e a’  truffatori  ; un  facile  , e gradito  rimedio  per  tutte 
le  indifpofizioni  , e convulfioni  d’una  cofcienza  troppo  carica  di  pecca- 
ti ; e probabilmente  vien  ufato  da  tutti  ; altrimenti  almeno  una  volta  I* 
anno  potremmo  vedere  un  Epulone  trasformato  in  L&j^aro,  un  GentHua- 
Parte  /•  ‘I  mo 
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mo  in  fervi tare,  una  Dama  in  ferva  , e quei , che  (ledono  macflofamen- 
te  in  carrozze  dorate  Con  lunghe  Parrucche  , e T a bacchiare  alla  moda , 
piantati  in  piedi  dietro  di  clic . Dio  buono  ! quanti  pompo!!  uccelli  fa- 
rebbero una  sì  povera  figura  , come  la  Cornacchia  d' Efopo  , fe  le  belle 
penne  fodero  redimite  ai  loro  proprietarj  ! Neandro  , dite  di  gtazia  a 
quel  Gentiluomo  eh’  io  non  fon  foddisfatto  , nè  della  Cofcicnza  , nè 
della  fua  Morale.  Chi  non  vuol  redimire  i beni  rubaci,  è più  colpevo- 
le di  chi  gli  nafeonde  ; e chi  ad  onta  della  giultizia  ritiene  uno  dato 
mal  acquillato,  ufurperà  il  primo,  che  gli  dà  alle  mani;  E poi,  come 
potrà  intender  la  Legge  , chi  non  fa  leggere  l’ Alfabeto  della  Natura  ì 
Un  vero  pentimento  lenza  reltimzionc  è un  fogno. 

Caro  Neandro  , non  alzate  mai  la  fabbrica  d’ una  gran  fortuna  fopra 
un  fondamento  di  fraude , e d‘  ingiudizia  ; perchè  è indabile  , e incapa- 
ce di  follencr  la  mole  delle  iniquità  ; la  piti  falda  , a nodro  giudizio  , 
cade  a terra  fotto  il  lor  grave  pefo , e feppcllifce  il  reo  colla  fua  gran- 
dezza fiotto  le  fue  rovine . I trionfi  degl’  ingiudi  non  fono  mai  di  lunga 
durata.  Iddio  prende  piacere  in  foffogar  tali  inoltri  nell’ ideila  lor  cuna. 
Palfano  come  fulmini,  e dietro  di  fe  altro  non  lafciano  che  fetore:  La 
loro  caduta  non  è meno  dupenda  della  loro  falita  : Svanifcono  come 
fantafmc,  o pur  vivono  in  penuria,  e in  difprczzo,  e muojono  reprobi: 
Portano  i più  chiari  caratteri  della  maledizione  di  Dio  fcolpiti  filile  lo- 
ro fronti  , e fono  a tutti  oggetto  di  lacrime  , e a niuno  di  compadro- 
ne ; dimodoché  la  divina  vendetta  comincia  i loro  tormenti  in  quello 
Mondo,  per  continuarli  eternamente  nell’altro. 

Io  non  voglio  venire  a un’  intera  anotomia  di  tutte  le  parti  di  quedo 
enorme  vizio  .-  Vi  dirò  fidamente  che  feorre  per  tutte  le  vene  del  Com- 
mercio , e quali  della  Converfazionc  ; fi  trova  ne’  giuochi  , come  ne’ 
contratti  ,•  c non  è più  innocente  fotto  una  figura  , che  fiotto  un’  altra  : 
Voi  potete  chiamarlo  , o inganno  , O fottiglieu.a  di  fpirito  , come  più  vi 
piace  ; ma  la  varietà  de’  nomi  non  varia  il  fuo  elfere . La  natura  non  di- 
pende dal  capriccio , o dall’  immaginazione  ; onde  reda  fempre  l’ iddio 
a difpctto  del  Collume , e di  qualfivoglia  mendicata  figura . 

V. 

Bifogna  addio  ch’io  vi  premunifea  con  qualche  avvifo  contra  1’  Im- 
pudicizia . E'  un  impiego  molto  naufeante  lo  duzzicare  le  cloache  , e 
rivoltare  i letamai;  onde  non  ne  toccherò,  che  la  fupcrficie,  lafciando 
ilare  al  fondo  le  fecce  offenfive  . Voi  fapete  che  Iddio  ha  detto  nel 
Decalogo , tu  non  commetterai  adulterio  : Quedo  precetto  comprende  non 
fidamente  tutti  gli  atti  impuri , ma  anche  i penfieri  , e i delideri  ; di- 
modoché l’ Impurità  in  idea  tira  dopo  di  fe  un  reale  Inferno  ; e il  fumo , 
che  fvanifee  in  un  punto , accende  un  eterno  fuoco . 

Neand.  Io  fuppongo  che  in  queda  proibizione  non  fiano  indilli  i 
Gentiluomini  della  Corte  , e gli  Ufiziali  dell’  Armata  : fenza  dubbio 
Iddio,-  c la  Natura  gli  hanno  graziati  d una  patente  d’efenzione. 

Eufeb. 
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• Enfeb.  Io  non  ho  mai  letto  che  Dio  , e la  Natura  abbiano  con- 
ceduto loro  una  tal  grazia  , e avuto  si  gran  rifpctto  alla  Nobiltà  , e all’ 
Armi.  Benché  i Cortigiani  fodero  grandi  quanto  Alcjfandro  , e i Soldati 
ci  valorofi  , regna  fopa  di  elfi  un  più  augullo  , e più  potente  Padrone  » 
a'  comandi  del  quale  devono  ubbidire  o acerbamente  penare  per  la 
difubbidienza  . La  fpada  non  ha  maggior  privilegio  dell'  aratro  , nè  la 
Nobiltà  più  diritto  del  Volgo  , eccetto  che  a più  gravi  tormenti  ; po- 
tente s potenter  tormenta  paiimtur . 

Neand.  Se  cosi  è , i noilri  Cortigiani  , e Soldati  fon  tutti  lunati, 
ci:  Pare  che  abbiano  fatto  lega  contra  la  divina  Autorità  , e che  pro- 
emino colla  loro  pratica  di  rivocare  il  Precetto  ; come  fe  le  Leggi  di- 
vine poteflero  celiare  per  defuetadinem , come  le  umane.  Quando  S.  Paolo 
dice  che  ogni  uomo  incontinente  prenda  Moglie,  fe  per  quella  intende 
una  Meretrice  , il  fuo  configlio  è puntualmente  efeguito  fino  a farli  fcru- 
polo  del  contrario  ; ma  fe  nò  , il  loro  procedere  è ellremamente  fcan- 
dalofo,  e la  divina  Autorità  oltre  modo  fprezzata. 

Eufeb.  Quello  male  è molto  radicato  , c quali  univerfale  ; pochi 
fono  efenti  da  tal  infezione . L’ impudicizia  non  è più  un  trafeorfo  ; ma 
è divenuta  il  principale  impiego  del  Gcnère  umano  ; c ciò  che  è più 
Urano  , è ridotta  alTefler  di  Scienza  : Gl’intrighi  amorofi  fon  maneg- 
giati con  metodo , e portati  avanti  con  dimoltraziòni  ; dimodoché  tut- 
te le  imprefe  contra  la  Caflità  hanno  generalmente  un  buon  fuccclTo  ; 
perchè  le  Donne  d’  off  idi  fono  si  mal  provvedute  per  la  difefa  , come  » 
un  antica  Città  Spatmuola  per  follenerc  un  alfedio  : Pure  quei  bravi  Ca- 
pitani forzati  che  fono  a renderli,  capitolano  pel  loro  onore:  volendo 
in  qualunque  modo  portarlo  in  falvo,  benché  la  piazza  reili  nelle  ma- 
ni de’ vincitori  ; ma  le  noflre  Femminine  difendenti  cedono  agli  aggrclfo- 
ri  la  loro  modellia,  e fe  llellè  ancora,  e li  ritirano  con  ignomìnia:  non 
dico  vergogna , o confùlione  ; perchè  è affatto  fuora  d' ufanza  , fe  non 
quando  fi  tratta  di  praticare  le  Crifliane  virtù  della  Temperanza  , U- 
miltà,  e Callità. 

Più  d' una  volta  ho  pigliato  notizia  de’ noilri  Gentiluomini , c n’ho 
trovati  nove  in  dieci  rovinati  da  quello  laido  vizio.-  Efli  hanno  perduto 
il  loro  Onore  , impegnato  le  poffcjjìoni , e deteriorato  la  [unita  ; i loro 
•corpi  Hanno  quali  cadendo  fotto  il  pefo  della  dilfolutezza  , che  a ma- 
la  pena  può  eller  follenuto  dal  loro  danaro  . Ora  fe  quelli  tali  pren- 
dellcro  il  fallidio  di  fare  i loro  conti , troverebbero  di  non  aver  ri- 
cavato dal  piacere  altro  profitto,  che  Povertà  , Malattie  , c più  d’una 
caufa  di  pentimento . Dio  buono  ! perchè  deve  avere  l’ appetito  del  fen- 
fo  un  si  Urano  afeendente  fopra  la  ragione  ! perchè  fi  perverte  l’ordi- 
ne della  creazione  ! L’ appetito  fu  fatto  per  ubbidire , c la  ragione  per 
comandare  .-  il  cangiare  i loro  ufizj  è un  gettare  a terra  la  leparazio- 
ne  tra  gli  uomini  , e i bruti  non  è dunque  una  pazzia  il  privarli  di 
quella  nobile  prerogativa  per  una  vile  foddisfazione  ( limile  al  libro 
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dell'  Apocalifle  ) dolce  alla  bocca  , e amara  al  cuore  t Ma  fupponete 
che  un  uomo  voglia  prenderli  qualche  piacere  ; non  c’  è forfè  altro  di 
dilettevole , che  il  fango  , e le  laidezze  ? è forfè  nccclTario  che  diventi 
Caprone  , o Babbuino  , perchè  poffa  dilettarli  t bifogna  certo  eh’  egli  lia 
innamorato  della  loro  natura , giacche  ama  tanto  i loro  palfatempi  ; e 
io  (lo  per  credere  che  volentieri  anderebbe  vagando  per  le  campagne 
a divertirli  tra  un  branco  di  capre. 

Ma  pigliando  ogni  cofa  inlieme , il  piacere  de’  Lafcivi  non  corrifpon 
de  alle  loro  idee  , c afpe trazioni  .*  L' amaro  alTolutamente  prepondera 
al  dolce;  perchè  un  uomo  oflclfo  dall'  immondo  fpirito  dell' amor  bru- 
tale alloggia  nel  fuo  petto  tutti  i tormenti  de’ reprobi  , e ( quel  che  è 
peggio  ) i loro  peccati  ; Egli  arde , e gela  , fpera , e difpera , fogna  in 
converfazionc , e parla  nella  folitudine;  tutte  le  fattezze  del  fuo  amato 
oggetto  s’ incontrano  nella  fua  mente  per  ferirgli  il  cuore , e converto- 
no l’Idolo,  che  egli  adora,  in  un  Demonio,  che  lo  flagella:  11  fuo  ti- 
more va  del  pari  col  fuo  folle  affetto,  ambidue  fono  feguitati  dalla  gc- 
lofia,  e tutti  tre  cofpirano  a farlo  infelice;  perchè,  febben  l’Amore  in 
romanzo  par  bello,  c dolce  , in  pratica  però  è un  inoltro,  una  furia, 
un  tiranno. 

Un  amante  fa  molto  bene  che  una  donna,  che  ha  ritirato  la  fua  fe- 
deltà da  Dio  , abbandonerà  un  drudo  alla  minima  apparenza  di  mag- 
gior vantaggio  ; onde  il  timore  s’impoffeffa  del  fuo  fpirito  , e la  gelo- 
lìa  fi  parte  a volo  dall'inferno  per  tormentarlo  : come  il  Demonio  nel 
Vangelo  , alcune  volte  lo  getta  nell'acqua  , c alcune  altre  nel  fuoco  : 
Fa  la  fentinella  al  fuo  pretefo  teforo  con  gli  occhi  d’  un  Argo  , c Ita 
fèmpre  in  aguato  per  lòrprender  la  fua  infedeltà,  e la  propria  miferia; 
dimodoché  quando  anche  Mademoifcll»  fia  fedele  , Monfieur  è certo  d' 
elfer  miferabile . 

Io  non  dirò  niente  dell'  avverinone  , rancore  , invidia  , e mille  altre 
vipere  , che  gli  lacerano  il  cuore  , e divorano  i fuoi  fpiriti  vitali  . In 
fomma , in  un  brutale  amante  fon  concentrate  tutte  le  pazzie  de’  men- 
tecatti, toltane  quella  dell'allegrezza;  dimodoché  appena  l’Invidia  può 
defiderarlo  piu  infelice , e la  Malizia  renderlo  più  miferabile . 

Ma  fe  l'intrigo  è trattato  con  una,  che  apprefTo  al  Mondo  paffa  per 
onelta , anzi  che  fi  fpaccia  per  una  Lucrcùa , o una  Ve  fi  ale , che  brighe , 
e precauzioni  non  fi  prendono  per  corteggiarla  incognito,  c divertirli  in 
fegreto  ! ma  fe  il  Peccato,  dopo  tante  cautele,  comincia  a vivere  nel 
di  lei  ventre  , e dentro  nove  meli  è per  cadere  negli  accidenti  di  Ma- 
dre: che  dolori,  che  fpafimi  lacerano  il  petto  di  quella  infelice,  e del 
fuo  amante  ancora  1 quanto  vivamente  le  rapprefenta  1‘  immaginazione 
le  fue  peccaminofe  pazzie  ? Ella  foffre  nell’  filante  della  concezione  tutti 
i tormenti  del  parto  , oltre  quelli  della  rabbia,  confufione  , c difpera- 
zione  ; e alla  fine  forfè  rifolve  di  celare  un  peccato  coll’  ajuto  a un 
altro , cioè  l’Impudicizia  coll’ Omicidio  ; c cosi  un  [povero  innocente  , 
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che  fu  meffo  al  Mondo  da  un  grave  peccato  , n’  è mandato  fuora  da  un 
altro  più  grave  ; e poi  la  Tragedia  , che  cominciò  a mezza  notte  in 
fegreto  , termina  a mezzo  giorno  fopra  un  pubblico  palco  per  mano 
d' un  Carnefice  . Ora  non  deve  un  uomo  efler  veramente  pazzo  per  pi- 
gliarli un  piccol  piacere,  accompagnato  da  tanti  tormenti?  Non  dobbia- 
mo noi  dunque  fuggire  un  Vizio  apparentemente  dolce  da  una  parte , c 
dall’  altra  realmente  amaro  t 

Ntand.  In  grazia  , quali  fono  i migliori  mezzi  per  prefervarfi  da 
quello  male? 

Eufeb.  Tenete  quello  per  principio  , che  la  Caftità  è un  dono  di 
Dio;  e perciò  implorate  Tempre  la  fua  divina  a Udienza  ; confidate  nel- 
la Tua  grazia,  non  nella  vollra  forza;  e fe  voi  liete  sì  felice,  che  non 
cadiate , dategli  l’ onore  della  vittoria  ; e credete  che  chiunque  prefumc 
del  proprio  valore,  è gii  mezzo  vinto:  Iddio  protegge  l’Umile,  e Umi- 
lia il  Superbo. 

Secondariamente  , tenete  1’  Amore  lontano  da  voi  , fe  non  volete  che  vi 
forprenda;  una  volta  che  s'è  impadronito  del  cuore  , la  Ragione  è co* 
{fretta  a rendetegli;  c quando  domina  la  Pallìone,  e l’appetito  coman- 
da, che  altro  fi  può  afpettare,  fe  non  brutalità?  Serrate  le  porte  de'vo- 
ftri  fenfi , c come  nelle  piazze  di  frontiera , efanrfinate  tutti  i palTcggieri  ; 
L’ amore  , qual  altro  Proteo , piglia  ogni  figura  , e s’ apprefla  in  ogni  Ra- 
gione ; perciò  dovete  dar  Tempre  vigilante , e fulle  voftre  difefe  , fe  pre- 
tendete fchivare  un  affatto  improvvifo  ; e fe  vi  riefee  di  tener  lontano 
quello  traditore  dal  vollro  petto  folamente  un  braccio  , l’ Impudicizia 
non  avrà  ardire  , nè  troverà  adito  d’ alTalirvi  : Ma  fe  ammettete  quello 
Tiranno  nel  vollro  cuore  , avrete  motivo  di  deplorare  la  vollra  fchia- 
vitù  , e forfè  eternamente  ; Perchè  in  fomma  l’ Amore  , appunto  come 
una  vipera,  attolfica  il  feno,  che  lo  rifcalda  , e dà  la  morte  per  ricom- 
penfa  del  ricevuto  favore . 

In  terza  luogo  , la  Fuga  è la  miglior  difefa  , e la  più  forte  trincierà 
contra  gli  aflalti  della  Libidine  : Voi  potete  tanto  fperare  di  gelar  nel 
fuoco  , quanto  di  converfare  innocentemente  tra  le  occafioni  . Io  fono 
dell’  opinione  di  T erttdliano  che  fia  più  facile  il  morire  per  la  caftità  , 

che  ( come  va  il  mondo)  il  viver  con  elfa  nei  balli , vìfite , e trattenimen - 
ti  ; e tengo  per  certo  che  molte  femmine  , che  hanno  ceduto  il  loro  o- 
nore  alle  lufinghe  degli  amanti  , l’avrebbero  difefo  dalla  crudeltà  de* 
carnefici. 

Guardatevi  dunque  d’entrar  nei  Teatri;  perchè  fono  i palazzi  d ' Afmo- 
dee , reiidenze  d’ impudicizie , feminar;  di  dilfolucezze  : e rifpetto  a noi , 
come  anticamente  le  fornici  a Roma  ; con  quella  fola  differenza  , che  ne* 
uoftri  Teatri  s’imparano,  tramano,  c rifolvono  quelle  ofeenità  , che 
attualmente  commettevano  i Romani  nelle  tenebre  di  quelle  volte  inferna- 
li . Quanto  a me  io  fon  d’ opinione  , che  a un  Criftiano  non  fia  più  le- 
cito d’entrar  ne’ teatri , che  nc’poftriboli  ; anzi , a come  le  cofe  fi  ma- 
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neggiano  dai  Comici  , le  tentazioni  fono  più  violenti  ne’  teatri  : In  erti 
la  bruttezza  del  vizio  reità  celata  fotto  una  vaga  fuperficie  , abbellita 
con  tutta  l’ arte  dello  fpirito , e della  magnilìcenza  ; dimodoché  altro  non 
appare  , che  la  parte  piacevole  , che  diletta  i fenfi  , addormenta  la  ra- 
gione , e rifvcglia  le  pailioni  ; e poi  per  appianar  la  llrada  all’  dedizio- 
ne delle  impudicizie  , i Poeti  mettono  in  derifo  i terrori  dell’  Inferno , 
dipingendo  i Demonj  piuttollo  come  Arlecchini  per  divertire  , che  come 
Carnefici  per  tormentare  ; bdtemmiano  la  Madia  di  Dio  , per  renderlo 
difprcgc'olc,  e così  fpuntano  negli  uditori  i dardi  del  Timore,  e dell’ 
Apprenlione . Or  quando  gli  Oggetti , e i loro  Intrighi  allettano  ; quando 
le  Pailioni  fono  eccitate,  e tutu  i freni  rimoflì;  che  altro  fi  può  afpet- 
tare,  fe  non  Dilfolutezzc , e Prollituzioni  ? 

In  oltre,  i Teatri  non  fidamente  rimuovono  il  timore  del  gadigo,  ma 
ricompcnfano  la  diifolutezza  : Perchè  , chi  riporta , c profitto , e applau- 
fo,  fe  non  i furfanti  , c le  proditute  t I Poeti  mettono  il  loro  ipirito  in 
bocca  a’ ribaldi,  e alle  sfacciate;  e fe  a cafo  comparifce  tra  loro  un  uo- 
mo da  bene , è ficuro  d’ eifer  burlato  : e ordinariamente  parte  cornuto  , 
o colla  taccia  di  pazzo  . Non  è quello  un  condannar  la  Virtù  , e cano- 
nizzare il  Vizio?  Non  è un  dire  agli  uditori,  Signori,  Signore,  guardate- 
vi dalla  pudicizia , perchè  oggidì  non  è più  all’  uianza  ; perderete  f ono- 
re praticandola,  e diventerete  ridicoli  continuando  innocenti  ; la  llrada 
piu  breve  alla  riputazione  è il  pafiare  fulla  Cofcienza  , vergognarli  dell’ 
Onella,  e praticare  l'Incontinenza.  Qual  Virtù  può  mai  reiìllerc  a colpi 
si  fieri  ! fe  l’Inferno  è un  luogo  di  fpalfo  ( come  i Poeti  vanno  perfuar 
dendo  ; ) fe  la  Caditi  è ignominiofa  , e l’Impudicizia  onorevole  ; chi 
non  vorrà  quella  piuttollo  che  quella  ? Io  vorrei  che  i Poeti , c i Co- 
mici , rientrando  in  fe  (ledi  , rifletteilcro  come  hanno  contribuito  con 
tutto  il  loro  potere  a fcreditare  , c diltruggere  la  Virtù  , e la  Religio- 
ne , e mettere  in  ufanza  il  Vizio  , e l'Ateifmo  ••  Gli  uni  preparano  il 
veleno  , c gli  altri  lo  prefentano  , condito  con  tutti  i grati  ingredienti 
della  pompa  , e della  magnificenza  , perchè  fia  alforbito  con  piacere , 
e operi  con  eificacia  . Io  "temo  che  nell’altro  Mondo  faranno  coltrerà 
a render  conto  de’ peccati  del  Comico  , e del  Poeta  , come  di  quei 
del  Crilliano  , fe  non  chiedono  perdono  a Dio  , e alla  Nazione  con 
una  pronta  penitenza,  c pubblica  ricantazionc . 

In  quarto  luogo,  quando  la  Tentazione  v’invita  , fommatc  tutte  le  con- 
feguenze  di  quello  peccato  , c filiate  i vollri  penfieri  nelle  medefime  . 
Gli  altri  errori,  come  i Serpcnu  acquatici,  portano  il  veleno  nella  te- 
lla;  ma  quello  è uno  Scorpione,  che  lo  rinchiude  nella  coda;  perchè, 
febbene  il  peccato  è dolce,  le  fue  fequele  fono  amare:  La  fua  infezio- 
ne va  alla  tella  , come  il  tolfico  della  Tarantola  ; con  quella  differen- 
za , che  i morlicau  da  quedo  Infetto  polfono  rigettare  il  fuo  veleno 
col  ballo  , c i viziati  dalla  Lafcivia  fono  incurabili  ; onde  a difpctto 
de’ configli,  e delle  clorazioni  rellano  dupidi,  brutali,  fenza  giudizio, 
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fenza  onore,  e fpcrte  volte  fenza  danaro;  ma  non  fenza  dolori,  penti- 
menti, rabbia,  e difperazionc . 

In  quinto  luogo  , affinché  i voilri  Affetti  non  portano  andar  vagando  , 
come  le  farfalle , da  un  oggetto  a un  altro , legategli  col  legittimo  vin- 
colo del  Matrimonio  . Io  lo  che  quelle  legame  ( che  ne' giorni  di  S. 
Paolo  era  onorevole  ) non  é a' tempi  nollri  troppo  accreditato  ; e noi 
filmo  obbligati  in  buona  parte  ai  Poeti  , ed  a’  Comici  di  tal  diffama- 
zione. Elfi  rapprefentano  quello  divino  Illituto  fiotto  tutti  i rimproveri 
della  fchiavitù  , e della  pazzia  ,•  e dipingono  ambidue  i fielfi  cosi  lafict- 
vi , che  il  loro  carattere  è capace  d eccitare  averfione  a un  tal  Lega- 
me. Io  credo  certo  che  colloro  liano  ftipendiati  dalla  confraternita  del- 
le Meretrici  per  procurare  gli  avanzamenti  del  loro  meiliero  ; e perciò 
s’ affaticano  di  si  buon  cuore  a perfiuadere  alle  genti,  che  i piaceri  le- 
gittimi fono  infipidi:  come  fie  il  loro  dolce  confilleffè  prccifiamente  nell' 
ìnlegittimità  dell'  azione  : Ma  quella  dottrina  é efiattamente  calcolata  per 
la  pratica  di  Lucifero  , e de’  fuoi  alfiociati  , non  de’  Crilliani  ; e a fuo  ». 
tempo  produrrà  deplorabili  effetti  ne’  Cuoi  predicatori . 

Guardatevi  finalmente  dalla  gelofia.  Una  moglie  è fiperte  volte  rcnduta 
fedele  dal  non  effer  fiofipcttata  d’  infedeltà:  Ma  quando  dubitate  fenza  ra- 
gione della  fua  fede  , la  tentate  fortemente  a tradirla  . Io  fio  d’  una  Da- 
ma , la  quale  oifervò  efiattamente  la  fua  promefla  coniugale , finché  il  fiuo 
Marito  non  credè  il  contrario  ; ma  quando  macchiò  la  fua  riputazione  , 
acculandola  falfiamente  : ella  fiacrificò  la  fua  innocenza  alle  voglie  d’  un 
altro , per  vendicarli  di  tal  affronto . Alcune  donne  fono  d’  opinione  che 
vi  lia  poca  differenza  tra  1’  effere  impudiche , e l’ ellcre  (limate  tali  ; onde  fe 
ne  vanno  colla  foddisfazionc  dell’  infedeltà  , come  dell’  infamia.  Mille, 
e mille  volte  felice  quella  coppia,  che  previene  con  faggio  antivedimene» 
quelle  difigrazic , che  procedono  dalla  diverfità  degli  umori , e delle  com- 
pleifioni  ; o almeno  fopporta  pazientemente  ciò  , che  la  prudenza  non 
può  rimuovere,  e cosi  fa  della  neeelfiti  virtù. 

VL 

Se  Iddio  vi  dà  de'  figliuoli , inflruitegli , ( dice  la  Scrittura  ( 3 ) . Egli 
ha  (colpito  quello  Precetto  nel  cuore  della  Natura  , e più  d’  una  volta 
fi  ha  promulgato  nella  Bibbia,  perchè  i Genitori  rellino  meglio  convin- 
ti di  quello  grand’  obbligo , e perfualì  ad  adempirlo  : E pure  niuna  leg- 
ge è meno  intefia,  e uni verfalm ente  più  negletta  di  quella.  Alcuni  padri 
più  crudeli  dello  Struzzo , mettono  i figliuoli  al  Mondo , e poi  gli  abban- 
donano : Altri  come  le  feimie  , gli  amano  tanto  , che  gli  uccidono  col- 
le carezze  . Quelli  fono  colpevoli  di  trafeuraggine  , e quej}i  d’  indulgen- 
za. 

Io  redo  fcandalizzato  dell’  eccelfiva  trafeuratezza  d’  alcuni  , i quali 
non  fanno  altra  differenza  tra'  loro  fervitori  , e i loro  figliuoli  , fe  non 

• ...  che 
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che  Tempre  fgridano  quelli,  e mai  riconvengono  quelli:  Gli  lafciano  in- 
trupparli con  gli  Sguatteri,  c co'  Mozzi,  onde  devono  tutta  la  loro  e- 
ducazionc  alla  cucina , e alla  dalla  ; e fé  qualche  volta  gli  mandano  al- 
la fcuola,  è folamente  per  isbarazzar  la  cafa  , non  per  loro  idruzione  . 
Non  procurano  mai  d'  informarli , fe  il  Maedro  è Nero , o Bianco  : fe 
Religiofo  , o Empio  : fe  Turco  , o Cridiano  . Dio  buono!  (difs'  io  al 
Signor  N.  N.  ) a che  penfate  ! Voi  non  volete  pigliare  un  Cuoco  al  vo 
dro  fervizio  fenza  efaminare  il  fuo  talento,  nè  uno  Stallone  fenza  ficur- 
tà  della  fua  perizia  ; ( e pure  1'  uno  è per  fervire  il  ventre  , e 1'  altro 
per  idrigliarc  i cavalli  ) e poi  , fidate  un  figliuolo  alla  cura  d'  un  uo- 
mo, che  a quel  che  potete  fapere,  non  ha  nè  Scienza,  nè  Religione. 

Nè  tampoco  polfo  patire  il  pazzo  affètto  d'  alcuni  altri.  Spclle  volte 
io  ho  veduto  il  Signorino  far  da  Leone  tra  quei  di  cafa  , e la  Signora 
Madre  applaudire  alla  fua  infolenza  , come  le  Romane  nel  tempo  cu  Se- 
neca : L abbracciava , quando  dovea  fgridarlo  , e davagli  de’  baci  per 
quelle  delfe  cofe,  che  meritavan  la  sferza:  Il  contraddire  al  figlio  era 
un  offender  la  Madre  ; c fe  egli  drillava  , ella  gridava  davvero  . Trat- 
tante le  paflìoni  crcfcono  in  lui  coll'  età,  c una  pazza  indulgenza  le  fa 
più  fiere,  e ardite  : Egli  chiede  quel  che  gli  piace  , e ottiene  ciò  che 
domanda;  e fe  a cafo  gli  vien  data  una  negativa  , il  piccol  Giove  co- 
mincia fubito  a tonare  j La  Signora  Madre  in  vece  di  quietare  i fuoi 
drepid  con  una  feria  correzione  , pazzamente  gli  accrelce  con  mille 
fmorfie , e carezze  : E per  compimento  d'  una  si  buona  educazione , il 
Signorino  è condotto  in  carrozza  alle  commedie  , a'  balli  , e alle  con- 
verfazioni,  perchè  là  veda,  e impari  le  vanità,  e le  pazzie  della  Signo- 
ra Madre  . Il  povero  Signor  N.  N.  vedeva  quello  bel  governo  ; ma  il 
troppo  affètto  , che  portava  alla  Moglie  , non  pcrmettevagli  di  difgu- 
ftarla  per  falvarc  il  figliuolo.  Un  giorno  fi  lamentò  meco,  che  non  e- 
ra  buono  ad  altro , che  a ballare  , o a gridare  : v ingannate  ; ( io  gli 
dilli  ) abbiate  un  po'  di  pazienza  , e vi  ticompenferà  a una  sì  buona  e- 
ducazionc  con  infolenze,  e oltraggi  ; perchè  e ben  provveduto  per  arri- 
vare a eflère  un  grande  fcellerato:  nè  io  m'  ingannai  nella  congettura  ; 
perchè,  perduta  che  ebbe  la  Cofcienza,  c la  Riputazione  con  una  Ca- 
meriera, dilfipò  le  fue  facoltà,  perfeguitò  la  Madre,  e conduflè  il  Padre 
con  dolori , e affanni  alla  fepoltura . 

Sappiate , caro  Neandro , che  1’  uomo  è per  natura  mezzo  befiia  ; ha 
tutte  le  inclinazioni , e tutte  le  paffioni  del  più  felvaggio  animale  ; e ( quel 
che  è peggio  ) ha  la  Ragione  per  invogliarle,  e la  Malizia  per  abufarfe- 
ne  ; ma  ficcome  il  più  fiero  Leone  è domato , e rcnduto  trattabile  dall* 
educazione,  c dalla  difciplina;  cosi  un  uomo  può  efièr  fatto  docile,  e 
virtuofo,  fe  è illruito  di  buon’  ora,  fe  le  fue  paffioni  fon  raffrenate,  e 
coflrette  fin  dalla  culla  a ubbidire  ai  comandi  della  Ragione  : Ma  quan- 
do il  fenfo  ha  guadagnato  la  mano , quando  ha  gullato  il  dolce  della  Su- 
periorità , e la  Ragione  è aflùefatta  alla  fchiavitù  j potrete  più  facilmente 
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anwnanfar  la  fierezza  d'  una  vecchia  Tigre,  che  perfuader  quello  a rafle- 
gnare  1’  ufurpato  governo,  e quefla  a ripigliarlo:  Adoltfcens  jttxra  vìam 
fuam , etiam  cum  femterit , non  recedei  ab  eai  Un  giovane  continua  come 
ha  cominciato , e porta  le  prime  imprelfioni  alla  fepoltura . Affinchè  dun- 
<jue  non  abbiate  un  di  a efclamare  colla  povera  Aquila  d’  Efipo  ; la  qua- 
le mortalmente  'ferita  da  una  freccia  impennata  colle  fue  proprie  piume , 
proruppe  fofpirando  in  quello  dolorolo  lamento;  oh  me  miferabile  uo 
cello  ! quanto  fono  flato  ftolto  a generar  le  penne  per  mia  diftruzio- 
ne  ! voglio  dire , affinchè  non  abbiate  occafione  di  lamentarvi , che  que" 
figliuoli  , a'  quali  date  la  vita  > fiano  la  cagione  della  voflra  morte  , 
olfervate  tre  cofe.  • 

Primieramente  , fubito  che  fono  capaci  di  conofeere  Iddio  , infegnate 
loro  a temere  la  fua  Giuftizia,  e amare  la  fua  Bontà  ; inflruitegli  nel- 
la Fede  , c fategli  praticare  tutti  gli  obblighi  d*  un  Criftiano  . Que’  fi- 
gliuoli, che  temono  Iddio  , rifletteranno  i loro  Genitori  ; perché  non 
poflono  eflèr  buoni  fenza  cfler  ubbidienti  . Inculcate  loro  mille,  e mil- 
le volte  , che  fono  fatti  pel  Cielo , e che  per  cfler  felici  nell'  altra  vi- 
ta, devono  vivere  virtuofamente  in  quella  : Avvifategli  a guardarli  dal- 
le vaniti,  e pompe  del  Mondo,  che  incantano  1’  occhio  per  fedurre  il 
cuore  : feoprite  loro  i pericoli  , avanti  d'  efporvegli  , e dite  loro  con 
quell’  ammirabile  Regina  Bianca  , che  vorrefte  vederli  pia  toflo  nel  Sepol- 
cro , che  in  peccato . Non  infpirate  nei  lor  teneri  cuori  fentimenti  di  Gran- 
dezza; quelli  fon  femi,  che  fpuntano  fuori  fenza  effer  feminati  : Soffo- 
cate tutte  le  propenlioni  della  Superbia  benché  piccole  : altrimenti  cre- 
sceranno per  loro  rovina.  Io  reflo  oltre  modo  confido  nel  vedere  l’in- 
degna condotta  d’  alcuni  Padri  , che  infegnano  ai  loro  piccoli  figliuoli 
( che  appena  fanno  camminare  ) a falire  full’  ifteflo  pinnacolo  dell’  O- 
nore  ; che  volentieri  gli  farebbero  Paggi  d’  Anticrifto  , perchè  foflero 
Grandi;  e gli  configlierebbero  a farfi  Turchi  per  la  vana  foddisfazione 
di  vederli  Bafsk  . Quando  gli  avete  corredati  di  Virtù  , c provveduto 
alle  loro  Anime , lafciatcgli  peni  are  all'  elezione  d’  uno  Stato , e abbia- 
te la  mira  a un  Porto  gentile  più  toflo  che  grande:  Una  gran  fortuna 
è rare  volte  ottenuta  fenza  grandi  delitti,  e fempre  foflenuta  con  mag- 
giori . 

Secondariamente  ; coltivate  il  loro  Spirito  con  quelle  icienze,  ed  arti, 
che  convengono  alla  loro  capacità,  e condizione  ; perchè  que’  figliuo- 
li , che  non  hanno  niente  da  fare  , fanno  fempre  più  di  quel  che  de- 
vono ; e benché  fiano  inetti  a una  virtuofa  occupazione  , fono  fempre 
capaci  d’  una  viziofa. 

In  temo  luogo  ; non  penfate  folamente  al  Primogenito  ; lafciate  una 
prowifione  a tutti . Un  giovane  Gentiluomo  , eh'  entra  nel  Mondo  fen- 
za danaro,  n’  efee  per  lo  più  fenza  Colcicnza  : Quando  un  uomo  de- 
ve tormentare  il  fuo  fpirito  per  vivere  , non  ha  tempo  , nè  comodo  di 
jenfare  a viver  bene . L’  indigenza  è madre  del  vizio  quanto  1’  abbondan- 
Parte  /.  ’ - - - - - - g za; 
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za;  c la  fcarfezza  è più  incomoda  dell’  opulenza,  ed  egualmente  perico- 
lofa.  In  oltre  , come  volete  che  un  Gentiluomo  s'  avanzi  fcnza  it  modo 
d'  abilitarfi  al  progreflò  ? può  egli  fabbricarli  una  fortuna  fcnza  gl’  illru- 
mcnti  propri  a una  tal  opera  t La  povertà  avvilifcc  gli  fpiriti  più  gcne- 
rofi  ; difanima  1’  induftria  , c getta  1’  illcflo  coraggio  in  difperazionc  . 
Quando  avete  adempito  quelle  tre  cofe  , avete  fatto  la  parte  d’  uir  Pa— 
dre  ; il  retto  dovete  lafciarlo  alla  Providenza  : la  qual  veglia  fopra  le  fuc 
creature,  e non  mai  abbandona  quelle,  che  foddistano  al  loro  dovere 

v I L 

La  voltra  Cura  non  deve  fermarli  a’  vollri  figliuoli,  ma  pallate  a'  vo- 
llri fcrvitori  : Benché  voi  fiate  loro  padrone  , liete  ancora  loro  padre  l 
per  quella  ragione  i padroni  di  cala  erano  chiamati  dai  Romani  P^vres- 
f umiliai  , padri  di  famiglia . In  oltre , come  Grilli  ano , liete  loro  fratel- 
lo , c avete  la  Chiefa  per  madre  : Tutte  quelle  relazioni  richiedono  af- 
fetto da  una  parte  , c dall’  altra  v’  impongono  1’  obbligo  d’  iniormarvi. 
del  loro  modo  di  vivere  , e procurare  la  loro  iltruzionc  . Non  gli  cari- 
cate di  tante  fatiche  , che  non  retti  loro  tempo  di  fervirc  Iddio  ; Voi 
non  potete  efigere  una  fervitù  si  grande  , né  meno  é in  loro  potere  il 
compiacervi  : Elfi  devono  più  ubbidienza  a Dio  , che  a voi  ; e per  con- 
feguenza  trafgredite  il  voltro  dovere,  quando  i vollri  comandi,  a oppon- 
gono ai  fuoi . Né  tampoco  baila  il  conceder  loro  tempo  di  penfare  agl* 
ìntcreffi  dell’  Anima;  dovete  procurare  che  1’  impieghino  bene.  Fate  che 
fi  radunino  inlieme  a pregare  Iddio  almeno  una  volta  il  giorno  ; c puni- 
te quelli,  che  trafeurano  quello  dovere.  Non  loffrite  nella  vollra  cala  un 
difiòluto , per  utile  che  Ila . Chi  é infedele  al  fuo  Creatore , lo  farà  an- 
cora al  fuo  Padrone . Un  uomo  fenza  Cofcienza  è fempre  fcnza  Onore  - 
In  oltre,  la  dilTolutezza , e la  furberia  fono  contagiofe  ; e una  fola  per-) 
fona  balla  a infettare  un’  intera  famiglia  . Tenete  quello  per  principio  : 
quanto  più  avrete  a cuore  gl’  interelfi  di  Dio,  tanto  più  egli  prenderà  cu- 
ra de'  vollri.-  Coronerà  le  vollre  Imprefe  con  felici  fucceflì,  o renderà 
il  vollro  Spirito  fuperiore  ai  colpi  delle  difgrazie  : In  fomma  , o voi. 
goderete  le  profperità  con  una  crilliana  moderazione  , o foffrirete  le 
avverfità  con  allegrezza. 

VIIL 

Non  confinate  la  vollra  Carità  dentro  il  recinto  della  vofiri  cafa  , 
nè  1'  impiegate  tutta  in  prò  dell’  Anima  de’  vollri  Proflìmi .-  Fate  fentire 
i fuoi  benefìci  effetti  anche  al  Corpo:  quando  geme  tra  le  miferie,  ed 
c opprefio  dalla  neceffità,  folle vat«lo  coll’  abbondanza  della  volita  dif- 
penfa  ; e la  mifura  della  vollra  limofina  fia  la  grandezza  della  vollra 
opulenza,  e del  fuo  bifogno  . Quel  che  date  a un  povero  non  è per- 
duto , ma  meflò  a guadagno  ; e Dio  è mallevadore  del  rimborfo  ; di- 
modoché il  pagamento  è ficuro  . Io  ho  veduto  alcuni  Gentiluomini  di 
mano  abballanza  liberale  ; ma  difpenfarono  le  loro  carità  di  sì  mala 
grazia,  che  a mio  parere  fecero  male  facendo  bene,  c negarono  la  IL; 
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mofina  mentre  la  diedero:  parve  che  infui  tallero  la  miferia  d’  un  pove- 
ro, e rare  volte  aprirono  la  borfa,  prima  d‘  avere  sfogato  il  loro  fie- 
le . Quello  non  è un  follevar  1'  indigente,  ma  un  gettar  la  vergogna  , 
e la  confulìone  fopra  1'  indigenza  ; è un  aggiunger  pefo  al  fuo  carico  , 
e affligger  la  miferia  col  dilprezzo  . In  oltre,  perde  1'  iftefla  natura  di 
limolina;  perchè  non  è ricevuto  gratis  quel  , che  è ottenuto  con  rollò» 
re  , e a fpefe  della  Pazienza  . Un  pietofo  fguardo  fpefle  volte  riflora 
più  d’  uno  feudo  dato  con  fevero  ciglio  ; e credetemi  che  mi  farebbe 
più  caro  1’  efl'er  mandato  via  con  un  Dio  v a]mi , che  trattenuto  bru- 
scamente, e con  parole  indifcrcte  , ricevendo  qualcofa  . Un  piccol  fa- 
vore fatto  a tempo , e con  grazia  diventa  grande  : L’  iftefla  maniera  dì 
dare  aggiunge  valore  al  dono  . Non  tenete  dunque  folpefa  una  povera 
Creatura  , nè  la  tormentate  con  interrogazioni  : A che  fervono  quelli 
preliminari , fe  non  a foddisfarc  la  volita  curiofità , o sfogare  il  voftro 
cattivo  umore  ? Noi  fiamo  tutti  dell'  illcfla  Natura  ; i noltri  Corpi  fo- 
no formati  dell'  illella  terra  , c le  noftre  Anime  dall’  iftefla  mano  . La 
differenza  tra  il  Ricco,  e il  Povero  non  deriva  nè  dalla  Natura,  nè  dal 
Merito:  ma  dalla  difpofizione  della  divina  Providenza.  Alcuni  vengono 
al  Mondo  per  non  godere  altre  rendite , che  quelle  della  Carità  de’  lo- 
to  fratelli,  perchè  abbiano  campo  di  praticar  la  Pazienza  ; e altri  na- 
feono  nell'  Abbondanza  , perché  abbiano  comodo  d'  efercitare  la  Cari- 
tà ; dimodoché  la  Virtù  di  quelli  dipende  aflolutamente  dalla  Miferia 
di  quelli  ; e i donatori  non  fono  meno  obbligati  di  quei , che  rice- 
vono. 

IX. 

Cominciate  di  buon’  ora  a praticare  le  Virtù  criftiane  ; aflùefate  a 
quelle  il  voftro  palato  prima  che  abbiate  gallato  i vizj , che  cosi  le  tro- 
verete più  grate  : Una  piccola  rifoluzione  fatta  a principio  appiana  la 
llrada  al  Paradifo , e converte  la  bontà  in  propenlìone , e in  piacere  : 
Ma  fe  afpcttate  finché  i peccati  abbiano  auzzato  1'  appetito , c incoraggi- 
te  le  paffioni;  niente  altro,  che  la  violenza  può  mantenervi  nel  diritto 
cammino  : Voi  non  farete  capace  d'  andar  avanti  nè  pur  un  paffo  fenza 
combattere  ; bifognerà  che  colle  armi  alla  mano  vi  facciate  llrada  a tra- 
verfo  le  forze  della  Carne , Mondo,  e Demonio,  unite  contra  di  voi  ; e 
quando  i mali  Abiti  fono  alla  tefta  dei  voftri  Nemici,  Dio  fa,  fe  mai 
farete  forte  a baftanza  per  tentare  un’  Imprcfa  sì  dubbia  da  una  parte  , 
e sì  ardua  dall’  altra . 

X. 

Veramente  un  Portamento  criftiano  è tra’  Gentiluomini  sì  inufitato  , 
che  dovete  azzardarvi  a efl'er  fiiora  d’  ufanza  . Sarete  efpofto  alla  furia 
degli  fchemi,  e forfè  ai  colpi  d’  una  fatira;  ma  quelle  armi,  benché  vi- 
brate con  tutta  la  violenza  della  malizia  , e dell’  impietà,  non  poflòno 
offèndere  il  voftro  Onore . Io  redo  alle  volte  maravigliato  d’  alcuni  Gen- 
tiluomini, i quali  praticano  la  Virtù  in  cafa,e  il  Vizio  in  convenzione  ; 
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e macchiano  la  loro  Cofcienza  per  ifchivare  una  pretefa  vergogna . Que- 
llo è,  dico  io , un  cader  nell’  errore  d' alcuni  Indiani , che  adorano  il  De- 
monio, perchè  non  gli  offenda.  Se  gli fccllerati  fi  gloriano  del  male,  per- 
chè dovrete  voi  vergognarvi  del  bene  t quello  porta  feco  la  fua  dannazio- 
ne , e queflo  la  fua  giuftificazione  : La  vergogna  (la  meglio  al  Peccato  , 
che  all’  Innocenza. 

Ma  fe  poteflìmo  penetrare  nel  cuore  d’  un  Viziofo , e feorgere  il  fuo 
interno  ; noi  vi  vedremmo  le  più  chiare  tracce  della  confùfione , ogni  vol- 
ta che  getta  gli  occhi  fopra  i fuoi  vizj  , e filile  virtù  del  fuo  Proffimo  ; 
perchè  la  Pietà  ha  un  afpctto  veramente  amabile  ,•  eli’  alletta  i fuoi  mc- 
defimi  perfecutori  ; c quelli  fteffi , che  la  sfregiano  in  pratica , ammirano 
la  fua  bellezza  ; e febben  alle  volte  le  vibrano  contra  qualche  fchemo  , 
quelli  piccoli  dardi  volano  fempre  a traverfo  , e non  mai  arrivano  a fe- 
rir r Onore  ; anzi , tenete  per  regola  generale , che  que’  Viziofi , che  fchcr- 
nifeono  il  virtuofo  procedere  d’  un  Criftiano,  ferrerà  mente  ne  fanno  (li- 
ma . Oh , ( mi  dite  una  volta  un  mio  amico  ) bifogna  eh'  io  ritiri  la  mia 
Pietà  dal  pubblico  , e la  confini  dentro  le  mura  della  mia  cafa  ; perchè 
ho  quali  perduto  il  nome  del  Battefimo , e appena  fon  conofciuto , che 
per  quello  di  Devoto . Signore , ( gli  replicai  ) non  abbiamo  paura  di  que- 
llo nome  , nè  fuggiamo  intimiditi  da  buffoni  ; facciamo  la  collruzione 
della  parola,  c formiamone  un  retto  giudizio; e poi  troveremo,  che  De» 
voto  nel  corrotto  idioma  de'  Repr  obi  non  vuol  dir  altro  che  un  uomo , che  cre- 
de la  Crilliana  Religione  , c ardifee  profetarla  ; che  ha  ripugnanza  a 
giurare,  c abborrifee  gli  (pergiuri;  che  condefcende  a rallegrare  il  fuo 
cuore  con  qualche  bicchiere  di  vino  di  vantaggio , ma  non  ad  annegare 
in  quello  la  fua  Ragione,-  che  non  ha  ardire  di  burlarfi  dell’ Inferno,  ne 
la  sfacciataggine  di  fchcrzar  col  Cielo  ; che  qualche  volta  fa  delle  buone 
opere , e fempre  fchiva  le  cattive . Quella  è 1’  altezza  della  bontà  d’  un 
Devoto  fecondo  1’  ufo  moderno  di  tal  parola  ; dimodoché  non  porta  al- 
cun danno,  o difonore;  fe  pure  non  tote  danno,  o difonore  il  profef- 
far  la  Pietà  alle  occaiìoni,  il  praticar  la  Morale,  ed  avere  una  buona 
Cofcienza . 

Ma  perchè  gli  Empi  burlano  alle  volte  la  voflra  Pierà,  dovete  voi  per 
quello  abbandonarla  ? volete  voi  abiurare  il  Criflianefimo  , perchè  è 
lehcrnito  da’  Libertini  ; o farvi  Atcifla , per  dar  nel  genio  ai  pazzi  ? Per- 
chè dunque  temete  d’eter  pio,  e v’  infallidite  di  praticar  la  Virtù  t è c- 
gli  onorevole  ad  onta  degli  fcherni  il  riconofeere  un  Dio , e poi  difono- 
rc  il  fervido  ? è ella  una  gloria  1’  effer  Criftiano , e un’  infamia  1’  effer 
buono  t Certo  che  nò;  Mettiamo  dunque  tutte  quefte  cofe  infieme,  e o- 
pcriamo  in  confeguenza  delle  medefime  ; Che  la  Ragione  governi  il  Ca- 
priccio, non  per  1'  oppofito. 

In  oltre , chi  fono  coloro , che  c'  intimorifeono , e ne  tengono  in  fog- 
gezione  ? una  mano  d’  animali , che  hanno  più  danaro  , che  giudizio  , e 
pili  Nobiltà,  che  Cofcienza;  una  truppa  di  (margiaffi,  che  vivono  male, 
...  e giu- 
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e giudicano  peggio;  compatiti  da  alcuni,  e vilipefi  da  altri  ; la  ftcfla  lo* 
de  ufcita  dalla  loro  bocca  è fcreditevole , e il  biafimo  gloriofo . Neandro , 
non  vi  lafciate  bandir  dal  Cielo  , e gettar  nell'  Inferno  dagli  fchemi  de- 
gli empi : & non  potete  foffrire  le  deprezzanti  parole  d’  un  Uomo  vizio- 

10  , come  fofterrete  i tremendi  rimproveri  d’ un  Dio  fdegnato  t Se  le  sfer- 
zate d’  una  temeraria  lingua  fono  si  fenfibili  : tenete  per  certo  che  le  pe- 
ne infernali  faranno  infopportabili . La  Virtù  in  un  fondo  di  Carcere  èpre- 
ferevole  al  Vizio  collocato  fui  Trono  : c 1‘  Innocenza  alla  berlina  è più 
degna  d'  onore  della  Colpa  ailìfa  nel  Tribunale . 

XI. 

Se  voi  amate  1'  Anima  voftra  , e rifolvete  di  falvarla,  fchivate  il  com- 
mercio de’  Libertini , e degli  Ateifti  ; i loro  occhi  , come  quelli  del  Ba- 
filifco,  vibrano  toffico , e le  loro  lingue  portano  la  morte;  fono  Deputati 
del  Demonio , e Demonj  per  fupplimento . Un  Libertino  è mezzo  Spirito 
maligno,  e mezzo  Beftia,  Il  piacere  é il  fuo  fummum  Bonum ; e quello  lo 
colloca , come  il  Demonio , nel  peccato  , come  i Porci  , nelle  cloache  . 

11  fuo  folito  giro  è dalla  Taverna  alla  Commedia , di  là  a’  Poftriboli , e 
ritorna  a cafa  per  1’  iftdlà  llrada;  dimodoché  tutto  il  fuo  ftudio  conlifte 
in  imparare  i Peccati , e tutta  la  occupazione  in  commetterli . Il  fuo  dif- 
corfo  è un  comporto  d' Ofcenità,  e di  Beftemmie  ; i fuoi  trattenimenti  ne- 
fandi, e il  fuo  idioma  diabolico.  Vorrebbe  pallare  pel  primo  Spirito  del- 
la Nazione:  ma  gli  manca  il  Sapere,  e la  Patente  ; la  fua  cognizione 
non  fi  ftende  oltre  la  Gat.z.erta  , e alle  occafioni  arrifehia  alla  ftampa 
qualche  brano  di  pazza  Poefia  ; La  fua  Religione  c univerfale  , e cal- 
colata per  tutti  i Meridiani  ; Ne  ha  una  per  la  calma , e un’  altra  per 
la  ttmptjìa  ; una  per  Europa  , c un’  altra  per  1’  America  ; dimodoché  è 
tanto  difficile  il  definirla , quanto  un  disjuntivo  : In  Inghilterra  è in  favo- 
re de’  Vefcovi;  e in  Ifcoùa  contra  di  elfi;  è Ebreo  a Amjlcrdam,  Turco 
a Cojlantinopoli , Cattolico  a Roma , e Calvinifla  a Ginevera  : In  una  parola, 
è ogni  cofa  di  fuora  , e niente  dentro  * dimodoché  tutta  la  fua  Reli- 
gione dipende  dagl’  Intereflì , e dalle  Convenienze . 

XII. 

Un  Ateifta  é un  Libertino  in  fuperlativo  grado  ; e fe  noi  crediamo 
alla  fua  Genealogia  , è un  Bartardo  generato  dal  Cafo  , e gettato  nel 
Mondo  dalla  Necefiìti  ,-  fi  muove  per  via  di  ruote , e non  ha  più  ani- 
ma  d’  un  Mulino  a vento  ; é governato  dal  Fato  , e opera  per  mero 
Impulfo  ; non  é più  padrone  delle  fue  azioni  , che  del  fuo  edere  ,*  c 
perciò  é cosi  collante  nella  fua  parola  , come  il  vento  nell’  irte  fio  an- 
golo ; dimodoché  un  Ateirta  fecondo  i fuoi  principi  é Furfante  per  fe, 
c Galantuomo  fidamente  per  accidens.  In  fomma,  falta  fuora  dalla  pol- 
vere, e fvanifee  in  niente. 

Neand.  Signore,  tutti  i miei  interrili  fono  nelle  mani  d’un  uomo, 
a cui  non  piacerebbe  troppo  quello  carattere;  Contuttociò  egli  fi  fpac- 
cia  per  Ateifta  , e foftieue  la  fua  Confraternita  con  argumcnti , e eoo 
autorità.  ' * " Eufd. 
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Eufeb.  Nt andrò , licenziatelo  quanto  prima  ; altrimenti  vi  rovinerà 

1’  Anima,  e probabilmente  vi  ruberà  il  voftro  Stato  . Una  tempefta  d’ 
Atomi  può  gettarlo  in  Cafa  vollra,  e in  poflèfio  delle  voftre  Terre  , e 
voi  fuora  delle  medefime.  Una  furia  di  vento  può  face  fparire  qualche 
Scrittura  di  confegucnza,  o alzar  le  fpefe  degli  acconcimi  fino  alle  nu- 
bi. Non  fi  può  contrattare  ficuramente  con  un  uomo,  che  non  ha  Co- 
feienza  , nè  fidarli  a chi  è governato  dal  Fato  ; fe  è fchiavo  dell’  Im- 
pulfo,  non  è padrone  delle  fue  azioni. 

Ncand.  Benché  abjuri  Iddio,  egli  ritiene  la  Ragione,  e fta  al  pa- 
ragone della  probità  ; Rima  1’  Onore,  e perderebbe  la  vita  per  mante- 
nerlo. 

Eufeb.  Dunque  è un  comporto  di  Contraddizioni  ; e una  parte  del 
fuo  Credo  dirtrugge  1’  altra  : Se  non  c’  è Dio,  il  voftro  amico  è gene- 
rato dal  Cafo  ; è figlio  della  Materia,  c del  Moto,  una  mafia  di  pol- 
vere , una  figura  fenz'  anima  , una  ftatua  fenza  vita  ; è tutto  materia  , 
come  le  bellie  , non  più  capace  di  ragione , d'  una  Scimia  ; di  virtù  , 
dell'  Afino  di  Baiar» ; c d’ onore , del  ( 4)  Confole  di  Calligola . In  fiam- 
ma, levategli  dalle  mani  i voftri  affari  : altrimenti  vi  pentirete  d-  efier- 
vi  fidato  d'  un  tal  amico  ; pcrch'  io  tomo  a dirvi  che  1’  Onore  fenza 
Cofcienza,  e fenza  Religione  cederà  all’ Interefie . 

Ne  and.  Quella  cofa  non  fi  può  far  così  predo  ; procurate  più  to- 

rto di  guadagnarlo  ; abbattete  i ftioi  principi , c la  conquida  vi  farà  faci- 
le ; voi  non  potete  più  obbligarlo , che  coll’  entrare  in  una  difputa  ; c la 
più  breve  ftrada  d'  acquirtar  la  fua  grazia  è il  contraddire  ai  fuoi  Dog- 
mi. 

Eufb.  Veramente , le  difputc  fon  naturali  agli  Ateifti  ; perchè  non 
vi  fono  uomini  in  tutto  l’ Univerfo , che  mantengano  la  ragione  con  un- 
to ardore,  quanto  quelli,  che  dubitano  d’  avere  il  torto;  limili  a colo- 
ro , che  camminano  per  una  ftrada  fofpetta,  e pericolofa,  amano  di 
viaggiare  in  compagnia  ; e così  procurano  di  far  dei  feguaci  per  andare 
all’  Inferno  con  una  Caravana . 

Ma,  Neandro,  quello  loro  prurito  di  fpurare  è un  forte  argumento  , 
che  il  loro  Intelletto  è molellato  dai  dubbj,  che  Dio  non  fia  una  Chi- 
mera; è un  fegno  evidente  che  la  loro  Cofcienza  è inquieta,  c tenta  di 
fupcrare  tutti  gli  oftacoli  dell’  Ignoranza,  Superbia,  e Bellcmmia. 

Nientedimeno  foddisfarò  al  voftro  defiderio;  verrò  dal  voftro  amico 
quando  vi  piacerà;  ma  bifogna  eh’  io  vi  dica,  che  un  Atcilla  convertito 
è una  Fenice;  appena  fe  ne  vede  uno  in  un  Secolo;  pcrch’  egli  è un 
comporto  di  fuperbia  c ignoranza,  di  poca  ragione  e molto  fenfo;  con- 
futa gli  Argumcnti  colle  rifa , c pretende  con  un  fiero  fopracciglio  di  far 

pafla- 

( 4 ) Contale  di  Callista.  Cavallo  detto  1' /orilo»,  talmente  amato  dalla  trafeen- 
1 dente  belluina  deli  Impcrator  c*tiigi>/a,  che  tcnevalo  feco  a Tavola  , facevaio 
mangiar  1’  orzo  in  catino  d’oro,  c bere  il  vino  in  coppa  d'oro;  giurava  per  la 
di  lui  fatate  c fortuna,  e prometteva,  le  folle  vifsuto,  di  farlo  Contale- 
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paflare  la  RelTa  DimoRrazionc  per  fofifmo . Come  dunque  può  la  Verità, 
non  dirò  fottomcttere , ma  pervenire  a un  tal  uomo  i è piu  facile  gettar 
a bailo  la  Lima  con  un  colpo  d’ Artiglieria , che  convincere  la  fua  fupcr- 
ba  Ignoranza. 

Ne  and.  E'  vero;  ma  la  voRra  Carità,  armata  con  buone  ragioni , 

potrà  forfè  ammollire  la  fua  oRinazione  ; e quando  voi  perdiate  la  vo- 
Rra fatica,  riceverete  nell’  altra  vita  il  premio  del  voRro  zelo.  Io  gli  di- 
rò che  noi  andremo  inficine  a fargli  una  vifita. 

E/ifeb.  Ne  fon  contento.  Caro  Neandro , io  v’  ho  tirato  una  picco- 
la pianta  del  voRro  dovere  verfo  Iddio,  e verfo  il  Pro  (fimo  : e vi  prego 
per  voRro  proprio  bene  a volerlo  adempire  ; accertandovi  che  farà  il  mi- 
glior foRcgno , che  Lappiate  bramare  in  quella  vita , c il  maggior  con- 
forto , che  polliate  avere  nell’  altra . Iddio  ha  inteifuto  la  felicità  dell'  uo- 
mo coll’  adempimento  de’  fuoi  doveri  , e congiunto  il  fuo  interefie  col 
piacere . Un  uomo  dabbene  è rare  volte  turbato  ; ma  un  cattivo  è fempre 
inquieto  , c non  ha  mai  ripofo  : Bifogna  che  fia  veramente  cicco  , per 
non  vedere  tra  le  pompe  della  mondana  Grandezza  la  gran  piaga  , che 
ha  nel  cuore:  egli  può  fare  lo  Rravagantc,  c ridere  quanto  gli  piace  : 
ma  non  già  eifer  allegro;  perche!  aifolutamente  v’  ha  una  gran  differen- 
za tra  lo  Rrepito,  c 1’  allegrezza  . Le  vite  de’  buoni,  e de’  cattivi  fo- 
no tanto  diflimili  quanto  le  loro  morti  ; c queRe  tanto  diverfe  quanto 
le  gioje  de’  GiuRi  dalle  pene  de’  Reprobi. 

„ Dopo  un  breve  difeorfo  di  cofc  indifferenti  , Neandro  licenziatoli 
„ da  Eufebio  con  promeifa  di  tornar  da  lui  la  mattina  feguente  , andò 
„ alla  cafa  di  Teomaco  ( così  chiamava!!  il  Gentiluomo  AteiRa  ) a cui 
„ aprì  la  fua  intenzione  , e domandogli  fe  i fuoi  affari  gli  avrebbero 
„ permeilo  d’  entrare  in  conferenza  con  Eufebio. 

„ Teomaco  ricevè  la  propoiìzionc  con  dimoRrazioni  d’  allegrezza  , e 
„ dichiaroifi  infinitamente  obbligato  alla  cortefia  di  Neandro  , per  aver- 
„ gli  offerto  una  sì  bella  occafionc  d’  abboccarli  con  una  pedona  , di 
„ cui  tanto  fi  parlava  : Perchè  ( continuò  egli  ) ho  fpefle  volte  udito 
„ commendare  sì  la  fua  Probità  , come  la  fua  Dottrina  .-  e mediante 
„ qucRo  abboccamento  potrò  facilmente  giudicare  fe  il  fuo  merito  fia 
„ eguale  alla  fama , che  di  lui  corre  . In  oltre  , la  grandezza  del  mio 
„ Awerfario  aificurerà  la  mia  riputazione , quando  la  fortuna  lì  dichia- 
„ ri  contra  di  me . Dopo  alcuni  mutui  complimenti  Neandro  fe  ne  tor- 
„ nò  a cafa  con  rifoluzionc  di  rammentare  a Eufebio  la  mattina  fe- 
„ guente  la  fua  promeifa. 


SUP- 
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SUPPLIMENTO 


ALLA  P \ l M A PARTE 

D E L 

GENTILUOMO  ISTRUITO» 


CON  UN  AVVERTIMENTO 
ALLE 


DAME 

Scritto  ptlf  ifiriiZjiohe  della,  Nobile  Gioventù 
Inglefe  £ ambidae  i fefsi . . 
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PUBBLICATORE 

ALLE 

DAME»  e ai  CAVALIERI. 


Signore,  e Signori. 


Enel?  e non  fia  in  poter  dell'  Uomo  lo  fin i- 
njere  si  finamente  , che  non  lafii  a Critici 
niente  da  raffinare  j Contuttocio  rvi  fino  al- 
_ curii , le  Opere  de'  quali  s’ avvicinano  a que- 

fto  fegno  , e fi  con  fanno  al  gufto  de  Tempi  più  di  quelle  di 
altri  .*  Tra  quefte  noi  poffìamo  giufamente  porre  La  Prima 
Parte  del  Gentiluomo  Iftruito  -,  la  quale  fu  da  ognuno 
applaudita  avanti  che  fife  alla  fine  della  prima  Edizione  ; 
e avendo  corfio  la  feconda  colt  iftefo  fuccefo  , nella  terza  fu 
meritamente  dedicata  : e ficcome  acqui  fio  non  poco  per  rifpetto 
alla  nobil  Per  fona  , a cui  fu  offerta  ; cosi  riceve  non  pie  col 
vantaggio  dalle  Offervazioni  ingegno  fi  dell  Offerente  \ gli  Elo- 
gj  del  quale  fino  si  ben  p enfiati,  i Penfieri  si  beh  efpreffi , e 
le  Efpreffìom  si  ben  collegate  , che  quandi  anche  l'  Opera  non 

L i f°ffe 
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fo(fe  d alcun  malore  , uno  comprerebbe  il  Libro  per  amor 
della  Dedica. 

Il  dejìderio , eh'  ebbe  f Autore  di  non  effir  cono  fiuto , fece- 
lo  rifolmere  a pafar  per  morto  j ma  quefbo  Supplimetlto , 
che  è un  mero  parto  della  (beffa  Penna  , è tanto  a lui  fmi- 
le , che  mofìra  al  Mondo  ch’egli  è ancor  mimo'.  E chiunque 
legge  la  Seconda  Parte  , trama  in  e fa  una  ta(  Armonia  di 
penferi , ed  efprejfoni  colla  Prima  \ che  fe  foffe  morto , lo  con- 
cluderebbe ritornato  in  mita  a fc rimeria.  In  una  parola , egli 
e ancor  mimo  , e fi  fpera  che  la  fua  crefcente  ftima  ( inco - 
raggira  ad  obbligare  il  Pubblico  con  molti  altri  parti  del  fuo 
raro  Spirito. 

Il  fuo  difegno  in  quefbo  SupplimentO  e d fruire  i Nobili 
d ambi  due  i Se  fi  nel  loro  Domere , e additar  loro  la  più  bre- 
me  , e feura  [brada  al  Contento  in  cjuefta  mila  , e alla 
Gloria  nelt  altra  . Quefba  è ftnza  dubbio  una  mantaggio/d 
fcoperta\  e mi  riguarda  cosi  d' apprejfo , che  mi  do  a credere 
che  prenderete  le  fue  propofìe  in  confederazione . E a mio  pa- 
rere egli  concilia  si  gentilmente  la  Grandezza  colta  Bontà  , 
e tutte  le  Prerogative  della  Nobiltà  coi  Precetti  del  Van- 
gelo, che  mot  domete  amere , o perduto  d Giudizio , o det- 
to addio  alla  Fede  , fe  ricufate  di  praticare  i metodi  , che 
mi  preferirne  : Perche  , chi  rinunzjerà  a tutte  le  pretenfioni 
d una  futura  Beatitudine  per  qualche  illecito  Godimento  , fe 
non  i pazzi,  e gli  Ateifti  \ quando  pub  mimcr  Grande  in 
quefo  Mondo , e Felice  nell'  altro  ? 

Le  Dame,  i Soldati,,  e i Cortigiani  trameranno  qui  le 
Caoioni  dei  loro  errori , e i Pgmedj  j e fe  un  aperta  efpfftzjone 
delle  mofbre  mancanze  m accende  la  bile  , e mi  promoca  a 
fdegno , /’  antidoto  dell'  Autore  calmerà  i madri  ingiujbi  rifentt- 
mcvti  ; e perfuaderammi  a confeffare  che  egli  farebbe  (lato 
meno  pietojò , fe  fi  foffe  mojbrato  più  indulgente . 

SUP- 
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DIALOGO  I 

Cagione  de'  feguenù  Dialoghi. 

Reparatofi  Eafebio  contra  1’  Ateida , rifolvc  d’  impu- 
gnarlo  il  giorno  dopo;  ma  un  improvvifo  acciden* 
te  differì  rincontro. 

Una  truppa  di  Libertini  sfilò  quella  fera  dalla 
Commedia  alla  volta  della  Taverna  , per  dar  l’ as- 
falto ad  alcuni  fiafchi  di  vino  . Elaterio  conduceva 
la  brigata  , e marciava  alla  teda  del  Battaglione  ; 
e veramente  era  beniffimo  preparato  per  una  tal’ 
imprefa  ; avea  la  Borfa  armata  d’  oro , e la  Cofcienza  d’  acciajo . Arri- 
vati alla  Taverna  , adattarono  il  nem  ico  con  gran  coraggio  , e prole- 
guiron  l’attacco  con  egual  vigore  : Tutti  protcdaronfi  ( come  il  bravo 
F riber ftn  a Cremona  ) di  non  dar  quartiere  , e di  menar  le  mani  finché 
cadeflero  nell’  azione  . 

Ma  fe  gli  Aggredori  fecero  maraviglie  , il  Vino  ne  fece  molte  piu.* 
abbadandofi  ne’  fiafchi , s’ innalzò  alla  Teda , e impadroniffi  della  Ragio- 
ne . Uno  di  eflì  cadendo  el  anime  fotto  la  Tavola  , fu  accompagnato  da 
un  triplice  viva  fino  a terra,  e ( i ) Morfeo  corfc  fubito  a medicarlo. 

La  caduta  di  uno  infpira  vigore  negli  altri;  onde  profeguifeon  l’ attac- 
co con  maggior  rifoluzione  : Trattanto  le  loro  tede  girano  attorno  coi 
bicchieri , le  loro  lingue  corrono  la  poda  , gli  fpiriti.  redano  dupidi , c 

la 

( i ) M'rftì  j Uno  dei  Ministri  del  Dio  del  !onno,  Icctndo  le  Unzioni  de' Poeti»  il 
quale  fa  dormire  c rapprefenu  ne’ Sogni  diverte  figure. 
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la  Ragione  profondamente  affopita  . Le  beftie  non  potevano  parlar  me- 
glio^ nè  gli  uomini  peggio  ; Simili  a Capitani  Olandefi  battuti  dalle  tem- 
pefte  , urlavano  in  vece  di  parlare  ; appena  uno  fentiva  il  fuo  vicino  , 
c ne  pur  uno  1*  intendeva  ; dimodoché  lo  jbtpito  flava  in  luogo  di  fenfo  ; 
e ognuno  di  loró  pafsò  per  viri  tufo  , perchè  tutti  fecero  i pazjJ  fuor  di 
mifura . 

Il  ioggetto  delle  loro  controverfie  non  era  meno  curiofo  del  modo  , 
con  cui  le  agitavano  ; e ambidue  eftremamente  ridicoli . Sauro  ( efclamò 
uno  di  efli  con  un  giuramento  ) è il  più  compito  Barbero  , che  fia  in 
Inghilterra  ; e poi  sfilò  in  mezzo  alla  compagnia  una  sì  gran  quantità  di 
termini  cavallarefchi , che  uno  avrebbe  creduto  eh’  egli  aveìfc  fpazzato  la 
Stalla  fette  anni  , o fervito  per  garzone  nella  bottega  d un  Manefcalco . 
Dai  termini  dell’  arte  paifa  a un  difeorfo  di  proporzione  : diflcca  l’ ani- 
male, e ne  getta  l’anotomia  filila  tavola  ; poi  efagera  fofira  le  fue  belle 
azioni  , e giura  che  è famofo  nel  giornale  della  cor/e  : Anzi  mi  fu  detto  * 
che  quello  Gentiluomo  fi  proteftò , che  Sauro  era  di  tanto  buona  nafei- 
ta  , quanto  egli  medefimo  ; che  difeendeva  dal  gran  ( z ) Bucefalo  in  li- 
nea collaterale , ed  era  cugino  del  ( j ) Confolc  di  C alligo! a . 

Il  vino  avea  ribaldato  il  fangue  de’  fiioi  compagni  ; ma  quello  breve 
Panegirico  l’ infiammò  . Non  poterono  convenire  lopra  le  belle  azioni  di 
Sauro  , nè  foHrire  che  a lui  folo  fodero  attribuite  tutte  le  perfezioni  del- 
la fiia  fpecic  ; ognuno  di  loro  levoflì  in  difefa  del  proprio  nominante  , e 
mantenne  le  fue  giufte  prerogative  con.  ardore  . Ma  mentre  la  difputa 
crefceva,  il  loro  giudizio  feemava  a mifura  del  vino  nc’fiafchi. 

Dalla  Italia  faltan  nel  canile  , lafciaudo  i cavalli  per  filofofar  fu  i 
levrieri  ; Seguitano  il  difeorfo  della  caccia  con  tanto  flrepito  , che  uno 
gli  avrebbe  prefi  per  un  branco  di  cani  dietro  alla  lepre  . Tutto  quello 
tempo  i bicchieri  vanno  in  giro  , la  Ragione  fempre  più  manca,  la  ftra- 
vaganza  crefce,  e l’allegrezza  fi  converte  in  pazzia. 

£ adelfo  i noflri  Gentiluomini  erano  beniflimo  difpofli  a intraprende- 
re qualunque  enormità.  Il  vino  avea  infiammato  il  loro  fangue  , attofll- 
cato  il  cuore  , fommerfa  la  vergogna  ; onde  fi  voltarono  ad  oltraggiare 
il  loro  Creatore  fenza  fcrupolo , e fenza  paura  : Alcuni  fi  diedero  a bia- 
fimare  la  fua  Giullizia  , c altri  a fchernire  4 fi* a Mifericordia  . Il  fugo 
dell’  uva  avea  convertito  quefli  piccoli  Pigmei  in  quegli  arditi  Giganti  , 
che  modero  guerra  al  Cielo  , c sfidarono  1’  Onnipotente  . Veramente  la 
loro  ubriachezza  feusò  in  parte  le  loro  bcllcmmje  ; ma  contuttociò  è 
una  mala  cofa,  quando  un  uomo  è meno  empio  , perchè  è trasformato 
in  una  befiia , e meno  pazzo , perche  ha  perduto  il  giudizio . 

LTno  fi  protetto  contra  tutte  le  Religioni  , toltane  quella  di  Epicuro  • 
contra  tutti  i Paradifi , eccetto  quello  di  Maometto  ; e contra  tutti  gl’  In- 


( » ) Bactfatt.  Cavallo  d'Alefsandro  Magno. 
C i ) Coniolc  di  Cattinola . Vedi  alla  pag.  88. 
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forni  , fal'vo  quello  della  mancanti  del  vino  . Un  altro  non  voleva  riceve- 
re l’ Orazione  Domenicale  fenza  una  correzione  ; Il  domandar  del  pane 
( diceva  egli  ) ha  più  del  miferabile  , che  del  Gentiluomo  ; e conviene 
affai  meglio  al  povero  della  Parrocchia , che  al  Signore  del  Feudo Ma  per 
ifchivare  ogni  controverfia  ( continuò  egli  ) aggiungiamo  a quello  pane 
quotidiano  un  altro  balco  di  vino  . Quella  propoiizione  fu  ricevuta  da 
tutti  con  applaulo  , e ognuno  l’ approvò  con  un  comento  più  enorme 
del  tello  . Cosi  continuarono  negli  eccelli , paffando  la  più  empia  info- 
lenza  per  ifpirito  del  più  raffinato  : Anzi  per  portar  l' impietà  al  più  alto 
legno  ; Oh  ( dille  uno  di  elfi  ) datemi  Religio  Medici  ( I ) ; quella  qui 
prefa  nella  fua  latitudine  è una  profelfione  falutifcra  ; ella  concilia  la 
Croce  colla  meuut  Luna  , c fa  uri  alleanza  tra  il  figlio  di  Maria  , e quel- 
lo di  Abdallà  . In  quello  modo  il  Vangelo  è lafciato  in  potere*,  e alla 
difemione  della  Canaglia  , e un  Libello  Ateillico  tenuto  con  rifpctco  in 
uno  fcrigno  « La  dottrina  del  noftro  Salvatore  c pofpofla  alle  vilìoni  d‘ 
un  empio  Ciarlatano  , più  capace  di  guardar  negli  Orinali  , che  di  par- 
lar di  Religione. 

Se  il  loro  difeorfo  foffe  flato  innocente  , la  loro  pazzia  farebbe  (lata 
piacevole  : Ma  il  fentire  i Crilliani  mettere  Iddio  in  ridicolo  , e conver- 
tire la  Religione  in  romanzo  ; ravvilirc  la  Santità , c fcherzarc  colla  Giu- 
Ibzia,  è cofa  moilruofa  , e che  muove  a fdegno  . Perche  , che  può  mai 
darfi  di  più  enorme  , che  il  fare  Iddio  berfaglio  de'  nollri  fcherzi , e il 
Vangelo  foggetto  delle  noltre  rifa  ? che  il  gettare  le  cofe  più  auguile , c 
più  pazze  nell’  illefiò  compollo , e mifchiare  la  Maeflà  > e l’ Onnipotenza 
colle  frenefie? 

Il  Proverbio  dice  , chi  ammazza  quandi  è briaco  , deve  ejfere  impiccato 
quando  e fobrìo  . Io  vorrei  che  quello  detto  paffaffe  in  rigorofa  Legge  , e 
vi  fofièro  indilli  i Beflemmiaton . Il  timore  d’ un  ferro  infuocato  potreb- 
be farli  ricordare  dell'  eterno  fuoco  ,•  e la  paura  di  pallate  in  quello 
Mondo  per  empj  marchiati , metterli  in  apprenfione  d effer  nell'  altro  e- 
temamente  reprobi.  . • 

In  quello  mentre  Eleuterio  falito  in  cattedra  , cominciò  a perorare  Co- 
pra il  tello  «de,  & bibe . Era  collui  un  diifoluto  di  24.  carati;  Latitudina- 
rio  ( a ) nei  principi , e per  confeguenza  Ateijìa  in  pratica.  Epicuro  era 
il  fuo  Cafilfci,  c Hobbefio  ( 3 ) il  fuo  Teologo. 

All*  armi  all'  armi  , Signori  ( cominciò  a cfclamare  : ) il  nemico  è in 
campagna  , e s’ avanza  a gran  palli  per  dar  l’ aflàlto  ai  nollri  quartieri  ; 

le 


1 1 ) Libro  così  intitolato,  in  cui  è dePcritta  da  un  certo  Si»»»»  Medico  la  cre- 
denza de' Medici  ìn^ltjì  , che  quali  coincide  ( fecondo  il  detto  Autore  ) coll' 
Atei  imo. 

( » )L*i;,Hdinarit  a latitudini  ; vocabolo  ePpreflìvo  di  quegli  Eretici  , che  ftcndono 
la  falute  dell'  anima  a tutte  le  Sette. 

( 3 ) Gentiluomo  Inglefc,  che  ha  ferino  intorno  la  forma  del  Governo  politico,  e 
inficine  contra  l’ tfiftenza  di  Dio . 
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le  nodre  Prerogative  fono  mortalmente  ferite  , e i nodri  Privilegi  dar»-' 
no  agonizzando  . Niente  altro  che  la  rifoluzione  può  riparare  a tante 
difgrazie . 

A quello  inafpettato  efordio  tutta  la  Conrerfazione  redo  attonita  . 
Alcuni  fi  diedero  a gridare  , ladri  , ladri  ; e altri,  un  invasone  franx.efe; 
ma  i più  conchifero  che  i Meffiettrs  difficilmente  potevano  entrare  in  In- 
ghilterra fenza  vafcelli,  quando  non  fodero  venuti  per  la  via  da'  Pellegrini 
di  Comportila  (4)50  fopra  i cavalli-  di  Don  Domingo  Cam.es . ( f ) L’ ti- 
ratore vedendoli  si  sbigottiti  , gli  ritirò  fubito  da  tal  codemazione  , a 
calmò  il  loro  timore  . Signori  ( continuò  egli  ) i nodri  nemici  non  fono 
dranieri , ma  domedici  ; e quelli  preparano  catene  , non  ai  nodri  Cor- 
pi , ma  alle  nodre  Cofcienze . In  una  parola , inveifeono  contra  fi  Piace- 
re , ed  Inculcano  la  Virtù  ; adegnando  il  Cielo  a qnefta,  e l’Inferno  2 
quello.  / . ' . .Il 

Contuttociò  , le  limitadero  quell’  obbligo  di  mortificare  , e negar  le 
medefimi  folamente  al  Clero  , o al  Sedò  femminile  , io  vorrei  darmene 
colle  mani  in  mano , e ridermi  dell’  Impodura . Ma  oimè  S elfi  dirizzano 
i loro  colpi  anche  alle  nodre  Prerogative , e includono  nello  Suturo  noi 
altri  Gentiluomini.  Noi  perdiamo  ( dicono  elfi  ) il  nodro  diritto  al  Cie- 
lo , fe  non  ci  lafciamo  morir  di  fame  in  faccia  all’  abbondanza  ; c nell* 
altro  mondo  domanderemo  dell’ acqua  per  rinfrefeare  le  nodre  ardenti» 
lingue,  fe  in  quedo  noi  le  bagnamo  col  vino  . Quedi  Dogmi  novamence 
dampati  , fono  dabiliti , e predicati  in  Londra  in  faccia  allo  dedò  Tea- 
tro, c alla  Taverna. 

Queda  mattina  i’  ho  incontrato  un  certo  Eufehio  gran  Patriarca  di 
quede  pericolofe  Morali  La  fua  Perfona  parea  tanto  forediera  quanto 
la  fua  Dottrina  , e la  fua  Fifonomia  non  meno  cterododa  de’  fuoi  Proci- 
pj  : Egli  è un  compodo  di  Giudeo , e d’ Infedele , Farifeo  da  una  parte  . - 
e Stoico  dall’  altra  : il  fuo  portamento  è cosi  grave  , come  quello  del 
vecchio  Duca  d’ Alva , e fodenuto  quanto  quello  del  Re  del  Pegn  : ma 
la  fua  lingua  cammina  per  le  pode  ; ed  è una  forte  di  Moto  perpetuo  ; 
e come  l' antico  Diogene , o T imone  , è fempre  fulla  Satira  . In  fomma  io 
l’ ho  pigliato  pclla  Penitenza  in  perfona  , e pclla  Mortificazione  in  pmrit 
natnralibus ; per  una  mera  Mummia  acconciata  nella  mirra,  e cotta  nel 
* I - • bitu- 

( 4 ) Nella  Congiura  fatta  in  Inghilterra  da  un  Miniftro  di  Stato  contra  i Cattoli- 
ci verfo  la  fine  del  Regno  di  Carlo  II*  un  certo  feiagurato  , chiamato  Tho  Oa- 
ttt , giurò  ( augnatigli  pel  fuo  giurare  8.  feudi  il  giorno  dal  Coniglio  di  Sta- 
to , e pagatigli  dalla  Teforeria  ) che  i TtUrgriai  di  CompofitU*  dovevano  far 
vela  di  in  ingliUierm  invilìbilmente  a bordo  de’loro  Nicchi  ; e che  i 

Cattolici  avevano  40.  milla  pezzi  d'arme  alcoli  lotto  terra  per  armarli  al  loro 
sbarco,  e altre  limili  enormi,  e folenni  bugie  , che  furono  la  morte  di  molti, 
e molti  Cattolici  d'ogni  rango  . Perchè  quello  feiagurato  apparifse  piu  venera- 
bile agli  occhi  del  Volgo  , fu  vellico  dell'  abito  di  Dottore  cccleliailico  . Il 
Parlamento  onorò  collui  col  nome  di  s«»  r«i ore  delta  nazione  . 

( 1 ) In  un  Romanzo  Spagnuolo  li  racconta  di  quello  Cavaliere  che  egli  facefte^ 
un  viaggio  nella  Luna  in  una  carrozza  a lei  cavalli» 
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bitume.  I Signori  ( efclama  egli  ) devono  raffrenar  gli  appetiti,  e mor- 
tificar il  fenfo;  reprimere  i fuoi  trafporti,  e ridurlo  con  rigorofi  digiti- 
ni  all’ ubbidienza  : devono  eflèr  umili  nella  grandezza  , poveri  nella  ric- 
chezza , e manfueti  ad  onta  degli  oltraggi  : devono  convertire  le  loro 
Spade  in  Croci  , e cangiare  le  camice  d’Olanda  in  rozzi  Tacchi  . Non 
è quello  tm  ridurci  alla  nudità  ? un  gettare  a terra  ogni  feparazione 
tra  i Nobili , e’  plebei  , e annullare  i nodri  privilegi  t Je  Fatiche  fon  la 
porzione  de'  Villani , e degli  Artidi  , e i Piaceri  T eredità  dei  Gentiluo- 
mini • Veramente  io  non  potei  confutare  i fuoi  fofifmi  colla  ragione  , 
ma  gli  confuterò  colla  pratica  ; c s’ io  non  m' inganno  , un  fatto  folo 
vai  più  di  mille  fpcculazioni  . Soffoghiamo  dunque  nelle  fafee  quedo 
badardo  novatnentc  nato . Principiti  obfl « è una  bella  maflima  ; una  fein- 
tilla  negletta  fpelfe  volte  prorompe  in  una  fiamma  • I nuovi  errori  fono 
avidamente  ricevuti  nella  nollra  Ifola  come  le  nuove  ufanze , c noi  fiamo 
appunto  così  codanti  nc‘  nodri  principj , come  ne’  nodri  amori . 

Quedo  difeorfo  fu  cdrcmamente  applaudito  , e tutti  diedero  il  voto 
per  un  rimedio . Alcuni  volcano  impor  filenzio  a Eufcbio  col  badone , ed 
altri  colla  ragione  . Finalmente  dopo  un  lungo  dibattimento  conchifero 
a favore  della  feconda  opinione , come  più  civile , e meno  pericolofa  . 

A tal  effetto  fu  rifoluto  un  abboccamento  con  Eufcbio . Ma  chi  è quel- 
lo , che  vuol’  entrare  in  arringo  , e far  teda  al  nemico  ? Elcuterio  non  fi 
fentiva  più  di  mifurar  1'  armi  con  un  vittoriofo  awerfario , avendo  il  pri- 
mo incontro  raffreddato  il  fuo  ardore  . Egli  avea  confumato  tutta  la  fua 
munizione , e come  i T edefehi  nojlri  collegati , afpettava  una  polizza  di  cam- 
bio per  riempire  il  fuo  magazzino  di  nuova  provvifione. 

L’  imprefa  ( dille  uno  della  compagnia  ) è di  troppo  gran  confeguen- 
23,  per  efler  commcffa  alla  condotta  d’  Elcuterio  : è dato  vinto  una  vol- 
ta ; e un  altro  tentativo  mal  maneggiato  potrebbe  rovinare  affatto  la  no- 
dra  caufa. 

A quedo  difeorfo  Elcuterio  redò;  e una  tal  rifleflioner  avrebbe  per  cer- 
to fatto  arrollìrc  ; ma  il  vino  avea  prevenuto  la  confùfione  ; perche  aven- 
do prefo  poffeffo  delle  fue  guance , non  poterono  ammettere  altro  colore  j 
benché  a dire  il  vero , egli  avea  un  gran  comando  fopra  il  fuo  fangue  ; e 
quali  quali  era  tanto  padrone  della  fua  faccia , quanto  della  fua  cofcicn- 
za. 

Nientedimeno  egli  lì  protedò  contra  la  calunnia  ; ma  con  troppo  rifen- 
timento  per  modrarli  accufato  ingiudamente  . Il  vino  avea  rilcaldato  il 
fuo  coraggio  , ma  queda  taccia  lo  infiammò  ; onde  la  confulta  farebbe 
terminata  in  una  guerra  civile , fe  uno  della  compagnia  non  lì  folfe  intgr- 
podo  , e avelie  mantenuto  la  pace  tra  i fudditi  di  fua  Maedà  : anzi  egli 
intraprefe  il  comando  della  fpedizione  : dimodoché  trovandoli  provvedu- 
ti per  1*  incontro , fciolfero  il  congreflò , e fe  n’  andarono  vacillando  al- 
le loro  cafe:  alcuni  però  per  maggior  brevità, c rifparmio  di  tal  fatica  , 
alloggiarono  nel  mezzo  della  drada . 

Parte  I.  M DIA- 
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DIALOGO  II. 


Segue  il  medefimo  Soggetto  . 


MEntre  El cuterio  pcrfuadeva  la  Tua  brigata  a muover  guerra  a Eufcbi « 
da  una  parte;  la  fua  Signora  Contorte  (eh  io  chiamo  Em.hu  ) fa- 
ceva delle  reclute  , e difponevagli  contra  un  fiero  all'alto  dall'  altra  . Il 
difeorfo  di  jeri  era  reflato  indigeno  fililo  llomaco  di  Sua  Signoria  lllu- 
fìnjjima  ; onde  trovava!!  gravemente  ammalata  di  ripienezza , e niente  al- 
tro che  uno  sfogo  di  vendetta  era  capace  d'  evacuare  il  cattivo  umo- 
re . Era  tanto  afiuefatta  a ricevere  oflequi , e complimenti , che  non  po- 
tè digerire  la  libertà  d’  Eufcbio  . L’  adulazione  1'  avea  collocata  tra  le 
Bellezze , e il  favore  tra  i belli  Spiriti  • Eli’  era  quali  impazzita  dall’  al- 
legrezza di  quella  promozione  : e per  un’  innata  fuperbia  , comune  al 
Sello  femminile  , 1’  aferiveva  tutta  al  proprio  merito  , e niente  all’  al- 
trui cortcfia  . Ór  quella  Dama  si  fattola  , e ftiblimc  nel  fuo  concetto  , 
non  poteva  ricever  cenfure  per  inccnfo  , nè  odiofe  verità  per  olfequiofe 
Infingile  . Ella  temeva  una  lineerà  lingua  quanto  un  verace  fpecchio  , e 
non  volea  patire  che  la  fua  maniera  di  vivere  folle  più  efaminata  della 
fila  carnagione  . Veramente  Eufcbio  1’  avea  maneggiata  lenza  cirimonie  ; 
ma  la  fua  malattia  era  mortale:  Qual  onorato  Chirurgo,  non  volle  ris- 
parmiar la  fega  per  lulìngar  la  paziente  ; Tuttavia  non  trafgredi  le  re- 
gole della  Civiltà,  e tenne!!  dentro  i limiti  della  Decenza;  ma  non  po- 
tè applaudire  alle  fue  pazzie , e canonizzare  le  fue  frcgolatczze . EH’  e- 
ra  fpofata  al  mondo  ; e però  le  dille  che  avea  abbracciato  un’  ombra, 
che  una  volta  avrebbe  tradito  le  fue  fperanze,  e delufo  le  fue  afpctta- 
zioni  ; che  poteva  rimediare  alla  fua  follia  con  un  pronto  divorzio  ; 
ma  che  le  dilazioni  fono  ordinariamente  accompagnate  da  un  tardo 
pentimento.  Eufcbio  avrebbe  potuto  afpettare  dalla  fua  cortigiana  civil- 
tà un  cortefe  ringraziamento  per  un  sì  caritativo  awfo  . Ma  Emilia  , 
febben  in  errore  , non  voleva  efler  difingannata  ; ella  fe  n’  andava  all’ 
Inferno  per  le  polle  , e pretendeva  eh’  egli  le  dicefl'e  , che  camminava 
verfo  il  Ciclo  ; e perchè  il  buon  Gentiluomo  non  volle  acquetare  la 
fua  buona  grazia  a collo  della  fua  anima  , ella  fi  fdegnò  fortemente  , 
e pagò  la  lua  carità  con  invettive,  e con  fatire  ; anzi  alcuni  arte r mano 
che  la  collera  le  avea  quali  ferrato  il  refpiro  ; e che  fenza  dubbio  fa- 
rebbe morta  d’  una  fincopc  , fc  non  folle  andata  fubito  a gettar  fiiora 
quel  maligno  umore  in  un’  adunanza  di  femmine . 

Emilia  trovò  le  Dame  tutte  foctofopra;  la  loro  convenzione  era  e- 
flrcmamente  rifentita  , e llrepitofa  . Una  certa  forta  di  Scirocco  avea 
fconvQko  i loro  umori,  c niello  in  difordine  le  loro  lingue  . 11  Pacjuc- 
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hot  fratrie  fe  ( i ) portò  la  cagione  di  quel  follevametito  ; e Lucia  ( cosi 
chiamavaiì  una  di  quelle  Dame  ) pagò  al  portiere  due  foli  paoli  per 
tal  mortificazione.  Quella  Gentildonna  teneva  alla  corte  di  Francia  un 
Inviato  , perchè  le  deife  notizia  quando  le  Aiode  erano  in  voga  , e 
quando  nò  ; quando  in  Oriente , c quando  verfo  1’  Occidente  ; quali  era- 
no più  proprie  pc’  quarant  anni , e quali  pe’  fedici  ; quali  per  una  beltà 
nafeente  , e quali  per  una  fpirame  . Eli’  avea  ricevuto  avvilo  che  il  Re 
di  Francia  avea  proibito  i galloni  d‘  oro , e che  tutte  le  Dame  fotro  al- 
le Ducherte,  e alle  Conteile  erano  inclufe  nella  proibizione  ; che  avea 
tarpato  le  Creile  , e altre  acconciature  di  capo  , e fatto  feendere  il 
Sello  femminino  un  piano  più  ballò  ; che  la  Duchefl'a  di  Borgogna  im- 
mediatamente li  fpogliò,  e compari  in  Fontangc  della  nuova  moda;  che 
Sua  Maerti  aveva  in  capo  un  difegno  contra  i galani  di  teila , e decre- 
tato nel  fuo  Coniiglio  fegreto  una  rigorofa  legge  contra  il  trafporto 
delle  acque  odorifere , e delle  pomate . 

Quella  inafpettata  nuova  fconvolfe  tutti  i loro  umori  , appunto  co- 
me la  Diatwbita  col  Reobarbaro  : lo  fdegno  lampeggiò  loro  in  faccia  , 
e feoppiò  fùora  per  la  bocca  . Il  Gran  Luigi  fu  citato  al  loro  Foro  , e 
dichiarato  reo  di  grave  errore  ; fu  trattato  da  quel  Tribunale  femminile 
tanto  cavallcrefcamente  , quanto  il  Dottore  di  Salamanca  ( 2 ) dal  Signor 
Giorgio  "Jejferies  : e il  fuo  gran  Potere  ricevè  là  più  sferzate  in  un  ora  , 
che  all’  Haja , o a Fìenna  in  un’  anno . 

Il  mio  figliuolo  ( diife  una  ) in  tutti  i fuoi  viaggi  non  ha  mai  vedu- 
to un  Principe  si  imperiofo.  ( l ) Per  60.  anni  non  ha  fatto  altro  che 
afl'ediar  Città,  e riportar  vittorie  , e ora  fe  la  prende  contra  le  Ufan- 
ze  ; volendo  fare  il  Cenfore  alla  T oeletta  , come  fa  da  Marte  fotto  le 
Piazze . ( 4 ) 

Quella  è ( continuò  un’  altra  ) una  manifefta  invafione  del  nortro  di- 
ritto, e un’  ufurpazione  del  nortro  privilegio  ; il  modellare  i noftri  abi- 
ti , e ornamenti  è una  parte  principale  della  noftra  prerogativa  ; anzi  è 
il  nortro  primo  mobile , e capitale  ; in  una  parola  , è un  impiego  eredi- 
tario del  nortro  Sellò . 

Veramente  (foggiunfe  un  altra  ) m’è  ftato  detto  che  le  Leggi  franzeli 
non  arrivano  alla  noftra  Ifola,  e che  qui  fono  contrabbando  quanto  i lo- 
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( 1 ) Polla  di  mare , cioè  Battimento  di  mezzana  grandezza  del  taglio  d’ un  vafcel- 
Io  con  vele  latine,  che  traghetta  le  lettere  di  Parigi  ec.  da  calali  porto  della 
Francia  a quello  di  Dotar  in  Inghilterra  ; luoghi  tra  fe  dittanti  30.  miglia  . 

( 1 ) Cosi  chiamato  per  foprannome -un  certo  Tl  10  Oatai  , mentovato  alla  pag.  88. 
per  aver  egli  lludiato  nell’  Univerfità  di  Salamanca  ( donde  fu  cacciato  pe1  fuoi 
mali  coflumi  in  capo  a 4.  mefi  ) e per  aver  faputo  fare  tanti  giuramenti  falli 
in  una  congiura  contrai  Cattolici  ec.  Quello  fcellerato  per  fentenza  del  Signor 
Giorgio  Ttftarlti  . Giudice  fupremo  fotto  Giacomo  II.  fu  frullato  in  Londra  una 
volta  il  meic  dalle  Prigioni  fin  alle  Forche  , luogi  tra  fe  diltanti  due  miglia. 

(3  ) Sapea  comandare,  e farli  ubbidire. 

( 4 ) Saggia  Prammatica  fatta  da  luigi  il  Grande . 
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ro  vini  ; ma  febbcne  non  c’  è commercio  di  mercanzie  , c’  è però  una 
gran  comunicazione  d’  ufanze . Noi  fumo  Tempre  franzefi  di  fuora , ben- 
ché rare  volte  dentro  , e nell’  irteflò  tempo  che  odiamo  i loro  foldad  , 
amiamo  ertremamentc  i loro  farti:  noi  dovremmo  perciò  vedere  gli  ufizia- 
li  della  Dogana  , e far  arredare  le  mercanzie  riformate  al  loro  sbarco  , 
e anche  accufare  i marinari  d’  aver  violato  la  legge  del  non  commercio 
colla  Francia. 

Emilia  , che  dava  con  impazienza  afpettando  un  quefeto  , dimò  aderto 
a propofito  di  dare  un  libero  sfogo  al  Tuo  cuore  coll'  efporre  apertamen- 
te alla  compagnia  la  cagione  della  Tua  tridezza  . Ah  ! ( difs'  ella  ) i no- 
ftri  privilegi  vengono  decimati  non  folo  a Parigi , ma  anche  in  Londra  . 
Le  marche  didindve  della  Nafcita  , e dei  Titoli  fono  al  prefente  aboli- 
te, e la  Serva  è in  idato  di  competere  colla  Padrona . Poi  comunicò  all* 
adunanza  il  Dialogo  tra  fe , ed  Emfebio  , e aggiunfe  al  Tedo  un  irritante 
contento;  anzi  lo  rapprefentò  diverfamente  dal  vero,  e v*  intrufe  alcune 
ingiuriofe  efpreffioni  per  concitar  maggiormente  il  loro  fdegno.  Un  tal 
difcorfo  affilile  le  Dame  fuor  di  modo , e ne  gettò  tre , o quattro  in  con- 
vulfione . Erte  perderono  la  pazienza,  e il  decoro  ancora:  la  collera  fe- 
ce fchiava  la  ragione , e la  vendetta  diede  libertà  alla  lingua . Quando  lo 
Sdegno  , e 1*  Impotenza  fono  inficine  , non  v*  è cofa  più  drepitofa,  e 
ftravagante . 

Ma  Emilia  tra  1*  altre  fi  portò  a maraviglia  : La  natura  1’  avea  dotata 
d’  una  rapida  lingua, e il  Tuo  mercuriale  temperamento  infiammato  dalla 
vendetta  la  rendè  più  veloce  ; dimodoché  corfe  a ragione  di  dieci  miglia 
1’  ora  sferzando  nell’  ideilo  tempo  Euftbio  fenza  pietà,  e intermiffione  . 
Effe  lafciarono  Monfitwr  a Verfatlles  per  gadigare  Euftbio  a Londra  . Do- 
po che  ebbero  caricato  il  buon  Gentiluomo  di  mille  ingiurie,  decretaro- 
no che  egli  doverti:  comparire,  e far  penitenza  avanti  a quella  venerabi- 
le Adunanza  : Ma  quelle  fevere  rifoluzioni  furono  1’  effetto  dei  primi 
moti  : il  tempo  mitigò  il  loro  fdegno  , e portolle  a termini  d'  una  più 
ragionevole  foddisfazionc  ; dimodoché  ltimarono  meglio  di  venir  con  elio 
a un  aggiudamenco  l’opra  i feguend  Arucoli . 

I.  Che  egli  domandarte  perdono  alle  Dame  dell’  affronto  fatto  al  loro 
carattere  nella  perfona  d’  Emilia. 

II.  Clic  riconofcclic  la  Dottrina  da  fe  proporta  per  etcrodoffa,  parlata 
più  tolìo  per  inavvertenza,  che  per  malizia,  e più  per  drare  in  lungo  il 
dùcono,  che  per  imporre  un  obbligo. 

III.  Che  quelle  parole  del  nodro  Salvatore , fiate  perfetti , fono  più  to- 
rto un  configlio,  che  un  comando;  e che  non  riguardano  nè  le  Duchejfe , 
ne  le  Conte  fe,  né  le  Gentildonne . 

IV.  Che  le  dette  pcrfonc  fono  efend  dagl’  imbarazzi  del  Funge  lo  , c 
non  fono  foggette  ad  altra  legge  che  a quella  del  Piacere  . 

Emilia , c Lucia  rtefero  quelli  Articoli , c furono  deputate  da  quella  ve- 
nerabile Adunanza  per  prefenurli  a Euftbio  . In  querto  mentre  il  buon 

Gea*  • 


Digitized  by  Gooale 


ISTRUITO.  9y 

Gentiluomo  fe  n’  andò  a dormire  , non  immaginandoli  nui  i loro  dife- 
gni , e affatto  ignorante  del  lavoro , che  quelli  due  Conciliaboli  gli  avea* 
no  preparato  pel  giorno  fegucntc . 


DIALOGO  III. 


Eufebio  efporte  la  'vita  /regolata  delle  Dame . 

LA  mattina  feguente  affai  per  tempo  Emilia  , e Lucia  fi  trasferirono 
in  carrozza  alla  cafa  d’ Eufebio  , avendo  pella  prima  volta  rotto  ge- 
«erofamente  il  fonno  per  efeguire  la  loro  Commeifione  , ed  efpoflo  la 
propria  falute  ai  vapori  della  mattina  peli*  intereffe  comune  del  SefTo 
femminino . Eufebio  a una  vifita  sì  fuor  d'  ora  reftò  attonito , c cominciò 
a temere  che  quella  infolita  comparfa  non  prefagilTe  (come  i parti  mo- 
ftruofi)  una  rivoluzione  di  Stato, o minacciaffe  qualche  Inondazione  , o 
Terremoto  ; perche  il  levarli  a lume  di  candela  , e ufcir  fuora  avanti 
al  Sole  è non  folamente  un’  infrazione  del  Cojlume , ma  anche  una  viola* 
zione  del  Cirimonialc  delle  Dame  ; generalmente  elle  non  devono  comin- 
ciare i loro  viaggi  , finche  il  Sole  non  è arrivato  alla  mcti  del  fuo  , nè 
andar  a dormire , finche  non  fi  prepara  per  levarli  . Contuttociò  Eufebio 
fi  ricordò  del  fiio  dovere  nel  maggior  colmo  del  Tuo  llupore,  e ricevè 
le  Deputate  con  dimollrazioni  di  rifpetto.-  offcrfc  loro  una  chicchera  di 
cioccolata  , ma  effe  la  ricufarono  ; elfcndoli  gii  premunite  contra  1’  aria 
mattutina  con  lòilanziofc,  e calde  bevande. 

Emilia , aperta  la  fua  Commeffiono , e lette  le  fuc  Credenziali , fono 
mandata  ( dilTe  ) da  una  feelta  Affcmblea  di  Dame  a ricercar  da  voi 
la  debita  foddisfazione  dell'  ingiuria  fatta  al  loro  carattere  . Signore  , 
( continuò  ella  ) voi  liete  tanto  reo  che  non  potete  negar  1’  accula  , e 
abballanza  nobile  per  non  ricufare  di  chiederci  perdono. 

Eufebio  nel  fentire  quello  inafpcttato  efordio , a mala  pena  potè  con- 
tener le  rifa  ; e certo  fe  quella  Signora  non  avelfe  dato  in  un  dirotto 
pianto  , avrebbe  convertito  1’  ambafeeria  in  commedia  . Ella  piangeva 
tanto  di  cuore , che  uno  avrebbe  creduto  che  il  Canino  fuo  favorito  llef- 
fc  tirando  gli  ultimi  tratti  , o che  un  abitatore  dell’  America  le  avelie 
rubato  1’  animaletto  per  trapiantarne  la  fpecie  in  Virginia . ( i ) Non  fu 
il  pentimento  de’  fuoi  peccati,  che  le  fciolfe  il  cuore  in  una  si  abbon- 
dante pioggia  di  lagrime,  nò  ; fu  lo  fdegno  , che  le  apri  le  cateratte 
degli  occhi , c la  gettò  in  quel  dirotto  pianto  . Eufebio  ( com’  io  gii 
‘ dilli  ) 

C > ) Contrada  dell'  America  Settentrionale  in  Canada  , di  cui  gl’  Inglrii  lì  fecero 
padroni  fono  Franccfco  Drake  famorfo  Corfrro  nel  tempo  della  Regina  Lii'abct- 
ta,  e le  diedero  il  nome  di  virginia,  in  onore  della  detta  Regina,  perchè  non 
Cra  maritata.  Buona  ragione,  e enejfme  rifletto  alla  Regina  Lifabeita. 
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dilli  ) area  catechizzato  quefla  Dama  , ed  ella  avea  prefo  la  di  lui  li- 
berti in  cattiva  parte  , e la  fua  cariti  per  mancanza  di  rifpetto  ; Mi- 
mandoli offcla,  per  non  aver  egli  onorato  le  fue  pazzie,  quanto  la  fua 
perfona  ; perchè  le  Dame  afpettano  lodi  per  quelle  lidie  cofe  , per  le 
quali  fono  in  pericolo  d’  efl'er  gettate  in  un  eterno  fuoco . Ora , la  fo- 
la villa  d’  Eufebio  le  fece  talmente  ribollir  la  bile  , che  il  fuo  petto 
non  potendo  contenerla  , nè  trovando  sfogo  ballante  per  la  bocca  , 
s’  apri  un  ampia  ftrada  per  gli  occhi. 

Eufebio  vedendo  Emilia  in  tale  flato,  flimò  fuor  di  propolìto  il  bur- 
lare apertamente  : contuttociò  non  poteva  rifolverfi  a cilcr  ferio  : Final- 
mente pigliando  la  via  di  mezzo,  tra  il  grave,  e il  faceto,  Signora,  (le 
dille  ) a quel  che  fento , voi  liete  una  pubblica  Ambafciatrice  , e quella 
Dama  è volita  Collega.  Perchè  non  mi  facelle  avvenire  della  voltra  ve- 
nuta ? Io  avrei  preparato  lo  Arato,  e pigliato  in  prellito  le  carrozze  di 
Sua  Macili  per  condurvi  all’udienza:  ma  poiché  v’è  piaciuto  di  venire  tn- 
coctiita,  permettete  che  la  mia  ignoranza  fculi  quello  povero  ricevimen- 
to". 

Voi  mi  dite  che  ho  commelTo  un  delitto  di  lefa  Maeftà  contra  le  Da- 
me. Alfolutamente  un  errore  si  grande  , c si  mollruofo  mi  farebbe  rin- 
facciato dalla  propria  Cofcienza,  fe  per  calo  ella  non  folle  ftupida,  eia 
mia  Memoria  debole. Ma  febbene  il  mio  modo  di  vivere  non  haammor- 
tito  la  prima,  nè  1’  età  fnervato  la  feconda  , io  non  mi  trovo  reo  di  tal 
delitto.  Nò;  io  rifpetto  la  lor»  Nobiltà,  c venero  le  loro  Perfone  ; quan- 
do fono  accompagnate  dal  Merito  , e ornate  di  Virtù  ; quand'  io  non  ve- 
do altro  d’  eccellente , che  il  Genere  femminino , un  Marito  qualificato , 
e un  fallolo  Manto , riferbo  la  mia  (lima  per  Oggetti  più  degni  . 

Lucia  : Come  Signore  ! avete  voi  1’  ardire  di  non  dichiararvi  reo  a- 

vanti  d’  Emilia  ? rinfrefeate  la  vollra  memoria  , e fate  rifleflìonc  al  dif- 
corfo  di  jeri  ; fu  egli  gentile , e portato  fecondo  le  regole  del  decoro  ? 
Voi  vi  Icordalle  della  fua  Condizione,  e della  voftra  ancora. 

Eufeb.  Signora  , voi  non  dovete  maravigliarvi  s’ io  nego  l’ accufa  ; 
ciò  li  concede  dalla  Legge  ai  delinquenti  , ed  è anche  lo  ftile  della 
Corte . Or  io  fuppongo  che  voi  non  mi  negherete  il  privilegio  di  dit'en- 
dermi  . Ma  pure  io  confdfo  d' aver  avuto  1’  onore  di  difeorrer  con  E- 
mtìia  , e infieme  la  difgrazia  di  difpiacerlc.  L’  otfefa  però  fù  puramente 
pcrfonale  ,■  non  fi  flefe  alla  Corte , e molto  meno  a tutte  le  Dame . Io 
credo  che  ciafcuna  Donna  non  fia  una  Legione  , e che  gli  affronti  non 
vengano  propagati  per  fimpatia,  come  le  malattie. 

Lucia:  Signore,  voi  oftendellc  tutte  le  Dame  in  Emilia.  Non  prc- 

dicalle  voi  la  Virtù  , non  folo  come  un  ornamento  della  Nobiltà  , ma 
anche  come  uno  flretto  dovere  t Non  avete  voi  criticato  la  noftra  con- 
dotta, ed  cfpofto  ai  rimproveri  le  nollrc  azioni? 

Eufeb.  Io  dilli  a Emilia  , che  il  fuo  obbligo  era  di  praticar  la 
Virtù;  e in  quello  particolare  ho  la  facra  Scrittura  , che  m’ afflile  . Pi- 
glia- 
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gliatevcla  , Te  potete  , centra  lo  Spirito  Santo  , e portate  un'  accula  di 
Scandalo  Magnate  contra  il  lìoRro  Salvatore:  Io  v'  alficuro  eh'  egli  tocca 
le  Dame  fui  vivo  , quando  parla  della  Grandezza  , e de' Titoli  monda- 
ni ; e Rima  piu  una  Contadina  ornata  di  Virtù  , che  una  Principeda, 
che  n è fpogliata  . Io  paragonai  ancora  la  Pratica  delle  Dame  col  loro 
Dovere  ; e dopo  un  c l'atto  confronto  trovai  che  quella  non  aveva  alcuna 
proporzione  con  quejlo\  anzi,  repugnano  come  i contrari,  c fono  conci- 
liabili quanto  i contraddittorj  . Se  io  parlai  de'  difetti  d’ alcune  , fu  folo 
per  correggerli;  la  Carità  guidò  la  mia  lingua,  non  la  Satira:  Li  fomma, 
procurai  d emendare  i loro  errori  , fenza  maltrattare  le  loro  Pcrfone  , e 
Nobiltà  4 Or  ditemi  in  grazia  , in  che  cofa  ho  io  otfefo  le  Dame  ? Non 
è egli  vero  , che  Dio  creò  il  Mondo  per  l' uomo  , e l' uomo  per  fe  flef- 
fo?  non  fono  forfè  comprcfc  le  Signore  Dame  in  quello  line  della  Crea- 
zione ? vogliono  elle  rinunziare  il  loro  diritto  all'  eterna  Gloria  t o Icuo- 
tere  a ballo  il  giogo  della  Dipendenza  ? non  fono  dunque  tenute  a fervi- 
re  Iddio  , e per  intervie  , e per  obbligo  t non  è quella  la  pietra  tonda- 
mentale  della  nollra  Religione  , la  capitai  malfima  del  Vangelo  ? Tutto 
il  pelo  delle  Promelfe  di  Dio , e de’  fuoi  Precetti  pofa  fopra  quella  Bafc. 
E liccome  egli  non  ha  olfervato  alcuna  niifura  in  difpenlarci  i fuoi  Fa- 
vori , cosi  non  ha  pollo  alcun  limite  alla  nollra  Obbligazione  . Ama  il 
tuo  Signore  Iddio  con  tutto  il  tuo  cuore.  Quella  è Scrittura,  Signore  Dame: 
Non  e folamente  Parola  di  Dio  , ma  luo  Comando  ; c io  non  trovo  in 
alcun  luogo  che  le  Femmine  di  primo  rango  fiano  efenti  da  tal  Precetto.* 
Ma  facilmente  voi  liete  più  verfate  nei  Rom.w^i,  che  nel  Vano  do . 

Lucia:  Signore  , grazie  a Dio  , noi  lappiamo  il  Catechiftno  . Cre- 

dete voi  che  fiamo  Hate  educate  nei  deferti  dell’  America  ? 

Eufeb.  Io  non  dubito  del  yollro  Papere.*  c dillicile  ignorare  una  ve- 
rità , die  Dio  ha  llampata  nel  noltro  cuore  . Che  noi  damo  llati  creati 
per  fervirc  Iddio  è la  prima  lezione,  che  impariamo:  Ma  per  nollra  dit 
grazia  rare  volte  ci  voltiamo  addietro  a riguardare  quello  principio,  e 
non  conlideriamo  mai  le  fue  confegucnze  : Perchè , fe  è vero  che  voi  lie- 
te Rate  create  unicamente  per  fuo  fervizio  , e gloria  : ogni  voRra  azio- 
ne , che  non  termina  a quello  punto , è eccentrica , e irregolare  ; è una 
violazione  del  volito  Dovere  , e v'  allontana  dal  fine  della  vollra  Crea- 
zione . Abbiate  la  bontà  di  dare  una  rivilla  ai  vollri  Penfieri  ; calcolate 
le  voilre  Parole  , e le  vollre  Opere  ; e poi  ditemi  , fe  non  tcndon  più 
alla  vollra  foddisfazione  , che  al  fervizio  di  Dio  ? fe  non  più  a obbli- 
gare il  fenfo  , che  a foddisfare  al  vollro  dovere  ? E pure  voi  credete 
d' edere  Rate  polle  in  quello  Mondo  per  operar  la  falutc  delle  anime 
vollre  : che  il  voRro  unico  aliare  confiRc  in  falvarlc  : che  febben  guada- 
gnane 1’  Univerfo  , perdete  tutto,  perdendole.  Permettetemi  dunque  , o 
di  non  credervi  in  quello  particolare  , o di  concludere  che  la  vollra  tc- 
Ila  è Remperata. 

Emilia : Dite  pure  quel  che  vi  piace  ; le  opinioni  non  alterano  i 

fatti; 
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fatti Voi  durerete  fatica  a giudicarci  dalle  noftre  azioni , o prive  di  Fe- 
de, o di  Giudizio:  Ma  fotto  che  disgraziata  cottellazione  fiamo  noi  na- 
te ? che  fatale  influenza  ne  fece  infedeli , o mentecatte  t fl  voftro  dilemma 
è incivile  , e potrei  dire  , villano  . L’ infedeltà  in  una  Nazione  riformata 
ha  qualche  cofa  del  inoltro  : e la  pazzia  , molto  della  beitia  . Moltra 
forfè  il  no  Uro  difeorfo  qualche  feompaginazione  di  teda  ì o la  nottra 
pratica  qualche  Antonia  di  depravata  volontà  ? 

Enfili.  Signora  , fe  voi  vedette  un  Gentiluomo  ( mentre  le  fue  fa- 
coltà (tanno  per  pattare  al  fervizio  d' un  altro  ) andar  vagando  dalia  Ta- 
verna al  Teatro  , dormire  Ano  a mezzo  giorno  , ballare  flno  a mezza 
notte  , baftonare  i fuoi  Procuratori  , e sfidare  il  fuo  Giudice  a duello  j 
non  concluderete  voi  che  quelto  tale  (lima  più  l’Indigenza  che  una  Pofi 
fedone  ? che  ama  ardentemente  la  povertà , o che  è compitamente  prov- 
veduto per  fare  un  viaggio  alla  Rclidenza  de’ pazzi? 

Emilia:  Noi  diremmo  attolutamente  che  avette  voglia  d’  efimerlì 

dagl’  imbarazzi  delle  potteffioni  , e fperimentarc  la  carità , o correda  del 
pubblico  . Ma  di  grazia  non  paragonate  la  nottra  condotta  colla  ftravar 
ganza  di  quello  matto . 

Eufib.  Nò  Signora  ! perchè  , come  pofs’io  paragonar  quelle  cofe, 
che  non  hanno  tra  fc  alcuna  proporzione  , o analogia  ì la  pazzia  di  co- 
ttui  può  fidamente  gettarlo  nella  miferia  , e in  quelle  failidiofe  confe- 
guenze  , che  feguono  dalla  povertà  , come  Pranzi  leggieri  , c pannilini  • 
ludici;  e quella  difgrazia  può  coll’ indullria  etter  riparata,  c deve  finire. 
Ma  le  Dame  devono  afpettarfi  dalla  loro  negligenza  fcquele  più  fùnette; 
perche  il  Cielo  una  volta  perduto  non  è mai  più  ricuperato  : e le  fiam- 
me infernali  una  volta  accefe  mai  più  non  fi  fpengono. 

Lucia : Oh  , noi  fiamo  cadute  fui  punto  dell’ Eternità  ; ora  si  che 

non  la  finiremo  mai  più.  Avete  già  per  le  mani  il  Tello  de’ Pedanti.  Voi 
pretendete  di  farci  diventar  divote  , e metterne  in  foggezione  , a forza 
di  fpaventi  . Noi  lo  fappiamo  , che  Dio  ha  preparato  un  Paradifo  pe’ 
fuoi  amici , c un  Inferno  pe’  fuoi  nemici  r e che  ambidue  fono  eterni  ; ma 
fappiamo  ancora , che  mentre  non  facciamo  male , non  incorriamo  nella 
colpa,  e per  confcguenza  nella  pena. 

Eufib.  Veramente  l’ Inferno  è un  luogo  aliai  cognito  , e la  ftrada , 
che  ad  etto  conduce , è piana , facile , e fempre  piena  di  gente , dimodo- 
ché è molto  ben  popolato  ; e i fuoi  abitanti  , come  quelli  dell'  antica 
Roma  , fono  per  lo  più  Signori  , Cavalieri,  e Dame  ; e il  privilegio  della 
Cittadinanza  dura  per  un’Eternità.  Voi  mi  dite  che  lo  fapete  ; e io  ve 
lo  credo:  Contuttociò  prendo  la  libertà  di  ridurvelo  a memoria,  e pen- 
fo  che  una  toccata  di  elio  di  tempo  in  tempo,  benché  leggiera,  fia  mol- 
to a propofito:  Perch’io  confetto  d’avere  un  gran  dubbio  nella  tetta;  fe 
la  cognizione  d Cnoflri  Mortali  di  primo  rango  arrivi  a toccare  il  Centro  ? 
Ho  fatto  alcune  rifleffioni  fopra  la  loro  condotta  , e trovo  l’ Inferno  nel- 
la loro  Pratica  , ma  non  già  nella  loro  Fede  . Ho  paragonato  con  mio 
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grave  rammarico  Roma  pagana  con  Londra  crifliana  , e vedo  nelle  Opere 
di  ejnefta  l'Infedeltà  di  cantila.  Le  loro  azioni  fono  così  uniformi,  che  bi- 
fogna  concludere  , che  le  -Loro  afpertazioni  fono  le  fteflè  ; e che  le  no- 
ftre  fperanze  , e paure  Ingltfi  terminano  aHo  Stato  prefente  , come  quel- 
le degli  antichi  Romani.  Perchè,  in  fomma  , le  Dame  pagane  erano  con- 
dotte in  lettiga  in  ( i ) Campo  maruo , e le  no  (tre  fono  menate  in  carroz- 
za al  paleggio  ; fe  quelle  fe  n andavano  al  Teatro , le  noftre  fc  ne  vanno 
alla  Commedia  ; quelle  avevano  i loro  balli , e le  noftre  in  quefto  di- 
vertimento non  fono  un  parto  addietro . Le  Dame  Romane  attaccavano  ai 
loro  orecchi  il  valore  di  vafte  Provincie  , e portavano  addortò  il  prezzo 
d’ opulenti  Regni  ; e la  loro  Vanità  arrivò  a tal  eccedo  , che  fu  necerta- 
rio  un  decreto  del  Senato  per  porre  un  termine  alla  fua  ftravaganza  . 
Veramente  i noftri  Banchi  fono  men  ricchi  di  quei  di  Roma  j e così  i no- 
ftri Vizj  Ingltfi  bifogna  che  fi  contentino  di  meno  pompa  : noi  non  da- 
mo feguitati  da  un  treno  di  Schiavi , né  tampoco  portati  fulle  fpal- 
le  degli  Alemanni  ; a'  noftri  Vezzi  , c Orecchini  mancano  alcuni  carati 
dell’antico  fatto,  ma  generalmente  pefano  più  delle  noftre  Porteffioni , e 
Signorie  ,-  dimodoché  febben  la  noftra  Vanità  ha  meno  ricchezza  , e ma- 
gnificenza, è accompagnata  da  più  pazzia. 

Io  conforto  che  Mentre , e Cupido  non  hanno  Altari  nelle  noftre  Chiefe; 
Contuttociò  , febben  non  vi  fono  Idoli  , l' Idolatria  è pur  troppo  prati- 
cata ; noi  adoriamo  , come  Mica  , ( 2 ) quelle  lafcive  Divinità  in  cafa 
con  fortini,  e cantate,  e convertiamo  tutto  l'anno  in  Lupercali:  (3)  Noi 
fabbrichiamo  ( voglio  dire  ) a quella  Procuratrice  , e Furfante  Altari  ne’ 
noftri  petti  fuor  della  giurifdizione  del  Parlamento  , e de’cuftodi  della 
Chiefa , e facrifichiamo  loro , non  delle  Colombe , ma  tutti  i noftri  Pciv 
fieri  , Parole  , e Azioni  . Perchè  , ditemi  di  grazia,  non  occupano  gl’ 
intrighi  amorofi  tutto  il  tempo  de’Criftiani  , come  quello  degli  antichi 
Pagani  ? e non  fono  trattati , e condotti  a fine  con  tanta  follecitudinc , e 
cerimonia  a Londra , quanto  erano  a Roma}  può  1’Iftoria  allegare  un  at- 
to d’ Incontinenza , che  non  fia  da  noi  adottato  in  pratica  ? anzi  le  Co- 
Parte  I.  N - • 1 pie. 


C 1 ) Ctnpo  Martf  . Luogo  aderto  in  Roma  ripieno  di  fabbriche  con  una  piccola 
piazza  ; coli  detto  fecondo  alcuni  da  una  certa  Morata  , che  cbbclo  in  dono 
da  una  Imperatrice  pel  regalo  fattole  d’un* aliai  bella  matafsa  di  filo,  la  cui 
lunghezza  fu  la  indura  di  aucl  terreno,-  e fecondo  altri  , dagli  cfercizj  milita- 
ri cnc  vi  facevano  gli  antichi  Romani. 

I » ) Judic.  cap.  17. 

( 3 ) F erte  che  celebravanfi  dagli  antichi  Romani  nel  mefe  di  Marzo  in  onore  di 
Pan  Dio  de'  Pallori . I Luperchi  , cioè  i Sacerdoti  di  quella  Deità  nel  tempo 
del  loro  miniflero  andavano  nudi , e con  elfi  molti  giovani  di  Qualità , c alcu- 
ni ancora  de’ principali  Magillrati  , correndo  per  le  ftradc  con  delle  sferze  in 
' mano,  e sferzando  tutti  quelli  che  incontravano.  Le  donne  in  vece  di  fuggir- 
li, s’efponevano  volontariamente  alle  loro  sferzate  , colla  (peranza  di  diventar 
feconde,  fc  erano  Aerili,  o fe  gravide  , di  partorire  più  facilmente.  Le  Dame 
Romane , in  quelle  occafioni , fi  facevano  frullare  tutte  nude  pubblicamente  • 
Quelle  fede  furono  abolite  da  Papa  Cclafio  l’anno  496. 


Digitized  by  Google 


98  IL  GENTILUOMO 

pie,  che  ne  tiriamo , fuperano  gli  Originali;  c ci  vergogniamo  tanto  po- 
co di  quelle  enormità  , che  la  nollra  Religione  condanna  all'Interno  r 
quanto  i Pagani  di  quelle,  che  l'Idolatria  collocava  in  Cielo. 

Ora,  da  una  tal  fomiglianza  d'Opere  che  altro  fi  può  concludere  , fp 
non  una  fomiglianza  di  tede  ? e che  l’ Inghilterra  benché  cnltiana  di  fuo- 
ra  , dentro  non  è meno  pagana  dell'  America  t Perchè  , qual  altra  diffe- 
renza v’è  , fe  non  che  il  noltro  Nome  è migliore  , e i nodri  Vuj  peg- 
giori ? Qualche  tempo  fa  intefi  che  un  Giapponefe  mediante  l' idruzione  d‘ 
un  Teologo  concepì  una  grand'idea  della  Crilliana  Religione  ; ma  tutta 
la  rettorica  del  Predicatore  non  fu  capace  d' indurlo  ad  abbracciarla  a- 
vanti  che  facelfe  un  viaggio  in  Europa  . Col  primo  buon  vento  fa  vela 
verfo  Goa  , raddoppia  il  Capo  di  buona  fperanut , e mette  piè  a terra  a 
Lisbona-,  Viaggia  per  tutta  l’ Europa,  efauuna  le  Maniere  , e le  Occupa- 
zioni de'  Crilhani  , paragona  il  lor  Modo  di  vivere  colla  loro  Fede  , la 
rilaifatezza  delle  loro  Azioni  colla  feverità  dei  loro  Precetti  ; e non  tro- 
vando alcuna  proporzione  tra  la  Dottrina , e la  Pracica , conclufe  che  la 
Crilhanità  era  una  mafeherata  , e un  romanzo  ; che  non  credevamo  in 
Europa  quel  che  predicavamo  nell’  Indie  ; e in  fine  , che  il  Criilunefimo 
era  più  tolto  un  miftero  d'iniquità,  che  di  Pietà  . Perchè  non  potè  con- 
cepire come  tanti  milioni  trafgredilfero  le  Leggi  della  loro  Profeflìone  , 
e cofpirafiero  con  una  Pratica  univerfale  a confutare  gli  Articoli  della 
loro  Fede  . PolTono  gli  uomini  ( diceva  egli  ) che  prolclfano  un  Vange- 
lo d’  amore  , oltraggiare  i loro  fratelli  , e bagnarli  le  mani  nel  loro  (an- 
gue t e quelli  , a'  quali  è dato  efprelTamcnte  ordinato  di  riporre  i loro 
tefori  in  Cielo  , fondare  tutti  i loro  intcrelO  , e applicazioni  fopra  la 
Terra  f polTon' eglino  abitar  qui  ..come  fe  non  dovelfero  mai  partire  , e 
Itabilirfi  con  foddisfazionc  nell’  iftelfo  luogo  del  loro  cfilio  f poflòn’  egli- 
no credere  che  Crilto  pali  pelle  loro  colpe  , e poi  crocifiggerlo  nei  lo- 
ro giuramenti?  e che  Dio  vuol  punire  i peccati,  e poi  commettere  i più 
enormi  fenza  orrore,  * anche  fenza  fcrupolo?  poflon  eglino  credere  che 
laj LulTuria  è proibita  , e nell' ifielfo  tempo  non  efercitarlì  in  altro,  che 
in  eccitare  il  Senio  , e fpronar  le  Pailìoni  alle  difiolutezze  , anche  oltre 
alla  loro  naturale  inclinazione  t-  che  in  immergerli  nelle  Impudicizie  ;più 
per  bravura  , e galanteria  , che  per  appetito  t Quello  povero  Idolatra 
non  potè  concepire  come  la  Vita  de’  Cridiani  poteife  tanto  variare  dalla 
loro  Fede  ,-  come  la  loro  Legge  infegnalfe  la  pietà  , e le  loro  Azioni 
fpiraffero  impietà  : E cosi  tomolfene  alla  fua  patria  con  quello  fentimcn- 
to  , o che  la  nollra  Religione  era  tutu  artifizio  , tutta  peccaminofa  , o 
che  tutti  i Crilliani  erano  infedeli . 

Emilia:  Bene  Signore  : il  gridare  è una  canzone  di  due  parti;  le 

voi  ne  pigliate  una,  io  farò  tenuta  a prender  l’altra.  La  Previdenza  ha 
guadato  un  buon  Chirurgo  per  farne  un  cattivo  Gentiluomo  . 11  vodro 
genio  vi  poru  talmente  alla  Notomia  , eh'  io  credo  che  vi  dilettiate  un- 
to in  efam inare  i difetti  del  vodro  Proliimo  , quanto  un  Dottore  di 

Chirur- 
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Chinirgia  nell’  anatomizzare  un  reo  avanzato  alla  forca  . Tirate  pur  a» 
vanti  ; criticate  tutta  la  ftirpe  de’  Criftiani , e fate  una  fatira  contra  la 
Nazione  . Voi  avete  adunco  l’ ufìzio  di  Cenfor  generale  ; ma  che  altro 
guadagnerete , fe  non  biadino , c nemici  t 

Luciti  Lardatelo  dire,  Signorai  la  Tua  Critica  non  tocca  noi  altre: 
noi  non  facciamo  male  ; il  noliro  modo  di  vivere  è innocente  , e le  no- 
ftre  Opere  non  fono  contrarie  alla  noftra  Prole  filone . 

Enfeb.  Signora  , io  non  ho  genio  a diffamar  le  Dame  , nè  a criti- 
care i Crifliani . Ma  mi  difpiace  oltre  modo  di  vederli , ad  onta  di  tutte 
le  perfuafiom  a efTer  felici  , correre  fpenlieratamente  alla  lor  rovina  ; c 
pretendere  d’ aver  diritto  alle  valle  promede  del  noliro  Redentore  nel 
tempo  racdelìmo  , che  dillruggono  tutti  que’  principi  * fopra  i quali  è 
fondato  un  tal  titolo . Voi  appoggiate  la  voftra  licurezza  a quella  difgra- 
ziata  Maflìma , noi  non  facciamo  male . Supporto  che  ciò  da  vero  ; afficure- 
ti  egli  la  vortra  eterna  Salute  ì 

• Voi  avrete  certamente  letto  in  S.  Manco  al  cap.  27.  la  parabola  d’un 
Padrone,  che  chiamò  il  fuo  Servitore  a render  conto  del  talento  . Com- 
piacetevi a mia  contemplazione,  e volito  profitto  di  vederla  ancora  una 
volta  ; perchè  pare  difegnata  per  voftra  illruzione  : pefatene  il  fenfo  , e 
condderate  bene  ogni  circoftanza  . Quell'  uomo  condegno  al  fuo  fervito- 
re  un  talento  con  ordine  di  metterlo  a guadagno  Ma  il  fcrvitore  riflet- 
tendo da  una  parte  che  il  Banco  poteva  fallire  , e il  mallevadore  non 
effer  deuro  ; e fapendo  dall’  altra  che  il  fuo  Padrone  era  efatto  , e fcvc- 
to , credè  un  tiro  di  politica  l’ afiicurare  il  capitale . Ma  il  Padrone  torna- 
to che  fu  dal  fuo  viaggio , rimproverollo  fdegnofamente  ; e riprefo  da  lui 
il  talento  , chiamandolo  iniquo  , e infingardo  fcrvitore  , lo  fece  mettere  in 
prigione  , e poi  condannollo  al  pianto  , e al  fremito  dei  denti  . Or  que- 
Ito  povero  difgraziato  non  era  nè  ladro  , nè  omicida  ; egli  non  ditfipò 
i beni  del  fuo  Padrone  , nè  gli  alienò  . £'  vero  che  non  mede  il  talento 
a guadagno , ma  non  tralafciò  d’  afiìcurarlo  ; e fe  non  fece  bene , non  fu 
acculato  d' aver  fatto  male . E pure  quella  ragione  non  gli  valfe  : fu  tro- 
vato reo  di  negligenza  , e infingardaggine  , e ricevè  dal  Padrone  la  fen- 
tenza , e il  gartigo . 

Dimodoché  , Signore  Dame  , l’ ifteflo  fondamento  della  voftra  ficurez- 
za  tu  la  caufa  della  fua  dannazione  . Egli  non  fece  danno  , è vero  ; ma 
però  non  apportò  utile  non  dilfipò  il  talento  , ma  nè  pine  l' aumentò  . 
Voi  dite  die  non  fate  male  ; ma  confettate  ancora  che  non  fate  bene  : 
Voi  non  offèndete  Iddio  ; ma  nè  meno  lo  fervite  . Or  fe  quella  ragione 
non  liberò  il  Servitore  dalla  fentenza  , e dal  gartigo , perché  farà  poi  va- 
lida per  voi  altre  Dame  ? eccetto  che  il  Sedo  Femminino  abbia  più  dirit- 
to all'indulgenza  del  Mafculino  , o che  Dio  porti  più  rifletto  a Nobili» 
che  a’ plebei,  o che  la  Corte  da  fùora  de' limiti  della  fua  giurifdizione ? 

Ma  daddovero  , mie  care  Signore  , non  fate  voi  male  t Non  è egli  male 
l’ andar  vagando  dalla  culla  al  Sepolcro  in  un  laberìnto  di  trattenimenti , 
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o inutili  , o puerili  ? non  è egli  mule  1’  occuparvi  tutte  negli  affari  del 
Mondo , fenza  fpendere  nè  pur  un  penfiero  in  quelli  del  Cielo  t non  e egli 
male  il  gettar  via  pazzamente  quelle  ore  di  tempo  , che  compongono  la 
voftra  vita,  in  acconciamenti,  balli,  e commedie  t probabilmente  1‘  Educa-; 
zione  v'  ha  dato  una  falfa  idea  del  Aio  valore  ; dimodoché  liete  forfè 
più  capaci  di  (limarlo  un  imbarazzo  , che  un  favore  , e più  tolto  una 
mirerà  droga  , che  un  teforo  . Permettetemi  dunque  eh'  io  vi  dilinganni  .. 

Non  v’è  cofa,  che  lìa  più  (limabile  , e più  preziofa  del  Tempo;  ogni 
momento  vale  un  Eternità  . Lo  (lato  feliciffimo  de’  Beati  è folamente  la 
ricompenfa  del  Tempo  bene  fpefo  , e la  Miferia  dei  Dannati  il  funedo 
effètto  del  Tempo  male  impiegato . Comprendete  voi  il  valore  della  Gra- 
zia , o della  Vilìone  beatifica  ? quella  Grazia  , quella  Vifione  beatifica 
fono  il  prezzo  del  Tempo  . Le  anime  dannate  non  poflòno  mai  ammol-, 
lire  il  rigore  della  divina  Giullizia  , benché  piangano  eternamente  fotto 
il  fuo  pefo  ; e pure  in  un  momento  di  Tempo  , affiditi  dalla  divina  Gra- 
zia , noi  polliamo  cancellare  i più  enormi  peccati , rinnovare  il  noltro 
diritto  al  Cielo  , e ritornare  nel  fuo  favore  . La  Miferia  dunque  , e la 
Felicità  , c ambedue  eterne  , dipendono  dal  Tempo  . E pure  voi  non  fate 
male  quando  lo  fpendete  male  : anzi  quando  v’  affaticate  più  a fpendcrlo 
male,  di  quel  che  Dio  richiede  che  lo  fpendiate  bene. 

Quanti  poveri  difgraziati  Hanno  bruciando  nell’  eterno  fuoco  fenza 
pietà,  e intcrmiffione  ! e pur  foftrono  per  l’illeflb  principio,  che  voi  fo-. 
ìlenete,  che  non  è male  il  gettar  via  il  Tempo  . Ma  fappiate  che  quelle 
fiamme  gli  hanno  portati  a una  giuda  cognizione  del  loro  errore  : De-, 
plorano  il  loro  inganno  con  inutili  lagrime,  e altro  lenitivo  non  traggo- 
no dal  loro  tardo  pentimento,  che  la  difperazione  : Efclamano  con  mag- 
gior veemenza  per  un  poco  di  Tempo  , che  l 'Epulone  per  un  poco  d’ac-; 
qua  , e apprezzano  un  momento  più  di  tutte  le  onde  dell’ Oceano  . Se 
Iddio  efponcire  il  Tempo  alla  vendita  , il  numero  de’  Compratori  aggua- 
glierebbe quello  dei  Reprobi  . Quanti  Imperj  darebbero  per  un’  ora  A-> 
le  {[andrò , Cefare , c Meffialina  t ma  dieci  Mondi  non  badano  a pagare  un 
fol  Momento . Non  è dunque  male  il  paflàr  pazzamente  la  nodra  Vita  , e- 
come  i ragazzi , gettar  via  un  Teforo , capace  di  comprare  il  Ciclo  ? Fi- 
nalmente , i nodri  penfieri , che  al  punto  della  morte  fupplicano  con 
fomma  energia  per  un  momento  di  dilazione  , dimodrano  che  il  Tempo 
è veramente  dimabile  : perchè , a che  fine  è tanto  bramato  , quando  le 
Vanità  più  (limate  del  Mondo  gcneran  difprczzo  ì 

Emilia:  Ora  si  che  noi  fiamo  aggiuilatc  pel  dì  delle  fede  ! Eufebio 

ha  pronunziato  la  nodra  fentenza  ; noi  fiamo  dannate  in  effigie  , e tutti 
gli  altri  ancora  in  Emblema,  e Gcrooltfko.  Ma  , Signore  , non  temete  voi 
d cllcr  lacerato  dal  popolo  ? non  ìéntire  voi  fieri  rimorfi  per  tali  Propo- 
rzioni anticridianc  ? Io  non  potrei  dormire  con  un  peccato  si  grave  filila 
Cofcicnza  più  di  quel  che  poterti  refpirare  cinquanta  braccia  fotto  ac- 
qua. Come  ! Niente  altro  che  Inferno,  e Dannazione  pei  poveri  morta» 
o i li 
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li  dopo  un’  Abbondante  Redenzione  ? Ma  io  fuppongo  che  voi  parliate  in 
generale  , e non  includiate  noi  altre  nella  voftra  Sentenza  ; perchè  , gra- 
zie a Dio  , tengo  Tempre  un  occhio  all'  intereffe  dell’  anima  ; ho  pace 
colla  mia  Cofcienza , e fo  conto  del  mio  tempo . 

Eufeb.  Intendetemi  bene , Signora  ; folamente  Iddio  ha  la  preroga* 
tiva  di  giudicare  ; egli  folo  premia  la  Virtù  de’giufti  , e punifee  i Vizj 
de'  peccatori . Io  non  ho  veduto  la  Regione  delle  T enebre , nè  trafeorfo  il 
Regiftro  di  Lucifero  ; dimodoché  non  m’ è noto  il  numero  degl'  Infelici , e 
non  conoTco  le  loro  perfone  t Contuttociò  , Te  la  facra  Scrittura  è la  re- 
gola del  bene , e del  male-.  Te  addita  il  cammino  , che  conduce  alla  Mor- 
te,  lìccome  moftra  quello,  che  mena  alla  Vita  ; fenza  trafgredire  la  leg- 
ge della  Carità,  io  pollò  alfe  rire  che  la  maggior  parte  de’noftri  Belli  , e 
Belle  Tono  nella  diritta  ftrada  della  Dannazione  . Perchè  , chi  fi  governa 
con  quella  builola  t chi  Teguita  quella  guida  ? anzi  , a diTpetto  del  pro- 
prio Interdir:  , Intendimento  , e Rivelazione  ci  opponghiamo  alle  Tue 
Maflìme  , come  Te  doveffe  intenderli  a roveTcio  , e che  il  Vizio  fofic 
Virtù , la  Virtù  Vizio , e l' Inferno  Cielo . Ma  la  confraternita  di  voi  altre 
Dame  pare  differente  da  tutte  le  altre  ; le  voftre  Cofcienze  fono  Tempre 
fcrene  , fenza  nuvolo  , fenza  tempefta  ; Voi  godete  nell'  interno  un’  ame- 
na primavera , e una  dolce  calma  , come  Te  gli  Alcioni  aveffero  fabbrica- 
to i loro  nidi  nelle  Anime  voftre  . Voi  non  mettete  un  piede  in  fallo  da 
Cennajo  fino -a  Dicembre  ; ogni  penderò  è ferafico  , ogni  azione  più  che 
criftiana  , e ogni  momento  di  tempo  diftribuito  a pefo  , e a mifura  . E' 
un  peccato  che  le  Canonizzazioni  qui  in  Inghilterra  fiano  fuora  d‘  ufanza-* 
altrimenti  potrefte  avere  un  luogo  nel  Calendario  , Ma  daddovero  , mie 
Signore , è il  voftro  modo  di  vivere  si  irreprenfibilc  ? concedete  voi  tan- 
to tempo  a Dio,  e così  poco  alla  Vanità?  proviamo,  di  grazia,  quello 
punto  coll'  efperienza  ; perchè  merita  un’  efarta  ofTervazione . t 

In  che  cofa  dunque  confitte  la  grande  occupazione  del  giorno?  Tre  ci- 
ré avanti  mezzo  dì  entra  la  Cameriera  a mettere  in  ordine  tutte  le  trec- 
che della  T teletta  . Ella  raduna  infieme  una  gran  truppa  d' effeme , e di 
profumi  ; poi  comanda  i pettini,  le  pomate,  e le  faponttte  alla  moda  ai  loro 
rifpettivi  polli . Qui  fi  vede  T ordine  nella  contùli  one  ,•  e la  fimmetria  nel- 
le pazzie  . Uno  prenderebbe  una  7* belata  per  la  bottega  d’ un  Chincam 
gliere  . Anzi  io  ho  fentito  paragonarla  a un’  Armata  in  ordine  di  batte*: 
glia;  perchè  quei  piccoli  balocchi  Hanno  m una  politura  militare,-  Alcu- 
ni Tono  divifi  in  battaglioni , e altri  in  Squadroni  ; alcuni  fanno  T ala  fin * 
fibra  , c alcuni  altri  la  dejhra  ; ed  io  ho  veduto  un  corpo  di  rifiirva  Topra 
un  buffetto  , tenuto  pronto  per  le  occafioni  improwife  . Uno  J pecchi o 
fianz-tfe  alla  moda  comanda  nel  corpo  di  battaglia;  ai  Tuoi  cenni  le  fin- 
tole delle  mofihe  marciano , le  ej fenza , e le  polveri  di  Cipro  s’ avanzano , e 
i pettini  entrano  in  fazione  Terminato  dalla  Cameriera  quello  gran 
preparamento  , tutto  in  un  Tubito  con  maeftofa  gravità  entra  Madama , 
c comincia  la  grande  opera  del  giorno  . Primieramente  ella  confiilta  il 
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Aio  oracolo,  lo  Specchi» , (opra  lo  (lato  della  Tua  folate,  e bellezza;  che 
alterazione  nella  pallata  notte  ha  fatto  il  Tempo  nella  fua  comptefiioue  : Se 
porta  avanti  i fnoi  approcci  fpeditamente , fe  s' avvicina  alle  fortificazio- 
ni efteriori , e quando  probabilmente  le  ne  renderà  padrone  a ' 

Terminata  poi  l’azione  dei  pettini,  e ripieno  T appartamento  di  nubi 
di  polvere , ella  applica  a dare  nn’  efatta  fituazione  alla  Crtfl a ; la  mct> 
te  dieci  volte,  e altrettante  la  leva  , fenza  aver  la  fortuna  d’incontrare  ih 
punto  critico  . La  modella  a tutti  i fifiemi  , ma  non  ne  trova  uno , che  lèi 
vada  a genio  ; perche  bifogna  fapere  , che  alcune  Dame  s' ideano  una. 
Umazione  verticale , e altre  orizzontale  ; alcune  l’accomodano  alla  ladtu* 
dine  fettentrionale  , e altre  abballano  la  fua  punta  a’  quarantacinque  gradi ... 
Finalmente  ella  viene  alle  mofebe o qui  sì , che  l’ invenzione , e il'  capric -. 
tio  hanno  da  fpaziariì  : non  è maraviglia  dunque  , fe  l’ operazione  ri- 
chiede molto  tempo  , findia  , e applicazione  ;;  è dittici  le  il  rifolvere  fopra  il 
numero  » c molto  più  fopra  la  grandezza  loro  ; ed  c aliai  più  facile  il 
cantonare  un  armata , che  l’ adeguare  a ciafcuna  mafia  il  fuo  proprio  po- 
lio ; onde  Tuona  il  mezzo  di  avanti  che  le  fuc  guance  fìano  intarliate  » 
e la  fua  faccia  fcaccheggiata  alla  moda  . Dopo  elfertì  fatta  ammirare 
dalla  Cameriera  , e aver  lifeiato  il  fuo  Canino  , fa  dire  al  cuoco  che 
mandi  in  tavola  : ove  ella  va  , non  per  mangiare  , ma  per  fiottare  ; Un 
piatto  è troppo  condito,  un  altro  non  fa  di  niente  ; quello  e troppo  agro  , C 
quello  troppo  dolce  ; i pollaftri  fon  troppo  graffi  , c i piccioni  troppo  magri  ■ 
Da  che  s e levata  , ha  folamcnte  nominato  Dio  , quando  ha  detto  al 
Cuoco,  Dio  ci  manda  le  vivande,  e il  Diavolo  i cuochi.  Ecco  qui  il  grand’ 
affare  della  mattina  ; quello  occupa  tutti  i pcnlìeri  di  Madama  ; impie- 
ga tutta  la  fua  follecitudine  , e porta  via  la  metà  del  giorno  . Contut- 
tociò  ella  non  fa  male , c fpcnde  bene  il  tempo  ; quelle  ore  ( fenza  dub- 
bio ) fono  impiegate  prudentemente  ; fono  mede  a guadagno  , e frut- 
teranno per  certo  miracolofamente  bene. 

Dopo  il  pranzo  fuccede  1’  impiego  della  fera  . Per  foddisfare  adun- 
que al  fuo  dovere  , c non  mandar  male  il  tempo  , ella  entra  in  car- 
xozza , e fe  ne  va  dirittamente  alla  merceria  ; di  là  ai  mercanti  di  feta,  e 
al  fuo  ritorno  al  profumiere  . Jn  un  luogo  impara  nuove  ufanze  , in  un 
altro  compra  delle  fiojfc  , e nel  terzo  dei  profumi  , e delle  pomate  . Pi- 
gliando le  mercanzie  in  carrozza,  lafcia  una  nota  del  conto , e fe  ne  tor- 
na a cafa  . Sbrigata  da  quelli  affari  , fi  trova  difpofla  a prenderli  pia- 
cere ; onde  rientrando  in  carrozza  fe  ne  va  fpeditamente  al  paleggio  , 
ove  ella  fuppone  d’ effer  ammirata  da  ognuno  . Alcuni  veramente  ammi- 
rano il  fuo  fafiofo  manto  » mentre  altri  compatifcono  la  fua  pazzia  , e 
fir avaganza  ; ma  tutti  convengono  , che  la  fua  vanità  prepondera  al  fuo 
giudizio  ; eh’  ella  è più  ricca  di  fùora  che  dentro  , e che  il  fuo  Spirito 
ìpicca  meno  del  fuo  gloriofo  Equipaggio.  Nel  fare  il  giro  ella  s’ infor- 
ma, chi  è venuto  in  Citta,  chi  s’c  ritirato  in  Canpagta ; chi  s’  C ultimamelo - 
/«  meritata  , e chi  è fopra  pmto  . Efeguita  la  fua  co  mine  filone  , è fatte  le 
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Toc  ambafciate,  fi  trasferire  alla  Commedia  ; fe  pur  un  bailo  , o un  ftcreto 
appuntamento  non  richiede  la  iua  prefenza . Quella  è la  vira  delle  Signore 
Dame  , e la  loro  occupazione  in  compendio  . L' impiego  d' un  giorno  è 
la. copia  d’un  altro»  c la  pratica  d’un  anno  moilra  quella  di  quaranta. 

Or  ditemi  in  grazia  : qual  è quell’  azione  tra  tante  , che  c diretta  al 
Cielo  t qual  è quella , che  tiene  in  calma  la  volita  Cofcienza  , e ri  met- 
te fuor  d' apprenderne  d’ un  cattivo  fine  t qual  diilingue  la  Criftiana  dalla 
Pagana  t l' erede  del  Paradifo  dalla  figlia  di  Lucifero  ? Io  credo  che  le 
Dame  Cinefi  ( che  nòn  fono  informate  dei  gallighi , c de' prem;  dell'altro 
Mondo  ) prendano  il  modello  della  loro  via  dalla  voitra . Effe  lavorano 
fili  voflro  efemplarc  , e copiano  l’ Originala  Europeo  . Spendono  il  loro 
tempo  m bagattelle  ;;  fi  vellono  , e li  lpogliano  come  voi  ; idolatrano  i 
loro  corpi  , che  una  volta  devono  cadere  nel  fepolcro  , e riparano  con 
artifizio  ai  danni  cagionati  dall'età;  fi  governano  coU’impulfo  del  fenfo, 
c feguono  la  corrente  dell'inclinazione  ; il  Piacere  è l’unico  oggetto  del 
loro  amore , e la  Virtù  della  loro  averlìone  . Or  fe  le  vite  dei  Criftiani , 
e degl'infedeli  fono  così  imiformi  , cerno  che  le  loro  morti  faranno  e- 
guali;  Perchè,  come  pollono  camminare  per  la  fteffa  firada,  e non  arri- 
vare al  medefìmo  temune?  I 

Lucia  : Ecco  qui  una  fatira  contri  le  Dame  , e il  carattere  è vera- 

mente obbligante  ; ma  il  ritratto  è prefo  dall’  immaginazione  , non  dal 
naturale . E uno  sbozzo  fatto  a fpropofito , una  bizzarrìa  di  fpirito , per 
divertire  la  facoltà  difcorfìva  , e sfogare  il  rifentimento  . Io  m’accorgo 
che  voi  andate  allaChiefa  molto  di  rado;  perchè  fe  vi  degnafle  di  com- 
parirvi la  Domenica , vi  vedrette  le  Dame  cosi  frequenti  , come  al  Pat- 
teggio » o alla  Commedia . . 1 . J.  . 

Eafeb.  Vi  domando  perdono  j io  m’era  quali  feordato  dell'occu- 
pazione della  Domenica  . La  Domenica  è un  giorno  di  ripold-  ; e così  le 
Dame  olfervano  elettamente  la  fua  primitiva  liticuzione  , confacrandola 
al  Tonno , ed  all'  ozio  : è anche  un  giorno  di  vacanza  , e per  confeguen- 
te  un  tempo  proprio  per  pigliar  medicina  . Io  ho  conofeiuto  una  Dama 
tribolata  da  una  malattia  cronica  , che  dava  da  pcnfarc  al  Dottore  , e 
faceva  (tupire  lo  Speziale  ; I fuoi  fintomi  erano  (traordinari , c i Tuoi  ac- 
cidenti fenza  precederne.-  Tutta  la  fettimana  era  in  illato  di  perfetta  falu- 
te  y>  e la  Domenica  Tempre  indifpolta  ; anzi  mi  fu  detto  ch'  ella  difeerne- 
va  dal  battimento  del  pollò  una  ftflk  da  un  giorno  di  lavoro  fenza  l' ajuto 
del  Lanvtno  . Ma  in  grazia  , mie  care  Signore. , che  motivo  vi  conduce 
alla  Chicfa  ? qualche  volta  vi  comparite  per  imparar  nuove  ufanze  , e 
qualche  volta  per  infognarle- > fors’  anche  avete  trafeurato  di  rendere  una 
viiìta , e niente  altro  che  una  feufa  fatta  in  un  luogo  Tanto  può  compen- 
farc  l'infrazione  d’una  cerimonia  si  facra  . Io  fuppongo  che  voi  abbor- 
me  la  qualità  di  fupplicanti  ; altrimenti  perchè  ne  fdeguate  la  politura/ 
Veramente  lo  ilare  inginocchione  è improprio  ( cioè  ripugnante  ) a 
quelle  Signore  , che  non  hanno  voglia  di  pregare  ; Anzi  , io  dubito  che 
..  ( fen- 
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*(  fenza  il  confenfo  della  Regina  , e del  Parlamento  ) abbiate  amnlelTo 
per  voi  altre  Dame  la  profana  parte  della  Legge  di  Dario  > cioè  , di 
no*  fare  alcuna  petizione  a Dio. 

Ditemi  ingenuamente  , non  entrate  voi  in  Chiefa  , come  Calli  fola  nel- 
Tempio,  non  per  dare  , ma  per  ricevere  omaggio  ? non  v' immaginate 
voi.  che  un  luogo  full’  Alare  convien  più  alle  Signorie  voftrc  , che  ai 
Vafi  , o a’  Candelieri  d’ argento  t Io  concedo  che  la  fama  d' un  celebre 
Predicatore  vi  tira  qualche  volta  al  Santuario  ; e cosi  la  Curiofiti  vin- 
ce l’Infingardaggine,  e un  vizio  fa  luogo  a un  altro;  ma  però  l’ogget- 
to della  vollra  attenzione  è la  fua  Rettorica  , non  la  fua  Morale  ; voi 
afeolute  per  criticare , o applaudire , non  per  imparare  : In  fomma , voi 
correte  al  Pulpito,  come  i Romani  ai  lor  Roflri , per  fentir  perorare  ; 
c cosi  ve  ne  tornate  a cafa  con  tutti  que'  peccati  , che  portalfe  alla 
predica,  oltre  un  buon  carico  d’altri,  raccolti  pella  ftrada  , e nel 
Santuario . 

E ficcome  la  mattina  voi  fedelle  in  Chiefa  a chiacchierare  , e riderò 
colle  voftre  compagne  , cosi  dopo  pranzo  con  gl’idolatri  Ebrei  vi  riz- 
zate da  tavola  per  giuocare  , facendo  levar  la  tovaglia  per  dar  luogo 
alle  Carte.  Se  il  giuoco  foffe  folamenee  praticato  per  ricreazione:  for- 
fè una  partita  dopo  le  devozioni  della  fera  potrebbe  elTer  tollerau  : 
Ma  la  Sregolatezza  , c l’ Avarizia  gli  hanno  dato  il  privilegio  della  Cit- 
tà ; egli  è eretto  in  allocazione  , come  la  compagnia  de’  Sarti  , e de’ 
Cappellai  : In  fomma , è diventato  un  impiego  laboriofo , e fervile  anco, 
ra  . Le  Dame  s’ affaticano  giorno  , e notte  a giuocare , cedendo  il  loro 
privilegio  di  dormire  a quella  vile  occupazione  . Le  Leggi  divine  , c 
ornane  hanno  provveduto  alla  vacanza  delle  più  balfe  Meccaniche  ; ciò 
non  ottante  quello  Mefticro  lì  pratica  , quando  tutte  l’ altre  botteghe 
llanno  ferrate  ; dimodoché  l'iftefTa  Domenica  dopo  pranzo  non  è per 
le  Dame  giorno  di  ripofo  , e di  rilaflazione  ; e per  confiture  la  feufa 
comune  ( noi  non  facciamo  male  ) qualche  volta  in  una  fola  partita  li  cam- 
bia la  ponJone  d’ un  figliuolo  , o d’ una  figliuola  in  una  pena  alTai  più  a- 
ccrba  d’ una  ttrappau  di  corda , chiamata  dai  pazzi  divertimento . 

Lucia-.  Ebbene;  che  male  c’è  in  tutto  quello? 

Eufeh.  Che  male  c’  è ? Se  quelle  Colpe  nella  vollra  opinione  fon 
piccole  , temo  che  la  vollra  Cofcienza  farà  molto  più  piccola  . Che 
male  è il  profanar  la  Chiefa  , e la  Domenica  ancora  ì è una  mifchianza 
di  Sacrilegio , c d’ Infulto  j e quelli  peccati  pattano  forfè  nella  vollra  Mo- 
rale per  puri  Zeri  ? Etti  offendono  direttamente  il  vollro  Creatore  , e 
includono  quali  l’ Atcifmo  per  confeguenza  ; ferifeono  anche  il  vollro 
Prollimo  per  rifleflìone,  e ripugnano  alla  Giullizia  , e alla  Natura  : Per- 
chè, non  è forfè  la  Giullizia  violau  , e la  Natura  offefa  , quando  per- 
dete in  una  partiu  di  carte  , o in  un  tiro  di  dadi  la  Mercede  d’un  lavo- 
rante , o la  ponJone  d’ un  figliuolo  t Se  pur  non  fotte , che  il  nollro  Pro* 
’-erbio  Inglelc , a m buon  giorno  una  buona  opera , fantificaflè  l’azione?  Eb- 
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bene,  io  redo  che  voi  altre  Dame  liete  impeccabili , fe  non  faltatc  am- 
bedue le  Tavole  del  Decalogo,  o non  ingoiate  i Peccati  a dozzine,  co- 
me gli  anici  confettati. 

Tutto  qutfto  tempo  le  Dame  fedettcro  Tulle  fpinc  , e riceverono  la 
correzione  , appunto  come  inghiottifeono  le  pillole  , con  vifo  acerbo  , 
e fmorfie  in  abbondanza  : Cento  volte  interruppero  il  difeorfo  con  la- 
menti , c rifentitc  domande  : La  loro  paffione  era  si  grande  , che  non 
potevano  tacere  , nè  parlare  a propofito  ; e la  collera  , che  allentò  il 
freno  alla  Lingua  , mede  in  ceppi  la  Ragione  . Ma  Eufebio  procurò  di 
portarle  con  buone  parole  ad  alcuni  termini  di  moderazione  ; pregolle 
della  loro  attenzione  per  un  momento , allicurandole  che  avrebbero  avuto 
tempo  di  replicare  ; che  onorava  le  Dame  , ma  non  lufingava  i loro  Vi- 
zj,  e pretendeva  d'idruirle  , non  di  dileggiarle  . Ma  il  comento  fopra  il 
loro  modo  di  vivere  nel  giorno  di  Domenica  avea  guadato  tutto  il  ne- 
gozio in  modo  tale , che  farebbe  dato  più  facile  indurre  un  Turbine  alla 
quiete,  e tuia  Tempeda  alla  calma  colle  ragioni,  che  quelle  Femmine  al 
lilenzio  coi  complimenti . il  loro  fdegno  avea  prefo  fuoco  , e tutte  le  lo- 
ro palfioni  bollivano  da  ogni  parte  con  idrepito , e tumulto . Finalmente, 
l'Impazienza  meffafi  alla  loro  teda,  fpinfe  le  Signorie  loro  Illujlrijfime  oltre 
i limiti  del  decoro.  Eufebio , che  avea  letto  che  la  Non-refidenza  doma 
il  furore  eccitato  dall’  opposizione  ; che  fintile  a’  capricciofi  cavalli , corre 
più  forte  quando  fi  tira  il  freno  , che  quando  s‘  allenta  : diede  libero  il 
paflo  al  loro  fdegno,  e ricevè  alcune  Salve  d’ingiuriofi  rimproveri.  Al- 
la fine  sfogata  la  bile,  la  tempeda  terminò  in  bonaccia. 

Eflendo  le  Dame  di  nuovo  in  calma  , ditemi  per  grazia  ( continuò 
Eufebio  ) può  un  tal  modo  di  vivere  conciliarli  colla  credenza  d’ un  Eter- 
nità ? polfon  le  Dame  ( perfuafe  che  la  loro  falute  dipende  dallo  fpen- 
der  bene  il  tempo  ) gettar  ria  il  medefimo  fenza  alcuna  riflelfione  , c 
cautela  ? credono  forfè  d' acquidare  il  Ciclo  col  ricercare  i piaceri  della 
Terra?  Voi  farede  bene  a confrontare  la  vodra  Pratica  colla  vodra  Pro- 
feflìone  ; ponderare  quel  che  ricevete  attualmente , e ciò  che  afpettate  in 
ricompenfa;  ritornare  al  vodro  Battefimo,  e riflettere  alle  volfrc  prime 
Promefle  ; perché  il  Mondo  c pieno  d' incanti  , e allettamenti  ; c fe  non 
apriamo  bene  gli  occhi , aflolutamente  ne  ingannerà  , dandoci  bagattelle 
per  cofe  di  prezzo  ; e quando  una  volta  ha  guadagnato  l’ afeendente  fo- 
pra il  nodro  Cuore , fomenta  l’ Ignoranza , corrompe  la  Cofcienza , e ci- 
ta la  Ragione  a tedimoniare  contra  di  Noi  : Perchè  le  fue  promefle  piac- 
ciono al  Senfo , e l' Appetito  è facilmente  allettato  da  un  prefente  piace- 
re . Ma  voi  dovrede  ricordarvi  che  l’Aconito  è fatto  col  .Zucchero  , e 
che  il  Veleno  più  dolce  è generalmente  il  più  mortale  . Anteponete  dun- 
que la  vodra  Salute  al  Piacere  , e fdegnate  di  morire  di  mal  puerile  con 
mangiar  cofe  dolci . 

Eufebio  Avrebbe  profeguito , ma  1’  arrivo  di  Ncetndro  lo  diverti . 
Venuto  quelli  per  condurlo  dall’Ateifta  Teomuco,  redo  forprefo  nel  ve- 

, Torte  I.  O " der- 
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dcrlo  in  un  si  {Iraordinario  impegno  . Mi  difpiace  ( gli  elide  ) d’inter- 
rompere la  vollra  converfazione  , e vi  prego  a feufare  un  tal  errore  : 
Ma  veramente  avrei  piuttollo  voluto  mancare  alla  civiltà  , che  alla  mia 
parola  . Jerfera  promeflì  al  voftro  Avverfario  di  condurvi  da  lui  quella 
mattina  verfo  il  tardi  ; il  tempo  s’ avvicina  , ed  egli  afpetta  la  vollra 
comparla . 

Eufcb.  Noi  altri  uomini  d’ arme  lìamo  Tempre  efpolli  alle  forprefe  , 
Quella  mattina  fon  caduto  all'  improvvifo  in  un’  imbofeata , c ho  trovato 
i miei  quartieri  alTaliti  prima  d’ avere  alcuna  intelligenza  del  nemico  . In 
breve  tempo  fpcro  di  dilimpegnarmi  , e comporre  le  differenze  amiche- 
volmente . In  quello  mentre  domandiamo  a Teomaco  una  celfazione  d’ 
armi  fino  a domane  , e poi  apriremo  la  campagna  . Neandro  fpedi  im- 
mediatamente il  Aio  fervitorc  con  un  viglictto  a Teomaco  , il  quale  ac- 
confenri  fenza  replica  alla  propolizione. 

Ciò  fatto , Emilia  fi  voltò  a Nemdro  con  quelle  parole . Signore , ben- 
ché io  non  abbia  1’  onore  di  conofcervi  , godo  fommamente  della  vo- 
llra venuta . Il  voflro  afpetto  moftra  chiaramente  la  Nobiltà  della  vollra. 
Nafcita , ed  io  leggo  fulla  vollra  fronte  la  gentilezza  delle  vollre  manie- 
re . Eufebio  ci  ha  trattate  colla  rozzezza  d’  un  villano  ; ed  ha  efagerato 
fopra  il  modo  di  vivere  delle  Dame  con  indecenti  rifleifioni;  anzi  egli  ci 
fpaccia  per  prive  di  giudizio  , e non  vuol  concederne  alcuna  tintura  di 
Morale . Veramente  la  fua  Civiltà  , e i fuoi  Sentimenti  fono  dell'  niella 
mifiira  : Pare  che  la  Provvidenza  v’  abbia  mandato  qui  per  affHteme . 

Neand.  Signora , fua  Maellà  non  m’  ha  per  anche  onorato  del  mo- 
lo di  Cavaliere  ; onde  non  ho  un  obbligo  particolare  di  difendere  le  Da- 
me oltraggiate:  Contuttociò la  vollra  Qualità  richiede  la  mia  affìftenza , 
e la  vollra  Bellezza  la  mia  llima. 

Quello  complimento  piacque  tanto  a Emilia,  che  il  Contento  le  cor- 
fc  in  polla  per  ogni  vena , e la  rendè  d’  umore  alTai  piacevole . Ella  che 
poco  fà  fputava  fiele  , e aflfenzio  , per  una  llrana  Metamorfici  diventò 
tutta  mele , tutta  zucchero . Avca  già  veduto  il  40.  della  fua  età  : dimo- 
doché la  fua  Bellezza  avea  palTato  il  Meridiano e toccava  alcuni  punti 
dell’  Occidente  : Contuttociò  folleneva  gli  fcadimenti  della  Natura  coll’  a- 
juto  dell’  Arte , c gettava  una  sì  bella  vernice  filile  brecce  fatte  dal'Tem- 
po , che  ella  prendeva , come  Zeufi  , 1’  impollura  per  verità  , gli  effetti 
della  fua  Vanità  per  opere  del  fuo  Creatore  • ed  i refidui  dell’  età  per 
ifchietta  bellezza . lina  volta  osò  dire  in  una  converfazione  che  Cinquine 
anni  le  pefavano  più  filile  fpalle  , che  fulla  facpije  ; sì  difs’  ella mentre  le 
mie  guance  portano  Giugno , non  m’ impórrà  che  i capelli  vellano  il  Dicem- 
bre. c t •*  • J 1.  • • < J 

Un  complimento  perciò  così  a propofito  , così  conforme  alla  fua  in- 
clinazione gettò  il  fuo  cuore  in  un  mare  di  gioja,  e il  fuo  rifendmeuto 
in  un  profondo  letargo  . Ella  diventò  meno  intrattabile  , e più  docile  ; 
defidero  d’  imparare  , non  di  contraddire  , e d’  emendar  la  fua  vita  in 

- vece 
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vece  di  difenderla  : In  fatti  ella  afcoltò  Eufcbio  con  attenzione . 

Quello  improvvifo  cangiamento  m’ ha  fpelTe  volte  fatto  concludere , che 
i Imitivi  fono  più  propri  per  le  coftituzioni  femminili  dei  corrofivi  . Le 
donne  fono  più  facilmente  indotte  al  loro  dovere  colle  lufinghe , che  coi 
rimproveri , e colla  feverità  ; e una  cortefe  parola  le  perfuade  più  effi- 
cacemente d'  una  forte  ragione. 

Emilia,  dopo  una  breve  rifleffione  , rendè  a Ncandro  un  altro  compli- 
mento , e non  tralafciò  d’  iniinuargli  la  (lima  , che  ella  faceva  della  fua 

Srfona . Voltali  poi  a Eufcbio , Signore , ( gli  dille  ) io  non  prendo  la  di- 
a delle  Dame  : niuna  è fenza  difetti , e alcune  non  fono  fenza  colpe  ; 
ed  io  confeflo  che  il  numero  di  quelle  , che  vivono  conforme  alla  loro 
Profelfione , è aliai  più  piccolo  di  quelle , che  la  difonorano . Alcune  re- 
golano la  loro  condotta  più  col  Vangelo  del  fenfo,  che  con  quello  di  S. 
Alatteo;  ed  altre  fono  più  verfate  nell’  arte  di  vejlire,  che  di  viver  bene. 
Ma  perchè  devono  edere  sferzate  tutte  per  le  colpe  di  alcune  t che  il  Di- 
fendine, e la  Correzione  vadano  inlicme  , e quelle  fole  fentano  il  galli- 
go  delle  cattive  azioni, che  prendono  il  piacere  di  praticarle.  Deve  Lu- 
creila  elle  re  fchemita  come  una  meretrice  , perchè  Mejfalina  perdè  la 
vergogna  t Si  dovrà  forfè  gafligar  Sufanna,  perchè  Elena  lafciò  Menelao 
per  un  DrudS  t e Rimar  Giuditta  una  furia , perché  'Jeia bella  ne  meri- 
tò il  titolo  t Io  credo  che  la  Giuilizia  di  Vveflminflcr  ( 5 ) fia  meno  par- 
ziale della  voftra  , e che  i noflri  Giudici  formino  le  fentenze  con  mag- 
gior equità  . Noi  damo  tutte  foggette  ( come  dilli  ) a cader  negli  erro- 
ri ; eJe  più  virtuofe  mettono  qualche  volta  il  piede  in  fallo;  Perchè  la 
Natura' eccitata  dal  Scnfo,  e fpronata  dalle  Tentazioni  è facile  a ribel- 
larli contra  i principi  del  Vangelo,  c della  Ragione.  Che  maraviglia  dun- 
que fe  le  Dame  , educate  folamente  nell’  arte  delle  belle  Maniere,  non 
fanno  i precetti  della  Morale , e inoltrano  al  Mondo  colla  loro  pratica 
che  fono  più  informate  delle  Virtù  civili  della  Corte,  che  delle  Teolo- 
giche del  Vangelo?  . 

Lucia  : Signora , quelle  Invettive  procedono  piuttollo  da  uno  Zelo 

indifcrcto , che  dalla  Ragione  ; e io  mi  vendico  fempre  di  tali  bagattelle 
col  filenzio  ; il  taglio  d una  Satira  è meglio  rintuzzato  dal  difprezzo, 
che  da  una  rifpolla  ; e il  non  replicare  fconcerta  1'  Autore , e lo  fa  tace- 
re . In  fomma  , il  deprezzante  procedere  d’  Eufcbio  non  è una  qualità 
commendabile  ; anzi  è un  chiaro  Untomi  d’ una  caufa  difperata  : Perchè 
chi  getta  fango,  quand’  ha  un  altr’  arme  al  fuo  comando? 

Eufeb.  Dio.  mi  guardi  dal  feguitar  1’  efempio  di  que’  Cicisbei,  che 
effondo  Itati delulì  da  una  Donna,  le  tacciano  tutte  di  slealtà.  Nò,  nò, 
fc  alcune  meritano  biafinao , altre  fono  fuperiori  alla  lode  : Le  loro  Vir- 
tù eccedono  i vanti  de’  Panegirici;  e i loro  Meriti  le  efagerazioni  della 

O a più 


( j ) Granditfima  Sala  in  Londra  predo  all'  antica  famofa  Badia  di  f'vrjlmin/ìtr  , c 
alle  due  Camere  del  Parlamento  ; nella  quale  vengono  procedati  i Vari  dei 
Regno  rei  di  lela  Matita , o d' altro  grave  delitto  - 
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più  erudita  eloquenza  . Chi  può  mai  leggere  il  libro  di  Giuditta  feti* 
za  ammirazione?  Parve  che  quella  gran  Dama  foffe  (lata  formata  fopra 
le  Sfere  per  le  mani  degli  Angeli.  11  fuo  valore  era  uguale  alla  fua Bellez- 
za , e la  fua  Virtù  fuperava  ambedue . Ella  non  ebbe  altro  di  femminile  ', 
che  il  fedo  : e la  grazia  non  fu  mai  meglio  collocata  , che  fopra  il  fut> 
volto . Spirando  in  un  tempo  medefimo  attrattive , e terrori , vibrava  dar* 
di  d’  amore  , e imponeva  il  rifpetto  . Ella  aflali  un  fuperbo  Generale 
alla  teda  d'  un  vittoriofo  efercito , e foggiogò  col  fuo  volto  il  di  lui  cuo- 
re per  troncargli  la  tclla  colla  propria  ma  fpada . In  fomma , quella  bra- 
va Awazone  riempì  il  campo  Affina  di  confufione  , e Bettolio,  di  giubbi- 
lo; fermò  le  conquide  d'  un  ambiziofo  Principe,  e la  rovina  d’  un’  in- 
nocente Città. 

Che  cofa  dirò  della  gran  Santa  Caterino  t Ruchetta,  Gioventù,  e Belite- 
lo fecero  una  triplice  alleanza  contra  la  fua  Virtù  . L’  Inferno  congiun- 
fe  le  fue  forze  con  quelle  de’  Confederati  , c 1’  Idolatria  la  crudeltà  . 
Contuttociò  ella  disfece  i loro  difegni  , ed  alzò  un  gloriofo  Trofeo  al 
fuo  Sedo , e un'  eterna  Memoria  alla  fua  Virtù  fopra  le  lor  rovine  ; lu- 
perando  la  Vanità  de’  F'ilofofi  colla  fua  Scienza  , la  brutal  PalGone  d’ 
un  Imperatore  colla  fua  Caditi , e la  Crudeltà  del  carnefice  colla  fua 
Codanza  . Le  lufinghc  non  poterono  piegare  il  fuo  Coraggio  , nè  le 
ruote  fpezzark):  In  fomma,  vide  Crilliana  , c morì  Martire. 

S.  Ambrogio  fembra  aver  cfautlo  tutta  la  fua  rettorica  fopra  S.  Agnc- 
fa  ; E pure  le  fue  parole  non  corrifpondono  alle  di  lei  azioni  ; avendo 
fatto  queda  giovane  Dama  più  di  quel  che  1’  Eloquenza  potede  efpri- 
mcre . La  fua  pietà  era  lùpcriore  agli  anni  , c la  fua  virtù  alla  natura . 
Il  fuo  coraggio  eccedè  quello  di  Aleffiandro , e pochi  uomini  all’  età  di 
6o.  arrivarono  a quell’  amor  di  Dio,  che  ella  rcfpirò  di  ij.  Il  fuo  cor- 
po era  troppo  piccolo  per  ricevere  il  colpo  della  ipada  , ma  non  per 
fodrirlo  ; c febbene  era  troppo  tenera  per  fofteuere  i tormenti  , fu  e- 
drcmamentc  forte  per  fupcrarli  . Gli  fpcttatori  impallidirono  , mentre 
ella  dava  intrepida  ; e il  carnefice,  che  le  diede  il  colpo  , modrò  più 
fintomi  di  paura  di  eda  nicdcfima  , che  lo  riceve  : In  fomma  , cadde 
nel  combattimento,  e riportò  la  vittoria;  perchè,  come  nota  S.  Cipria- 
no (6  ),  febbene  i Martiri  muojono  , non  fon  fnperati  ; anzi  fono  in- 
vincibili, perchè  non  temono  la  morte. 

La  prudente  condotta  di  Clottlda  fcacciò  il  Gentilefimo  fuor  della 
Francia,  ed  erede  Chiefe  al  vero  Dio  fopra  le  rovine  del  (j  ) Politeis- 
mo . Ella  ammolli  1’  oflinazione  del  fuo  Marito  colle  illruzioni  , am- 
mansò la  fierezza  delle  fue  Virtù  militari  colla  pratica  della  Morale  , 
e finalmente  portò  quello  gran  Principe  con  omo  il  Regno  dall’  Idola- 
tria al  Cridianeflmo . Ermenegildo  deve  la  fua  Fede  alla  Pietà  della  fua 

cara 


(6)  Finti  ntn  poffunt , & mori  paffuta,  & hoc  ipfo  inviai  fi , m,  quia  mori  ma  liutai. 

( 7 ) Tolitti/mo  • pluralità  di  Dei  falli,  come  quelli  dei  Gentili. 
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Mri  Intende  ; perchè  farebbe  morto  Arriano,  fe  quella  Principeflà  Or- 
todofla  non  1'  avertè  fatto  Cattolico  . In  fomma  , par  che  Iddio  abbia 
iflruito  alcune  Dame  per  la  propagazione  del  Vangelo.  Una  Marta,  e 
una  Maddalena  riceverono  il  noilro  Salvatore  nelle  loro  cafe.  avanti  d' ac- 
coglierlo nei  loro  cuori , reficiandolo  llanco  dalle  fatiche  della  fua  pre- 
dicazione ; e quando  Giuda  lo  tradi , e gli  altri  Apolloli  l’ abbandonaro- 
no , Maria  lo  feguitò  al  Calvario , e là  ardi  mefcolare  le  fue  innocenti  la- 
grime con  gli  empj  Crucifige  delle  Turbe . Quando  gli  Apolloli  dubitaro- 
no della  fua  Refurrczionc , elfa  la  proclamò  lenza  elìtare , e in  ricompen- 
fa  della  fua  Fede  egli  le  impofe  d'  affiimer  1’  ufizio  d’  Apollola  agli  llef- 
fi  Apolloli  . In  fomma  , in  qualunque  luogo  Iddio  fparfe  il  Vangelo  , 
provvedde  una  Dama  per  promoverlo . Rima  piantò  la  Fede  nell’  Impe- 
rio Romano  ; Cefarea  in  Perfia  ; Gnala  in  Ungheria  ; Ogla  nella  Rujjia  ; 
Dambruca  in  Polonia  ; C Edelhurga  in  Germania  . In  tutte  quelle  gloriole 
imprefc  le  Dame  condurti: ro  la  vanguardia,  e gli  uomini  la  retroguardia. 
Elfi  camminarono  folamente  fopra  le  tracce  di  quelle  grandi  Eroine  ; e 
fuperarono  tutti  gli  ollacoli  della  Carne , c del  Sangue  , quando  erte  eb- 
bero appianato  le  llrade  col  loro  Efempio . 

Veramente  si  nobili  prove  di  Virtù  fon  meno  numerofe  nella  nollra 
depravata  età  , che  in  quelle  dei  noftri  Antenati  . Ccntuttociò  vi  tono 
molte  Dame , che  copiano  le  loro  Vite  da  quelli  mirabili  Originali . Io 
potrei  nominarne  alcune  di  Figura  , e di  Titolo  , che  vivono  in  quello 
mondo  come  perfone  , che  fanno  di  dover  vivere  eternamente  nell’  al- 
• tro.  Sono  affabili  lenza  affettazione,  manforte  fenza Holidùi , riferiate  fen- 
za  emulazione , e grandi  fenza  fuperbia . Conciliano  la  ìublimità  del  lor 
Rango  con  gli  umili  principi  della  loro  Profeffione , tengono  il  primo  luo- 
go fenza  Vanità  , e s’  abballano  al  più  infimo  fenza  Rendere  dalla  loro 
Altezza . 

Neand.  Signora,  quello  Panegirico  aflolutamente  compenfa  la  Sa- 
tira : Se  Eufebio  ha  sferzato  le  Dame  con  una  mano , io  v’  alficuro  che 
le  ha  accarezzate  coll'  altra:  Egli  mifchia  1'  agro  col  dolce , e la  cenfiw 
ra  coll’  iliruzione  ; ha  caullici  per  piagare , come  balfamo  per  fanare  .• 
e quando  ha  aperto  una  vena , ne  chiude  gentilmente  l' orifizio . In  fom* 
ma , egli  ha  impugnato  il  fuo  proprio  libello , e limile  allo  Scorpione , è 
inlieme  toflìco , e antidoto. 

Emilia;  Il  buon  umore  è tornato  a regnare  in  lui,  e la  civiltà  ad 
emendare  i fuoi  errori  : Ora  si  che  parla  da  Gentiluomo , come  pur  da 
Oratore;  e io  gli  prometto  una  fiorita  udienza,  fc  vuol  predicare  in 
pulpito  full’  illerto  foggetto . 

In  grazia.  Signore;  ( dille  Neandro,  voltandoli  a Eufebio  ) favoriteci 
dime  qual  fia  la  cagione  della  difgrazia  delle  nollre  Dame  ; io  dico  dif- 
grazia  , perchè  mi  pare  veramente  tale  il  deviare  dalle  Regole  del  Van- 
gelo , e render  vano  1’  ifteffò  fine  della  loro  Creazione . 

Eufek  E'  veramente  una  difgrazia , ma  quali  univerfaie  ; perchè 

tutta 


Digitized  by  Googl 


no  IL  GENTILUOMO 
tutu  l’ umana  Specie  ne  partecipa  . Emilia  1'  ha  indovinata  , la  cattiv a 
td-cauone  : Quella  appunto  è la  cagione  fatale  delle  loro  miferie  , U 
vera  origine  dei  loro  errori  . Le  giovani  Dame  fono  educate  come  fc 
Dio  le  avcfle  puramente  create  per  un  Serraglio  , e tutti  i loro  ftudj 
confille Acro  in  allenare  un  brutal  Sultano  . Le  Madri  prendono  tanu 
cura  dei  loro  Corpi  , che  uno  crederebbe  che  non  averterò  Anima  ; o 
che  Dio  ( fatta  una  ( 8 ) Legge  Salica,  come  i Fronucfi  ) avertè  efclu- 
fo  le  Donne  dall' eredità  del  Cielo. 

I fette  anni  dell' Infanzia  fono  fpefi  fidamente  in  trattenimenti  di  Ton- 
fo , perchè  fono  credute  incapaci  d' dirczióne  ; e cosi  le  loro  piccole 
Partioni  vanno  crefcendo  fenz’  alcun  oftacolo  . Ma  con  buona  licenza 
delle  Signore  Madri  , febben  i figliuoli  in  quella  tenera  età  non  hanno 
la  Ragione , hanno  però  il  Senfi , atto  alla  difciplina  ; onde  le  loro  Part- 
itoni portono  erter  reprerte  fubito  che  fono  capaci  d'  elfere  eccitate  ; 
perchè  , febben  non  fono  maturi  pei  Precetti , fono  tali  per  le  Minac- 
ce , e per  le  Carezae  ; e cosi  noi  vediamo  che  in  quelle  maniere  le 
Nutrici  acquietano  i ragazzi  più  fallidiofi . Qualche  freno  perciò  dovreb- 
be erter  mcllò  alle  loro  difordinatc  Inclinazioni  anche  in  quella  picco- 
la età  5 perchè  fe  voi  fupponcte  che  un  figliuolo  avanti  i fitte  anni  ,fia 
bruto  , e lo  trattate  per  1 appunto  come  tale  , probabilmente  lo  farete 
continuar  così  fino  all'età  di  dieci.  Ma  quella  prontezza  d'educare  i fi- 
gliuoli è artatto  fuor  d’ufo  ; La  Signorina  ( appunto  come  il  canino  di 
Mamma  ) è accarezzata  finché  non  è buona  ad  altro  che  a ruzzare,  o 
dormire;  quella  piccola  Creatura  deve  riportare  nella  feta,  ed  erter  nu- 
trita con  oro  potabile  ; è involta,  come  una  bambola,  negli  ori,  e ne- 
gli argenti,  e pratica  la  Vanità  prima  di  conofcerne  il  peccato. 

Subito  che  la  Tua  Ragione  comincia  a familiare  , è condotta  nella 
Camera,  ove  Mamma  fi  velie,  e ivi  l’è  infegnato  il  gran  Millero  dello 
Specchio  , e tutti  gl'importanti  Segreti  della  Toeletta  ; quali  fono  le  ac- 
que, che  rifehiarano  la  carnagione,  quali  la  confervano  , e quali  la  rac- 
comodano . Quelle  fon  necelfarie  precognizioni  alla  faenza  delle  Da- 
me ; e tanto  può  un  Uomo  diventar  perfetto  Matematico  fenza  la  no- 
tizia d’un  angolo,  o circolo , quanto  una  Dama  può  erter  graduata  nella 
Filofofìa  delia  Toeletta , e degli  acconciamenti  fenza  quelli  principj. 

Per- 


( 8 ) Salico . Dicefi  che  le  parole  fi  olìqtio  fpelse  volte  tifate  in  detta  Legge, 
le  abbiano  dato  il  nome  di  Salica  f per  cui  la  Corona  di  Plancia  non  può  lcen- 
dere  alle  Femmine  , o cadere  ( fecondo  il  detto  frantele  ) dalla  Lancia  alla 
Rocca  o Conocchia;  per  comuu  parere  fatta  da  P'aramondo  primo  Re  di  Fran- 
cia. Alcuni  diconla  fatta  da  Carlo  Magno  dopo  la  conquifla  della  Germania  , 
ove  la  diftoluta  vita  delle  Donne  ne  diè  Toccatone,  C il  fiume  Solo , intor- 
no » cui  abitavano  le  dette  il  nome.  Ot  Torto  ver»  salico  ooiuvnth 
S Mtit  Multe  ri  veniat  ; /ed  ad  virile m Jtxum  tela  Terra.  Hai editai  ferveniat . PrC- 

tele  uno  di  provare  quella  Legge  colla  Sagra  Scrittura  , allegando  quel  teilo 
di  S.  Matteo,  che  dice,-  oflireait  ì Gìgli  ( che  fono  l'Arme  di  Francia  ) » 
due  cerne  non  larorono,  ni  filano. 
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Perche  e (Tendo  la  Bellezza  il  principale  oggetto  dello  fludio  d'  una 
Dama , ella  deve  ajutarc  la  natura  coll'  arte , e pulir  l’ opera  dell'  Onni- 
potente colle  acque  Franzcli  ; deve  difenderla  dagli  alfalti  del  calore, 
dalle  feorrerie  delle  pnftole  , c dalle  pericolofe  irruzioni  del  vacualo  : In 
fornirla  , ella  deve  efporfi  alla  morte  per  falvare  il  fuo  bel  carnato  . E 
poi  , per  formar  la  fua  vita  fecondo  la  regola  della  Corte  , che  faftidj 
prende  la  Madre  da  una  parte  , c che  martirio  f offre  la  figliuola  dall’ 
altra  ! i fuoi  piedi  fono  condannati  allo  (Hvalc  Scou.cfe  ( 6 ),  ed  il  fuo 
corpo  al  tormento  del  Torchio  ( 7 ) . In  oltre  la  povera  creatura  è con- 
finata a una  piccola  porzione  da  pane , e acqua  d' orzo , c deve  olTerva- 
re  una  continua  Quaredma  a difpetto  de’  notlri  Statuti  ; dimodoché  uno 
crederebbe  che  la  lame  forte  una  proprieti  del  Sellò  femminile , e il  di- 
giuno la  più  eminente  qualità  d' una  giovane  Dama . La  fua  Madre  non 
vuol  foffrirc  ch'ella  crcfca  ne’ fianchi  , e che  abbia  tutta  la  carne  , e 
oda  , che  Dio  le  ha  difegnato  ; c cosi  é tormentata  dentro  , e fùora 
pella  foddisfazione  di  Madama  , c tutto  il  fuo  corpo  è facritìcato  alla 
bella  vita , e al  bel  carnato . 

La  Signorina  lafcia  poi  la  Nutrice  per  applicare  al  hallo  , c al  gravi- 
cembalo  ; c quando  è arrivata  a imparare  una  minuetta  , e un’  aria  alla 
moda  , quando  fa  fare  due  fmorfie  , e ondeggiare  il  ventaglio  , Dio  buo- 
no ! come  Mamma  fi  rallegra  ! adelfo  eli è buona  pel  mondo  , e ca- 
pace di  comparire  nelle  convcrfazioni  ; ma  bifogna  però  che  fi  guardi 
<f  elTer  rifervata  , e procuri  di  non  vergognarli  , perchè  quelli  fon  vizj 
di  Contado , fintomi  di  Ruflichezza , ed  errori  contra  l’ educazione  del- 
la Città;  e perciò  le  vien  infegnato  un  Abbellimento  qualificante  , nell* 
idioma  Cortigiano  chiamato  Difenvoltnra  , c nel  Crifiiano  Vivacità  ; e 
cosi  la  Signorina  lafcia  la  Modellia , per  pigliar  la  Maniera  cortigiana, 
e quali  adatto  fpoglia  la  Donna  per  corredare  la  Dama. 

Trattanto  ella  crefce  in  età,  le  fue  Paffioni  acquiltano  forza,  Jle  Ten- 
tazioni vengono  fenza  numero,  i Defiderj  fenza  freno,  e la  Vanità  fen- 
2a  ollacolo.  Eli’ è ignorante  nella  dottrina  della  negazione  di  fe  flcjfa,  e 
inefperta  ne’ metodi  della  refiflem-a  ; non  fa  che  cou  vuol  dire  reprimere 
t appetito  , e foggettare  il  Senfo  alla  Ragione  . EH’  è tenuta  da  fua  Ma- 
dre per  una  piccola  Dea  , e la  famiglia  1’  adora  come  una  Deità  do- 
meflica';  gli  (guardi  fdegnofi  di  quella  Creatura  fufeitano  cempelle,  e i 
fuoi  fornii  portano'' la  calma;  e cosi  deve  clfcr  rifpettata  quanto  quelle 
é - :«  \'l  1 std. 

-a*  ■ ^ - t 
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t 6 ) Sorta  di  tortura  praticata  in  liceva  , mettendoli  la  gamba  del  delinquente  in 
uno,  nivale  di  ferro,  e poi  fpingendovi  dentro  alcune  biette  di  legno. 

( 7 ) Genere  di  fupplizio  in  Inghilterra  dito  a quelli,  che  non  vogliono  rifponderc 
alle  accufc  di  delitto  capitale  , nel  feguente  modo  • L’  acculato  affatto  nudo 
giace  lupino  Culla  nuda  terra,  legato  pelle  mani , e pe' piedi  ai  quattro  angoli 
della  carcere  , carico  di  tanto  ferro,  o pietra  , quanta  ne  può  portare  - Il  fe- 
condo giordo  gli  fono  dati  tre  bocconi  di  pane  d'  orzo  lenza  bere  ; il  terzo 
tre  bevute  d'acqua  fenza  pane;  C cosi  deve  continuare  finché  muore. 
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Stelle  , che  nella  pagana  Teologia  piovevano  fulmini  fopra  le  tette  di 
coloro,  che  fdegnavano  di  falutarle. 

Che  bella  Tragicommedia  veddi  in  cafa  della  Signora  N.  N.  1 Io  non 
avrei  mai  creduto  che  la  pazzia  poteffe  arrivare  a un  tal  eccello  . La 
Signorina  ellcndo  fiata  contraddetta  in  un’imprefa  puerile,  il  fuo  rifen- 
timcnto  rifonò  fubito  per  tutta  la  cafa  ; tutto  era  fottofopra  , tutto  in 
confittone;  e la  violenza  della  collera  le  cagionò  un  acceifo  di  febbre.* 
il  polfo  della  Madre  batteva  con  quello  della  Figliuola;  e perché  la  Si- 
gnorina era  indifpotta  , la  buona  Mamma  prefe  medicina  ; e per  com- 
pire la  Commedia  , la  Cameriera  li  fece  allentar  la  vena  . Io  mi  cre- 
dei d' elfcr  nell'  Ifola  dei  fogni  di  Luciano  ; perchè , ( dilli  io  allora  ) co- 
me polTono  mai  darli  pazzie  sì  grandi,  e sì  ttravaganti  ! certo  la  Con- 
fraternita de’ pazzi  non  ha  mai  veduto  limili  feene  . Se  il  fuo  capricciofo 
umore  folle  flato  reprelfo  con  un  poco  di  feveritd  , la  febbre  li  fareb- 
be pretto  ritirata  : c una  sferza  avrebbe  operato  più  efficacemente  del- 
la medicina  prefa  dalla  Signora  Madre  , e della  cavata  di  fangue  della 
Cameriera  . Così  l'educazione  piega  maggiormente  la  Natura  al  male, 
e la  rende  più  rozza  in  vece  di  pulirla. 

In  oltre  , la  Signorina  non  folamente  è guatta  dalle  carezze  della 
Madre  , ma  fpclfe  volte  anche  dall'  efempio  della  Cameriera  . Se  Berta 
ha  l' innamorato  , eli'  è la  depolìtaria  de’  fuoi  fegreti  ; ancor  ella  entra 
nell’intrigo,  ed  è informata  del  fuo  principio,  e progreflò;  la  fua  Ca- 
mera è il  luogo  dell' abboccamento , c per  confeguenza  è fpcttatrice  di 
tutte  quelle  Pazzie  , dalle  quali  è accompagnato  l'Amore  tra  portone , 
che  hanno  le  Paffioni  più  grandi  della  Cofcienza  . Tali  fpettacoli  cor- 
rompono l’Immaginazione  delle  giovani  Dame  , e fcolpifcono  Dcmonj 
nei  loro  Cuori  ; c febben  per  allora  non  fanno  in  ette  una  grand  im- 
preflionc,  col  tempo  però  daranno  loro  molto  da  fare  ; rilegheranno 
la  fùria  dell'Amore,  e fomminiftreranno  materia  a quefta  ardente  Paf- 
fione;  perchè  ùmili  oggetti  operano  appunto,  come  i veleni  Italiani  (8), 
alcuni  anni  dopo  che  fono  flati  prefi  . La  Memoria  della  Gioventù  è 
eftremamente  tenace  ; e fe  una  volta  riceve  in  fe  un  Oggetto  indecen- 
te, vi  fa  rifleffione  finché  in  ultimo  lo  traferive. 

Mentre  la  Signorina  fa  un  sì  bel  progreflò  nella  Scienza  del  Mondo, 
è una  folennc  ignorante  nella  Scuola  del  Cielo  : interrogatela  della  Cri- 
ttiana  Religione  , non  intende  quello  linguaggio  . Uno  penfcrebbe  che 
fotte  caduta  dalla  Luna,  o allevata  tra  i Cafri  ( g ).  Appena  fa  diftin- 
guerc  una  Chiefa  da  una  Sinagoga  , e ha  tanta  cognizione  del  l'angelo , 
quanta  del  Talmud  , o dell’  Alcorano  . E veramente  , povera  creatura  ! 
come  poteva  effere  iftruita  , fc  non  per  immediata  rivelazione  ! gli  ar- 
ti- . 


( 8 ) Addio  non  più  in  ufo,  perchè  (lirpati  i loro  Autori  dilla  Giuftizia. 

( 9 ) Popoli  Selvaggi  nella  balia  Etiopia  , che  abitano  nelle  caverne  , e portano 
qualche  venerazione  alla  Luna  • 
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ticoli  della  Crifliana  Fede  non  ci  fono  infufi  dalla  Natura , e i Precetti 
ancora  ci  fono  trafmcflì  in  buona  parte  per  la  via  dc'fenfi  . Ora  chi 
prende  cura  d' inflillarc  quelli  principj  nel  di  lei  cuore  t La  Signora  Ma- 
dre ha  troppo  da  fare  per  attendere  all'  efercizio  d’ un  nuovo  impiego 
e poi  l’Ufizio  di  catechizzare  è troppo  ferio  , e pedantefeo  per  una  Per- 
fona  , che  fi  picca  d'cficre  ignorante  , e ama  eftremamente  la  Ieggerez 
za  , e i paflatempi.  In  oltre, 'ella  s’immagina  che  il  fuo  Obbligo  fi  ften- 
de  folamcntc  al  Corpo , e che  l’ Anima  è tuora  de  limiti  della  Tua  giurif- 
dizione  ; che  fe  la  rende  idonea  per  la  Corte  , foddisfà  compitamente  al 
dovere  d'una  Madre. 


Ora  fe  la  Signora  Madre  fi  dimentica  del  punto  principale  dell’  Educa- 
zione , credete  voi  che  la  Cameriera  fe  ne  ricorderà  f S’  ella  abbandona 


la  fua  figliuola  ( come  lo  Struzzo  i fuoi  parti  ) e fe  ne  va  vagando  tra 
le  vanità  , e i piaceri  : {limate  voi  che  Betta  ne  farà  più  follecita  ? forfè 
eli'  c unto  poco  verfau  nel  Catechifmo  , quanto  la  Signorina  ; e tanto 
fa  di  dove  venne  , o perchè  fu  meffa  al  mondo  , quanto  un  bambino 
di  quattro  giorni  . E quando  foflè  capace  d-  iftruirla  : non  v’  è da  fpera- 
re  eh'  ella  voglia  farlo  . I Servitori  , e le  Serve  fono  mercenari  ; onde 
hanno  fempre  un  occhio  al  loro  vantaggio  , e s’ affaticano  pel  proprio 
intc  rette , non  per  quello  delle  loro  Padrone;  e così,  per  introdurfi  nel 
favore , parlano  con  effe  di  cofe  allegre  piuttoflo  che  utili . In  fom  na  , 
fono  una  razza  di  vermi  , che  non  polTono  vivere  fenza  il  calore  della 
grazia  delle  loro  Padrone . 

Che  cofa  dunque  fi  può  afpettare  da  una  Donna  allevata  negli  agi  , e 
ne' piaceri  da  una  parte  , e dall’altra  affatto  ignorante  del  Vangelo  ? da 
una  Donna  addottorau  in  tutti  i pompofi  trattenimenti  di  quello  Mon- 
do , e priva  d’ ogni  notizia  della  Gloria  dell’  altro  ? chi  terrà  le  proprie 
paflìoni  a freno  fenza  motivo  ? o lafccrà  un  piacere  prefentc  fenza  1’ 
afpettativa  d’ un  futuro  ? l’ andare  a feconda  dell'  Inclinazione  è cofa  faci- 
le , e dilettevole  ; ma  il  vogare  contra  la  fua  corrente  è un  impiego  diffi- 
cile , e laboriofo  . Ora  niuno  vuol  foggettarfi  a una  tal  fatica  fenza  la 
fperanza  del  premio , o il  timore  del  galtigo  : Perchè  nell'  opinione  della 
maggior  parte  degli  uomini  un  piacere  prefentc  fenza  un  tormento  futu- 
ro è preferibile  alla  Virtù  fenza  ricompcnfa  . Avendo  dunque  le  Dame 
inviti  sì  languidi  al  bene  , e incentivi  sì  potenti  al  male  , non  è maravi- 
glia, fe  feguono  quelle  impreffioni,  fe  la  Vanità  domina  il  Dovere  , e i 
Pattatempi  illeciti  dillruggono  la  Morale  . Le  giovani  Dame  cosi  corre- 
date fi  confegnano  ai  Mariti , nelle  cafe  de’  quali  portano  colla  loro  do- 
te tutte  le  pazzie  della  fanciullezza  , e rare  volte  le  lafciano  avanti  il  lo- 
ro ultimo  refpiro  : Perchè  la  prima  Educazione  penetra  profondamente , 
c col  tempo  fi  converte  in  Natura  . Voi  potrefte  più  facilmente  imbian- 
care un  Etiope  , che  d’ una  figliuola  mal  educata  farne  una  faggia  , e 
virtuofa  Donna . Ecco  qui , Signore  Dame  , la  cagione  del  voftro  male  , 
e l’ origine  della  voftra  difgrazu . 

Parte  /.  P Emi* 
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Emilia:  Benilfimo;  voi  l' avete  trovata  ; io  fpcro  che  v' applichere- 

te il  rimedio.  Chi  fa  la  cagione  dun  male,  non  può  ignorarne  la  cura . 

Eufeb.  Signora  , la  mia  profclfione  mi  rende  inetto  a quello  im- 
piego. Contuttociò  il  deliderio  d una  Dama  è un  comando,  e richiede 
ubbidienza . 


DIALOGO  IV. 


Le  Dame  detono  fchware  gli  ojìacoli  alla  Virtù. 

EVfeb.  Il  vollro  obbligo , Signora , fi  divide  in  due  parti  , l' una  di 

Criftìana  , e l’ altra  di  Madri  . Perciò  voi  dovete  llendere  la  vollra 
lollccitudine  al  compimento  d’  ambedue  ; perchè  traforandone  una  , 
mancate  immediatamente  al  vollro  Dovere  , e inlicme  alla  vollra  Salute . 

I. 

A din  che  voi  polliate  fare  la  parte  di  Crilliana  con  applaufo,  procu- 
rate che  i vollri  Penfieri  lliano  fempre  filli  in  quelli  Principj  : Che  voi 
fitte  nata  pel  Cielo , e che  cjuejla  Fila  non  è che  un  breve  pajfaggio  alt  Eterni- 
tà; Che  è un  fi uffo  di  momenti,  che  deve  finire,  e un  torrente,  che  sbocca  in 
un  Mare  fenz.a  fondo , Jenna  termine . Non  balla  a un  Piloto , quando  far- 
pa  l’ ancora , e fpiega  le  vele , di  fapcrc  la  Spiaggia  , ove  deve  andare  a 
dar  fondo , nò  ; deve  tenerla  fempre  nel  penficro  : quella  influifee  in  ogni 
voltata  di  timone  , in  ogni  girata  di  vele  : Se  una  volta  fi  dimcnticalfe 
del  termine  del  fuo  viaggio  , andrebbe  vagando  per  1'  Oceano  a fpropo- 
fito  , c mai  arriverebbe  al  defiato  Porto  . Il  Paradifo  è la  nollra  Patria , 
il  Mondo  è un  Mare,  e le  nollre  Opere  devono  condurci  a quella  fortu- 
nata Spiaggia.  Ora,  come  regoleremo  noi  il  nollro  corfo,  e arriveremo 
a quel  beato  Porto  , fe  giornalmente  non  confideriamo  fotto  che  grado 
egli  è fituato  ? Il  Profeta  Geremia  attribuì  tutti  gli  errori  del  popolo  Ebreo 
alla  loro  inconfidcrazione  . La  T erra  è defolata  ( diceva  egli  ) perche  ninno 
vuol  prenderfi  la  pena  di  confederare  il  fuo  obbligo  . Io  credo  che  le  miferie 
della  nollra  prefente  Nobiltà  procedano  dallvillelfa  cagione.  I nollri  An- 
tenati ci  hanno  trafmefio  quella  infaulla  negligenza , e nel  palTare  dagli  uni 
agli  altri  è oltre  modo  crefciuta.  Perchè,  fe  noi  riflettelfimo  feriamente 
che  fumo  nati  in  quello  Mondo  per  viver  fempre  nell’  altro  ; che  le  no- 
llre Virtù  faranno  premiate  con  eterna  Gloria , c i nollri  Vizj  puniti  con 
eterne  Pene  ; ci  affaticheremmo  noi  in  andare  in  traccia  di  cofe  indiffe- 
renti, o peccaminofe?  daremmo  noi  ( come  i ragazzi  ) tutto  il  nollro 
amore c follecitudine  a Oggetti  non  /blamente  triviali , ma  dilpregcvo- 
li  .-  e le  nollre  Anime  per  piccoliffime  bagattelle  ? Dico  ( come  i ragaz- 
zi; ) perchè,  qual  altra  differenza  v’è  tra  elfi,  e i nollri  alti  Mortali,  fe 
non  che  Quelli  trafficano  in  ori , argenti , e diamanti , e Quelli  in  bambole , 
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t cavalli  di  legno  i dimodoché  alla  fine  del  conto  , fe  la  pazzia  degli  uni 
è più  difpencCofa , le  ragazzate  degli  altri  fono  più  innocenti . 

La  dottrina  di  Criflo  deve  c fiere  la  voftra  guida  ; Voi  dovete  cammi- 
nare per  quella  (Irida  , che  egli  v’addita  nel  Vangelo  , e v’ha  fpianata 
col  fuo  Elempio  . Siccome  egli  ha  promclfo  la  Ricompenfa  , cosi  v’  ha 
anneffo  le  Condizioni;  e noi  dobbiamo  olfervar  quejle,  avanti  che  pollia- 
mo pretender  quella. 

La  prima  è , che  noi  ritiriamo  i noftri  affètti  dal  Mondo  . Non  amate 
il  Mondo  ; ( die'  egli  ) le  fue  Muffirne  fono  perniciofe  , la  fua  Converfa- 
zione  dannevole  , e le  fue  Carezze  mortali  . Sotto  l’ apparenza  d’  amico 
nafeonde  tradimenti , e lotto  la  fuperficie  del  piacere  acerbi  dolori  : e- 
gli  dà  all’amaro  uno  fpruzzo  di  dolce  , c al  toffico  un  grato  fapore  . I 
fuoi  principe  fono  direttamente  contrari  a quelli  di  C riilo , e perciò  liete 
avvertita  a rompere  ogni  corrifpondenza  con  quello  fuo  rivale  fotto  pe- 
na della  perdita  del  divino  favore  . Chi  e amico  del  Mondo  , è nemico  di 
Dio . In  fatti  Gesù  Crilto  quali  in  ogni  pagina  del  Vangelo  legge  lezioni 
d’ Umiltà , e il  Mondo  predica  la  Superbia  : Grillo  ci  comanda  d’ elegge- 
re il  luogo  più  baffo  , e il  Mondo  ne  (limola  a pigliare  il  più  alto  ; per 
piacere  a uno  , dobbiamo  innalzare  il  nollro  Proflimo  fopra  di  noi  , e 
per  contentar  l’ altro , dobbiamo  gettarcelo  fotto  i piedi . 

III. 

Ora  tra  quelli  due  eflremi  non  eflèndoci  mezzo , nè  luogo  di  neutrali- 
tà; fi  fermerà  forfè  una  Creatura  ragionevole,  anche  per  un  fol  momen- 
to a confiderare  con  ehi  de’  due  deve  prender  partito  t Se  l’ interelle  è 
maggiore  nel  feguitar  Crifto,  o il  Mondo  fuo  nemico  t il  folo  penfarc  a 
una  tal  cofa  è tanto  fcandalofo  , quanto  il  mettere  in  dubbio,  fe  debba 
lafciare  Iddio  per  feguitare  il  Demonio  , e privarli  d’ un  vero  piacere  , 
accompagnato  dal  pofleflo  del  Cielo , per  la  miferia  travellita , e l’ Infer- 
no in  confeguenza . 

Perchè  , non  penfate  Signora  , che  i fegiiaci  di  Crifto  debbano  rinun- 
ziare a ogni  foddisfazionc  : nò  ; benché  i loro  defiderj  dimorino  in  Cie- 
lo , Iddio  anticipando  le  fue  benedizioni  in  terra , dà  loro  alla  mano  una 
caparra  di  que’ piaceri , che  devono  godere  nella  Gloria  de’ giudi  : Per- 
ch'io v’aflicuro  che  l’amicizia  di  Dio  , il  fentimento  de’ noftri  errori,  e 
il  perdono  delle  nollre  colpe  fono  prerogative  molto  dilettevoli  . Non  è 
forfè  un  piacere  il  deprezzare  il  Mondo  ? l’ efler  fuperiore  alle  fue  vani- 
tà , e non  edere  fchiavo  d’ alcuna  cofa  ? non  è un  gran  contento  l’ avere 
una  pura  cofcienza  ? il  non  amar  troppo  la  vita  , e non  temere  la  mor- 
te ? Quelli  fono  diletti  incomparabilmente  maggiori  di  tutte  le  grate  fen- 
fazioni  degli  organi  materiali  ; e oltre  a ciò  affatto  efenti  da  ogni  diftur- 
bo , vicenda , e amarezza  ; fempre  al  nollro  comando , e fenza  difpendio. 

IV. 

Vediamo  adelTo  la  qualità  di  quelle  vaghe  cofe  , che  n oficrifee  il 
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Mondo  , e alle  quali  sì  avidamente  corriamo  : fono  buone  di  fùora  , e 
cattive  dentro  ; polfcdute  con  timore , e perdute  con  rammarico  ; lufinga- 
no  i Senfi , e affliggono  la  Ragione  : Perchè  in  fomnu , tutte  fi  riducono 
alla  Concupifcenza  delia  Carne  , e alla  Superbia  della  Vita  ; cioè  , alla 
Scnlualità,  e all’Onore  : Quelle  fono  le  due  cofe  , che  fanno  le  ricchez- 
ze del  Mondo  , e i noftri  tormenti  Quelle  fono  le  felicità  tanto  famo- 
fe , tanto  adorate  ; sì  caramente  comprate  , e si  facilmente  perdute  : E 
pure  non  fono  altro,  che  un  mero  fuono  , un  nome  , un  niente  . Pallia- 
mo  ai  particolari. 

V. 

La  concupilcenza  della  Carne  comprende  tutti  que’ piaceri,  che  lufinga- 
no  il  Senfo,  e terminano  in  Brutalità:  E che  effetto  fanno  fopra  di  noif 
feorrendo  fulle  facoltà  organiche  , vi  Rampano  una  leggiera  impreffione , 
e ci  mettono  nella  sfera  dei  Bruti  ; dimodoché  tutto  ciò  , che  polliamo 
afpettare  dalle  foddisfazioni  del  Senfo  , è di  diventare  Uomini  miferabi- 
li  , e Beftic  felici  . Or  a mio  parere  bifogna  che  un  uomo  abbia  l’ In- 
telletto fcompoRo,  e delirante,  perchè  rinunzi  a fe  lleffo , e alla  gloria 
del  Ciclo  per  una  sì  vile , e si  fgraziata  prerogativa . 

; • ; VI. 

Supponghiamo  poi  che  i più  fquifiti  Uccellami  vengano  a pofarfi 
fulla  voRra  tavola  : che  Francia,  Italia  , e Spanta  mandino  a melcervi  i 
più  eccellenti  Vini  : che  cofa  può  il  palato  defiderar  di  più  ? E pure 
quando  una  volta  la  Natura  è fazia,  il  mangiare  non  è più  un  piacere, 
ma  un  tormento  : Perchè  il  fentir  lo  Romaco  troppo  carico  , e i fumi 
del  vino  nella  teRa,  non  è una  gran  foddisfazione , come  l’ eccedo  non 
cambiafic  il  fillema  dc’noRri  corpi  , e convertiffe  il  tormento  in  piace- 
re , e l' opprcfiìonc  in  falute  . In  fomma,  il  diletto  Iparifce  in  un  mo- 
mento, e la  ripienezza  rella  dentro  di  noi  per  quindici  giorni:  Oppri- 
me i uoRri  /piriti  viali  , e fe  non  gli  foffoga  , è certo  che  gli  mette 
in  difordine,  e alla  fine  va  a terminar  nel  fepolcro. 

VIL 

L’ Udito , per  verità , è un  Senfo  meno  dilettevole , e più  toRo  diver- 
te l’Anima  , che  affaticarla  : Il  piacere  , eh’  egli  le  tramanda  , è gene- 
ralmente più  innocente  ; ma  troppo  veloce  perchè  poffa  e/fcr  durabile , 
e troppo  aereo  per  farvi  fondamento  . E che  altro  è , fe  non  un  com- 
prendimento d' aria  agiata , che  battendo  lui  Timpano  , fa  gentilmente 
batter  l' interna  fulle  fibre  aculliche  ? Che  cofa  dunque  più"  irragionevo- 
le può  mai  darfi  del  fabbricare  la  noRra  felicità  fopra  un  fondamento 
si  debole  t In  oltre , quello  piacere  dura  affai  meno  di  quegli  animali , 
che  non  vivono  più  d’ un  giorno . Io  ho  veduto  l’ illefla  mano  , che  in- 
cantò la  converfazionc  nella  prima  ora  , tediarla  nella  feconda  ; e le 
lidie  toccate,  che  al  principio  cagionarono  eRafi  , divenire  alla  fine  e- 
llremamcnte  nojofe  . Veramente  queRo  piacere  è dolce  , ma  fazia  in 
cui  momento  , e come  il  mele  , o lo  zucchero , toglie  fubito  il  gullo , 
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e genera  naufea  . Or  a mio  giudizio  bisogna  che  un  uomo  abbia  un 
baffo  concetto  di  Crifto  per  pofporlo  a una  Sonata;  e una  debole  idea 
dell’ eterne  pene  per  lafciarvili  gettare  da  quattro  note. 

Intendetemi  bene  ; io  non  dico  che  una  cantata  , o un  concerto  di 
fuoni  ila  caufa  certa  della  dannazione  ; nò  . So  che  noi  polliamo  regala* 
te  i noftri  orecchi  con  alcune  Zinfonie  Italiane  fenza  incorrer  nella  pena  cfl 
un  eterno  pianto  ; e io  v’  ho  detto  che  1*  obbligar  quello  Senfo  è più 
pazzia  , che  peccato  . Ma  gli  effetti  però  fono  pericolofi  ; perchè  la 
Mufica  ha  un  maravigliofo  afeendente  fopra  le  nollre  paliioni  : Ella  le 
(calda,  e le  raffredda  , le  trafporta  , e le  fconvolge  , riducendole  a o» 
gni  figura;  rifveglia  la  Furia  dello  Sdegno  , ed  eccita  quella  dell’ Amo- 
re;  e quelli  due  Spiriti  maligni  fpingono  velocemente  alla  dannazione. 
La  fola  cautela  falvò  Ulife  ; egli  non  volle  efporre  la  fua  Virtù  a una 
bella  Voce , e più  rollo  eleffe  di  rinunziare  al  piacere  d’ un  fa,  fot,  la, 
che  foffrir  la  difgrazia  d’un  Naufragio. 

Sarebbe  da  dcliderarfi  che  i Cavalieri , e le  Dame  portaffero  della 
cera  negli  orecchi  , come  quello  pagano  Generale  ; perchè  le  loro  oc. 
cafioni  fpeffe  volte  richiedono  tal  precauzione  . Effi  navigano  tra  gli 
fcogli,  e le  Sirene  Hanno  in  aguato  per  forprenderli  ; e in  quelle  cir- 
coltanze  la  minima  inavvertenza  è mortale  . Se  non  ci  tenghiamo  lon- 
tani dai  vortici,  faremo  afforbiti  dai  lor  voraci  giri . Quanti  per  mera 
trafeur aggine  hanno  naufragato,  perdendo  alla  Commedia  e la  Pietà  , e 
l’Onore  per  un  'arietta,  o una  fonata ? 

La  Mufica  dunque  benché  in  fe  lleffa  fu  innocente , è fpeffe  volte  fa- 
tale nelle  fue  confeguenze  . E quello  balbi  per  rifvegliar  l’attenzione  d’ 
un  Crilliano,  quando  è obbligato  dal  proprio  dovere  non  folamente  a 
fchivare  un  evidente  peccato  , ma  ogni  occafione  , e ogni  tendenza  al 
medefirao . 

In  oltre  , non  folamente  le  Note  , ma  anche  le  Parole  rinchiudono 
in  fe  un  mortai  veleno:  Il  più  delle  volte  effe  fon  tenere  , e amorofe, 
e biafiman  1’  Onefti  , o provocano  alla  Diffolutezza  ; rapprefentano  la 
Difperazione  -d’un  infelice  amante,  o i Trionfi  d’un  fortunato.  Or  tut- 
to quello  che  altro  è,  fe  non  un  artifizio  per  eccitar  le  Paffioni t c in 
verità , alcune  Canute  elprimono  sì  al  vivo  la  cattiva  pratica , che  non 
è facile  il  diibnguere  il  tatto  dalla  rapprelenuzione  ; e cosi  il  Mufico 
infilila  nel  cuore  di  chi  l’ afcolta  il  veleno  degli  amorofi  fdegni  , o af- 
fetti , che  egli  contraffa  . In  fomma  , limili  Madrigali  fono  propri  per 
effer  cantati  dai  Demonj,  e afcoltati  dai  Dannati. 

VIIL 

Gli  altri  ollacoli,  che  s’interpongono  tra  Noi,  e l’adempimento  del 
noftro  Dovere  , fono  le  ingannevoli  pompe  della  Mondana  Grandezza; 
belle  Vedute  , faflofi  Equipaggi  , e Titoli  illullri . Ora  tutta  quella  ap» 
parenza  che  altro  è , fe  non  una  feena  di  Vaniti  / Quel  JFilofofo  non 
5' ingannò,  che  dille  la  giuda  valuu  delle  cofe  conofcerli  diai  loro  fini, 
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come  gli  uomini  dalle  loro  facce  : E fe  noi  prenderemo  le  dimenfionl 
dell’ umana  Grandezza  con  quella  infallibil  mifura  , quanto  piccola  , e 
difpregevolc  apparirà  anche  a un  Intelletto  di  corta  villa! 

Benché  noi  fuppenghiamo  eh’  ella  lìa  collante  ai  nollri  intereflì  , e 
che  ci  accompagni  fino  al  fepolcro:  finalmente  a quello  palio  noi  dob- 
biaino  lafciarla  , e dire  addio  a tutti  quegli  Oggetti , che  ne  abbagli 
tono  gli  occhi  , e ne  tennero  il  cuore  in  ifchiavitù  . A niuna  altra  co- 
la farà  permeilo  di  palfar  con  noi  nell'Eternità,  che  alle  nollre  Virtù, 
e ai  nollri  Vizj  ; quelle  per  dame  piacere , quejli  tormento  . Iddio  pronun- 
ziò fentenza  di  morte  contra  Adamo , e tutti  i Tuoi  difendenti  ; e (eb- 
bene in  alcune  occalìoni  ha  difpenfato  con  altre  Leggi  , quella  c fa- 
ta , e fempre  farà  inviolabile  . I più  evidenti  principi  fono  fati  da 
alcuni  rivocati  in  dubbio,  e negati  da  altri:  Tutti  gli  errori  hanno  tro- 
vato dei  Partigiani:  Ma  io  non  ho  mai  letto  d’ alcuno  si  cccelfivamen- 
tc  pazzo,  che  abbia  dubitato  della  Morte.  Quella  verità  è promulgata 
dai  Cimiteri  , e da'  Maufolei  de’  Principi  ; e 1 nollri  morti  Parenti  in 
muto  linguaggio  , ma  pur  troppo  enfatico  , ne  dicono  che  dobbiamo 
feguirli  . In  fomma  , e decretato  che  tutti  gli  uomini  devono  morire  . Poiché 
adunque  la  Felicità  mondana  deve  finire  , e forfè  quando  meno  lì  cre- 
de ; che  altro  merita  , fe  non  difprezzo  i come  può  chiamarli  feliciti 
ciò,  che  termina  in  miferia,  cd  è feguitato  dal  pentimento? 

Anzi  il  modo  di  lafciarla  è (pelle  volte  più  miferabile  dell’  iftrifo  fi- 
ne . Il  grande  Antioco  ( nel  colmo  della  fua  Profperità  ) feordoflì  adat- 
to d’eller  nomo:  Le  vittorie  militavano  fotto  i fiuoi  fendardi,  e i for- 
tunati fuccelfi  coronavano  le  fue  imprefe:  Ma  fe  la  fua  felicità  fu  ma- 
ravigliofa,  il  fine  di  ella  non  fu  meno  f unendo  . Quello  gloriofo  Prin- 
cipe cadde  prima  in  una  mortale  malinconia,  poi  in  una  penofa  infer- 
mità; i fuoi  intefini  erano  divorati  da  un  ardente  fuoco,  e ogni  mem- 
bro , che  avea  contribuito  al  fuo  piacere  , accrebbe  il  fuo  tormento  . 
Egli  chiamò  la  morte,  come  unico  rimedio  dei  fuoi  mali,  e amò  quel 
momento  fatale , da  lui  altre  volte  tanto  temuto . Tutti  i tefori  ammaf- 
fati  dalle  fue  rapine  non  furono  bafanti  per  comprargli  un'ora  di  fon- 
no  ; il  fuo  incadaverito  corpo  efalava  un  si  infopportabil  fetore  , eh’  e- 
ra  un  tormento  a’ fuoi  amici  , c un  inferno  a fe  medefimo  . Cosi  fpirò 
1 anima  fua  infelice  in  una  temprila  di  rabbia , e di  difperazione . 

Che  dirò  di  Nerone,  Vitellìo  , e Andronico  t Quelli  Monarchi  fi  reddero 
in  tefa  sfavillanti  Diademi  , e il  Mondo  umiliato  ai  loro  piedi  , più  ro- 
llo adorati  come  Dei,  che  ferviti  come  uomini  ; E pure  tutta  quella  lor 
gloria  terminò  in  oltraggio  , e in  infamia  : Il  primo  mori  di  fua  propria 
mano  , e i fecondi  per  quelle  dell’  arrabbiata  plebe  j che  anzi  ltudiò  di 
tormentar  quelli  Principi,  che  di  dar  loro  la  morte. 

Potermi  le  donne  falir  più  in  alto  di  'Jez.aielta  , o di  Cleopatra  f una 
diede  leggi  a un  ricco  Regno,  l’altra  a un  vallo  Imperio,-  ambedue  no- 
taron  ne  piaceri,  e furono  quafi  opprelfe  dalla  profperità.  Ma  oimè  ! la 
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loro  Grandezza  ( come  il  ghiaccio  d' una  notte  ) fi  diflrulfe  , c fvani  in 
un  momento:  La  B abelle  delia  loro  gloria  rovinò  fiotto  il  proprio  fiuo  pe- 
lo, e le  fieppelli  fiotto  le  fiue  rovine.  La  prima  fu  divorata  dai  cani,  e la 
feconda  uccjfa  da  una  vipera . Ora  , qual  creatura  ( di  fiano  intendimen- 
to ) vorrebbe  pigliare  la  felicità  delle  loro  vite  accompagnata  dalla  mifie- 
ria  delle  loro  morti  ? può  altra  cofa  inoltrar  1’  abbiezione  dell’  umana 
Grandezza  più  evidentemente  di  quelle  vicende  ? Il  Capitano  Cartagine- 
se mortalmente  ferito  , nel  vederli  il  Mondo  dietro  , e la  Morte  avanti  , 
ebbe  ragione  di  leggere  al  fiuo  fopravvivente  fratello  quella  udì  lezione  . 
Caro  fratello  l'inluperbirfi  nella  Grandezza  non  è altro  , che  una  pom- 
pofa  pazzia  ; gli  alti  Comandi  Hanno  efpolli  a grandi  accidenti  : la  più 
ltabil  fortuna  deve  cedere  al  Calo , o fottometterfi  al  Tempo  : In  quella 
vita  non  v’  è altro  di  certo  che  la  morte . Che  fon’  io  di  meglio  per  aver 
foggiogato Provincie  col  mio  coraggio,  e facrificato Eferciti  al  mio  furo- 
re t io  provo  addio  quella  violenza  , che  poc'  anzi  feci  fentire  agli  altri . 
Che  vaili  difegni  andate  volgendo  nella  volita  mente  i che  affiedj  ? che 
vittorie  ? ah  ! tutte  quelle  cole  fono  gloriole  in  idea  , e niente  altro  in 
fe  llelle,  che  vaniti:  leggete  in  me  il  vollro  deliino  ; e ricordatevi,  che 
febben  vi  ridia  di  fchivare  i colpi  della  Violenza  , la  lidia.  Natura  met- 
terà fine  alle  vollre  imprefe . Quello  è fpiriro , e energia  ; e ( quel  che  è 
più  ) verità  in  pratica  : £ pure  quell'  uomo  non  era  un  S.  Paolo  in  un  pul- 
pito, ma  un  General  pagano  in  mezzo  a un'Armata  : £gli  non  aveva  che 
un  imperfetta  idea  de1  trituri  gallighi , che  feguono  d' apprelfio  la  monda- 
na Grandezza . 

ix. 

Ma  fie  non  volete  llarvcne  al  fiuo  giudizio,  rimetterò  quello  punto  alla 
voflra  decilione  . Bifiogna  però  eh’  io  vi  conduca  prima  in  una  regione 
fiuperiore  a tutte  quelle  nebbie , che  otfufcano  la  mente  ; e qual  luogo  è 
piu  proprio  del  capezzale  ? Confideriamo  dunque  P.  S.  in  quella  politu- 
ra , tormentata  da  un’  ardente  febbre , lenza  forza , lenza  vigore , in  punto 
di  laficiare  ogni  cola,  ed  elfiere  abbandonata  da  tutti.  La  teda  vi  brucia, 
il  cuore  vi  palpita  , e la  violenza  del  male  fpinge  il  dolore  in  ogni  arte- 
ria . Voi  vi  rivoltate  in  mille  modi  ; ma  benché  cangiate  luogo  , il  tor- 
mento vi  feguita  . Il  vollro  letto  di  piume  non  vi  di  alcun  lbllievo  , né 
tutta  la  vollra  ricchezza  è ballante  a compracelo  . Noi  vogliamo  porre 
che  la  Signora  Lucìa  impieghi  tutta  la  fua  eloquenza  in  confidarvi , e fol- 
kvare i voftri  languidi,  e cadenti  fpiriti:  Ma  tutto  è vano,  perchè  è va- 
no il  refillere  alla  morte  : Non  v’  è un  recipe  nella  Farmacopea  tutta  de’ 
Medici  contra  di  ella  ; è un  debito , che  dobbiamo  alla  natura , e affolu- 
tamente  deve  elfier  pagato. 

Ma  almeno  lafccretc  dopo  di  voi  una  gloriola  memoria  ; Voi  avete 
fatto  una  delle  prime  parti  nel  Teatro  di  quello  mondo  , e uficite  di 
leena  con  applaufio.  Ognuno  rende  giullizia  al  vollro  merito  ; e quelli 
ancora,  che  invidiavano  la  vollra  fortuna,  confefTano  che  ne  meritava- 
te 
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tc  una  maggiore  . Le  Dame  ammirano  il  voftro  fpirito,  i Cavalieri  la 
voftra  bellezza,  e tutti  la  gentilezza  delle  voftre  maniere.  Dryden  ( 1 ) 
ha  eternate  in  Verfo  le  voftre  rare  perfezioni  , e il  voftro  Nome  infi  e- 
me  co'voftri  Titoli  fta  alla  teda  dell ' Eptftola  dedicatoria  in  foglio,  dimo- 
doché la  Fama  vi  fa  vivere  anche  dopo  morte.  Ma  un  tal  Panegirico 
farà  forfè  capace  di  rimettere  a fegno  uno  fregolato  polfo  ? fanerà  egli 
un'  impiagata  Cofcienza  t o riparerà  a un*  eterna  difgrazia  ? ah  ! Signo- 
ra, gli  Elogi  de’ vivi  non  fanno  impreffione  fulle  Anime  de’ morti.  Ben- 
di’ io  celebri  in  ogni  convenzione  la  beltà  di  Cleopatra  , farà  ella  per- 
ciò meno  miferabile  ? perdi*  io  ammiro  il  potere  di  Semiramide  , eftin* 
guerà  il  mio  ftupore  il  fuoco  , che  eternamente  la  brada  ? Crefo  farà 
forfè  ricco  , perdi  io  efalto  i fuoi  partati  tefori  t e ailefandro  conten- 
to, perché  commendo  il  fuo  coraggio  ? povere  creature  ! troppo  bene  co- 
nolcono  fe  fteflc,  e il  loro  mifero  ftato  , per  non  ricevere  il  fumo  dell’ 
adulazione;  troppo  realmente  fono  infelici  per  eflcr  confolate  colla  me- 
moria delle  loro  partite  pazzie  . Quelli  , che  fono  fcherniti  dai  Santi,  e 
tormentati  dall’  Onnipotente  , non  trovano  piacere  nei  vani  applaulì 
degli  adulatori . EJJi  vengono  lodati  ove  non  fono , e tormentati  ove  dimorano . 

E per  venire  direttamente  K S.,  datemi  licenza  di  farvi  quella  do- 
manda . Quando  vi  troverete  full’  orlo  dell’  Eternità  ; la  memoria  dei 
voitri  quondam  piaceri  v’  aprirà  ella  una  profpetriva  di  gioja,  o di  pen- 
timento? ratificncrete  voi  la  voftra  pallata  vita,  o la  deplorerete  a cal- 
de lagrime , o forfè  tra  gli  fpalimi  della  difperazione  ? la  mondana  Gran- 
dezza , che  una  volta  tanto  ftimafte  , non  perderà  ella  allora  nella  vo- 
ftra opinione  tutto  il  fuo  valore  ? c non  bramerete  d’  aver  piuttollo  fpre- 
giato , che  goduto  quelle  vanità  f Certo  che  si  ; perché  allora  conofcere- 
te  quelle  verità,  che  aderto  non  avete  genio  d’  imparare;  cioè , che  il  vo- 
ftro unico  affare  confitte  non  nell'  effer  grande , ma  buona  ; non  nel  fare 
una  gloriofa  figura  in  quello  mondo,  ma  nell’  altro.  Permettetemi  dun- 
que di  concludere  col  più  favio  di  tutti  gli  uomini,  che  la  belletta  è co- 
Ja  vana;  ma  una  donna,  che  teme  il  Signore,  farà  lodata. 

Mi  pare  aderto  d’  aver  detto  a baftanza  per  far  conofccrc  a una  Crea- 
tura ragionevole  , che  i fattoli  doni  di  quello  mondo  non  fono  altro  , 
che  nienti  dipinti,  colorite  tmpofttere,  e indorate  illuftoni ; chefebbene  Infinga- 
no 1’  occhio , fono  troppo  vani  per  appagare  il  cuore , e più  predo  ca- 
paci d’  allettare , che  di  dar  diletto . E pure  quelle  bagattelle  fono  i foli 
oftacoli  tra  Noi , c il  Ciclo . Se  potemmo  fidamente  una  volta  (laccare  i 
noftri  affetti  da  tali  cofe,  e riguardarle  piuttollo  come  inganni,  che  co- 
me favori,  la  Virtù  fi  pianterebbe  nelle  noftre  anime  fenza  fatica,  e cre- 
derebbe 


( i ) Uryrltn  famolo  poct.i  Inglcfe,  che  avendo  comporto  una  Commedia  piena  di 
fallita  in  derilione  de'  Rcligiofi  Cattolici  , nell'  elser  rapprel'ciuata  in  Teatro, 
e ertremamenrc  applaudita  , ne  concepì  tanto  orrore  , che  deteinata  1'  Ertila, 
abbracciò  la  lede  Cattolica,  in  favor  della  quale  fcrilse  un  belliflìmo  Poema; 
onde  loffi  i poi  molti  dxfalUi. 
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fcercbbe  fenza  oppofizione . Ma  mentre  il  noftro  cuore  (la  attaccato  alla 
. Terra , i noltri  dcfidcrj  non  poflòno  volare  al  Cielo . Elfi  non  amano  al- 
tro che  il  colore,  c la  fuperfìcie,  e ftudiano  d’  obbligare  il  Senio,  e 
foddisfar  le  Palfioni.  Di  qui  procedono  quei  peccati,  che  privano  1’  ani- 
ma di  vita,  e la  conducono  all’  eterna  morte;  che  ci  tolgono  il  diritto 
ai  vaili  beni  promcilì  da  Criilo,  c ne  confegnano  al  rigore  della  fua 
Giuilizia . Se  voi  dunque  avete  intenzione  di  vivere  conforme  al  Vange- 
lo , dovete  aflòlutamente  fepararvi  dal  Mondo . Quello  è il  primo  palio 
alla  Virtù,  e un  neceflario  prerequifito  a una  fanta  vita;  perchè  la  Gra- 
aia,  e il  Peccato  non  poflòno  abitare  infieme. 

Emilia : Voi  avete  difeorfo  veramente  bene  fopra  il  fello,  Non  a- 

mate  il  Mondo,  e sterzato  la  Grandezza,  Ricchezza,  c Piacere,  come  ti- 
no fchiavo  di  Galera  : Ma , a mio  parere , avete  efagerato  fopra  Famtat 
vanitatum  fuor  di  mifura . Perché , fe  è vero  quel  che  voi  dite , il  Criftia- 
nciimo  adegua  limiti  molto  angulti  alla  nollra  libertà  , e angullilfimi  al 
noflro  piacere  ; e poi,  come  concilieremo  noi  la  libertà  , che  Criilo  ci 
ottenne  colla  fua  morte , con  quella  fchia vitti  , in  cui  pretendete  metter 
le  Dame  t Iddio  creò  forfè  il  Mondo  per  tantalizzarne , e burlarli  di  noi? 
o ci  moftra  le  fue  bellezze  per  cagionarci  un  accertò  d’  appetenza  ? 

Lucia  : Signora  , lafdatelo  dire  ; la  Religione  di  Criilo  è Catto- 

lica; ella  è Rata  fatta  non  folamente  pei  Giobbi,  e pc’  Lazzari,  ma  an- 
che pei  Re,  e per  le  Regine.  Perchè  dunque  dobbiamo  noi  licenziare  la 
nollra  Servitù,  e lafciarc  i nollri  Titoli  , o altrimenti  divenute  Apolla- 
te t Volete  voi  che  le  Dame  difmettano  le  loro  Carrozze  per  cammina- 
re a piedi  come  le  plebee  t devono  erte  disfare  le  loro  Argenterie  per 
diflribuirlc  ai  poveri  in  carità/  con  volita  buona  licenza, Signor  Eufebio, 
Criilo  non  è livellatore,  nè  tiranno.  Voi  non  troverete  nè  pur  un  tello’ 
nella  facra  Scrittura , che  attribuita  il  peccato,  e la  dannazione  alle  Se- 
te , e alla  Magnificenza  : noi  polliamo  rifplendere  negli  argenti  , e ne<di 
ori  in  quello  mondo , e in  gloria  nell1  altro . 

Eufeb.  Veramente  io  mi  fono  llcfo  troppo  fopra  il  tello  , Non  a- 
mate  il  Mondo-,  ma  quando  il  nemico  è fullc  frontiere,  è tempo  di  dare 
il  fegno  della  ritirata . Non  è forfè  quello  un  avvifo  a propofito,  quan- 
do liete  full’  orlo  del  precipizio  ? Il  nollro  Salvatore  ha  fulminato  mille 
guai  contra  il  Mondo , e i fuoi  pazzi  amanti  ; egli  ci  avverte  con  parabo- 
le, e con  precetti  a guardarci  dalle  fue  lufinghe  Contuttoció  a difpetto 
de’  fuoi  Configli,  c Comandamenti  ci  gettiamo  nelle  fue  braccia, e can- 
giamo il  Cielo  in  trivialiflìme  bagattelle  . Or  mi  pare  che  la  vemenza, 
e la  feverita  ancora,  fiano  molto  a propofito  in  una  si  urgente  occafio- 
ne.  Se  un  mercante  vi  vendefle  delle  pietre  di  Rriflol  (2)  per  ifmeraldi, 
o de’  luflri  di  Fenicia  per  diamanti  : riguardercllc  voi  di  mal  occhio  un 
amico,  che  vi  feoprifle  la  fraude?  Il  mondo  vi  dà  moneta  falfa  per  buo- 
L ' Q.  na, 

( » ) Città  in  Inghilterra  . 
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na,  orpello  per  oro,  e immaginar;  piaceri  per  vere  foddisfazioni  . Io  r' 
ho  feoperto  1’  inganno,  e voi  vi  lamentate  che  fon  troppo  leverò  coll’ 
ingannatore  . E dunque  un  tratto  obbligante  il  proteggere  la  voftra 
Borfa  , e un  ruftico  fiervizio  il  falvarc  la  voftra  Anima  ? fono  forfè  le 
Doppie  cosi  preziofe,  c le  Anime  cosi  vili? 

Voi  inlìftete  fopra  la  Libertà  crilliana;  ma  troppo  ampliate  quella 
prerogativa;  Perche,  febben  Gesù  Grillo  ha  fpczzatc  le  voilre  catene, e 
liberatavi  dalla  fchiavitù  del  Demonio , non  v’ha  dentata  dalla  fogge- 
zione  alla  fua  Legge;  no  . Voi  liete  dentro  i limiti  della  fua  giurifdizio- 
ne,  anche  quando  andafte  in  capo  al  mondo;  e dovete  ubbidire  ai  fuoi 
Comandi , o pagare  pella  trafgrellione . La  voftra  libertà  dunque  benché 
grande , è riftretta  dalla  legge  di  Criilo , e molte  condizioni  fono  annef- 
le  alla  voftra  franchigia.  . 

Nè  tampoco  Iddio  creò  il  mondo  per  tentare  la  noftra  virtù , ma  per 
pulirla  ; per  il  noftro  ufo , non  per  la  noftra  vanità  : Egli  ammobiliò 
quello  nobile  Appartamento  pel  noftro  pallaggio , non  per  la  noftra  di- 
mora . Servitevi  dunque  dei  beni  di  quefto  mondo , c amategli  ancora  ; 
ma  appunto  come  le  medicine , folamente  per  fanità . Io  non  vorrei  con- 
fìgliare,  ne  le  Dame,  nè  i Cavalieri  ad  alleggerirli  del  loro  danaro  ( co- 
me il  vecchio  Orate  ; ) ma  nè  meno  vorrei  che  trafgredilfero  tutte  le  Leggi 
della  natura  per  ingroflàre  i loro  Capitali.  Elfi  non  devono  angariare  i 
poveri  Artidi,  nè  rinunziare  alla  loro  Cofcicnza  per  un  foldo,  e al  Ciclo, 
per  quattro  cromie  ; non  devono  torturare , e fpremere  i loro  Fittuarj  per 
mantenere  un  ecce  IH  vo  Lullo , c dilTolute  Pratiche  ; nè  pagar  le  fatiche 
de'  loro  Servitori  colle  baftonate  , e 1’  attenzione  delle  Cameriere  con 
male  parole.  » 

Se  vi  ricordate , Signora , io  vi  dilG  nel  noftro  ultimo  abboccamento , 
che  potevate  mangiare  de’  cibi  falubri,  e delicati  ; dormire  in  un  agiato 
letto , c portare  buone  biancherie  ; onorare  qualche  volta  i palchetti  del 
Teatro  colla  voftra  prefenza,  e andare  al  palleggio  in  carrozza,  o a pie- 
de . Ma  Iddio  poi  vi  proibifee  di  correr  pazzamente  dietro  a que- 
lle cofe  ; di  dedicare  tutto  il  voftro  agli  Spalli  , e nè  pure  un 
momento  al  voftro  Dovere.  ; di  dormire  tutto  il  giorno  , ballare 
tutta  la  notte , e menare  una  vita  da  pipillrclli  . In  fontina , Signora , 
voi  potete  concedere  al  palato  delicati  cibi,  e all’  occhio  belle  vedute  , 
purché  non  impegniate  l’Anima  per  tali  foddisfazioni . Date  qualche  vol- 
ta libertà  al  Senfo  ; ma  fiateTicura  che  la  Ragione  gli  tenga  l' occhio  ad- 
doflb,  e non  gli  permetta  di  pallàre  i limiti  della  Moderazione:  Perchè 
quelle  Facoltà  animalefche  fono  incontentabili  ; c fe  fi  lafciano  alla  loro 
diferizione , trapaneranno  i termini  della  Legge , c aftutaracnte  tireranno 
il  Cuore  a feguitare  le  loro  vagabonde,  e diflòlute  corfe.  Quello  è l’av- 
vifo  dato  da  S.  Paolo  ai  Corinti,  (l)  che  quelli,  che  hanno  moglie,  fumo  eth 

• .'.  . me 


( } ) cap.  7. 
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me  fe  non  I ave  [fero;  quelli  che  piangono,  come  fe  non  piange Jfiro  ; quei  che  fi 
rallegrano,  come  fe  non  fi  rallegrajfero ; quei  che  comprano,  come  fe  non  po [fe- 
de [fero  ; e quei  che  fi  fervono  de'  ceni  del  mondo,  come  fe  non  fe  ne  fervi  (fero; 
Cioè,  benché  quelli  mondani  oggetti  facciano  impresone  nei  noltri  fen- 
fi, non  devono  in  alcun  modo  toccare  il  cuore;  quello  deve  dar  fùora 
della  loro  giurifdizione , e come  il  Sole , che  indora  il  fango  fenza  fpor- 
carfi  , paflar  per  mezzo  di  quelle  mortifere  vanità  fenza  prenderne  1'  in- 
fezione . Or  pollo  ciò  , noi  non  lìamo  cosi  rillrerti  , come  credevate  ; 
noi  abbiamo  la  libertà  d’  eflTer  allegri , ma  non  pazzi  ; ed  io  fuppongo  che 
quello  piccol  ritegno  lia  un’infrazione  della nollra  Magna  C borea ( 4 ) 
Neand.  Mie  Signore , mi  pare  che  la  dottrina  d’ Eufebio  lia  veramen- 
te Ortodolfa.  Egli  non  lega  i noltri  fenfi  troppo  corti  , nè  meno  dà  loro 
un’  intera  libertà  ; ma  fi  tiene  nel  giulto  mezzo  tra  il  rigore  , e 1’  in- 
dulgenza : non  mette  le  palfioni  alla  larga  , ne  il  Vangelo  alla  tortura  . 
E'  1’  abufo  dei  piaceri  quello , che  egli  biafima , non  l' ufo  moderato  ; que- 
llo s'  accorda  colla  Legge  di  Dio , e polliamo  praticarlo . Se  noi  tenghia- 
mo  in  freno  i noftri  fenfi  , e alle  occalìoni  neghiamo  loro  i divertimen- 
ti leciti , potremo  con  facilità  ritirarli  dai  proibiti  ; Ma  fe  noi  gettiamo 
loro  la  briglia  fui  collo,  e gli  lafciamo  alla  loro  diferizione,  ci  trovere- 
mo in  un  precipizio . Quelle  Signore , che  danno  una  piena  libertà  alle  lo- 
ro palfioni , non  hanno  altro  fine  , che  la  foddisfazione  dei  loro  fenfi  , 
e cosi  diventano  Dame  di  bel  tempo.  Or  quello  Epiteto  nel  nollro  idio- 
ma all’  ufanza  non  ha  troppo  buon  fuono  ; e per  verità  in  fenfo  più  vol- 
gare offende  le  orecchie , perchè  fpeflè  volte  l’  uno  coincide  coll’  altro . 
Quelle  Dame , che  pongono  tutti  i loro  affari  nel  piacere , applicheranno 
a qualfivoglia  ; c fe  non  ne  incontrano  un  buono , la  palfione  ne  fuggeri- 
rà  loro  dei  cattivi . E come  potremo  poi  perfuaderci,  che  quelle  Signore , 
che  vivono  folamente  per  divertirli,  ne  ricufcranno  1’  occalione? 

Emilia  : Voi  avete  rimolfi  gli  ollacoli  alla  Vita  cri(liana;or  infor* 

mateci  di  grazia  in  quel  che  ella  confille  ; perdi’  io  penfo  che  nel  Van- 
gelo vi  fiano  Precetti  sì  politivi,  come  negativi;  c ficcomc  Grillo  vieta 
alcune  cofe,  così  altre  ne  comandi  . 


.thjjib 

i .< 


C 4 ) Sommino  dei  grandi  privilegi  conceduti  alla  nazione  Inglcfe  da  airrigo  III. 
Re  d’  Inghilterra,  e Cuoi  fucceffori;  che  Oliviero  Crommrrtll  pretefo  Protetto- 
re della  (uddetta  nazione,  avendo  in  mano  le  forze  del  Regno,  chiamava  per 
ifcherno,  magna  /aria,  Cioè  gran  coreggia. 
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Le  Dame  de<-vono  praticare  f 'Umiltà,  e la  Modejìia. 

■ (''•j  . . > 

. . • I. 

EVfeh.  Xuern  itati  fingo  , diiTc  una  volta  un  famofo  Pittore  . Che  i 

voftri  pcnfìcri  abbiano  in  ogni  voftra  azione  1’  iftelfa  mira  . Perchè 
1’  afpettazione  d'  un  vano  applaufo  opererà  in  un  dclufo  Pagano  più  erti- 
cacemcntc , che  le  gloriofe  promede  del  noftro  Salvatore  in  noi  altri  Cri- 
ftiani  ? Ogni  virtuola  azione , come  nota  S.  Bernardo , parta , ma  non  pe- 
nice; è un  tome  celelle,  che  muore  per  un  tempo,  per  rivivere  eterna- 
mente . 

IL 

Riguardate  ciattun  giorno  , come  fe  forte  1’  ultimo  , e operate  come 
fe  non  dovette  arrivare  a domattina  . La  ragione  , per  cui  fpendiamo 
tanto  tempo  male  , è perche  fupponghiamo  a averne  troppo  da  fpen- 
der  bene . Noi  fabbrichiamo  fopra  il  futuro , che  è fuora  del  noftro  po- 
tere , e per  confeguenza  che  non  è , e forfè  non  farà  mai  a noftra  dif- 
pofizione  ; c cosi  lattiamo  al  Cafo  1*  eterna  falure  delle  noftre  Anime  . 
Dove  che  fe  noi  ci  perfuadeflìmo  di  dover  partire  , faremmo  certo 
qualche  provvilione  pel  noftro  viaggio  , e manderemmo  avanti  la  Vir- 
tù a prepararne  un  ottimo  alloggio:  Perche  il  noftro  ricevimento  nell' 
altro  mondo  corrifponderi  alla  noftra  maniera  d’  operare  in  quello  - 
Quel  che  noi  femmiamo  in  vita , raccoglieremo  dopo  morto  ; tt  Vizj , pene  : fc 
Virtù,  gloria. 

III. 

La  Pietà  d’  un  Criftiano  confitte  nelle  Opere  , non  nelle  parole  ; e 
perciò , benché  parliamo  bene , mancheremo  al  noftro  Dovere  , fe  ope- 
riamo male . La  Signora  Celta  arpeggiava  continuamente  fopra  la  Virtù  ; 
le  faceva  panegirici  in  ogni  difeorfo  , e fpargeva  a fpropofito  i fuoi  cn- 
comj  in  ogni  converfazionc . Uno  avrebbe  creduto  che  ella  averte  Curam 
animar um , c che  la  metà  delle  Dame  della  Corte  foflero  fue  parrocchia- 
ne  a difperto  dei  Parrochi  circonvicini . Ma  io  confettò  che  la  fua  divozio- 
ne mi  parve  più  affettata,  che  reale:  Io  credei  che  ella  averte  più  fumo, 
che  fuoco , e che  diceflè  da  burla , mentre  moftravafi  tanto  zelante  dad- 
dovcro.  Gli  Autori  però  erano  divifi  fopra  quello  punto  : Alcuni  erano 
d'  opinione  di  canonizzarla  fenza  appello  alla  Ruota  ; e una  divota  to- 
rcila volea  rimuovere  dal  Calendario  S.  aimbrogto , per  dar  luogo  a que- 
lla nuova  Santa  . Che  anima  preziofa  è quella  ! ( cfclamava  ella  ) Dio 
buono!  la  fua  lingua  trotta  sì  predo  ver/o  il  Cielo,  che  il  fuo cuore  non 
può  fe  non  ftguitarla  di  galoppo!  In  fomma,  ella  parla  il  linguaggio  di 
Sion  » c perciò  può  edere  del  tome  di  Canaan. 

Ma 
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1 Ma  in  Concluderne , la  divozione  di  quella  Dama  non  era  altro  che  un 
mero  fuono  accompagnato  da  alcune  (morde  . La  fua  collera  era  violen- 
ta , la  fua  vanità  e (trema  , c non  mortificò  mai  una  paflìone  fenza  fod- 
disfame  un’  altra  ; e fe  praticava  una  Virtù  , ciò  faceva  per  dar  luogo  a 
un  favorito  Vizio  . Avelie  ella  parlato  meno  , e operato  più  , fi  farebbe 


più  avvicinata  al  fuo  dovere  ; perchè  , come  olferva  il  Nai.ianz.cno  , Una 
virtuofa  anione  , benché  muta  , vai  fin  d un  foglio  di  Rettorica  fenz.a  effetto . 
Avvertite  dunque  di  non  cadere  in  quella  pazzia  . La  lingua  d’ un  Ange- 
lo fenza  il  cuore  d'un  Serafino  è affatto  inutile  . E vero  che  può  guada- 
gnarvi qualche  credito  in  un’  adunanza  femminile  , ma  non  è capace  d’ 
acquiltarvi  in  Ciclo  nè  pur  un  grano  di  gloria . 

' IV. 


In  tutte  le  vollre  azioni  cercate  folamcntc  Iddio  , e non  vi  fate  mai 


fchiava  dell’ applaufo  degli  uomini  . L’Ipocrifia  , e la  Simulazione  fono 
fempre  cattive  , ma  in  materia  di  Religione  moftruofamente  facrileghe . 
Il  fudarc  in  quefto  mondo  , e ardere  nell’  altro  ; l’ affaticarli  coi  Santi , e 
penare  co’  Diavoli  è frenefia . E pure  , quanti  di  fuora  fono  (limati  San- 
ti , che  dentro  fono  Spiriti  maligni  ! che  cuoprono  il  Vizio  col  manto 
della  Virtù  , e battono  la  (Irada  dell' Inferno  , mentre  inoltrano  d’anda- 
re verfo  il  Cielo  ! La  Signora  Cintia  fpacciavafi  per  una  Santa  di  prima 
Gaffe  ; ma  fabbricava  tutta  la  fua  pietà  fopra  l’ Ipocrifia . EU’  avea  pre- 
fo  il  modello  da’  Farifei  , e regolava  la  fua  condotta  colla  loro  pratica  . 
Era  una  rigidiffima  Gineverina,  formata  prima  da  Lutero , e poi  pulita  da 
Calvino . Avea  il  divoto  giro  degli  occhi  in  perfezione , e pofledeva  il  lin- 
guaggio de’  Predeftinati  a maraviglia  anzi  alcuni  dicevano  che  nella  via 
dello  Spirito  fi  farebbe  lafciata  addietro  una  Dama  Proiettante  140.  mi- 
glia, e una  Cattolica  almeno  due . Ella  pregava  fempre  in  D la,  fol,  re, 
e prorompeva  in  tanti  fofpiri  , che  faceva  venir  la  febbre  quartana  alla 
fua  famiglia  ; e ciò  che  era  più  (lupend©  , non  fentiva  mai  quello  fanto 
impulfo  , (è  non  quando  trovava!!  in  compagnia  d’ altri  . Quali  fempre 
quella  buon’ Anima  (lava  leggendo  la  Bibbia  alla  fineftra;  dimodoché  al- 
la fine  fi  rendè  nojofa  al  vicinato  ; c io  , a dire  il  vero  , ogni  volta  che 
la  fentivo  , mi  pareva  d' edere  nello  fpedale  de’  pazzi  a una  lettura  del 
Portieri  diCrvmvvcll.  ( 1 ) Eli’ arpeggiava  continuamente  fopra  l’efortaziou 
ne  di  S.  Gio:  Rattifla  agli  Ebrei , e (ofpirando  diceva  con  enfafi , ripentite- 
vi , ripentitevi  . Dio  buono  ! ( diceva  io  tra  me  (ledo  ) che  commedie  , 
che  illufioni  ! il  correggere  i peccati  colla  Superbia  , e predicar  la  peni- 
tenza coll’  Ipocrifia  è cofa  veramente  maravigliofa  . Ora  tutte  quelle 
fmorfic  terminavano  all’  intereflè  . Quella  Dama  avea  un  gran  defiderio 
di  fentir  predicare  il  fuo  Parroco  in  piena  Congregazione  fopra  i fuoi  ce- 
lclli  doni  ; e in  fatti  il  povero  balordo  fi  sfiatò  a metter  fuora  un  mon- 


( 1 ) Servitore  di  Crommll  Protettore  dell'  Inghilterra  , che  diventò  pizzo  per 
tanto  legger  la  Bibbia  . Fu  quelli  nello  Spedale  per  molti  anni , ove  tenendo 
fempre  la  Bibbia  in  manp , gridava  : glori*  glori * . 
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do  di  robaccia  fopra  un  tal  {oggetto.  Ma  il  negozio  non  finiva  qui-  Un 
buon  Galantuomo  tutto  divozione  , e ben  provveduto  d' una  creatura  , 
chiamata  dagli  uomini  Oro,  avea  voglia  di  pigliar  moglie;  e ficcomc  fa- 
ceva più  cafo  delle  ricchezze  dell’anima  , che  di  tutti  i beni  di  fortuna, 
cercava  una  compagna  piuttofto  buona , che  bella . La  Signora  Ciana  ac- 
corrai di  ciò  , procurò  di  tirare  a fe  il  femplicc  divoto  , il  quale  a di- 
rittura diede  nell’  amo  ; onde  ella  guadagnò  colle  fue  (morie  80.  mila 
feudi  , e col  tempo  corto  a lui  altrettante  maledizioni  . La  fua  voce  era 
di  Giacobbe  , ma  aveva  le  mani  di  Efaìt  . La  fua  Pietà  portava  una  bella 
apparenza, ma  fotto  di  cfTa  flava  naicofo  un  eccelfivo  intereffej  onde  feb- 
ben  acquirtò  il  danaro  di  quel  buon  uomo , perde  la  fua  propria  cofeien- 
za  : c così  il  danno  fu  più  grande  dell’  utile  ; e ciò  che  è più  rtupcndo  , 
ella  pretendeva  di  fare  coll’  ìlteffo  artifizio  una  sì  buona  provvilìone  pel 
Ciclo  , come  avea  fatto  pel  mondo  , e forprendere  Iddio  , come  quel 
buon  Galantuomo  . Ebbene  ; ( difs’  io  ) a quel  che  vedo,  la  Cofcicnza 
è flelfibile , e l’ Intcrclfe  ( come  Proteo  ) può  ridurla  a qualunque  figura. 
Cosi  la  Parzialità  vien  fatta  Bilancia  della  Virtù  , e ogni  Anima  buona 
intereffata  ha  facoltà  ( come  Mida  ) di  convertire  col  tocco  ogni  cofa 
in  Oro  . Di  grazia  , Signora  , non  ifpofate  la  Morale  di  quella  Dama  , 
perchè  è troppo  indulgente , e obbliga  a tal  legno  le  nollre  viziofe  Incli- 
nazioni , che  non  può  effer  conforme  alla  dottrina  di  Crillo  . Egli  pre- 
tende sì  il  cuore , come  le  azioni , c non  vuol  fare  a metà  coll’  Intereife . 
Se  voi  v'  affaticate  pel  profitto  temporale , annullate  le  voiìre  prctenfioni 
all’eterno:  anzi  fe  offervate  la  divina  Legge  per  fini  sì  baffi;  farete  get- 
tata nell’  eterne  pene  con  gli  fcellerati  , che  la  trafgredifeono  . Il  nollro 
Salvatore  ci  comanda  di  tenere  la  noflra  Pietà  dentro  di  noi  , e confi- 
narla all’  ofctirità  , e alla  fegrctezza  ; anzi  quando  digiuniamo  , dobbia- 
mo profumarci  il  capo  , incipriarne  i capelli  , e rendere  la  noftra  faccia 
giuliva  ; e in  una  sì  flraordinaria  occafione  può  permetterli  alle  Dame  1* 
ufo  delle  acque  odorifere  per  celare  agli  occhi  del  Mondo  tal  mortifica- 
zione . La  Virtù  , appunto  come  un  vetro  , è facilmente  ofeurata  ; una 
parola  fpelfe  volte  eclifia  il  fuo  lullro  , e uno  fguardo  , come  1’  occhio 
d’un  Bafìlifco,  l’uccide. 

Contuttocìò  non  tralafciate  d’  operar  bene  per  paura  d’ effer  veduta . 
Quello  farebbe  un  eccedere  nella  cautela  , e offervarc  un  Precetto  coll’ 
infrazione  d’ un  altro  : Perchè  febben  in  un  luogo  il  nollro  Salvatore  ci 
comanda  la  fegretezza , in  un  altro  però  c’  impone  d’  effer  virtuoli  in 
pubblico  per  edificazione  del  Prolfimo  . Che  vedano  le  voflrt  opere  buone,  e 
diano  gloria  al  vojìro  Padre  , che  e in  Cielo  . Gregorio  il  Grande  nel  cap.  1J. 
di  S.  Matteo  graziofamente  concilia  quelli  due  Teftì  , che  fembrano  tra 
fc  opporti  : Che  le  nollre  Azioni  fiano  pubbliche , ma  la  noftra  Intenzio- 
ne lia  fegreta  ; dimodoché  in  un  ifteffo  tempo  edifichiamo  il  Proffimo 
con  efempj  di  buone  opere  , e coll’  intenzione  di  fidamente  piacere  a 
Dio,  defideriamo  che  fiano  fcgrcte. 

Guar- 
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Guardate  dunque  che  là  voftra  Pietà  non  abbia  alcun  fine  terreno;  ma 
che  tenda  all'  onore  di  Dio  , c alla  voftra  Salute  ; e fe  acquiftate  il  Cie- 
lo , avete  coronato  le  vollre  fatiche  . Ma  nell’  ifleflò  tempo  non  temete 
di  foftener  la  Virtù , e indicare  al  Mondo  eolia  voftra  pratica  che  la  fo- 
ftenete  daddovero  . Sono  tanti  quei  che  vanno  dalla  parte  del  Vizio  , e 
portano  avanti  con  tanto  ardore  i fuoi  interefii  , che  è necedàrio  agli 
amici  deHa  Pietà  di  far  qualche  provvifione  contra  gli  aflalri  d’un  parti- 
to sì  forte;  e così  far  vedere  al  mondo  ch’ella  non  è affatto  abbandona- 
ta . Ora  chi  è più  proprio  ad  innalzar  la  Virtù  , e deprimere  il  Vizio  , 
delle  Dame  di  qualità?  ficcome  Hanno  efpofte  agli  occhi  del  Volgo,  e ri- 
cevono omaggio  ( come  le  antiche  Deità  femminili)  dalle  loro  inferiori, 
così  da  quelle  fono  efattamente  imitate.  Le  loroUfanzc,  e Maniere  fono 
con  diligenza  copiate  dalle  Cittadine  ; c quelle  pretendenti  alla  pulitez- 
za , fi  gloriano  nelle  ftelfe  pazzie  d’ una  Dama . Ora  giacché  avete  un  sì 
grand'  afeendente  fopra  di  effe  , perché  non  potete  allettarle  alla  Virtù  , 
come  le  tirate  al  Vizio  ? perché  non  poflòno  innamorarli  del  voftro  por- 
tamento criftiano , come  del  mondano  , e conformare  le  loro  azioni  alle 
voftre  , come  le  loro  acconciature  ? la  Virtù  negli  abiti  ricamati  è più 
amabile  del  Vizio  nel  fuo  più  gran  fallo  , e le  di  lei  maniere  hanno 
maggiori  attrattive  : e quando  le  genti  reftano  una  volta  convinte  , che 
pollono  efier grandi , e inficine  buone,  ornate  di  fuora  , e ricche  dentro, 
è facile  che  piuttofto  eleggano  di  vivere  gentilmente  con  una  buona 
cofeienza  , che  a guifa  di  reprobe  con  una  cattiva  . E fe  una  volta  la 
Virtù  è all’ufanza  tra  le  Dame  col  tempo  può  venire  alla  moda  anche 
tra  i Cavalieri  ,-  perché  apprelfo  di  qutfti  1*  approvazione  di  quelle  è una 
fotta  di  Legge  quali  tanto  inviolabile  , quanto  quella  degli  antichi  Per- 
perni  ; e piuttofto  contraddicono  alle  proprie  voglie  , che  lòddisfare  alle 
ftelfe  fotto  pena  del  difpiacere  d una  Dama . Onde  perché  le  Dame  non 
amano  le  convenzioni  llrepitofe  , e tanto  temono  un  giuramento  d’ Et- 
tore , quanto  il  tuono  della  fua  pillola  , ogni  Cavaliere  ben  educato  non 
meno  fi  guarda,  alla  loro  prefenza  , di  giurare,  che  di  far  duello  . Ora 
fe  un  principio  di  Civiltà  é capace  di  raffrenare  un  vizio  , perchè  non 
potrà  egli  interdirne  un  altro  ? e in  quello  modo  , Signora  , potete  di- 
ventare un’Apoftola  fenza  la  fatica  di  predicare;  perchè  l’cfempio  muo- 
ve più  del  dilcorfo , bench’  e’  lia  meno  llrcpkofó . 


r V- 


I L’ Umiltà  è il  fondamento  di  tutte  le  Virtù , e la  porta  della  Religio- 
ne ; primus  Rei  trioni s introitai  , dice  S.  Cipriano  ; e quello  merita  il  nome 
d' Infedele  , che  è nemico  di  quella  Virtù  favorita  di  Dio  fatto  Uomo  . 

II  dire  che  le  Dame  non  hanno  bifogno  d’ Umiltà  , è un  dire  che  l’in- 
fermo non  ha  bifogno  di  fatiate  , nè  il  povero  di  follievo  . Ella  è ne- 
ceflaria  a tutti  ; ma  le  Dame  fpecialmente  non  poflòno  lalvarfi  fenza  di 
efla  : Perchè  , oltre  la  confueta  porzione  di  Superbia  , che  ereditano 
dalla  loro  prima  Madre,  che  buona  dofe  di  fopra  più  ne  ricevono  da 

altre 
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altre  parti?  La  Nobiltà,  c la  Pompa  rifcaldano  quella  Paifione,  gli  o iCo 
quioiì  corteggi  , e 1’  adulazione  l' eccitano  , e l' innata  propenfione  del 
loro  fedo  la  mette  in  moto  . Ora  quando  tanti  canali  aumentano  l’ u- 
mor  peccante,  che  maraviglia  è,  fc  trabbocca  gli  argini , c abbatte  la 
Virtù,  e la  Ragione? 

Veramente  lo  Ilare  in  punta  di  piedi  per  vantaggi  si  piccoli  è un 
fegno  manifello  , o d' una  forte  pajjione , o d’ un  deboi  jj tudtiJo  ; ed  io  fa- 
cilmente mi  perfuado  , che  le  Dame  non  Sdegnerebbero  d’  abballarli  , 
fe  confiderallèro  quanto  mal  fondate  liano  quelle  pretenfioni  , fopra  le 
quali  tanto  s’innalzano. 

E'  vero  che  vollro  Padre  era  di  nobile  Stirpe  , e ornato  di  Titoli  ; 
ma  non  era  vollra  Madre  una  Cameriera  ? Se  cosi  è , non  vi  gloriate 
tanto  della  vollra  Nobiltà  ; perchè  , appunto  come  la  Moneta  Olande- 
fe,  è folamente  di  mezza  lega  . Voi  liece  , per  cosi  dire  , d’una  terza 
fpecic;  Europea  da  una  parte,  e africana  dall’ altra  j cioè,  un  compollo 
di  Gentiluomo , e di  Serva . Ora  che  cofa  c’  è in  tutto  quello , che  me- 
riti un  si  alto  concetto? 

Ma  quando  il  fangue  ài  Ettore,  e d' Andromaca  fia  paflato  nelle  vollre 
vene  per  un  puro  canale  : fervitevi  di  tal  vantaggio  con  modellia  , e 
non  lo  celebrate  più  dei  dovere  ; perchè  alla  line  fe  fi  mettefie  alla 
prova  del  lambicco  , potrebbe  e fiere  l’efperienza  lo  trovafie  infetto  ; e 
un  Chimico  trarrebbe  {pirici  tanto  belli  dal  fangue  d'  una  Contadina  , 
quanto  da  quello  d’una  Due  he  fa  . Se  gli  Antenati  potcfi’cro  trafmettcre 
le  loro  Virtù  per  tellamcnco  , c llabilire  nei  loro  difeendenti  il  Giudi- 
zio , e il  Mento  infieme  coi  loro  Titoli  , e Signorie,  il  venire  da  infi- 
gni  Progenitori  farebbe  certo  un  gran  privilegio . Ma  quelle  nobili  pre- 
rogative fono  puramente  perfonali  , e incomunicabili  ; onde  non  palfa- 
no  negli  Eredi  mafcoli,  o femmine  per  diritto  d’eredità,  o atto  di  do- 
no. Credetemi,  Signori,  i nobili  Penlieri,  e la  Nobilcà  non  vanno  fem- 
pre  infieme . SpelTe  volte  io  ho  veduto  il  Giudiun  a cadetta  , e la 

in  carrozza  ; la  BellexxA  ricoperta  di  faja , e la  Deformità  ornata  di 
feta;  molto  merito  nella  Serva,  e niente  affatto  nella  Padrona.  Ora,  a mio 
parere  , la  Nobiltà  accompagnata  dallo  fplendore  dei  Titoli  e della 
Magnificenza  non  elfendo  1' acquiflo  della  nollra  Indullria,  nè  , la  ricom- 
pcnlà  del  nollro  Merito  , non  dovrebbe  ispirarci  tanta  Vanità  , nè 
gonfiare  la  nollra  Prefunzione  . Piuttollo  noi  dovremmo  ringraziare  la 
divina  Providenza  del  Favore  , che  «Superbirci  del  Dono  ,-  perchè  in 
fomma,  non  abbiamo  più  ragione  d’efler  altieri  nelle  fuddette  pompe, 
che  un  cavallo  di  rifpetto  nc'fuoi  ricchi  finimenti. 

Ma  fe  le  vollre  Azioni  non  corrSpondono  alla  vollra  Condizione  ; 
le  quella  vi  rende  fuperiore  al  volgo,  e quelle  inferiore  all’illeSo,  voi 
fiere  folamente  obbligata  alla  Nobiltà  del  pollo  di  fcaramuccia  per  di- 
vertire j plebei,  ed  elfer  derifa  dai  Nobili. 

Quanto  poi  al  voftro  footuofo  Equipaggio  , e numcrofa  Corte,  fel>. 

ben 
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ben  tali  cofe  fanno  una  pompofa  veduta , hanno  più  apparenza  , che 
follanza;  perchè  indicano  folamente,  o qualche  credito , o molto  danaro , 
o più  vanità  . Ora  quefli  vantaggi  fono  di  baffo  lega  ; e affinché  pajano 
grandi,  e confiderabili , bifogna  riguardarli  con  occhiali  ftra vaganti  . La 
Signora  N.  N.  Dama  di  gran  riputazione  s‘  indebitò  fin’  agli  orecchi  con 
tutti  i mercanti  della  Città  t Ma  febbene  il  fuo  Credito  accefe  il  di  lei 
nome  in  tutti  i loro  Libri , non  fu  capace  d’ cftiugucrlo  nè  par  da  uno  ; 
dimodoché  farebbe  flato  più  grande  , fe  foflc  flato  più  piccolo:  Perchè, 
in  Comma  , ella  ingrofsò  tanto  le  partite  , che  ridulfero  al  niente  tutto  il 
fuo  danaro  infieme  col  fuo  credito  ; e allora  maledì  la  credulità  de’  mer- 
canti , e la  fua  pazzia.  Vi-'  • ’ 

11  Danaro  ha  veramente  qualche  attrattiva;  egli  alimenta  la  Vanità,  e 
getta  un  bel  luflro  anche  Copra  i Soggetti  più  vili  : Ma  quello  fplendorc 
è fuperficiale,  e impreflato:  venendo  dalla  Fortuna  , non  dalla  Natura  : 
Egli  indora  il  di  fuora,  ma  lafcia  il  di  dentro  cosi  ofeuro  , come  lo  tro* 
vò  . In  Comma  , fa  le  perfone  fpclfe  volte  peggiori,  e di  rado  migliori,  e 
dà  loro  occafione  di  far  le  prodighe,  o le  avare. 

Ma  non  v’  è cofa  , che  tanto  gonfi  la  Vanità  delle  donne  , quanto  il 
Corteggio,  e l’Adulazione  ; c pure  , che  pazzia  può  mai  darli  più  gran- 
de di  quella  ? Effe  fono  talmente  ripiene  di  Prcfimzione  , e Amor  pro- 
prio , che  fi  credono  di  pofTedere  tutte  quelle  Perfezioni , che  vengon  lo« 
ro  attribuite  dai  pazzi  amanti , o dagli  adulatori  ; e alle  volte  prendono 
una  Satira  per  un  Panegirico  : andandofene  altiere  per  dTere  fiate  de  ri. 
fe , o criticate  . La  Regina  Stratonica  non  avea  in  tcfla  , che  due  ; o tre 
capelli  : Contuttociò  diede  a un  Poeta  fteento  feudi  per  averli  aflbmigliati 
a una  Moietta  . La  fimilitudine  era  veramente  nuova  ; ma  si  poco  analo- 
gica , che  la  Ragione  non  poteva  difeemervi  fenfo  alcuno  . Nientedime- 
no la  Regina  l’ ammirò  , e ne  divenne  sì  ecceffivamente  fuperba  , che  i 
fuoi  capelli  Violetti  la  renderono  più  ridicola  , che  niuno  ; perchè  con 
una  si  mal  fondata  , c irragionevole  vanità  ella  diede  al  Mondo  un  evi- 
dente prova,  che  la  fila  Telia  era  sì  vota  dentro  , come  nuda  di  fuora  , 
C che  il  fuo  Cervello  non  pefava  un  grano  più  de’  fuoi  capelli . 

Ma  quando  una  Dama  aveflc  gli  occhi  di  Mentre  , i piedi  di  Teti,  e la 
Maeflà  di  G timone  ( per  parlare  nel  gergo  de’ Poeti)  che  cofa  è tutto 
queflo,  fe  non  vanità,  e illufione t fe  non  fango  coperto  di  neve?  fe  non 
un  Idolo  di  pazzi?  o un  fiore,  che  germoglia  , e langue,  che  cfala  odo- 
re , e fetore  ncil’iflcffo  giorno  ? c chi  può  mai  efprimere  la  flravaganza 
di  quelle  Dame , che  tanto  fi  flimano  per  sì  vani  , e sì  triviali  vantaggi  ? 
la  loro  pazzia  eccede  quella  dei  mentecatti , e dovrebbero  elfer  mede  a 
dieta,  e condannate  alla  correzione. 

Ma  per  allenare  la  loro  Superbia  , e portare  i loro  alti  Penfieri  un 
punto  più  balli,  io  le  prego  a fare  un  giro  nel  Cimitero , e vedere  fe  pof- 
fono  cÙflinguere  il  corpo  d’ una  Principe^  da  queuo  d’ una  Sguattera  ; fc 
le  ceneri  d' un  Epulone  fono  più  qualificate  di  quelle  d' un  Lazzaro  ; o fe 
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le  olfa  d' un  Cefiare  fiano  compone  d’ ingredienti  più  nobili  di  quelle  d’ 
un  Bifolco  : o pure  ( per  tema  che  oggetti  si  nielli  non  ifconvolgano  loro 

10  ftomaco , e le  gettino  in  convitinone  ) vadano  a vilìtare  la  Signora  N. 
N,  che  era  una  volta  la  bellezza  della  Città  , lo  fpirito  delle  Converfa- 
rioni , e la  Dama  di  Primavera.  Ella  lì  valutava  , non  a libbre , ma  ( co- 
me i Diamanti  ) a carati  ; ed  era  tanto  invaghita  del  Tuo  piccol  corpo  , 
che  liimavalo  un  comporto  del  quinto  Elemento , tutto  puro , tutto  cele* 
fte , tutto  perfetto  . Ma  una  T ifia  ha  domato  la  fua  fuperbia  , e abballa- 
to il  fuo  alto  concetto  : EH'  è all’  eftremo  , povera  creatura  ! immerfa  in 
un  mare  di  pene  li  confuma  a dita , e perde  il  fangue  a gocce . Io  v arti- 
euro  ch'ella  mi  leflc  una  lezione  fopra  la  Vanità  , molto  più  enfatica  di 
quella  del  Savio;  e mi  convinfe  coll’ efpcrienza , che  le  donne  devono  ef- 
fer  pazze  per  elTer  fuperbe  . Quella  moribonda  figura  è un  umiliante 
fpettacolo  , e inlicmc  di  fomma  irtruzione  ; e fe  alle  volte  la  Curiolità 
conducclfe  le  Dame  a veder  tali  feene,  io  tengo  per  certo  che  il  prez- 
zo delle  loro  perfezioni  calerebbe  fuor  di  milura  ; Perchè  in  fomma  , 

11  languire  tra  i dolori,  il  partirli  dal  Mondo  con  deformità  , c come 
una  candela  fvanire  in  fetore  , è un  mortificante  rimprovero  alla  Di- 
gnità dell’umana  Natura. 

Riguardate  perciò  tutti  i beni  naturali , o di  fortuna , come  puri  ef- 
fetti della  Liberalità  di  Dio,  non  del  vollro  Merito;  come  dati  in  pre- 
libo , non  in  dono  , e che  per  confeguenza  richiedono  gratitudine  più 
rollo  che  orgoglio. 

Tenete  il  vollro  pollo  traile  grandi , e non  ifdegnate  d’ abballarvi  al- 
le infime,  quando  la  Carità  ve  lo  comanda.  Abborrite  l’Adulazione  co- 
me una  pelle  , l’Jpocrifia  come  un  veleno  , e una  balla  Compiacenza 
come  una  feimieria.  Non  parlate  male  d’ alcuno;  rare  volte  lodate,  ma 
non  mai  voi  HclTa. 

Non  perdete  di  villa  le  voftre  Colpe  , e non  confidate  nella  voftra 
Virai  ; quefia  è 1’  opera  di  Dio , c quelle  la  vollra . Procurate  d’ efler  buo- 
na, ma  non  penfate  mai  d’elfer  tale;  c benché  arriviate  al  più  alto  grado 
deUa  Perfezione , credete  Tempre  d’  ertere  all’  infimo . Noi  portiamo  pec- 
care ncUo  ftimarci  troppo  ; ma  non  già  nel  valutarci  poco . E per  con- 
fondere la  naturai  propenfione  alla  Superbia  , praticate  aUe  volte  qual- 
che atto  pubblico  a Umiltà.  Per  efempio  ; voi  potete  nutrire  il  povero 
colle  voftre  limoline,  e fervirlo  coUe  voftre  mani.  Benché  tali  azioni  fia- 
no  barte , non  fono  vili  : anzi  più  torto  nobilitano  la  Dignità  , che  de- 
gradarla . La  nobile  Imperatrice  Elena  appari  più  grande  inginocchione 
nel  lavare  i piedi  alle  povere  donne  , che  nel  comandare  aflìfa  fui  Tro- 
no ; c più  maefiofa  , quando  fervi  a tavola  le  divote  Vergini  in  Gene- 
fai  emme  , che  quando  andava  per  Roma  , o per  Cofiantinopoli  in  un  car- 
ro trionfale.  . . 

Perchè  alle  volte  non  poflòn  le  Dame  favorir  Io  Spedale  d’  una  vifì- 
ta,  come  la  cafa  ddla  Commedia  i Io  v’  affiamo  che  un'  ora  farebbe 
- ' ‘ me- 


Digitized  by  Google 


ISTRUITO.  \ii 

meglio  fpefa  in  quel  Teatro  di  miferie,che  in  quello  di  divertimenti;  Là 
voi  imparate  1'  Umiltà , e nell’  ifteffo  tempo  la  praticate  . Io  ho  veduto 
a Parigi  le  prime  Dame  della  Corte  lervire  gl’  infermi  nell’  Hotel  Dita 
(2)  con  fomma  carità  , e confortarli  non  folo  con  parole  , ma  anche 
con  giulebbi . Io  bramarei  che  quella  Moda  facete  vela  in  Inghilterra  ; El- 
la edifica  , ne  fon  certo  , e converrebbe  alle  Dame  unto  gentilmente  , 
quanto  i galani  franta  fi  : Perche  , alla  fine  , una  crilliana  Sommifiione  è 
il  fommo  della  gentilezza,  e dà  un  lullro  piu  bello  alla  Nobiltà,  che  u- 
no  Stemma  gentilizio , o un  fontuofo  Equipaggio . Eller  fuperiori  al  Vol- 
go in  dignità,  e rendetegli  inferiori  col  praticar  1’  umiltà  ; clTerc  ftimi- 
ti  dagli  altri,  e deprezzar  noi  medefimi,  è un  abbandonare  i fentimen* 
ti  della  natura  per  la  più  fina  Morale  del  Vangelo . 

VI. 

Siccome  1’  Umiltà  governa  l’ interno  , cosi  la  Modeftia  regola  1’  c (ter- 
no. Quella  è 1’  Indice,  che  moftra  il  moto  dell'  Anima  noflra:Ella  feo- 
pre  lo  llato  delle  noltrc  Paffioni , e fa  conofcere  fe  ubbidifeono  all’  im- 
perio del  Senfo  , o della  Ragione  : Onde  pare  che  la  divina  Providenza 
abbia  difegnato  il  Volto  non  folo  per  ornamento,  ma  anche  per  informa- 
zione j perchè  1’  Anima  entra  fubito  nelle  nollre  Maniere  ; e noi  pollia- 
mo leggere  nelle  medefime  la  fua  Inclinazione  , e Averfione  tanto  chia- 
ramente , quanto  i Medici  lo  flato  del  Corpo  nel  battimento  del  polfo . 

Cosi  S.  Gregario  N-naanzeno , vedde  i difordini  dell’  Anima  di  Giuliana 
-nella  Sregolatezza  del  fuo  portamento  , e lo  pronunziò  rinegato  avanti 
che  apo  Hat  alfe  dal  Criftianefimo.  . 

Io  non  confidererò  la  Modeftia  in  oppofizione  alla  DilTolutezza  ; per- 
chè ciò  richiederebbe  molto  tempo  : ma  appunto  come  vicn  definita  da 
Zenone  ; fetenza  dì  un  decente  portamento  : cioè  , in  quanto  pulifee  1’  citerio- 
re, e recide  tutte  quelle  cforbitauze,  che  rendono  la  noitra  Converfazio- 
ne  offenfiva,  o meno  Criftiana  . Veramente  in  quello  fenfo  io  fo  che 
S.  Paolo  la  raccomanda  a tutti  ; ma  benché,  fi  flenda  alla  parte  mafcolU 
na  della  noftra  fpccie  , riguarda  però  più  propriamente  la  femminina  ; 
ed  è ftimata  non  un  puro  Ornamento,  ma  una  Proprietà  ddle  Donne; 
dimodoché  quelle  tali,  che  fono  fpogliate  di  Modeftia  , devonfi  riguar- 
dare come  Moftri.  Che  apparifea  pure  una  Dama  con  tutti  gli  abbelli- 
menti dell’  Arte  , c della  Natura  ; fe  nel  fuo  Volto  fi  legge  1’  Ardire  , 
quefto  folo  vizio  edite  1’  altre  fue  perfezioni , c come  un  denfo  nuvo- 
lo ottenebra  tutti  i rifplendenti  raggi  della  Bellezza , Spirito  , e No- 
biltà. 

E veramente  non  è da  maravigliarfi  che  la  Modeftia  fia  tanto  con- 
veniente, e necefiaria  alle  Donne;  etendo  quefta  1’  -Argo  che  guarda  il 
loro  teforo  da  tutte  le  infidie,  e affalti  dell’ Impudicizia . Quando  Bren- 
ne entrò  in  Roma  col  fuo  vittoriofo  efercito  , la  roaeftofa  gravità  dei 
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Senatori  infpirò  un  tal  rifpetto  ne'  Tuoi  licenziofi  foldati , che  nè  pur 
uno  per  lungo  fpazio  di  tempo  ebbe  ardire  d’  appreffarfi  a loro  . Io 
credo  che  una  Dama  ben  provveduta  di  Modulila  fia  capace  di  tcmr 
lontani  tutti  gli  attentati  del  più  sfrontato  aggrcflòre  ; Perchè  la  vera 
Virtù  ha  affolutamentc  più  autorità  dell'  Affettazione  , c una  Cridiana 
riferva  è più  temuta  d'  una  Stoica  feverità  . Quando  una  Piazza  è ben 
prefidiata  , e munita  di  ripari  citeriori  , un  Generale  per  valorofo  che 
lia , ha  rare  volte  il  coraggio  di  tentarne  1’  affedio  : Le  fpefe  , le  per- 
dite , la  lunghezza  del  tempo  , e finalmente  1'  incertezza  di  prenderla 

10  fpaventano,  e didolgono  dall’  imprefa;  dimodoché  la  tralafcia , e vol- 
tafì  a una  conquida  meno  difpendiofa  , come  anche  più  facile  . I noltri 
Galanti  pare  che  tengano  1’  ilteffo  metodo  : Eflì  inclinano  tanto  poco  a 
tentare  una  donna  modella,  che  a mala  pena  ofano  riguardarla  m fac- 
cia : Il  fuo  afpctto , e portamento  fpaventano  il  fenfo  in  vece  d’  allettar- 
lo; abbattono  1’  amore  impuro,  ed  eccitano  il -rifpetto,  e la  riverenza  . 
In  fomma , è talmente  circondata  dalla  Modedia , che  niuno  può  trovar 
adito  d'  accoftarftle,  e per  confeguente  non  v’  è apparenza  di  buonfuc- 
ceffo . Quella  difficoltà  agghiaccia  la  più  infocata  libidine  , c fa  perdere 

11  coraggio  alla  più  vigorofa  fenfualita  . Nmn  altro  che  1'  iddio  Afmodeo 
tenterà  di  violare  un  tal  Santuario . 

Ma  quando  feorgono  una  Dama  fenza  circofpezionc , che  c dotata  di 
molte  attrattive,  e non  ha  niente  , che  gli  tenga  in  timore,  nè  fortifi- 
cazioni citeriori,  che  difendano  la  fua  Pudicizia  , fono  tentati  ad  affa- 
lirla E fe  ella  preda  orecchio  agli  encomj  , che  cifi  fanno  al  fuo  fpi- 
rito,  e bellezza,  e da  ad  affettare  il  loro  affalto  , è in  evidente  peri- 
colo di  doverli  rendere  a dilcrizione . Perchè  in  fomma  , quedo  rilaffa- 
mento  è una  forta  di  Capitolazione  ; è un  fegno  che  la  difendente  non 
* può  più  refidcre,  e poi  ne  fegue  la  iua  refa. La  neceflìtà  dunque  di  que- 
lla Virtù  deve  rifvegliare  1’  attenzione  delle  Dame  , ed  eccitare  la  loro 
•follecitudine  ad  acquidarla . 

Ma  fe  voi  mi  domandate  che  cofa  ella  è ,-  io  vi  rifpondo  con  Zeno- 
ne , che  è la  fetente  d un  decente  portamento  ; cioè , una  millura  di  grave , e 
■d'  affabile  , che  dampa  la  pietà  fopra  le  maniere  , e fa  fcintillare  anche 
negli  occhi  il  contento  dell’  anima Ella  fi  dende  a tutti  i nodri  membri , 
e regola  tutte  le  nodre  azioni  in  cafa,  e fuora  di  cafa  , nella  ritiratez- 
za, e nella  converfazione : In  fomma,  colloca  la  Virtù  fulla  nodra fron- 
de , e vede  di  decoro  tutto  1’  ederiore . 

Ma  per  gravità  io  non  intendo  un’  aria  brufea , nè  un  portamento  in- 
territo: La  prima  denota  cattivo  umore,  e il  fecondo  fuperbia  , e affet- 
tazione . Io  non  configlierei  mai  le  Dame  a fare  la  faccia  acerba , come 
fe  pigliaffero  una  dofe  di  Colloqmntida  , nè  meno  a camminare  come  i 
fantocci  degl’  Idrioni,  che  fi  muovono  per  via  di  fila  di  ferro  . Queda 
non  è Modedia , ma  Affettazione , e ha  più  del  ridicolo , che  della  vir- 
tù ; 1’  una  cagiona  rifpetto  , e 1’  altra  rifo  . Tenetevi  dunque  nel  mez- 
zo j 
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zo;  gli  cflrcmi  fono  Tempre  viziofi;  le  maniere  itraordinarie  fono  can- 
to difdicevoli,  quanco  i velliti , e gli  ornamenti  all’  antica. 

Procurate  fopra  tutto  di  tenere  a freno  la  volita  lingua  . Quella  è 
un  membro  infoiente,  che  ha  bifogno  di  tutti  1 precetti  , e documenti, 
della  Modcllia,  per  effer  tenuto  dentro  i limiti  della  Decenza. 

Nelle  Convenzioni  non  pretendete  di  tare  la  fpiritofa  , altrimenti 
fcoprircte  la  debolezza  del  vollro  giudizio  . Le  Donne  non  appariro- 
no mai  più  paz-z.e , che  quando  pretendono  di  far  le  favìe . Dio  buono  ! 
quanto  foffrii  1’  altro  giorno  nel  fentire  gl’  impertinenti  difcorli  della 
Signora  N.  N.  ! la  quale  fdegnando  il  punto  femminile  delle  ufam.e,  c 
degli  Acconciamenti , per  tafteggiare  i foprani  regillri  della  Fifica , e del- 
la Teologia,  comcntò  Ariflottle,  e ne  fece  una  lezione  fopra  la  fonema  di 
S.  T ovrnafo  d’  Aqn{no . In  primo  luogo  noi  fummo  regalati  d'  un  torna- 
gudo  di  Materia  prima ; poi  ci  prelentò  un  piatto  di  Qualità  occulte  , e 
in  fine  un  intero  fervito  di  Termini  Teologici  . Fu  tanto  potàbile  di  fer- 
marla in  quella  dotta  carriera,  quanto  una  Nave  a vele  piene  ; c più 
tolto  fi  farebbe  impollo  filenzio  a una  TempeRa  , che  alla  fua  Chiac- 
chiera . Le  Dame  ammirarono  il  fuo  fpirito , c i Cavalieri  fi  rifero  del- 
la fua  pazzia  . Quella  Signora  aveva  fatto  una  provvilionc  di  parole 
fcolaftiche,  per  diftribuirlc  nelle  Converfazioni  eoa  molta  prodigalità  , 
e maggior  franchezza  ; Ma  tutta  la  fua  cognizione  terminava  alla  loro 
fupcrficic  ; dimodoché  la  fama  del  fuo  talento  fvaporò  in  niente  ; e 
quella  Fenice  delle  donne  riufei  folanjcnte  un  ben  iltruito  Pappagallo. 

, Guardatevi  dal  troppo  parlare,  difetto  ordinario  al  fello  femminile: 
Egli  fa  di  sfacciataggine , ed  è un’  ufurpazione  della  libertà  di  chi  è in. 
vollra  compagnia.  Quella  che  fempre  parla,  fa  tacere  ognuno,  e allu- 
me la  qualità  di  Maeftra  ; e cosi  tiene  fcuola  lenza  licenza  , in  piena 
contraddizione  dei  noflri  Statuti  ; e ( quel  che  è più  ) una  fcuola  Pit- 
tagorica  ; in  cui  le  Dame  , come  pupilla,  patifeono  la  pena  del  filen- 
zio  , mentre  ella  gode  la  foddisfazione  di  parlare  . Quella  c , a mio 
parere,  una  grave  impolizionc;  c quella  che  offre  la  fua  compagnia  a 
si  ardue  condizioni  , merita  di  menare  una  vita  da  eremita  : Oltre  di 
che,  poche  Dame  1’  accetteranno  a si  caro  prezzo.  La  libertà  di  par- 
lare e ima  prerogativa  tanto  indubitata  d’  un'  Adunanza  femminile  , 
quanto  quella  della  Camera  balla  del  nolìro  Parlamento. 

In  oltre,  nelle  converfazioni  dovete  fupporre  che  tutte  non  fono  del 
vollro  fentimento  ; foffrite  dunque  una  contraddizione  con  prudenza  , 
e con  quiete >•  e non  fiate  troppo  civile,  e affezionata  ai  vollri  errori  . 
L’ Infallibilità  non  è una  prerogativa  della  Bellezza  , o de’  Titoli  d’  u- 
na  Dama  : Le  donne  polfono  sbagliare  per  inavvertenza  , o per  igno- 
ranza fenza  fcapito  del  loro  talento  , c riputazione  ; ma  non  poliono 
follener  lo  sbaglio  fenza  biafimo  , e difonore  : Onde  è più  prudenza  , 
com’  anche  modeftia  il  confeffare  un  errore,  che  il  difenderlo  con  olti- 
nazione.  Non  illimate  dunque  troppo  la  vollra  abilità  ; perchè,  febben 
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fi  dice,  che  alcuni  Diamanti  non  hanno  prezzo  , non  è cosi  dei  Meri- 
ti. Non  y immaginate  mai  d'  aver  un  Ingegno  più  elevato  dell'  altre  , 
nè  crediate  di  dover  effer  ncceffariamcnte  più  laggia  , perchè  Cete  o 
più  bella , o più  nobile . Credetemi , Signora , quelle  Qualità  non  fono 
la  vera  mifura  dello  Spirito,  e del  Sapere;  ficcome  un  bel  Frontefpizio 
non  è un  fegno  infallibile  d’  Appartamenti  bene  ammobiliati;  mentre  il 
di  dentro  può  elfer  tanto  povero  , quanto  è ricco  il  di  fùora  ; ed  io 
penfo  che  le  muraglie  non  fiano  più  forti,  perchè  fono  o più  antiche, 
o più  belle. 

I trattati  amorofi  fono  fpelfe  volte  il  foggetto  de’  difeorfi  delle  don- 
ne; e generalmente  le  perfone  fono  accoppiate  dalla  Signora  prima  d'ef- 
fer  congiunte  in  matrimonio  dal  Parroco . £'  una  grande  infrazione  della 
Modellia  il  fapere  tali  cofe  , e sfrontataggine  il  parlarne  in  conven- 
zione : Perche  le  Leggi  del  Decoro  fono  così  fevcre  rifpetto  alle  donne  , 
che  è quali  un  delitto  il  pronunziare  la  parola  dimore . Appena  polfono 
moftrare  la  difapprovazione  d’una  cattiva  cofa,  e vergognarli  della  me- 
delima  fenza  offender  la  loro  modellia.  In  fomma  , quelli  difeorfi  ar- 
guirono o una  viziofa  Inclinazione  , o una  Mente  fprovveduta  d' altri 
foggetti,  o una  Curiofità  mal  applicata  , o tutte  e tre  infieme  : Perchè 
è difficile  il  raccogliere  fenza  fatica  un  si  gran  numero  d’  amorofi  intri- 
ghi , e altrettanto  difficile  il  parlare  de’  medefimi  fenza  qualche  inclina- 
zione . 

In  una  parola;  Che  la  Modellia  non  folamente  feelga'  il  foggetto  del 
voftro  difeorfo,  e regoli  il  modo  di  trattarne,  ma  dia  ancora  il  tuono 
alla  voce , e ordini  il  getto . La  lingua  non  deve  prorompere  in  tumul- 
ti, e llrepiti;  ma  limile  all’  armonia  Platonica  delle  sfere  mobili,  allet- 
tare fenza  elfer  fentita  da  lontano . Se  le  Dame  voleffero  occuparli  nell' 
acquillo  di  tali  Virtù  ; nelle  quali  realmente  confitte  il  loro  intereffe  ; 
farebbero  per  ottenere  quella  perfezione  , che  fi  richiede  dal  loro  Sef- 
fo,  Nobiltà,  e Profdfionc.  Ve  ne  fono  molte  altre  veramente  neceffa- 
rie;  nla  perchè  fi  ftendono  a tutta  la  fpecie  , e riguardano  non  meno 
gli  Uomini  , che  le  Donne  , vi  riferirò  all'  iftruzione  del  Catechifmo  * 
in  oltre  , i troppi  Precetti  danno  più  tolto  fpavento,  che  ammaettra* 
mento  ; e fono  più  capaci  di  gettarci  in  difperazione  , che  d’  eccitarne 
a una  generofa  rifoluzionc  d' offervarli . 

Emilia  ; Signore , io  vi  ringrazio  di  tanta  Carità , e mi  defidero  la 
fomma  di  profittare  de’  voltri  documenti:  Ma  mi  fembrano  troppo  ge- 
nerali ; Vi  prego  perciò  a favorirmi  d’  un  Sommario  di  quelle  cofe , che 
devo  praticare  ogni  giorno. 

Eujcb.  Ah!  Signora,  voi  potete  più  torto  comandarmi  di  tagliare 
un  manto  per  la  Luna . Le  circollanze  variano , c non  poffono  ridurli  al- 
la medefìma  regola.  Contuttociò  ne  ttenderò  una  pianta  avanti  di  voi» 
e fpero  che  la  voftra  Prudenza  l’ accomoderà  alle  voftre  occafioni . 

DIA- 
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INSTRVITO. 

DIALOGO  VI. 


Regolamento  delle  Azioni  quotidiane  delle  Dame  . 


UN  effemminato  Sibarita  ( i ) ringraziò  una  volta  gli  Dei  di  non  aver 
mai  veduto  la  levata  del  Sole . Io  non  vorrei  che  le  Dame  imi  tal- 
lero quello  pagano  Originale;  e molto  meno  devono  piccarli  d’una  si 
fuperlativa  infingardaggine . Non  vivete  come  fe  voi  folle  nollri  Antipodi . 
La  Curioliti  li  crede  da  tutti  che  abbia  un  grand'  afeendente  l'opra  le  in- 
clinazioni delle  donne.  Lafciatevi  dunque  condurre  dalla  medeiima  alla 
levata  di  quello  gran  Pianeta  almeno  in  Dicembre , e in  Gennaro.  Io  v’af- 
ficuro , eh1  egli  li  leva  con  più  maellà  , che  il  più  gran  Monarca  del 
Mondo  ; e quella  feena  mattutina  eccede  in  bellezza  la  fontuolìti  di 
qualfivoglia  Teatro  . Co’  Tuoi  rilplendenti  raggi  egli  indora  il  Cielo  , 
converte  in  lucidi  Diamanti  ogni  goccia  di  rugiada  , e comanda  alla  Na- 
tura di  cangiare  il  Tuo  ofeuro  velo  in  un  manto  ricamato  a oro.  In  ol- 
tre , egli  richiama  alla  vita  quali  tutte  le  Creature  fepolte  nel  Tonno  . 
Gli  uccelli  cominciano  il  Mattutino  , e proclamano  col  canto  la  gloria 
del  loro  Creatore . Perchè  dunque  dovrà  T Uomo  elTer  meno  riconofcetv 
te  delle  Bellie  f e!  Illinto  operare  più  efficacemente  della  Ragione  ? 

IL 

Subito  che  liete  levata,  prollratevi  a terra,  e adorate  quell’  Ejfere  on- 
nipotente, che  vi  creò.  La  Tua  Grandezza  richiede  omaggio  , e la  vollra 
Dipendenza  è obbligata  a pagarlo.  Offerite  tutte  le  voltre  azioni  di  quel 
giorno  alla  Tua  Gloria  ; una  tale  Intenzione  fantifica  le  più  piccole  , e 
imprime  un  nuovo  valore  fopra  le  più  fante . Domandategli  perdono  del- 
le paffete  offèfe,  e rifolvete  di  più  tolto  morire  , che  mai  più  violare  i 
fuoi  fanti  Precetti  : Implorate  l’ aifillenza  della  fua  Grazia  ; lenza  quella 
voi  liete  impotente , e con  effe  invincibile . 

in. 

Riflettete  che  occafione  di  peccato  può  prefentarvili , e prevenite  il 
pericolo  colla  prudenza,  e colla  previlìone . Una  Tentazione  preveduta 
è quafi  fuperata . Chi  è alfeltato  all’  improvvidi , e con  illratagcmma  , 

fta 


Ili  Sibariti:  antichi  popoli.  Coli  chiamili  dalla  Citta  di  cibari  nelpaele  oggi  det- 
to Calabria  nel  Regno  di  Tiafoii:  Talmente  cifemminati  che  non  ammettevano 
nella  loro  Città  meilieri  ftrepitofi,  che  potefsero  turbare  il  loro  ripolo.  Per  que- 
lla ragione-  ne  bandirono  i galli  . Uno  di  loro  lamentosi  di  non  aver  potuto 
ripofare  la  notte  comodamente  , perchè  due  foglie  di  rolc  s- erano  addoppiate 
Cotto  di  lui,  in  vece  di  Ilare  fiele.  Lungo  il  golfo  di  Taranto  fi  vedono  anche 
oggidì  le  rovine  dell’  antica  Sibari  in  un  luogo  , chiamato  da  quei,  del,  p icie  , 
Ubati  rovinata , 
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Ha  cfpofto  alla  difcrizionc  del  nemico.  Quando  lcoprite  un’  imbofcata; 
ritiratevi;  il  tentare  la  Tentazione  è una  bravura  impropria  , e temera- 
ria . Più  torto  io  vorrei  ftuzzicare  un  addormentato  Leone  , che  efpor- 
mi  ai  colpi  della  medefima;  perchè,  in  fomma  , la  Vittoria  non  è Gcu- 
ra,  ed  il  Pericolo  è certo. 

IV. 

Non  vi  tenete  folamente  fulle  difefe;  perchè,  febben  reGfterete  brava- 
mente per  qualche  tempo , e terrete  il  piè  fermo , alla  fine  farete  fopraf- 
fatta  , e opprefla  dalla  moltitudine . Se  pretendete  di  riportar  la  vitto- 
ria , portate  la  guerra  negli  Stati  nemici . Il  vantaggio  per  lo  più  fta  dal- 
la parte  dell’  Aggreflore . Sceglietevi  perciò  qualche  Virtù , e coll’  eferci- 
zio  affioratevi  della  medefima . Il  dovere  d’  un  Criftiano  non  confifte 
nel  folo  foflfirc , ma  nell’  operare . Refiftendo  agli  (limoli  della  Carne  , 
non  perdete  terreno  ; ma  efercitando  la  Virtù  , ne  guadagnate  contra  il 
Demonio  ; e cosi  invigorite  le  voftre  forze , e indebolite  le  fue . 

V. 

Quando  avete  foddisfatto  al  voftro  dovere  verfo  Iddio,  fpendete qual- 
che tempo  intorno  al  governo  della  vollra  Famiglia.  Gli  affari  dentro  le 
porte  della  voftra  Caia  richiedono  la  voftra  follecitudine  , e fono  una 
parte  del  voftro  debito,  non  dovendo  voi  far  tutto  per  Deputati.  Vera- 
mente io  non  vorrei  che  entrafte  in  circoftanze  troppo  minute,  nè  che 
mettefte  a libro  la  pertica  del  Pollajo.  E'  cofa  indegna  della  voftra  Quali- 
tà l'andare  ogni  giorno  a guardare  nel  nido  delle  galline,  come  faceva  la 
Signora  N.  N.,  c calcolare  il  numero  de’  pulcini  ; nè  tampoco  dovete 
vifitare  la  dalla  de’  magali  , e legnare  il  peggio  porcellino  , per  pagare 
la  Decima  al  Parroco  : Qtieftc  azioni  indicano  un’  eflrema  viltà  , c un’ 
eccejjiv a avarizia , e difeonvengono  in  ogni  pegffior  modo  alla  Nobiltà . 

VL 

k Quando  fedetc  alla  Toeletta,  tenete  la  Vanità  lontana  da  voi,  e ricor- 
datevi che  ornate  un  corpo,  che  una  volta  deve  cadere  nella  corruzio- 
ne . Riguardate  le  voftre  Vedi  come  caratteri  d’ infamia , e riflettete  che 
le  Dame  non  avrebbono  avuto  [bifogno  d’abbellirfi , fe  fodero  (late  inno- 
centi . Veramente , io  fo  che  ( come  va  il  mondo  ) la  Nobiltà  deve  far 
figura  : La  Qualità , c i Titoli  fenza  apparenza  non  infpirano  il  rifpetto  ; 
onde  richiedonfi  alcune  cofe,  che  facciano  impreffione  fopra  i fenfi  del 
Volgo;  perchè  il  fuo  Intelletto  non  penetra  dentro  la  fnperficic,  e mifu- 
ra  la  Nobiltà  , e il  Merito  dai  pompofi  Ornamenti . Contuttociò  febben 
vi  fervite  di  quelle  bagattelle  , il  voftro  Cuore  deve  innalzarli  fopra 
di  efle  ; e non  dovete  Rimare  , che  le  parti  peggiori  delle  Bcftie  fiati© 
le  maggiori  perfezioni  del  voftro  Sellò . 

La  generol'a  Efter  fu  innalzata  dalla  foggezione  al  Comando  , e dalla 
fchiavitù  al  Trono . Ella  camminava  fulle  lete , e fputava  negli  argenti  .• 
La  Natura  l’avea  fatta  una  perfetta  Bellezza,  e la  Providenza  una  po- 
tente Regina  ; e pure  ella  proteftavafi  avanti  a Dio  , che  la  Grandez- 
za le 
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za  le  era  un  pefo,  e la  Pompa  un  tormento.  Tu  redi,  mio  Dio  ( di. 
cera  ella  ) che  la  mera  neceflìtà  m'  obbliga  a vivere  in  gloria  , e in  ma- 
gnificenza , non  la  mia  elezione  ; e eh'  io  difprezzo.  quella  rifplendcnce 
Corona,  oggetto  dell'  invidia  di  mille  Dame  , e del  defiderio  di  molte 
più . Io  la  porto  con  difpiacere , e (blamente  quando  devo  comparire 
in  pubblico,  e la  depongo  allorché  mi  ritiro  in  privato  . Quello  cam- 
biamento di  fortuna  non  ha  cagionato  in  me  alcuna  alterazione  : Io  fo- 
no fchiava  fui  Trono,  e indigente  in  faccia  all*. abbondanza . Sebben  io 
polTeggo  lo  Scettro  colle  ricchezze  dell'  jifia  , altro  non  godo  , che  la 
l'oddisfazione  di  prollrar  me  medelima , e la  mia  grandezza  a piè  de’  tuoi 
Altari . Il  difprezzo  della  mia  magnificenza  c maggiore  della  mia  fortu- 
na, e ! eccello  dei  piaceri  è l’ oggetto  della  mia  averlione . Ecco  qui  un 
trafporto  veramente  ferafico  ; tutto  fiamma  , tutto  fuoco . Un  cuore  , 
che  cosi  fdegna  un  Imperio , e più  grande  del  Mondo , c più  vallo  dell’ 
Empireo . Eli'  era  una  Regina  di  fiiora , e tutu  Angelo , e Serafino  den- 
tro . Se  le  Dame  portafTero  alla  T ocletta  quelli  nobili  fentimenti  , allet- 
terebbero il  Cielo  ; e mentre  gli  uomini  ammiraflero  la  lor  decorofa  gen- 
tilezza , gli  llelG  Angeli  s’ innamorerebbero  della  loro  Virtù  : Perchè  allo- 
ra misurerebbero  il  fallo  delle  loro  Velli  , e Adornamenti  precifamcnte 
all'  altezza  della  lor  Nobiltà,  non  della  loro  Superbia  } e fi  conforme- 
rebbero all’  efigenza  del  proprio  rango  , fenza  deviare  dal  Dovere  del 
Criltiano . 

Dopo  pranzo  voi  potete  impiegare  qualche  ora  nel  lavoro  dell’  ago  , 
o in  altri  convenienti  alla  voltra  condizione . Simili  occupazioni  Cefare 
jIuohJìo  non  le  (limò  inferiori  alla  dignità  della  fua  Moglie,  e delle  fuc 
figliuole;  c pure  egli  era  un  grand’  Imperatore  , e quelle  Dame  nobili 
Principeflè  ; ed  io  penfo  che  i nollri  Gentiluomini  non  ardirebbero  dis- 
putargli il  palio , nè  le  noflre  Gentildonne  la  precedenza  alle  fue  figliuo- 
le . I Romani  confervarono  la  Conocchia  della  Regina  Tonarmi  con  più 
diligenza,  che  la  Lancia  di  Romolo  , per  infegnare  ai  Poderi , che  pel 
bene  dello  Suto  non  era  men  neceflario  il  proporre  alle  Dame  gli  e- 
fempj  del  Lavoro , che  ai  Cavalieri  quelli  del  Valore  . E Salomone  , nel 
carattere  , che  egli  fa  d' un'  Eroìna  , efagera  fopra  il  di  lei  Lavoro  , ed 
Economia . Ella  mejfc  le  mani  alla  fatica  ( dice  egli  ) filando  lana  , e lino  ; 
e poi  le  aprì  alla  necejfità  del  povero  ; E pure  non  è rapprefentata  come  una 
Dama  di  Conudo  , ma  come  Moglie  d’  un  Senatore  , fedendo  il  fuo 
Marito  cnm  fenatorikus  terra ; cio'e  nella  Camera  de’  Signori , (ij  o alme- 
no de'  Comuni  (3  ).  Veramente,  le  Conocchie  fono  oggidì  fuor  d’  ufan- 

S za, 

(»)  Camera  dc'i*jii*>f , ovvero  alta;  Al'seinblea  comporta  di  Nobili  del  Primo  rango  , 
ehi.  Duchi, Marchefi,  Conti,  Vifconti,  e Baroni,  intorno  al  numero  dii3o.  tra 
i quali  ci  l'olio  due  Arcivcfcovi,  di  Conttrbnry , e di  York,,  cioè,  Cantuarìtnfe , 
e Ebtrscenfe  , c 14-  Vefcovi ; c querti  precedono  a tutti  i fopraddetri  Signori. 
( 3 ) Camera  de*  Comuni,  ovvero  bafiai  Afsemblca  comporta  di  Nobili  del  Secondo 
rango,  c;«ir,  Cavalieri,  c femplici  Gentiluomini  fopra ’1  numero  di  joo.  deputa- 
ti da 
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za,  c le  Dame  non  hanno  più  genio  a filare  , che  a far  le  trine  ; Ora 
poiché  il  Collume  ha  degradato  quelle  occupazioni  , io  non  voglio  con- 
figliarvi a rimetterle  nella  loro  prillina  dignità  . Ma  il  lavoro  dell'  ago  è 
in  riputazione  : e le  più  qualificate  Dame  poffono  ricamare  fenza  dero- 
gare alla  loro  Nobiltà.  Credetemi,  Signora,  l’Ozio  è un  cattivo  impie- 
go; e quelle  Dame  , che  non  hanno  niente  da  fare  , faranno  tenute  a 
far  più  di  quello,  che  comporti  la  Cofcicnza  , e forfè  l’Onore,  perchè, 
quando  non  abbiamo  buoni  peniìeri  , fiamo  ordinariamente  infettati  dai 
cattivi , e quando  il  male  è nell’  Immaginazione  , fdrucciola  facilmente 
nella  Volontà.  Vili. 

Voi  potete  interrompere  il  lavoro  colla  lettura  di  qualche  buon  libro; 
Perchè  febben  le  donne  non  devono  pretendere  alla  Laurea  dottorale  ; 
contuttociò  io  non  vorrei  che  rinunzi afferò  all’  Erudizione,  e facelfero 
voto  di  Stupidità . Iddio  v’  ha  favorita  d'  un’  Anima  ragionevole  ; arric- 
chitela dunque  colla  notizia  di  quelle  cofe,  che  danno  la  vita  a una  ci- 
vile, e onctta  Convenzione  ; e iftniitevi  nei  doveri  d’  una  Dama  Cri- 
fliana:  Perchè  una  cortigiana  Difinvoltura , una  graziofa  Maniera  di  fa- 
lutare  , c tutti  gli  Abbellimenti  del  felTo  femminile  fono  parti  languide  , 
e morte , fe  non  vengono  avvivate  da  un  gentile  , c fenfato  dilcorfo  ; 
fenza  di  cui  la  Convcrfazione  è una  Scena  muta  , o una  Commedia  di 
bambole  che  reca  maraviglia  ad  alcuni  , e materia  di  rifo  ad  altri  . 
Non  è egli  ridicolo  il  vedere  una  Dama  andarfene  in  carrozza  con  gran 
formalità  a un’  AITcmblea,  e dopo  un  breve  complimento  cadere  imme- 
diatamente fopra  i naftri  , e le  acconciature  i un  fimil  difeorfo  è troppo 
triviale  per  la  Solennità.  Quelle  poi,  che  non  vogliono  imparare  a par- 
lar a propofito  , dovrebbero  , a mio  giudizio  , imparare  a tacere  ; per- 
chè è meglio  così,  che  dir  degli  lpropolìti . 

* Veramente  non  è neccllario  che  una  Dama  emuli  il  fapere  delle  Sibil- 
le , nè  la  feienza  delle  Mufc  ; nè  tampoco  deve  penetrare  nel  fondo 
delle  Controvcrlìc  , o volare  all’  altezza  della  Teologia.  Quelli  lludj  fo- 
no fuora  della  fua  sfera;  In  oltre  elfi  danno  alla  teda,  c non  folo  offen- 
dono i deboli  Intelletti , ma  gli  fconvolgono , generando  fuperbia , e iu- 
fpirando  loro  alti  concetti  di  fe  medelìmi;  e in  quelle  circottanze  fiamo 
capaci  di  mifurar  la  Fede  col  nollro  privato  giudizio,  eltabilire  le  nollrc 
mal  formate  Opinioni  contra  i ricevuti  Dogmi  della  crilliana  Religione . 

Leggete  perciò  quei  libri  , che  conducono  alla  Pietà:  Elfi  illuminano 
f Intelletto,  infiammano  la  Volontà  , efpongono  le  cagioni  de’  noilri  er- 
rori, e preferivono  i metodi  d’ emendarli:  non  lufingano  i Nobili,  nè  in- 
. folcano 

ti  da  diverfi  Luoghi  per  ledere  in  Parlamento,  due  da  eiaculi  Luogo  ( ariler* 
va  di  Latidt* , clic  ne  deputa  4- ) cioè  da  15.  Città,  da  j».  Contee,  da  ».  Uni. 
VOI fitd , Osjurit y c Lamiridg,  cioè,  OjJùn!en/e,  e Cantabiigtnft ; edaizd.  Terre, 
privilegiate  da!  Re,-  il  quale  può  a Ino  piacere  convocare,  aggiornare,  proro- 
gare , rimuovere,  c fcioglierc  il  Parlamento  delle  dette  due  Camere,  ficcome 
lei-mare,  c accre.'ccrc  il  numero  dei  loro  Membri  col  creare  nuovi  Conti,  B.t- 
roni  ce-  c dar  facoltà  ad  altre  Terre  di  mandare  i loro  Rapprcfcnrami . 
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fultano  i Plebei;  ma  come  Pitture  in  profpettiva  riguardano  tutti  egual- 
mente; In  Comma-,  rinfrefeano  la  Memoria  , ftendono  l’Intelletto,  c ac- 
cendono la  Volontà;  e così  inilillano  per  mezzo  del  piacere,  t Prudenza, 
e Virtù.  IX. 

Voi  potete  dopo  , o render  vifite  , o riceverle  ; ma  effettuate  1’  uno  , 
e 1'  altro  con  tanta  preftezza , quanta  ri  farà  permeila  dalla  Civiltà . Le 
Converfazioni  femminili  in  capo  a un’ora  languifcono,  e danno  in  mere 
Chiacchiere  , o Impertinenze  : Perchè  le  donne  rare  volte  hanno  mate- 
rie da  mantenere  un  lungo  difeorfo,  quando  non  comenuno  Copra  i di. 
fetti  del  Profilino  , e convertano  le  Cue  difgrazie  in  foggetto  di  diverti- 
mento . Ora  il  ridere  a CpcCc  d’ altri  è un  atto  diCmgenuo  , e indegno  d' 
un  Crilliano.  Andate  piuttollo  qualche  volta  al  Teatro;  ma  fiate  prima 
ficura  che  il  Dramma  fia  netto  da  ogni  oCccnità  , e beltcmmia  ; che 
non  ravviliCca  la  Virtù  , e commendi  il  Vizio  ; che  non  abbia  niente  , 
che  offenda  l’ occhio , o l’ orecchio  : In  Comma , che  fia  o innocente , o 
illruttivo:  Altrimenti  dovete  tanto) guardarvi  d’entrar  nel  Teatro,  quinto 
in  una  caCa  d’ appellati.  I divertimenti  comprati  a collo  deli'  Anima  fo- 
no pagati  a troppo  caro  prezzo . 

X. 

Prima  che  andiate  a dormire,  ritiratevi  nel  voftro  gabinetto  , e date 
una  diligente  rcvilla  alla  vollra  Cofcienza:  Se  ella  non  vi  rimprovera  d’ 
alcun  grave  peccato,  date  gloria  a Dio,  e prollrata  a terra  , ringrazia- 
telo umilmente  del  favore.-  Perchè,  non  la  vollra  Virtù,  ma  la  fua  Gra- 
zia v’ha  tenuta  in  piedi,  tenendo  lontana  , o vincendo  la  Tentazione  . 
Ma  Ce  avete  deviato  dal  vollro  dovere,  imploratene  il  perdono,  e non 
concedete  ripofo  al  Corpo,  finché  non  avete  ottenuto  falute  all’  Anima. 
Quando  la  Cofcienza  è difordmata  , difficilmente  fi  può  trovar  Conno  ; 
un’  Anima  ferita  tiene  il  corpo  Cvegliato  a difpetto  dell’  Oppio;  e quan- 
do non  lo  faccia,  dovete  tanto  guardarvi  di  ferrare  gli  occhi  in  picca- 
to mortale , quanto  di  dormire  full’  orlo  d’ un  precipizio  ; Perchè , quan- 
ti fono  affiditi  dalla  morte  all’ improvvifo,  e ( quel  che  è peggio  ) fprov- 
veduti  ? povere  creature  ! fi  rifvegliano  nell’  Inferno  , e (blamente  ricu- 
perano i loro  fenfi  per  fentir  la  fierezza  delle fue  pene.  Ma  quando  ave- 
te calmato  la  Cofcienza  con  un  vero  pentimento,  voi  potete  dormir  fi- 
cura:  Benché  la  morte  v’affàlt*  all’  improvvifo , non  vi  trova  fproweduta,- 
ella  non  fa  altro  che  trafportarvi  da  un  ripofo  tranfitorio  a un  eterno. 

Ecco  qui  un  breve  giornale  della  vita  crilliana  d’ una  Dama  ; e mi  pare 
che  facilmente  pofia  metterli  in  pratica . Quella,  chcnon  può  foffrire  una  sì 
piccola  fogge  zione,  bifogna  bene  che  fu  pazzamente  innamorata  della  libertà- 

Emilia:  Beniflimo quello  metodo  mi  pare  affai  praticabile  ; e fe 

altro  non  fi  richiede  per  vivere  da  Dama,  e da  Criiliana,  la  Virtù  non 
è unto  contraria  alla  Libertà,  quanto  io  m’era  immaginata.  Di  grazia, 
Signore , profeguite  a obbligarmi  con  un  breve  coiremo  l’opra  il  Dove- 
re d' ima  Madre . . 

Sa  DI  A- 
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DIALOGO  VII. 

Il  dolere  (t  una  Madre. 

EVfeb.  Quedo  Comandamento  , Onora  tuo  Padre  , e tua  Madre , c 
reciproco  ,•  dimodoché  obbliga  i Figliuoli  a rifpettare  i loro  Geni- 
tori , e i Genitori  ad  amare  i loro  Figliuoli  ; e quell'  obbligo  viene  non 
folamentc  dal  Decalogo,  ma  anche  immediate  dalla  Natura  . Nè  quella 
foddisfà  al  dovere  d‘  una  Madre , che  lulinga , e accarezza  i Tuoi  parti  , 
che  nutrifce , e tratta  bene  i loro  corpi , c gl’  involge  nel  cotone , e nel- 
la (età;  Nò  , nò;  la  Tua  follecitudine  deve  (tenderli  alla  loro  parte  piik 
nobile , 1’  bituma  . Quella  deve  eller  coltivata  con  Precetti , e con  Infe- 
gnamenti , perchè  polla  corrifpondere  al  gran  fine  della  Tua  Creazione  . 
Ora  poiché  i Malchi,  Cubito  che  Cono  capaci  d'  illruzione  ,Con  tolti  dal- 
la cura  della  Madre  , io  parlerò  Colamente  dell’  £ducazione  , che  con** 
viene  alle  Femmine. 

E 

InCegnate  di  buon’  ora  alle  voftre  figliuole  il  fine  della  loro  Creazione, 
il  loro  dovere  verCo  Iddio, e tutti  gli  obblighi  della  Cridiana  Religione. 
Spiegate  loro  il  Credo  , e il  Decalogo  ; il  primo  le  idruiCce  nella  Fede , e 
il  Fecondo  nelle  Opere  ; e non  laCciare  di  Cuggerir  loro  la  pena  dei  catti- 
vi, c la  gloria  dei  buoni  ; 1’  una  le  ritireri  dal  Vizio , e 1’  altra  le  Cprone- 
rà  alla  Virtù . Non  vi  contentate  d’  iilruirle  Colamente  nei  loro  doveri  ; 
ma  affuefatele  a praticare  i medefimi  con  tutti  i Coavi  metodi  dell'  Affet- 
to, e dell’  Autoriti.  Rare  volte  applicate  il  rigore,  finché  i mezzi  pia- 
cevoli non  fiano  inutili:  Perchè  i figliuoli  non  devono  effere  i (Imiti  nel- 
la Pietà  ( come  i cani  nella  caccia  ) con  battiture  , e mali  trattamenti  : 
Elfi  non  Canno  mai  le  coCe  di  buon  cuore,  quando  vi  Cono  Cpinti  dalla 
forza  ; e Cpeffe  volte  odiano  di  30.  anni  quegli  cCercizj , pe'  quali  furono 
battuti  all'  età  di  io.  Qualche  tempo  fa  trovandomi  a cafo  colla  Signo- 
ra N.  N.  mi  ruppe  la  teda  con  un  si  lungo  Panegirico  della  Cua  piccola 
figliuola , eh’  io  cominciai  a bramare , o che  ella  folle  meno  compita , o 
Cua  Madre  meno  affezionata .-  Era  1’  ideila  Bellezza  , c Perfezione  ,-  anzi 
cosi  eljperta  nelle  vie  del  Signore , che  ( a dir  poco  ) io  dubitai  eh’  ella 
aveffe  fatto  due  viaggi  al  Cielo , o trovato  il  modo  di  viaggiare  al  Para* 
diCo  colla  Carta,  e colla  Buffola. 

Ebbene,  Signora  (io  le  dilli.)  Cpero  che  una  figliuola  sì  divina  Capri  il 
CatechiCmo. 

11  Catcchilmo , ( replicò  ella  t ) Cenza  dubbio  : e anche  il  primo  Capì- 
tolo della  Gene  fi  ; c immediatamente  mi  preCentò  una  Ccena  di  Domande, 
e RiCpodc  . 
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Madri:  Chi  fu  il  primo  uomo  ? 

Figlinola  : Adamo  . 

Dom.  Chi  fu  il  più  vecchio  ? 

Rifp.  Matufalem . 

Dom.  Chi  fu  il  piu  fapiente  1 

Rifp.  Salomon e . 

Anzi  ( efclamò  la  Signora  Madre  ) ella  può  dirvi  le  Mogli  di  A no- 
mo, Ifacco,  e Giacobbe. 

A quel  eh’  io  fento  ( difs'  io  ) voi  1'  avete  condotta  al  Rabbino  Ben- 
I frati,  e difegnate  di  farla  ammettere  nella  Sinagoga.  E'  quello  il  tutto i 

Certo;  ( rifpofe  la  Dama  ) e anche  un  gran  tutto. 

Anzi,  (io  le  replicai  ) niente  afareo  a propolito.  Veramente  ella  ha 
imparato  il  Catechifmo  delle  Balie  , ma  non  quello  della  Chiefa  . Co- 
me ! Gli  Ebrei  fanno  quelle  cofe,  e le  credono  ancora,  e contuttociò 
non  fono  Criftiani.  Via,  via.  Signora  , lafciate  quelle  lllruzioni  ridico- 
le , e venite  ai  fondamenti  del  Crittianefimo  . Piantate  i principi  della 
Fede  si  profondamente  nel  di  lei  cuore  , che  non  polTano  edere  fvelti 
dagl’  impilili  della  Carne , nè  atterrati  dalle  macchine  del  Demonio . li- 
na sfilata  di  nomi  difficili  può  pulire  , c raffinar  la  Memoria  ; ma  che 
giova  quello  al  punto  principale,  la  folate  deir  Animai 

II. 

Una  buona  Iilruzione  è adatto  inutile , fe  non  è avvalorata  da  un 
buon  Efempio.  Le  piccole  Creature  feguitano  queflo  più  pretto  che  quel- 
la, e danno  più  fede  agli  Occhi  , che  alla  Ragione  . Onde  fe  1’  opere 
della  Madre  predicano  il  Vizio  , benché  le  fue  parole  perfuadano  la 
Virtù,  la  figliuola  crederi  fenza  dubbio  eh’  ella  dica  da  burla  , e piut- 
tofto  feguiterà  la  fua  pratica  , che  i fuoi  documenti  . Guai  a quelle 
Madri  , che  fanno  le  figliuole  fpettatrici  de’  loro  difordini  , c cosi  im- 
mortalano le  proprie  trafgrelfioni  col  tralinetterle  ai  loro  Difendenti. 

III. 

Procurate  che  i Romanzi  non  vengano  alle  mani d' una  giovane  Dama: 
Effi  fono  il  iodico  della  Gioventù , c uccidono  le  anime  tanto  fieramen- 
te, quanto  1’  Arfenico  i corpi.  Il  loro  file  , materia,  e intreccio  tendono 
alla  rovina  della  Virtù , e ( appunto  come  le  pitture  ofeene  ) quanto  più 
fono  eccellenti,  tanto  più  fon  mortiferi  . Elfi  viziano  i Penfieri,  eccita- 
no la  Palfione,  e accendono  quelle  fiamme,  che  non  poffono  cftinguer- 
fi  fenza  cordoglio,  nè  mantenerli  fenza  peccato;  anzi, come  quelle  dell’ 
Inferno  , fono  quali  eterne  : e quel  che  è peggio  , il  loro  tormento 
piace  ; e cosi  miriamo  noi  ftelfi  ( come  Nerone  1’  incendiata  Roma  ) im- 
merfì  nel  fuoco , con  foddisfazione  e contento . In  una  parola  i Roman- 
zi fono  dilettevoli  impofturc  , che  incantano  1’  immaginazione  con  un 
Paradifo  di  Pazzi:  c comunicandone  il  piacere  all’  Intelletto  , fpingono 
poi  la  Volontà,  Dio  fa  dove.  Appunto  come  i dolci  bocconi,  Infinga- 
no il  palato  per  attolficare  il  cuore t Finalmente,  elfi  comunicano  quel- 
la 
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la  Paflione,  e Agitazione  d'  animo,  che  rapprefcntano ; C.  così  con  una 
funefta  inverfione  1’  ifteffa  Copia  produce  un  Originale  . 

Qiiando  una  giovane  Dama  legge  amene  dcfcrizioni  di  Palazzi  incan- 
tati, di  gloriofe  Giollre,  di  lauti  Banchetti,  di  vittoriofe  Bellezze  , c 
vinti  Cavalieri:  che  bella  proiettiva  tirano  quelle  cole  neilafua.fanta- 
fia!  quanto  efficacemente  operano  nel  di  lei  cuore',  quelle  Scene s ben- 
ché puramente  ideali,  eccitano  le  Tue  paflioni  davvero, -e  le  cagionano 
acceffi  di  defìderio  : ( perchè,  febben  la  Donna  fu  latta  d Offa,  ha  nien- 
tedimeno tutta  la  ftcjjlbilitk  della  Carne . ) Quanto  itilo  invidierà  una  Fi- 
locha  ; perchè  ebbe  un  Pirode  ai  fuoi  piedi  ! e quanto  feriamente  bramerà 
la  forte  di  P omelia!  Anzi  quando  il  fuo  Cuore  è accefo,  c incantato  dai 
vantaggio!!  caratteri  di  quei  Cavalieri  Platonici , è facile  eh'  ella  s’  inna- 
mori di  elfi , e diventi  realmente  fchiava  della  Favola  ; c quando  non  ar- 
rivi a una  tal’  altezza  di  frenefia , è molto  probabile , che  tenterà  la  con- 
quida di  qaalchc  Galante . Nè  ad  ella  mancheranno  modi  d’  ingannar  le 
fuc  guardie  : Perchè  1’  Autore  , che  eccita  la  Paflione , la  provvede  di 
metodi,  e di  (Iratagemme,  per  condurre  a fine  1’  amorofo  intrigo,  e 
V alficura  del  buon  {uccello;  e così  una  mera  Favola  vien  convertita  in 
una  vera  Iltoria;  ma  con  quella  differenza,  che  Mademoi felle , in  vece  d“ 
un  Principe , riporta  gli  amplelfi  d’  un  Cameriere . 

IV. 

Non  conducete  le  vollrc  figliuole  nelle  Converfazioni , finché  non  fia» 
no  ben  armate  di  Virtù  contra  gli  affalo  delle  Tentazioni . I loro  Senfi 
devono  eller  culloditi , e tenuti  lontani  dai  cattivi  Oggetti . La  Carne , c 
il  Sangue  hanno  una  naturai  tendenza  alle  llravaganze , e difficilmente  rc- 
llano  indifferenti  alle  attrattive  degli  Efempj , e degl’  Inviti . L pericolo- 
fo  ( dice  S.  Ciuf  ino  ) per  un  uomo  1’  ammirare  le  delle  Virtù  d’ una  don- 
na ; e io  credo  all’  oppolito  che  fia  altrettanto  pericolofo  per  una  donna 
1’  efporfi  all’  Adulazione , e al  Corteggio  degli  uomini . Ora  quando  am- 
bidue  i Seflì  fi  trovano  inficmc,  la  galanteria  maneggia  fempre  la  Con- 
verfazione.  Fiderclle  voi  le  voflre  figliuole  in  un  Latzxrttto  fenza  neceflì- 
tà,  e fenza  un  Prefervativo  ? Perchè  dunque  le  condurrete  nelle  conftife 
Converfazioni,  ove,  appunto  come  in  Coflantinopoli , qualcheduno  porta 
fempre  la  pelle , e ne  comunica  1’  Infezione  ? 

Emilia:  Signore,  a quel  eh’  io  fento,  voi  liete  nemico  delle  belle 

maniere . Volete  voi  che  le  Dame  fiano  rozze  come  le  Contadine  ? ove 
poifono  imparare  la  pulitezza,  fc  non  nelle  Converfazioni? 

Enfeb.  Signora , voi  non  m'  avete  ben  intefo  ; Io  non  fon  contraria 
alle  belle  Maniere,  ma  in  favore  della  Vinti;  e devo  dirvi,  che  quella 
vi  gioverà  più  di  quelle:  Pcrch'  io  fuppongo  che  per  belle  mamere  voi 
intendiate  un  graziofo  Modo  di  convcnarc , e una  decente  Difinvoltura  , 
con  alcune  pofiture  alla  moda.  Io  confcflò  che  quefle  Qualità  fono  corn- 
ine. dabili,  perchè  c’introducono  nelle  Converfazioni  con  vantaggio;  ma 
però  i.on  devono  effere  apprezzate  più  del  dovere . Io  non  vorrei  che  le 
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Madri  ne  fodero  tanto  invaghite , che  le  collocadero  tra  le  principali  Per- 
fezioni delle  loro  figliuole,  e che  efponelfero  la  loro  Innocenza  per  tali 
bagattelle  ,-  perche,  in  fomma  , facilmente  s’  acquillano  ; e le  giovani 
Dame  coll’  ailìllcnza  della  Virtù  pedono  efler  grate  fenza  di  e(Te . E io 
fon  di  parere  che  una  nativa  Bellezza  fenza  quelli  abbellimenti  , ( fe  Ha 
accompagnata  dalla  Modeilia,  e dalia  Pietà  ) incontrerà  un  partito  più 
predo  della  Bellezza  ipogliata  di  tali  qualità,  benché  ornata  di  tutte  le 
grazie  d’  una  cortigiana  Educazione.  Ma  perchè  devono  le  voftre  figliuo- 
le converlàr  con  gli  uomini  per  acquillare  le  belle  maniere  ? Volete  voi 
forfè  che  facciano  il  corfo  della  Dilfolutezza  ? o pur  credete  che  non  pof- 
fono  efler  gentili,  fe  non  fono  infette?  Volete  voi  che  bcltemmino  come 
un  Capitano  di  mare  , o che  imprechino  come  un  Vetturino  ? Concedo 
che  polfono  imparare  dagli  uomini  quello  infemal’  idioma , e anche  per- 
dere tra  i galanti  corteggi  ogni  fentimcnto  d’  Onore,  c di  Probità:  Ma 
io  fuppougo  che  quelle  cofe  non  fiano  Abbellimenti  delle  giovani  Da- 
me ; e perciò  finche  non  ricevono  l’ Impronta  della  pubblica  Approvazio- 
ne , vi  prego  a non  condurre  le  voftre  figliuole  in  tali  pericolofe  Con- 
venzioni. ■ ; 

Lucia:  Con  buona  licenza.  Signore?  quella  vollra  cautela  fi  ften- 

de  troppi;  a quello  modo  voi  efcludete  le  Dame  Ingtefi  dalla  Chielà  , 
come  1 Turchi  le  Afiaticht  dalle  Mofchee  ; perchè  in  elfa  v’è  una  con- 
hifa  confluenza  d’uomini,  e di  donne  ; e io  v'ho  veduto  de’  Gentiluo- 
mini si  attillati,  e pompofi,  come  al  feftino. 

Eufcb.  Anzi  , Signora  , io  fono  sì  avverfo  dal  togliere  alle  Dame 
la  libertà  d’  andare  alla  Chiefa  , eh’  io  le  configlio  a comparirvi  più 
fpello.  Ma  poi  larei  per  introdurre  un  Collume  ebreo,  cioè,  di  feparar 
le  donne  dagli  uomini,  tirando  tra  loro  una  Cortina.  Io  fon  certo  che 
i penfieri  farebbero  piu  raccolti,  e gli  Ufizj  divini  afcoltati  con  più  di- 
vozione  . Ma  ( come  le  cofe  vanno  ) quelle  medclìme  Adunanze  non 
fono  licure,  e la  Virtù  Ha  efpofta  alla  Tentazione.  1 cattivi  dilcgni  fo- 
no fpclfe  volte  tramati  in  quello  Santuario  , c incili  in  efecuzione  in 
altri  luoghi  più  liberi  ; Perchè  , a dire  il  vero  , la  Nobiltà  comparifce 
avanti  al  Signore , non  vellica  di  facco , ma  ornata  d’  Oro  j dimodoché 
uno  penferebbe  che  andaife  più  tolto  a commettere  nuovi  errori  , che 
a cancellare  i paflati . Le  Dame,  come  fe  fodero  al  Teatro  , s’innalza» 
no  fopra  la  Moltitudine;  e ficcome  Hanno  in  alto  per  ellèr  vedute,  co- 
sì hanno  un  bel  comodo  di  vedere  ; e per  confeguetua  il  pericolo  è 
reciproco.  Contuttociò  è obbligo  d’  un  Crilliano  1’  andare  alla  Chielà; 
c fe  noi  vi  llaremo  colla  dovuta  modeilia:  Iddio,  in  premio  dell’ubbi- 
dienza, non  ci  lafcerà  cadere  in  errore.  In  oltre,  benché  alcuni  vi  por- 
tino de’ cattivi  difegni,  là  Maetti  del  luogo,  la  Solennità  degli  ufizj  di- 
vini, o lo  Zelo  del  Predicatore  pod’ono  reprimerli,  e infpirare  il  rifpet- 
to  negli  animi  più  felvaggi  ; e così  , quei  che  v entrarono  peccatori  , 
polfono  ufeirne  penitenti.  . • • • , ..vu: 
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Ma  quello  non  ha  che  fare  con  quelle  Adunanze  , ove  convengono 
ambidue  i Selli  per  ballare,  e darli  bel  tempo.  In  tali  ridotti  si  gli  uo- 
mini , come  le  donne  non  portano  modeftja,  nè  riferva:  Quelle  Virtù 
fono  troppo  ferie,  e circofpette  per  una  tal  occafione;  onde  fono  lafcia- 
te  in  cala , o licenziate  alla  porta  : c la  Pietà  non  ottiene  mai  un  bulltt- 
tino;  dimodoché  le  perfonc  v’entrano  fprov vedute  , e la  loro  Pudicizia 
fenza  difefa  : In  oltre , la  pompa , e 1’  allegrezza  promuovono  il  difordi- 
ne , e l' autorizzano  ; l’ una  incanta  l’ occhio  , e l’ altra  il  cuore  ; i fuoni 
raddoppiano  l’incanto,  e le  arie  fcherzevoli  l’aumentano;  onde  infiam- 
mato poi  il  fangue  dai  rinfrefehi  , le  giovani  Dame  deboli  di  virtù  , e 
prive  di  cautela  , fono  in  evidente  pericolo  d'  effer  fatte  cadere  nelle 
Indecenze. 

Emilia  : Signore , mi  pare  che  incliniate  a ferrar  le  Dame  nei  Con- 

venti , come  le  Monache  ; o pure  a confinarle  ne’  più  ritirati  apparta- 
menti delle  loro  cafe,  come  in  Ifpagna , e in  Italia  . Ma  la  folitudine  è 
contraria  alla  nollra  compleffione  : noi  fiamo  d’  un  temperamento  più 
fociabile  : E in  oltre  io  fon  d'  opinione  che  la  ritiratezza  non  fia  una 
ficura  guardia  della  Virtù  . Una  donna  dabbene  foddisfarà  ai  doveri 
della  Criftiana  Religione  anche  nelle  Converfazioni  ; ma  la  folitudine 
appena  farà  capace  d’ afficurar  l' Onore  d’ una  Impudica . Le  donne  Spa- 
gli itole  , e Italiane  non  fono  più  regolari  delle  Inglefi  : Benché  in  quei  Re- 
gni fia  molta  cautela,  nientedimeno  vi  fi  commettono  più  errori:  E per 
l’ oppofito  , io  ho  letto  in  alcune  Storie  che  le  Dame  del  Brafile  , ove 
gli  abiti  non  fono  in  ufo,  vivono  efattamente  dentro  i limiti  dell’Ono- 
re, e della  Decenza. 

Enfeb.  Dio  mi  guardi  dal  penfare  di  rinchiuder  le  Dame  Inglefi  nei 
Conventi  : Tali  luoghi  di  ritiratezza  oltra  mare  veramente  ufano  ; ma 
qui  in  Inghilterra  fono  eterodoffi,  e illegali  : Efli  furono  rigettati  a pie- 
ni voti  da  ambedue  le  Camere  del  Parlamento  , come  inutili,  e fuper- 
fliziofi;  e chi  ardirà  opporre  la  fua  fola  opinione  contra  il  comun  giu- 
dizio di  quei  gravi  Senatori  t La  libertà  è il  favorito  privilegio  della  Na- 
zione Inglefe , amato  eftrcmamente  anche  dalle  Donne  . Poiché  è cosi  , 
godetevelo  in  buon’  ora  : ma  guardate  di  non  ampliarlo  troppo  ; perchè 
la  Libertà,  pigliata  in  tutu  la  fua  ellcnfione,  è più  nociva  della  fchia- 
vitù  : c il  poter  far  tutto  è unto  pregiudiciale  alla  focieti  , quanto  il 
non  poter  far  niente  . La  Virtù  fla  nel  mezzo  . Le  giovani  Dame  non 
devono  dar  ferrate , come  le  Monache  ; ma  nè  meno  andar  vagando  , 
come  le  Zingane  : lo  non  le  vorrei  carcerate  nelle  cafc  delle  loro  Ma- 
dri ; ma  nè  tampoco  che  vi  abitaflero  , come  foreftierc  ; e poi  nell’ 
andar  fùora  , dovrebbero  , come  i prigionieri  di  Stato  , clferc  accom- 
pagnate da  una  guardia  , e tenute  lontane  da  quelle  Converfazioni  , 
nelle  quali  la  loro  Virtù  può  edere  aflàliu,  e fuperau . La  Signora  Di- 
na volle  fare  una  vifita  alle  Dame  di  Salem  , curiofa  di  vedere  le  loro 
maniere  , e ufanze  ; nia  in  tal  viaggio  ella  perdè  il  fuo  Onore  . Io  te- 
mo 
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mo  che  le  noftre  giovani  Dame  incontrino  1‘  iftcffa  difgrazia,  c acqui  (li- 
no le  belle  maniere  colla  perdita  della  loro  Oneftà:  Perchè  , a dire  il 
vero,  noi  abbiamo  d t Sichem,  come  anche  de’ Canaan  : e le  noftre  gio- 
vani Dame  forfè  non  meglio  preparate  per  la  difefa  della  figliuola  di 
Giacobbe . 

Io  non  ho  talento  da  far  paralelli,  nè  fono  capace  di  determinare  , 
fe  la  virtù  delle  Donne  Spaglinole  , e Italiane  fìa  inferiore  a quella  delle 
noftre  Inglefi  . Ma  s’ elle  fono  cattive  fotto  la  cuftodia  , la  libertà  non 
le  farà  mai  buone . L’ occafione  fa  il  ladro  : La  Tentazione  ha  più  fer- 
ia dappreflò,  che  da  lontano,  ed  è eccitata  da  un  folo  fguardo  j per- 
chè il  Scnfo  è più  forte  della  Memoria  , e il  Naturale  della  Pittura  . 
Or  quelle  , che  fi  ftillano  il  cervello  per  trovare  una  Tentazione  , le 
cederanno  fubito  che  1’  incontrano  . In  oltre,  in  un  commercio  libero 
fi  prefentano  più  occafioni  in  una  fettimana  di  quelche  le  Donne  Spa- 
gnole , e Italiane  , confinate  alla  ritiratezza  fiano  capaci  di  procurare 
in  un  anno. 

Io  non  poffo  dare  alcun  ragguaglio  della  Modeftia  Brafiliana,  nè  pre- 
tendo d’ argumcntarc  prò  , e cantra  fe  un  bel  Veftito  fia  più  pericolofo 
della  Nudità  ; Contuttociò  io  non  vorrei  che  le  giovani  Dame  foffero 
educate  all’ufanza  della  Linea.  Io  non  amo  la  voftra  Morale  Equinozi  a- 
le , nè  meno  ammiro  l’ Oneftà  T opinbejana  . Le  maniere  del  Capo  di  buo- 
na Speranza»  non  fono  gradite  in  Europa  : nè  le  voftre  Vefti  Adamitiche 
fono  atte  a difendere  la  Pudicizia  in  Londra  . Niente  altro  può  tenere 
a freno  le  paflìoni,  che  i buoni  principi,  e una  gran  cautela  .■  Anzi  la 
Virtù , benché  forte , non  fi  deve  troppo  efporrc  ai  cimenti  ; perchè  fe 
c combattuta  con  troppo  vigore , aflolutamente  ella  farà  vinta . 

Per  venir  dunque  alla  Conclufione,  non  conducete  le  voftre  figliuole 
ai  fcftini  fenza  che  la  Neceffità , o la  Civiltà  richieda  la  loro  prefenza  : e 
anche  rare  volte  in  quefte  circoftanze  . Un  tal  cibo  è troppo  gagliar- 
do pcgli  ftomachi  deboli  ; onde  non  mi  maraviglio  , che  perdano  la 
fanità,  fe  ne  prendono  troppo  . Il  confcrvare  la  Caftità  fenza  macchia 
non  è cofa  facile  . La  Virtù  fta  alloggiata  fopra  un  alto  monte  , alla 
cui  cima  non  fi  può  arrivare  fenza  gran  fatica  . Ora  , come  potranno 
falirvi  quelle  Dame  , che  ftanno  ridendo  tra  i piaceri  , e ballando  tra 
le  diffolutczze , fe  la  follecitudine , e gli  sforzi  appena  badano  t Io  non 
mi  (tenderò  di  vantaggio  fopra  qucfto  punto  ; perchè  una  tal  pratica 
non  può  feufarfi  in  veruna  maniera  . Quando  la  Caufa  è cattiva , non 
dovremmo  affaticarci  a trovar  de’pretefti  per  difenderla  . In  una  paro- 
la , è indubitato  che  tali  converfazioni  fono  pericolofe  ; perchè  eccita- 
no le  Paflìoni , viziano  la  Fantafia , e difpongono  la.  Volontà  alla  ribel- 
lione. . 

Emilia:  E'  vero  che  la  Converfazione  troppo  libera  è accompa- 

gnata da  alcune  inconvenienze  ; ma  anche  la  ritiratezza  non  n’  è affat- 
to efentc  5 perchè  il  Penfiero  fe  ne  va  fùora  , benché  il  corpo  dia  fer- 
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rato  ; anzi  introduce  in  camera  tutte  le  fpecie  degli  oggetti  efteriori  ; 
onde  è facile  che  i cattivi  entrino  inlìeme  co'  buoni , e che  lìano  ac- 
colti con  più  cortefia  , perchè  portano  più  diletto  ; e cosi  una  figliuo- 
la , che  non  ha  troppo  da  fare  , può  divertire  la  malinconia  con  una 
tal  profpcttiva. 

Exfib.  Voi  dite  beniflìmo  : e provate  che  la  più  riftretta  non  è 
fuora  del  pericolo;  ma  però  ella  ne  Ila  più  lontana  . Ora  fe  la  Copia 
di  cofe  illecite  fa  una  si  grand’  impreflìone  , fenza  dubbio  1’  Originale 
la  fari  maggiore. 

Ma  in  primo  lnogo  , io  ho  gii  provveduto  contro  all’  Ozio  con  a- 
vervi  conligliata  ad  allevare  le  vofire  figliuole  nell’  cfercizio  di  que’  la- 
vori, che  convengono  alla  loro  Età,  e Condizione:  come  pure  ad  av-» 
vezzarle  alla  lettura  di  quei  libri , che  nutrifcono  la  Divozione  , e di- 
lettano fenza  pericolo. 

In  fecondo  luogo,  io  parlo  folamentc  delle  Convcrfazioni  degli  Uo- 
mini . Voi  le  potete  condurre  in  compagnia  d’ altre  Dame  , c permet- 
tere che  pallino  il  tempo  in  quelle  ricreazioni , che  non  ripugnano  al- 
la Decenza , nè  portano  danno  alla  Virtù  ; c fe  s' infallidifcono  di  tal  re- 
ftrizione , e cadono  in  malinconia,  voi  potete  concludere  che  la  cagione 
del  male  non  è nel  corpo , ma  nell’  anima  : e che  dovrebbe  eflèr  purgato 
il  cuore  in  vece  dello  llomaco  . Veramente  voi  non  dovrelle  fidare  le 
voftre  figliuole  nè  meno  a quelle  del  loro  Serto  fenza  una  buona  caute- 
la ; perchè  tutte  non  fono  fchiette . Alcune  fono  infette  di  Superbia , altre 
di  Vanità  , e altre  languirono  pei  piaceri  del  Mondo  con  pregiudizio 
della  Modeftia  ; onde  portòno  comunicare  la  propria  infezione  colle  pa- 
role, c coll’efempio. 

V. 

Ma  avvertite  di  non  elfer  più  follecita , che  prudente . Non  importuna- 
te una  figliuola  all’età  di  xj.  anni  con  troppi  Precetti,  e Illruzioni:  Voi 
potete  eccedere  nella  Severità  , come  nell’  Indulgenza  ; e col  forzarla  a 
erter  troppo  buona  , colìringerla  a eflcr  cattiva . Cortdifccndetc  in  qual- 
che cofa  alla  Gioventù  , e diflìmulate  le  piccole  colpe  più  tolto  che 
punirle.  Voi  non  potete  afpcttare  all’età  di  12.  la  Prudenza  di  30.  , nè 
di  15.  la  Gravità  di  40.  La  Gioventù  è inconfiderata  , e alle  volte  opera 
più  per  Impulfo  , che  per  Ragione  . Ora  tali  difetti  fono  emendati  più 
prcllo  dal  Tempo  , che  dalla  Cenfura  ; e l’ Età  cura  quelle  indifpofizio- 
ni  meglio  del  Rigore  ; perchè  quando  la  Correzione  è troppo  praticata , 
perde  la  lua  forza  , non.  fa  impresone  , e qualche  volta  opera  al  con- 
trario ; cioè , è ricevuta  con  ifdegno  , e forfè  ancora  con  ifchemo  ; e co- 
si quel  che  era  difegnato  per  rimedio  diventa  veleno  , e uccide  in  recc 
di  fanare . Prima  voi  perdete  la  volita  Autorità  , e poi  la  figliuola  riget- 
ta dal  fuo  cuore  1*  Aflètto  per  dar  luogo  all’  Avcrfione  ; e quando  è pofc 
feduta  da  quella  Furia  , che  altro  fi  può  afpettare  , fe  non  illrepiti , c 
fedizioni  f e piaccia  a Dio  che  il  male  termini  qui  . La  Gioventù  è pro- 
terva. 
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cerva  , e fegue  più  fpeflo  gli  avvifi  dello  Sdegno  , che  quei  della  Ragio- 
ne . Una  giovane  Dama  mia  conofcente , riguardevole  e per  beiti , e per 
ricchezza  , s’ abbandonò  a un  uomo  , indegno  d’ efler  luo  Paggio  . Un 
giorno  mi  lamentai  feco  di  quello  particolare  , e le  moRrai  la  difeonve- 
nienza  del  Fatto  ; Ed  ella  confessò  d'  aver  fatto  male  ; ma  ne  gettò  la 
colpa  Ibpra  fua  Madre  . Ella  Rancò  la  mia  pazienza  ( mi  dille  ) con  im- 
periofe,  e continue  correzioni , come  fe  avefle  prctefo  più  toRo  di  tor- 
mentarmi , che  di  correggermi . Nella  fua  opinione  io  era  o troppo  alle- 
gra , o troppo  rifervata  , e non  più  capace  d'  andarle  a verfo  nella  fo- 
litudine , che  in  compagnia  : Se  io  oravo  , facevo  la  divota , le  leggevo , 
la  dottora  ; il  ridere  lo  battezzava  per  leggerezza  , e la  ferletà  per  catti- 
vo umore  ; un  bel  veRito  per  vaniti  , e un  ordinario  per  fudiceria  ; di- 
modoché ella  faceva  o da  Monto,  o da  Furia  . In  fomma  , io  Rava  Tem- 
pre alla  tortura , e il  tormento  era  troppo  fenfibilc  per  efler  fofferto  con 
pazienza  . Io  non  potei  trovare  altro  modo  di  fpezzare  le  mie  catene  , 
che  il  fabbricarne  delle  nuove,  e gettar  via  me  Refla  per  non  languire  in 
ilchiavitù . Io  v’  aflkuro  che  il  luo  difeorfo  mi  trafitte  il  cuore  non  meno 
della  fua  difgrazia  : e fe  ebbi  pietà  della  figliuola  , deteRai  la  condotta 
della  Madre  . Guardate  bene  ai  non  efler  troppo  leverà  , e non  prende» 
te  1’  afprezza  per  correzione  . Io  ho  veduto  le  più  codarde  creature 
( quando  troppo  incalzate  ) rivoltarli  contra  quelli  , che  le  perfeguitava- 
no  , e qualche  volta  gettarli  da  una  torre  per  falvarlì  dalle  loro  mani  . 
Le  grandi  violenze , quando  s' incontrano  con  una  violenta  palfione  , ca- 
gionano difperate  rifoluzioni  ; e chiunque  fuppone  che  un  forte  rifenti- 
mento  fari  dominato  dalla  conliderazi.one  del  proprio  dovere  , è male 
informato  dell’  umana  Natura . Comportatevi  colla  voRra  figliuola , non 
come  carceriera , ma  come  compagna  : deponetc  l’ autorità  di  Padrona  , 
e veflitevi  dell’  affètto  di  Madre  : quando  avete  il  di  lei  cuore  , potete 
darle  quallivoglia  figura  ; ma  fe  avete  la  fua  averfione  , potete  tormen- 
tarla co’  rimproveri , ma  non  correggerla . 

VI. 

Educata  che  voi  F avete  nelle  crifliane  Virtù  fino  agli  anni  della  matu- 
rità , altro  non  vi  reRa  per  foddisfare  al  voflro  dovere  , che  procurarle 
uno  Rabilimcnto  adeguato  alla  fua  Qualità  . Queflo  è un  affare  di  fom- 
ma importanza,  e perciò  richiede  molta  cautela,  e lunga  deliberazione: 
Perchè  tutto  ciò,  che  non  può  efler  disfatto  , non  deve  farli  fenza  riflek 
fione . Non  attraverfare  le  giulle  Inclinazioni  d'  una  figliuola  per  qualun- 
que apparenza  d’ Interefle  : nè  la  legate  con  un  uomo  , per  cui  non  ha 
altra  palfione  , che  quella  dell’  abborrimenco  . Quando  i Matrimoni  fo- 
no fatti  fenza  geme , fpefle  volte  il  genio  fegue  fenza  i Matrimoni  : e cosi 
voi  la  forzate  a efler  miferabile  , e la  mettete  in  pericolo  di  rinunzia- 
re alla  Virtù,  e all'Onore. 

Ecco  qui  un  breve  compendio  del  voflro  Dovere  : Io  bramerei  che 
vi  fpcndelle  fopra  alcuni  ferii  penfierì  : perche  è d’ importanza  , e me- 
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rita  nfleflione  . Tutto  ciò , che  vi  ho  fuggerito  , non  ha  niente  d' affet- 
tata pietà , niente  di  difficile  ; non  difeonviene  alla  Grandezza  del  Nobile , 
nè  è contrario  a una  decente  Libertà  ; e quando  folle  , dovete  ricordar» 
vi  che  Iddio  non  vuol  dare  il  fuoParadifo  gratis  ; egli  è un  premio,  non 
un  dono  : e qualche  cofa  dobbiamo  fare  per  meritarlo  . Gli  onori  non 
s’ acqui flano  fenza  fatica  , nè  le  ricchezze  fenza  fudori  ; e pur  la  morte 
non  può  ritenere  il  Soldato  dall’  acquido  degli  uni , nè  i pericoli  di  nau- 
fragare dillorre  il  Mercante  dal  guadagno  dell’ altre:  E pure,  che  cofa 
fono  in  paragon  dei  tefori  , che  Dio  ha  preparato  ai  giudi  in  Cielo  t 
fc  gli  uomini  s’ affaticano  pei  beni  caduchi , e tranfitori  : come  potete 
voi  ricufare  d’ affaticarvi  pegli  eterni  ? e fe  una  pura  fperanza  di  guada- 
gno gl' induce  a efporf:  a evidenti  pericoli  : le  infallibili  promelfe  del  no* 
Uro  Salvatore  non  meritan  forfè  altrettanta  rifoluzione  i Signora  , il  Pa- 
tadifo  è un  bclliflimo  acquifto  ; Oh  quanto  è mirabile  il  fuo  Stato  ! egli 
ne  rende  liberi  da  ogni  pena  , e fuperiori  ai  colpi  della  morte  ; ne  di 
tutto  ciò , che  fappiamo  bramare , e rimuove  tutto  quello , che  polliamo 
temere  j In  fomma , dà  fine  ai  nodri  defidcr;  , e principio  al  godimento 
di  Dio.  . 

Emilia:  Signore,  io  vi  ringrazio  di  tanto  incomodo  , che  vi  liete 

prefo , e non  dubito  che  Iddio  premierà  la  vodra  carità  . Ritornerò  a 
cafa  più  "prudente  , e fpero  migliore  . Ma  per  compire  un  si  fegnalato 
benefizio  , vi  prego  a favorirmi  di  quelle  Idruzioni  in  carta  . La  Me- 
moria per  lo  più  ci  tradifce  ; onde  noi  ci  feordiamo  di  quelle  cofc  , 
che  dovremmo  femprc  tenere  a mente  . In  oltre  , quedo  rimedio  è di 
troppa  importanza,  per  dover  clfer  confinato  a una  fola  perfona.  Il  mio 
male  è epidemico  j e voi  troverete  alla  Corte  poche  Dame , che  non  fia- 
no  infette  : Permettete  dunque  che  egli  Ga  pubblico  . Col  vodro  placet 
io  lo  manderò  alle  dampe  , e lo  prefenterò  all’  altre  Dame  con  una 
Dedicatoria . 

Eufeb.  Signora,  il  vodro  defidcrio  è un  comando.  Io  lafcerò  i mar 
noferitti  alla  vollra  difpofizione  : con  quello  però  che  non  manifediate  il 
mio  nome;  perchè  non  ho  voglia  di  mettermi  in  nuovi  impegni  . Alcune 
Dame  polfono  lamentarli  che  il  rimedio  è troppo  gagliardo  ; e allora  il 
Dottore  corre  pericolo  d' clfer  trattato  d' Ignorante  , o di  Ciarlatano . Ora 
una  tal  fentenza  pronunziata  da  tali  perfone  porterebbe  pregiudizio  alla 
mia  Pratica , c rovinerebbe  la  mia  fortuna  : Perchè  l’ abilità  d' un  Medico 
riceve  la  fua  riputazione , o diferedito  dall’  opinione  delle  Dame . 

Emilia , c Lucia  dopo  alcuni  compfimenti  licenziateli  da  Eufebto , fc  ne 
tornarono  alle  loro  cafe  , quiete  come  una  mattina  di  Primavera  , c di 
fiere  nemiche  diventarono  fue  care  amiche . 


DIA- 


Digitized  by  Googli 


ISTRUTTO. 


*4» 


DIALOGO  Vili. 


Eufebio  iftmifìe  Leandro  nel  Dolere  d’ un  Soldato. 

PArtite  che  furon  le  Dame  , Eufebio  ( elfendo  1’  ora  del  pranzo  ) fi 
pofe  a tavola  con  Neandro , a cui  ditte  come  forridendo:  Stamane 
noi  abbiamo  fatto  una  difaftrofa  fazione  ; e io  fon  quali  rifinito  dal  tan- 
to parlare  ; di  grazia , andiamo  dopo  a pigliare  un  po’  d’ aria  , e rinvi- 
goriamo i noflxi  fpirid;  il  mio,  credetemi , comincia  a elfer  languido, 
c richiede  un  po’ di  refpiro. 

Ne und.  lo  fono  a voliti  comandi . L’ eti , e la  fatica  indebolifcono 

fuor  di  modo  : Io  mi  maraviglio  come  polliate  tanto  refiftere  ; perche 
un  lungo  difeorfo  fatto  con  energia  rifecca  le  arterie  : Contuttociò  voi 
non  liete  efaufto  ; e credo  che  abbiate  ancora  fpiriti  vitali  a baldanza 
per  mantenere  un’  altra  Conferenza  . Lo  Zelo  rinvigorire  la  natura  , e 
lòltiene  la  debolezza  dell’età. 

Ed  ecco , mentre  ftavano  per  entrare  m carrozza  , che  arriva  un  Gen- 
tiluomo ( chiamato  Leandro  ) deputato  dalla  Compagnia  de’ Libertini  per 
opporli  a Eufebio , e confutare  la  fua  Morale  . Efercitava  quelli  un  confi- 
derabil  comando  nell’  Armata  , e faceva  alla  Corte  una  non  mediocre 
figura  . Aveva  qualche  lentimento  di  Religione  , ma  i fuoi  collumi  non 
corrifpondevano  alla  fua  fede  : Contuttociò  i fuoi  errori  giovenili  proce- 
devano più  tolto  da  fragilità  , che  da  malizia  ; lafciandolì  egli  portare 
dalla  corrente  del  Scnfo  più  a perfuafione  de’  cattivi  compagni  , che  per 
fua  inclinazione  ; dimodoché  , fcialacquato  che  ebbe  la  fua  innocenza  , 
ritenne  i fuoi  buoni  principj , c non  potè  mai  applaudire  a que’  peccati, 
che  commetteva  per  debolezza  ; anzi  la  fua  Cofcienza  non  gli  permette 
mai  di  peccare  fenza  rimorfo;  onde  era  ficuro  di  pagar  caramente  nel- 
la folitudine  quella  libertà,  che  fi  pigliava  nelle  Converfazioni ; e ognuno 
avrebbe  potuto  leggere  nella  fua  fronte  il  peccato  , e infieme  il  dilpiacc- 
re  di  etto. 

Elcuterio,  motto  da  Epicurea  Compaflione,  volea  far  l’Eforcilla,  e li- 
berarlo dal  Diavolo  della  Cofcienza  , come  egli  la  chiamava  . Pia,  via 
Leandro  ( gli  diceva  ) fcacsiate  cjuefto  mal  di  cuore  ; a che  tanta  malinconia  t 
noi  viviamo  ( come  fi  fuoi  dire-)  di  mangiare  , e di  bere  : La  Carne  , e il 
Sangue  non  t impinguano  colle  fottiglici.1*  fcolafiiche  . Quando  avrete  portato 
tutte  leTefte  a una  fola  opinione  , e tutte  le  Cofciem.e  a un  ifteffa  mifura  , aU 
lora  potrete  cominciare  a penfar  al  futuro  .•  ma  fin  tanto  che  non  avete  fatto 
ejuefto , tenete  forte  il  prefente  , t mandate  a fpajfo  la  Cofcietnut , t pur  tenetela 
ha  (fa , e cosi  non  fi  rivolterà  centra  di  voi . 

Optilo  sfogo  di  Libertinifmo  fcandalizzò  Leandro  for  di  mifura  ; per» 
che  non  potea  patire  di  fentir  le  genti  difendere  un  peccato  coH’  ajuto 
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d'un  altro,  e autenticare  le  loro  iniquità  col  burlarli  della  Religione. 

Ma  il  congreflò  della  pallata  notte  gli  fconvolfe  affatto  lo  llomaco  : 
Egli  non  potè  digerire  in  alcuna  maniera  una  si  gran  copia  d'  enormi- 
tà; e quell'  empie  beltemmic  gli  rifonaron  negli  orecchi  si  orribilmente, 
che  parvcgli  d’  efTere  tra  le  inique  turbe  dei  dannati  ,•  onde  rifolvè  da 
quel  momento  d'  emendar  la  fua  vita , e abbandonare  que'  peccamino- 
fi  piaceri,  che  prima  conducono  all’ Ateiimo,  e poi  precipitano  il  pec- 
catore in  un  eterno  fuoco . Avea  per  fama  qualche  notizia  d' Euftbìo , e 

10  giudicò  uomo  di  merito , e di  pietà , perch’  EU  ut  cri»  1'  avea  biafìma- 
to;  perchè  ( difs'  egli)  che  altro  poflòno  applaudire  quelli  furfanti  , fc 
non  il  Vizio,  c biafimare  fe  non  la  Virtù f Per  quello  appunto,  quan- 
do il  Congreflò  de' Libertini  determinò  d’ opporli  a Euftbìo,  egli  abbrac- 
ciò 1’  occafione,  offerendoli  capo  di  quell’  Imprcfa  ; ma  il  fuo  penlìero 
era  d' imparare , non  di  contraddire , di  ricevere  illruzione  , non  di  far 

11  perverto. 

Al  fuo  arrivo  cfpofe  a Euftbìo  il  motivo  della  fua  venuta  , e die  hi  a- 
rogli  il  fuo  Nome,  Qualità,  Circollanze,  e Rifoluzione. 

Euftbìo  fchivò  1’  impegno  quanto  gli  fu  permeflò  dalla  Civiltà,  alle- 
gando d’  efler  più  proprio  a ricevere,  che  dare  illruzione;  ma  Leandro 
infide  troppo  forte  per  non  aver  a ricevere  una  negativa  ; onde  il  vec- 
chio Gentiluomo  collretto  a renderli  alle  fue  richiede , cominciò  cosi . -> 

Voi  liete  Soldato,  e Cortigiano;  onde  i vodri  affari  fono  all'Armata  , 
o alla  Corte:  11  Verno  voi  alloggiate  in  Città, c la  State  (otto  una  Ten- 
da . Noi  parleremo  prima  dell’  Armata . 

Euftb.  11  Coraggio  è la  Diana  dei  foldati  ; è una  fotta  di  Deità 
Campale , a cui  tura  dal  Generale  alla  privata  fentinella  rendono  omag- 
gio , e quafi  adorazione  : E’  perciò  vodro  intcr'eflc  di  non  lafciarvi  gui- 
dare da  Idee  formate  dal  Capriccio,  c animate  dall'  Errore.  Ricordate- 
vi che  una  Virtù  non  è mai  contraria  a un’  altra  ; anzi  fono  femprc 
concordi,  e mantengono  un'ottima  corrifpondenza : Ma  è più  facile  trar 
fuoco  dal  ghiaccio,  che  valore  dall’  Impietà..  Solamente  il  peccato  arma 
la  Morte  di  terrore,  che  l’Innocenza  ardifee  di  sfidare;  perché  ella  non 
può  togliere  ai  buoni  Cridiani  fc  non  una  vita  , che  devono  rendere 
alla  Natura , non  illcndendoli  il  fuo  potere  óltre  al  Corpo , e fpirando 
il  fuo  dominio  col  nollro  ultimo  refpiro  . Se  voi  dunque  ambite  alla 
gloria  d’  un  bravo  Soldato , aflìcuratevi  della  Virtù  : Non  fondate  il  vo- 
llro  valore  fopra  un  fòcofo  Temperamento,  che  crefce,  e cala  col  Ba~ 
romttro  : Un  coraggio , che  dipende  dalle  Stagioni  , è foggetto  alle  bal- 
fezzc  , e niuno  può  fidarfi  a elfo  più  che  ai  venti  ; egli  fi  fa  vedere 
molto  più  (pedo  tra  i bicchieri,  che  tra  le  fpade  , e riguarda  con  più 
intrepidezza  le  fpalle  del  Nemico-,  che  la  faccia. 

IL 

Procurate  d’ afficurarc  il  Cridiano  : fe  vi  perdete  fotto  quello  caratte- 

re. 
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re,  quello  del  Soldato  non  vi  falvcrà:  Il  Colonnello  farà  miferabile,  fc 
il  Cnftiano  è dannato  ; e tutti  i Bravi  del  fuo  Reggimento  non  po- 
tranno riparare  alla  fua  difgrazia  . State  perciò  ben  vigilante  , c fiate 
non  meno  pronto  a incontrar  la  Morte,  che  il  Nemico  ; perch’  ella  fa 
i Tuoi  approcci  con  illratagemma  , e fpeflè  volte  affale  fenza  darne  il 
fegno:  Io  devo  anche  dirvi  che  ella  odia  le  Capitolazioni,  e non  vuol 
lentir  parlare  d'  aggiullamenti , ma  prende  il  vinto  a diferizione  ; anzi 
non  diflingue  un  Generale  da  un  fantaccino,  nè  ha  alcun  riguardo  alla 
Dignità,  o alla  Commeflìone;  dimodoché  non  farà  permetto  nè  al  Da- 
ta , nè  al  Marefcùtllo  di  .ritornare  a Londra , o a Parigi  fotto  la  loro  Pa- 
rola ■.  Quando  una  volta  fiete  in  fuo  potere , altro  non  vi  refta  che  1‘  In- 
ferno , o il  Cielo , e ambidue  eterni . Quella  incertezza  della  Morte  mot 
fe  il  nollro  Salvatore  a inculcarne  si  fpeflò  la  precauzione;  Egli  ci  av- 
vifa  come  amico , a ftar  fempre  vigilanti , e preparati  contra  un  nemico 
cosi  audace,  e intìeme  sì  fcaltro  . E veramente  , fe  quello  avvifo  è a 
propofito  per  tutti  gli  uomini , molto  più  a propolìto  farà  pe'  foldati  ; 
perchè  elfi  non  folamente  corrono  i rifehi  comuni  , ma  anche  quegli 
annetti  alla  loro  profeffione  ; portando  in  fe  i principi  di  mille  malat- 
tie , c inciampando  a ogni  patto  in  nuovi  pericoli , non  mai  preveduti , 
e di  rado  Schivati.  Qualche  volta  voi  mettete  fottofopra  i quartieri  del 
Nemico,  e qualche  volta  egli  ritorna  alla  carica;  fe  voi  gli  date  un'  in- 
camiciata, egli  cade  fopra  di  voi  con  un  nf veglia  mattina;  dimodoché,  o 
che  affaldate,  o che  fiate  aflàlito,  vi  trovate  egualmente  in  pericolo,  e 
niente  altro  può  proteggervi,  che  il  Cafo  ; perchè  chiunque  cammina 
per  la  via  delle  Palle  , e delle  Bombe,  non  va  in  compagnia  della  Si- 
curtà . Tenetevi  dunque  netto  da  ogni  peccato  ; voi  combatterete  di 
buon  cuore  , fe  una  buona  Cofcienza  v'  accompagna  nel  cimento  : e 
tornerete  vincitore,  o cadercte  da  Eroe  . Ma  fe  i peccati  opprimono 
1’  Anima , mentre  i Mofchetti , e le  Artiglierie  vibrano  i fulmini  contra 
il  Corpo,  il  Coraggio  non  relterà  molto  tempo  con  voi:  La  risoluzione 
fenza  ima  buona  Cofcienza  abbandona  un  uomo  , quando  ha  più  bifo- 
gno  del  fuo  ajuto  ; perchè  , chi  darà  un  vigjarofo  all'alto  al  nemico  a 
traverfo  al  fumo , c alle  palle  , quando  un  momento  appretto  teme  di 
cadere  in  un  eterno  fuoco  t Se  voi  dunque  bramate  di  combatter  be- 
ne, rifolvete  di  viver  bene;  e penfatc,  mentre  ayete  tempo,  a far  una 
provvifione  di  là  dal  fepolcro. 

IIL 

Non  vivete  nel  Campo,  come  uno  Spah't,  o un  Giannizzero  alla  Por- 
ta Ottomana , puramente  per  acquillare  o onore , o danaro . Quelli  pa- 
gani morivi  fono  di  gran  lunga  inferiori  alla  dignità  d'  un  Cavalier 
Cri  filano.  Alzate  le  voltre  pretenfioni  da  tali  baffezze  a cofc  nobili,  e 
fublimi,  e tirate  vantaggio  dalla  fatica,  eidal  merito.  Non  potete  voi 
Servire  il  voflro  Principe , beneficare  la  voflra  Patria , obbligare  i Pofle- 
ri,  meritar  1‘  applaufo  di  quello  Mondo  , c un  guiderdone  in  Cielo? 

Non 
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Non  potete  voi  eflèr  bravo  per  fentimcnto  di  dovere,  come  di  vaniti,  o 
d’  inccrefle  ? farà  forfè  il  voftro  foldo  più  tenue  , perchè  afpcttate  da. 
Dio  una  ricompenfa  ? e le  voftre  azioni  meno  gloriofe  , perchè  rice- 
vono un  luftro  dalla  Virtù?  Alzate  dunque  la  voftra  ambizione  a quella 
nobile  altezza , mirate  a quello  illuftre  fcopo  ; è degno  della  voftra  fa- 
tica, e conviene  al  carattere  d'  un  Criftiano.  Ma  all’  oppofito , è una 
pazzia  fenza  pari  il  faticare  come  gli  fchiavi  nelle  miniere,  il  rinunziare 
ai  comodi  della  vita,  ed  cfporfi  a continovi  rifchi,  per  pochi  fendi,  per 
alcune  cerimonie,  per  un  luogo  nella  galletta,  O un  aereo  viva  d’  infignifì- 
canti  Mortali , che  lodano  a cafo , e bialìmano  a fpropolìto ; che  tengo- 
no  dalla  Temerità  contra  il  vero  Valore,  e decidono  in  favore  della  for- 
tunata Pazzia,  contra  la  sfortunata  Prudenza,  e Rifoluzione.  • 

E pure  quelle  fantaftiche  Idee  incantano  i foldati , onde  poi  gli  fpio- 
gono  tra  mille  pericoli:  nè  la  più  pcrfualiva  Rettorica  può  indurli  a fa- 
lciare quelli  immorali  Capricci  , quantunque  fiano  i meno  ragionevoli , 
c i più  ragazzefehi  d“  ogni  loro  pazzia . L’ cfporfi  a una  vera  morte  per 
una  vita  puramente  ideale  , il  rinunziare  ai  comodi  di  quello  mondo, 
c gettarti  ciecamente  tra  i terrori  dell’  altro  per  un  Panegirico  , è un 
fondare  il  noftro  fummum  bonum  fopra  1’  opinione , ed  eflèr  felici  peli’  al- 
trui cortefia . L'  applaufo  è *»  certo  che  risolto  povero , e d’  un  aliai  cat- 
tivo temperamento  ; egli  ci  lafcia  ove  ci  trova  , e non  può  riparare  al 
minimo  danno.  Sotto  qual  Re,  di  grazia,  riempì  egli  una  talea  vota? 
quando  riunì  uno  flato  fmembrato  ? quando  comandò  a un  difordinato 
polfo  di  battere  unito , o richiamò  un  uomo  dal  fepolcro  ? ah  ! 1’  afpet- 
tazione  di  quella  vita  ideale  può  fidamente  tirare  belle  profpettive  nell* 
Immaginazione , e coronar  fa  mente  di  ameni  penfieri . Ora  una  mode- 
rata dofe  di  Oppio  può  fare  il  medefimo  con  meno  rifehio  , che  una 
palla,  o una  fpada,  e con  meno  collo  della  perdita  dei  membri,  o del- 
la vita. 

Io  fuppongo  che  voi  non  pretendiate  di  fuperare  in  valore  il  Lucent 
burpo , nè  in  prudenza  1’  incomparabil  T urena  : Credetemi  , Signore , voi 
non  arriverete  al  primo  alla  lunghezza  d’  una  Picca,  e al  fecondo  a un 
tiro  di  Cannone;  e pure  quelli  potenti  Eroi  dormono  nei  loro  fepol- 
cri . Il  famofo  Panegirico  del  la  Rie  non  potè  ril'vcgliare  il  Duca  , nè 
gli  armoniofi  periodi  di  Flcchier  ravvivare  il  Vifconte . Le  loro  valorofc 
azioni,  che  riempirono  le  gavette  dell’  ultimo  Secolo  , forfè  appariran- 
no lu  i Teatri  verfo  fa  fine  di  quello,  e fe  piace  ai  Poeti,  non  per  ef- 
fer  applaudite , ma  criticate . Ma  che  ! i morti  non  fono  più  grandi  pel- 
fa  ftima  de’  vivi , nè  più  piccoli  per  fa  loro  cenfura . Se  un  virtuofo  mo- 
tivo animò  le  imprefe  di  quelli  bravi  Generali,  ne  hanno  ricevuto  il  me- 
ritato premio  ; fe  un  viziofo , il  dovuto  gaftigo . Combattete  dunque  per 
una  buona  caufa , con  una  pura  cofdenza , c con  un  fanto  motivo  .*  coni’ 
un  Cavalier  Criftiano  , non  com’  un  Turco  , o un  Rapano  . Provvedete 
all’  Anima  voftra,  e Dio  provvederà  al  voftro  Onore;  Bench’  il  voftro 

no- 
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nome  venga  obbliato  negli  Annali  del  tempo , farà  una  nobil  figura  in 
quelli  dell'  Eternità  . Quelle  brave  fquadre  di  Martiri  , che  agli  occhi 
del  Mondo  videro  con  difprezzo,  c morirono  con  ignominia:  che  furo- 
no flagellati  come  fchiavi  , e giudiziari  come  malfattori  , fono  ora  co» 
ronati  d’  immortai  gloria  in  Cielo , e la  loro  ltcffa  memoria  fpira  gra- 
tinimi odori  fopra  la  Terra;  mentre  i loro  Perfecutori  danno  gemendo 
in  un  eterno  fuoco  ; i nomi  de’  quali  pare  che  da  Dio  fiano  dati  traf- 
ili e ffi  alla  Poderità  fidamente  per  loro  gadigo , e nodra  ritrazione . 

Leand.  Signore,  voi  mi  perfuadete  a combattere  per  una  buona 
caul’a.-  Ma  in  grazia,  deve  forfè  un  fuddito  entrar  ne’  fegreti  del  gabi- 
netto a efaminare  i refuitati  del  Configlio  privato,  c opporre  il  fuo  fen- 
timento  a un  regio  decreto  ? Sia  detto  con  vodra  buona  pace , io  fem- 
pre  dimai  che  1'  obbligo  de’  fudditi  folle  d’  ubbidire  , non  di  difputare 
coi  loro  Superiori;  elfi  devono  fupporrc  che  comandino  ciò  che  è giu- 
do , finche  1 loro  ordini  non  apparil'cono  evidentemente  ingiudi  ; Perchè 
nei  cafi  dubbio  fi  fi  deve  fempre  prefumcre  a favor  del  Governo;  e noi 
dobbiamo  indifpcnfabilmente  quello  rifpetto  all’  Autorità;  altrimenti  io 
non  fo  vedere  come  il  Magrilrato  fupremo  polla  .mantener  la  quiete 
nello  Stato . Io  confcllò  che  queda  è la  mia  opinione , ed  è fempre  da- 
ta la  mia  pratica. 

Euftb.  Se  tutti  gli  altri  fodero  dati  del  vodro  fcntimcnto , meno 
fangue  farebbe  feorfo  il  Secol  pafl'ato  dalle  vene  Inglefi , e meno  danaro 
dalle  loro  borfe . Ma  quando  il  popolo  va  rillringendo  le  Prerogative 
del  Principe  : quando  Mafo , e Meo  ergono  tribunali  in  ogni  Oderia  del 
g’uflo , e dell’  ingiuflo  : e nei  Cuffie  alcuni  sfaccendati  s’  ufurpano  1’  auto- 
rità d’ efaminare  i decreti  della  Corte  : che  altro  fi  può  allettare  fe  non 
tumulti,  c fedizioni?  Quando  dunque  il  Governo  dichiara  la  guerra,  un 
Suddito  deve  fupporla  giuda;  e in  tal  cafo  può  militare  con  licuia  co- 
feienza  fotto  le  Infcgnc  del  fuo  legittimo  Principe . Ma  quedo  non  è il 
punto  del  nodro  dilcorfo:  Io  voleva  dire  d una  pratica,  a mio  parere, 
ingiuda , benché  ordinaria . I giovani  Gentiluomini  fprovveduti  d’ impie- 
go alia  loro  patria  , tentano  la  forte  in  paefi  foreflieri , procurando 
qualche  Commilfione  in  Olanda , in  Francia,  o in  Germania,  e vendendo 
il  loro  fervizio  ( come  un  Mercante  i cavalli  ) al  maggior  offerente  ; Le 
loro  fpade  non  fanno  didinzione  tra  il  giujlo,  e il  guadagno  ; elfi  non 
idanno  furie  delicatezze  delia  Morale,  nò  li  prcndon  tàllidio  della  Gm, 
dizia;  il  loro  affare  è d’  aflicurare  un  grolfo  dipendio  fenza  formaliz- 
zarfi  dei  mezzi  ; fupponcndo  fempre  la  caufa  buona  , purché  la  lor 
Comincinone  lìa  lucrofa ,-  e onorevole  . 

Leand.  Signore,  permettetemi  in  grazia  d’  interporre  una  parola; 
perchè  mi  pare  che  obblighiate  i Gentiluomini  difimpegnati  a circodan- 
ze molto  dure , e che  (tendiate  la  Morale  del  .Vangelo  oltre  i limiti  del 
poflìbrie  . Supponete  eh'  io  infido  per  un  Reggimento  fotto  Filippo  K , 
ma  non  corrripondendo  l’efito  alle  mie  afpcttazioni,  m’addirizzo  a Car- 
Pme  I.  V lo 
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10  111. , c ottengo  una  Commcflionc  ; è forfè  quefto  procedere  pecca- 
minofo  f 

Eufib.  Se  vi  forte  compiaciuto  di  lafciarmi  profeguire  ',  avrefte  avuto 
la  rifpofta  di  quefto  quelito . Io  mi  fpiego  dunque  cosi . Un  Inglefe  non 
dipendendo  in  modo  alcuno  dagli  Stati  ftranieri , non  può  entrare  a fpropo- 
fìto  nelle  loro  differenze.  Avanti  di  trar  fuora  la  fpada  deve  efler  certo 
che  il  diritto  d' ambedue  le  parti  è fondaco  fopra  buone  ragioni , e prin- 
cipi plausibili  ; perchè  in  tal  cafo  un  Ufiziale  è una  fotta  d’  Avvocato  ; 
con  quefta  differenza,  che  l'uno  difende  la  caufa  del  fuo  cliente  al  Tri- 
bunale , e r altro  nel  Campo  : l’ uno  colla  lingua  , e l' altro  colla  fpada  : 
Ora  (ìccome  niun’  Avvocato  può  pigliar  la  difefa  d*  una  Caufa  deftituta 
di  prove  , fondate  fopra  una  ragionevole  probabilità  ; cosi  niun  Genti- 
luomo può  militare  fotto  Infegnc  ftraqfere  lenza  una  previa  informazione 
della  giuftizia  della  Caufa  , che  egli  s'  impegna  a difendere  . Ora 
benché  fia  certo,  che  fe  Filippo  ha  diritto  alla  Monarchia  di  Spagna,  Car- 
lo non  r ha  ; e fe  egli  l’ ha , Filippo  non  può  averlo  ; ( perchè  due  non 
polfono  aver  diritto  all'  ifteÌTa  cola  nell'  ideilo  tempo  ; ) contuctociò  per- 
chè i Legifti  fono  divili  fopra  quefto  punto , e ambidue  mantengono  il  lo- 
ro Titolo  con  argumenti  probabili  ; uno  ftraniero  può  prender  partito  o 
con  (juifto , o con  tjncllo  ; ma  poi  non  può  lafciar  l'uno  per  palfare  all’  altro  ; 
perchè  facendo  cosi  , è ficuro  di  feguitare  il  torto  contri  la  ragiono-,  non 
iftando  la  giuftizia  per  ambedue  le  parti.  Io  v'ho  avvertito  contra  que- 
fto giuoco  di  lafcia , e tieni,  fpclfe  volte  praticato  dagl'  Ufiziali  Subalter- 
ni j perchè  non  è onorato  , nè  criftiano . Eleggete  il  voftro  partito  col 
Nome  di  Dio;  ma  poi  non  vi  lafciate  tirare  dall’  apparenza  di  maggior 
Vantaggio  alla  parte  contraria  . Veramente  quelle  diferzioni  fono  più 
praticate  dai  Soldati , che  dagli  Ufiziali  ; ma  quelli  ancora  fono  alle  vol- 
te colpevoli  ; e lìccome  in  elfi  le  confeguenze  fono  più  pericolofe , così 

11  loro  peccato  è meno  perdonabile. 

Leand.  Adelfo  intendo  il  voftro  concetto.  Un  fuddito  deve  difen- 
dere il  fuo  legittimo  Principe , e Patria  contra  gli  attentati  d'  un  nemico 
ftraniero  fenza  fcrutinare  il  merito  della  Caufa . Ma  chiunque  s' arrota  al 
lèrvizk»  d’  un  altro  Principe  attualmente  impegnato  nella  guerra  , deve 
elfer  perfuafo  da  buone  ragioni  che  li  a giuda  : e prelò  che  ha  partito 
con  elfo , non  può  palfare  al  fuo  nemico , durante  la  medelìma  , a meno 
che  non  riceva  nuove  informazioni  in  contrario. 

Enfeb.  Voi  m’ avete  intefo . 

Leand . Io  fon  del  voftro  fentimento  , e foferivo  alle  voftre  ragio- 

ni ; perchè  facendo  Sopporto , ci  gettiamo  pazzamente  in  una  fatai  nc- 
ceffità  di  foftenere  il  torto  contra  la  ragione  ; Perchè  febbene  i Titoli  d‘ 
ambidue  i pretendenti  polfono  avere  un nell' citeriore,  contuttoché  è cer- 
ato che  interiormente  uno  di  cftà  è difettivo . Abbiate  la  bontà  di  prose- 
guire. 


IV.  Ettr 
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IV. 

* Emfeb.  Non  guerreggiate  come  i Tartari,  O come  i Cannibali:  La 
roftra  patente  fi  Rende  iolo  al  Colpevole , c non  vi  dà  alcun  potere  Co- 
pra l’ Innocente . I foldati  poflòno  cllèr  rei  d'  omicidio  quanto  gli  ajfajfi- 
tu,  e di  furto , come  i ladri , c i marinali  . Tu  non  ammajjjcrai  , tu  non 
ruberai,  fono  Precetti  comprenfivi  ; elfi  includono  il  Campo  , come  11 
Città , c non  fon  meno  obbligator;  nelle  Trinciere , che  ne'  Quartieri  d’ In- 
verno . Tenete  perciò  a freno  i vollri  foldati  fecondo  il  buon  ordine , e di- 
fciplina  militare  ; e ficcomc  premiate  il  loro  valore  , così  punite  i loro 
misfatti . Riguardate  i foraggiatoti  come  danno  del  Campo  , difonore 
della  Milizia , c pelle  del  Genere  umano  : Efli  non  devono  clfer  protetti 
come  Soldati , ma  giulliziati  come  Ladroni  : non  meritando  miglior  quar- 
tiere dai  loro  Uficiali,  di  quello  che  danno  ai  Contadini  , nè  maggior 
pietà,  di  quella  che  moftrano  nel  Taccheggiare  i Villaggi.  Chi  non  impe- 
difee  un  delino  ( dice  Seneca  ) lo  commette  . I nibamenti , e gli  flupri 
de’  foldati  ridondano  fopra  gli  Ufiziali  indulgenti , c quelli  gli  adonano 
per  connivenza. 

Il  gran  Belifarit  lafciò  ai  Generali , c agli  Ufiziali  un  nobil  modello 
della  Militar  Difciplina,  e additò  loro  una  breve  , ma  ficura  ftrada  alla 
vittoria . Sappiate  , miei  Compagni  ( difs’  egli  ai  foldati  ) eh'  io  fon  venuto  a 
combattere  non  tanto  colle  armi  di  ferro , quanto  con  quelle  della  Giuflitja , e del- 
la Religione  : fernet  quefle  come  pojftamo  afpetrar  la  fattoria  , e fperare  un  buon 
fuccejfo  t II  mio  Campo  non  farà  profanato  colle  rapine  , n 'e  le  voftre  Spade  colla 
crudeltà  . Serrila  la  giuftiiàa  il  Calore  e debole  , e un  empio  Eroe  volgerà  le 
/palle  a un  innocente  Codardo . Quello  breve  difeorfo  infpirò  un  fommo  ris- 
petto nei  foldati  , e innalzò  tanto  il  Generale  nella  Rima  di  tutti  gl’  Ita- 
liani , che  è di  diale  il  determinare  fc  i medefimi  ammirarono  più  la  fua 
valorofa  condona , o la  fua  militar  difciplina  . Gli  Redi  contadini  ama- 
vano i foldati  come  loro  fratelli  , e quali  adoravano  il  Generale  come 
una  Deità  tutelare.  Non  vi  fu  mai  uomo  , che  intraprendefiè  cofe  più 
grandi  con  più  piccola  armata  , nè  che  riportali  più  fcgnalatc  vitto- 
rie . Con  appena  dodici  mila  foldati  liberò  1’  affrica  dai  Tiranni , c 
da’  Goti  quali  tutta  l’ Italia  ; e non  folamcnte  riprefe  Roma  , ma  fog- 
giogò  Finge  alla  tefla  di  centomil’  uomini  , c condurtelo  prigione  a 
Confiantmopolt  . Così  noi  vediamo  che  la  Vittoria  milita  più  fpeflo 
Cotto  le  infegne  d’  un  ben  difciplinato  Efercito  , che  d’  un  numerofo  ; 
e che  la  Virtù  coll'  ajuto  di  pochi  opprime  il  Vizio  foRenuto  da 
molti. 

Leand.  Veramente  farebbe  da  defidcrarfi  che  gli  Ufiziali  averterò 
più  autorità,  e i foldati  miglior  difciplina  ; ma  quelle  qualità  a giorni 
noRri  fono  fùora  d ufanza;  c l'Ubbidienza,  che  era  una  volta  la  gloria 
de’  foldati,  c aderto  divenuta  la  loro  vergogna . 

Eufeb.  Se  voi  non  liete  capace  di  tenerli  a freno  , lafciate  il  vo- 
Rro  pollo;  c meglio  rartegnar  qucRo,  che  l’Innocenza  , e più  fpedientc 

V a depor- 
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deporre  il  Comando , che  perder  1'  Anima  . Chi  non  è capace  di  far# 
ubbidire,  è incapace  di  comandare. 

Io  ho  veduto  Armate  eflrcmamente  infoienti  , e licenziofe  in  cccel- 
fo.  Uno  avrebbe  creduto  che  Errila  fo(fc  di  nuovo  tornato  co’fuoi  Unni 
a devallare  il  Crijìianefimo . Il  terrore  marciava  avanti  di  erte  , la  de  re- 
lazione le  accompagnava  , c mille  imprecazioni  di  rovinati  bifolchi  le 
feguitavano  . Maometto  non  avrebbe  fatto  in  Europa  più  fanguinofe  tra* 
gedie , nè  in  Afta  i più  irritati  Principi  Criftiani . I foldati  aflalirono  più 
Villaggi,  che  Città,  e voltarono  le  fpallc  alle  Contrafcarpe , per  dar  1* 
aflalto  a'  pollai  , e alle  mandre  : Parve  che  s’  accampanerò  , non  per 
combattere  , ma  per  Taccheggiare  ; e mentre  le  sfrenate  truppe  rovina- 
vano le  Campagne  col  fuoco , c col  ferro , i Generali  le  desolavano  col- 
le falvaguardie , dimodoché  la  protezione  di  ejueJH  era  nociva  quanto  lin- 
folenza  di  tjue/le,  c 1’  affètto  non  meno  barbaro  del  furore.  Il  difordine 
era  evidente  , benché  la  cagione  apparifle  dubbiofa  .-  Alcuni  l’ attribui- 
vano all'  empietà  degli  Ufiziali  , altri  alla  loro  avarizia  , ed  altri  alla 
crudeltà  de'  foldati  : Ma  mentre  ciafcuno  (i  lamentava  , la  defolazione 
feorfe  per  tutto  fenza  orticolo , fenza  limite  ; e allora  fedamente  fu  ap- 
plicato il  rimedio,  quando  il  male  era  divenuto  incurabile,  cioè,  quan- 
do il  paefe  non  avea  più  che  perdere , né  l’ Armata  più  che  guadagna- 
re, o rubare:  E pure  quelli  danni  furono  fatti  tra  Amici  , e Alleati  . 
Ma  fc  l’amicizia  e così  difpendiofa,  è certo  una  pazzia  il  procurarla  ; 
e io  vorrei  più  prefto  efporre  il  mio  tutto  alla  dilcrizione  d'un  Nemi- 
co, che  all’  avarizia  d’un  Amico  ; perctf  io  credo  che  non  fia  più  ric- 
co quello , che  è ridotto  alla  mendicità  dal  fuo  difendente  , di  quello  , 
che  è rovinato  dal  fuo  perfecutorc;  e mi  fembrj  un’  egual  difgrazia  1’ 
elfer  ammazzato  colle  carezze,  o colle  palle  d'  un  archibufo  . Signore  , 
voi  fapete  quanti  Ifdraeliti  furono  mefli  a morte  pel  facrilegio  d’un  folo, 
e che  niente  altro  potè  quietare  il  divino  fdegno  , che  la  morte  dell’ 
offenfore . Quante  Armate  fono  andate  in  forno  per  l' iftcflà  cagione  ? la 
mortalità  diìtrudè  intere  Compagnie  fenza  rimedio  , e fcppellì  fioriti 
Reggimenti  fenza  onore.  Benché  gli  Ufiziali,  e i Soldati  fi  ridano  adef- 
fo  di  quelle  ftravaganze,  cangeranno  poi  le  loro  rifa  in  eterni  pianti  , 
fc  non  detellano  con  orrore  quelle  Ingiullizie  , che  ora  applaudirono 
con  infolenza.  Voi  non  dovete  mai  impugnar  la  fpada  , fe  non  per  di- 
fendere la  Giurtizia;  e il  Baftone  del  Comando  , come  la  Clava  d’  Er- 
cole, deve  eflcr  alzato  folamcnte  per  domare  i nemici, 

V. 

Benché  la  vita  del  Soldato  fia  onorevole  , contuttociò  bifogna  dire  , 
che  di  tutte  le  profeflìoni  è la  più  miferabile.  La  prerogativa  d una  pri- 
vata Sentinella  fopra  uno  Schiavo  di  galera  confilte  folo  nel  nome  , e il 
vantaggio,  fe  pur  ve  n’è,  è dello  Schiavo  : Perchè  il  Soldato  è fogget- 
to  a tuia  continua  fazione  , e come  un  vagabondo  , è fenza  cafa  , c 
fpefle  voice  fenza  tetto  ; è fprovveduco  del  neeelfario  per  fupplirc  alle  fue 

necef- 
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neceffità,  e di  pazienza  per  fopportarle  fenza  lamento.  E pure  egli  ab- 
bandona i fuoi  Amici  , dice  addio  alla  propria  Cafa  per  andar  vagan- 
do ( come  i Tartari  fclvaggi  ) (otto  le  tende  ,-  fi  getta  in  un’  eflrema  po- 
vertà fotto  un  clima  ltranicro , e sfida  la  morte  per  quattro  foldi  il  gior- 
no . Che  inconlìdcrabil  falario  è mai  quello  per  una  si  eforbitante  fati- 
ca , affollata  da  una  si  gran  moltitudine  di  pericoli , c tanto  lontana  an- 
che dalla  lidia  fperanza  d' Avanzamento  ! E pure  alcuni  Ufiziali  ad  onta 
delle  Leggi  e divine,  c umane  dividono  quello  niente;  c cosi  fanno  mo- 
rir di  fame  il  Soldato  per  alimentare  la  loro  Superbia  , e DiiTolutezza  : 
Vivono  lautamente  all’  altrui  lpefe , e mantengono  il  divertimento  del  Cam- 
po , cioè  , il  giuoco  coll’  ellorfione  . Quello  va/o  di  Pandora  verfa  mille 
pellilenze  fopra  l’ Armata  ,-  perche  il  Soldato  deve  vivere  : Ora  fe  il  Ca- 
pitano gli  ruba  la  paga  per  riparare  a uno  sfortunato  tiro  di  dadi  , o 
per  mantenere  una  Dama  campale  : non  farà  egli  collretto  a tirar  poliz- 
ze di  cambio  fopra  il  paefe,  cioè  a dar  licenza  di  focheggiarlo  , e fo- 
pra l’ onor  fuo  promettere  impunità  ? Una  volta  io  mi  prefi  1*  ardire  di 
riconvenire  un  Capitano  di  cosi  empia  condotta  . A dirvi  il  vero  , Si- 
gnore , ( egli  mi  rifpofe  ) l' altro  giorno  ebbi  una  si  gran  difdetta  nelle 
Carte,  che  tutte  le  mie  Doppie  difettarono  alla  parte  del  Nemico;  on- 
de io  fon  coltrctto  adeffo  a reclutare;  Quella  è l’unica  llrada,  e il  co- 
ftume  è univcrfale.  Cosi  fono  ( gli  replicai  ) molte  altre  cattive  cofc 
oltre  a quella  : Le  più  alte  llravaganze  poflono  allegare  l’ Efempio  ; e fc 
quello  ballalTe  ad  autorizzare  un’  Azione  , le  meretrici  , c i furfanti 
avrebbero  un  bel  tempo;  c quelle  fcandalofe  profelfioni  diventerebbero 
non  folamente  onorate,  ma  anche  innocenti  . Ma  Signore  , il  Collumc 
fenza  ragione  non  è meglio  del  Vizio  trionfante. 

In  oltre  un  tal  Collumc  fomenta  le  diferzioni  , e cosi  offènde  il  Prin- 
cipe non  meno  de’  fudditi  . Chi  vorrà  faticare  puramente  per  le  ballo- 
nate, e per  la  mendicità?  quella  è oltre  modo  incomoda,  e quelle  non 
fono  onorevoli,  nè  gradite . Anzi  la  pena,  e la  miferia  fono  infopportabili, 
fe  non  vengono  addolcite,  come  le  pillole,  con  alcuni  grati  ingredienti.- 
Perchè  ne’  ioldati  il  dolore  prevale  al  dovere  , e il  fentimcnto  della  mi- 
feria  a quello  deli’  onore  : La  lor  Ragione , come  l’ Oro  nella  miniera , è 
rozza,  c quafi  inetta  al  governo;  in  iomma,  fono  fenza  .ifleilìone  e or- 
dinariamente fenza  Cofcicnza  . Che  cofa  dunque  può  ritenere  quelli  mi- 
lcrabili  fotto  le  Infegne,  fe  la  loro  iiiflìflenza  è ridotta  al  niente  ? nien- 
te alla  mano  , e niente  in  avvenire  è mendicità  durante  la  vita:  Un  tale 
Stato  è oltre  modo  infelice  ; anzi  è una  fórra  di  dannazione  , che  priva 
un  uomo  non  folo  d’  ogm  conforto  , ma  anche  della  fperanza  , che  fo- 
ftiene  lo  fpirito  degli  fcluavi . La  loro  fortuna  efT.ndo  così  balfa  , fanno 
molto  bene  che  non  può  elfer  più  ; e allora  è naturale  di  procurar  mi- 
glior forte  col  cangiar  partito  ; e così  noi  vediamo  i Reggimenti  ilenuati 
lenza  malattie  , e fenza  battaglie , e le  Compagnie  disfatte  dada  fola  di- 
ferzionc . La  fcvcrit*  non  farà  mai  capace  di  rimediare  a quello  difordir 
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ne . La  difperazione  fpinge  gli  uomini  a llrane  rifoluzioni . Quello  , che 
riceve  ogni  giorno  dal  fuo  Ufiziale  maltrattamcnri  , c ingiuftizie  , arril- 
chierà  più  tolto  una  volta  la  forca,  che  gemere  del  continuo  Lotto  la  Ti- 
rannia . 

Leandr.  E perchè  non  cfpongono  i loro  aggravj  ? cllì  fono  fuddi- 
ti  liberi,  c fatto  la  protezione  della  Legge. 

Eufeb.  Da  qual  parte  farà  una  tal  efpofizione  pender  la  bilancia  , 
quando  1’  Oftèfo  ita  a piè  del  Tribunale  , e 1’  Offcnlorc  affilo  in  elfo  e 
lì  querelante  è fubito  imprigionato  come  fediziolo  , e cosi  in  un  tempo 
ltcìiò  perde  i!  fuo  foldo,  ed  cfponc  la  fua  vita  alla  diferizione  della  Cor- 
ti Militar*.  Quella  Giuflizia  Campale  è d'un  cattivo,  e pronto  tempera- 
mento; Un  uomo  c fpedito  in  un  fubito  nell’  altro  Mondo,  non  pel  fuo 
delitto  , ma  per  1*  altrui  . Dio  buono  ! toglier  la  paga  a un  Soldato  , e 
poi  la  libertà  di  dolerli  ; metterlo  alla  tortura  , e poi  ucciderlo  , perchè 
lì  lamenta  ; ha  più  del  Tiranno  , che  del  Giudice  , e moltra  più  1’  auto- 
rità degli  Ufiziali , che  la  libertà , e la  proprietà  de’  Soldati . L’  obbligo 
de’  Comandanti  Maggiori  è d’  cfaminar  la  condotta  dei  Subalterni,  e d' 
impedire  limili  aggravj  col  galtigo  , o colla  calfazione  ; e fe  diffimulano 
tali  oppreffioni,  non  foftrirà  Iddio  la  loro  criminale  indulgenza. 

Luigi  XIV.  fece  un’  azione  ( trovandomi  io  prefente  ) veramente  degna  del- 
la fua  Grandezza . Nell’  entrare  in  Città  incontratofi  in  due  poveri  Soldati, 
che  erano  condotti  al  patibolo;  implorando  quelli  pietà,  lì  fermò, e chie- 
de la  cagione  di  tal  galtigo  ; e dettogli  eh’  avevano  difettato  dalle  loro 
bandiere  : voltandoli  a’  prigioni  ; Amici  ( dilTe  loro  : ) che  motivo  avelie 
di  lafciarc  il  mio  fervizio  t non  folle  forfè  pagati  ? e rifpondendo  elfi  di 
nò  ; mandò  in  quel  punto  pei  loro  Ufiziali  , damino  le  accufe  , c trova- 
tigli rei  : (tracciò  loro  le  patenti  , fpezzò  le  fpade  , e perdonò  a’  prigio- 
ni . Quello  atto  di  giuflizia  dovrebbe  elTer  regillrato  per  efempio  ai  Ge- 
nerali , e terrore  agli  Ufiziali  fubalterni  ; c fc  alle  volte  folfe  praticato  , 
le  diferzioni  farebbero  meno  frequenti  , e per  confcgucnza  le  giudizio 
militari . 

VL 

Trattate  i voltri  Soldati  da  Uomini  con  civiltà  , non  da  Beflic  colle 
bailonate  . La  crudeltà  può  romper  1’  oda,  ma  non  emendare  gli  erro- 
ri. Io  ho  veduto  il  battone  fpelle  volte  eccitar  lo  fdegno,  ma  non  mai 
il  pentimento;  e infpirar  peniìeri  di  vendetta  in  vece  di  propoliti  d’  c- 
menda  . Gli  uomini  poflono  elTer  indotti  al  loro  dovere  dalle  ragioni  , 
ma  non  dalle  bailonate . Io  conofceva  un  Capitano , uomo  di  puntiglio, 
e di  cerimonie  .-  Era  colini  molto  più  bravo  nel  maneggiar  la  lingua  , 
che  la  fpada:  più  efperto  nel  giurare,  che  nel  combattere,  e più  famo- 
fo  per  ballonare  la  fua  Compagnia , che  per  affaltare  le  Mezze-lune.  Que- 
llo giovane  Smargialfo  comandò  a un  Sergente  di  riverirlo  , c accom- 
pagnò il  comando  con  quella  Rodomontata  . Per  Dio,  fe  non  lo  f*tc,  vi 
ferì  :b*k.urc . Ma  il  fuo  potere  non  corrifpofc  alla  fua  volontà  ; e il  Ser- 
gente 
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gente  ad  onta  della  minaccia  portolTì  da  Uomo  , e da  Cridiano  : men- 
tre egli  fece  da  Spirito  maligno . Veramente  non  era  provveduto  di  cor- 
na., e di  pie  fefli  .•  ma  fotto  la  figura  d*  un  uomo  rinchiudeva  tutta  la 
malignità  d’un  Demonio.  Pretendeva  egli  il  rifpetto:  ma  efigcndolo  con 
fierezza , cadde  in  difprezzo  ; perchè  la  Compagnia  applaudendo  con  un 
viva  alla  fua  fiera  efprclfione  , lo  mede  in  ridicolo  ; anzi  la  burla  andò 
tant’  oltre,  che  fu  neceffitato  a deporre  il  comando  ; e cosi  balzò  lui 
medefimo  in  vece  di  fare  sbalzare  il  Sergente . David  col  fuono  dell’  Ar- 
pa curava  Sani  , tacciando  da  riTo  lo  Spirito  maligno  , da  cui  era  tor- 
mentato ; ma  le  Bedemmie , e le  Imprecazioni  non  hanno  per  certo  que- 
lla falutifera  qualità  . Un  uomo  può  bedemmiando  precipitar  fe  medefi- 
mo nell’  Inferno  ; ma  difficilmente  può  indurre  un  altro  al  fuo  dovere  . 
Quello  coltume  deve  efler  bandito  dal  Campo  fenza  limitazione  , lenza 
rilerva  ; elTendo  troppo  orrido  e troppo  infame  per  elfer  comportato  fot- 
to qualunque  protetto  d' infolenza , o d’  affronto  ; egli  offende  le  orecchie , 
difonora  1’  Altiffimo  , ed  è di  peifimo  efempio  . Non  può  un  Ufiziale 
procurarli  il  rifpetto  fenza  perderlo  a Dio  ? cd  efigere  ubbidienza  fen- 
za difubbidire  ai  fuoi  Comandi?  o ha  penfiero  di  correggere  i Soldati  a 
fue  proprie  fpefe,  e acquillarfi  gli  olTequj  a collo  dell’  Anima? 

Vi  fono  altri  mezzi  per  far  conofccre  agli  uomini  la  loro  diilanza,  fen- 
za eller  empio,  o di  cattivo  umore:  Venitevi  di  belle  maniere  , date  al 
Soldato  il  fu»  dovere  , afcoltate  le  fue  dogliamo  , e rendetegli  ginfinda 
prontamente  . Quando  egli  erra  , fervitevi  più  prello  delle  parole  , che 
del  bajlonei  e non  correggete  mai  un  errore  col  commetterne  un  altro. 
Non  vi  lafciate  ufeir  di  bocca  termini  ingiurio!!  , come  -------  &c.  , 

quello  parlare  difdice  a un  Gentiluomo , ed  è indegno  d’  un  Crilliano . 
Benché  vi  fia  differenza  tra  un  Ufiziale  , e un  Soldato  , un  tal  idioma 
accrefce  troppo  1’  inegualità  ; perchè  ambidue  fono  dell'  illrila  Specie  , 
ereditano  egualmente  le  prerogative  dell’  ideilo  Genere  , ed  hanno  1’  i- 
ftelfa  relazione  a Dio,  alla  Ragione,  e all'  Immortalità  . Il  Soldato  ha 
cinque  fentimenti , 1’  Ufiziale  non  n'  ha  di  più  ; e fe  egli  è viziofo , e il 
faldato  buono  : il  vantaggio  è dalla  parte  di  quedo  . £ vero  che  1’  Ufi- 
ziale ha  il  badone  del  Comando  ; ma  tal  prerogativa  e fpdfc  volte  1’  ef- 
fetto del  Cafo,  o del  Danaro  , non  del  Merito  ; e benché  lo  ponga  in 
una  sfera  più  alta,  non  aggiunge  niente  al  fuo  intrinfcco  valore  . L'  c- 
gualiti  dunque  eifendo  cosi  grande , fate  che  il  Trattamento  non  fia  fpro- 
porzionato . Riflettete  che  parlate  a Uuomini  , non  a Bcllic  , a Sudditi 
liberi,  non  a Schiavi. 

Siate  generofo  , corteji  , e affabile  ; noiv  vi  modrate  frappo  famigliare  , né 
troppo  rifervato  ; fiate  coraggiofi  nel  Campo  , e moderato  in  Convcrfazione  : 
Se  regolerete  la  vodra  condotta  con  quede  uùfure  , gli  uomini  faranno 
ftima  de’ vodri  Meriti,  e riveriranno  la  vodra  Perfona  : Ma  fe  pretende- 
te d’eccitare  il  rifpetto  nei  Soldati  colle  badonate,  o l’amore  colle  male 
parole  non  confeguirete  il  vodro  intento  : Quelli  fono  gli  effetti  della 
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Cortefia  , non  della  Violenza  . Voi  avrete  forfè  le  loro  Cappellate  , ma 
non  i loro  cuori  ; farete  probabilmente  temuto  , ma  non  amato  . Or  il 
Timore  è ordinariamente  padre  dell'Odio  ; c quando  quella  paflione  è 
una  volta  negli  animi  de’ Soldati , configlierei  l’Ufiziale  a ritirarti eflcn- 
do  egli  meno  ficuro  tra  le  fue  guardie  , che  in  mezzo  a battaglioni  del 
nemico  ; perché  l’ Odio  è ardito  , e rifoluto  , e rare  volte  lafcia  di  far 
male  , quando  Ce  gli  prefenta  l' occafionc . 

VII. 

Punite  i misfatti , nel  nome  di  Dio , ma  colla  clemenza  d’ un  Giudice  , 
non  colla  crudeltà  d’ un  Tiranno  . Convincete  il  volito  Reggimento , che 
la  Giuftizia  pronunziò  la  fentenza  , non  la  Pailionc  , e ricordatevi 
della  Pietà  nel  colmo  del  rigore  . Interponete  qualche  tempo  tra  la  Sen- 
tenza , e 1’  Efecuzione  ; Chi  è dichiarato  delinquente  oggi  , può  eifer 
trovato  innocente  domane  ; non  è mai  troppo  tardi  per  giutliziare 
un  reo  , ma  è fempre  troppo  pretto  per  far  morire  un  innocente  . In 
oltre , la  morte  è un  momento , da  cui  dipende  un'  Eternità . Non  è dun- 
que una  barbarie  più  che  tirannica  lo  fpingere  un  uomo  iùor  di  quello 
Mondo  avanti  che  rifletta  ove  Ila  per  andare?  Non  ricomprò  forfè  il  no- 
ftro  Redentore  un  femplicc  Soldato , come  un  Generale  f perchè  ha  per- 
duto il  diritto  alla  prefente  Vita  , non  ha  per  quello  alcuna  pretcnlìone 
al  Cielo  ? Concedetegli  dunque  tempo  di  provvederfi  pe  '1  lùturo  : atiin 
che  fia  felice  nell’ alti  o Mondo  , benché  vada  fuori  di  quello  per  la  via 
del  patibolo  . Dategli  comodo  di  peniate  all’  Anima  , di  prepararli  alla 
partenza  , ed  armarli  di  pentimento  per  follenere  1'  ultimo  colpo  . 'Prov- 
vedetelo d'  un  Teologo  per  fua  ittruzione,  e conforto;  un  uomo  fotto  il 
terror  della  Morte  ha  bilogno  di  qualche  follegno  ; il  folo  Coraggio  non 
terrà  il  fuo  Spirito  in  un’  eguale  lituazione  ; niente  altro  che  un’  Ateillica 
bravura , o una  Criiliana  Santità  può  mitigare  il  dolore  del  palfaggio  , c 
diminuirne  l’ orrore  ; cioè , per  ricevere  il  colpo  fenz’  apprenlìone  , o con 
indifferenza  bifogna  aver  menato  una  vita  talmente  virtuofa  , che  ne  dia 
una  ferma  fperanza  della  futura  Beatitudine , o pur  credere  che  li  'termi- 
na in  niente  , e per  confeguenza  che  non  faremo  capaci  nè  di  Mifcria  , 
ne  di  felicità. 

lo  credo  che  pochi  Soldati  ricevano  in  quel  punto  qualche  conforto 
dalla  confiderazione  della  loro  Vita  pallata;  perchè,  febbene  fono  obbli- 
gati a praticar  la  Virtù  , rare  volte  ella  trova  luogo  nei  loro  penficri , e 
rei ì (Ti me  nelle  loro  opere  . La  State  fono  tutti  applicati  alle  battaglie  , e 
ai  Taccheggi  ; e l’Inverno  danno  immerli  nelle  dilfoiutezze  : procurando 
con  gli  sloghi  del  Senfo  di  cancellare  la  memoria  delle  paffute  fatiche  ; 
dimodoché  ia  loro  vita  è un  tedino  di  rubaincnti,  c d’impudicizie;  on- 
de vivono  in  continuo  peccato  , e per  confeguenza  un  folo  dito  dittanti 
dalla  dannazione.  • . 

Or  un  uomo  , che  non  ha  perduto  colla  divina  grazia  la  credenza  d* 
nn  altro  Mondo  , nè  impietrito  la  fua  Cofcienza  , deve  tettare  atterrito 
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nel  vederli  la  Morte  avanti  agli  occhi , mille  enormi  peccati  dentro  fé 
ftelTo , un  Giudice  pronto  a pronunziar  la  fentenza  , e i Miniflri  infernali 
altrettanto  pronti  ad  efeguirla  : Quella  terribil  veduta  abbatterà  fenza 
dubbio  il  fuo  Spirito  , e fpingcrallo  più  tofto  alla  difperazione  , che  al 
pentimento . ' 

In  oltre  , il  Demonio  facilmente  gli  perfuaderà  che  Dio  è ineforabilc 
quanto  la  Corte  Militare  , e ciré  cadrà  dal  patibolo  in  un  eterno  fuoco . 

Ora  un  caritativo  Teologo  può  rimuover  da  elfo  quefti  terrori  , c in.  ’ 
durlo  al  pentimento  , con  aprirgli  le  porte  della  divina  Mifericordia  , e 
gl'  immenfi  tefori  della  fua  Bontà  . Un  Ufìziale  dunque  , che  profeta  d' 
efler  Criftiano  , e fa  che  Iddio  lo  tratterà  nell’  ifteflo  modo  , che  egli 
tratta  il  fuo  Proflimo , gli  negherà  una  fimil  grazia  f 

Ma  fe  il  Reo  è infetto  di  principi  Ateifli  , può  ben  morire  fenza  ap- 
prenfìone  del  futuro.-  Ma  il  non  credere  un  Dio  l’efenterà  forfè  dalla  fua 
Sentenza  t c il  difereder  l' Inferno  da  un  interminabil  gaftigo  t ah  nò  ; 
benché  un  Ateifta  riponga  Iddio  tra  le  Chimere  , è un  Efftrc  veramente 
reale  ; e febben  ora  fi  burla  dell'  Inferno , non  fi  burlerà  poi  de’  fuoi  tor- 
menti : Pur  troppo  bene  conofcerà  che  c’  è un  Dio  dalla  Sentenza  della 
fua  Dannazione  ; e benché  la  fua  Ragione  neghi  un  luogo  di  pene  , il 
fuo  Senfo  confuterà  l' errore . 

Ora  un  poco  di  tempo  , c un  buon  configlio  può  richiamarlo  a fe  ; 
dove  che  una  precipitata  giuflizia  lo  getterà  nell'  Inferno  . Non  è dun- 
que giufto  il  fare  almeno  un  tentativo  ? Se  egli  rigetta  l’ avvifo  , la  fua 
perdita  farà  attribuita  a lui  ; ma  fe  gli  negate  tempo  , e ignizione , 
Iddio  l’ attribuirà  a voi . 

Permettetegli  ancora , fe  fia  poffibile  , di  ricevere  il  facro  Viatico  : fi- 
gli ha  diritto  a tutti  i Mezzi , iftituiti  dal  n offro  Salvatore  per  la  nolfra 
falute  ; e chiunque  gli  ufurpa  quello  , è reo  al  tribunale  di  Dio  di  qual- 
che cofa  più  enorme  dell'  Omicidio  . Se  1’  Alciilìmo  vendicò  il  fangue 
dell’  innocente  AMt  {opra  l’ iniquo  Caino  : credete  voi  che  poi  diflìmule- 
rà  la  morte  d’ un’  Anima  t Nò , nò  ; quei  che  ferran  le  porte  della  Mife» 
ricordia  ai  loro  fratelli , le  chiudono  ancora  a fe  medefuni  : e provoca- 
no Iddio  a render  loro  l’ iftefla  crudeltà  nell’  altro  Mondo , e fpdTe  volte 
in  quello;  e fe  pur  foffre  che  tali  Moliti  profperino  , noi  polliamo  elTcr 
certi , eh’  egli  è ldegnato  ; perchè  la  prefente  Impunità  è una  più  acerba 
vendetta  : perchè  prefagifee  una  futura  miferia  fenza  termine  . Non  alle- 
gate per  voftra  difcolpa  la  fcvcrità  delle  Leggi  Militari  ; perchè  non  v’  è 
Corte  d’umana  giuflizia  , che  abbia  potere  fopra  le  Anime  . Iddio  folo 
è)  il  loro  legittimo  Giudice  , ed  è fua  Prerogativa  il  difpcnfar  loro  pre- 
tti; , e ordinar  gaftighi . . 

V IIL  • . 

Provvedete  il  voflro  Reggimento  d’ un  Cappellano , affinché  fia  iflruito 
nella  difciplina  di  Crijio  ; come  in  quella  di  Marte  ; ma  fiate  circofpetto 
nell’ eleggerlo . Non  ammettete  quelli,  che  cercano  afilo  nel  Campo  con- 
Parte  I.  X tra 
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tra  le  ricerche  de’  loro  Vefcovi  ; Tali  uomini  fon  più  propri  per  una 
Carcere  , che  per  il  Pulpito  : e più  meritevoli  d’ ellèr  puniti  , che  prò- 
molli . Quei , che  non  hanno  cura  della  propria  Salute , difficilmente  pro- 
cureranno l’ altrui  ; e quei  , che  praticano  il  Vizio  , non  predicheranno 
la  Virtù  ; più  torto  compiranno  nel  Campo  le  dillolutczzc  cominciate  in 
Città  . Io  veddi  il  Cappellano  d’ un  Reggimento  d’ Hannover  pollar  due 
volte  per  le  buchette  in  una  pubblica  Dirada  , . e poi  fcacciaco  dal  Campo 
pe’  fnoi  mali  portamenti  . Il  gartigo  fu  veramente  ftraordinario  , ma  le 
lue  cattive  azioni  lo  meritarono  ; onde  fù  conclufo  dagli  Utìziali  , nien- 
te altro  poter  compcnfare  lo  fcandalo  della  fua  vita  che  una  pubblica 
pena.  Come  volete  che  un  uomo  corregga  gli  altri , quando  ha  bilogno 
d’ clfer  corretto  ? egli  può  aprir  la  porta  alle  dilfolutezze  , e fpargerc  1* 
infezione  , che  porta  dentro  di  fé  ; ma  non  fermerà  mai  la  corrente  d' 
un  Yiaio  o col  Conlìglio , o coll’  1 finizione . . 

Procurate  dunque  d aver  un  uomo  di  fperimentata  virtù  , .il  cui  Eiem- 
pi.o  edifichi  non  meno  della  Lingua;  che  predichi  bene,  c operi  meglio; 
che.  non  lufinghi  la  Superbia  d’  alcuni , nè  fecondi  l’ irragionevole  Ambi- 
zione d’  altri  ; che  non  corteggi  la  Grandezza  , nè  aduli  la  Dignità  ; ma 
che  lia  fupcriorc  a tutte  le  piccole  mire  del  Piacere,  e deU'Interelfe.  Uà 
uomo  , che  non  ifpcra  niente , non  temerà  niente  ; non  perdonerà  più  al 
Vizio  alla  tefta  dell’  Armata  , che  in  tuia  Sentinella  , ne  fotlrirà  più  gli 
eccelli  d’ un  Ufiziale  , che  d' un  Soldato  . Un  uomo , che  accompagna  lo 
Zelo-  colla  Prudenza  , farà  maraviglie  , benché  non-  operi  miracoli  ; egli 
pon  irtenderà  la  fua  Patente  per  arroganza  , nè  tampoco  la  ritirerà  per 
balfezza;  ma  fofterrà  con  lodevole  riputazione  la  dignità  del  fuo  Porto  , 
e la  prerogativa  del  fuo  Miniftero  ; e veramente  chi  fa  l’ oppolito  , ren- 
de le  fue  Diluzioni  nulle , e fe  rtclfo  difprcgevolc . 

Che  riforma  farebbe  un  Cappellano  così  corredato  in  un  Reggimen- 
to t Niun  vizio  oferebbe  far  tcrta  al  fuo  Zelo  , nè  comparire  alla  fua 
prefenza;  le  fue  parole  farebbero  ricevute  dai  foldati  come  oracoli,  ed 
egli  temuto  come  Cenfore,  e amato  come  Padre;  e quando  il  Soldato 
è una  volta  indotto  a viver  bene  , è capace  di  qualiivoglia  hnprefa  ; 
perché  chiunque  ardifee  di  riguardare  in  faccia  l’altro  Mondo,  inverti- 
rà il  Nemico  a travedo  di  tutti  i terrori  di  quello. 

IX. 

Quando  il  Generale  vi  comanda  l’efecuzione  di  qualche  Imprdà,  ri- 
cevete i fuoi  ordini  con  fommiflione  , ed  efeguitcgli  con  valore  ; Ri- 
guardate meno  la  difficoltà  dell’  Azione  , che  1’  adempimento  del  voftro 
Dovere  ; e quando  avete  fatto  le  voftre  parti  , lafciate  1’  evento  alla 
Providenza.  Il  buon  Succedo  fpefTc  volte  non  è in  noftro  potere;  e al> 
bandona  la  Prudenza,  e il  Valore  , per  favorire  la  Temerità.  Difpone- 
te  i voftri  difegni  con  giudizio  , profeguitdi  con  rifoluzione  , e avete 
foddisfatto  al  voftro  Dovere. 

Non  cfponetc  la  voftra  perfona  per  marnerò  Puntiglio. y ne  ricufate 
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un  Porto  per  timore  del  Pericolo;  la  Vita  è più  pregevole  d una  Ceri- 
monia , e meno  (limabile  della  Riputazione  . Mette  il  conto  di  venir 
nel  Mondo  per  ufcirne  onoratamente  ; ed  è più  degno  d'un  Cavaliere 
il  cadere  in  battaglia,  che  il  ritirarli  con  ignominia. 

10  mi  rìdo  di  quei  Bravi  , che  ( appunto  come  le  Salamandre  ) non 
fanno  refpirare  fe  non  tra’l  fuoco,  e non  iftanno  mai  bene  fe  non  un 
dito  dittanti  dalla  lor  rovina  ; fono  fempre  atifìolì  d’  affrontar  le  palle 
de’  Cannoni  , e batter  la  teda  contra  le  Mezze-lune  ; anzi  non  poffono 
vivere  fùora  del  tiro  delle  Batterie  nemiche  , e fono  fempre  pronti  a 
morire  per  paura  di  viver  troppo  . Elfi  importunano  il  Generale  a man- 
darli ad  ogni  attacco  , quando  il  loro  fervizio  non  lì  richiede  nè  dal 
Dovere  , nè  dalla  Prudenza  ; e come  le  Donne  Indiane  , che  afpirano 
a gettarli  (òpra  il  rogo  funebre  dei  loro  Mariti  , ricevono  la  negativa 
con  difpiacere  . Or  quello  , a mio  giudizio,  è un  pigliare  la  Temerità 
per  Coraggio,  c collocare  la  Bravura  nella  Pazzia. 

11  Signor  N.  N.  era  di  quello  Temperamento:  Aveva  egli  il  coman- 
do nella  Cavalleria  ; pure  a difpetto  delle  difliiafìoni  volle  lafciare  il  ca- 
vallo per  corteggiare  l’ Onore  a piede  : Egli  diede  l’ all'alto  a una  Con- 
trafcarpa,  e hi  il  primo  a cadere;  onde  corfo  avanti  fenza  ragione,  fu 
riportato  addietro  fenza  vita  , fenza  onore  . Tutti  compatirono  la  fua 
difgrazia:  ma  niuno  fcusò  la  fua  condotta;  Alcuni  lo  (limarono  Bravo : 
ma  nè  pur  uno  ardi  chiamarlo  Prudente  . Le  palle  diftinguono  nella 
Moltitudine  gl’  imprudenti  Volontari  ; e la  Providenza  par  cne  ritiri  dai 
temerari  la  lua  Protezione,  e gli  lafci  al  governo  d’un’ altra  Caufa. 

Io  fo  che  fcufano  quello  irragionevole  ardore  col  pretefto  dell’  A- 
vanzamento.  Dobbiamo  ( dicono  effi)  diftingucrci  dalla  Moltitudine,  e 
far  più  dei  noftri  compagni  per  acquiftar  Merito.  Non  v’è  dubbio  che 
un  Soldato  deve  afpirarc  a un  grado  più  alto  ; perchè  chi  confina  i 
fuoi  defiderj  a un  porto  mediocre  , non  ne  merita  alcuno  . 11  conten- 
tarli d’un  piccol  Comando  denota  un’anima  angufta  , e abbiette  incli- 
nazioni ; è un  fintoma  di  più  flemma  , che  bile , e mollra  chiaramente 
effer  un  uomo  più  torto  tagliato  per  una  Spezieria  , che  per  un’Arma- 
ta. Diftinguetevi  dunque  ( col  nome  di  Dio  ; ) ma  non  affettate  d’  ef- 
fer rimarcabile  per  Pazzia  . Il  noftro  Creatore  ne  diede  la  vita  per  un 
nobil  fine  : e perciò  non  dobbiamo  efporla  fenza  un  giufto  , e prudente 
motivo . Io  non  vorrei  gettarla , più  per  fare  una  bravura , che  per  ven- 
dicarmi d’  un  affronto  ; nè  facrilìcarla  temerariamente  in  una  Battaglia 
più  che  in  un  Duello . 

Ma  quando  vi  fi  prefenta  una  nobile  occafioney  un’  occafione  appro- 
vata dalla  Prudenza  , c dal  Vantaggio  : non  la  lafciate  ,•  ma  prendetela 
con  allegrezza,  c ringraziatene  il  Generale.  Mollrate  una  rifolùzione  pa- 
ri alla  difficoltà  e operate  quanto  merita  1’  Ittìprefa  . Non  ifeoprite 
niente , che  Ila  vile , o precipitofo , niente  , che  arguifea  timore , o pre- 
funzione . Siate  più  preinurofo  d' andar  avanti , che  di  tornar  addietro  ; 
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c abbiate  più  cura  del  voftro  Onore  , che  della  voftra  Vita  . Quelle 
occ  adoni  fono  aliai  frequenti  nelle  noftre  Armate  , e aprono  un  bell' 
adito  alla  Promozione  ; dando  motivo  di  mollrar  coraggio  , e d’  ac- 
quiftarfi  merito  ; e benché  un  Soldato  vi  perda  la  vita  , ciò  fuccede  nel 
foddisfare  al  fuo  obbligo,-  onde  egli  acquilla  gloria  in  quello  Mondo,  e 
( quel  che  é più  ) anche  nell-  altro , fe  il  peccato  non  l’ impedifee . Il  mo- 
rire in  difefa  del  nollro  pollo  è onorevole  agli  occhi  degli  uomini  , e 
di  Dio  ancora  , fe  raffiniamo  il  nollro  motivo  , difpurando  il  terreno 
per  punto  di  dovere  . In  oltre  , è un  palfaggio  facile  , benché  violento  ; 
perché  una  palla , o una  fpada  ne  fpaccia  più  pretto  d una  febbre . 

.X.  ... 

Se  il  vollro  Merito  v’  innalza  al  nobil  grado  di  Generale,  alzate  il 
voltro  Zelo  all’  altezza  del  vollro  Pollo  . I favori  richiedono  gratitudi- 
ne, e un  Suddito  può  rendere  al  fuo  Principe  quello  naturai  dovere  , 
folo  col  predargli  un  efatto  fcrvizio.  Ricordatevi  in  primo  luogo,  che 
voi  dovete  operare  come  Perfona  pubblica  ; e perciò  niun  privato  In- 
tcrcllc  deve  regolare  la  voftra  condotta  . Voi  potete  riportar  1’  onore 
d’ una  valorofa  azione  ; ma  il  vollro  Principe  deve  averne  il  profitto . 

Gli  alti  Polli  ordinariamente  inebriano  il  cuore , e fpclTe  volte  feon- 
volgono  la  tella;  cancellano  la  memoria  della  noftra  priftina  condizio- 
ne, e ci  perfuadono  di  non  clfer  più  Uomini,  fubito  che  ne  dichiarano 
Superiori  agli  altri  ; ma  benché  le  Cariche  ci  facciano  grandi , un  tal  con- 
cetto ne  rende  piccoli;  e dà  un’  evidente  prova,  che  il  nollro  Giudizio 
non  adegua  la  noftra  Dignità.  Quelli  privilegi  ornamentali  non  fon  al- 
tro , che  un  decente  luftro , che  polà  fulla  fuperficic , e una  regia  Im- 
pronta ftampata  fopra  di  Noi;  dimodoché  ella  non  cangia  il  metallo  , 
né  gli  dà  alcun  intrinfcco  valore ,-  ma  fuppone  o qualche  Merito , o gran 
Favore . In  oltre , una  tal  profontuofa  opinione  di  voi  medefimo  é un 
evidente  fegno  di  Superbia.  Or  quello  vizio  benché  praticato  da  tutti, 
è odiato  da  ognuno  ; egli  tenta  anche  quei  medefimi  , che  vi  fecero 
grande,  a farvi  piccolo,  e converte  gli  amici  in  fieri  nemici;  Siate  cer- 
to ancora , che  egli  alienerà  i voftri  Ufìziali  ; e fe  voi  non  avete  i loro 
cuori  , alle  occauoni  vi  mancheranno  le  loro  mani  ; perché , chiunque 
defidera  di  vedere  un  altro  piu  baffo , alfolutamente  procurerà  di  depri- 
merlo. 

Guardatevi  dalla  Temerità  ; quella  é la  morte  dei  Generali  : £ pure 
effi  facilmente  vi  cadono,  perché  fpetìc  volte  ha  l'apparenza  del  Corag- 
gio, e s’  arroga  1’  ifteffo  fuo  nome  ; ma  contuttociò  é d’  un’  altra  raz- 
za , e non  ha  con  elfo  alcuna  affinità  < L’  uno  difeende  per  linea  retta 
dalla  Prudenza,  c l’ ultra  dalla  Pazzia,  e dalla  Prefunzionc  , La  Temeri- 
tà raramente  é accompagnata  dal  buon  freccilo.-  due  volte  io  la  trovo 
profpera,  e trionfante,-  in  Afta  fatto  *4!  1 fiandre  il  Grande,  c in  Germa- 
ni* lotto  Aurelio  ; Il  primo  ( come  nota  Cun.io  ) per  la  fua  temerità  vin- 
fe  un  Imperio,  e il  fecondo  flette  quali  per  perderlo.  Ma  quelli  efem- 
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pj  fono  troppo  rari  ; onde  quel  Generale  , che  dirige  la  fua  condotta 
colle  di  lei  regole,  fi  governa  a cafo,  e probabilmente  non  avrà  la  for- 
tuna propizia. 

Seguitate  i più  ficuri  metodi , che  la  Prudenza  vi  può  fuggerire  ; c 
(per  quanto  è poffibile)  non  lafciate  niente  al  Cafo;  E'  vero  che  non 
v’  impegnerete  sì  fpeflò  ; ma  farete  vinto  più  di  rado . Or  mi  pare  che 
fia  più  prudenza  il  confervare  il  proprio  terreno  , che  il  perderlo  per 
prelunzione  . Prendete  dunque  le  mifure  così  bene  , come  fe  ditfidafte 
del  voftro  valore;  ma  poi  quando  venite  all’  azione,  combattete  come 
fe  confidale  nella  voftra  fola  Spada . Il  coraggio  può  cflèr  fuperato  ; ma 
fecondato  dalla  Precauzione  è invincibile  . Ma  fe  il  Numero  vi  fopraf- 
fà;  fe  il  Cafo  delude  la  Prudenza,  e la  Moltitudine  opprime  il  Valore; 
in  fomma,  fe  liete  corretto  ad  abbandonare  il  Campo,  e lafciare  ad- 
dietro la  Vittoria , potete  riportare  il  voftro  Onore  intatto , c foftenere 
i colpi  della  Satira,  o della  Calunnia  fenza  rolTòre. 

La  Fortuna  è inftabile  ; nè  collante  a'  fuoi  amici , nè  implacabile  a" 
fuoi  nemici,  non  mai  nell'  iftejft  po/io  , non  mai  propenfa  all'  iftetfo  ime- 
rejfc,  ora  da  quefta  parte,  ora  da  quella,  fofpetta  a tutti , e fedele  a nin- 
na . Voi  dovete  perciò  afpettarvi  un  milto  di  buoni , c di  cattivi  fuccef- 
fi  ; ora  la  Vittoria  militerà  fotto  i voliti  Stendardi  , e poco  dopo  paf- 
ferà  al  foldo  del  voftro  Nemico  ; quella  volta  farete  fuperato , c quell* 
altra  vincerete.  I Generali  marciano  del  continuo  in  un  circolo  di  Dif- 
grazie,  e di  Prolperità;  Che  le  prime  dunque  non  abbattano  il  voftro 
coraggio , nè  le  feconde  vi  rendano  troppo  artidato . Non  prefumete , e 
non  difperate;  in  uno  ftato  fperate„di  vincere,  c in  un  altro  temete  d’ 
erter  vinto. 

Una  Vittoria , che  infolendfce  il  Vincitore  , è più  pericolofa  d-  una 
Sconfitta  ; ella  difarma  la  fua  vigilanza  , gl’  indilla  negligenza , e 1’  ad- 
dormenta in  braccio  a una  traditrice  ficurezza  . Ora  chiunque  li  trova 
fotto  quelli  fvantaggi.  Ha  efpofto  alla  diferizion  del  nemico;  e benché 
fia  alla  teda  d’  un'Armata  di  Leoni,  farà  melfo  in  rotta  da  un’altra  di 
Cervi . 

Chi  rovinò  a Tomrnaj  il  Signor  N.  N.  , fe  non  quello  infoiente  , c 
profuntuofo  umore?  la  precedente  Vittoria  gli  avea  fconvolta  la  tefta, 
c fmontata  la  ragione;  dimodoché  febben  riportò  alla  tenda  il  Signor 
N.N.,  lafciò  addietro  il  Generale:  Egli  non  era  più  riftefs’  uomo;  la 
fua  folita  prudenza  1’  avea  abbandonato  : I vapori  della  fuperbia  gli  of- 
fufearon®  talmente  il  configlio,  e la  precauzione,  che  a Tomrnaj  perde 
la  battaglia  prima  di  cominciare  a combattere  . Niun  Generale  pigliò 
. mai  pollo  più  fvantaggiofo , nè  dilpofe  le  fue  truppe  con  meno  giudi- 
zio; l'ala  finiftra  era  incapace  di  (occorrer  la  delira  , e la  fanteria  di 
foftenere  la  cavalleria  : Uno  avrebbe  creduto  che  forte  ftato  d’  intelli- 
genza col  nemico  contra  il  proprio  Principe , o averte  rifoluto  di  pro- 
vare il  dolore  d’una  (confitta. 

•••  Dall’ 
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Dall’  altra  parte  un  Generale  non  deve  perderli  d'  animo  in  una  dif- 
grazia  : 11  fupporre  tutto  perduto  è una  breve  ftrada  di  perder  tutto 
daddovero . Quando  la  fortuna  è contraria , fperate  che  prdlo  farà  pro- 
pizia: c quando  è fdegnata,  che  indi  a poco  riderà,  li  valorofo  Duca 
k'vtjmar  ricevè  una  fiera  percoflà  dagl’  Imperiali;  ma  febben  le  fue  trup- 
pe furono  mefle  in  rotta,  il  fuo  coraggio  non  rcltò.  abbattuto  ; anzi  fat- 
to piò  vigorofo  per  la  ricevuta  feonfitta,  rifolvc  di  cancellare  il  giorno 
feguente  la  macchia  del  pattato  col  fangue  de’  vincitori  ; e mantenuta  la 
fua  parola , guadagnò  la  battaglia , e Brifac  come  premio  della  fua  rilo- 
luzione;  talché  le  nuove  della  fua  Vittoria  fopraggiunfcro  quelle  della 
fua  Rotta,  c la  fua  Gloria  corfc  in  polla  per  tutta  \ Europa  cosi  veloce- 
mente come  la  fua  Difgrazia;  onde  la  perdita  del  primo  giorno  rad- 
doppiò il  trionfo  del  fecondo . 

io  non  pollo  patire  quei  Generali,  che  tirano  in  lungo  le  guerre  per 
mera  fuperbia,  e iruerellc;  Può  elfere  che  (ìan  buoni  Soldati,  ma  non 
buoni  Criltiani  ; poiché  fanno  cedere  il  profitto  del  Principe  ai  loro  van- 
taggi , e facrificano  la  pubblica  quiete  alla  loro  Ambizione . Devono  le 
Provincie  notar  nel  fangue  , e le  Città  nelle  fiamme,  perché  la  voftra 
Anticamera  iia  affollata  di  rifilanti , che  corteggiano  la  voftra  Dignità  , 
non  la  voftra  Pcrfona,  e fono  si  pronti  a inchinarli  al  voftro  fervitore 
( fe  aveffe  il  baftone  del  Comando  ) come  a voi  ftclfo  ? devono  i popo- 
li languir  tra  i difaftri  della  povertà,  per  pagare  le  voftrc  Salvaguardie, 
e agonizzar  di  fame,  per  imbandire  la  voltra  Tavola;  devono  i fudditi 
elfere  opprefiì  dalle  Impofizioni,  perché  voi  reftiate  in  un  alto  Pollo,  e 
i loro  Commerci  andare  in  rovina,  perché  alziate  fopra  di  quella  la  vo- 
llra  fortuna;  Quella  condotta  può  elfer  conforme  alla  Politica,  ma  non 
al  Vangelo  . Il  Marefcial  di  Iijro*  era  di  quello  umore:  quando  il  fuo 
figliuolo  profeguiva  una  vittoria,  alto  (gridava  egli)  avete  voi  penjìero  d' 
andare  a piantar  cavoli  a Byron  f Quello  Generale  avea  molto  di  que’  mez- 
zi Chirurghi , che  non  chiudono  mai  le  ferite  de’  pazienti  , finché  non 
hanno  loro  afeiugate  le  borfe:  Ma  alla  fine,  avendo  egli  fparfo  molto 
fangue  Criftiano,  versò  il  fuo  in  un  piccolo  incontro.  Credetemi,  Lean- 
dro, è maggior  gloria  il  terminare  una  guerra  con  vantaggio,  che  il  con- 
tinuarla con  bravura  ; c io  rifpetterei  più  un  Generale  lènza  feguito  , 
e in  una  femplice  carrozza , che  ha  obbligato  una  Nazione  colla  pace  , 
che  un  altro,  che  cavalca  alla  tclla  d’  un’  Armata,  c 1’  immerge  in  una 
difpetxdiola  guerra. 

Quello  è un  breve  Compendio  del  voftro  Dovere . Io  bramerei  che  ì 
noftri  Soldati  vi  fpendelfero  fopra  alcuni  ferii  penlicri  : fon  ficuro  che 
combatterebbero  con  non  meno  valore , c che  morrebbero  con  più  Co- 
feienza  . Quante  volte  ho  compatito  la  cecità  de'  noftri  patriota  ! eflì 
affrontavano  i pericoli  come  Leoni,  combattevano  come  Lroi , e {pira- 
vano  come  fiellie  non  facevano  (lima  di  quella  vita  , né  pigliavanfì 
alcun  penfiero  dell’  altra  ; il  loro  Intelletto  era  talmente  ofeurato  dall* 
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Ignoranza  , che  ne  pur  conofcevano  la  loro  eterna  Salute . Ah  ! Lean- 
dro , fe  non  apprezzate  la  vita , almeno  amate  1'  anima  ; ella  £u  fatta  per 
godere  in  Cielo , perchè  dunque  la  getterete  nell'  Inferno  ? 

Leaud.  Per  verità  quelli  Precetti  fono  molto  a propofito  ; ma  i 
nollri  Ufiziali  facilmente  non  vorranno  concedere  che  riguardino  il 
Campo.  Io  fon  certo  che  elfi  non  fonò  in  ufo:  e ito  per  credere  che 
fiano  Itati  rivocati  dalla  Corte  Militare,  o pure  che  fiano  venuti  a man- 
care per  una  lunga  difliietudine  : Anzi  ho  fenrito  dire  che  il  Campo  lìa 
Terra  privilegiata;  e lìccomc  il  Signor  Hobbcfi»  noftro  bravo  Politico 
manteneva  che  il  raugelo  non  obbligava  alcun  Regno,  o Repubblica  pri- 
ma d’  elfcr  ricevuto  dal  Magifkraro  ; cosi  alcuni  fono  d’  opinione  che 
almen  per  tre  miglia  non  debba  accollarli  all'  Armata  , lènza  il  Palla- 
porto  del  Generale . Veramente  un  Velino  rollo  par  che  ci  denti  dagli 
obblighi  de"  divini  Precetti  ; perchè  noi  ci  i regoliamo , non  colla  Legge 
Civile,  ma  colla  Canonica.  Tutto  il  noflro  affare  fta  nel  procurar  di  go- 
dere in  quella  vita,  fenza  pigliarci  alcun  penderò  dell'  altra  Noi  em- 
piamo il  ventre  finché  la  tafea  fi  vota  , sloghiamo  il  fenfo , e affoghia- 
mo la  ragion  nel  vino  ; perdiamo  a'  dadi , o alle  carte  la  nollra  paga , 
c le  mandiamo  dietro  un  diluvio  di  maledizioni  ; e cosi  palliamo  uua 
parte  del  nollro  tempo  ridendo  , c 1’  altra  befleminiando  : finché  una 
Hoccata  , o una  palla,  ci  fpedifee  nell'  altro  mondo  feiiza  avvifo  , e 
(quel  che  è peggio)  fenza  preparazione. 

Eufeb.  Senz3  preparazione?  Voi  sbagliate,  Leandro:  perchè  dove- 
te fapere  che  le  nollre  genti  di  guerra  hanno  ammclfo  a pluralità  di  vo- 
ti un  Principio  Turchefco,  che  chiunque  muore  pel  Principe,  fofre  per  la  Fe- 
de : Quella  perfuafione  io  v’aificuro  che  li  dilata, c guadagna  terreno, 
e col  tempo  può  effer  dichiarata  un  punto  fondamentale  della  Religio- 
ne  de’  Soldati . Mentre  io  flava  alt’  allodio  di  N. , un  Uhzialc , che  era 
k>  fcandalo  del  Campo,  rellò  ferito  mortalmente;  egli  non  avea  alata 
fentim.nto  di  Dio,  nè  tintura  di  Religione  : e la  fua  Vita  era  e fatta- 
mente fquadrata  alla  fua  Fede.  E ben  Tommafo  (difs’io  al  fuo  fcrvico- 
re  ) come  Ila  il  tuo  Padrone  ì -,  > 

• E'  in  Paradifo  ; ( egli  mi  rifpofe . ) < 

In  Paradifo  ? ( difs'  io  ) fi  riconciliò  egli  con  Dio  ? 

Signor  nò;  (replicò  egli: ) fpirò  bellemmiando ; ma  è morto  in  fenicio 
del  Re.  ' .• 

In  fervizio  del  Re,  (gli  dilli  io!)  e queflo  balla? 

S'  e’  balla!  (replicò  egli:  ) ficuro  ; feommetto  la  mia  vita  contea  la 
voflra . 

La  femplieità  di  quel  mifero  mi  forzò  a ridere,  e l'Ignoranza  a pian- 
gere . Avea  fentito  i Tuoi  Maggiori  predicar  quella  dottrina  , c la  (po- 
sò fenza  efaminarla:  E veramente  è interellè  degli  Ufiziali  il  pervader- 
la ; perchè  una  volta  che  Ila  bene  (labilità,  le  reclute  verranno  a gara 
fenza  battere  il  tamburo  , o pigliarli  il  faftidio  di  tirarle  con  inganni; 
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perch’  io  v’  afficuro,  che  Salario,  Piacere,  e Impunità,  e di  più  il  Cie^ 
lo , fono  attrattive  molto  potenti . Chi  non  vorrebbe  azzardare  una  {toc- 
cata, o una  palla  per  un  si  gran  cumulo  di  vantaggi  t 

Ma  Tappiate  , Leandro,  che  quando  le  genti  fcherzano  colla  Religio- 
ne , e deridono  quelle  delle  cofe  , che  dovrebbono  riverire  , è fegno 
che  hanno  abbandonato  i Tuoi  Principi,  e fon  rifolute  di  morire  come 
le  beflie , che  perifeono.  ' 

Leand.  Signore,  credete  voi  forfè  che  la  Religione  fia  bandita  dal 
Campo >.  Io  temo  che  n’abbiamo  piuttodo  troppa,  che  poca. 

Enfeb.  Ancor’  io  temo  1’  ideilo  ; perchè  l’ Armata  e divifa  in  due 
corpi  ; e quelli , febben  camminano  per  diverfe  llrade  , contuttociò  s’ 
incontrano  all'  ideflo  termine.  Alcuni  ammettono  tutte  le  Religioni;  di- 
modoché la  loro  Chiefa  è ùmile  a una  forma  del  noitro  cacio  di  Cedder 
(i),  che  è fatto  col  latte  di  21.  Parrocchia;  c quelli  aifolutamente  non 
portbno  eiTer  in  errore  . Altri  poi  le  rigettano  tutte  ; e quelli  difficil- 
mente poflono  eifere  nella  buona  llrada  ; ma  contuttociò  fondamental- 
mente fono  tutti  fratelli,  e d’  un’  ideila  Chiefa;  Perch’ i foldati  ( fecon- 
do la  Teologia  di  Tommafo)  fiano  che,  o come  fi  vogliono  (purché  fer- 
vano il  Re)  fon  popoli  di  Dio;  e i Lupi,  e gli  Agnelli  fanno  un  ideG. 
fo  gregge . 

Ma  lafciando  quede  burle  da  parte  , tali  Sentimenti  di  Religione  fo- 
no orridi,  c modruofi  ; ne’  poveri  Brafiliani  muovono  a compadrone  » 
ma  negl’  Inglefi  provocano  a fdegno . L'  Efcmpio , e la  Difiòlutezza  han- 
no fparfo  queda  iniqua  infezione;  perchè  dunque  il  virtuofo  procedere 
degli  Ufiziali  non  potrà  reprimerla  ? la  Virtù  s'  attacca  come  il  Vizio, 
ed  è sì  capace  d’  eflèr  dilatata  coll'  Efempio  . Leandro,  quedo  affare  è 
di  confeguenza  , e merita  un  tentativo  ; e io  non  conofeo  alcuno  più 
idoneo  di  voi  per  metter  mano  a queda  Imprefa  : Il  vodro  Podo  vi 
rende  autorevole  , e degno  di  rifpetto  ; e ficcome  v’  innalza  fopra  la 
Moltitudine,  così  efpone  le  vodre  azioni  alla  vida  del  pubblico;  onde 
fe  Ipirano  pietà,  il  loro  odore  può  pervenire  ai  vodri  inferiori,  ed  al- 
lcttarli ; e fe  una  volta  vengono  approvate  , ne  fegue  aflolutamente  1’ 
imitazione;  perchè  il  paflaggio  dall’  approvazione  alla  pratica  è breve, 
e facile. 

Leand.  Da  qui  avanti  voglio  cancellare  le  macchie  della  mia  vita 
pafiata  con  un’  intera  correzione , e vivere  a tenore  dei  divini  Precetti . 
Voglio  proteggere  la  Virtù  , tenere  in  freno  i profeflòri  del  Vizio  , e 
proclamare  la  Pietà  come  unica  firada  alla  promozione  nel  mio  Reggi- 
mento . 

Enfeb.  Se  voi  potete  tirare  nella  vodra  rifoluzione  i primi  Ufizia- 
li dell’  Armata,  il  vodro  metodo  farà  generalmente  approvato,  e mef. 
fo  in  efecuzione . Condannate  una , o due  volte  la  Difiòlutezza  alle  bac~ 
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ghetti,  ed  ella  fi  ritirerà  in  fegreto,  e nelle  tenebre;  perche,  chi  ardiri 
di  praticarla  in  pubblico  , quando  è certo  di  provare  il  giudo  fdegno 
del  fuo  Ufiziale,  ed  elfer  marchiato  con  infamia t In  oltre,  fe  la  Bon- 
tà fia  premiata  in  quello  mondo,  come  è nell'  altro  , e non  vi  fia  ab 
tra  llrtuia  all'Avanzamento,  che  quella  della  Virtù,  i Soldati  porteran- 
no avanti  le  loro  pretenfioni,  non  per  via  di  ftrepiti,  e di  betlemmie, 
ma  co’  più  approvati  metodi  della  pietà,  e meriteranno  una  carica  pri- 
ma d'  ottenerla:  Anzi  fe  il  Campo  fia  una  volta  regolato  dalla  Virtù, 
ardifeo  promettere  a tutte  le  volere  Imprefe  un  felice  faccettò  ; Perche , 
oltre  che  Iddio  veglia  fopra  i faoi  amici,  e gli  tiene  fotto  la  faa  pro- 
tezione, il  Vizio  è per  fe  Retto  codardo;  e niuno  ardifee  di  riguardar 
la  morte  in  faccia , che  teme  d' etter  gettato  negli  eterni  tormenti  ; me 
la  Virtù  , che  niente  paventa  nell'  altro  mondo  , fa  quello  ella  altro* 
non  teme  che  il  peccato. 

Io  vi  defidero  un  buon  faccettò;  e benché  il  vollro  difegno  non  rie* 
fca,  nientedimeno  1’  Imprefa  è eroica;  perché  é più  nobile  il  combatte- 
re 1’  Impietà,  che  il  prendere  una  Piazza  per  aflalto;  e io  vorrei  piut- 
tollo  ridurre  un  Reggimento  al  fcrvizio  di  Dio  , che  foggiogarc  una 
Provincia  all’  ubbidienza  d’ un  Principe . Voi  dovete  afpettarvi  delle  op- 
pofizioni;  perché  il  Vizio  è protervo,  e ollinato,  c perde  il  fuo  terre- 
no folamente  a dita . Niente  altro  può  abbatterlo  che  la  Collanza La 
Carne,  e il  Sangue  faranno  certo  in  fuo  ajuto,  e il  Coftume  , c l’E- 
fempio  s’  impegneranno  a difenderlo  ; ma  fe  voi  profeguite  1'  attacco 
fenza  perdervi  d'  animo  , aflòlutamentc  ne  riporterete  il  vantaggio  ; c 
benché  la  Vittoria  non  fia  compita,  la  gloria  dell’ azione  farà  tale. 

Ebben,  Signore,  ( continuò  Emfehio , ) noi  abbiamo  prefo  una  fafti- 
cientc  villa  del  Campo;  é tempo  adetto  d’  incamminarci  alla  Corte. 

Lemd.  Signore , io  fono  a fervirvi  : e m'  é molto  grato  l' andarvi 
in  volìra  compagnia;  perché,  febben  la  Regina  s’é  compiaciuta  di  con- 
ferirmi una  Carica,  nientedimeno  non  ne  conofco  il  terreno,  c fon  af- 
fatto ignorante  nel  ritmale  della  Corte  . Alcune  volte  temo  di  mancare 
nelle  cerimonie  , e alcune  altre  d’  eccedere  ; c di  inoltrarmi  afiabiie  , 
quando  dovrei  etter  leverò.  “ ‘ , 


Parte  I. 
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DIALOGO  IX. 


Eufebio  ifiruijce  Leandro  nel  Dolere  * 
d' un  Cortigiano . 

£Vfeb.  La  Corte  è fiata  il  Soggetto  di  mille  Satire  , e il  Tema  di 
altrettanti  Panegirici;  e fe  l’Invettiva  1*  ha  da  una  parte  oltre  mo- 
do rawilita , l’ Adulazione  l' ha  dall’  altra  ecccffivamente  efaltata . Se  noi 
crediamo  a quella  , quali  altro  Oceano  è in  perpetua  agitazione  , e si 
infame  per  gU  naufragi,  quanto  Scilla , cC ariddi  ; è una  foecie  di  Mormo- 
ra (i)  Turchefco  , abiura  da  fchiavi  , che  hanno  penduto  il  giudizio 
colla  libertà , e flringono  le  loro  catene , perché  rifplendono  ; In  fomma , 
è la  Refidcnza  della  Mifcria,  il  Palazzo  del  Vizio  ; e fe  a cafo  la  Vir- 
tù vi  mortra  la  faccia,  è falutata  con  maligne  finire,  e derilioni. 

Ma  fe  prcltiamo  fede  ai  fuoi  partigiani , Dio  buono  ! quanto  mai  diffcri- 
fee  il  carattere!  uno  crederebbe  che  gli  uomini  follerò  incapaci  di  deli- 
neare full’  ideila  faccia  sì  differenti  fattezze . Elfi  le  danno  un’  aria  tutta  di- 
verfa;  ogni  pennellata  denota  magnificenza,  ogni  ritocco  maeftà,  e leg- 
giadria. E’  una  Repubblica  ( come  la  Romana  ) compolla  di  Merito  , 
e di  Grandezza  ; Gli  Ufizìali  del  primo  rango  fono  Principi  , e del  più 
balTo  Cavalieri  almeno.  L’aria,  come  quella  à'  Irlanda,  c mortale  ai  rof- 
pi,  e a’  ragni.  Niente,  che  difobblighi  l'occhio,  che  offenda  l’orecchio  , 
può  pallare  dentro  l’ Antiporto  . L’ affanno  , e la  malinconia  non  v’  anno 
accollò  ; e quelle  difgrazie  , che  accompagnano  gli  altri , s’ allontanano , 
c figgono  dai  Cortigiani  ; dimodoché  elfi  conofcono  la  miferia  fellamen- 
te dalle  altrui  fventure  : In  fomma  , nell’  idea  de’  primi  la  Corte  è un 
Inferno , c in  qùella  de’  fecondi  un  Paradifo . Noi  vi  iiamo  miferabili  , fe 
crediamo  ad  alcuni , e non  polliamo  effer  felici  fuora  di  clfa  , fe  diamo 
orecchio  ad  altri. 

Ma  fia  detto  con  lor  buona  pace , tutti  hanno  sbagliato  ; i primi  fan- 
no la  Corte  troppo  deforme , e i fecondi  troppo  vaga  ; gli  uni  la  dichia- 
rano troppo  cattiva , e gli  altri  troppo  buona  ; e quei  , che  aggrandifeo- 
no  i fuoi  difetti , non  fon  meno  in  errore  di  quei , che  efagerano  le  fue 
perfezioni  ; perchè  in  fomma , ella  non  c tutta  colpa  , nè  tutta  innocen- 
za; è macchiata  di  grandi  Vizj,  e adorna  di  grandi  Virtù  : infegna  a vi- 
ver bene,  e tenta  a operar  male  : alcuni  v’incontrano  una  gran  fortu- 
na , ed  altri  una  maggior  difgrazia  : In  cita  v’  è il  Piacere  , e la  Pena  , 
la  Gloria  , e l’Infamia  ; in  un  appartamento  v’  abita  la  Speranza  , c iu 
un  altro  la  Difpcrazione  ; In  fomma  il  fuo  terreno  è fparlo  di  veleni  , 
c fertile  in  antidoti;  dimodoché  un  uomo  deve  dar  ben  avvertito  , c 

cam- 

( i ) Cosi  chiamato  un  tnuo  ili  Marc  prttlio  a c-p 
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camminar  con  riferva,  e circofpezione  ; deve  guardarli  da  una  traditri- 
ce arditezza , ed  armarfi  contra  una  codarda  pufillanimirà . Signore  , io 
non  dubito  che  avrete  efaminato  la  Mappa  di  quello  nuovo  Mondo  , e 
fatto  una  provvifione  di  tutto  il  necelTario  pel  voftro  viaggio  ; Voi  flètè 
imbarcato  pel  Tempio  dell’  Onore  , e la  ltrada , che  ad  eflo  conduce  , 
è lunga,  difficile,  e piena  di  pericoli. 

Ltmd.  Grazie  a Dio,  ho  l’educazione  dell’  Univerfità  , e dell’  Ac- 
cademia, e non  maneggio  mal  la  fpada:  Carelli  m'  ha  infegnato  a fona- 
re , e Siface  a cantare  ; e oltre  a ciò  fon  Gentiluomo  nato . Quelli  van- 
taggi favorifeono  le  mie  circollanze  , e col  tempo  fpero  che  aumente- 
ranno la  mia  fortuna , e m’ innalzeranno  a un  illullre  Pollo . 

Enfici?.  Per  verità  quello  vollro  equipaggio  è magnifico  : Voi  avete 
fatto  provvifioni  eccelfive  pel  vollro  viaggio  ; e fe  non  arrivate  alla  me- 
ta, la  fortuna  fola  deve  portarne  il  bialimo,  Un  uomo,  che  folliene  le 
fue  pretenfioni  a un  Pollo  riguardevole  coll'  Arme  di  Nobiltà  , e col  Ti~ 
tota  ; colla  Spada  in  una  mano , e con  si  belli  Ornamenti  nell’  altra  , in- 
dubitatamente deve  vincer  la  Caufa  ; perchè  può  addurre  argumenti  d' 
ogni  forta;  Alcuni  fono  velliti  d’autorità,  altri  fpirano  terrore,  ed  altri 
amore . Or  fe  il  petto  di  fua  Maetlà  non  è armato  d’  acciajo  , afloluta- 
mcnte  cederà  alle  batterie  d’ un  tal  aggrellore  ; e non  avrà  ripugnanza  a 
conferire  una  Dignità  corteggiata  dall'  Armonia  , e richieda  dal  Va- 
lore. 

Ma  contuttociò  , Leandro , io  vi  configlio  a provvedervi  d’  altri  Stru- 
menti ; perchè  ho  paura  che  quelli  non  fiano  buoni  a baflanza  . Io  ho 
conofeiuto  de’  Gentiluomini  d' illullre  nafeita , c^  appettarono  alla  Cor- 
te il  movimento  delle  acque  fette  lunghi  Inverni  : c nientedimeno  non 
porraronfi  meglio  del  povero  Zoppo  del  Vangelo  ; qualcuno  pall'ava  fem- 
pre  loro  avanti  .-  dimodoché  furon  collretti  a ritirarli  alla  Campagna  col- 
le tafche  vote , e col  cuore  pieno  d' afflizione , ed  ivi  ralleltire  il  loro 
vafcello  per  un  nuovo  viaggio . 

Benché  voi  fiate  efperto  nel  maneggiar  la  fpada,  contuttociò  non  do- 
vete fondarvi  fopra  quello  vantaggio  ; perché  , febben  vi  può  fcrvire 
nell’  Armata , alla  Corte  è totalmente  inutile  : ne’  notlri  tempi  i Genti- 
luomini non  s’  avanzano  alle  Dignità  per  via  di  fioccate  , nè  fanno  la  •» 

loro  fortuna  col  tagliar  a delira  , e a Anidra  , come  i Cavalieri  erranti 
ne’  romanzi . I vodri  Spadaccini  fanno  ima  gran  figura  nelle  Taverne  , e 
hanno  qualche  grido  nelle  Commedie,  ma  non  in  Corte;  qui  ognuno  in- 
clina a dormire  nella  fua  pelle  intera,  e a filar  lo  dame  della  fua  vi- 
ta fin  all’  ultimo  edremo  della;  Natura  ; niuno  vuol  azzardare  nè  pur 
un  dito  fe  non  con  buona  mallevadoria , e draordinario  pagamento  : 

In  fomma , Signore  , i Cortigiani  fon  d’ opinione  che  una  Spada  da  me- 
glio al  fianco , che  nel  ventre . 

La  Mufica  per  verità  è un  bell’  Ornamento  .-  e fe  voi  avede  le  toccate 
dell’  antico  Timoteo,  io  entrerei  ficurtà  della  voftra  fortuna  : perchè  que- 
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fio  Ardila  arrivò  a legare  le  pàfOoni  d’ jileff'andro  full’  eftremità  delle  fuc 
dita;  dimodoché  fonando  poteva  eccitare  in  elfo  i trafporti  d ’ Ercole  fm-io- 
fo,  e poi  quietarli  in  un  momento.  Or  fe  voi  ancora  averte  toccate  co- 
sì difpotiche  , facilmente  potrefte  infinuarvi  nel  favore  di  fua  Maeftà  ; 
ma  il  fegreto  è' oggidì  perduto;  perche,  febben  alcuni  fì  fono  innalzati 
a riguardevoli  Polli  per  via  della  Legge  , io  non  fo  trovar  uno  , che 
debba  il  fuo  Titolo  al  Violino  , o alla  Voce  . Veramente  coll’  armonia 
uno  può  alle  volte  aprirfi  la  ftrada  al  cuore  d’ una  Erede  ; ma  quelli  cali 
fono  affai  rari  ; e (Tendo  dithcile  il  dar  nel  Dorton  , che  trovi  il  palio  dal 
Timpano  all’  Anima  ; perchè , febben  il  tranfito  è breve  , è molto  intri- 
gato ; onde  l’armonia  languifcc  nel  palfaggio. 

Leand.  Abbiate  dunque  la  bontà  d' allignarmi  Strumenti , che  hano 
a propolito . 

Eufeb.  Fate  una  buona  prowifione  di  Umiltà,  armatevi  di  Paidcm-* 
per  fette  anni  almeno , e non  vi  feordate  d’ tuia  competente  porzione  d' 
Ardire . 

Ltand.  Signore , yoì  liete  in  vena  di  burlare , e avete  voglia  di  diver- 
tirmi . Come  ! lo  vorrei  piuttorto  comparire  in  Corte  col  gran  Collare 
del  mio  Bifavo,  che  con  quello  ridicolo  equipaggio.  L’  Ardire  sì  che  c 
il  proprio  prodotto  della  Corte , e vi  fa  a maraviglia  ; ma  l’ Umilia , e la 
Paz.ienzji  richiedono  un  clima  tutto  diverfo . 

Eufeb.  Io  non  burlo  in  quello  particolare , ma  parlo  fui  ferio  ; e vi 
configlio  di  nuovo  a provvedervi  d’  Umiltà , c di  Pèndermi  ; anzi  permette- 
temi di  dirvi  che  un’  ordinaria  porzione  non  vi  ballerà  per  tutto  1 viag- 
gio . Voi  dovete  pretendere  all’  Umità  di  S.  Paolo  , e aver  la  mira  alla 
Pazienza  di  Giobbe-,  fenza  quelli  linimenti  non  fabbricherete  inaila  vollra 
fortuna  ; vi  pèrderete  nell’  Jmprefa  , e dopo  fette  anni  di  giro  , vi  tro- 
verete nell'  ìftclfo  luogo , donde  partirte . 

Leand.  Una  parola  in  grazia . Mylord  N.  N.  Ha  in  un  alto  pollo , 
e fa  una  ftrepitofa  figura  ; e pure  non  ho  mai  intelo  eh’  egli  fia  flato 
un  gran  pretenfore  all’  Umiltà;  anzi  io  fono  informato  eh’  egli  è la  Su- 
perbia in  perfona:  Non  tien  più  corrifpondenza  co’  fuoi  amici,  e come 
ìe  averte  bevuto  dell’  acqua  di  Lete  , non  fi  ricorda  più  del  paflato  di 
quelche  antiveda  il  futuro  ; In  fomma , è quali  in  punto  di  dimenticarli 
della  fua  Famiglia;  e fc  monta  uno  fcalino  più  fu  , dimentica  certo  an- 
che fc  ftelTo . 

E poi , perchè  deve  elicimi  la  Pazienza  così  nccertaria  ? Non  ha  forfè 
il  Signor  N.  N.  fuperato  tutto  fenza  di  erta  t Quello  piccolo  feme  di 
Mollarda  è divel  tato  un  grand’  albero , e dà  afilo  a venti  piccoli  Infet- 
ti, che  col  tempo  pofiono  rendergli  ingratitud/ne  pel  ricevuto  favore  . 
Or  quello  Gentiluomo  non  folamente  è privo  di  pazienza  , ma  anche 
d’ ogni  pretenGonc  all’  iftelfa  ; è una  mera  banderuola , che  riguarda  a Le- 
vante, e a Ponente  in  un  momento,  e fi  volge  a tutti  i punti  della  Bujfo* 
U.  E'  tanto  lontano  dall'  efeguire  un  nobil  difeguo  , che  nè  pure  ha  1% 
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pazienza  di  formarlo  ; e quella  leggerezza  d' animo  ha  acquiftato  (opra 
di  lui  un  si  grande  afcendente , che  non  vuol  pigliarli  nè  meno  il  faftidio 
di  conliderare . Ma  fe  voi  prendete  la  Pazienza  per  una  virtù , che  abili- 
ta un  uomo  a fopportare  le  contrarietà  con  manfuetudine  , ed  egualità 
d’animo  : gli  è tanto  incognita,  quanto  il  Gran Mogolle , o il  Prete  ^ an- 
ni. Un  giorno  eflendo  flato  folleticato  da  un  Mofcherino  in  una  guan- 
cia, proruppe  in  tutte  le  dravaganze  della  collera,  e fi  voltò  con  gran- 
diffima  rabbia  contra  tuttala  (tlrpe  de’ poveri  Infetti,  dando  del  briccone , c 
del  furfante  all’  innocente  animaletto  ; e febben  io  feci  tutto  il  poifibile 
per  mitigare  il  fuo  fdegno , e indurlo  a termini  di  moderazione  : contut- 
tociò  non  vi  fu  mai  modo,  di  quietarlo  , finche  non  ebbe  catturato  il 
Mofcherino , e condannatolo  come  delinquente  alla  morte  . Nè  egli  è più 
paziente  con  quelli  della  fua  fpecie  ; Io  l’ ho  fentito  fgridar  fieramente  un 
Servitore  per  aver  detto  , eh’  egli  era  in  Cafa  , e poi  rimproverar  bru- 
scamente il  Portiere  per  aver  allento  che  non  y era:  In  fomma  , egli  ope- 
ra fempre  per  via  di  contrari  ; dimodoché  alcuni  (limano  che  il  fuo  pia- 
cere  confida  in  difpiacere,  e che  non  fia  mai  di  buon  umore,  fe  non  quan- 
do è di  cattivo . Ora  una  tal  condotta  mi  fa  credere  eh’  egli  fia  confapie- 
volc  de’  fuoi  demeriti , e che  non  abbia-altro , che  1’  ederiore  , lo  drc- , 
pito  , e il  cattivo  umore  , che  lo  rendano  confiderabile  . Contuttociò 
qued'  uomo  ha  palfato  tutti  i fuoi  concorrenti,  e fe  gli  è lalciati  ad- 
dietro a perdita  di  vida  ; egli  non  fa  più  la  parte  del  Pigmeo  , ma  quel- 
la del  Gigante;  e febben  una  volta  non  era  nè  mcn  degno  di  difprezzo  , 
può  ben  predo  falire  in  un  podo  fupcriore  all’  Invidia. 

Euftb.  Un  fiore  non  fa  Primavera  : e un  folo  efempio  non  porta  feco1 
una  generale  Illazione . Non  è prudenza  il  fidarli  a tali  confeguenzc  . 
Benché  noi  lìamo  in  un  Età  di  (coperte  si  per  mare  , come  per  terra  , 
c che  alcuni  pochi  fiano  p aliati  per  lo  fretto  Settentrionale , cioè  , per  un 
più  breve  cammino  alla  Grandezza  : gli  altri  però  fono  dati  obbligati 
a raddoppiare  il  Capo  di  buona  fperantea;  queda  è la  drada  battuta  alle 
Dignità;  e febben  è la  più  lunga  , è la  più  ficura  . Permettetemi  dun- 
que d’  awifarvi  di  nuovo  a fare  una  buona  provvifionc  d’  Umiltà  , e di 
PatJen^a . • 

Le  and.  Io  non  polfo  ancora  redar  perfuafo  della  noce  Aiti  di  queda 

provvifione  ; anzi  mi  par  di  potere  andar  avanti  comodamente  fenza  di 
efla. 

Eufeb.  Non  ancor  perfuafo  ? afcoltate  di  grazia  ; Non  dovete  voi 
piacere  a quedo  Favorito,  e inchinarvi  a quell’  altro  ? non  dovete  voi 
volare  alla  fua  levata,  e far  tante  fcimiefche  riverenze  a quedo  Sol  na- 
fccntc , quante  un  Macdro  di  ballo  Franzefe  ? anzi  con  gli  antichi  Per- 
lìani  dovete  diventare  Idolatra  , e incenfarc  quedo  rifplendcnte  Pianeta 
con  tutti  i profumi  d’  un’  adulatricc  lode,  e affettazione.  Dovete  innal- 
zare il  fuo  coraggio  fopra  quello  d’  -Aleff, 'andrò  , la  fua  condotta  fopra 
quella  di  Cefare,  e la  fua  politica  fopra  quella  de’  più  raffinati  Statilli  . 

• * T\  — 
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Dovete  fpofare  le  Tue  Opinioni,  accomodarvi  alle  Tue  Inclinazioni,  leu. 
fare  i fuoi  Vizj,  efagerare  le  fue  Virtù,  e battezzare  le  fue  Pazzie  per 
acutezze  d‘  Ingegno  ; perchè  dovete  insinuarvi  nel  fuo  favore  prima  di 
poter  entrare  al  fuo  fcrvizio  , e diventar  fuo  fchiavo;  per  poi  pretende- 
re d'  dfer  fua  creatura;  anzi  dovete  baciar  balfo  al  Cameriere,  regalare  i 
Paggi,  e inchinarvi  al  Segretario  : che  altro  non  hanno  di  coniiderabile  * 
che  1’  Ufizio,  nè  altro  ai  grande,  che  Superbia,  e Brutalità. 

In  una  certa  Corte,  un  Duca  , da  cui  io  era  favorito  della  fua  con. 
fidenza  , richiefcmi  d’  andar  fcco  da  un  Minidro  di  Stato  per  un  fuo 
negozio;  ma  il  Bafià  era  indifpotto:  cioè  , non  era  vifibilc  . Tuttavolta 
comparve  in  dia  vece  uno  Scrivanello  colla  penna  all'  orecchio  ( o per 

Sarlare  nell'  idioma  cortigiano  ) un  Sottofegrctario  ; Era  collui  cosi  fo. 

enuto  , e formale  , eh’  io  (lava  per  credere  eh’  egli  folle  il  Padrone  . 
Il  Duca  falcandolo  fino  a terra,  feorfe  in  un  momento  tutte  le  Rego- 
le della  fcuola  del  ballo , e fecegli  una  Salva  reale  di  complimenti  ; pri- 
ma venne  fuora  Porre  tres  bambù,  appreflo  fegui  rrej  oheiffant , e in  ultimo 
compari  Palet  con  un  profondo  inchino.  Io  y’  aflìcuro  che  1’  UfizJo  for- 
montò  1'  Eccellerti*  , e le  penna  ebbe  il  vantaggio  fopra  la  fpada  . Quel 
mifero  Fango  (landò  in  punta  di  piè  , rende  a Monfieur  le  Dac  quello 
breve  oracolo;  on  fingerà  avene  affaire . Tal  promella  richiedeva  una  ri- 
conolcenza,  e il  nobil  Pari  la  pagò  con  profiifione  ; e poi  s’  abbafsò 
tanto  in  inchinarlo,  eh’  io  cominciai  a dubitare  , eh'  e’  volefle  deporre 
il  fuo  Corion  blea  ( ? ) per  pigliare  una  livrea  . Al  no  (Irò  ritorno , eb- 
ben  Signore , ( io  gli  didi  ) in  quello  paefe  le  udienze  fon  molto  care, 
e le  promeffe  vengono  talTate  a prezzi  eforbitanti  : I pretendenti  fon 
medi  fotto  eccedìve  contribuzioni  ; e a mio  giudizio  , apprelTo  di  voi 
1’  Intere  de  prevale  all’  Onore;  altrimenti  perchè  proftituite  la  voftra  No- 
biltà a un  sì  abbietto  Scalzacane  ; quanto  a me  io  credo  che  troppo 
caramente  abbiate  comprato  il  fuo  favore  ; c fofs’  io  (laro  nelle  voftre 
circodanze,  non  avrei  voluto  feender  sì  bado  , per  poi  falir  più  alto  j 
nò  Signore  ; Io  fdegno  di  conculcare  un  Bifolco  , e altrettanto  d’  abbaf- 
farmi  a un  Saltano.  Il  Duca  rimproverò  afpramcnte  la  fuperbia  di  quel 
verme e giurando  di  fargliela  pagare  , allegò  per  fua  feufa  il  codióne, 
e palliò  la  fua  fommidìone  colla  neccdità  de’  fuoi  intere  di . Qucdo  fat- 
to mi  fece  ricordare  di  ciò,  che  S.  Cipriano  dille  a. Donato  -,  Mirate  quel 
Cortigiano , come  rifplende  nello  Scarlatto  ! fi  voi  fapefie  quante  fimmifftont  gli  «- 
fin  , indegne  del  fuo  rango  ! quanti  affronti  ! quante  volte  ha  affediato  le  porte  de' 
favoriti,  e cor  fi  alle  carrox.t.e  di  fdegnofi  Principi ! più  lofio  voi  compatrrefte  la 
fua  per  fina , che  invidiare  la  fua  fortuna  . In  fomma.  Leandro  , voi  dovete 
tenere  come  primo  Principio  , che  i Podi  onorevoli  non  fono  fidecom~ 
uoifii  del  Merito  ; e che  molte  perfonc  atte  agl'  Impieghi , efeono  di  que» 

• do 

( a ) corion  tu*  . Così  detto  un  N’iflro  di  color  pavonazzo  , a cui  portano  appe- 
fa  la  divila  del  loro  Ordine  i Cavalieri  dello  Spirito  Santo  ; lilituito  da  £nrieo 
IIL  Re  di  Francia  per  foli  ioo,  compre!!  in  tal  numero  ?.  Eccltfiaflici, 
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. Ilo  Mondo  così  ofcuramente  , come  v’  entrarono  , (blamente  perchè  no» 
vogliono  farli  più  piccole  per  diventar  più  grandi  , nè  fcender  dal  rango 
di  Gentiluomini  per  ottenere  una  patente  di  Pari.  Da  quello  voi  potete 
imparare  , che  i Cortigiani  fono  Gens  forvienti  nata,  appunto  come  i Ro- 
mapi  nel  tempo  di  T iberio  . Sebben  erti  mantengono  (a  loro  Dignità  co» 
fierezza,  ed  imperio,  la  procurano  con  fommirtioni , e baflezze;  e ben- 
ché Ciano  eftrcmamente  fuperbi , quando  la  (oro  Babelle  è alzata  : fono 
oltre  modo  umili , allorché  provvedono  i materiali  per  fabbricarla . 

E'  una  fatica  fuperflua  il  provare  la  neceffità  della  Pazunza  ; elfendo 
quella  tanto  evidente , quanto  può  farli  dall’  Efperienza . Voi  vi  ricorde- 
rete della  rifpoda,  che  diede  un  vecchio  Cortigiano  Franzefe  a un  ordi- 
ta Giovanotto  , defiderofo  di  Capere  come  doveva  contenerli  a FerfaUles  . 
Ricevete  ( gli  diflè  ) quotidiane  ingiurie  con  indifferenza  , e fugate  rii  affronti  co 
ringraziamenti . Voi  ancora  dovete  praticare  quella  lezione  , le  pretendete 
d’  arrivare  ai  vollri  fini  ; perchè  , come  v’  ho  detto , il  Merito , e la  Ri- 
compenCa  non  (èmpre  vanno  infieme  . Uno  penferebbe  che  qualche  cieca 
Deità  prefedelTe  al  governo  della  Corte  , e che  tutte  le  cofe  vi  folfero 
maneggiate  dal  Cafo,  o dalla  Parzialità.  Voi  vi  vedrete  una  perfona  di 
merito  mandata  in  Cucina  , e uno  llolido  vigliacco  in  Anticamera  ; un 
Gentiluomo  di  giudizio  battezzato  per  pazzo  , e Mylord  Spiritaccio  chia- 
mato al  conlìgho;  uno  sbalzato  fuora  d’  impiego  , perchè  è leale  , e un 
altro  promoflo  a un  gran  Pollo , perchè  è un  traditore  ; In  fine  , uno  fa- 
rà la  fua  fortuna  alla  iùa  prima  comparfa  , e un  altro  rovinerà  la  pro- 
pria col  troppo  appettare . Ora  , tali  modi  di  procedere  non  tenteranno 
la  più  mafchiìc  pazienza  ? e non  deve  un  uomo  elfer  d’  un  umore  vera- 
mente partivo  ( o per  meglio  dire  ) infenfibilc , che  è così  negletto  fenza 
riguardo  ? Signore , quello  appunto  può  eflcr  il  vollro  cafo  ; perche  feb- 
ben  voi  allegate  Nobiltà  , Educazione  , 0 Meriti  ; contuttociò  rellerete 
indietro,  Ce  la  Raccomandazione,  il  Favore,  c il  Capriccio  ancora  non 
vi  portano  avanti  . Io  ommetto  gli  affronti  perfonali  lenza  fine  , e le  in- 
civiltà fenza  numero  ; quelli  faporetd  rellano  molto  gravi  Cullo  llomaco 
d’  un  Gentiluomo  : c niente  altro  può  evacuarli , che  una  buona  dofe  di 
fperimentata  Pazienza. 

Leand.  Poiché  1’  Avanzamento  dipende  tanto  da  quelle  due  Virtù  ; 
che  cofa  farebbe  » s’io  faceflì  avanti  un  giro  in  Fiandra  , e prenderti  il 
mio  quartiere  d' Inverno  nei  Cappuccini  i Io  penfo  che  il  loro  abito  roz- 
zo , e tenue  vitto  farebbero  per  domare  la  mia  Natura  > c ridurre  tutte 
le  mie  palfioni  all'  Ubbidienza . 

Eufeb.  Voi  non  avete  bifogno  di  paflàr  il  mare  per  trovare  occafio- 
nì  d’ Umiltà  > c di  Pazienza  ; Erte  alloggiano  Cotto  il  vollro  tetto  , e le 
incontrate  giornalmente  nell’  Anticamera  : La  Corte  legge  lezioni  d’ Umiltà, 
e di  Pazienza  quanto  un  Convento  , e più  fpeflò  dà  opportunità  di  prati- 
carle j opportunità  ( io  dico  ) capaci  di  far  Santi  , anzi  Martiri  : le  voi 
procuralle  di  foffrir  da  Crilliani , e noh  come  i dannati , con  tutti  i traf- 
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porti  della  Difperazione  , e della  Bcdemmia  ; ma  per-  vollra  difgrazia  ; 
pervertito  il  baon  ordine  delle  cofe  , voi  patite  tutto  il  difaftro  della 
Virtù  fenza  gullame  il  piacere  ; abbracciate  delle  ombre  , e non  illringe- 
te  altro  che  vento  . La  Croce  del  cattivo  Ladro  è la  vedrà  porzione  in 
quello  Mondo  ,•  e piaccia  a Dio  che  il  fuoco  dell’  Epulone  non  fu  nell’ 
altro  la  vollra  Eredità . 

Lawd.  Signore,  non  ha  troppo  ch'io  fono  in  Corte;  onde  non  ho 
potuto  fare  un’  intera  feoperta  del  paefe  : Contuttociò  , a quel  che  ho 
Hn'  ora  veduto , mi  pare  che  gli  uomini  lìano  imbellettati  come  le  Dame; 
che  l' elleriorc  non  abbia  alcuna  fomiglianza  coll’  interiore  ; che  quando 
l’allegrezza  fcintilla  Culla  faccia,  fpelfe  volte  la  rabbia,  c la  difperazione 
divorino  il  cuore  ; e che  F Anima  lia  alla  tortura  , benché  il  Corpo  dia 
adagiato  Copra  un  letto  di  piume . Quando  s’ incontrano  molte  pretendo* 
ni  nell’ iddio  punto  , le  paffioni  variano  ; e per  uno  , che  riporti  il  van- 
taggio , dieci  fono  codretti  a partire  feontenti  5 e tali  occafioni  fi  prc- 
fentano  si  fpelTo , c fanno  nell’  animo  una  si  viva  imprelfione , che  la  Nar 
tura  è forzata  a cedere  alla  violenza  del  tormento  , fe  non  è fodenuta 
da  un’  indolita  Infenfibilità , o draordinaria  Pazienza  : Ond’  io  fono  della 
vollra  opinione  , che  la  Virtù  fia  il  miglior  requifito  per  un  Cortigiano  ; 
Qucda  fola  addolcifce  le  amarezze  d’  un’  avveda  fortuna  , e abballa  gli 
attoflicanti  vapori  d' una  favorevole  ; d tiene  in  un  egual  temperamento, 
c n’infegna  a trar  guadagno  dalle  perdite  ; e bench’ella  permetta  che 
noi  fiamo  infelici , ne  guarda  però  dall’  eiTer  miferabili . Ma  Signore  , nor» 
vi  tenete  più  fui  generale  ; favoritemi  di  grazia  d’ alcune  Maflime  parti- 
colari, che  immcdutamentc  riguardino  la  mia  condotta . 

L 

Eufeb.  Che  le  vodre  pretenfioni  fiano  Cridiane  , e le  vodre  mifure 
giude . Non  abbandonate  la  Cofcienza  per  ottenere  un  Impiego , nè  fa- 
te d’ ogni  erba  fafeio  per  l’ avidità  del  Danaro  , o dell’  Onore  . Il  ralli- 
gnar l’ Innocenza  per  un  Ufizio , è un  apprezzar  troppo  F uno , e vilipen- 
der troppo  l’ altra . Producete  le  vodre  pretenfioni  onoratamente , c por* 
tatele  avanti  con  ingenuità:  Non  macchinate  mai  in  fegreto  contra  il  vo- 
llro  Rivale  , ne  lo  forprcndete  con  gl’  indegni  metodi  della  Perfìdia  , 
Calunnia,  o Detrazione.  Una  tal  condona  non  è meno  vile  , che  ingiu- 
da : e ha  più  del  Turco  , che  del  Cnfliano  ; E'  fegno  che  temete  più  il 
fuo  Talento  di  quel  che  confidiate  nel  vodro  , e che  difperate  di  guada- 
gnare il  Podo , fe  ne  rimettete  il  fucccllo  alla  forza  del  Merito  . Il  Gran- 
de wileff andrò  fdegnò  di  vincere  il  fuo  nemico  per  idratagemma  , o for- 
prefa;  Volle  difputar  la  Vittoria  colla  fpada  alla  mano  lui  mezzo  di,  e 
più  todo  arrifehiare  un  Imperio  in  faccia  al  Sole,  che  foggiogarne  ven- 
ti nell’  ofeurità  della  notte  ; In  fomma  , volle  che  il  Valore  portalTc  la 
Corona,  non  la  Codardia;  e ricusò  d’eflèr  più  grande  di  Dario,  quando 
non  folle  più  di  lui  meritevole  . Queda  era  una  nobile  Emulazione  : 
veramente  aizardofa  , ma  bella  ; in  ella  non  v’  era  niente  di  baffo , 
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niente  cf  infidiofo  : ma  tutto  valore , tutta  fchicttezza  . Seguitate  quell» 
modello  ; procurate  d‘  innalzarvi  co’  mezzi  approvati  dall'  Integrità  ,•  non  * 
fate  un  palio,  che  fembri  ingannevole,  o che  denoti  circonvenzione;  c 
non  vi  fcrvite  di  (frumenti  , che  non  rifplendano  come  buoni  fulla  pietra 
di  paragone  dell’  Onore , e della  Cofcienza . 

II. 

Tenete  le  voftre  Pretenfioni  dentro  i limiti  del  dovere  : Se  allentate 
il  freno  all’Ambizione  , ella  vi  porterà  troppo  in  alto  , c poi  getterav- 
vi  in  un  precipizio  : Troppa  vela  rovefeia  una  Nave  ; il  panno  deve 
cllcr  proporzionato  al  Vafcello:  Il  talento  d'uno  è più  piccolo  di  quello 
d’un  altro:  perchè  ambiduc  non  fono  frati  gettati  nell’ ideila  forma  : la 
fua  Capacità  non  è valla  abbafranza  per  contenere  un  grande  Impiego; 
l’ifteflb  Tentativo  efpone  apertamente  la  fua  Inabilità,  e mofrra  che  in 
lui  la  Temerità  eccede  la  Prudenza  , e che  la  fua  Forza  è di  gran  lun- 
ga inferiore  alla  fua  Prefunzionc  . Or  quando  un  giovane  Gentiluomo 
fi  mette  in  cammino  con  tali  fvantaggi,  è facile  che  zoppichi  prima  d’ 
arrivare  al  termine  del  fuo  viaggio  . L’  ardire  dell’  Imprefa  rifveglicrà 
la  gclofia  di  cento  Pretendenti;  e quando  quella  Furia  efee  in  Campa- 
gna , fpalleggiata  dal  Numero  , e dal  Potere  , chi  può  fperare  d’ andar 
avanti  con  buon  fuccclfo,  o anche  di  ritirarli  a falvamcnto?  Uno  biafi- 
ma  il  voftro  Spirito  , un  altro  il  voftro  Giudizio  ; quello  affale  il  vo- 
Uro  Onore  , quello  il  voftro  Coraggio  . Or  quando  tanti  fanno  un  si 
frantaggiofo  Carattere  d’un  Gentiluomo  , la  Copia  di  clTo  farà  nel  Prin- 
cipe una  fgradita  impresone,  e l'indurrà  a congedarlo  in  vece  di  pro- 
muoverlo; perchè  i Principi  hanno  tutte  le  Debolezze  fpecifiche  dei  lo- 
ro Sudditi;  Sono  fabbricati  dell’  ifteiTa  materia,  e feguono  l' ideila  ten- 
denza della  Natura  ; credono  d’  un  uomo  più  tolto  il  male  che  il  he- 
ne;  e quando  fon  fidati  nella  loro  opinione,  non  v’è  modo  di  rimuo- 
verli . In  fomma , chi  va  in  traccia  degli  Avanzamenti  , cammina  fopra 
un  terreno  fdrucciolevole  ; onde  deve  guardarfi  dagl’  inciampi  , e dal 
tentar  le  genti  ad  attraverfargli  la  llrada,  o farlo  cadere  nella  carriera. 

Abbiate  prima  la  mira  a un  Pollo  ballo,  e che  fia  proporzionato  al 
voftro  Talento,  lo  non  vorrei  che  un  uomo,  che  non  fa  contare  fin’ a 
Tenti,  concorrere  per  un  Porto  nella  T eforeria , nè  un  Ignorante  in  ma- 
teria di  Penna  per  una  carica  di  Segretario  . Il  Signor  N.  M , che  mai 
non  ufcì  fuor  de’  confini  della  Contea,  in  cui  egli  nacque,  non  dovreb- 
be brigare  per  le  Credenziali  d’ Ambafciatore  alla  Corte  di  Francia-,  né 
il  Signore  N.  N. , che  non  feppe  mai  intendere  un  Te/io  di  Legge,  pre- 
tendere un  luogo  nel  T ributtale  . Un  uomo  , che  concorre  a un  Uifizio 
sì  fproporzionato  alla  fua  Capacità  , è incapace  di  quaifivoglia  ; ed  io 
vorrei  più  tofto  condannarlo  a ritirarli  venti  miglia  lontano  dalla  Città, 
che  perfuaderlo  a inoltrare  la  fua  faccia  in  Corte  . Confultate  il  voftro 
Talento  ; e quando  fiete  entrato  in  un  Porto  adeguato  , moftrate  il  vo- 
ftro Spirito,  e procurato  di  farvi  più  onor  che  potete:  Siate  follecito,  e 
Parte  I.  Z dili- 
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diligente  , e abbiate  più  a cuore  1’  interefie  del  Principe  , clic  il  vortro 
proprio . Se  foddisfate  con  applaufo  al  vortro  dovere  , potete  portare  la 
mira  più  alto  fenza  effere  invidiato;  perchè  le  perfone  in  limili  cali  com- 
mendano più  tolto  il  Merito , che  invidino  il  Succedo  ; fpecialmente  fe  il 
vantaggio  è maneggiato  con . Moderazione  , e con  Civiltà  : Ma  fe  voi 
prorompete  in  eccelli  d'  Arroganza  , e d’  Oflencazionc  ; fe  voltate  le 
punte  a quei , che  vi  lafciate  addietro  ; tutto  è guafto , tutto  è perduto: 
perchè  tutto  il  Merito  d*  un  T ommafo  Moro , o d' un  Boemo  non  può  pro- 
teggere la  Superbia  , nè  difendere  una  cattiva  Natura  : Ma  quando  vi 
fcrvite  del  vortro  Ingrandimento  per  obbligare  i voltri  inferiori;  quando 
non  vi  moftratc  più  grande  nel  più  alto  Porto , che  nel  più  ballo , voi 
fiate  ficuro  ; ed  avrete  , fe  non  le  mani  , almeno  i buoni  defiderj  di 
cento  per  foftenervi. 

III. 

Un  Porto  mezzano  è migliore,  perchè  più  ficuro  ; Egli  diftingue  ab- 
ballala dalla  Moltitudine,  intitola  al  Rifpetto,  e fomminiftra  il  necef- 
fario  per  una  decente  , e comoda  Vita  . Or  mi  pare  che  a un  uomo 
cosi  provveduto  nientf  altro  manchi  per  compire  la  fua  felicità  , che 
un  fentimento  delle  fue  circoltanze  ; cioè  , che  egli  rifplcnde  nella  fua 

Sfera  , benché  non  fia  una  delle  più  alte  ; che  è confiderabile  quanto 

balla  per  adìcurarc  la  fua  Riputazione  ; che  gode  la  pace  in  caia  , e 
non  teme  burrafchc  di  tùora  ; in  fine  , che  ha  abballanza  , e non  è 
pofiìbile  che  goda  ogni  cofa . 

Ma  il  male  fi  è,  che  noi  damo  d’un  Umor  fublime  , e vogliamo  a 
difpetto  delle  Diflùafive  falir  tant’  alto  , finché  ne  giri  la  tella  , e poi 
precipitando  a bailo  , lafciamo  il  cervello  fui  pavimento  . Un  Soldato 
afpira  al  grado  di  Generale  ; un  Marinaro  al  porto  d’  Ammiraglio  , un 
Avvocato  a un  de’  primi  luoghi  nel  Tribunale  ; un  Ecclefiajlico  a un  de’ 
più  alti  nella  Chiefa  ; c un  Cortigiano  alla  qualità  di  Favorito  . Ant  Ca~ 

far,  ant  nihil  è il  no  Uro  motto  ; o tutto , o niente  . Ciafcheduno  riguar- 

da fe  medelìmo  come  una  Parte  fcparata  da  tutta  la  mafia  del  Genere 
umano,  c come  Proprietario  di  tutto  ciò,  che  è granile,  e dilettevole: 
Noi  corriamo  femprc  a fpron  battuto  , finché  arriviamo  al  Capo  Finis 
Terra  ; cioè  , all’ultimo  grado  della  Promozione  . Or  che  cofa  è tutto 
quello  , fe  non  Avidità  da  una  parte  , e Superbia  dall’altra  ! due  Pag- 
lioni non  mai  appagate , e pur  fernpre  ubbidite . 

E certo  che  la  qualità  di  Favorito  è molto  confiderabile  ; e benché 
Tempre  non  attragga  la  Stima  , contuttoció  richiede  il  Rifpetto  . Pochi 
Cortigiani  ardifeono  pretendere  a quello  Pollo  ; tutti  però  afpirano  a 
un  tal  Onore  . Noi  fumo  così  affezionati  a noi  Refi!  , che  llimiamo  1* 
affetto  d’un  Principe  tanto  ben  collocato  fopra  di  Noi,  quanto  fui  no- 
flro  Profilino  ; onde  non  tralafcìamo  di  biafimare  la  fua  elezione  , le 
non  cade  filile  nollrc  perfone.  ••  r 

Ma  benché  il  Titolo  di  Favorito  fia  nell’  opinione  di  tutti  unto  prege- 
vole. 
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volc , io  vi  configlio  ad  abbandonare  ogni  pretensone  al  Favore  ; Li- 
vellate la  voftra  Ambizione  a un  fegno  piu  bado;  fé  non  volete  che  fia 
parlato  di  voi , come  d'  un  dolorofp  Efcmpio  dell’  Inflabilità  dell'  uma- 
na Grandezza.  Rivolgete  le  Storie  dei  Secoli  andati;  e non  troverete  un 
Favorito  in  mille , la  cui  caduta  non  Ha  Rata  molto  più  flupenda  delia 
fua  falita  ; Gli  Redi  Principi  , che  gl'  innalzarono  , prcfcro  piacere  in 
gettarli  a baffo;  e moflraronfi  cosi  Ilravaganti  netta  loro  crudeltà,  co- 
me nel  loro  affetto . simun  riguardava  dal  fommo  della  fua  Gloria  i fuoi 
inferiori  con  ifdegno,  e difprezzo;  Ma  quello  rifplendente  Sole  venne  im« 
provvifamente  eccliirato  da  una  nube  d' Infamia , e converti  1'  invidia  de’ 
fuoi  rivali  in  compartì onc . T iberio  ebbe  il  titolo  d' Imperatore , e Sejaito 
tutto  il  potere;  Il  luperbo  Senato  inchinava!!  alle  fue  Statue  , giurava 
per  la  fua  Fortuna,  c i fuoi  Comandi  erano  tanto  facri,  quanto  le  do- 
dici T avole  : E pure,  appena  1’  affetto  del  Principe  fi  voltò  in  un  altro 
angolo , che  quello  Colojfo  precipitò  a terra , e fcppcllì  tutte  le  fue  crea- 
ture fotto  le  rovine  della  fua  funella  difgrazia  . I nollri  Gaveftoni , Sp en- 
fivi , e Solfiti  c’  infeguano  colle  loro  tragiche  fventurc  , che  il  favore 
de’  Principi  non  è un  riparo  contra  le  dilgrazie;  anzi  che  può  arrella* 
re  un  Favorito  dentro  ii  recinto  della  Corte  , e llrafcinarlo  dalla  reai 
Camera  fopra  un  pubblico  Palco  . Io  potrei  allegarvi  ancor  quaran- 
ta Elempj  di  data  più  frefea  , c alcuni  di  erti  pur  domeflici  ; ma 
quelli  ballano  per  cautelarvi  contra  1’  Intrinfìchezza  coi  Sovrani  ,-  la 
quale  è rare  volte  acquillata  fenza  la  perdita  della  libertà  , e non  mai 
continuata  fenza  pericolo  del  Corpo,  o dell’  Anima  , c fpefle  volte  d* 
ambidue . 

La  ragione  è chiara;  primieramente,  perchè  i Principi  effondo  guida- 
ti, come  gli  altri  uomini,  dall’  Immaginazione,  e governati  dal  Capric- 
cio , fono  per  confeguenza  folamente  collanti  nel  cangiamento  ; c ficco- 
me  il  più  delle  volte  amano  fenza  motivo  , cosi  odiano  fenza  provoca- 
zione . L’  Inclinazione  non  è mai  di  lunga  durata  ; una  Parola  , uno 
Sguardo,  un  Sofpetto  cancella  la  più  favorevole  Imprcrtìonc,  c conver- 
te i più  amabili  oggetti  in  orridi  inoltri  ; Quindi  è che  gli  uomini  pafTa- 
no  da  un  ardente  Alletto  a un’ ellreina  Averlìone  in  un  momento;  e fo- 
no, si  incapaci  di  dare  una  tolierabil  ragione  del  loro  Amore , come  del 
loro  Odio.  Un  mero  non  fio  che  accende  l’ affètto , e un  non  fio  che  l’eilin- 
guc  ; oggi  la  franchezza  piace , domani  dovete  effer  rifervato  . In  fom- 
ma,  un  Efeftione  ha  da  fare  abbaflanza  per  teneri!  nel  mezzo  tra’l  Re, 
e sii  e ([andrò  ; e Soddisfare  ai  doveri  del  Famigliare  , fenza  elfer  troppo 
ardito  colla.  Macllà;  perchè  F illeffo  uomo  è inlieme  Amico,  e Principe . 
Or  bifogna  bene , che  un  Favorito  abbia  un  talento  molto  metafilico  per 
Separare  quelle  due  Relazioni;  dimodoché  fia  libero  coll’  Amico  , fenza 
pigliare  troppa  confidenza  col  Principe , perchè  troppo  da  una  parte , o 
poco  dall’  altra  rovina  tutto. 

Secondariamente  , nè  pur  uno  in  dieci  mila  è qualificato  per  un  tal 
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Porto.  Bifogna  che  un  Favorito  abbia  la  prudenza  d’un  Salomone,  la  f3- 
gacità  d’  un  Achitòfel , il  coraggio  d’  un  Ce  fare  , la  moderazione  d'  un 
Fabbrico,  e in  oltre  la  felicità  di  Siila  ; deve  obbligar  tutti  non  meno 
quando  nega,  che  quando  conferifce  un  favore,  c guardarfi  di  non  far 
Nemici  da  una  parte , mentre  fa  Amici  dall’  altra  ; perchè  la  NimicizJa 
è più  rtrenitofa , e attiva  dell’  Amicizia  ; e una  fuppolla  Ingiuria  fa  mag- 
giore impreflìone  d'  un  reai  Benefizio . Non  fon’  io  dell’  ideila  materia 
del  Signor  N.N.,  efclama  uno?  perchè  dunque  deve  fare  il  Padrone  fo- 
jira  di  me?  ove  le  Nature  fono  le  lidie,  la  diftinzione  del  Privilegio  è 
ingiufta  : Perchè  un  Individuo  è infignito  d’  O nore , e un  altro  macchia- 
to d’  Infamia  i Quello  lamento  sfogato  prima  in  un  angolo  , vien  traf- 
melTo  da  uno  a un  altro,  finché  rotti  i ripari  della  fegretezza,  appari- 
fee  in  pubblico;  e voi  potete  credere  che  nel  viaggio  viene  accrcfciuto 
con  acerbi  comenti;  e quando  i cuori  degli  uomini  fon  ripieni  d’  ani- 
mofità,  ne  feguono  le  Trame,  e le  Cofpirazioni ; tutti  i cattivi  Snccelli 
nello  Stato,  e nella  Chiefa  fon  medi  a conto  del  Favorito;  le  ftelfe  Tem- 
peftc , Contagi  , e Careftic  vengono  rigettate  fopra  di  lui  ; e appunto 
come  i primitivi  Crirtiani  c additato  come  pubblico  danno  del  Genere 
umano.  Egli  mette  la  di/ cordia  tra  il  Principe,  e i Sudditi ; ritarda  le  Sejfioni 
dei  Parlamenti , e fofìiene  gt  interejfi  della  Religione  Cattolica,  e del  Governo  ar- 
bitrario : E poi  Sua  Maeltd  è perfuafa  a rimuovere  il  Signor  N.  N.  dalla 
fua  Perfona,  e Configlio;  a fpogliarlo  dei  fuoi  Titoli  , e abbandonarlo 
alla  giuftizia  del  popolo.  Il  Gentiluomo,  a tal  rivoluzione  , cfponc,  co- 
me il  Serpe,  la  coda  per  falvar  la  teda;  cioè,  abbandona  il  porto  di 
Favorito  con  tutti  i fuoi  titoli , e appartenenze  per.  falvar  la  vita  .•  Si  ri- 
tira alla  Campagna , e lafcia  mille  maledizioni  fopra  la  Corte  . Il  dolo- 
re delle  fue  difgrazie  lo  mette  alla  tortura  , ed  egli  accrefce  il  proprio 
tormento  con  rivolger  nell’  animo  la  cagione  del  fuo  cordoglio  : com- 
patito da  alcuni,  e fchemito  da  altri  ; Vive  come  le  Vipere  , del  fuo 
proprio  veleno:  e benché  gli  manchi  il  potere  di  far  male  , ha  malizia 
a bartanza  per  macchinarlo;  dimodoché  è un  comporto  di  Malignità,  e 
d’  Impotenza  ; c ove  intervengono  quelle  due  fconfolate  Qualità,  tutti 
gli  altri  Ingredienti  di  Miferia  fono  fuperflui.  Quello  è il  fine  dei  Favo- 
riti, c il  più  favorevole,  che  fappiano  fperare,  benché  non  il  più  fune- 
ilo  , che  portano  temere  ; perchè  non  femprc  hanno  la  fortuna  di  rice- 
ver quartiere:  Nò,  nò;  talvolta  elfi  lafcian  la  Corte  per  pigliare  allog- 
gio in  un  fondo  di  carcere  ; e rapprefentano  1’  ultima  feena  della  loro 
vita  fopra  un  pubblico  palco  ; Anzi  è fpelTe  volte  un  favore  il  cangiare  il 
Capeflro  in  una  Mannaja. 

Tenete  dunque  a freno  1’  Ambizione  , e non  le  date  troppo  campo 
da  fpaziarlì  ; Applicate  più  torto  alla  Convenienza  , che  alla  Grandez- 
za . Meritate  il  primo  Porto  nella  dima  del  Principe  , e lafciate  che 
gli  altri  riportino  1’  onore  del  fuo  Affètto.  Benché  voi  rifplcndiate  me- 
no, il  vortro  credito  farà  più  grande.  L’  innalzarli  a un  moderato  Pollo 
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col  puro  Merito,  è affai  più  nobile,  che  il  falirc  al  più  alto  per  Favore, 
e Parzialità. 

IV. 

I Grandi  Uomini  hanno  bifogno  d'  appoggi,  è gli  uomini  prudenti  fc 
gli  provvedono  ; In  Corte  i Softantivi  fono  tuora  d' ufanza  : Là  niuno  può 
reggerfi  fopra  fc  lidio,  ma  deve  camminare  colle  ftampelle.  Provvedete- 
vi dunque  di  foftegni;  fenza  quelli  la  meglio  fabbricata  fortuna  cade  a 
terra:  Ma  non  vendete  i voflri  Favori;  perchè  non  può  farfi  alcun  fon- 
damento full'  Amicizia  comprata  : Quando  uno  ha  pagato  pel  fuo  Avan- 
zamento, non  è più  vollro  debitore;  ma  è folamente  obbligato  alla  fua 
Pazienza,  Importunità,  o Danaro;  e febbene  ( per  ottenere  il  fuo  Inten- 
to ) vi  giura  fedeltà,  ed  olire  la  fua  ferviu'1:  fiate  ficuro  che  feguirà  l' im- 
pulso dell'  Interetfe  , e v'  abbandonerà  nei  pencoli  , e nelle  difgra- 
zie. 

Guardatevi  da  una  Malfima  della  Corte.  Provvedete  i voflri  Nemici-,  oli 
Ornici  fono  fempre  Ornici.  Ella  non  confona  colle  regole  della  Politica,  nè 
con  quelle  della  Giutlizia;  offende  la  Probità  e la  Gratitudine,  e non  ha 
altro  appoggio,  che  la  Pratica.  Dovrà  un  Gentiluomo  profperare  colle 
furfanterie,  e aver  più  vantaggio  per  un1  infame  baffezzaf  egli  m’  ha  ti- 
rato per  via  di  cabale  in  una  congiura;  devo  io  perciò  impegnare  il  mio 
credito  per  accrcfcere  la  fua  fortuna  / Forfè  incontrò  il  fuo  Ile  nel  Cam- 
po di  battaglia,  e promeffegli  di  terminar  la  guerra  con  fuo  gran  van- 
taggio: rendendoli  poi  padrone  delle  fuc  Città,  e Fortezze;  Dovrò  io 
perlùadere  Sua.  Madia  a conferirgli  una  delle  prime  Cariche  in  ricom- 
penfa  d'  un  tal  fervizio t In  fotnma,  è affatto  reo  di  tradimento,  ed  im- 
merfo  nei  misfatti;  Deve  per  quello  effer  comprato  coi  favori,  e incen- 
fato  dal  fuo  Sovrano,  come  il  Diavolo  dagl'indiani,  perchè  di  nuovo 
non  faccia  male?  Un  tal  procedere  è un  invito  alla  Slealtà,  e al  Tradi- 
mento; incoraggia  il  Vizio,  e getta  la  Virtù  in  difperazione . Chi  difen- 
derà le  giufte  Prerogative  del  fuo  Principe  a collo  de’  proprj  beni,  quan- 
do può  affabrle  con  (icurezza , e profitto  r Se  le  onorate  azioni  vengono 
premiate  colla  Povertà,  e le  furfanterie  colla  Ricchezza;  fc  la  Lealtà  fe 
ne  va  nuda , e il  T radimento  rifplende  in  Oro  : temo  che  i Furfanti  mol- 
tiplicheranno nella  Nazione;  e che  di  nuovo  le  Tefle  tonde  ( 2 ) garegge- 
ranno in  numero  coi  Cavalieri.  ( 3 ) lo  non  vorrei  offendere  ove  dovefli 
beneficare , nè  premiare  ove  dovelfi  punire . 

xLeand.  Signore , una  parola  in  grazia  ; per  non  .perder  1’  occafione 
di  farvi  una  domanda . Perche  non  pofì  io  guadagnare  un  Nemico  { 

Ettfeb.  Volete  dire  ( io  fuppongo  ) comprare  un  Amico!  Perchè  chiun- 
que diferta  dal  fuo  partito  per  motivo  di  guadagno,  aflolutamente  tor- 
nerà 


( » ) Soprannome  dato  dai  partigiani  di  Carlo  1.  Re  d‘  Inghilterra  ai  fuoi  ribelli  ; 
da'  quali  fu  poi  decapitato. 

( 3 ) Cosi  chiamaci  i partigiani  di  cfso  Re  nel  tempo  delle  guerre  civili. 
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neri  all’  ifteflb  , quando  vi  fari  chiamato  dall'  Intcrcfic  : Se  il  fentimen- 
to  del  Dovere,  e della  Colcicnza  non  può  correggere  un  delinquente  ; 
cagionerà  poi  1’  Onore  conferitogli  una  rcal  Converfione?  Nò,  nò,  Si- 
gnore ; le  Bcltic  di  quella  Torta  li  rivoltano  contra  un  Benefizio  ; i loro 
organi  fon  cosi  malfatti,  che  non  fentono  niente,  che  lia  nobile,  e ge- 
ncrofo;  feguono  Tempre  le  chiamate  più  forti,  e fi  voltano  col  vento 
dell'  Intercfle:  Fin  tanto  che  farete  potente,  quel  tale  farà  del  vollro 
partito  ; ma  Te  indebolito  cominciate  a piegare  , egli  darà  addofio  alla 
retroguardia,  e adatterà  le  voltre  deboli  forze  a traverfo  di  mille  ricevu- 
ti fai  ori;  perchè  è una  Malfima  irrefragabile  tra  quegl’  infedeli,  che  è 
meglio  notare  con  un  Nemico , che  affogare  con  un  Amico  ; e perciò , appunto 
come  i Sorci,  all-  avvicinarli  della  tcmpella  , abbandonano  lo  Idrucito 
Vafcello,  e procurano  di  falvarfi  a terra:  In  fomma,  vanno  Tempre  a 
feconda  della  corrente,  e feguono  la  parte  del  profpcro  Succedo  ad  on- 
ta dell  Onore,  e della  Giulbzia;  elfi  non  vogliono  opporfi  al  Delitto 
vittonofo , né  al  Male , lòflenuto  dalla  Moltitudine ; il  loro  unico  afta  re 
è di  tenerfi  in  piedi,  benché  il  loro  Amico,  o il  loro  Principe  cada:  e 
fabbricare  una  fortuna  fopra  le  rovine  de’  loro  Prolfimi , c Patria . Non 
date  dunque  le  armi  in  mano  ai  voiln  Nemici;  elfi  non  vi  faranno  alcun 
male , mentre  non  avranno  forza  per  tentarlo  ; la  loro  Impotenza  è la 
voftra  più  ficura  Guardia;  c il  Potere  é mal  collocato  nelle  mani  di  un 
Mercenario . 

Leand.  Almeno  è polfibile , a mio  giudizio , 1’  obbligarli  un  Ribel- 
le , o un  privato  Nemico  coll’  avanzarlo  a una  Carica  ; ed  è certo  che 
un  mimico  efporra  la  fua  vita  per  mantenere  il  fitto  Onore , e piuttollo  perderà 
il  Tuo  Stato , che  la  Fedeltà . 

Eufeb.  E imprudenza  il  fidarfi  alle  Confeguenze,  tirate  dalle  Pofll- 
bilità;  perchè  allegano  in  favore  d’  ambedue  le  parti,  c per  confeguente 
non  portano  vantaggio , nè  pregiudizio  a niuna . Un  uomo  cattivo  può 
etìèr  tirato  ne’  voilri  interedì  coi  favori , o col  danaro , come  gli  Avvo- 
cati ; ma  ficcome  quelli  Signori  cangiano  partito  alla  villa  di  maggior 
guadagno  ; cosi  egli  può  ricadere  nell’  antico  male  dell’  Ingratitudine , e 
dell  Infedeltà  all'  accedo  della  Tentazione.  Confrontate  dunque  una  PoT- 
Abilità  coll  altra;  c facilmente  concluderete  meco,  che  è più  lìcuro  il 
fidarli  d un  Furfante,  pollo  in  una  carcere,  che  fopra  una  ltrada  mac- 
ilra  : E vero  eh’  egli  può  afpettare  un  Gentiluomo  per  ifcortarc  la  Tua. 
pedona;  ma  io  tengo  per  piu  probabile,  che  il  Tuo  aitare  fia  di  rubargli 
tl  danaro . 

In  oltre,  io  fon  perfuafo  che  non  è cosi  certo,  come  voi  lo  fate,  che 
un  uomo,  che  ha  perduto  le  Membra,  e le  Facoltà  in  dite  fa  del  Tuo 
Principe,  o de'  Tuoi  Amici,  fia  per  mantenerli  collante  ne'  Tuoi  antichi 
principi  di  Lealtà,  e Gencrolità,  l'e  non  riceva  un  più  efpreffivo  fegno  di 
riconolcenza , che  un  freddo,  Dio  v ajuti,  o Ali  difipiace  di  vedervi  in  una  - 
fiato  coti  mirabile  ; Perchè  un  tal  pagamento  non  ha  alcuna  propor- 
zione 
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rione  con  una  Gamba  rotta , o con  uno  Stato  perduto  ; egli  può  ragio- 
nevolmente fpcrare  che  voi  gliene  provvederete  almeno  una  di  legno , e 
non  lo  condannerete  a domandar  la  limolìna  in  ricompenfa  della  iua  fe- 
del  fervitù.  Ma  fe  la  voftra  Inumanità  rende  vane  le  fuc  fpcranzc,  ed  c- 
gli  non  fa  vedere  un  foldo  del  fuo  fervizio,  può  facilmente  penfare  a 
cangiar  Padrone , e provare  fe  il  Vizio  fia  più  cortefe  e grato  della  Vir- 
tù, e fe  il  Tradimento  poffa  racquiftare  uno  Stato,  perduto  dalla  Leal- 
tà: Perchè,  Signore,  permettetemi  di  dirvi,  che  la  Neccffiti  penetra  al 
vivo , e fpeiTe  volte  fpingc  gli  uomini  ad  illecite  rifoluzioni  ; in  e ili  T In- 
digenza ordinariamente  prevale  al  Dovere , e la  Generofità  rare  volte  re- 
litte ai  colpi  della  Trafcuraggine . Voi  dovete  perciò  di  quando  in  quan- 
do provvedere  un  Cordiale  per  confortare  gli  fpiriti  d' un  Amico , e rav- 
vivare la  fua  rifoluzione:  perchè  lo  Stoicifino  è a’  noftri  tempi  fuora  d* 
ufanza.  Gli  uomini  non  hanno  oggidì  una  sì  grande  opinione  della  Vir- 
tù , che  la  (limino  premio  di  fe  meddima  ; e che  per  lei  metta  il  conto 
d*  andare  alla  guerra,  e combattere  pel  Principe,  quantunque  al  ritorno 
vadano  ad  abiure  nello  Spedale. 

Veramente  un  uomo  dabbene,  benché  qui  fia  congedato  dal  fuo  So- 
vrano fenz’  alcun  riguardo  al  fuo  Merito,  riceverà  il  premio  del  fuo  ben 
fervito  nell’  altro  Mondo  ; ma  ciò  non  ottante  anche  in  quello  dovrebbe 
farli  qualche  provvilìone  per  reficiarc  1'  affaticata  Virtù;  altrimenti  ella 
può  abbandonarci  : Per  un  prefenrc  fcrvizio  gli  uomini  appettano  un  pre- 
fente  pagamento;  e una  Ricompenfa  alla  manò  , benché  piccola,  vale 
aliai  più  d’  un  Milione  in  credito.  Procurate  dunque  d’  avanzar  quelli, 
che  meritano  d’  effer  promolfi,  e la  pallata  condona  dei  quali  vi  rende 
certo  della  loro  futura.  Ma  il  conferir  Titoli,  e Dignità  a quei , che  non 
meritano  nè  pur  la  grazia  del  Perdono , non  è ano  nc  ficuro , nè  genero- 
fo,  nè  giullo. 

V. 

Che  i voftri  Fatti  diano  a paragone  delle  voftre  Parole  : e il  voftro 
Cuore  parli  lo  fteffo  idioma  delle  voftra  Lingua.  Il  profferire  a uno  af- 
fi (lenza  , e non  averne  1’  animo , è vitti  ; e il  promettere  un  favore , che 
non  è in  voftro  potere,  è pazjua.  Il  Signor N.  aveva  credito  alla  Cor- 
te, e un  Pollo  onorevole  per  mantenerlo.  Alcuni  gli  attribuivano  un 
mondo  di  Cortefia,  ed  altri  altrettanta  Vaniti;  e a dire  il  vero,  la  que* 
ftione  è per  anche  indecifa,  fe  egli  fi  govemaffe  o coll'  una,  o coll’  al- 
tra.* Comunque  li  fia,  la  fua  Anticamera  era  il  ridqtto  di  tutti  i Preten- 
denti, e la  fua  Cafa  era  chiamata  il  refugio  dei  Cadetti.  Lafdate  far  a 
me  ( diceva  egli  a uno  ) il  voftro  uegtzJo  farà  fatto  a voftra  foddis fattone . 
Le  voftre  prerettftoni  (diceva  a un  altro  ) fono  giuftijftme  ; Sua  Maeftà  ha 
troppo  riguardo  al  Merito  per  ricufar  di  graziare  una  tal  richiefta . Quei  Gen- 
tiluomini fe  ne  tornavano  a cafa  più  alti  un  palmo  per  1’  allegrezza, 
e cominciavano  a penfare  a un  fondo  per  un  fontuofo  Equipaggio  ; 
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alcuni  nella  loro  idea  erano  già  Cavalieri  , ed  altri  , Baroni , o Vifcon- 
tt . L'  afpettazione  gli  rendeva  piu  felici  di  quel  che  gli  aveffe  potuti,  fa- 
re la  fruizione  ; perchè  1'  Immaginativa  abbellifce  gli  oggetti  oltre  al 
naturale  ; Le  fccne  , eh'  ella  rapprefenta  in  capo  , eccedono  in  magnifi- 
cenza quelle  della  Creazione  ; In  fomma  , il  vero  a mala  pena  può  a - 
deguare  l’ideale  ; c la  mondana  Grandezza  diletta  più  per  fama  , che 
per  veduta  ; minuti  prafentia  famam  . 

Ma  alla  fine  le  loro  afpettazioni  terminarono  in  niente  , e le  loro 
fpcranze  in  difperazione ; perchè,  dopo  un  lungo  corfo  di  fommiifioni, 
e di  corteggi  , furono  licenziati  con  un  Signori  , mi  dtfpiace  che  la  mia 
fatica  fia  rinfila  vana  ; molti  contrari  accidenti  hanno  attraverfato  i miei  di- 
fegni,  e i vojhri  avanzamenti  . Que’  poveri  Gentiluomini  coflrctti  a ritirar- 
li colle  mani  vote  , maledirono  1’  Impotenza  , o 1'  Impoftura  del  loro 
Protettore  ; e sferzandolo  feveramente  in  ogni  ridotto  , mottrarono  al 
mondo  eh’  egli  non  aveva  o Sincerità , o Credito , o Prudenza . Un  uo- 
mo dovrebbe  tenere  le  fue  Promette  dentro  i limiti  del  fuo  potere  , e 
piuttofto  prometter  poco,  che  troppo.  V’è  bontà,  grandezza,  e piace- 
re nel  dar  mano  a un  Gentiluomo  nella  via  della  Promozione } ma  è una 
viltà  fenza  pari  il  trattenerlo  con  immaginarie  fperanze , e poi  congedar- 
lo con  un  complimento  . Egli  potrebbe  aver  fatto  le  fuc  petizioni  con 
miglior  fuccctto  , e fpefo  il  fuo  tempo  e danaro  con  maggior  vantaggio  ; 
Ma  cttendo  cosi  delufo  , retta  fenz’  amici , fenza  quattrini  , e fenza  pa- 
zienza ; onde  confumati  in  lunghe  afpettazioni  tutti  i materiali  della  fua 
ideata  fabbrica , altro  non  gli  retta  in  che  confidare , che  un  Mofchetto . 
Credetemi,  Signore,  è una  grave  mortificazione  il  non  ottenere  ciò,  che 
fi  brama  con  ardore  ; una  tal  difgrazia  gli  accende  H fangue  , e gli  feon- 
volge  la  tetta;  confonde  le  lue  fperanze,  difanima  il  fuo  coraggio,  e gli 
converte  in  noja  il  gutto  di  vivere . Io  voglio  credere  che  il  Signor  N.  N. 
avelTe  buona  intenzione  ; ma  alfolutamente . fece  molto  male  a trattener 
tanto  tempo  i fuoi  dienti  ; perchè  nell'  ittdTo  momento  , che  le  loro  fpe- 
ranze fi  rifolvcrono  in  fumo  , la  lor  collera  cominciò  a pigliar  fuoco  j c 
non  vi  fu  nè  pur  uno,  che  non  penfailè  d'aver  giutto  motivo  di  diffama- 
re il  fuo  credito  , e far  la  fua  perfona  aperto  feopo  del  fuo  rifentimcn- 
to;  e veramente,  per  lo  piu  uno  riceve  tante  feortefie  , quante  ne  fa,  c 
trova  cosi  pochi  amici,  come  merita. 

Se  voi  avete  Potere  , impiegatelo  a benefizio  del  Merito  ; ma  non 
fiate  troppo  liberale  .delle  voftre  Promette  , nè  prefumete  troppo  del 
loro  buon  fuccetto  ; Non  pretendete  d’  aflicurare  uno  del  fuo  avanza* 
mento , nè  parlate  mai  di  certezza  , finché  il  negozio  non  fia  terminato , 
Io  vorrei  dargli  poca  fperanza  piuttotto  che  troppa;  e difporlo  più  a te- 
mere il  peggio , che  aa  afpettare  il  meglio  ; perchè  cosi  riceverà  una  no» 
gativa  con  meno  forprefa  , e difpiacere  ; e fc  fuccede  .-  1’  afpettazione 
aumenterà  il  prezzo  del  favore  . Non  ittancate  la  fua  pazienza  con 
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tediofe  dilazioni , nè  lo  tormentare  tra  la  Speranza,  e il  Timore;  met- 
tetelo fuora  di  pena  più  predo  che  potere  5 c additategli  quelle  cofe  , 
nelle  quali  può  confidare  : Quando  la  Fortuna  c contraria  , è una  fod- 
disfazione  il  fapere  fin'  a che  fegno  ella  ci  può  maltrattare  ; e un  uomo 
c in  certo  modo  felice,  che  vede  1* ultimo  termine  della  lua  miferia 
• ' , r VI. 

•Alcuni  apprezzano,  sì  ecceffivamcnte  i loro  Meriti , che  fi  fanno  avan- 
ti ad  ogni  apparenza  di  bene  : credendoli  raramente  qualificati  per  ti- 
gni Porto  onorevole  c lucrofo,  che  vaca  in  Corte;  c animati  da  cruefta 
perfuafionc  fanno  replicate  irtanze  per  ottenerlo  : Niente  c capace  di 
fcoraggirli  dal  tentativo  ; ne  la  grandezza  de'  Competitori , nè  il  nume- 
ro dei  Rivali . Son'  eglino  rifpind  t il  giorno  feguente  ritornano  alla  ca- 
rica; dii  riunirono  le  loro  difperfe  fòrze,  e' rendati  fieri  , e imperio!» 
dalla  negativa,  tehtano.con  parole  alte  di  collringere  il  Principe  a fpo- 
gliarfi  del  diritto  di  compartir  le  lue  grazie  a chi  egli  rtima  a propo- 
sto , e compiacere  le  impertinenti  loro  richiede  ; ma  fc  non  fi  rende 
alla  loro  Importunità,  abbandonano  fdegnofamente  la  Corte,  ed  entra- 
no in  una  fazione  contra  di  eflò. 

Primieramente , quel  tale  fi  fpaccia  per  nno  Zelante  Patriotto , c mo- 
ftra  d'  aver  a cuore  il  bene  della  Patria  ; poi  cfagera  fopra  i vantaggi 
della  Libertà  , e telfe  una  ferie  di  tutti  i diritti  del  Popolo';  ncll’iftefio 
tempo  abballa  la  regia  Prerogativa  , e innalza  i fudditi  fopra  il  Princi- 
pe . Il  popolo  , animato  da  tali  rimoftranzé  , lo  dichiara  difenfore  de' 
tuoi  privilegi;  fi  pone  fotto  la  fua  direziona , e per  pegno  d'una  cieca 
Ubbidienza  , gli  prefenca  gli  Occhi  , 'e  l’Intelletto  .•  Egli  folo  è il  vero 
amatore  della  patria,  egli  folo- fta  alla  breccia,  c s' oppone  ai  difesi 
Arbitrari  , c alle  innovazioni  del  Principe  ; è X Atlante  , che  foftienc^la 
libertà,  e difende  i diritti  del  Popolo  contra  le  ufurpazioni  della  Corte, 
jn  fomma , è chiamato  il  Pari  Proteftante  ; come  fe  la  Camera  alta  folli 
comporta  di  Cattolici , o A'  Infedeli  , c tutta  la  Nobità  Anglicana  folle  Ita- 
ta  imbarcata  per  le  Indie  Occidentali. 

Or  quello  tale  ha  egli  più  Religione  , e più  zelo  per  la  fua  Patria 
del  fuo  proffimo  t Nò  Signore  ; mtta  la  fua  palfione  a favore  del  popò-’ 
ló  è fchietto  interefle  ; e la  fua  Religione  è pura  mafehera  , e artifizio: 
La  fua  Vanità  in  Corte  eccedendo  la  fua  forza.-  ed  il  fuo  Merito  offendei 
fhferiore  alla  fua  Ambizione  : il  vento  gli  foftiò  in  prua  ; ed  egli  fubito 
voltò  bordo  , c ora  fa  vclaverfo  la  Repubblica.  Or  quelli  Gentiluomini 
popolari  hanno  due  terzi  di  Traditore;  ed  io  tengo  per  regola  generale, 
che  non  è buon  fuddito  chi  s'acquifta  gli  animi  de’ plebei;  perchè  le  Io-' 
fo  p affiori  fon  troppo  forti  , e i loro  Intelletti  troppo  deboli  per  poter 
dìftihguere  la  Verità,  r • . , ..  ..  . r ■ ■ . j 

Ma  benché  una  tal  pratica  fia  ordinaria  , ha  ella  del  ragionevole  , e 
del  Criftiano  ? Un  Gentiluomo  privato  difpenferà  i fuoi°  favori  a chi 
più  gli  piace  , è un  Principe  farà  privo  di  quella  libertà  ? il  privi-' 
••■Pkrtt  /■  A a legio 
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lcgio  ofcurcrà  affatto  la  Prerogativa , e il  Servitore  farà  più  affoluto  del 
Tuo  Padrone  t l’ Autorità  regia  fari  pupilla  , e la  Soggezione  mgii  anni 
di  maggiorità t A mio  parere,  è una  cofa  molto  Rrana , che  un  Re  non 

Soffa  eleggere  i fcrvitori  a fuo  guRo,  come  fanno  1 iuoi  Additi;  c che 
ebba  ell'er  più  piccolo,  perchè  è più  grande  ! 

In  oltre  , 1’  Apoflolo  ci  comanda  d' ubbidire  ai  Principi , come  Vice- 
gerenti  di  Dio , non  folamente  quando  ci  accarezzano , ma  anche  quando 
ci  percuotono;  non  folo  per  inccreffe,  ma  ancora  per  dovere  ; Onde  i 
nonri  Gentiluomini , appellanti  al  popolo  , non  folamente  fon  cattivi 
fudditi , ma  peggiori  CriRiani  ; poiché  trafgredùcono  colle  leggi  del 
Regno  quelle  del  Vangelo  ; ma  benché  li  Attraggano  dalla  giultuia  de- 
gli uomini,  non  fapranno  fuggire' quella  deh'  Altiilìmo . 

Guardatevi  dunque  da  tali  moRruolicà  : benché  dal  Volgo  lìano  ri- 
cevute con  applaufo  , ed  elàltate  con  tutta  la  pompa  d'  una  Romana 
Orazione,  fono  abbominevoli  agli  occhi  di  Dio,  e decollate  dagli  Uo- 
mini prudenti  . Ricevete  un  favore  con  rendimenti  di  grazie  , e foflfite 
uia  repulfa  con  pazienza.  Benché  un  Principe  da  feortefe,  voi  non  do- 
vete efler  ribello;  I fuoi  difetti  non  ifeufano  i voliti  ; e un  Potere  abu- 
fato non  giutlifica  mai  la  Difubbidicnza . 

VII.  ., 

Gli  uomini  in  tutte  le  loro  Imprefc  hanno  per  fine  la  Felicità  ; ma 
generalmente  vanno  ingannati  nell'  elezione  dei  Mezzi  , che  a quella 
conducono  . Una  tal  carica  in  Corte  ( dice  uno  ) , un  tal  pollo  all* 
Armata  ( efclama  un  altro  ) quadra  al  mio  Temperamento  a un  capello  ; 
Mettetemi  là , e farò  più  felice  d' un  Re  ; in  avvenire  reprimerò  tutti  i miei 
Jefiderj , e rinunzicrò  a quallìfia  pretenfione . Quelli  difeorfi  mi  fanno  ricor- 
dare del  famofo  Dialogo  tra  il  Re  Puro  , e il  fuo  favorito  Cine/t  . Pofs  io 
tjfer  tanto  ardito , Sire  ( dille  il  Filofofo  ) di  domandarvi  che  fine  avete  in  tut- 
te le  vojirt  Imprefc  i quando  volete  terminarle  t o pur  fie  fapete  ciò  che  vtrrtfie  t 
Jo  fono  adejfo  ( replicò  il  Re  ) per  far  la  conquifia  dell  Italia ; di  là  in  Sicilia  v 
è un  breve  pajfo , e t siffrica  refia  falla  firada  per  ritornarcene  a cofa  ; Quando 
avrò  condotto  a fine  tutti  quefit  difegni  , noi  viveremo  allegramente  . Ma  perchè 
( rilpofe  Cinta  ) volete  comprare  a se  gran  co  fio  d uomini  , e di  danari  una 
vita  allegra  , che  potete  avere  con  afidi  meno  fpefa  i Fermate  i vofiri  defide w 
rj , fervi tevi  di  quel  che  avete , e f affare  è fatto . 

Una  vita  allegra  é il  fine  delle  noRre  fatiche,  come  era  appunto  di 
quello  Re  pagano  ; e la  ragione  , per  cui  sì  pochi  Cortigiani  godono 
ciò,  che  elfi  tutti  ardentemente  deliberano,  è,  perché  feguono  piuttoRo 
il  di  lui  Efempio  , che  il  Coniglio  del  Filofofo  . Quei  , che  bramano 
quelche  non  hanno  , perdono  la  fruizione  di  ciò  che  poffeggono;  per- 
chè bramando  troppo  avidamente  , fpcrano  troppo  predo  , e Ano-  in- 
calzati dal  timore  ; Or  un  uomo  può  più  facilmente  Rare  adagiato  fo- 
pra  una  Veglia,  che  effer  felice  tra  quelle  due  palfioni . Fidate  un  giullo 
termine  ai  voftri  defiderj ; c quando  vi  liete  arrivato,  fermatevi.  E una 
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fomma  pazzia  il  lafciare  la  fortuna,  che  avete  avanti  di  voi,  è una  du- 
ra fervitù  V afpirare  a quella,  che  non  è in  voftro  potere.  Il  dire  cht 
volete  avanzarvi  a un  tal  Pollo , è un  dire  che  volete  eflcrc  fchiavo , ed 
efporre  il  voftro  contento  alla  difcrizione  dell*  azzardo  ; e per  confe- 
gucnza  cflcr  miferabilc.  Se  date  orecchio  all' Ambizione , fpenderete  tut- 
to il  voftro  tempo  in  procurare  il  bene  , e non  vi  riferveretc  un  mo- 
nento  per  goderlo.  La  Felicità  appunto  comincia  quando  i Defiderj  fi* 
nifcono  ; onde  non  gode  mai  chi  fempre  dcfidera . 

In  oltre.  Signore;  fcommetto  dieci  contra  uno,  che  fc  i noftri  defi- 
derj vanno  troppo  in  aito  , noi  ci  ferviremo  di  Me^zi  indegni , fe  gli 
onorati  non  ballano  ad  innalzarci;  perchè,  quando  la  paflìone  diviene 
importuna , e ftrepitofa  , le  voci  della  Ragione  o non  fi  fentono , o li 
dimrczzano . Chi  è avido  d.’  una  cofa,  vuole  averla,  o per  fot , o per 
tte/at . Aman  volea  Mardocheo  proftrato  a terra  ; e perche  ricusò  d’ in- 
chinarfegli  , lo  volea  impiccato  : La  Vendetta  non  potè  trovare  in  lui 
alcuna  colpa  ; ma  la  Calunnia  prettamente  n’  inventò  una  . Or  1'  innal- 
zarli per  via  d'  iniquità , è un  pagar  troppo  cara  1’  elevazione  ; 40.  mila 
feudi  fono  il  prezzo  fi  fio  d*  una  Dignità  ; e perchè  ne  comprerete  una 
a collo  dell’  Anima  t Finalmente  , Signore  , tutta  la  gloria , tutto  il  va- 
lore dell*  Univerfo  non  poflòno  adeguare  la  grandezza  della  Superbia  , 
e dell’  Avarizia:  Ora  poiché  ufi  cole  fon  troppo  piccole  per  foddisfa- 
rc  le  noftre  paffioni;  non  dovrebbero  a mio  giudizio/  efler  grandi  ab- 
baftanza  per  eccitarle. 

Quanto  a me  io  pofpongo  la  Pompa  alla  Cofcienza,  e il  Tempo  all* 
Eternità. 

U voftro  affare , Leandro , è la  Virtù,  non  la  Grandeuut  ; Voi  folle  fac- 
to pel  Cielo  , non  pella  Corte  ; Che  quello  dunque  fia  1*  oggetto  delle 
voftre  brame,  e il  Vangelo  la  regola  delle  Yoftre  azioni;  non  è il  Pro- 
fitto, che  deve  dirigere  la  voftra  condotta,  ma  la  Giuttizia;  forfè  non 
profperercte  molto  in  quello  mondo;  ma  giufto  per  quello  vi  trovere- 
te meglio  nell’  altro;  Là,  non  i Titoli  fanno  diftinzione  , ma  le  Virtù. 
Un  povero  uomo  di  vita  innocente  volerà  alla  celefte  Gloria,  e un  vi- 
ziofo  Principe  farà  gettato  negli  eterni  Tormenti.  Finalmente,  procura- 
re che  il  voftro  procedere  fia  affabile,  e la  voftra  pietà  fincera.  Io  non  voglio 
caricarvi  troppo  di  precetti  ; il  Tempo  , la  Prudenza  , e la  Rirteftìonc 
fuppliranno  al  retto. 

Le  and.  Signore , vi  rendo  mille  grazie  di  unta  carità  ; e mi  coa- 

feflb  infinitamente  obbligato  alla  Providenza  pel  favore  di  quello  ab- 
boccamento . Le  fquamme  dell'  ignoranza  mi  fon  cadute  dagli  occhi  ; 
onde  vedo  le  cofe  più  didimamente  . AdelTo  fon  perfuafo  che  tutti  I 
beni  di  quella  vita  fono  vani,  e fuperficiali ; e che  niun  altro  meriu  il 
mio  cuore , che  chi  lo  fece . Se  la  brigau  di  jeri  averte  avuto  la  fortu- 
na di  godere  il  benefizio  di  quello  dimorfo , credo  che  la  voftra  Illru- 
zionc  avrebbe  rifyegUato  le  loro  Cofcienze , e amareggiato  i loro  bruta- 
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li.  piaceri  : Povere  creature  ! camminano  nelle  tenebre , e collocano  i lo- 
rp  affetti  a (propofito  ; non  confultano  mai  la  Ragione  , ma  odiano  g 
capriccio,  c amano  a, cafo;  c non  vogliono  intendere  che  a un  tranfi- 
torio  Piacere  fovralta  un  eterno  Tormento. 

Leandro  dille  quelle  parole  con  tal  enfalì  , che  il  defidcrio  della  fua. 
eterna  falute  gli  fcintillò  in  faccia  . Euftbto  abbracciandolo  con  affètto 
di  padre  lo  congedò  con  quello  addio;  Caro  Signore,  permettetemi  di 
terminare  col  nollro  amabiliffimo  Redentore , Voi  fitte  fonato , or  non  pec- 
cate pii per  tema  che  Iddio  non  vi  colga  in  flagranti , e non  laici  un 
momento  tra  1’  Qffèfa,  e il  Galligo.  . 


Fine  della,  Prima,  Parte 
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dare  , non  a chiedere  j e altra,  ricompenfa  non  affetto  pel 
mio  Preferite  , che  un  civile'  ricevimento . 

L Atei  fino  , quella  gran  Pe(le  de ' Vt'vi , e T ormento  de 
Morti  inf  uria  nella  noftra  Jfola  . Or  effondo  io  fdlecito  della 
voftra  falute , e appr enfilo  del  voflro  pericolo , v offro  u- 
milmente , come  un  antidoto  contra  il  Contagio  , quefta  Con- 
ferenza •,  la  quale  , benché  non  fia  un  infallibil  rimedio  con- 
tra sì  grave  male  , fin  ficuro  che  "vi  farà  giovamento  . 
Li  infezione  è facilmente  prefiu , ma  non  è facilmente  rirhofi- 
fa\  onde  un  Prefervati VO  è più  a propofito  d un  Riftora- 
tivo  . 

Veramente  quelle,  perfine , che  fino  confinate  dai  loro  affari 
tulle  proprie  cafe , e che  vivono  fuori  di  vifia  , e opprimo- 
no fi  fleffe  più  colla  fatica , che  col  piacere  , fino  quafì  t fin- 
ti dal  pericolo  . Ma  voi  altri  Nobili  offendo  ftabtliti  pel 
Commercio  , e per  la  Pratica  , fiete  tirati  dalle  Occafioni  fuor 
della  Ritiratezj^a  , e condotti  dai  Divertimenti  nelle  Conver- 
fazjoni. 

Or  quando  il  male  diventa  epidemico  , il  Concorfi  è più 
spericolo  fi  della  Solitudine  $ e può  prefumerfì  che  tra  tanti , al- 
cuni portino  i figni  , e forfè  le  piaghe  della  Pefle  fiopra  fi 
flejfì  . fi  perciò  eftremamente  difficile  ai  Gentiluomini  , che 
di  continuo  fin  rintracciati  , e infefiati  da  fquadre  di  Scroc- 
coni , e di  Parafiti  > che  devono  adulare  per  vivere  f e 
che  d ordinario  difiorrono  più  finfatamente  fiopra  t eccellenza 
d un  Intingolo , che  di  Dio , o della  'Religione , ( dico  , è diffi- 
cile ) in  una  tal  Confluenza  lo  fihivar  ( alito  d un  Ateifìa  , 
che  colf  ajuto  d una  sfrenata  Lingua , e d una  sfacciata  Fron - 
te  pub  fpargert  t Infezione  ; la  quale  una  volta  che  fia  giunta- 
ai  Cuore  , immediatamente  fiale  alla  Te  fi  a } e quando  quefie 
nobili  parti  fino  infette , e facile  che  ella  vi  uccida  y o alme- 
no che  vi  accompagni  al  fipolcro  . < 

In  oltre  > la  Curio  fi tà , e.  il  Piacere  v invitano  alla  CQm- 

me- 
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media , donde  andate  poi  a trattenere  alla  Taverna  . Or 
quefii  due  luoghi  fono  ripieni  di  mortale  infezione  : nel  primo 
'(  Ateifmo  è conceputo  , e nel  fecondo  è fomentato  j / fuoi  Dog- 
mi fino  imparati  nei  palchetti  , e praticati  nel  feguente  ri- 
dotto : Quando  la  Virtù  e sferzata  fui  Teatro  avanti  di 
voi  y e il  Vizio  raccomandato  : quando  vedete  le  Infamità 
riportare  applaufi  , e la  Probità  confufione  : quando  fentite 
la  Religione  ravvilita  , e I ifiefio  fuo  Autore  befiemmiato 
da  alcuni , e fihernito  da  altri , tn  progrejfo  di  tempo  perde- 
ranno ambidue  la  /lima  nella  vofira  opinione  : Voi  farete 
fortemente  tentato  a penfare  che  tali  cofe  non  po/fano  e fie- 
re molto  ferie  , ne  fante  , mentre  gli  'Uomini  fe  ne  fervono 
pubblicamente  per  J oggetto  di  PafTatempo , e di  Profanazio- 
ne . 

Ma  poi  quando  vi  trasferite  dal  Teatro  alla  Taverna, 
circondati  da  una  truppa  di  Scrocconi  si  magramente  prov- 
vifii  di  'Religione , come  di  Danaro  ; che  enormi  Contenti  fan- 
no quefti  Furfanti  fipra  il  T e fio  ! come  digrignano  i denti  con- 
tra  la  Providtnzjt , e inveifeono  cantra  la  Divinità  con  cen- 
to allufioni , che  devono  effer  prefe  per  bei  tratti  di  fpiri- 
to  , filamente  perche  fon  profane  ! Or  quefie  Befiemmie  a 
una  tavola  lautamente  imbandita , e fipra  traboccanti  bicchie- 
ri , quando  gli  /piriti  fino  invigoriti , e rifcaldati  , cioè  , 
quando  la  "Ragione  è me  (fa  in . ceppi , e il  Senfi  in  libertà  , 
fono  ricevute  prima  con  Applaufi  , e poi  con  Approvazione  , 
perche  ajfolutamente  gli  ‘Uomini  non  fino  mai  meglio  dlfpo- 
fii  a negar  Iddio  , che  nel  tempo  , in  cut  efii  t offendono  , e 
a congedare  la  Religione  , che  quando  hanno  perduto  il  loro 
Giudizio . 

In  oltre  , benché  noi  viviamo  in  una  depravala  Età  , 
la  Religione  non  è affatto  defiituta  di  credito  . Un  uomo  pub 
andare  alla  Chiefa  fienzjt  e fiere  additato  come  un  Mofiro  ; 
mentre  t Ateifmo  pare  almeno  che  viva  fitto  il  difprezjj)  del 

Parte  II.  B b Pub- 
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Pubblico.  Or  gli  Ateifti  per  fortificare  il  loro  Partito  , piglian- 
do di  mira  voi  altri  Nobili  , impiegano  cento  piccoli  Artifizj 
per  tirarvi  dalla  vofìra  fede  alla  loro  empia  Credenza , fpe — 
rondo  non  folamente  ficurezjjt  fitto  la  voflra  Protezione , ma 
ancora  (lima  fitto  le  ali  della  voflra  Autorità.  E 'veramen- 
te 'voi  avete  una  grand  influenza  fi opra • i voflri  Inferiori  ; 
efjì  formano  le  loro  Opinioni  a tenore  delle  vojlre , la  vofìr a 
Aver fione  è la  Regola  della  loro , e quel  che  approvate , non 
ardifcono  di  condannare  : In  fimma , da  voi  pigliano  le  Ufan- 
zs  , le  Maniere  y e la  Religione  : Onde  io  non  mi  maraviglio 
che  gli  Ateifti  vi  prendano  di  mira  mentre  la  Conquifta 
d un  Nobile  può  chiamarfi  Legione  j perche  la  fua  re  fa 
( come  quella  d una  Metropoli  ) tira  dietro  di  fi  tutta  la 
Provincia . . %i- 

Di  più , Iddio  vi  ha  favoriti  delle  Benedizioni  di  Elau  5 
la  Craffezsjt  della  T erra  è parte  della  voftra  Eredità , e per 
configuenzjt  gli  Onori , i Piaceri , la  Stana  , ordinarie  fiquele 
dell  Abbondanza  • Voi  correte  a feconda  delle  acque  : e veleg- 
giate con  profpero  vento  \ 1 voflri  giorni  Alcionii  durano  tut- 
to t armo  : gli  V ornati , la  T erra  , e il  Mare  faticano  pei 
voflri  Interefjìy  e fioddif azioni  : Voi  finalmente  confutate  t Afo- 
rifmo  di  Giobbe:  L’  uomo  è nato  alla  fatica  ; e moftror- 
te  in  pratica  che  il  Divertimento  è il  proprio  Jmpiego  dei 

Gentiluomini  . 

Or  offendo  la  Profferita  furnofa,  fiale  dirittamente  alla  T e- 
(la  , offufca  t Intelletto  , e cancella  dalla  Memoria  non  filar- 
mente  le  fpecie  delle  cofe  paffute  ( come  le  acque  del  Lete  ) 
ma  ( quel  che  è più  flupendo  ) ancora  di  quelle  , che  hanno  a . 
venire  . Gli  uomini  fino  cosi  applicati  al  Prefente  , che  han- 
no poco  tempo  , e meno  inclmazione  di  p enfiar  e al  Futuro  j 
Ej]i  non  amano  di  ritirare  i loro  occhi  dagli  ameni  oggetti  di 
quefla  Vita , per  fiffarli  nell'  orribile  Profpettiva  dell  altra'.  E 
veramente  , fi  1 Gentiluomini , che  hanno  i piaceri  avanti  di 

loro  y 
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loro,  rifitteffero  ai  Tormenti , che  a quelli  fivrafano , fareb- 
bero tanto  poco  difpofti  a goderli , quanto  Dionifio  il  Ti- 
ranno, 

Quando  dunque  gt  hterefp  preferiti  'vanno  avanti  con  fe- 
lice fucceffo  , naturalmente  fi  getta  da  banda  ogni  penfier  del 
futuro  : E fe  fi  giudica  che  le  cofe  cattive  d un  altro 
mondo  s oppongono  al  godimento  delle  buone  di  quefto  , 
facilmente  fi  bramerà  prima  , che  non  vi  fia  un  tal  luo- 
go j e poi  dal  bramare  che  non  vi  fia  , al  credere  che.  non 
vi  è , v e /blamente  un  breve  paffaggio , perche  la  V >lon~ 
tà , e t Intelletto  rare  volte  difionvengono  } e fi  una  vol- 
ta fi  tronca  ( ultimo  Articolo  del  Credo  , Vitati!  alter- 
narli , fi  reciderà  per  configuenza  ancora  il  primo  , Credo 
in  Deum . 

Benché  i Gentiluomini  fiano  efpofii  a quefie  Tentazioni  , io 
non  dico  che  fiano  fempre  fiuperati  j.  alcuni  fifiengono  valoro- 
famente  i loro  affalti , e forzano  quefi’  empie  figge fiiom  a ri- 
tirar fi  , Io  cono  fio  perfine  di  Qualità , le  Virtù  delle  quali  fi- 
no più  illuflri  del  loro  fangue  : Pare  che  la  Providenzjt  le 
abbia  fatte  grandi , affin  che  maggiormente  apoarifiano  buo- 
ne : appunto  come  il  Sole  , effe  fpandono  le  loro  benigne  In - 
fluenze  J opra  tutti  i loro  Inferiori  f e quelli , che  non  poffo- 
no  rifialdare  colla  loro  Munificenza , illuminano  col  loro  E- 
fempio  , Ma  contuttociò  I efito  della  guerra  è dubbtofi  , e il 
pericolo  è certo  : Ove  regna  la  Tentazione  , noti  v e luo- 
go di  ficurezjjt  ; onde  per  tutte  le  Leggi  della  Prudenza 
fìtte  obbligati  a pigliare  le  migliori  Precauzioni  : V ù non  po- 
tete mai  e/fere  troppo  ficun  , quando  fi  tratta  dell  eterni 

fklute  . ' * 

A tal  effetto  io  vi  preferito  una  Conferenza  r in  cui  ve- 
drete il  Laotodinario  convinto  r e f Ateifta  confufi  , Voi 
potrete  facilmente  difendervi  da  quefie  Sette  con  quelle  arrm  , 
colle  quali  Eufebìo  abbattè  i loro  due  Campioni  Ariovifto  , . 

Bb  z,  <e  Teo^ 
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e TeomaCO  ; e fe  vi  prendete  la  briga  di  bilanciare  la  de- 
bolezza delle  loro  difefe  colla  grandezza  della  loro  sfrontata g- 
gine  , troverete  magnar  motivo  di  compatire  la  loro  Pazzia , 
che  di  temere  le  loro  "Ragioni . 


PRE- 
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PREFAZIONE 

A L 

LETTORE 


Caro  Lettore. 


O vi  prefento  la  feconda  Parte  del  Gentiluomo  I- 
ftruito , che  è un  Trattato  contra  l’ At tifino , e Là- 
titudinurifmo  : fon>  ficuro  che  è a propofito  , e 
fpero  che  vi  farà  profittevole  . Quando  la  Peftc 
infuria  , e la  Morte  fiede  a ogni  Ufcio , è tempo 
di  penfàre  a un  Antidoto  : e allorché  il  Nemico 
ha  guadagnato  le  porte,  di  prepararfi  alla  difefa  . 
S)  In  un  pubblico  pericolo  la  Natara  comanda  a o- 
gni  Suddito  di  combattere  pel  fuo  Principe , e Patria  : V- 
nufquifquc  naturaliter  tfl  Milts  j II  Dovere  ci  arma  , e la  Fe- 
deltà (crive  i noftri  nomi  nel  Ruolo  militare. 

Iddio,  a cui  e dovuta  la  più  profonda  Adorazione,  è og- 
gidì fatto  berfaglio  dei  più  barbari  Oltraggi:  I Libertini,  pi- 
gliandofi  sfacciatamente  1'  ardire  d’ infultarc  i fuoi  più  (acri 
Attributi,  beffano  la  fua  Mifericordia  , criticano  la  fua  Giufti- 
zia  , e fchernifcono  la  fua  Onnipotenza  ; mentre  gli  Ateilli, 

E affati  i termini  dell*  umana , e diabolica  Perfidia  , a (Valgono 
t fua  ftefi'a  Perfona,  empiamente  negando  il  divino  fuo  Ef- 
fcre  : E un  Criftiano  ftarà  oziofo  fpettatore  d’una  sì  temera- 
ria , e sì  enorme  Infolenza?  Perchè  ne  fu  fatta  la  Lingua  , fe 
non  per  parlare  in  sì  urgenti  Occafioni  ì II  tacere  non  è men 

frave  delitto  che  lo  ftar  neutrale  ; e il  non  pigliar  la  ditefa 
el  noftro  Creatore  allorché  é oltraggiato  si  barbaramente  da- 
gli Empj  » è un  collegar/i  cor  elfi  contra  di  Lui . 

Alcu. 
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Alcuni  potranno  facilmente  farli  avanti , e dirmi  che  i Trat- 
tati di  quella  natura  non  fono  calcolati  pel  noftro  Meridia- 
no ; Che  poflono  eflér  utili  ai  felvaggi  Patagoni  deir  Americd , 
o agli  ftupidi ' Otentotti  dell'  Affrica  ; ma  che  l’ Areifmo  c tanto 
ilraniero  alla  nollra  Nazione , che  noi  fiamo  corretti  a men- 
dicar dalla  Grecia  una  parola  per  efprimerlo.  Mi  diranno  che 
damo  opprelB  dallo  Iplendore  d' una  Deità  più  torto  che  eflèr- 
ne  privi  ; che  camminiamo  alla  Luce  Solare  della  Cognizione , 
non  nelle  Tenebre  dell'  Ignoranza  ; e mentre  tolleriamo  tut-  * 
te  le  Religioni , è cola  ridicola  il  fupporre  che  non  ne  abbia- 
mo niuna. 

Ma  con  buona  licenza , Signori,  noi  non  abbiamo  bifogno 
di  far  vela  verfo  lo  Strettir  Magellanico  r nè  di  paflàre  la  Zona 
T orrida  per  trovare  un  Ateirta  ; Quefti  Moftrr  non  fono  si 
lontani  dai  noftri  paci?  » elli  nalcono  tulle  noftre  Spiagge,  crcf- 
cono  nel  noftro  Clima  , c appunto  quali  Locoftc  eh  Egitto  , 
inondano  il  Regno  ; dimodoché  fono  divenuti  nocivi  ai  Sud- 
diti , e permeioft  allo  Stato  - La  Stupidità  , e T Educazione 
pollbno  allegare  qualche  foufa  al  Tribunale  di  Dio  pei  poveri 
Ateilli  Americani,,  ma  non  già  pei  noftri  Inglefe  Quefti  fono 
conceputi  nei  Poftriboli,  e nutriti  nei  Teatri  ; hanno  Tellcre 
dalla  Diflolutezzz  , e l'incremento  da  una  sfrontata  Malizia  ; 
(correndo  tutto  l’ Alfabeto  delle  (ceUeraggini  prima  che  arrivi- 
no a quello  non  fiat  ultra  d’ Impiota, 

S.  Agoftìno  fi  doleva  che  quella  razza  di  Vermini  infeftafte 
la  fua  Età  r come  appunto  tnfella  la  noftra  j ma  pure  (lava- 
no circospetti  , andando  travediti  , e feonofeiuti  -,  idea  dixit 
in  corde  Cuo9  non  eff  Deus -,  quia  hoc  memo  audet  dicere  , etiamfi 
fuerit  auffis  cogitare.  Ma  oggidì  la  feena  t mutata  ; l' Ateiimo 
non  pratica  più  una  tal  cautela  ; fdegnando  di  foggiacene  al 
rimprovero  della  foggezionc  , e alla  vergogna  della  ritiratez- 
za» ha  deporto  la  malchera,  e compar  lice  in  pubblico , non 
(blamente  lenza  Timore  r ma  anche  con  Audacia . Gli  altri 
Vizj  fi  ritirano  nella  folitudine  , o vanno  vagando , come  i- 
Pipiftrclli  nelle  tenebre  della  notte  ‘T  ma  l"  Ateifrao  palleggia  » 
fmargfafla  fui  bel  mezzodì  f e co  si  è diventato  un  Demoni a 
meridiano . • 

Oltre  al  lùo  folito  foggiamo  nei  Poftriboli , e in  altre  pub* 
hhché  (cene  di  Diftòlutezza  r per  renderli  più  potente  r e ac- 

aedir 
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ereditato,  ha  prefo  abitazione  in  Corte,  e tirato  net  fuo  par- 
tito non  folamente  gli  fcellerati  ignoranti,  ma  anche  i Poeti, 
che  come  fchuvi  al  remo  , faticano  in  fuo  favore , diftrug- 

{ rendo  colle  Rime  la  Morale , e fcreditando  colle  Buffonerie 
a Religione,  affine  di  metterla  fuora  d'  ufanza:  Elfi  adunano 
alla  loro  affiftenza  tutti  i foccorfi  immaginabili,  toltine  quelli 
della  Cofcienza,  e della  Ragione  ; dimodoché  uno  crederebbe 
che  avellerò  rifoluto  di  forzar  la  Virtù  , c la  Pietà  a ritirarli 
affatto  dalla  noftra  Nazione,  e cedere  l’ intero  dominio  fopra 
di  ella  alle  Diflolutczze,  c all’  Impietà: 

Nel  tempo  del  Re  David  un  Ateifta  faceva  una  povera  fi- 
gura ; egli  non  ambiva  ad  altro , che  al  pofto  di  fervo  /cioc- 
co : Dixit  Infpiens  in  corde  fuo,  non  eft  Deus . E veramente  tut- 
to il  Genere  umano  inficine  col  Reai  Profeta  glielo  concede- 
rò con  pienezza  di  voti:  Ma  dopo  la  morte,  dei  noftri  An- 
* renati  pare  che  abbiamo  imparato  nuove  idee  di  Spirito  , c . 
di  Prudenza-  Ciò  che  pafsò  nei  giorni  loro  per  Iftupidità,  e 
Pazzia  , fi  piglia  nei  noftri  per  Accortezza  , c Ragione  ♦ 11 
più  fiolido  Libertino  , che  ardifea  negare  il  fuo  Creatore  , è 
dichiarato  Virtuofo , e fenz’  altro  efame  dei  fuoi  Talenti  è infi- 
gnito  della  Laurea  Dottorale  nell'  Accademia  degli  Empj  ; Per- 
chè quelli  tali  efl'endofi  adeflo  tifurpati  il  Tribunale,  giudica- 
no dello  .Spirito  , delle  Maniere  , e della  Religione  } il  loro 
Sentimento  è la  Regola  del  buon  Giudizio,  c la  Bilancia  della 
Nobiltà:  dimodoché  chiunque  ardifee  di  sfidare  Iddio  fenza 
rimorfo , fenza  vergogna  , è un  Uomo  di  fpirito  , è Gentiluomo 
fenza  l’  ajuto  dell’  Arme  gentilizia  , e Fari  del  Regno  fenza  la 
patente  del  Rez  Anzi  è ogni  cofa , eccetto  che  Uomo. 

. Io  per  me  non  Co  ov’  effi  vogliano  andar  a parare  ,•  fc  pre- 
tendono di  gettare  un  bel  Juftro  fulla  fàccia  del  Vizio  , di 
convertire  la  Diffolutezza  in  Virtù  , e la  Brutalità  in  Diverti- 
mento , la  loro  Trama  è ben  fatta  , le  loro  Mifure  fon  gia- 
lle , e il  buon  Succedo  deve  coronare  le  loro  fatiche  -,  per- 
chè , rimoflò  che  fia  Iddio  dal  Credo , la  Morale  partirà  pre- 
tto dalle  nottre  Azioni  ; 1’  Uomo  ttarà  a livello  colle  Berne  , 
la  Ragione  fvanirà  in  lènfo  , e cosi  cadremo  fotto  il  rango 
della  noftra  fpecie  ; il  Diritto  farà  decifo  dalla  Forza  , Y O- 
nefto  dall’  Intercfle  , e l’ Onore  dalla  Vendetta  j e poi  a gui- 
ùl  di  fmantellati  Villaggi  ftaremo  efpofti  a tutte  le  irruzioni 
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dell'  Infoleftza,  e a tutti  gli  afTalci  dell’  Impietà  . ^Non  è que- 
fto  un  bel  metodo  per  tagliare  ogni  linea  di  comunicazione 
tra  Uomo  , e Uomo  ? per  ifconvolgere  tutto  il  Governo  , e 
fommerger  l’Ordine  in  un  mare  di  Contortone?  per  riempier 
la  Nazione  d’  Arabi  Ladroni , e aprire  il  parto  contra  di  noi 
a un  efercito  d’inumani  Tartari? 

E veramente  i noftri  Ateifti  hanno  ragione  di  gridar  Vit- 
toria ; il  loro  difegno  è riufcito  bene  a maraviglia  : la  Dif- 
folutezza  fi  dilata  si  pretto  , che  1’  Infezione  è divenuta  oltre 
modo  epidemica  ; e piaccia  a Dio  eh’  ella  non  fia  inficine  in- 
curabile. Uno  crederebbe  che  Circe  avelie  introdotto  qui  le 
fue  magiche  Bevande  ; le  Trasformazioni  fono  cosi  ordina- 
rie ; e quel  che  accrefce  il  mio  fofpetto  fi  è , che  tutte  ter- 
minano in  Bejlia , e per  lo  più  porcina. 

E*  difficile  1’  allignare  la  propria  cagione  di  quefto  irragio- 
nevole , e moftruolò  Vizio.  Uno  mi  diflè  che  era  d’  opinio- 
ne che  forte  ftato  portato  dall’  Indie  in  Inghilterra  dalle  no- 
ftre  Flotte  , e che  quei  Barbari  averterò  barattato  la  loro  In- 
fedeltà colla  noftra  Mercanzia  Inglefe.  Veramente  i noftri  Ma- 
rinari portano  toora  un  piccol  carico  di  Religione  , e un  più 
piccolo  di  Cofcienza  j*  (limandole  forfè  due  capi  di  roba  di 
grand'  Imbarazzo  , e di  poca  Importanza  : Non  è dunque  da 
maravigliarli , fe  tali  Uuomini  mal  proveduti  di  quelle  cofc  , 
ne  perdono  alcuni  grani  nei  loro  viaggi , e molti  più  iii  quel- 
le regioni,  nelle  quali  non  ne  vedono  niente.  L’  Infedeltà 
Africana  può  tingere  i loro  Cuori,  come  il  Sole  Africano  irn- 
brunifee  1 lor  Volti  ; e cosi  al  loro  ritorno  portòno  fcarica- 
re  1'  Ateifrao  di  Guinea  ( i ) col  fuo  Oro  . Ma  benché  quelli 
Apoftati  Marinari  portano  fpargere  1’  iniezione  tra  i Plebei  , 
non  fono  capaci  a infettare  i Gentiluomini  : limili  creature 
fon  troppo  piccole  per  poter  mettere  in  piè  un’  ufanza  , e 
troppo  vili  per  meritare  l’imitazione  dei  Nobili. 

L'  certo  però  che  niuna  cofa  ha  tanto  contribuito  al  pro- 
greflo  dell’  Ateifino,  quanto  la  Libertà  del  Torchio,-  quefto, 
qual  altro  Vaiò  di  Pandora  , ha  verfato  fulla  noftra  Nazione 
. : • : tutte  ■ 

* — " - * t i—  »■■■  ■ 1 — 

v * « 

( i ) Guìhi a,  gran  tratto  di  paele  in  offrii*  lungo  il, mare  tra  i!  Capo  yetd*  , e il 
Capo  di  tuona  fporan^a  , i popoli  del  quale  hanno  poca  cognizione  di  Dio;  di  là 
gl  lnglefi  ritraevano  buona  quantità  d'oro,  donde  le  loro  Doppie  vengono  chia- 
mate Ghino t • 


Digitized  by  Google 


prefazione:  3®i 

tutte  le  peftilenze  degli  fcifmi,  da  i quali  è ftata  in  quello  ul- 
timo fecolo  si  malamente  trattata . Ogni  cantone  n’  è talmen-t 
te  ripieno  , che  fono  divenuti  oltre  modo  gravofi.  Simili  a- 
gli  animali  ex  putrì,  (puntano  fuora  in  una  notte  ; e che  ma- 
raviglia ? la  natura  abbozza  in  un  momento  quegl’  Infetti  » 
thè  fi  generano  dal  Fetore  , e fi  pafcono  di  Corruzione:  Ef- 
fi  per  lo  più  fono  abortivi  Embrioni , fenza  Proporzione  , 
fenza  Figura  , ma  non  fenza  Veleno. 

Contuttociò  è addio  il  Torchio  uno  de’  principali  capi  del 
noftro  Diritto  , e una  parte  della  nollra  cara  Libertà  . Noi 
ci  crediamo  incatenati  a guifa  di  fchiavi,  fe  non  abbiamo  un 
libero  camp,o  d’inveire  contra  la  regia  Prerogativa,  di  vo- 
mitar beilemmic  contra  Iddio,  e ravvilire  la  Morale,  c la 
Religione  ; e p0i  } affinchè  le  noftre  Impietà  pollano  edere 
immortali , e infettare  i fecali  futuri  , come  il  preferite  , de- 
vono apparire  in  Illampay.per  confondere  la  Modellia  , e 
{ereditare  la  Virtù  , la  Pietà e l’Ubbidienza.  Bifogna  al  cer- 
to che  tali  Uomini  fi  figurino  efl'er  la  Pazzia  , e la  Scellera- 
tezza Qualità  onorevoli  ; altrimenti  perchè  prendonfi  tanti  fa- 
llidj  per  eternarli  pazzi  , e fellemi  fulle  Carte  ? 

Ah!  fe  folle  folo  quello  ; le  fi  contentafi'ero  della  fama  di 
Pazzi,  e di  Scellerati  , noi  gli  laveremmo  godere  un  tal  Ca- 
nore j ma  elfi  tendono  a fcacciar  dal  Cuore  della  Nazione  la 
Morale  , la  Religione  , e per  confeguenza  Iddio  j affinchè 
il  loro  Veleno  poflà  far  ciò  con  maggior  efficacia  , 1’  invol- 
gono in  foavi  Parole  , in  graziofe  Elprelfioni , e in  armonio- 
fi  Periodi  j cioè,  mifchiano  il  Tolfico  col  Toffico  per  render- 
lo più  attivo  , e potente  . Le  Lafcivie  , e le  Ribalderie  fono 
per  fe  ftefi’e  fordidi  oggetti , più  capaci  di  fconvolger  lo  fto- 
nuco , che  di  muovere  la  Volontà,  e più  proprj  pegli  fpaz- 
zallrade  , che  pei  Gentiluomini  ; ma  quando  1’  Arte  getta  un 
belletto  fulla  loro  fordidezza  , e deformità  , allettano  il  Sen- 
fo  , iltupidilcono  la  Ragione  , e s’  impofielìano  del  Cuore  . 
Veramente  alcuni  di  loro  non  illanno  fulle  cerimonie  ,•  Elfi 
formano  fimulacri  di  laidi  Amori  , non  in  Bullo  , ma  d’ inte- 
ra Statura , fenza  nè  pure  una  foglia  per  coprire  la  loro  nu- 
<iità  ; Anzi  , per  compimento  d’ un  si  infame  lavoro  , gli  fan- 
no apparire  fotto  tutte  le  forme  , e in  tutte  le  politure,  tol- 
tene quelle  della  Decenza  . Ora  qual  Virtù  potrà  refillere  a 
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forze  sì  grandi  ? Cimili  Oggetti  fanno  impetuofe  irruzioni  nel- 
la fantafia  , incendiano  il  fangue  , c mettono  tutti  gli  umori 
in  una  fediziofa  contufione  ; difpongono  il  Lettore  a qualfi- 
voglia  infame  bafiezza,  e,  quel  che  è peggio  , ne  additano 
L*occafione:  Anzi  i noftri  Autori  non  fi  tengono  fui  genera- 
le , ma  fccndono  ai  particolari,  fininuzzandò  la  Brutalità  , ed 
cfponendone  l'Anotomia  alla  Villa,  e alla  Confiderazione;  il 
che  è un  forte  Argomento  , che  i loro  Scritti  fono  fidamen- 
te Copie,  e le  loro  Azioni  i veri  Originali. 

In  una  parola,  tutti  i noftri  moderni  Libellifti  pare  che  ab- 
biano cofpirato  contra  la  Virtù , e la  Pietà  j Efii  canonizza- 
no il  Vizio  , e deificano  1’  Impudicizia  ; e con  quelli  mezzi 
hanno  fcreditato  la  Sobrietà,  mefl'o  in  voga  l'Incontinenza  , 
il  Libertinifmo  in  credito,  e la  Morale  in  difprezzo;  e le  co- 
fc  fono  oggidì  arrivate  a tal  fegno,  che  la  Cofcienza  foggia- 
ce  a tutti  i timori  del  rimprovero , e a tutte  le  apprenfioni 
dell'  Infàmia . . 

Or  quando  i Doveri  della  Religione  fon  gettati  da  ban- 
da, i luoi  Articoli  faranno  pretto  falciaci , come  inutili,  e gra- 
vi. Un  uomo  , che  non  paventa  1' eterne  Pene,  in  progrelTo 
di  tempo  fi  riderà  di  quelle  ; e poi,  perchè  la  divina  Giufti- 
zia  non  punifce  i rei  in  flagranti,  ma  lafcia  alcuni  anni  tra  il 
Delitto  , e il  Caftigo  , concluderà  benilfimo  che  Dio  è un 
mero  Fantafina  , creato  dal  noftro  Capriccio  . In  fomma  , il 
Torchio  ha  non  folamente  cffemminato  il  Penfiero  , ma  an- 
che pervertito  1’  Intelletto;  e per  conleguenza  ne  ha  renduti 
capaci  d’ogni  Enormità.  Un  uomo  fenza  Principi  è ama Crea- 
tura fenza  ritegno  , tutta  Senio  , tutta  Beftia  , tutta  Moftro . 

Or  per  far  Argine  a quella  crefcente  Voga  dell’  Atcilmo  , 
ho  pubblicato  quelle  Conferenze  , nelle  quali  gli  Ateifti  ve- 
dranno Icoperta  la  debolezza  dei  loro  Principi;  e fon  ficuro 
che  fe  non  faranno  convertiti , almeno  reilcranno  confofi  . 
Io  prego  quelli  Infedeli  a leggere  il  Libro  fenza  Prevenzio- 
ne , e Parzialità;  il  Soggetto  è ferio,  e importante,  e perciò 
merita  una  fpaflìonata  Rifleifionc. 


IL 


Digitized  by  Google 


aoj 


. ..  I L 

GENTILUOMO  ISTRUITO 

Nei  veri  Princip)  della  Religione. 

DIALOGO  I 

Come  TeomaCO  cimento  Ateifta  , e fi  fece  Campione 
di  tutti  i gio  ~vam  Gentiluomini . 


A mattina  feguente  , Neanàro  entrato  di  buon’  ora 
in  carrozza,  andò  alia  caia  del  fuo  amico  Eufebio , 
e lo  trovò  nel  fuo  gabinetto  , che  leggeva  : dato 
che  gli  ebbe  rii  buon,  giorno  , Signore  ( gli  dille  ) 
jerfera  vi  portai  la  disfida,  e aderto  fon  venuto  a 
condurvi  dal  voftro  Antagonilla . A quel  che  ho  in- 
tefo  , egli  è talmente  animato  dalla  fperaoza  della 
Vittoria  , che  ha  invitato  alcuni  fuoi  amici  a eflere 
fpettatori  del  duo  trionfo. 

Eufeb.  Gli  Atei! ti  , qual’  altri  giovani  Narcijft , ammirano  i loro 
pcoprj  talenti  ; e perchè . fono  più  fuperbi  di  noi , concludono  che  han- 
no più  fpirito . Ma , Ne  «néro , quei  che  parlano  più  , non  parlano  fem- 
pre  meglio  : il  Parlare , e il  Ragionare  non  fono  tempre  dall'  ideila  par- 
te ; il  primo  è dentro  il  potere , d’  un  Mentecatto  , e il  fecondo  è Pre- 
rogativa d’ uomo  Prudente . Ma  in  grazia  , a che  ferve  andar  cosi  pre- 
do t gli  Atcifti , e i Libertini  fono  aderto  nel  lor  pruno  Tonno  ; elfi  fo- 
no perfetti  Sibariti , (ij  e non  aprono  mai  le  loro  Cortine  , finché  il 
_ C c z Sole 

( i ) Vedi  alla  pagina  jjj. 
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Sole  non  h»  pattato  il  Meridiano:  dimodoché  vivono  non  meno  Arava, 
gantemente  di  quel  che  credono;  ripugnando  le  loro  Azioni  alla  Natu- 
ra, quanto  la  loro  Fede  alla  Ragione.  Ma  veramente,  in  qualche  parte 
noi  dobbiamo  fcufarli  ; perchè  , dove  che  gli  altri  Uomini  prendono 
fonno  per  «dorare  gli  (piriti,  gli  Atcilli,  e i Libertini  vi  s’immergono 
per  digerir  le  crapule  ; e ficcome  addormentano  la  lor  povera,  Ragione 
col  bere  , cosi  la  rifvegliano  col  dormire;  e quella  operazione  richiede 
molto  tempo . Io  ho  letto  che  il  caldo  della  mattina  è mirabile  per  la 
Trafpirazionc ; dimodoché  fupplifce  al  benefizio  d'un  Bagno,  e nell' idefr 
fo  tempo  rifparmia  le  fpefe , e l’ incomodo . 

Neand.  Un  Atciila  appena  vi  fi  fa  vedere  , che  fubito  voi  gli  da* 
te  la  caccia , e rare  volte  lafciate  di  fcguitarlo  , finché  non  l’ avete  at- 
terrato. Vi  liete  voi  dimenticato  che,  ama  il  projjìmo  tuo  come  te  medefi - 
mo\,  include  gl’  Infedeli , e gli  Ateilli  ancora  t c che  chiunque  è della 
nodra  fpccic  , è comprefo  in  quello  Precetto  ? 

Eufeb.  Io  amo  le  loro  perfone,  ma  non  pollo  foffrire  i loro  Pritv  v 
cipj.  Io  gli  compatirei  con  tutto  il  cuore,  fe  elfi  medefimi  avellerò  com- 
pallionc  di  fe  ; Ma  Neandro , elfi  fono  una  razza  d’ uomini  , che  non  U 
meritano  , e nc  tampoco  là  bramano  ; febben  camminano  full’  orlo  del 
precipizio,  e conofcono  il  proprio  pericolo  , contuttociò  chiudono  gli 
occhi  per  non  vederlo  ; come  fe  collocalfero  la  loro  felicità  nella  lor 
rovina.  In  fonima,  Neandro,  elfi  avranno  luogo  nelle  mie  orazioni,  ma 
non  già  nella  mia  dima.,  Ma  a propofito  , pofs’  io  fapcre  il  nome  del 
mio  Antagonilla  ? jerfera  io  mi  feordai  di  domandarvclo . 

Neand.  E io  per  verità  mi  feordai  di  dirvelo  : Si  chiama  Teo- 
maco  ; uomo  alTai  accreditato  , e che  parla  bene  , benché  creda  male . 

Eufeb.  Teomacof 

Neand.  Avete  voi  forfè  qualche  amiilà  feco? 

Eufeb.  Io  non  ho  avuto  mai  occafione  nc  pur  di  favellargli  .•  ma 
bifogna  aver  fatto  vita  veramente  eremitica  , per  non  averne  mai  intefo 
parlare  : Per  trent'  anni  è llato  il  foggetto  dei  difeorfì  della  Città  : e 
non  v’  è dato  mai  uomo  più  lodato , c più  biafimato  di  lui . Io  ho  fen- 
tito  mille  Panegirici  della  fua  Gioventù  , e altrettante  fatire  della  fua 
Virilità;  quella  non  dà  attacco  alla  Critica  , e quella  non  lafci*  luogo 
alla  Scufa;  Perchè,  fecondo  quel  che  ho  intefo  da  perfone  di  credito  , 
ne’  fuoi  primi  anni  egli  praticò  tutte  le  Virtù  ; e poi,  da  che  cominciò 
a declinare  , s’ è immerfo  in  tutti  i Vizj , c tra  quelli  non  folamente  ha 
perduto  quali  mtto  il  fuo  Stato , ma  ancora  tutta  la  fua  Religione  ; paf- 
i’ando  dal  Crilliancfimo  al  Libcrtinifmo  , e da  quello  all’.  Ateifmo  , di- 
modoché d' Angelo  di  luce  è diventato  , come  Lucifero  , Spirito  di  te- 
nebre , c ha  convertito  il  diiprezzo  del  fuo  Creatore  in  aperta  ribellio- 
ne ; anzi  egli  legge  lezioni  d Ateifmo  agli  altri  Gentiluomini  ; e così 
fparge  l’iniezione,  e rende  il  fuo  male  incurabile  ; Perchè  , fe  gli  allet- 
lamcntf  del  Piacere  fanno  pcrfuadcrc  un  uomo  a vivere  Atcida  ad  onta 
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della  Ragione:  l’Onore  porterà  avanti  rillufione,  e impegnerallo  a mo- 
rir tale.  Io  fo  che  noi  fiamo  più  propenfi  a trattar  dei  Vizi  del  noftro 
Profilino,  che  a prender  notizia  delle  fue  Virtù;  e che  le  Invettive  sboc- 
cano da  noi  più  facilmente  che  i Panegirici  ; onde  mi  Rimai  obbligato 
a fofpcndere  il  mio  giudizio  intorno  a Teomac » , finch’  io  non  trovai!» 
un  miglior  Tellimonio  del  Rumor  popolare  ; il  quale  fpefle  volte  ha  il 
fuo  principio  dallo  Sbaglio  , o dall'  Invidia  , c il  fuo  incremento  dall' 
Inclinazione  a difcorrcrc . Finalmente , un  di  trovandomi  a cafo  in  com- 
pagnia d’ un  fuo  amico  , ne  ricevei  da  erto  un  ingenuo  , e diftinto  rag- 
guaglio. La  fua  vita  ha  qualche  cofa  del  Romanzo,  e molto  della  Tra- 
gedia ; onde  c più  capace  di  dar  dolore  , che  divertimento  . Giacche  è 
troppo  pretto  per  andare  a trovarlo,  feorrerò,  fc  vi  piace,  le  principali 
circottanze  della  fua  fùnefta  dilgrazia  ; il  racconto  delle  quali  , benché 
non  fia  dilettevole  , fon  ficuro  che  farà  iftruttivo  : Voi  imparerete  dalla 


fua  caduta,  che  in  quello  Mondo  non  può  trovarli  luogo  licuro  , ove 
pofare  il  piede  ; che  la  Virtù  è efpotta  agli  attacchi  della  Tentazione  , 
e non  folamentc  può  efier  affalita,  ma  anche  fuperata. 

Ncand.  Io  vi  reiterò  infinitamente  obbligato  . L’  Iftruzione  non  è 
mai  fuor  di  propolito , c il  più  delle  volte  è necelfaria  , fpecialmente  ai 
Giovani,  la  natura  de’  quali  é più  proclive  al  Vizio  , che  alla  Virtù,  e 
piuttofto  fpronano  le  loro  Pafiìoni , che  raffrenarle . In  oltre , la  Gioventù 
è accompagnata  dall’  Ignoranza  , e dalla  Prefunzione  ; quefla  fufeita  i 
pericoli , e quella  gli  afeonde  ; e ambedue  ci  tradirono  . Piacciavi  dun- 
que di  cominciare  . 

Eufcb.  E una  forta  di  Principio  nelle  cofc  di  Spirito  , che  l’ Uomo 


finifee  come  comincia , e muore  come  egli  vive  ; e veramente  si  1’  Efpc- 
rienza , come  la  Scrittura  c’  infegnano  che  f ultimo  Atto  della  nottra  Vi- 


ta è folamente  una  Copia  del  primo  . La  Virtù  piantata  nella  Primave- 
ra della  Gioventù  crefce  a maraviglia  ; verdeggia  , e produce  fiori  nello 
fteffo.  Verno  della  Vecchiezza  , e fpira  profumi  allorché  il  Corpo  efala 
fetore.  Or  fe  la  Virtù  piantata  per  tempo  , getta  radici  così  profonde  , 
che  tutto  l’Impeto  delle  pafiìoni  non  è capace  di  Radicarla;  il  Vizio  cer- 
tamente farà  più  forte , e più  di  quella  tenace  ; perché , effondo  egli  pro- 
prio del  noftro  Terreno  , crefce,  qual  altra  mal’ erba,  fenza  effer  pianta- 
to, e in  progreffo  di  tempo  s’avviticchia  alla  nottra  Natura  , s’  interna 
nelle  noftre  offa , e non  folo  infetta  gli  umori  del  Corpo , ma  corrompe 
ancora  le  potenze  dell’  Anima;  dimodoché  ( qual  malattia  cronica  ) ci 


accompagna  al  Cataletto,  dorme  con  noi  nel  Sepolcro,  c arde  con  noi 
fieli-  Inferno.  j - ■ 


Ma  benché  quefta  regola  fia  generale , nientedimeno  ammette  alcune 
eccezioni  : Quelli , che  léguono  il  Vizio  nella  loro  gioventù , lo  lafciano 
talvolta  nella  declinazione  della  loro  età;  o quei  , che  fmorzano  gl’ille- 
citi ardoti  della  Libidine  nella  State  della  loro  Vita  , fon  confumati  da 


quelli  nel  Verno  tteffi?  della  loro  Pecchia; a;  dimodoché  , come  il  Mon- 
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ribello,  fon  neve  di  fuori,  e fuoco  dentro;  e ciò  vien  permeilo  dalla  Pro. 
videnza,  artinchè  il  Santo  non  prefuma  , c il  Peccatore  non  difperi.  S. 
Paolo  fu  perfecutore  della  Chiefa  avanti  di  elTeme  Apodolo,  e fece  un 
Martire  in  Gcrufalemm  prima  d effer  tale  egli  ttclfo  in  Roma . All1  oppa- 
fito,  qual  altro  Principio  diede  maggiori  Iperanzc  d'un  ottimo  fine,  di 
quel  di  Giuda  t Egli  avea  potere  fopra  le  Malattie  , e fopra  i Demoni  i 
e comandò  alla  Natura  mentre  ubbidì  il  fuo  divino  Macltro  ,-  ma  quan- 
do l’Avarizia  ebbe  abbattuta  la  fua  Innocenza  , il  Tradimento  invale  fu- 
bito  la  fua  Lealtà  , e la  Difpcrazione  pofe  fine  alla  fua  vita  , per  dar 
principio  agli  eterni  gadighi  delle  fuc  Iniquità:  ma  non  fa  bifogno  d’a- 
ver ricorfo  alle  Età  pallate  per  ufi  Efempj  ; la  noltra  può  lafciarne  uno 
ai  noflri  Poderi  nella  perfona  dello  fventurato  T eomaco . 

Quello  Gentiluomo  parve  nato  fotto  un  Pianeta  oltre  modo  felice  s 
ogni  cofa  pareva  che  cofpiraile  a renderlo  Santo;  di  dodici  anni  avea  la 
Prudenza , e la  Maturità  di  venti  ; e un'  aria  di  gravità  appariva  in  ogni 
fua  azione  ; dimodoché  altro  non  ebbe  di  puerile , che  1"  Età , e l' Inno- 
cenza . 1 femi  d1  una  pia  Educazione , fparfi  di  buon’  ora  in  un  sì  grato 
terreno,  non  potevano  germogliare  fc  non  a maraviglia  ; e veramente  , 
fubito  che  intefe  il  fine,  per  cui  fu  creato,  c i grandi  Mifterj  della  Cri- 
diana  Religione,-  che  le  Virtù  dei  giudi  erano  premiate  con  un’  eterna 
Gloria,  e i Vizj  degli  empj  gaftigati  con  eterni  fupplizj  , rifolvè  fenza 
efitare  di  regolar  la  fua  vita  col  Vangelo  , e polporrc  i vantaggi  del 
Tempo  a quelli  dell’  Eternità. 

Il  fuo  modo  di  vivere  era  un’  evidente  prova  che  la  fua  rifoluzione 
non  procedeva  nè  da  pueril  Leggerezza , ne  da  Ignoranza  ; egli  procurò 
di  porla  in  effetto  coll'  ifteflò  ardore , con  cui  la  fece  ; e un  giorno  dille 
al  fuo  Tutore,  che  il  differire  l’efecuzione  d'un  buon  propolito  era  lo 
dello  che  violarlo;  che  non  fi  doveva  mai  fare  una  cattiva  azione  , nc 
mai  tralafciare  di  praticar  le  buone . Primieramente  egli  cominciò  a fre- 
nare le  fue  Pallìoni  , e a punirle  come  ribelle  prima  che  follerò  atte  a 
ribellarli  ; infegnò  loro  di  buon'  ora  a ubbidire , perchè  non  pretendcllèro 
di  comandare  ; e negò  loro  ogni  cofa,  per  reprimere  le  loro  Importuni- 
tà ; onde  quando  fece  nel  mondo  la  fua  prima  comparfa  , ed  entrò 
nelle  Converfazioni  , tirò  a fe  gli  occhi , e l’ ammirazione  di  tutti  ; par- 
ve ad  ognuno  che  folfe  d’  una  tempra  diverfa  da  quella  degli  altri  , -e  af- 
fatto efente  dalla  maledizione  del  Genere  umano  ; temeva  quelle  cofe  , 
che  altri  fperavano,  e fuggiva  que’  vani  tradulli,  che  da  tanti  ccrcavan- 
fi ,-  poneva  la  fua  ricchezza  nell’  acquido  delle  Virtù , non  del  Danaro , e 
deprezzava  tutti  gli  Onori , a riferva  di  quelli  , che  convengono  ad  un 
Cridiano . Le  fue  Facoltà  erano  da  lui  riguardate  come  beni  dei  Poveri  ; 
e perciò  dava  loro  il  fuperfluo  più  come  debito,  che  come  dono  ; c av- 
vertito una  volta  da  un  fuo  Parente  a far  le  fue  Carità  fecondo  la  rego- 
la della  Difcrezione;.  la  regola  delle  mie  Carità  ( gli  rifpofe  T eomaco  ) 
è la  neceflità  del  mio.  Profilalo;  nel  fovvenire  il  quale  vorrei  piuttodo 

ecce- 
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eccedere , che  mancare . Egli  non  fuggi  mai  quei  divertimene  , che  ri- 
creano il  Corpo  fenza  offender  1’  Anima  ; ma  poi  non  potè  efier  mai 
perfuafo  a foflrirc  gli  eccelli;  e febbene  quella  fua  delicatezza  1'  efpofe 
più  volte  agli  Ichemi  d'  alcuni  Capi  voci  più  amici  del  Piacere , che  del 
loro  Dovere  ; coututtocio  , valutando  egli  la  fua  Innocenza  più  del  lo- 
ro favore  , o deteiiava  la  lor  Malizia  , o compativa  la  loro  Pazzia  . 
Noi  viviamo  ( difs’  egli  un  di  ) in  una  {Iravagante  Età  , e in  un  altret- 
tanto flravagante  Regno  ; noi  protetti  amo  una  riforma  di  Religione  , e 
una  corruzione  di  Colhimi  ; crediamo  i Mille rj  rivelatici  da  Criflo  , c 
ci  vergognamo  di  praticar  le  Virtù  da  etto  infognate;  la  fua  Religione 
è tra  di  noi  alla  moda  , e i fuoi  Precetti  fuora  d'  ufanza  : (ìcuramento 
noi  pretendiamo  di  giultificar  1'  impietà  delle  noflre  Opere  colla  Santi- 
tà ( da  noi  decanuta  ) della  no  lira  Fede  ; come  fe  il  creder  bene  fof- 
fe  un  Referitto  per  operar  male . Non  può  un  uomo  dirli  ben  educato , 
fc  non  pratica  le  dittolutezze  f nè  cortefe , fe  non  rinunzia  al  fuo  dirit- 
to al  Cielo  ? non  v’  è altro , che  poflà  obbligare  un  Compagno , che  la 
mia  dannazione  ? e farmi  pattare  per  un  Gentiluomo  di  garbo  , che  1* 
Impietà  ? Quello  è attòlutamente  un  confonder  le  Idee  , uno  flabilirc 
fallì  Principi , e pervertir  l’ ordine  della  Natura  »~ 

Voi  potete  immaginarvi  quanto  difpiaceflèro  quelle  Lezioni  morali  a 
quei  giovani  Capi  voti,  che  non  fitta  vano  i loro  occhi,  e penfieri  , che 
fopra  il  prefente  . Inafpriti  da  sì  fatti  rimproveri  , li  follevarono  contra 
di  lui . il  giovane  T comaco  ( ditte  uno  ) ha  grandi  pretcnlioni  ; egli  fi  fa 
Predicatore  fenza  gli  Ordini  facri , e n’  efercita  il  minillero  fenza  la  de- 
bita facoltà  . Anzi  ( replicò  un  altro  ) alle  riconvenzioni  egli  aggiunge 
1’  oltraggio  ; prima  cenfura  le  nollre  azioni  , e poi  offende  la  nollra 
Prerogativa  . £ privilegio  de  Gentiluomini  il  peccare  fernet  rimprovero  , come 
pur  few-a  fcrupolo  ; e chiunque  ci  avvifa  del  nollro  dovere  , trafgredifee 
villanamente  il  fuo  . Noi  faremo  annojati  con  mille  Omilie  , fe  non 
procuriamo  d'  allenare  il  fuo  zelo  , e ammollire  il  fuo  rigido  umore  . 
Io  fon  di  parere  ( foggiunfe  un  terzo)  di  non  illar  fempre  fulle  difefe; 
noi  dobbiamo  fare  una  diverlìone , e portar  la  guerra  nei  fuoi  domin;  : 
La  fua  Virtù  , io  fuppongo  , non  è inefpugnabile  ; e per  confeguenza 
polliamo  vincerla  o colla  forza , o coll’  arte  ; e fe  l' imprefa  riefee , ac- 
quifleremo  un  Amico  , e perderemo  un  Cenftre  . Quello  configlio  fu  ri- 
cevuto da  tutti  con  applaufo , e immediatamente  metterò  mano  all'  ope- 
ra; affittirono  la  fua  Ragione  col  vino  , e la  fua  Caflità  colle  donne  : 
ma  T comaco  fventò  le  loro  mine  prima  che  pigli  attero  fuoco  ; e così 
coprì  i fuoi  avverfarj  di  confùfione,  e fe  fletto  di  gloria:  Anzi  rappre- 
fentò  loro  sì  vivamente  la  bruttezza  del  loro  Tentativo,  che  ne  ridulfe 
alcuni  a un  miglior  modo  di  vivere;  e a quei  medefimi,  che  non  potè 
indurre  all’emenda,  infegnò  a vergognarli  . Quella  vittoria  gli  acquiltò 
tal  fupcrioriti  , che  tutti  quei  Diflòluti  , che  non  potevano  amarlo  , e- 
rano  affretti  a riverirlo  ; la  fola  fua  prefenza  raffrenava  le  loro  pacio- 
ni. 
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ni  , e «nevate  dentro  i limiti  della  Decenza  ; c febben  non  potea  do- 
minare i loro  pcnlìeri,  era  padrone  delle  loro  azioni. 

Egli  profegui  quella  l'anta  carriera  fin1  al  trigelìmo  anno  della  fua  e- 
tù , rispettato  dagli  uomini  , e preziofo  agli  occhi  di  Dio  . Non  vi  fu 
mai  nruno  , per  cosi  dire  , più  di  lui  dilpofto  a perfeverare  ; E vera- 
mente egli  avea  tenuto  le  lue  Paflìoni  fotto  una  difciplina  cosi  fevera  , 
che  parevano  piuttollo  morte,  che  mortificate  ; erano  Hate  tanto  tem- 
po a ubbidienza  , che  avevano  quali  perduta  ogni  inclinazione  al  Co- 
mando : egli  non  foggiaceva  alla  violenza  d-  abiti  viziolì , nè  di  cattivi 
impegni  : In  fomina , li  giudicò  lìcuro  , quando  era  nn  fol  dito  dittante 
dalla  Tua  rovina.  lì  j 

La  fua  Sorella  , futura  fpofa  d' un  giovane  Gentiluomo  , l’ invitò  alle- 
fue  nozze , e gliene  lece  sì  vive  iftanze  , eh’  egli  conobbe  non  voler  el- 
la da  lui  una  negativa  ; nientedimeno  fe  le  mottrò  renitente  , e portò 
le  lue  feufe  oltre  i limiti  della  Civiltà;  fapendo  che  le  Adunanze  dedi- 
cate ai  tripudj  , fpcllc  volte  fon  profanate  colle  dillòlutezze  , o almeno 
che  la  Tentazione  vi  concorre  colla  Gioventù  , c colla  Galanteria;  ma 
alla  fine  vinta  la  fua  Coibenza  dall'  Importunità,  quetta  fua  innocente 
Condifccndcnza  1’  efpofe  prima  alla  Tentazione  , e poi  gcttollo  nel  Li- 
bcrtinilhio,  e da  quello  nell' Ateifmo . j.  , 

Alcuni  fuoi  Parenti  ( uomini  di  bel  tempo  ) infaftiditi  della  fua  Mo- 
derazione, e Kiferva  ,.  rifolverono,  o di  piegare  , o di  rompere  la  fua 
Virtù.  A tal  ctì'ctto  Subornarono  tura  donna,  bella  come  un  Eletta , ma 
impudica  come  una  Afejpthna  , e la  convitarono  fotto  nome  d’  amica 
alle  dette  nozze  . Era  cortei  compitamente  a propofito  per  tal  impie- 
go , perchè  ben  verfata  in  tutti  gli  artifizj  delle  Lufinghe  ; effendo  una 
di  quelle  , clic  lì  prollituifcono  per  un  bell’  Equipaggio  , e rubano  il 
cuore  ai  Gentiluomini  , c dopo  quello  le  facoltà  . Non  v’era  cofa  più 
graziola,,  e più  amabile  della  fua  Convenzione  ; il  fuo  umore  era  al- 
legro, e contuttociò  rifervato;  onde  quei,  che  non  la  conofcevano  , 1’ 
avrebbero  prefa  per  una  Veliate  . Ittruita  dunque  nella  fua  parte  , pro- 
rotte loro  di  farla  bene,  e non  mancò  nell' cfecuzionc . 

Il  giorno  prefitto  T tornato  andò  all’  appartamento  della  fua  Sorella  , 
ove  1 accollerò  tutti  a braccia  aperte,  e fpccialmeute  quelli,  che  arca- 
no tramato  la  fua  rovina  . Tra  quelle  accoglienze  entrò  in  ifccna  la 
P n fida,  e dopo  un  graziofo  faluto,  fe  gli  pofe  a dirimpetto;  poi  l’in- 
vitò a ballare  , e in  ultimo  trovò  1’  occafione  d’  abboccarli  feco  fami- 

Ì ^Ilarmente  , c qualche  volta  in  privato.  Teomaco  retto  cosi  prel'o  dalla 
ùa  Convenzione  , che  la  profeguì  ; poi  la  cercò , c alla  fine  li  fentiva 
inquieto  , quando  non  era  in  fua  Compagnia  Brevemente  , in  due  ore 
di  tempo  la  fua  Paflìone  diventò  si  fiera,  die  appena  egli  era  capace  di 
tenerla  a dovere  ; Quel  Bafilifco  gli  avea  fpirato  nel  cuore  per  le  vie  de- 
gli occhi  un  ardente  veleno  ; 1’  elìètto  dd  quale  fu  cosi  Sùbito  , che  T co- 
vato li  lenti  le  vene  piene  di  fuoco  prima  di  fapcr  la  cagione  di  si  info- 

lito 
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lito  ardore  . Egli  arrofsì  dentro  fe  (ledo  di  fottometterli  all’  età  di  30. 
anni  a una  Paflìone  , che  di  ao.  avea  foggiogara  ; e conclufe  che  la  Mag- 
gia aveva  più  parte  nella  fua  difgrazia , che  la  Natura  ; Ma  aflòlutamen- 
te  è una  pazzia  l’ attribuire  agl’  Incanti , e alle  Bevande  amorofe  quegli 
effètti,  che  procedono  da  noi  medefimi , ed  hanno  la  loro  origine  dalla 
nodra  naturai  Corruzione . 

1 Egli  procurò  di  tener  la  fua  Paflìone  dentro  i limiti  del  fuo  petto  ; ma 
l’ Amore  è una  fiamma  , che  non  può  dar  confinata  ; prorompe  fuora  a 
difpetto  dell’ oppofizione , e fi  fa  Brada  a traverfo  di  tutti  i ripari,  alza- 
ti dalla  fimulazione  . Primieramente  una  certa  ofcurità  fe  gli  posò  filila 
faccia  ; poi  il  buon  umore  diede  luogo  alla  malinconia  , e finalmente  li 
modrò  inquieto  in  converfazione  , e difcontento  nella  folitudine  . Tutti 
redarono  maravigliati  d’  una  sì  fubita  alterazione  , ma  niuno  più  di  lui 
medefimo . Alcuni  battezzarono  il  fuo  male  per  febbre  , ed  altri  per  lan- 
guidezza  di  fpiriti  ; ma  tutti  sbagliarono  nelle  lor  congetture  , toltane  la 
Vipera,  che  fpirò  il  veleno,  e l’ infelice  Teamaco , che  lo  ricevè. 

Finalmente  , folto  pretedo  d’  indifpofizione  fi  ritirò  nel  fuo  apparta- 
mento ; ma  portò  feco  immerfo  nel  cuore  il  dardo  , da  cui  era  dato  fe- 
rito , e non  ebbe  coraggio  di  trarlo  fuora , nè  rifoluzione  a badanza  per 
foffrirnc  la  pena.-  egli  odiava  il  Tormento,  e amava  la  fua  Cagione:  an- 
zi , pare  vagli  di  godere  qualche  felicità  nello  deflo  colmo  della  fua  Mi  fe- 
ria . Ma  quando  paragonò  la  fua  condizione  pallata  colla  prefcnte  ; la 
dolce  calma  d’  un  regolato  penderò  colla  lùriofa  tempeda  d’ un  difordi- 
nato,  fi  credè  caduto  dal  Cielo  neHTnfemo;  è confefsò  che  niente  altro 
mancava  per  compire  la  fua  miferia  , che  l’eternità  dei  fuoi  Tormenti  . 
La  fua  Immaginazione  gli  prefentò  agli  occhi  una  profpettiva  di  tutte  le 
infaude  confeguenze  d’  una  sì  forte  , e fregolata  Paflìone  ; e la  Ragione 
gli  difle  che  era  tempo  di  prevenirle  : ma  egli  confidò  troppo  nella  fua 
Virtù  ; e la  fuppofg  invincibile  , perchè  fin  lì  non  era  data  mai  vinta . 
Pensò  che  il  fuo  potere  fopra  il  proprio  Appetito  foflè  tanto  afloluto  , 
quanto  quello  di  Dio  fopra  le  onde  del  Mare  ; c che  fe  gli  comandaffc 
di  redare  dentro  i limiti  dell’  Innocenza  , non  ardirebbe  di  trafgredirli  . 
Ma  la  Virtù  non  deve  porli  in  cimento  fenza  una  gran  cautela  ; perche 
efponendoli  troppo  , fpdfe  volte  reda  abbattuta  ; e per  un  giudiflìmo 
giudizio  di  Dio , la  troppa  Fidanza  termina  in  Rovina . 

In  fomma  , egli  era  impaziente  d’  abboccarli  di  nuovo  colla  Cagione 
del  fuo  tormento  ; e concludeva  che  non  ne  potea  feguire  alcun  male  , 
perchè  non  ne  meditava  niuno ,-  e che  non  v’  era  pericolo  di  cadere  in 
peccato , perchè  la  fua  Intenzione  non  era  cattiva  ; Anzi , arrivò  a tal  fe* 
gno  di  dravaganza , che  non  ebbe  pena  a perfuaderfi , che  l’ Impeto  dell* 
Appedto  è pip  predo  domato  dalla  Liberta,  che  dalla  Redrizione;  e che 
appunto  qual  capricciofo  cavallo  , corre  più  velocemente  quando  lì  tira 
il  frèno  , che  quando  s' allenta  . Così , avendo  pigliate  le  prove  del  fuo 
operare  dalla  dalla , fece  più  da  Stallone , che  da  Codiano . 

-<  Parte  II.  D d la 
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111  quello  mentre  alcuni  fuoi  Compagni  andati  a vietarlo , e conofcin- 
ta  (libito  la  cagione  del  (uo  male  , lodarono  il  fuo  Amore  , applaudiro- 
no alla  fua  Elezione , e da  buoni  compagni  gli  offerirono  il  loro  fervizio 
in  quello  amorofo  incontro  ; cioè  , veddero  un  loro  Furente  full’  orlo  del 
precipizio  ; e in  tutti  i modi  volevano  favorirlo  d'una  cortefc  fpinta  ; 
Perchè  dovete  fapere  , caro  Neandr » , che  in  quella  Città  c'  è una  razza 
d’ uomini , che  s’ ufurpano  l' impiego  del  Diavolo  , o più  torto  fono  fuoi 
Deputati,  tentando  per  fua  commillìonc  ; e quelli  fpingono  all’Inferno  i 
loro  Amici , e Parenti  per  benevolenza  ; e nelle  loro  Imprefe  fon  più 
fortunati , e più  peroiciolì  del  loro  Padrone  , perche  fon  meno  orribili  , 
c invigorifcono  le  Tentazioni  col  Conlìglio,  e coll'  Efempio . v 

Spinto  dunque  T tornata  dalla  fua  Palfione  , e dai  fuoi  Compagni  a un 
fecondo  abboccamento  , gli  fu  da  quello  aperta  la  llrada  a un  terzo  : 
Contuttociò  egli  mantenne  il  fuo  primo  propofito , e fe  medefimo  dentro 
i limiti  dell'  Onellà  : ma  nell'  illcllo  tempo  1’  amorofa  febbre  andò  tanto 
crefcendo  r che  falito  l’ Umor  maligno  dal  Cuore  alla  Telia  , ed  infetta- 
gli la  Volontà  , e Io  fteflo  Intelletto  , cominciò  a prenderli  più  libertà  di 
quel  che  era  compatibile  colla  Virai  , e in  breve  tempo  arrivò  a cadere 
nella  Diflòlutezza  . Dopo  tal  fallo,  ritiratoli  nel  fuo  gabinetto  , e dato 
luogo  ai  fuoi  ferii  penfieri,  la  Grazia  gli  apri  gli  occhi  per  vedere  il  fuo 
errore  , e quelli  verfarono  lagrime  per  deplorarlo  ; Egli  imparò  per  elpe- 
rienza  che  il  piacere  del  Peccato  non  ha  alcuna  proporzione  colla  fua 
pena  , e che  al  fuo  breve  diletto  può  fuccedere  un  eterno  Tormento  : E 
in  quel  ponto  rifolvè  d’ abborrire  colla  fua  colpa  la  cagione  di  ella  ; Ma 
quei  Dilfoluti,  che  cooperarono  alla  fua  caduta  , renderono  vana  quella 
fua  pia  rifoluzione , e alla  fine  non  folo  gli  tolfero  la  Libertà , ma  anche 
il  Delio  di  racquillarla . 

Le  lagrime  ( diffe  uno  di  loro  ) non  irtanno  male  (lille  guance  d’ un  ra- 
gazzo , e convengono  affai  bene  a una  femmina  , eh?  fpelle  volte  follie^ 
ne  le  fue  Caule  col  loro  ajuto , allorché  è efaurta  di  ragioni;  e così  nell’ 
ideilo  tempo  rimediano  al  male  , e purgano  il  ccrebro  : Ma  in  un  uomo 
effe  arguifeono  un  imperdonabile  debolezza  di  Spirito  , e fanno  credere  , 
o eh'  egli  ha  perduto  il  giudizio  , o che  non  ne  ha  mai  avuto  . Voglio 
concedervi  che  abbiate  errato  ; ma  chi  è quello  , che  alle  volte  non  er- 
ra / Che  il  vortro  cuore  chieda  perdono  , non  i voliti  occhi  : Pentitevi 
( fe  vi  piace  ) ma  non  vi  date  alla  Difperazione  : Ma  avanti  di  fertten- 
ziarvi , efaminate  fe  liete  reo  : Appellatevi  alla  Ragione  , noi*  alla  Fanta- 
fia  , e alle  prime  Imprelfioni  dell'  Educazione  : quelle  operano  tempre 
precipitofmiente  ; e perchè  follevano  una  gran  polvere , non  vedono  mai 
gli  oggetti  nella  lor  proporzione.  Iddio  è Padre,  non  è Tiranna  ; e fe  ci 
ha  caricati  d’ alcuni  Precetti,  non  ha  però  intefo  mai  d' opprimerci.  Per- 
chè ci  creò  gli  occhi , fe  non  per  vedere  t e gli  orecchi , fe  non  per  udi- 
re i non  vorrà  egli  permetterci  di  rimirare  altro  che  moftri?  o d'odora- 
re fe  non  fetore  , c infezione  ì quello  farebbe  un  convertire  il  comodo 
^ ’ . \ .de’no- 
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de'  noftri  fenfi  in  grave  tormento  , e 1*  iftefla  grazia  d’  averci  creaci  in 
maledizione. 

Nò , nò , T tomaco  ; quando  Iddio  formò  i noftri  fenfi  , capaci  di  rice- 
ver piacere,  creò  ancora  gli  oggetti,  capaci  di  darlo;  e quanto  a me  io 
fon  d’ opinione  , che  i diletti  del  fenfo  non  abbiano  altro  di  peccamino- 
fo  , che  l’ efier  credati  erroneamente  peccati  . Io  ringrazio  quel  grande 
Dio  che  mi  creò  , del  favore  fattomi  in  darmi  1*  Eflere  ; Ogni  giorno  io 
gli  rendo  ubbidienza,  e confegno  me  fteflo  alla  fua  Protezione:  Ora,  fe 
nel  medefimo  tempo  io  condilcendo  alla  mia  natura  , e le  do  un  giorno 
di  divertimento , ov’  è il  male  ? deve  egli  forfè  tenerli  offefo , perdi'  io  ri- 
do , e mi  prendo  piacere  ? o non  può  egli  efier  felice  , quando  procuro 
di  filar  allegro  ? Veramente  io  ini  dichiaro  contra  quei  tali , che  infukano 
la  fua  Maelti , che  deridono  la  fua  Bontà  , e criticano  la  fua  Giuflizia  ; 
quelli  fon  tentativi  contra  di  efio;  atti  aperti  d’Oililiti,  e di  Ribellione  : 
quelli  fon  delitti  di  prima  claffe  ; e fe  1 nell'  altro  mondo  non  fon  puniti 
col  fuoco , almeno  lo  meritano . Parlate  di  Dio  con  rifpetto , pagate  i vo- 
liti operaj , non  ingiuriate  alcuno , e liete  ficuro  della  voflra  falute . 

11  Signor  ha  ragione  ; ( foggiunfc  un  altro  ) egli  ha  parlato  da  uomo 
di  fpirito  . Ancor  io  , T tomaco  , era  una  volta  nel  voftro  errore  : e non 
potei  mai  godere  la  mia  libertà  , finché  non  mi  fui  fgravato  del  duro 
giogo  della  Cofcieuza  , e della  Kifcrva  ; Tutti  i miei  piaceri  erano  a- 
mareggiad  da  acerbi  rimorfi,  e i miei  pafiatempi  turbati  da  fpavento- 
li  fantafmi  ; ma  io  mi  fon  liberato  da  quelli  trilli  vapori  colf  ajuto  di 
buone  ragioni  , e ora  mi  rido  di  quei  fantaftici  mollri , che  una  volta 
mi  fpaventavano  : Ma  ( continuò  egli  ) che  cofa  fari  fe  non  c'  é un 
Dio  ? fe  voi  fvanite  in  niente  , quando  celiate  di  refpirare  ? vi  porterà 
forfè  la  Virtù  al  Cielo  , o i Peccari  vi  fingeranno  all’ Inferno  f prima 
d'  abbandonare  il  prefente  , fiate  certo  d’  uno  Stato  futuro  . Quando 
potrete  moftrare  che  c’  è un  Dio  , allora  farà  tempo  a propofito  di 
fervido  : non  mi  Hate  a dire  che  la  fua  Efiltenza  è indubitabile  , e 
che  tutte  le  Nazioni  convengono  in  quella  Credenza  ; le  materie  di 
quella  natura  non  devono  giudicarli  dalla  pluralità  de'  vori  ; la  Ragione 
deve  decidere  il  punto  , non  la  maggioranza  del  numero  : Il  Vero  è 
Vero  , benché  tutto  il  mondo  lo  neghi  ; e il  Falfo  « Falfo  , beuchè 
ognuno  1’  aflèrifea  per  Vero  . Leggete  quelli  libri  con  .animo  difappaf- 
fionato  ; e in  dir  così , gli  posò  fulla  tavola  Hobbtjìo  , ( a ) c Spmofa 
( 3 ),  e altri  Libelli  , parti  della  nollra  Età  , e mortifere  pelli  della  no- 
llra  infelice  Nazione  . 

T tomaco  rimafe  flordito  a quello  nuovo  Alterna  di  Teologia  ; e non 
fapeva  come  ricevere  tali  Beftemmie,  fe  ridendo,  o pure  fdegnato;  per- 
ché , febben  da  una  parte  egli  fupponeva  che  elfi  burlafièro  , dall’  altra 
però  Itavan  burlando  fopra  un  foggetto  di  troppa  importanza  j Benché 
' D d a avefi- 

( i ) Cieruiluomo  Inglcfc,  che  fcrifse  contri  l' fcfiftenza  di  Dio. 

13)  Ebreo,  che  fcrifse  parimente  contra  la  medelìma,  ma  rozzamente. 
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avelie  perduto  la  fua  Innocenza  , non  aveva  ancora  rigettato  la  Fede  ; 
onde  non  potè  fentire  il  Decalogo  così  diffamato  ,•  la  Virtù  livellata  col. 
Vizio  , e Dio  medefimo  degradato  da  una  truppa  d'  A te  illi  , che  altra 
ragione  non  hanno  d' impugnare  il  fuo  Edere  , fe  non  perchè  raffrena  la* 
loro  Libidine , e flagella  le  loro  Cofcienze  con  acerbi  rimorii . 

Ma  il  Demonio  dell’  Amore  , da  cui  era  ofleflo  , cominciò  di  nuovo  a 
follevarfi  ; egli  s’  accorfe  che  la  Condifcendenza  aveva  aguzzato  il  fuo 
Appetito  in  vece  di  rintuzzarlo  ; c eh’  era  imponibile  compiacere  il  Sen- 
to fenza  irritar  la  Cofcienza.  In  quell'agonia  tra  il  Defiderio,  c’1  Timo- 
re prima  efclamò  ; fe  quelli  Dogmi  non  fon  veri  , almeno  fon  conve- 
nienti ; effi  concedono  libertà  al  Sento  , e conciliano  la  Cofcienza  coi 
Piacere;  poi  bramò  che  tonferò  veri;  e dopo  qualche  paufa,  può  edere 
( difs’  egli  ) che  frano  tali  . L’  ultime  Età  hanno  feoperto  un  nuovo 
Mondo;  c perchè  quelli  non  podòn  feoprire  una  nuova  Verità  f Alme- 
no non  v’  e male  nell’ efaminare  i loro  Principi  ; fe  effi  m’  appagano  , 
potrò  sfogare  la  mia  Paffionc  ; fe  nò,  procurerò  di  raffrenarla.  Così  J- 
Ateifrno  lece  i fuoi  approcci  a poco  a poco  , lavorando  prima  totto 
mano  , c poi  alla  feoperta  , finché  fpinfe  l’ infelice  T comaco  fuor  de’  li- 
miti della  fua  Fede,  c infieme  privollo  della  fua  Ragione.  , 

Egli  cominciò  a fcorrer  quei  Libri  con  tanta  avidità  , che  parea  di- 
voraceli piuttollo  che  leggerli j e quando  arrivò  al  Panegirico  dell’uma- 
na Ragione , c alle  Invettive  contra  la  Prevenzione , e le  prime  Imprcf- 
fioni  dell’  Educazione  ; quello  ( difs’  egli  ) è un  trattar  lineerò  ! quello 
è un  fabbricar  fu  i Principi  , e pofare  fopra  una  falda  bafe  ! noi  non 
polliamo  errare  totto  la  condotta  della  Ragione  ; 1’  Intercfiè  non  può 
corrompere  la  fua  Integrità  ; ella  opera  fenza  Parzialità  ,.  fenza  Padro- 
ne ; il  fuo  Giudizio  è infallibile , c le  fuc  decifioni  Oracoli , La  Preven- 
zione , e 1"  Educazione  fono  il  toffico  della  Verità  : e de  ci  riempiono 
talmente  la  iella  delle  antiche  fpecie  , che  non  lafciano  luogo  per  lo 
nuove;  dimodoché  noi  operiamo  o per  Collume,  o per  Difpctto. 

Ma  egli  avrebbe  fatto  bene  a conlìderare  , che  quelli  che  vellono  i 
notori  Intelletti  d’  Infallibilità  , fono  infallibilmente  lcimuniti  ; e affatto 
ignari  della  Ragione  quei,  che  la  fuppongono  non  foggetta  all’Errore. 
Veramente,  è certo  che  l’Educazione,  e la  Prevenzione  fpeflc  volte  ci 
allontanan  dal  Vero  piuttollo  che  condurne  a dio;  c perciò  alle  volte 
è meglio  cercarlo  feparati  da  quelle , che  in  loro  compagnia . Ma  quando 
gli  uomini  le  rimproverano  oltre  il  dovere,  è fegno  evidente  che  il  lo- 
ro Cuore  è infetto;  perchè  dove  è la  Paffione  non  v’  è 1’  Indifferenza  : 
E così  condannano  una  Prevenzione  con  un'altra  maggiore. 

Contuttociò  quei  Libri  infettarono  Teomaco,  e gli  portarono  il  male 
dal  Cuore  alla  Teda;  dimodoché  in  breve  tempo  arrivò  a una  cr ili,  che 
altro  non  prefagì  che  Ateifrno . Egli  rellò  incantato  dalla  bellezza  del  lo- 
ro tole , e de’  loro  periodi , e pensò  che  una  vena  di  fpiriro  feorrefle  in 
ogni  loto  difeorfo  ; intantochè  non  era  mai  fianco  ne  di  leggerli , nè  di 
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lodarli . E veramente  , le  cofe  più  enormi  gli  furono  offerte  fotto  una 
bella  vernice;  perchè  il  Toflico  non  c mai  prefo,  fc  non  è o i'oave,  ó 
dorato  ; e per  quella  ragione  i Libri  peggiori  vengono  fcritti  con  mag- 
gior Eleganza.  Le  nude  Impicca  ci  muovono  a orrore  piuttoflo  che  ad 
amore;  e perciò,  quei  che  le  cfpongono  alla  pubblica  villa  procurano 
d’  afeondere  la  lor  bruttezza  fotto  vaghi  ornamenti . Io  fo  che  molti  fo- 
no dell’  opinione  di  Teomaco,  c feoprono  maravigliofi  tratti  di  fpirito  in 
quegli  Autori,  ne’ quali  io  non  trovo,  che  orribili  Beftemmie.  Ma  alcu- 
ni fon  veramente  nati  fotto  un  felice  Pianeta;  hanno  la  fortuna  d’  eflèr 
tenuti  per  uomini  di  fpirito , folamcnte  perchè  deviano  dalla  llrada  co- 
mime,  c ofano  fchemire  quei  facri  Mifteri,  che  fono  venerati  dalla  mi- 
gliore, e più  laggia  parte  del  Genere  umano;  il  che  certamente  non  è* 
maggior  prova  del  loro  fpirito , che  della  loro  Pietà  ; ma  dimollra  evi- 
dentemente che  un  Ateifta  Inglefe  ebbe  ragione  allorché  diffe;  quando  la 
Ragione  s oppone  a un  Uomo,  allora  un  Uomo  t oppone  alla  Ragione. 

Voi  non  dovete  dunque  maravigliarvi  fe  Teomaco  appena  invafato  da 
tm  ateiftico  Genio,  retto  incantato  da  ateiftiche  Prove;  Ogni  fofifmo 
parvegh  che  concludclfc , e che  la  Dimollrazione  fcintillafle  in  ogni  Pe- 
riodo. Uno  avrebbe  giurato  che  gli  Argumenti  di  quegli  Autori  fodero 
tanto  evidenti  quanto  i Principi  della  Matematica,  oche  provaffero  la 
lor  barbara  PropofìzJone  con  Apollonio,  o con  Euclidei  E pure  erti  decor- 
rono per  congetture , e fempre  s’  aggirano  intorno  al  punto  in  quellione 
fenza  mai  arrivare  a provarlo . Qualche  volta  vanno  criticando  il  Go- 
verno del  Mondo , qualche  volta  la  Mifericordia  di  Dio , e qualche  al- 
tra la  fua  Giullizia;  e perchè  non  fanno  conciliare  quelli  due  Attributi, 
gli  dichiarano  incompatibili  ; come  fc  la  lor  Ragione  ( che  non  può  ca- 
pire né  meno  una  Mofca  ) comprendere  un-  Immenlità . E pure  quelli  lo- 
ro Argumenti , che  piuttollo  operano  fulla  Fantalia , che  convincano  l’ In- 
telletto, pervertirono  Teomaco;  e perchè  erto  non  feppc  , o non  volle 
fciorli,  gli  (limò  indiflolubili . 

Qualche  volta  egli  fc  n’  andava  dal  fuo  gabinetto  al  Caffè , e s’  azzar- 
dava a una  difputa  fopra  quello  foggetto  ; e quando  rellava  attutito , ne 
rigettava  la  colpa  piuttollo  fulla  fua  Ignoranza,  che  fulla  Caufa,  che  e- 
gli  agitava  ; tanto  era  impazzito  de’  fuoi  nuovi  Maellri . Finalmente  il 
iùo  Impiego  corrifpofe  al  luo  nome,  e le  fue  Opere  alla  fua  Fede:  Ad- 
efTo  è un  perfetto  Ateilla,  cioè , fenza  Religione,  e per  confeguenza  fen- 
za Morale:  Egli  opera  come  crede;  e T unica  feufa  de’  fuoi  Vizj  è la 
corruzione  de’  fuoi  Principi. 

' Sebben  quello  infelice  abbandonò  Iddio , contuttociò  Iddio  non  abban- 
donò lui;  anzi  fi  degnò  di  vifitarlo  con  un’  acuta  febbre,  da  cui  in  po- 
chi giorni  ridotto  all’  diremo , il  Medico  lo  fece  fpedito  con  quelle  do. 
lorofe  parole , Signore , non  c è più  rimedio.  Egli,  che  poco  prima  parla-1 
va  della  morte,  come  fe  folle  flato  immortale,  proruppe,  a tal  annun- 
zio, in  eccelli  di  fmania  , e di  frenefia  ; appena  fapeva  ove  fi  forte  , e 
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molto  meno  che  cofa  rifolverfi  ; vedeva  di  non  poter  vivere  , e non  a- 
vrebbe  voluto  morire.  Quelli  contraili  tra  la  Vita,  e la  Morte,  la  per- 
dita del  preferire , e il  timore  del  futuro  gli  niellerò  in  fermento  tutti  gli 
umori  del  corpo,  e gettarono  in  comunione . Tra  quelli  fpalimi  Iddio 
rifvegliò  la  fua  Cofcicnza  , e quella  lì  folle vò  contea  di  lui,  e gettogli 
avanti  un  intero  Inventario  delle  lue  Enormità;  alla  villa  delle  quali  e- 
gli  rellò  si  inorridito,  che  temè  fc  medesimo  più  della  morte,  anzi  più 
dell1  Inferno;  perchè  c meno  male  il  patir  quelle  pene,  che  il  meritar- 
le. Oh!  (efclamò  egli)  c è un  Dio!  la  malattia,  che  ha  quali  uccifo  il 
mio  corpo , ha  ravvivato  il  mio  fjnrito  ! in  quelli  ultimi  momenti  co- 
mincio a vedere  un  Eternità  ! ed  ecco  ! ì un  Giudice , che  vuol  punirmi , 
fe  muojo  ollinato , e premiarmi , fe  l'pn  o pentito . Oh  ! io  voglio  ricor- 
rere alla  fua  Mifericordia  piuttollo  chw  ripormi  alla  fua  Giullizialla  fua 
Bontà  è molto  più  grande  della  mia  iniquità;  egli  può  più  perdonarmi  di 
quel  ch'io  polla  otienderlo;  e vuol  ricevermi  in  fuo  favore,  fe  lo'  prego 
col  cuor  contrito , e umiliato . Brevemente , egli  proruppe  in  jaculatorie 
si  ardenti , che  parvero  ufeire  piuttollo  dal  petto  d’ un  Serafino , che  da 
quello  d’un  Uomo.  Detcllò  l’Ateifmo  colle  Tue  Cagioni, e defiderò  d'a- 
ver perduto  gli  occhi  prima  d'  aver  mirato  quegli  empj  libri Bagnò  il 
letto  con  un  profluvio  di  lagrime , la  corrente  delle  quali  tutte  le  perfua- 
fioni  de’  fuoi  amici  non  poterono  mai  fermare  ; Non  pensò  più  al  fuo 
Corpo,  che  poco  prima  era  il  fuo  Idolo;  anzi  bramò  che  delle  fine  al  fuo 
vivere  piuttollo  il  dolore, che  la  natura.  Ma  Ttomaco  contra  f alienazio- 
ne di  tutti  rilorfe  dal  male,  e ciò  che  c più  Aupendo,  ricadde  nel  fuo 
primo  errore:  Appena  godè  il  favore  d’una  pei  fetta  falute,  che  dato  di 
calcio  al  fuo  Benefattore , s immerfe  nelle  abbominazioni-,  si  poco  fa  da 
lui  detedate  ; come  fe  Dio  variallc  colle  nollre  vicende , (vanendo  in  nien- 
te allorché  diamo  bene , e rivivendo  quando  fiamo  all'  diremo . 

Ecco  in  ridrctto  tutta  la  vita  di  T tornato  : Io  fono  dato  alquanto  pre- 
cifo  nel  raccontarla  , perchè  voi  polliate  imparare  dalla  fua  difgrazia  , 
c tirar  qualche  utile  dalla  fua  cattiva  condotta.  Noi  polliamo  dire  che 
la  rovina  della  fua  Virtù  ebbe  principio  dal  follev*mtnt»  della  fua  Paflìo- 
ne;  e la  didruzione  della  fua  Fede  dalle  /uggejìioni  de' fuoi  diflòluti  Com- 
pagni, e dalla  latta*  di  empj  Autori:  E giudo  da  quede  infette  forgen- 
ti  fgorgano  quelle  inaudite  impietà,  dalle  quali  la  nodra  Nazione  è qua- 
li inondata.  Se  gli  Stampatori  non  averterò  tanto  lavoro,  i Predicatori 
ne  avrebbero  meno;  ma  oggidì  il  Torchio  fa  guerra  al  Pulpito,  e i Gaz- 
zettieri pubblican  la  disfida.  . . > 

Noutd.  Qucdo  è un  racconto  veramente  drano  : fe  io  l’ avelli  udi- 
to da  altri  che  da  voi , farei  tentato  a dubitare  fe  un  uomo  porta  eflèr 
capace  di  sì  grand'  Incondanza . Aflòlutamente  merita  un  luogo  nell’  I- 
floria  ; ed  io  facilmente  ( con  yodra  licenza  ) lo  darò  al  Pubblico . 

Enftb.  Io  lafcio  quello  al  vodro  giudizio  ; ma  non  ci  dimenti- 
chiamo di  Tnm*(o>  adelio  mi  pare  che  lì*  ora  d’  andar  a trovarlo. 

DIA. 
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DIALOGO  II. 

Se  ci  jìano  uè  ri  Atei/li. 


Entrati  che  furono  in  carrozza,  ditemi  in  grazia  ( difTe  Ne  Andro  a E». 

febio  ) fe  nel  mondo  ci  fiano  veri  Ateifti  ; perch’  io  ho  intefo  dire 
che  quelli  Vermini  fono  in  gran  numero , e che  appunto  come  le  rane 
d’  Egitto , s'  infinuano  nelle  llclTe  camere  de’  Principi . 

Eufcb.  Ateifi a è una  parola  corrente,  e all1  ufanza;  ma  in  verità 

non  c’  è nel  mondo  un  moftro  tale,  come  un  vero  Ateifta;  Voglio  di- 
re , che  niuno  di  fano  Intendimento  può  perfuaderfi  che  non  ci  fia  Iddio . 
In  nn  ridotto  di  fcellerati  alcuni  Stnargiaffi  polTono  millantare , e giurare 
che  non  credono  che  egli  ci  fia;  e in  un  frenetico  sfogo  di  diflolutezza 
anche  sfidarlo  ; ma  tutto  quello  non  è altro  che  ftrepito , e apparente  bra- 
vura: La  negativa  Ha  folatnente  fulla  lingua:  ed  c più  torto  un  defiderio 
che  Iddio  non  ci  fia , che  una  feria  credenza  che  egli  non  c’  è ; Perchè 
nell’  ifteflò  tempo , che  deridono  quello  pretefo  niente , tremano  nell'  im* 
maginarfelo  : e paventano  la  fua  Collera , mentre  negano  la  fua  Efiften- 
za  ; Onde  quei  tali,  che  noi  chiamiamo  Ateifti,  affettano  d'  apparire 
quel  che  non  fono  ; e per  una  ftrana  frenefia  fi  caricano  d'  un  delitto , 
di  cui  non  fono  colpevoli  : E veramente  la  Perfuafione  che  c è un  Dio , 
è radicata  nella  noltra  Natura  ; dimodoché  non  la  dobbiamo  nè  allo 
Studio , nè  all’  Educazione  .•  Perchè  ficcome  il  noftro  Creatore  ha  impref- 
fo  la  fua  Immagine  nelle  nollre  Fronti , così  ha  fcolpito  la  Cognizione 
di  fe  ftelTo  nelle  nollre  Anime;  e febben  la  DilTolutezza  può  sfigurarne  i 
Caratteri,  non  è capace  di  cancellarli. 

Neand.  Di  grazia  ritorniamo  a cafa  : Io  mi  credeva  che  noi  andaf- 
fimo  a far  giornata  contra  gli  Ateifti;  ma,  a quel  che  fento,  elfi  fon 
nemici  di  noftra  Invenzione , e folamente  oggetti  di  Satira , e d’  Invetti- 
va. Ma  entrò  forfè  quel  gran  Campione  del  Dottor  TUlotfon  ( i ) in  ar- 
ringo contra  le  Chimere  e 

E*feb.  Intendetemi  bene,  Ntandro ; Io  v’  ho  detto  che  non  ci  fono 
veri  Ateifti,  cioè,  che  niuno  può  eflèr  tanto  certo  che  non  ci  fia  Dio , che 
ancora  non  tema  che  egli  ci  fia.  Che  gli  Ateifti  mettano  pure  in  campo 
un’  intera  legione  d’  Argomenti  Ateiftici;  contuttociò  non  polTono  affi- 
curare  il  loro  Intelletto  dai  Sofpetti,  e da' Timori;  Perchè,  febben  le  lo- 
ro Prove  pollòno  apparire  molto  plaufibili  forto  i fallì  lumi  della  Pre- 
venzione, e della  Parzialità;  tuttavia  non  polfòno  portare  all’  Intelletto 
la  Dimoftrazione,  e 1’  Evidenza. 

■ ‘ J Ma  ’ 

C t ) Dottore  l'ioteiUnte  ’lnglcie  prctclo  Vcfcovo  di  Canmrhcri  ; il  quale  Ictillc 
‘ Contro  gli  Ateifti. 
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Ma  poi  c’  è un  mondo  di  titubanti  Ateilli,  che  camminano  tra  un 
Dio , e non  Dio  ; cioè , dicono  che  non  c’  è Dio , e vivono  come  fe  non 
ci  folle , e nell'  i lidio  tempo  hanno  paura  che  egli  ci  fia . Quella  è quel- 
la razza  d‘  uomini,  che  noi  chiamiamo  Ateidi;  i quali  hanno  licenziato 
dal  loro  fervizio  1*  Intelletto,  c la  Ragione  colla  miglior  parte  della  lo- 
ro Volontà. 

Neand.  Perdonate  di  grazia,  s’  io  v'  importuno  con  un'  altra  do- 
manda; perchè  io  mi  trovo  ancora  all'  ofcuro,  e non  comprendo  il  vo- 
lito concetto : non  può  forfè  l’ Hlillenza  d’  un  Dio  elTcr  provata  con  Ar- 
gumcnti,  nei  quali  rifplcnda  la  Dimoflrazionc  t 

Eufeb.  Senza  dubbio . 

Neand.  Par  dunque  imponibile  che  1'  Intelletto  dubiti  d’  una  Veri- 

tà, che  gli  li  prefenta  nel  rifplendcnte  equipaggio  della  Dimollrazionc  ; 
perchè  egli  non  è padrone  de’  fuoi  Atti,  come  la  Volontà:  ma  Ila  lot- 
to il  comando  della  Neccffità;  onde  è collrctto  a riconofcere  il  Vero, 
quando  comparifce  in  perfona. 

Eufeb.  Tutte  le  Propofizioni  d’  Euclide  fono  Dimoflrazioni  ; e pu- 
re una  femplice  veduta  delle  Linee,  o dei  Punti  non  porta  fubito  la  Ve- 
rità all’  Intelletto  : Prima  noi  dobbiamo  vedere  qual  fia  la  mente  dell* 
Autore  ; poi  formare  gli  Antecedenti  ; e da  quelli  trame  le  C»nfc£uen~c  , 
avanti  che  la  luce,  che  da  quelle  Figure  lalc  alla  Telia,  illumini  1’  Intel- 
letto . Or  un  Ateilla  efl'endo  infadidito  d’  un  Dio , non  vuol  prender  no- 
tizia di  quegli  Argumenti , che  ne  provano  uno  ; tifi  portano  una  nuova, 
troppo  difeara  per  avere  a incontrare  un  cortcfc  accoglimento  ; onde 
quando  chiedono  udienza,  la  Volontà  ordinariamente  nega  loro  1’  ac- 
certo ; o pure  dà  all’  Intelletto  tanto  altro  da  fare , che  non  ha  tempo 
di  predar  loro  la  dovuta  attenzione  : Appunto  come  un  Minidro  di  Sta- 
to, che  fi  aggira  intorno  al  Principe,  e ferra  1’  adito  alla  fua.prefenza t 
Ma  quando  apparirono  gli  Argumenti  contra  1’  E fide  nz  a d’  un  Dio,  la 
Volontà  mette  in  campo  cento  piccoli  intrighi  per  ingannar  l'Intelletto. 

Neand.  A quel  eh'  io  fento,  bifogna  che  fia  una  bella  cofa  l'  eflcr 
ingannato;  altrimenti,  perchè  prendono  gli  uomini  tanto  fallidio  per  in- 
gannarfi?  Ma  acquidano  forfè  credito,  o pur  fentono  piacere  nel  redare 
ingannati  t Io  ho  fempre  creduto  elfer  noltro  interelfe  che  ci  fia  un  Dio  ; 
c perciò  mi  pare  più  ragionevole  il  credere , che  il  procurar  di  reltare 
nell’  Infedeltà. 

Eufeb.  Senza  dubbio  è intcrcrte  della  Ragione  il  credete  un  Dio; 
ma  non  già  della  Scnfualità.  Un  uomo,  che  piglia  per  regola  delle  fuc 
Azioni  il  Piacere,  bifogna  che  gema  tra  fpafimanti  Apprenfioni  al  folo 
penderò  d’  un  altro  Mondo  . La  tremenda  Gloria  d’  un  Dio  fdegnato , 
la  fpaventcvol  veduta  d’  un  eterno  Fuoco,  c gli  orribili  afpetti  degl'  in- 
fernali Carnefici  non  pofl'ono  fe  non  fare  impreflione  fopra  il  più  ardi- 
to Dilfoluto.  Il  Peccato,  per  dilettevole  che  fia,  colle  fùnede  confcguen- 
ze  del  Giudizio,  e della  Dannazione,  è molto  pcnofo  alla  fua  Coicien- 
* • *za. 
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za , e contrappcfa  il  dolce  della  Senfualiti  con  amaro  alTenzio . Or  que- 
lli Uomini  di  Piacere,  che  non  poflon  rifolverfi  al  Pentimento,  hanno 
trovato  modo  di  far  pace  colla  loro  Cofcienza;  Elfi  incaricano  le  pro- 
prie Diflolutezze  di  forzar  1’  Intelletto  a negare,  0 almeno  a dubitare  di 
quelle  Verità,  dalle  quali  fon  moleftati:  E veramente  non  può  negarli 
che  tutti  gli  Affetti  di  (ordinati  piegano  1’  Intelletto,  c lo  rendono  capace 
di  quelle  Impreffioni,  che  favorirono  la  Patitone.  Or  quando  gli  Uomi- 
ni vivono  come  fe  non  ci  folle  Dio , è per  loro  edremamente  a propofi- 
to  che  non  ci  lia;  e quando  una  volta  fono  arrivati  a un  tal  fegno,  s* 
attaccano  a tutti  quegli  Argumenti, che  polfono  fortificarli  in  quella  Per- 
fuafioae;  e quelli,  congiunti  con  gl’  incanti  dell'  InterelTe,  diminuirono 
il  timore  d’  una  Deità.  E'  vero  che  tutti  quelli  artifizj  non  polTono  mai 
aflficurarli  dalle  Furie,  che  fi  partono  a volo  dall’  altro  Mondo  per  tor- 
mentarli . Forfè  ce  un  Dio , forfè  c è un  Inferno , gli  fpaventano  nella  lor 
folitudine,  e qualche  volta  nelle  Converfazioni , e tra  le  crapule.-  Con- 
tuttociò  hanno  guadagnato  un  punto  col  dubitare  di  tali  cofe  ; il  che  ef- 
fi tengono  per  un  gran  vantaggio  ; cioè , che  poflòno  vivere  fcellerati , e 
morire  Ateidi,  fenza  eflcr  ficuri,  che  ci  lia  un  Dio,  che  gli  chiami  a 
render  conto:  e un  Inferno,  ove  fiano  punite  le  loro  Iniquità;  E vera- 
mente , un  uomo  può  chiamarli  in  qualche  modo  felice , che  non  è ficu- 
ro  d’elTer  una  volta  eternamente  miferabilc. 

Or  voi  vedete  come  il  Cuore  porta  avanti  1*  Elulione , e come  dalla 
fua  pravità  procede  1’  errore  dell’  Ateifmo . E per  troncare  ogni  dubbio 
intorno  a quello  punto;  ditemi  in  grazia,  perchè  i più  fièri,  e odinati 
Atcilli  abbandonano  alla  loro  agonia  quei  Principi  , che  una  volta  si 
fortemente  tenevano?  perchè  rinegano  1'  Ateifmo  al  loro  ultimo  dire- 
mo? ricevono  forfè  nuovi  lumi  dai  Medici,  e dagli  Speziali?  ah!  nò; 
la  ragione  fi  è,  perchè  fi  lafciano  addietro  il  Mondo;  I fenfuali  piaceri 
non  fono  più  in  loro  potere,  e fon  quali  fùora  della  loro  Memoria.  Ef- 
fi fi  figurano,  almeno  un’ Eternità  avanti  gli  occhi,  un  ardentilfimo  Fuo- 
co lotto  i piedi , e un’  acerba  Vendetta  (opra  la  teda . Quelle  terribili 
meditazioni  inlanguidifcono  i loro  Appetiti,  agghiacciano  le  lor  Patito- 
ni,  ed  alterano  i loro  Cuori;  ma  non  gli  portano  al  pentimento:  Ond’ 
io  polfo  concludere  col  Reai  Profeta  ; il  Pauj>  dijfe  nel  fio  cuore  , non 
c e Dio.  L’  Ateifmo  alloggia  nel  cuore,  e un  Dio  nella  teda.  Gli  uomi- 
ni  non  credono  un  Dio  , perchè  non  vogliono  ; difobbligano  la  Ragio- 
ne , per  compiacere  il  Senfo , e abbracciano  l’ Infedeltà  per  ammortire 
la  propria  Cofcienza. 
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DIALOGO  Ili. 

Eufebio  , e Teomaco  s abboccano  injìeme  , e 
convengono  nei  preliminari  . 

t • 

Appena  Eufebio  ebbe  terminato  di  parlare , che  la  Carrozza  fi  fermò 
alla  Cala  di  T eomaco  ; il  quale  flava  attendendolo  con  un  giovane 
Gentiluomo  ( che  noi  chiamiamo  Eudojfo . ) Quella  buona  Lama  preten- 
deva grandemente  al  bello  Spirito  ; e per  feguitare  la  corrente  del  Co- 
llume , voleva  farne  la  prima  prova  in  una  critica  di  Religione  : Egli 
ricevè  i primi  rudimenti  del  Latitudittarifmo  da  jìriovifto  ; e in  breve  tem- 
po fece  un  maravigliofo  progreffo  nella  Scienza  dell'  Impieti  ; dimodo- 
ché pafsò  la  Linea  del  Criflianefimo  ; e febben  per  anco  non  avea  toc- 
cato il  punto  dell'  Ateifmo  ; contuttociò  ( come  il  fuo  Macflro  foleva 
dire  ) era  arrivato  al  Capo  di  buona  fp cranio  ; In  fomma  , egli  riconofce-  - 
va  ancora  un  Dio;  ammetteva  tutte  le  Religioni,  e non  voleva  condan- 
narne alcuna. 

Dopo  alcuni  fcambievoli  complimenti  ; Quello  è il  Gentiluomo  ( dif- 
fe  Neandro  a Teomaco  ) di  cui  vi  parlai  jerniattina  : fe  la  Vittoria  vi  fa- 
vorifee , fpero  che  per  amor  mio  gli  darete  cortefemcnte  quartiere . 

Teom.  Non  dubitate  , Signore;  E maggior  gloria  il  fervirfi  d’  una 
vittoria  modellamente  , che  il  guadagnarla  . Io  vorrei  più  rollo  rcllar 
abbattuto  da  Eufebio , che  ftipcrarlo  con  infolenza  . State  ficuro  ( conti- 
nuò egli  con  un  forrifo  ) che  , fe  la  fortuna  mi  favorifee , il  voflro  a - 
dùco  avrà  motivo  di  lodarli  di  me  ; Io  lo  rilafccrò  immediatamente  lot- 
to la  fua  Parola  di  non  prender  più  1'  armi  contra  1*  Ateifmo  , finché 
egli  non  fia  meglio  informato.- 

Eufcb.  Signore,  io  vi  ringrazio  di  tanta  cortefia;  fe  cado  fotto  il 
pefo  de'  voilri  Argumenti , m'  abbandono  tutto  alla  voflra  nobile  Gc- 
ncrofiti  . I prigionieri  di  guerra  ( appunto  come  i Pupilli  ) fono  incapaci 
di  capitolare  , e Hanno  efpolli  alla  diferezione  del  Vincitore  . Ma  Si- 
gnore , febben  Neandro  m’  ha  detto  che  voi  bramavate  di  venire  a u- 
na  difpnta  , c m’  ha  condotto  nella  voflra  cafa  per  tal  effetto  ; con- 
tuttociò , non  mi  parendo  decenza  , ne  civiltà  il  falutare  uno  con  un 
Contrada  ; mi  dichiaro  d’  dfer  venuto  qui  non  per  contendere,  ma  per 
ragionare  , e cercare  la  Verità  ; la  quale  ( appunto  come  le  Perle  ) fi 
trova  lolamente  nella  calma  ; e fe  non  fiamo  riloluti  d' abbandonar  l' er- 
rore fubito  che  arriviamo  a conofcerlo , farà  meglio  che  non  venghiamo 
al  cimento  : Perche  , fe  confidcriamo  la  Conferenza  fidamente  come  u- 
na  prova  di  fpirito  , e ci  pervadiamo  effer  più  difonorevole  il  confcf- 
fare  un  errore,  che  il  difenderlo  ad  onta  dell'  Evidenza.-  noi  ci  affatiche- 
remo , non  per  altro  > che  per  ifeompome  la  teda  ; e allora  la  queftitv 
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ne  farà  : chi  ha  più  ardenza , e non  chi  ha  più  ragione Perchè , quand* 
uno  fi  trova  ridotto  alle  ttrecte  , e non  vuol  renderli  ; quando  le  fue 
Ragioni  fono  deboli , e la  fua  Oftinazione  è forte  , chiama  in  fuo  aju* 
to  1’  ardore  , e lo  ftrepito  , foli  foltegni  d’  una  Caufa  cadente  . 

Teom.  Voi  avete  detto  quel  che  appunto  io  ftava  penfando  : La 
ragione  m'  ha  forzato  a negare  un  Dio  ; e quando  la  Ragione  mi  di- 
rà che  ce  n’  è uno , voglio  lòttomettermi  ai  fuoi  dettami . lo  non  ifpofo 
mai  un’  Opinione,  nè  per  più  buona,  ne  per  più  cattiva  ; Qò  che  ho 
pigliato  per  buone  ragioni,  fon  pronto  a lafciarlo  per  migliori;  Io  non 
mi  do  in  preda  allo  sbaglio  , nè  m'  infuperbifco  nell  errore  ; ne 
tampoco  pretendo  all’  Infallibilità  . Io  non  pollo  comprendere  a che  co- 
fa  penfino  quei  gran  Pretenfori  alla  Scienza,  che  s’  attaccano  alle  prime 
Opinioni , e le  tengono  sì  tenacemente  , come  uno  Spagnuolo  la  fua 
Colpita,  e il  fuo  Spadone  . Sicuramente  elfi  s’  immaginano  che  la  Verità 
nuoti  filila  fuperficie  : e che  i Sentimenti  migliori  iiano  i primi  incontra- 
ti ; Ma  tali  pcrfone  farebbero  bene  a confiderare  , che  in  quello  modo 
danno  ai  Giovani  un  confiierabil  vantaggio  fopra  gli  Adulti,  perchè  ia 
Cognizione  non  farà  piu  la  confeguenza  degli  Anni  e dell’  Efperienza  ; e 
noi  non  viveremo  piu  per  imparar  la  Prudenza , ma  per  fidarci  nella  Paz- 
zia . In  una  parola  , io  non  fon  meno  alieno  dal  render  fchiavo  il  mio 
Intelletto,  che  la  mia  Perfona;  ed  amo  canto  la  libertà  d’  opinare,  quan- 
to d’  operare  . Convincetemi  che  c’  è un  Dio  ; ed  io  prendo  congedo 
afidi’  Ateifmo  . * : 

Enfeb.  L'  Indifferenza  è un  eccellente  difpofizione  : Rare  volte  noi 
andiamo  in  traccia  del  Vero  fenza  paffione , che  non  lo  troviamo  . Ma 
prima  di  cominciare  ( continuò  Enfebio  ) ho  un  favore , o due  da  doman- 
darvi : Il  primo , £hc  noi  parliamo  alternativamente  ; perch’  io  fon  nemi- 
co della  confufione  : lo  non  polfo  patire  quei  fùriofi  Difputanti , che  get- 
tano fiiora  una  fila  d’  Argumenti  , uno  dietro  all’  altro  , fenza  aver  la 
pazienza  di  fencire  una  rifpolla  : Quello  non  è un  conferire , ma  un  liti- 

re  ; e benché  polla  convenire  ai  Pefcivendoli  , o ai  garzoni  degli  O» 
difdice  all'  Educazione  d’  un  Gentiluomo  » Un  Argumcnto  , propo* 
fto  con  iftrepito  , può  fpezzar  la  tetta,  c fconvolgere  il  cervello  : ma 
non  fa  impresone  nello  Spinto.  La  Verità  , come  una  gentil  pioggia  « 
feconda  l’ Intelletto , penetrando  quietamente  pegli  orecchi . 

Teom.  Io  ftava  giufto  per  proporre  quello  Articolo  ; e godo  .che  m’ab- 
biate prevenuto  : A quel  che  fento  , voi  liete  del  mio  .umore  : Io  vor- 
rei che  una  difputa  folfe  maneggiata  con  vigore  , ma  non  con  iftrepito  j 
tfntUo  anima  la  Conferenza,  e quefto  la  contonde.-  Conrutcociò  io  confet 
fo  che  il  difputarc  è un’  azione  molto  viva  , e ordinariamente  fi  fa  con 
troppo  calore  , perchè  pofla  avere  un  buon  fuccelfi)  ; Anzi  , io  ho  co- 
nofeiuto  una  perfona  di  temperamento  affatto  flemmatico  ; la  quale,  li- 
na volta  che  s’  era  riicaldata  nel  difputarc  , non  fapeva  più  ripigliare  il 
fuo  buon  umore.. 
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Eufeb.  Devo  ancora  pregarvi,  per  ifchivare  ogni  sbaglio  , che  po- 
tette fuccedere  , a chiamare  un  Notajo  . Quando  le  nodre  Obbiezioni  , 
e Rifpode  fon  regidrate  da  Terza  mano , e fottoferirte  da  ambedue  le 
parti  , non  v’  è da  temere  alcuna  differente  Rappre  Tentazione  . Spelle 
volte  io  ho  veduto  delle  Conferenze  in  illampa  tutte  dilfimili  dagli  Ori- 
ginali ; e quelli,  che  in  camera  chiefero  quartiere  , gridarono  poi  vitto- 
ria nei  fogli  volanti.  Teomaco,  approvata  l'ubito  la  propofizione,  man- 
dò il  Tuo  fervitore  a chiamare  un  Notajo;  il  quale  venuto,  parvero  dit 
podi  a dar  principio  alla  Conferenza  . 

Ma  Eufcbio , che  vedde  una  grand'  intrinfichczza  tra  Eudoffo , e T torna- 
te, pensò  che  non  fodero  molto  divifi  nell’  opinione;  onde  a line  d' af- 
fittirli tutti  e due  nell’  idedo  tempo , fe  quelli  pendette  verfo  il  Dcifmo  , 
delìderò  di  fapcre  quali  follerò  i fuoi  Principi  . Voltatoli  perciò  a Etu 
do  fa,  Signore  ( gli  ditte  ) Io  fpcro  , fenza  efl'er  tacciato  d inciviltà  , di 
poter  domandarvi  che  Religione  voi  profetiate?  Noi  fìamo  qui  per  ra- 
gionare fopra  quello  Soggetto  ; e la  vollra  può  facilmente  edere  feopo 
di  quegli  Argumcnti , che  intendo  dirizzare  contra  1’  Ateifmo  . In  Ita- 
lia , e in  Ifpagna  tali  domande  fono  fupcrftue  ; e in  Francia  , quando 
trovate  un  uomo  , che  non  è Cattolico  , concludete  fubito  che  è Ugonot* 
to . Ma  la  nollra  Ifola  è più  prolifica  ; ella  porta  annuali  raccolte  di 
Religioni , come  di  biade . Da  un  grano  di  Fede  ne  fpuntano  cento  .•  e io 
ho  lentito  dire,  che  è più  facile  numerare  il  Popolo,  che  i Tuoi  Dogmi: 
dimodoché  le  Religioni  nafeono  , e muojono  come  gli  Uomini;  Onde, 
con  folti  miffione  al  miglior  giudizio  del  Signor  Governatore  di  Londra  , 
vorrei  che  fi  facede  la  Nota  della  mortalità  delle  Chiefe , come  di  quel- 
la ( i ) degli  Abitanti . 

End.  La  Libertà,  e la  Proprietà  fono  diritti  incontradabili  d’  ogni 
Suddito  Jnglefo  nato  libero  ; e io  non  fo  capire  perchè  1’  ifteda  Magnai 
Cbarta,  (i)  che  affranca  i fuoi  Beni  mobili,  e (labili,  non  debba  aft'ran- 
care  anche  la  fua  Fede.  La  Nauone  Inglefe,  Signore,  è una  Nazione  af- 
fai delicata,  e podo  aggiungere  , ancora  pia;  Noi  rendiamo  omaggio, 
e ubbidienza  al  Signore,  e mantenghiamo  i fuoi  giudi  Diritti,  e Prero- 
gative ; ma  poi  non  ci  feordiamo  della  nodra  cara  Libertà  ; Noi  lo 
j Spettiamo  come  figliuoli , non  come  fchiavi  ; e camminiamo  nelle  Aie 
firade  con  franchezza,  non  coi  piedi  nelle  padoje. 

Emfeb.  Dunque  voi  riconofcete  un  Dio. 

End.  Certo  . Io  credo]  ancora  edervi  un  Paradifo  , e penfo  che 
probabilmente  vi  Aa  un  Inferno  . Quedi  Articoli  io  gli  foferivo  ; ma 
niuno  m’  indurrà  a credere  un  altro  Dogma  di  più  , nè  a ubbidire  a 
un  Canone  di  vantaggio . Quedo  è il  mio  non  pini  altra;  Ciò  che  da  di 
li  da  quedi  Punti , è paefe  incognito  alla  mia  Fede  , bench’  e’  non  fia 
alla  mia  Opinione.  Io  confetto  di  non  intendere  che  cofa  è Dio  , feb- 
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ben  io  l’adoro;  Contuttociò  fo  a baftanza  ammirare  la  fua  Grandezza» 
c il  mio  proprio  niente.  Qualche  volta  amo  di  perdermi  nel  Laberinto 
delle  fuc  Perfezioni  , e di  (pingere  il  mio  Intelletto  a un  Oh  Altitudo  ! 
Nella  mia  ritiratezza  confondo  la  mia  mente  cogl’  incomprenlìbili  At- 
tributi della  fua  Eterniti,  Miferic ordia , e Giudizia.-  e quelle  ftcflTe  Ob- 
biezioni, che  fanno  vacillare  la  Fede  d’un  altro  , confermano  la  mia  : 
Il  credere  quel  eh'  io  pollo  provare  , è più  tolto  Scienza  , che  Fede  . 
Io  perciò  mi  ricreo  colla  fua  Bontà,  contondo  il  mio  Spirito  colla  fua 
Eternità  , c Ihervo  ogni  fuggellione  d’infedeltà  con  quefto  antico  detto 
di  Tertulliano  : Certum  e/l  , quia  incomprehenfibìle  efi . 

Io  non  leggo  altri  Calilb,  che  la  mia  Ragione  ; c fon  di  parere  che 
Dio  perdoni  alcuni  peccati  tanto  facilmente , quanto  noi  gli  commettia- 
mo : La  mia  Cofcienza  non  è d’ acciajo , nè  tampoco  di  cera  ; Una  gra- 
ve colpa  la  mette  in  difordinc;  ma  un  Peccatigli  di  Debolezza  non  vi 
fa  imprellìone.  Io  ringrazio  Dio,  che  tutti  i miei  Peccati  hanno  i loro 
nomi  ; e fon  più  tolto  amici  del  Scnfo  , che  nemici  della  Ragione;  ef- 
fi  non  infultano  la  fua  divina  Pcrfona  , nè  offendono  il  mio  Proliimo  ; 
ma  folamence  confortano  i miei  fpiriti  , e purgano  gentilmente  la  ma- 
linconiaNe’  mici  folitari  penficn  io  fo  i conti  col  mio  Creatore  ; c 
trovo  una  tal  fiducia  nella  iua  Mifencordia , che  le  mancanze  della  mia 
Gioventù  non  fono  capaci  di  fpaventarmi  ; Anzi  credetemi , che  fpefle 
volte  fon  tentato  a offenderlo  per  aver  il) piacere  di  domandargli  per- 
dono ; e niuna  meditazione  mi  porta  a lui  tanto  velocemente,  quanto 
quella  della  fua  Clemenza  .•  che  perdona  si  facilmente  quelle  Trafgref- 
fioni  , che  m’  allontanano  dalla  fua  Maefli . 

Ora  , fe  qualcheduno  critica  il  mio  Simbolo  , io  gli  perdono  fenza 
difficoltà . Io  non  fo  fdegnarmi  contra  il  fentimento  d’ un  altro  , perchè 
varia  dal  mio;  e febben  io  mi  credo  nel  diritto  cammino  , non  ardi- 
feo  concludere  che  i miei  contrari  fono  in  errore  . Tutte  le  Religioni 
non  fon  altro  che  differenti  firade,  che  s’incontrano  al  Cielo  ; e k al- 
cuni vogliono  andarvi  per  la  più  (fretta , carichi  d’un  fafeio  d’ Articoli, 
di  Precetti , e di  Cerimonie  : che  vadano  pure  a buon  viaggio  ; la  loro 
foma  non  aggrava  il  mio  dodo;  fe  amano  di  fudarc  fotto  il  pefo  del- 
la lor  devozione,  io  gli  lafcio  godere  quella  foddisfazione . Se  elG  non 
vogliono  aflociarfi  meco  , io  non  ho  fcrupolo  a convcrfar  con  elfi;  il 
lor  cattivo  Umore  non  inffuifee  nella  mia  Carità  Io  pofTo  entrare  in 
una  Chiefa  di  Cattolici , e là  pregare  con  loro , e per  loro  ; il  luogo  non 
può  profanare  le  mie  Orazioni;  Iddio  può  efTer  adorato  ovunque  fi  tro- 
va,- e perciò  a Coflantinopolt  -vorrei  entrare  in  ima  Mop.be*  , e in  Siam  , 
o in  Bengala  in  un  P agodo;  Perchè  fe  le  Orazioni  d’un  Idolatra,  o d’un 
Maomettano  difpiacciono  a Dio  , le  mie  pofsono  piacergli  ; fe  le  lorò 
profanano  il  luogo , le  mie  pofsono  fantificarlo  ; perchè  , fe  elfi  le  in- 
dirizzano a una  Statua  , o a un  Impollore,  io  le  offro  al  vero  Dio  ; e 
così  correggo  l’errore  del  loro  culto  con  ordinar  bene  il  mio. 

- ’ Eufeb. 
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Ettfeb.  Benché  la  volita  Velata  Ca  molto  ftretta,  la  volita  Carità 
è oltre  modo  larga.  Io  fuppongo  che  la  larghezza  dell’  una  debba  com- 
penfare  la  flrettezza  dell’  altra.  In  una  parola:  voi  profefsate  una  Reli- 
gione , e le  approvate  tutte  ;*  e per  confeguenza  liete  nella  Clafse  de’ 
iMitHditutrj . Voi  reflatc  dunque  lotto  l’illelsa  latitudine  di  T cornac»  ; e 
quegli  Argumenti  , che  andranno  a ferire  la  fua  Religione  , batteranno 
ancora  la  voflra  . Voltofi  poi  a Tcomaco  , E ben  Signore  ( gli  difse  ) 
Cete  voi  per  l’ offcnCva , o per  la  difenliva  ? 

Teom.  Signore,  cfscndo  voi  nella  mia  cafa  , le  leggi  della  Civiltà 
mi  comandano  di  darvi  la  mano  ; Io  le  lafcio  dunque  alla  volita  ele- 
zione . 

Enf(b.  Giacche  volete  vincermi  colle  cortcCc  avanti  di  fuperarmi 
colle  ragioni  , accetto  la  volita  offerta  : Io  non  voglio  offendere  le  vo- 
ilre  maniere  prima  di  difendere  i mici  Principi . 

DIALOGO  IV. 

L’  Ateifta  non  può  ejfer  Jìcuro  che  non  ci  fin  Dio  ; il , 
Latitudinario  che  tutte  le  'Religioni  falcino,  i 

.7  . 

EVfcb.  Io  fuppongo  che  niuno  di  voi  Ca  talmente  foddisfatto  della 
fua  Religione , che  non  venga  mai  molcllato  dai  Dubbj , e dalle  Ap- 
prenConi  , ne  incalzato  da  qualche  Timore  ; mentre  non  v'  è altro  , 
che  polla  afficurar  l’Intelletto,  che  l’Evidenza.  Ora  , io  non  pollo  per- 
vadermi, che  qualCvogiia  Atcilla,  Libertino,  o Latitudinario  Ca  tanto 
ardito  di  far  prendere  agli  Uomini  per  Oimollrazioni  quegli  Argumen- 
ti , che  fotto  una  bella  apparenza  non  rinchiudono  altro  , che  fallirà  , 
c Sofifticheria  . Io  veramente  non  dubito  che  la  Volontà  polla  piegar 
l’Intelletto,  e coltringerlo  ad  un  Allento;  ma  quello  poi  non  può  eller 
più  certo  di  quel  che  Ca  una  Conclulione  Clolotica  , che  non  trafeende 
la  sfera  dell’  Opinione;  Perche,  mentre  ciafcuna  parte  della  Contraddi- 
zione pretende  al  Vero , noi  non  polliamo  dire  òa  quale  egli  Ca  : e cosi 
ondeggiamo  tra  le  Incertezze  ; e benché  giudichiamo  una  parte  vera  , 
temiamo  che  polla  eller  falfa . Io  voglio  dunque  nel  primo  ingrelfo  della 
quelhone  proceder  con  voi  più  generotamente  di  quel  che  in  ragione  io 
Ca  obbligato;  cioè,  voglio  concedervi  che  i volici  Dogmi  fono  dubbioC; 
Ma  quando  vi  fo  un  favore  , compiacetevi  di  farmi  giullizia  ; conlellàn- 
do  che  é probabile  che  ci  Ca  un  Dio,  c una  Religione  da  elfo  rivela- 
ta . Io  vi  domando  ciò  che  non  potete  negarmi  fenza  ingiullizia  ; per- 
chè , fe  noi  appelliamo  al  Tribunale  della  Ragione,  o dell’Autorità, 
affolutamente  io  vincerò  la  lite  ; perchè  i Partigiani  d’ un  Dio  patroci- 
nano la  fua  Elillcnza  con  poccnti  ragioni  ; dove  che  gli  Attilli  follen* 
gono  P oppoflo  fedamente  con  j>cin~uni  di  Prwa/io,  c non  adducono  al» 

tro. 
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tro  , che  mere  Poflìbilità  per  foftegno  della  loro  Ipotcfi  ; E dall’  altra 
parte  voi  non  potete  pretendere  all'  Autorità  ; perchè  i Fondatori  dell' 
Atcilmo  , e del  Libertinifmo  furono  riguardati  come  Mortri  ne’  luoghi 
itoli  della  loro  dimora,  e meritarono  galtighi  per  le  loro  Lafcivie  , pri- 
ma che  fodero  efiliati  per  le  loro  Impicca. 

Epicuro , e T codoro  erano  due  miferabili  fcellerati , non  per  altro  famo- 
fi,  che  peli’  enormità  della  loro  Morale,  e Teologia:  Erti  diflrullero  le 
Virtù,  e la  Religione;  e i loro  difcepoli  , fuperando  i Maellri,  promof- 
fcro  i Vizj,  e l'Impictà.  Or  quegli  uomini,  che  fono  una  pelle  alla  loro 
Patria,  una  difgrazia  all'  Età,  nella  quale  vivono  , e un’  eterna  vergogna 
alla  loro  Specie,  fanno  poca  autorità  apprelTo  di  quelli,  che  hanno  qual- 
che grano  d’affetto  verfo  la  loro  Natura:  Erti  fono  più  propri  pel  pollo  di 
Rei  , che  per  quello  di  Giudici  ; c più  meritevoli  dà  ricever  gallighi , 
che  di  dar  giudizio. 

Ma  quei  , che  militano  in  mio  favore , oltre  all'  elTere  fenza  numero , 
fono  affatto  efenti  dalla  cenfura,  e ammirabili  si  per  la  Pietà  , come  per 
la  Dottrina.  Una  sì  grande  Autorità  accompagnata  da  poderofe  ragio- 
ni , deve  dirli  ballante  a far  la  mia  Opinione  probabile  ; Io  potrei  dir 
certa:  ma  per  aderto  lafcio  quello  vantaggio,  che  poffo  pretendere  e per 
equità,  c per  giullizia;  e folamcnte  chiedo  quel  che  non  potete  negar- 
mi fenza  la  taccia  d’irragionevole,  cioè,  che  almeno  è probabile  che  ci  fin 
un  Dio. 

Teom.  Io  ho  veduto  quanto  mai  ho  potuto  trovare  fopra  quello 
foggetto;  e per  dire  il  vero,  i nollri  Autori  hanno  fatto  meno  di  quel 
che  hanno  promeffo  . Le  loro  Dimoltrazioni  per  la  non-Efiflenxjt  d un 
Dio  lafciano  ( a mio  parere  ) qualche  dubbio  che  ce  ne  fea  uno  ; ed  io 
confuso  che  mi  fanno  più  impreliìone  nelle  Converfazioni , che  nel  mio 
gabinetto. 

Eufeb.  Cioè  a dire  ; quando  il  vollro  Appetito  fi  rifveglia  , e vi 
in  traccia  di  peccaminofi  piaceri  , e la  Cofcienza  gli  attraverfa  la  llrada 
coll’  orribile  profpettiva  del  Giudizio,  e della  Dannazione;  allora  la  vo- 
flra  Volontà  procura  d'  ingannare  il  vollro  Intelletto  , volgendogli  la 
parte  contraria  di  quella  Profpettiva,  e magnificando  quegli  Argu menti, 
che  favorirono  la  Libertà,  e la  Difsolutezza:  Ma  poi , quando  c cela- 
ta la  follevazione  del  Senfo  ; quando  la  vollra  Facoltà  dilccrncnte  non  è 
foggetta  ad  alcuna  Fallaci*,  e riguarda  le  Prove  per  la  non-Éfifientla  d 
un  Dio  nella  loro  giulla  proporzione , è di  nuovo  agitata  dalla  paura  ; 
e febben  da  una  parte  conclude  non  ejferci  un  Dio  , fofpetta  dall’  altra 
che  ce  ne  fia  uno.  Ora  io  non  vi  domando  qual  fia  la  vollra  opinione  , 
quando  il  Senfo  v’  ofeura  l’ Intelletto , ma  qual  fia , quando  egli  è chiaro , 
e opera  fenza  illulìone,  c parzialità. 

Teom.  Ebbene  ; atìin  che  noi  ci  sbrighiamo  dai  preliminari  , e 
venghiamo  all’  azione , voglio  concedervi  cfser  cofa  dubbiofa  che  ci  fia , 
o non  ci  fia  un  Dio;  e buon  prò  vi  faccia  quella  Conccflìone. 
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Eufeb.  E voi,  Eudoffo  , volete  entrar  nei  Trattato?  Credetemi  , è 
meglio  venire  a un  accordo  colle  buone  , che  per  forza . 

Eud.  Cioè  a dire  ; fe  io  non  concedo  fpontaneamcnte  cfser  cofa 
dubbiofa  che  tutte  le  Religioni  falvino,  voi  mi  coftringerete  a forza  di 
Prove . 

Eufeb.  Giulio  così  ; e di  grazia  non  mi  mettete  all’  impegno  di 
provare  una  Verità , che  fi  feopre  da  fe  medefima  , e rifplendc  full' 
Intelletto . 

Eud . Io  non  fo  che  impreflìone  faccia  quella  Verità  ( come  vi  pia* 

ce  di  chiamarla  ) nel  vollro  Intelletto  ; nel  mio  ( credetemi  ) non  ne 
fa  alcuna  ; anzi  io  fon  perfuafo  che  chi  che  Ila  di  mediocre  talento 
può  provare  ad  evtdcntìam  che  tutte  le  Religioni  falvano  : Ma  io  voglio 
fchivare  quello  impegno  , per  non  pregiudicare  al  Soggetto  : Nientedi- 
meno proporrò  un  Argumento,  che  fi  prefenta  a ciafcuno,  e può  eller 
capito  da  un  ragazzo,  ma  non  isbattuto  da  un  Teologo. 

Eufeb.  Di  grazia  proponetelo  .•  gli  Argumcnti  di  quella  Torta  me- 
ritali rifpetto  ; e farebbe  un  peccato  il  tenerli  fcpolti  nel  filenzio . 

Eud.  Signore  ; le  burle  da  pane  ; Che  altro  può  richiedere  Iddio 
dall’Uomo,  fe  non  Adorazione,  Amore,  e Ubbidienza# 

Eufeb.  Niente  altro. 

Eud.  Dunque  qualfivoglia  Religione,  che  un  uomo  profeifi  : le  e- 
gli  adora  Iddio  come  fuo  Creatore,  fe  l ama  come  fuo  Padre,  e l’ ub- 
bidire come  fuo  Sovrano  : foddisfà  a tutti  i Tuoi  Doveri  . Ora  qual 
Religione  non  infegna  ai  Tuoi  Seguaci  a prollrarfi  avanti  di  elfo  ? ad 
amare  la  fua  Bontà  , a temere  la  fua  Giullizia  , e ricevere  i fuoi  Co- 
mandi con  rifpetto  ? Veramente  il  modo  d’  adorarlo  non  è uniforme  ; 
egli  varia  col  Clima,  ed  è adattato  agli  umori  degli  Uomini.  Il  Presbi • 
teranifmo  ( i ) fi  confà  con  un  Genio  Repubblichilla  ; e per  quella  ra- 
gione fu  accortamente  llabilito  in  Ifcoz.ia  ; In  Inghilterra  le  Leggi  difen- 
dono la  Prelatura  ; Il  Papifmo  inonda  tutta  1'  Italia  , la  Francia  , c la 
Spagna  ec.  L’Alcorano  affàfcina  il  Levante  ; c Zaca  , e Amida  il  Giappo- 
ne. I Lapponefi  s’inchinano  al  Panno  rojfo ; e alcuni  Americani  a un  Den- 
te di  Babbuino  . Contuttociò  quefle  differenti  Adorazioni  s’  incontrano 
nell’ ifleffo  Centro,  c terminano  a un  Dio  fempre  laudato  . Non  fon  io  , 
che  invento  quella  Dottrina  ; io  la  devo  a un  già  noftro  Reverendo 
Vefcovo  ; il  qual  la  fofienne  con  molto  applaufo  contra  i fuoi  Avver- 
fari  Cattolici  j affermando  che  gli  antichi  Gentili  non  predarono  ado- 
razione nè  ai  Legni  , nè  alle  Pietre  , ma  all’  Invincibile  , vivente  Iddio 
fotto  le  figure  di  Marte , Apollo,  e Giove  O.  M. 

Ora  fe  gli  uomini  di  qualunque  Religione  adorano  Dio  ; perchè  non 
avranno  diritto  alla  fua  Mifcricordia  ? perchè  faranno  confufi  i fudditi 
fedeli  coi  disleali  i o {offriranno  come  rei  d’ una  ribellione , che  mai  non 
s’immaginarono?  Se  differirono  nelle  Cirimonie  , convengono  nella  fo- 

danza : 

( i ) Vretbiiemnìfmn,  ovvero  Vmtian'/mt  s veli  alla  pag.  37. 
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danza  : febbcne  alle  volte  i Corpi  loro  s’  inchinano  a un  Idolo  , i loro 
Cuori  cadono  in  facrifizio  al  loro  Creatore  ; e ogni  volta  che  la  loro  In- 
tenzione è buona , le  loro  Azioni  non  poflono  eflcr  cattive . 

Eufeb.  Date  aria  al  vollro  Argumcnto  , Eudoffo  ; perchè  fa  di  bi- 
tume infernale  ; e piuttoilo  prova  che  il  fuo  Autore  fard  dannato  , clic 
tutte  le  Religioni  falvino . Credetemi  : egli  è d’ alpctto  così  deforme , che 
è più  capace  di  fpaventare  , che  di  convincere  : Bifogna  che  un  Uomo 
fia  tutto  digerente  dal  modello  dell’ umana  Natura  , e che  nel  fuo  Com- 
pollo abbia  del  falvatico  , anzi  del  diabolico  , per  vomitar  fuora  a fan- 
gue  freddo  una  Dottrina  cosi  peflifera.  Pedonate  la  mia  rifentita  efpref- 
lìonc  : In  sì  fatte  occorrenze  non  pollo  contenermi  dal  riferimento  ; c 
quando  mai  può  eflcr  giullo , fe  non  è in  quelle  circollanzc  t Ma  ditenai 
in  grazia  ; può  Iddio  rivelare  una  Religione  t 

End.  Senza  dubbio . 

Eufeb.  Se  egli  dunque  ne  rivela  una  , c comanda  a tutti  d‘  abbrac- 
ciarla fotto  pena  della  Dannazione  ; io  frappongo  che  il  Precetto  fia  ob- 
bligatorio in  Inghilterra  fenza  il  confenfo  de'  grandi  Rapprcfcntanti  delle 
due  Camere  in  Parlamento. 

End.  Afiblutamcnte  ; la  Potenza  di  Dio  prevale  ai  voti  negativi  ; c 
la  fua  Volontà  è Legge  fenza  la  concorrenza  delle  due  Camere. 

Eufeb.  Se  egli  dunque  n‘  ha  rivelata  una  , e comandato  a tutti  d* 
abbracciarla  fono  pena  della  fua  eterna  difgrazia  ; che  cofa  farà  della 
Yoltra  Prova? 

Eud.  Oh  ! in  tal  cafo  bifognerà  che  , come  un  povero  Soldato 
ftroppiato , ella  fe  ne  vada  pian  piano  a Celfi  ( 2 ) , e là  prenda  quartie- 
re con  gl’  Invalidi  ; perchè  le  Prore  , che  hanno  ricevuto  delle  ferite  in 
fazione  , meritan  riguardo  quanto  i Soldati  flroppiati . Provate  eh’  egli 
n’ha  rivelata  una,  ed  io  vi  fon  buon  fervitore. 

Eufeb.  Signore,  non  v’afpcttate  una  fquadra  di  quelle  Prove,  che 
i Criftiani  Teologi  mettono  in  campo  contra  gl’  Infedeli  ; quella  è un* 
imprefa  fupcriore  alle  mie  forze  , e non  neeelfaria  per  la  noftra  Con- 
troverfia  ; perchè  il  mio  prefente  affare  non  è di  convincervi  che  la 
Crilliana  Religione  è evidentemente  vera,  o evidentemente  credibile ; ma 
che  è probabile  che  Dio  1’  ha  rivelata  , e che  ha  comandato  a tutte  le 
Nazioni  d’ abbracciarla  . Se  mi  riefee  di  provare  quefti  due  punti  , io 
confeguifco  il  mio  intento. 

Ebben  Signore;  noi  vediamo  che  nel  mondo  ci  fon  dei  Crilliani  ; e 
fe  rintracciamo  le  paffatc  Età  , troveremo  che  Gesù  Critlo  fu  il  loro 
Fondatore  . Quella  è una  Verità  , che  non  può  cfler  rivocata  in  dub- 
Parte  II.  F f 1 bio, 


( » ) ceiji,  ovvero  cbtifta  ctlttdgf.  Spedale  magnifico  a un  miglio  di  Londra  quali 
lolla  fponda  del  Tamigi  , ove  fono  ricettati  , e mantenuti  i faldati  mutilati  in 
guerra  in  fcrvizio  del  Re  ; cominciato  a edificare  da  Carta  il.  profeguito  da 
Giacoma  II.,  c ultimato  da  Guglielmo  111. 
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bio  , e controverfa  da  quelli  , che  operano  da  uomini  , e fi  rendono 
all’  Evidenza  . Quelto  Gesù  nacque  in  una  dalla  , e pafsò  trent'  anni 
feonofeiuto  , e in  povertà  ; poi  cominciò  a predicare  , c confermò  la 
fua  Dottrina  con  miracoli,  dando  la  fanità  agl’ infermi,  la  villa  ai  cie- 
chi , e la  vita  ai  morti:  Finalmente  egli  morì  per  malizia  degli  uomini, 
c il  terzo  giorno  fu  dal  fuo  Potere  richiamato  alla  vita  : dopo  mandò 
dodici  Peicatori  a fottomettcre  il  Mondo  alle  Leggi  del  Vangelo  ; c 
quelli  efeguendo  i fuoi  comandi  , un  felice  fuccello  accompagnò  la  lo- 
ro Imprefa  , c coronò  le  loro  fatiche  ; dimodoché  in  alcuni  anni  la 
Crilliana  Religione  llcfe  le  Tue  conquide  oltre  i limiti  del  Romano  Im- 
perio . La  Prevenzione  , il  Libertinifmo  , c l'Ateifmo  cofpirarono  alla 
iua  rovina . I tilofofi  le  oppofero  gli  Argumenti , gl’  Imperatori  i Marti- 
ri , e i Libertini  le  onnipotenti  attrattive  della  Senfualità  . Contuttociò 
ella  fi  fece  llrada  a traverfo  di  tutti  gli  ollacoli , invigorì  tra  le  Dif- 
pute  , e crebbe  nelle  Pcrfecuzioni . Dicci  milioni  di  Martiri  perderono 
la  vita  in  si  fiero  contrailo  , e mollraron  la  Verità  della  loro  Fede 
colla  collanza  del  loro  Valore  ; e febben  caddero  fotto  il  pefo  de’  Tor- 
menti , rellarono  vincitori  ; anzi  colla  forza  de’  Miracoli  convertirono 
in  Martiri  gli  (ledi  Carnefici  , e i Tiranni  in  Confeflori.  In  fomma,  la 
Religione  Crilliana  è fempre  comparfa  Santa  , fempre  vittoriofa,  Tem- 
pre allalita  dagli  empi , e Tempre  trionfante  dell’ Impietà . 

Ora  , fc  noi  conlìdcriamo  i mezzi  tifati  da  Criito  in  erigere  quello 
Imperio  fopra  i cuori  degli  Uomini  , gli  troveremo  direttamente  oppo- 
rti a tutte  le  regole  dell’  umana  Politica  ; dimodoché  fc  quella  grand’ 
Opera  non  folle  Hata  prima  ideata  , e poi  eleguita  dall’  illeflo  Iddio  , 
allolutamente  farebbe  riufdta  un  aborto , cioè , un’  Imprefa  fenza  pruden- 
za, e lenza  fuccelfo. 

Primieramente,  gli  Articoli  della  Fede  erano  ftraordinari  ; e pareva- 
no più  capaci  di  lconvolger  la  mente  , che  di  meritar  credito  . Un 
Dio  , Uno  in  EiTenza  , e Trino  in  Perlone  , apparve  un  Paradoflo  ; e 
Dio  fatto  Uomo,  una  Bellemmia  a' Giudei , e una  Pazzia  a’ Gentili.  Ben- 
ché la  Refurrczionc  de’  Morti  potefie  edere  una  buona  nuova  agli  ami- 
ci della  Virtù  , non  poteva  incontrare  un  cortefe  accoglimento  dai  lé- 
guaci  del  Vizio  ; anzi  era  più  capace  d’  infiammar  loro  la  bile  , che  d’ 
acquillare  il  loro  credito , e di  farfcli  anzi  nemici , che  fautori . 

Secondariamente,  i Precetti  della  Morale  ripugnano  più  al  Senfo,  di 
quel  che  gli  Articoli  della  Fede  fembrino  ripugnare  alla  Ragione  : Da 
una  parte  elfi  raffrenano  tutti  i trafporti  della  noflra  viziata  natura  , e 
pongono  limiti  non  folamcnte  alle  nollre  azioni  , ma  anche  alle  nollre 
brame  : regolando  ogni  movimento  , e tenendo  a dovere  tutti  gli  Ap- 
petiti ; E dal  l' altra  non  inculcano  fe  non  mortificazione  , c negazione 
di  fe  in  quella  vita  , riferbando  i piaceri  , e i godimenti  nell’altra  . In 
fomma  , elfi  portaron  nel  mondo  un  nuovo  fiftema  di  Coltomi  : con- 
dannando. i Vizj  deificati  dal  Senfo,  c canonizzando  le  Virtù,  perfegui- 

tate 
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tate  da  alcuni  , incognite  ad  altri  , e condannate  da  tutti . E'  vero  che 
la  Natura  ci  comanda  che  amiamo  gli  Amici  ; ma  Grillo  ci  ordina  di 
ilender  V affitto  agli  lleflì  Nemici  : Dobbiamo  render  Favori  per  Ingiu- 
rie , Cortefie  per  Odio  , e vendicar  le  Ortcfc  col  Perdono  : Dobbiamo 
collocare  la  noftra  Riccheaza  nella  Povertà , la  nollra  Gloria  nell’  Igno- 
minia , e la  nollra  Ambizione  nell’  acquillo  del  Cielo  . Ora,  una  Dot- 
trina si  mortificante  era  più  capace  di  fpaventare  i popoli  dal  Crillia- 
nelimo,  che  di  tirarveli;  e lenza  dubbio  ( come  dille  Gamahele  ) fareb- 
be cominciato,  e finito  in  un  irte  (lo  tempo,  fe  Iddio  coll' influenza  del- 
la fua  grazia  non  avelfc  conquillato  i cuori  degli  Uomini  , mentre  gli 
Apoftoli  combattevano  i loro  Intelletti  colla  forza  delle  Ragioni,  e dei 
Miracoli.  Che  il  Maomettifmo  lì  fia  tanto  dilatato,  non  è maraviglia  : 
Egli  affale  gli  uomini  dalla  loro  parte  più  debole  le  fue  Maifimè  ac- 
carezzano il  fenfo,  c favorirono  la  Natura;  permettono  i Vizj,  e pro- 
mettono Impunità;  e pure  fu  annunziato  colla  fpada  alla  mano  , e in- 
culcato ai  popoli  a forza  di  fuoco  , e di  defolazioni  ; dimodoché  non 
pafsò  i limiti  delle  Barbarcfchc  Conquide  ; e le  Nazioni  del  Levante 
con  una  parte  di  quelle  dell’  Indie  mrono  fchiavc  prima  che  fodero 
Maomettane  . Ma  il  Criftianelimo  non  deve  i fuoi.  progredì  nè  all’  ar- 
mi , nè  alle  battaglie , nò  ; egli  conquido  il  mondo  col  (offrire  umilmen- 
te le  fue  perfccuzioni  ; e Iddio  fi  fervi  di  perfonc  povere,  ignoranti,  e 
inermi  nell’ efecuzione  di  quella  grand’opera  , per  far  conolccre  che  e- 
gli  Hello  n’  era  l’ Autore  . 

Ora , che  quel  che  io  v’  ho  detto  fia  vero , che  ficurti  ne  pretendere 
voi  ? il  chiedermi  eh’  io  vi  mollri  quelle  materie  di  fatto  , è cofa  da 
ragazzo  ; il  pretendere  Una  Dimortrazionc  matematica  è da  mentecat- 
to; e ambedue  fono  imponìbili;  Noi  non  poniamo  efler  certi  delle  co- 
fe  pallate,  fe  non  per  via  della  Tradizione  , o vocale  , o feruta  ; ambe- 
due le  quali  militano  in  mio  favore  . Io  pofio  addurvi  Tcllimoni  di 
tinte  le  Età  , e di  tutti  i Paelì  ; Alcuni  fcriflèro  ciò  che  videro  , c lo 
fofcriflcro  col  proprio  fangue  ; Altri  trafmeflero  ai  loro  Poderi  quel 
che  riceverono  dai  loro  Antenati  In  una  parola,  un  uomo  , che  non 
vuol  creder  i Fatti,  contenuti  nel  mio  breve  racconto,  per  la  ftelfa  re- 
gola non  deve  creder  niente  ; Ma  per  abbreviare  la  difputa  , e non 
entrar  nell’  Oceano  di  quella  Controverfia  , io  fidamente  delìdcro  che 
concediate  efler  probabile  che  Iddio  abbia  rivelato  la  Religione  Cri- 
ftiana. 

End.  Ebbene,  io  lo  concedo  ; ma  con  tutto  quello  voi  non  liete 
niente  eli  meglio  ; vi  rella  ancor  da  fare  la  metà  dell’opera  Perchè  , 
-quantunque  Iddio  abbia  rivelato  la  detta  Religione  ; per  qual  Logica 
volete  voi  inferire  che  egli  comanda  a tutti  d’ abbracciarla  ? 

Emftb.  Io  vi  ringrazio  dell’  avermi  fuggerito  il  mio  dovere,  a cui 
foddisfarò  in  un  momento  . Primieramente  Gesù  Crillo  ordinò  ai  fuoi 
Apolloli  di  promulgar  la  fua  Legge  a tutte  le  Nazioni ,-  E poi  difle  che 

Ff  l ..  v quelli. 
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quelli,  che  fono  battezzati,  e credono,  faranno  Salvi  ; ma  quelli  , che 
non  credono  , faranno  condannati  ; e che  egli  fi  riderà  alla  prcienza 
degli  Angeli  di  quei,  che  arroffiranno  di  confefiate  il  fuo  Nome  avan- 
ti agli  Uomini  : Finalmente  il  fuo  Apoftolo  ci  dice  che  non  polliamo 
effer  falvi  in  altro  Nome,  che  in  quello  di  Gesù  . Quelli  palli  provano 
il  mio  alfunto  fenza  il  fallidio  di  tirar  Confeguenze,  e fono  chiari  fen- 
za  l'ajuto  di  Conienti.  . 

End.  Tutto  quello  va  bene  ; purché  polliate  aflicurarmi  che  1 par- 
fi  da  voi  citati  fiano  Canonici-,  cioè,  o pronunziati  da  Crillo,  o per  luo 

comando  dai  fuoi  Apolidi.  ...  • . 

Eufcb.  Come  Signore  ! Voi  non  potete  più  dubitare  dei  palli  da 
me  citati  , che  della  propria  Efillenza  di  Crillo  , e de’  fuoi  Apolloli  ; 
perchè  ambidue  pofano  Itili'  ilteilà  bafe  : La  Tradizione  , che  ttabilifcc 
gli  uni,  conferma  l’altra. 

Eudof  Benilfimo;  tirate  avanti.  v • t < 

Eufcb.  Tanto  dunque  ho  fin  qui  guadagnato;  è cofa  dubbio  fa  che  ci 
fin,  o non  ci  fa  un  Dio:  è cofa  dubbiofa  che  tutte  le  Re!  < poni  / ah  ino . 

Teom.  Cosi  è;  profittatene,  fe  potete. 

Eufcb.  Così  farò;  e fpero  di  profittarne  tanto,  fin' a moflrarc  che 
gli  Ateilli  , e i Latitudinari  fembrano  perdere  la  Ragione  nel  primo 
momento  , che  fe  n'  abufano  ; e che  , febben  pretendono  di  governarli 
fecondo  le  regole  della  più  rallinata  prudenza  , errano  ftoltiffimamentc 

nell’  efecuzionc . ; 

Teom.  Eudofo,  io  m'accorgo  che  pretto  pretto  noi  faremo  mandati 
alla  volta  di  Bedlam  : ( 3 ) onde  non  farà  tùor  di  propolito  il  fare  avan- 
ti un  po’  di  proyvifione  : Ma  Euftbìo  , voi  avete  tra  le  mani  un  grand* 
affare  ; c prima  che  l’abbiate  sbrigato,  anche  la  votlra  tetta  può  llen> 
perarfi:  Cominciate,  fe  vi  piace. 

D I A L O G O V. 


S tippc fio  cofa  dubbiofa  che  ci  fi  a un  Dio,  e che  tutte  le 
Religioni  falvino  -,  gli  Ateifti , e i Latitudinari 
s’  efpongono  a un  eflremo  nfchio . • • : . 

/ . . i . ) 

EVfeb.  Voi  T eomaco , liete  convenuto  meco,  che  quelle  due  Propo- 

lìzioni  ; C'  è un  Dio  ; Non  c è un  Dio  ; fono  incerte  : E voi  Ett~ 

dopo,  che  quelle  due;  Tutte  le  Religioni  falvano ; la  Rcligion  Crifliana  è In 
fola,  che  fulva } fono  parimente  incerte;  Dunque  fe  è vero,  cè  un  Dio 
è aflolutamcnte  falfo,  non  c è un  Dio  : fe  poi  è vero,  non  c è un  Dio 

è aflòlutamentc  falfo,  c è un  Dio.  Di  nuovo,  fc  è vero  , Tutte  le  Reli - 

• . : li ‘ 

( 3 ) Spedale  magnifico  in  Londra  pei  Mentecatti , corrottamente  chiamato  Bedlam 
da  Ettktem,  nome  d' un' antica  Uùela  pi  elio  al  detto  luogo  • 
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pioni  fai  v Duo  ; è afTolutamcntC  lalfo,  Iti  Religion  Cri  fumi  e la  fola,  che  fat- 
ava: fe  poi  è vero,  la  Religion  Crifliana  e la  fola  che  fulva,  è afsolutamen- 
te  fallo,  Tutte  le  Religioni  falvano  : Perchè  Dio  medefimo  , tuttoché  On- 
nipotente , non  può  collocare  la  Verità  in  ambedue  le  parti  d' una  Con- 
traddizione. Adelfo  vengo  alla  Prova. 

Allorché  mi  lì  prc  Tentano  due  Opinioni  incerte,  io  fono  ■ obbligato 
per  tutte  le  leggi  della  Prudenza  a elegger  quella  , che  non  può  molto 
pregiudicarmi , fe  accade  che  fia  falfa  ; e mi  farà  vantaggila  , fe  av- 
viene che  fia  vera  : All’  oppofito  ; è un  infallibil  fintoma  di  mal  fano 
Giudizio  1’  abbracciar  quella  , che  benché  vera  , non  può  portare  che 
un  piccol  guadagno,  e fe  è falfa,  cagiona  gran  perdita,  ed  eftrcma  ro- 
vina. Quelto- può  Uabilirfi  come  primo  Principio  per  la  Pratica,  e non 
è meno  evidente  di  qualunque  Alfioma  matematico  per  la  Teorica.  Con 


quella  regola  il  prudente  Politico  fi  governa  negli  affari  di  Stato  ; con 
quella  Carta  il  giudiziofo  Mercante  traghetta  1’  Oceano  ; e con  quella 
Maflima  1'  accorto  Giuocatore  difponc  il  fuo  giuoco . Un  Principe  faggio 
avanti  d’  impegnarti  in  una  guerra,  riflette  al  guadagno,  che  può  fare, 
in  cafo  che  la  l'uà  Imprcfa  abbia  un  buon  fuccello  ,-  e alla  perdita , che 
può  (offrire,  quando  relli  battuto  dal  fuo  nemico  : Pefa  i fuoi  Timori 
colle  fuc  Speranze  ; il  rifehio  di  perdere  colla  probabilità  d’  acquillarc  ; 
non  fi  mette  mai  all’  impegno  , quando  fa  che  ( quantunque  militi-  la 
Fortuna  fotto  i fuoi  llcndardi  ) non  s’  impadronirà  d’  altro  , che  d’  un 
piccol  Villaggio  , o d’  una  difpregevol  Città  ; c fe  ella  prende  partito 
co’  fuoi  nemici,  tutto  il  fuo  Regno  farà  il  premio  della  loro  Victoria, 
e il  prezzo  della  fua  feontìtta  : Dall’  altra  parte  , fe  un  Principe  aliale 
il  fuo  vicino,  almeno  con  forze  eguali  , e là  che  (fe  la  Fortuna  gli  è 
favorevole  ) acquieterà  un  Regno  ; e fe  contraria , non  può  perdere , che 
un  mifero  Borgo , e forfè  nè  men  quello  ; in  quello  cafo  , bendi’  egli 
abbia  un  cattivo  fuccello  , riporta  il  titolo  d’  accorto  , e di  faggio  ,-  e 
Ognuno  fa  giuftizia  al  fuo  Merito,  confclfando  che  il  fuo  Tentativo  fu 
prudente , benché  sfortunato . 

Un  mercante  maneggia  i fuoi  Intèrelfi  con  Prudenza , e con  Cautela , 
quando  ha  portato  1 Arte  del  fuo  negoziare  a un  tal  fegno  , che  il 
f fuo  guadagno  può  efler  ben  grande  , e la  fua  perdita  non  può  cifer  che 
piccola:  Ma  le  uno  mettelfe  centomila  feudi  a bordo  d’  una  nave  tutta 
* sfafeiata , c la  mandalfe  all’  Indie  tra  gl’  incontri  di  tanti  pericoli , quan- 
ti venti  fon  nella  Buflola  , e fcogli  nel  mare  , colla  nuda  fperanza  di 
guadagnar  fei  fidi-,  non  lo  fpaccerelle  voi  , e ciafcun  altro  ancora  per 
un  gran  pazzo  i non  lo  llimerelle  voi  più  capace  di  ltar  rinchiufo  in 
Btdlam , (ì)  che  di  palleggiare  nel  Cambio  Reale  f (2) 


T eom. 


( 1)  Spedile  de  mentecatti;  vedi  alla  pag.  118. 

fi)  Edilizio  vallo,  e lontuofo  di  pietra  quadra  a foggia  d*  un  gran  Cortile  con 
dentro  logge  tutto,  ail'jncorno,  nella  frante  delle  quali  fono  in  diverte  nicchie 

le 
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Teom.  Senza  dubbio;  io  lo  (limerei  o molto  ricco,  o fommametv- 
te  pazzo:  e vorrei  piuttofto  fcialacquar  le  mie  doppie,  che  fidargliele 
nelle  mani. 

Euftb.  Se  mi  folTe  dato  dieci  contra  uno  a palle  , o fanti  ; io  fup- 
pongo  che  mi  chiamerete  prudente , fe  accettarti  il  partito  . Ma  fe  all' 
oppofito  io  metterti  nn  Milione  contra  un  quattrino  ; non  mi  taccerelle 
voi  di  Comma  pazzia?  non  concluderete,  o che  io  non  conofco  il  va- 
lore del  danaro,  o che  io  lo  reputo  un  imbarazzo?  Certo  che  si  ; per- 
chè in  quello  modo  confumerei  un  Teforo , più  grande  di  quello  del  Po- 
rosi (i)  in  un  momento  , e farei  banco  fallito  a difpetto  dell’  ideila 
fortuna . • _ 

Teom.  Di  grazia  non  vi  tendete  più  in  Propofizioni,  che  fono  evi- 
dentemente vere;  ma  venite  all’  applicazione. 

Enfeb.  Adelfo  vi  fervo  ; Quando  due  Propofzjoni  fono  incerte  : per  tut- 
te le  r copie  della  Prudenza*  deve  elegger  fi  quella,  che  non  può  pregiudicare,  ben- 
ché accada  che  fa  falfa-,  e infallibilmente  porterà  nule  , fe  avviene  che  fa  ve- 
ra : Per  1’  oppofito  ; » una  fomma  pavida  ! abbracciar  quella  , la  qual , fe  è 
vera,  non  porta  alcun  vantaggio,  e,  fe  e falfa,  manda  in  rovina.  Ora  quelle 
Propofizioni  ; C è un  Dio  ; non  c è un  Dio  ; T ut  te  le  Religioni  falvano  ; l* 
Religione  Crifliana  è la  fola  che  fulva  ; effondo  da  noi  fuppotc  incerte  : voi 
dovete  per  tutte  le  regole  della  Prudenza  abbracciar  quelle , che  vi  faran- 
no utili,  fe  fono  vere;  e non  vi  porteranno  danno,  fe  fono  falfe. 

Teom.  Noi  foferiviamo  la  vollra  Concluiione. 

Euftb.  Ma  voi  abbracciate  quelle,  che  non  vi  recano  utile,  fe  fo- 
no vere;  e vi  portano  un  eterno  danno  , fe  fono  falfe  ; Dunque,  che 
altra  Confegucnza  ne  reta,  fe  non  che  ambiduc  voi  abbandonate  quel- 
le belle  regole  della  Prudenza,  e della  Ragione,  tanto  cfaltate  dagli  A- 
teiti , e dai  Ladtudinarj  ; e non  mai  da  erti  confideratc , allorché  fi  go- 
vernano coi  loro  Principi  t 

Teom.  O Signore  1 Voi  avete  tudiato  molto  di  propofito  il  Tratta- 
to di  Monfieur  Pafcal  (4);  almeno  io  fon  fìcuro,  che  voi  non  liete  del- 
la Società;  perchè  quei  buoni  Padri  (degnano  di  fcrvirfi  degli  Argumenti 
già  ufati,  e delle  Armi  fabbricate  nella  di  lui  fucina. 

Enfeb.  Con  buona  licenza , Signore  ; gli  Argumenti  non  fon  come 
i vetiti , che  fi  logorano  col  metterli  in  ufo  : Anzi  una  Prova , che  è ta- 
ta fpeflo  in  fazione,  è limile  a un  Soldato  veterano,  che  non  teme  il 
rumore  dei  Mofchetti,  nè  lo  firepito  dei  Cannoni. 

Teom.  Ebben  Signore  ; Io  nego  di  poter  ricevere  il  minimo  danno  , 
benché  queta  Propolìzionc , Non  e è un  Dio,  fia  falfa. 

End. 

le  llatue  dei  Kc  d’  Inghilterra  grandi  al  naturale  ; in  quello  luogo  s’  adunano 
verfo  il  mezzo  giorno  i Mercanti  di  Londra  a trattare  dei  loro  negozj- 

(j)  Miniera  d’Oro  nell’America  meridionale,  nel  regno  del  Perù,  dominio  del 
Kc  di  Spagna. 

(4)  Dottore  Parigino,  che  non  era  trojpo  amico  dc’Gcfuiti,  e che  fcriflo  mol- 
to dottamente  contra  gli  Acculi . 
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End.  Ed  io  ancora  fon  dell’  iftefla  opinione,  benché  quella  fia  fal- 
fa,  Tutte  le  Religioni  f alvino . 

Eufeb.  Beniffimo  : Supponghiamo  per  ora  che  quella  Propofizione , 
non  c e un  Dio,  fia  falfa:  Dunque  1'  altra,  c è un  Dio,  è vera.-  Ora,  fc 
è vero  che  c’  è un  Dio , e ancor  vero  che  egli  è giufto . 

T eom.  Senza  dubbio . 

Eufeb.  Dunque  egli  deve , e vuol  punire , quei  che  trafgredifcono  i 
fuoi  Precetti,  e rivocano  in  dubbio  la  fua  Autoriti;  Perchè  tanto  opera 
contra  la  Giullizia  chi  non  punifce  i Rei , quanto  chi  martirizza  gl’  In- 
nocenti; quella  fi  chiama  Tirannia,  e Oppreffione;  e quella  peccamino- 
fa  Indulgenza,  e Parzialità;  c ambedue  ripugnano  alla  Giullizia  ; 1’  una 
non  arriva  al  Mezzo , e 1’  altra  1’  eccede . Ora , non  può  dirli  che  Iddio 
operi  con  giullizia , fe  in  qualche  modo  egli  non  proporziona  il  gafligo 
all'  offèfa  : Poiché  adunque  tra  1'  Offènfore , e 1'  Offelo  v’  è una  dillanza 
infinita  ; bifogna  che  il  galligo  fia  in  qualche  modo  infinito  ; ma  non  può 
elfer  infinito  in  intensione,  dunque  deve  elfer  tale  in  efienfione,  o durazJone. 

In  oltre,  i più  ratiinati  Dilfoluti  partano  la  loro  vita  in  una  continua 
ferie  di  Profperità  ; non  gemono  tra  i dolori  delle  malattie  , nè  tra  le 
anguftie  della  Povertà  ; ma  godono  fempre  una  perfetta  falute , e fempre 
nuotano  nell’  abbondanza;  le  loro  Imprefc  , febben  ideate,  ed  efeguire 
con  pazzia,  fono  coronate  da  felici  fuccefli;  e cosi,  benché  fiano  degni 
di  fvantaggio  e di  biafimo,  ne  riportano  e profitto,  e applaufo.-  Erti  na- 
vigano con  tutti  i venti  profperamente  ; e le  alle  volte  vanno  a dar  negli 
fcogli , fcorgono  il  pericolo , fol  per  ifchivarlo  con  loro  piacere  . Ora , 
poiché  Dio  è giufto , e non  punifce  i loro  Peccati  in  quello  mondo  , 
chiara  cofa  è , che  porteranno  il  pefo  della  fua  Vendetta  nell’  altro  : On- 
de voi  vedete , T eomaco , fe  c’  è un  Dio , quali  cofe  v’  afpettano  all’  avve- 
nire; Giullizia,  Tormenti,  e Difperazione . 

Ma  fe  poi  è vera  la  Crilliana  Religione  , ed  ella  fola  è quella  che 
falva  ; la  Scena  fi  muta  di  cattiva  in  peggiore  : E voi  , Eudoffo  , liete 
nell’  ifterta  difgrazia  del  vollro  Collega  ; Perchè , febben  nc  dice  il  Lu- 
me della  Natura  , che  nell’  altro  mondo  Iddio  premierà  i fuoi  Amici, 
e punirà  i fuoi  Nemici;  tuttavia  lo  ftelfo  Lume  non  può  particolarizza- 
re  i Premj,  e i Gallighi.  Quello  Arcano  noi  lo  dobbiamo  alla  fola  di- 
vina Rivelazione;  ed  abbiamo  futiicienti  motivi  almeno  di  tenere  per  al- 
tamente probabile  che  Dio  I'  ha  rivelato  ; e fc  è vero  che  egli  1’  ha  ri- 
velato; gli  Ateifti.c  i Latitudinarj  giuocano  a palle, o fanti  con  eccelfivo 
fvantaggio  ; pongono  contra  un  niente  un’  Eternità  di  bene  , e un  altra 
di  male  ; perchè  non  poflòno  perder  la  prima  fenza  incontrar  la  fecon- 
da : Quali  maledetti  Caini , faranno  banditi  dalla  faccia  di  Dio  , c por- 
teranno filile  loro  Fronti  un  perpetuo  fegno  della  fua  Venderà,  e della 
loro  Dannazione  ; arderanno  in  un  penofirtìmo  fuoco  fenza  conforto  , 
fenza  pietà  , e ( quel  che  è peggio  ) fenza  termine  , fenza  annientarli: 
Può  forfè  ideare  T Immaginazione  tormento  maggiore  dell’  eflcr  privo 
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della  villa  di  Dio?  del  bramare  un  raggio  della  fua  Bellezza  , fenza  mai 
potere  ottenerlo?  dell’  ardere,  e fpafimar  Tempre  coi  Demonj,  e Tempre 
diTperare  d'avere  il  rilafcio?  A oselle  atroci  diTgrazic  s’  eTpongono  gli 
Ateilli  , c i Latitudinarj , fi  e è un  Dia  ; e fi  la  Crijltana  Celiatone  è U 
fila  che  fulva  \ E quelle  Propofizioni  ( o vogliate  , o nò  ) polTono  cller- 
vcrc . _ • 

Team.  Signore  voi  incalzate  i voflri  awerTarj  con  tant'  ardenza  , 
che  in  voler  terir  loro  , vulnerate  voi  Hello .-  Le  vottre  Prove  dillrug- 
gono  la  vollra  Ipoteli  ; e mentre  Tupponcte  che  c’è  un  Dio  , inoltrate 
molto  dottamente  che  egli  non  c'è. 

Eufcb.  Voi  avete  voglia  di  burlare;  ma  le  burle  non  fi  convertono 
mai  in  Prove  , nè  le  facezie  in  Ragioni. 

Teom.  Sbagliate,  Signore;  Io  non  Tono  di  tal  umore  : Ditemi  in 
grazia;  Te  c’  è un  Dio  : non  è egli  miTericordioTo ? 

Ettjeb.  Senza  dubbio. 

T cem.  Dunque  , Te  voi  Tupponete  che  c'  è Dio  , e poi  provate  eh’ 

egli  è ingiuflo,  crudele,  anzi  tiranno  ; non  rovinate  voi  con  una  mano 
quel  che  fabbricate  coll’  altra?  non  contraddice  la  voftra  Prova  alla  vo- 
Itra  Ipotcfi?  Voi  dite,  che  Te  c’  è un  Dio,  io  porterò  il  pcTo  della  Tua 
Vendetta , e arderò  per  un’  Eterniti  in  un  pcnofiflìmo  fuoco  : Or  non  è 
quello  un  piantar  la  Barbarie  filila  Milcricordia  ? un  confonder  la  Cru- 
deltà colla  Manfiictudine  , c la  Tirannia  colla  Giullizia  ? c per  confe- 
quenza  un  convertire  Iddio  in  una  Chimera? 

Voi  potete  Tpaventare  i ragazzi,  e le  povere  donne  colle  Vifioni  Infer- 
nali del  Quevcdo,  convertendo  le  Tue  fantalliche  idee  in  divine  rivelazio- 
ni ; ma  gli  Uomini  non  fi  laTciano  ingannare  cosi  facilmente.  Iofo,  che 
Te  c’  è un  Dio , egli  è miTericordioTo  ; e che  l’ ufizio  della  Mifcricordia 
è di  perdonare,  non  di  punire  .-  In  oltre  , voi  confefTate  che  Dio  è il 
modello  di  tutte  le  perfezioni;  c che  la  nollra  Virtù  non  è altro  che  un 
piccolo  raggio  della  Tua;  Come  dunque  può  egli  comandarci  ( confor- 
me voi  dite  che  ci  comanda  ) di  vendicar  le  oftèfe  col  perdono,  e be- 
neficare i noltn  nemici,  quando  maltratta  i Tuoi  con  acerbi  tormenti  t 
Dunque  , o non  v’  è Inferno,  o in  Dio  non  v’  è Mifcricordia  ; e per 
confeguenza  non  v’  è Dio  . Prendete  qual  parte  vi  piace  del  Dilemma , 
io  fon  ficuro  di  non  incontrar  male  : £ di  qui  potete  conofcere  che 
noi  altri  Atcifii , c Libertini  camminiamo  meglio  di  quel  che  voi  pen- 
fate. 

Eufeb.  Io  potrei  ritorcere  il  vofiro  Argumcnto  contra  di  voi  ; e 
mollrare  che  magnificate  tanto  la  fua  Mifericordia , che  efcludetc  affatto 
la  fua  Giullizia:  Ma  io  voglio  lafdate  quello  vantaggio  , e rifponder 
didimamente  alle  vollre  ragioni  , che  piuttoilo  inorridifcono , che  con- 
vincano. Voi  dite  che  Dio  è miTericordioTo;  c che  la  Tua  Mifericordia  non 
gli  permette  di  punire  i peccati  nell’  altro  Mondo:  Dunque  in  quello  , 
fecondo  il  vollro  nuovo  lìllema,  polliamo  francamente  contravvenire  ai 
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fuoi  Ordini,  difprezzare  i fuoi  Comandi  , e infnltare  la  fua  (leda  Pcrfo- 
na  : portiamo  incrudelire  contra  il  noltro  Proflìmo , ammazzare , rubare , 
adulterare , e commettere  tutti  quei  delitti , che  oltraggiano  la  Natura  , 
e tanno  arrortìre  i medelìmi  Attilli.  Quella  è una  buona  dottrina  per 
le  Meretrici,  e pei  Dilfoluti,  ed  altre  perfone  di  fimil  tacca;  e voi  me- 
ritate una  pendone  da  i loro  refpettivi  Corpi;  perchè  la  vollra  Teologia 
mantiene  in  voga  i loro  mellieri , gettando  a terra  tutti  i ripari  del 
Timore  per  aprire  il  palio  a un  torrente  d’impudicizie,  e d’Abbomina- 
zioni . Così , mentre  voi  fate  in  favore  della  Mifericordia  , patrocinate 
il  Vizio  , e diventate  Avvocato  dell’  Impieti. 

Io  concedo  che  Dio  è buono , e mifericordiofo  ; e per  illullrare  tal  Ve- 
rbi , balla  folamente  quello  , che  voi  godete  la  Vita  , e i beni  comuni 
al  Genere  umano  : Se  egli  avelfe  feguitato  le  più  Tevere  leggi  della  fua 
Giultizia  più  collo  che  le  Inclinazioni  indulgenti  della  fua  Mifericordia  , 
avrchbe  gii  dato  la  dovuta  pena  alla  vollra  Impieti,  e Diil'olutezza , fen- 
za  lafciarc  un  momento  tra  il  Peccato,  c il  Gaftigo  : Ma  egli  ha  trala- 
feiato  il  fuo  diritto , e prefo  metodi  più  foavi  ; fopportando  per  molti  an- 
ni la  vollra  Indolenza,  ed  invitandovi  al  pentimento:  In  fomma  , in  vece 
di  darvi  il  dovuto  galtigo  , vi  difpenfa  continue  grazie  ; ed  afpetca  fola- 
mente  un  precavi  , per  legnare  il  vollro  perdono  , e cancellare  le  vollre 
colpe  : Ma  fe  voi  portate  f Ollmazione  al  fepolcro  , egli  ammollirà  il 
voitro  cuore  col  fuoco  ; e v’  infegnerà  con  una  funclla  Efperienza  che  e- 
gli  non  manca  di  Mifericordia  , ma  che  voi  non  meritate  di  fentire  gli 
effetti  d’  un  sì  amabile,  e si  foave  Attributo. 

Brevemente  , Iddio  è buono  , e mifericordiofo  , prima  perche  creò  P 
uomo  ; c cosi  vile  , com’  è , ad  un'  eterna  Felicità  ; poi  perchè  perduta 
da  beiamo  pel  peccato  della  Difubbidienza  una  sì  alta  Fortuna  , ed  impe- 
gnati tutti  i fuoi  Pollcri  nell’  biella  difgrazia  , egli  lì  compiacque  di  farli 
Uomo  , di  purgare  i nollri  peccati  col  proprio  fuo  fangue  , ed  inlpirare 
nelle  nollre  Anime  una  nuova  Vita  colla  fua  Morte.  Finalmente,  Iddio  è 
buono, e mifericordiofo,  perchè  procura  in  mille  maniere  di  tirare  gli  uo- 
mini dai  Peccati  alla  Penitenza  ; e generalmente  dà  loro  tempo  , e fem- 
pre  grazia  d'  efaminare  la  loro  mala  condotta , e di  dcteflarla . Quelli  fo- 
no indubitati  fegni  d’  una  ben  falda , e perfetta  Bontà  ; e fecondo  quella 
Iddio  ci  Comanda  di  contenerci  coi  nollri  nemici  ; ed  egli  lidio  ce  n’  ha 
dato  un  modello  così  perfetto  , che  non  faremo  mai  capaci  d’efattamen- 
te  imitarlo  . 

Ma  poi  non  lafcia  d’  aver  riguardo  alla  fua  Giultizia  anche  quando 
pare  che  s’  abbandoni  affatto  alia  condotta  della  Mifericordia;  Perchè, 
quelle  Perfezioni,  che  prelìcdono  al  governo  del  Mondo,  non  fono  mai 
tra  fc  difeordi  ; anzi  i loro  configli  fono  femore  uniformi  , c ambedue 
cofpirano  a bandire  il  Difordine  : Perchè  , la  Mifericordia  non  è altro 
che  una  lineerà  Intenzione  di  procurar  bene  alla  Creatura,  quanto  per- 
mette 1’  Ordine;  Onde,  quando  quello  vien  turbato  da  un  Uomo  col- 
Parte  li.  G g la 
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la  dilubbidierrza  ; la  Mifericordia  follccita  il  reo  ( offerendogli  la  Tua  di- 
vina grazia  ) a riftabilirlo  col  pentimento  : Ma  le  il  reo  non  vuol  dar 
orecchio  alle  lite  correli  perfuafioni  ; allora  la  Giuftizia  coftringe  Iddio 
a riftabilirlo  col  gaftigo  ; perchè  egli  , tuttoché  Onnipotente,  non  può 
lafciare  in  piè  il  Difordinc  ; onde  o deve  dillruggerlo  in  tempo  col 
perdonare  i peccati,  o nell’  Eternità  col  caligarli  . Finalmente  , Signo- 
re; la  Mifericordia  governa  in  quello  Mondo  , ma  la  fua  Commiflionc 
non  fi  Rende  nell’  altro  ; Là  folamente  regna  la  Giuftizia  ; diftribuendo 
a ciafcuno  Premj , o Gaftighi  . Buon  prò  dunque  vi  faccia  il  voftro  Di- 
lemma ; perchè , C è un  Dio  , ed  è Mifericordtojo  -,  c 'e  un  Dio  , ed  è gite- 
fio  . Se  la  Mifericordia  è una  Perfezione , pure  una  Perfezione  è la  giu- 
ftizia ; c tra  di  fe  non  fono  incompatibili  : Perchè , febben  un  Vizio  può 
ripugnare  all’  altro,  le  Virtù  fono  d'  un  più  pacifico  Temperamento;  ef- 
fe vivono  in  unione , e poflono  alloggiare  nell’  ifteflò  petto . 

Teom.  Io  non  nego  che  le  oflefe  fatte  alla  Maellà  di  Dio  non  fia- 
no  degne  di  qualche  galligo  ; e fo  molto  bene  che , fe  egli  c’  è , può  ga- 
ftigarc,  come  premiare.-  Ma,  Signore  , un  eterno  gaftigo  è molto  lun- 
go ; e fembra  più  tofto  un  atto  di  Tirannia  , che  di  Giuftizia.  Io  ap- 
proverei beniffimo  un  violente  accedo  di  gotta  , o che  Dio  punifie  i 
miei  peccati  fopra  i miei  beftiami  con  malattie  , c mortalità;  ma  un  e- 
temo  Tormento  per  una  fcappata,  per  uno  sfogo  di  paffìone,  non  può 
procedere,  fe  non  da  un  eccedo  di  crudeltà. 

Eufeb.  Signore  , noi  viveremo  fotto  un  Governo  veramente  feli- 
ce , le  tutti  i Giudici  fodero  del  voftro  mite  Temperamento  ; che  gior- 
ni allegri  goderemo  , fe  i Micidiali  fodero  fedamente  frullati  , i Sodo- 
miti nielli  alla  berlina  , e i Traditori  confinati  nelle  loro  cafc  ! Ma  di- 
temi in  grazia , una  si  ecccflìva  Mifericordia  non  aprirebbe  il  pado  a un 
diluvio  d’  abbominazioni  ? non  taglierebbe  ella  tutte  le  linee  di  comuni- 
cazione tra  uomo,  c uomo?  non  getterebbe  ogni  cola  in  un  Oceano  di 
confulionc?  non  giudicherei^  voi  quelli,  che  fecero  si  fatte  Leggi,  mol- 
to più  rei  di  quei  medefimi , che  le  violarono  ? Io  fon  ficuro  che  a una 
tale  Indulgenza  voi  aggiungerefte  alcuni  grani  di  fe  verità,  e metterefte  in 
ufo  un  più  violente  rimedio  per  curare  1’  agonizzante  Governo.  Contut- 
tociò  voi  liete  adelfo  di  cattivo  umore , perchè  Iddio  non  pratica  quegl’ 
indulgenti  metodi,  che  voi  condannate  ; e fe  lo  faccde,  alfolutamente 
bialimerelle  la  fua  Mifericordia,  come  ora  criticate  la  fua  Giuftizia.  Bre- 
vemente , Signore  ; ( com'  io  già  vi  dilli  ) tra  Dio , c 1’  Uomo  v'  è un’  infi- 
nita diftanza;  onde  la  malizia  di  ciafcun  peccato  (conforme  tengono  tut- 
ti i Teologi  ) è in  qualche  modo  infinita;  e per  confcgucnza  merita  un 
gaftigo  in  qualche  modo  infinito  ; ma  quello  galligo  non  può  eflcr  infini- 
to fe  non  in  ejìenfione,  o duratone;  dunque  ogni  peccato  mortale  è meri- 
tevole d'  un  eterno  gaftigo . Come  ardite  voi  dunque  di  tacciare  Iddio  di 
crudeltà , e di  barbarie , quando  egli  proporziona  il  gaftigo  alla  colpa  ? 
Ài'coltatc  il  mio  avvifo,  T comico  ; c meglio  pentirli,  che  lamentarli.-  E' 
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pazzia  lo  fcherzare  con  un  Effcr  fupremo  ; ingracirudine  il  maltrattare  il 
miglior  Amico  ; e frendìa  1'  irritare  il  più  forte  Nemico . 

Teom.  Signore;  fe  io  innalzo  troppo  la  fua  Mifcricordia,  voi  rica- 
dete la  fua  Giuftizia  oltre  tutti  i termini  di  proporzione . Che  egualità 
potete  feoprire  tra  una  momentanea  offe  fa , e un  eterno  galligo  ? tra  una 
colpa,  che  ha  qualche  limite,  e una  pena,  che  non  n’  ha  alcuno?  mi 
pare  almeno  che  un’  Età  di  tormenti  potrebbe  purgare  un  giorno  . 
o due  di  piaceri  illeciti  : Ma  il  dare  a un  peccato  di  breve  durata  un 
interminabil  galligo  , è un  portar  la  Giuftizia  al  più  alto  legno  della 
Crudelcà . • 

Enfeb.  Non  v è dubbio  che  la  Giuftizia  deve  proporzionare  il  ga- 
ftigo  al  delitto;  ma  quella  Proporzione  non  può  conlìftere  in  una  cgual 
durazione  della  pena,  e del  fallo.  Io  ho  veduto  un  Dottore,  dalla  boc- 
ca del  quale  ufei  un  giuramento  falfo  in  un  momento  , Ilare  alla  berli- 
na un  ora  intera  , e poi  camminare  fotto  la  sferza  del  Boja  dalle  pri- 
gioni fino  alle  forche;  Contutrociò  febben  il  gaftigo  durò  più  del  de- 
litto , chi  ardi  tacciarlo  di  crudeltà,  fe  non  quei  furfanti  , che  lo  meri- 
tavano t non  afferra  alle  volte  la  Giuftizia  i rei  pel  nafo  , o pcgli  orec- 
chi , e forzali  a pagare  le  loro  trafgreflìoni  colla  perdita  di  quei  mem- 
bri innocenti , che  non  mai  ritornano  ai  loro  proprietari  r I ladri  , i 
micidiali , e i traditori  fono  dalla  Legge  della  Nazione  condannati  alla 
morte  , che  c un  galligo  in  qualche  modo  eterno  ; e fe  1’  Anima  fe  ne 
muore  col  Corpo  ( come  gli  Ateifti  pretendono  ) è affolutamente  tale; 
perchè  getta  i rei  in  uno  flato  di  niente,  in  cui  devono  eternamente  re- 
nare . 11  fentimento  dunque  di  tutti  gli  altri  uomini  circa  all'  Equità  è 
oppofto  al  vollro  ; e l' idea  , che  gli  Ateifti  formano  della  Giuftizia  , 
non  è più  difenlibile  della  loro  Pratica.  Anzi,  fe  un  delitto  contra  un 
Priucipe  , o una  Repubblica  merita  guidamente  la  pena  della  mor- 
te , uno  contra  Dio  altrettanto  giuftamente  merita  1'  Inferno  per  Tem- 
pre. 

Perchè  , ficcome  da  una  parte,  la  Maefti  di  Dio  eccede  infinitamen- 
te quella  del  più  gran  Monarca,  che  abbia  mai  regnato;  cosi  dall'  altra, 
un  offefa  fatta  a Dio  eccede,  almeno  terminative , quella  fatta  a un  Prin- 
cipe nell’  alleila  proporzione , che  l’ Altezza  dell’  uno  eccede  la  Ballèz- 
za  dell’  altro  : e per  coniéguenza , ficcome  non  v’  è proporzione  alcuna 
tra  le  offèfe , cosi  non  deve  eifervene  tra  t gaftighi . Ora  qualfifia  gafti- 
go  d’  un’  offefa  fatta  a Dio , per  grande  eh’  egli  iìa , fe  non  è eterno , ha 
lernpre  qualche  proporzione  colla  morte  , giufto  galligo  d'  un’  of- 
fefa fatta  a un  Principe  temporale  ; e per  confeguenza  non  è pro- 
porzionato a un’  oftelà  fatta  alla  Maefti  di  Dio  : onde  , affinchè 
iia  proporzionato  a una  tal  offefa  , deve  nccdfariamente  eflcrc  eter- 
no . Dunque  un'  offefa  fatta  a Dio , menta  giuftamente  l' Inferno  per  Tem- 
pre . 

Teom.  “Voi  credete  , quando  ci  prendiamo  piacere  , che  abbi*- 
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mo  penderò  d'  oltraggiare  Dio  ; ma  quella  è una  mera  fpcculazione 
Teologica  : Perchè  ne'  noilri  divertimenti  damo  tanto  lontani  dal  vo- 
lerlo offendere  , che  neppure  pentiamo  a lui  ; noi  non  pretendiamo 
di  difpiacergli  , ma  di  compiacere  i noilri  appetiti  col  godere  le  Crea- 
ture . 

Eufeb.  Quello  è un  eccellente  ripiego  pe’  Ladri,  c pc’  Micidiali;  c 
ftifs’  egli  valido,  il  Governo  potrebbe  ferrar  le  Prigioni,  c gettare  a ter- 
ra le  Porche  ; perchè  pochi  affaldili  penfano  al  Principe  , o alle  fue  Leg- 
gi , mentre  ilanno  alla  llrada  rubando  , e ammazzando.  Supponghiamo 
che  un  di  colloro  col  capellro  al  collo  parli  di  filila  fcala  agli  fpcttatori 
in  quella  maniera.  Popolo  caro!  Io  fon  condotto  a quello  immaturo, 
e ( quel  che  è peggio  ) vergognofo  fine  contra  tutte  le  Leggi  della 
Giulluia  : Gli  Sbirri  mi  llrafcinarono  al  Tribunale  per  aver  oltraggiato 
Sua  Madia,  e il  Giudice  m’ha  dichiarato  reo,  e condannato  alla  mor- 
te : Or  io  mi  protetto  di  non  aver  mai  ricettato  nel  mio  cuore  alcun 
penliero  contra  il  mio  Principe  : Anzi  fono  flato  fempre  pronto  a fo- 
llcnere  i fuoi  giudi  diritti  , e prerogative  a cotto  delle  mie  facoltà  , c 
della  mia  vita.  Io  lo  feguitai  in  Fiandra  tra  i pericoli  di  diverfe  bat- 
taglie , nelle  quali  perdei  in  fuo  fervizio  tutto  il  mio  danaro  con  una 
buona  parte  del  mio  fangue . Al  mio  ritorno , non  avendo  di  che  man- 
tenermi, ed  effendo  lafciato  alla  provvidenza  della  mia  Jnduttria  , pro- 
curai di  trovare  qualche  follievo  fulla  llrada  maeftra  : Là  io  efpo/ì  il 
mio  cafo  a due  Avvocati,  e a un  Curato  di  Campagna  con  ima  pillola 
alla  mano  ; ma  in  quelli  miei  trattati  io  non  penlài  neppure  una  volta 
a Sua  Macftà:  Come  dunque  potei  io  offenderla?  Che  relazione  v’è  tra 
il  Principe  , e il  Suddito  , che  un’  offefa  fatta  a uno  debba  ridondare 
full’  altro;  Che  cofa  ne  dite  Teomacoi  quello  bel  difeorfo  annullerebbe 
forfè  la  fentenza; 

Teom.  No  Signore;  anzi,  io  credo  che  il  Bargello  comanderebbe 
al  Boja  di  fare  il  fuo  ufizio. 

Eufeb.  Ancor’  io  credo  così  ; ma  quello  Cavaliere  d’ induftria  ha 
pure  a fuo  prò  la  ragione  degli  Atcifti  ! egli  pretende  di  non  elfer  reo  , 
perchè  nel  trafgredire  le  Leggi  del  Principe  , non  pensò  mai  a lui;  ap- 
punto come  voi  dite  di  non  elfer  reo  , perchè  nel  trafgredire  la  divi- 
na Legge , non  penfate  mai  a Dio  . Dunque  pcrch’  è gli  punito  ; e voi  , 
perchè  approvate  la  fua  condanna;  ; Ora,  fe  non  ottante  la  fua  ragio- 
ne , è giallamente  dichiarato  reo  , è come  tale  , giuftamente  punito  ; 
voi  ancora,  non  ottante  la  volita  , farete  giuftamente  dichiarato  reo  , 
e come  tale , giuftamente  punito . 

Teom.  Per  verità  la  Giuftizia  di  Dio,  i Demoni,  e un’  Eternità  di 
Tormenti  mi  metterebbero  in  una  grand’  apprenfionc,  fe  io  potetti  per- 
vadermi che  dopo  morte  l’Anima  mia  folle  per  ravvivare  il  mio  Cor- 
po ; ma  Signore  , noi  entriamo  nel  mondo  come  le  bellie  , e come  le 
beftie  ne  ufeiamo  : 1 noilri  Corpi  fi  rifolvono  in  polvere  , e le  noflxc 
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Anime  nel  loro  prillino  niente  ; di  qui  a vent’  anni  farò  quel  eh'  io 
era  mille  anni  fono  ; un  mero  non  Ente,  incapace  di  Miferia  , o di  Fe- 
licità . 

Eufeb.  Quella  voflra  ritirata  mi  fa  inorridire . Come  ! non  potete 
voi  difendere  la  vollra  Cauta  fenza  offender  la  voflra  Natura  t e ino- 
firare  che  non  liete  pazzo,  fenza  fpacciarvi  per  unabetlia?  Io  potrei  fa- 
cilmente fpingervi  fiiora  di  cotetla  Trincierà  col  dimollrarvi  1’  Immorta- 
lità dell’Anima;  ma  io  mi  riferbo  quella lmprefa  a una  Stagione  più  pro- 
pria. Per  ora  mi  balla  folamence  faperc  fe  voi  liete  certo  che  1'  Anima 
dell'  uomo  muoja  col  Corpo  : fe  non  ne  liete  certo , voi  liete  per  F ap- 
punto nell1  ideilo  cafo;  cioè,  efpodo  a quel  mifero  Stato  , che  riguarda 
gli  Ateilli,  fe  c’  è un  Dio.  Ditemi  dunque,  liete  voi  certo  che  l’Anima 
dell’  uomo  lia  mortale  ? 

T tot, n.  Signore  , quand’  io  paragono  le  operazioni  de’  bruti  con 

quelle  degli  uomini  , mi  pare  che  gli  uni  non  differivano  dagli  altri  ; 
pure  una  voce  interna  mi  dice,  eh’  io  fono  d’  una  llirpe  più  nobile  ; e 
quello  piccol  bisbiglio  m’  inquieta  la  mente  coi  dubbj  , e il  cuore  co* 
timori . 

Eufeb.  Dunque , forfè  la  vodra  Anima  è immortale  ; forfè  c’  è un 
Dio,  un  Inferno,  un  Paradifo  ; forfè  la  Religion  Cndiana  è la  fola  , 
che  falva.  Ora  fe  quede  cofc  fon  vere  ( come  benilfimo  può  elfer  che 
fiano  ) che  cofa  farà  degli  Atcidi  , e de’  Latimdinari  ? Quanto  bene , 
potranno  dire,  d’aver  maneggiato  i loro  interellì  , quando- lì  vedranno 
fpogliati  d’ ogni  diritto  al  Cielo  , e troveranfi  preparata  un’  abitazione 
nell’  Inferno  ! Quello  è il  rifehio  , che  voi  correte  : E per  confeguenza  , 
quando  non  polliate  mollrarmi  evidentemente  che  ( fe  le  vodre  opinioni 
fon  vere  ) voi  goderete  in  quedo  mondo  qualche  bene  , equivalente  all’ 
eterno  Male,  che  foffrirete  nell’  altro  ( fe  fono  fai  fe;  ) devo  concludere 
che  la  vollra  condotta  è oltre  modo  pazza  ; perchè  l’ arrifehiare  il  più 
fenza  buona  cautela,  è temerità,  c frenefia.  Signori;  io  v’  ho  efpodo  i 
giudi  motivi  dei  volìri  Timori;  favoritemi  addio  d’una  piena  profpctti- 
va  delle  vollrc  fperauze . 
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DIALOGO  VI. 

Il  vantaggio  , che  gli  Ateifti  , e i Latitudinari  poffcno  a- 
fpettare , fe  non  c è un  Dio , e fe  tutte  le  Re- 
ligioni falv^no  , non  e comparabile  allo  f-uan- 
taggio  , che  ejji  temono , fe  C è un  Dio , 
e fe  la  Criftiana  Religione  è la 
fola , che  falva  . 

TJEom.  L’  opera , che  voi  c’  imponete , è facile  ; ed  io  l’ intraprendo 
con  gran  piacere  : Voi  avete  llefo  una  fpaventofa  nota  delle  noltre 
perdite  , fe  c è un  Dia  , e fe  la  Religione  Criftian a è la  fola , che  falva  : Adeflo 
voglio  metterle  a fronte  una  fomma  dei  nollri  guadagni , fe  non  c è Dio , e 
fe  la  Religione  Criftiana  non  è la  fola , che  falva:  e dopo  quello  voi  confct 
ferete  che  i nollri  affari  fono  in  migliore  llato  di  quel  che  credete , e forfè 
di  quel  che  bramate  ; perchè , fe  arrechiamo  molto , fperiamo  piu . lo  non 
fo  per  qual  verfo  miriate  i piaceri  di  quella  vita . Credetemi  ; a noi 
ne  prefentano  una  molto  bella  veduta;  e ad  onta  della  più  fevera  Fi- 
lofofia  hanno  attrattive  troppo  foavi  , perchè  chi  che  fia  polla  dirli 
fpregevoli . Non  v’  è dubbio  che  la  Vita  è un  gran  bene  , e che  nìuno 
può  abbaftanza  (limarla  ; ma  poi  , il  folo  Piacere  è quello , che  la  rende 
cosi  (limabile  : Spogliatela  della  Senfazione  dilettevole  , ella  diventa  fu- 
bito  un  Imbarazzo . Se  io  folli  ficuro  di  non  aver  mai  a godere , bra- 
merei di  tornare  nel  mio  quondam  mente  , e fubomerei  qualcheduno  a 
darmi  la  morte . Quanto  dunque  (limabile  è il  piacere  , mentre  può  da- 
re alla  vita  un  prezzo  si  grande , e il  primo  luogo  tra  gli  oggetti  delle 
nollre  brame  ! Io*  fo  che  alcuni  Filofofi  di  cattivo  umore  , ed  i Teologi 
vifionarj  hanno  per  molti  fecoli  impiegato  la  lor  Rettorica  in  Screditar- 
lo, e procurato  d' opprimerlo  con  mille  Satire,  ed  Invettive;  ma  egli  ha 
(empre  refiftito  ai  loro  Tenutivi,  e mantenuto  il  fuo  porto  con  riputa- 
zione . Il  Tempo  , che  fvela  i difetti  dell’  altre  cofc  , pare  che  in  erto 
abbia  feoperto  alcune  perfezioni  ; perchè  aderto  è più  amato  che  maii 
egli  non  diventa  vile  coll'  crter  comune  , nè  genera  naufea  nell’  erte  re 
fperto  gudato  ; anzi  la  frequenza  dell’  ufo  lo  fa  più  gradevole  : la  fua 
bellezza  è Tempre  in  fiore , e non  mai  ioggeeta  a inlanguidire  . Le  Città 
hanno  cangiato  luogo  ; gl’  Imperj  fono  caduti  fotto  il  pefo  della  loro 
Grandezza  , .ed  i nuovi  Cortumi  hanno  abolito  la  memoria  dei  vecchj  ; 
ma  il  defiderio  di  godere  il  Piacere  non  ha  mai  variato;  Quello  va  fem- 
pre  correndo  nelle  noftre  vene;  Noi  1’. abbiamo  ricevuto  dai  noftri  Pa- 
jdri , c lo  trartnettiamo  ai  nortri  figliuoli  : In  lumina  , egli  è il  pruno  6r 
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ne  della.  Natura  , e quali  Punico  oggetto  dell'  Inclinazione  . Ora  , non 
c credibile  che  tutti  gli  uomini  abbiano  amato  la  Deformità  , ed  ap- 
prezzato fopra  tutte  le  cofe  una  difprcgevole  ; e cosi , lìano  divenuti 
pazzi  gli  uni  per  compiacere  gli  altri . Facilmente  voi  mi  rifponderete 
che  io  sbaglio  nella  mia  Aritmetica;  e per  confutarla  i metterete  in  cam- 
po una  brigata  di  Anacoreti.  Quelli  uomini  ( direte  voi  ) fecero  guerra 
al  Piacere , eccitando  in  fe  fteffi  averfione  al  medcfimo  con  digiuni  , c 
con  mortificazioni;  e qualche  volta  chiudendo  le  porte  dei  loro  Senfi 
per  toglier  l' adito  a un  si  maligno  nemico . Quelli  uomini  dunque  ( con- 
cluderete voi  ) che  ributtarono  il  Piacere  in  si  fatta  guifa , non  amarono 
le  fue  attrattive  , nè  apprezzarono  la  fua  eccellenza. 

Ma  fecondo  il  Proverbio , Un  fiore  non  fa  Primavera  ; i vollri  rari  efem- 
pj  di  mortificazione , e d’ attinenza  non  indebolirono  la  mia  univerfalc 
Induzione , anzi  la  fortificano  ; perchè  voi  riguardate  tali  perfone  come 
miracoli , e le  proponete  al  mondo  più  per  elfcr  ammirate  , che  imitate  : 
Anzi  elle  cercarono  il  Piacere  nello  lidio  tempo  che  lo  fuggirono  ; e così 
lo  rigettarono  con  una  mano  , e 1'  abbracciaron  con  1’  altra  : Perchè  , 
lìccome  fpeflè  volte  v’  è una  fegreta  Superbia  anche  nell’  Umiltà  ; così 
v'  è un  interno  piacere  nella  negazione  di  fe  Hello  ; onde  tutto  ciò,  che 
voi  potete  provare  con  quelli  Efempj,  è,  che  i Palati  degli  uomini  fo- 
no di  varia  llruttura , dimodoché  ciò  che  è grato  ad  alcuni , riefce  a- 
maro  ad  altri  : In  fomma , il  negare  la  bontà  del  Piacere  è lo  tletTo  che 
negar  l' Efpericnza  , e contraddire  la  Dimollrazione . 

Così  voi  vedete  ; fe  gli  Ateidi  arrifchiano  molto , fperano  più  : Il  Pia- 
cere , la  Soddisfazione  , e una  felice  vita  preponderano  a tutte  quelle 
miferie,  che  pofiono  accaderci  dopo  morte.  Quanto  a me,  non  fo  per- 
vadermi che  la  più  viva  Immaginazione  polla  efagerare  a ballanza  la 
Felicità  di  quelli,  che  non  mai  reprimono  la  loro  Natura,  ma  le  danno  re- 
dini , e feguono  ciecamente  le  fue  direzioni  : Elfi  pofiono  sfogare  la  loro 
Vendetta  , foddisfare  l' Ambizione  , e trattare  il  Scnfo  lautamente  . Le 
fantafliche  idee  della  Virtù  , e del  Vizio  confondono  l'Intelletto  , di- 
Ilurbano  la  Cofcienza  , e fpruzzano  i Diletti  con  fiele  , ed  adènzio  : Se 
noi  dobbiamo  reprimere  i nollri  Appetiti  , e tenerli  dentro  i limiti  del- 
la Morale , addio  Piacere  ; perchè  in  realtà  non  godiamo  niente  , quan- 
do neghiamo  loro  ciò  che  domandano  : ma  quando  feguitiamo  la  pie- 
ga della  Natura , e andiamo  a feconda  dell'  Inclinazione  ; allora  è che 
godiamo  una  Felicità,  eguale  alla  vodra  tanto  decantata  del  Paradifo  ; 
con  quella  fola  deferenza,  che  non  è eterna.  Ora  voi  vedete,  quanto 
vantaggiofa  è la  nodra  Elezione  . E'  vero  che  , fe  le  nollre  Opinioni 
fono  falfe , dopo  morte  noi  faremo  infelici  ; ma  fe  poi  fon  vere , la  no- 
Ilra  Felicità  farà  più  grande  di  quel  che  porta  elfer  la  nodra  Miferia’, 
efiendo  falfe  ; Perchè  , fe  ci  foggettiamo  a credere  un  Dio  , e la  fola 
Cridiana  Religione  , e a vivere  a tenore  di  quelle  due  Credenze  , noi 
ci  priviamo  a ogni  piacere  ; anzi  convertiamo  la  vita  in  grave  tor- 

men- 
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mento  : Ora  le  Mifcric  prefenti  fono  più*  fallibili  delle  future  . 

Eud.  Con  licenza , T comico  ; voi  vi  liete  dimenticato  della  miglior 
parte  del  nollro  vantaggio  : Se  noi  ci  l'oggettiamo  a credere  un  Dio  , 
e i foli  miftcrj  del  CrilUanefimo,  facciamo  fchiava  la  nollra  Ragione  ; 
perche  allora  dobbiamo  dirigere  le  nollre  Opinioni  fecondo  le  regole 
della  Rivelazione;  e mettere  i noflri  intelletti  alla  tortura,  per  forzarli 
a negare  i primi  Principj  : Dove  che  operando  noi  a tenore  delle  no- 
ilrc  Maflimc  , rcfpiriamo  un'  aria  più  libera  ; noi  portiamo  sbalzare  il 
nollro  Aflenfo  da  una  parte  all'  altra  della  Contraddizione  , c difere- 
der  domane  quel  che  crediamo  oggi  . Ora  quella  libertà  d-  Intellet- 
to è più  eccellente  di*  qualfilìa  Piacere  fenfuale;  ella  è un  ellratto  di 
Beatitudine,  c una  prerogativa  della  Divinità.  Enfcbio  , aggiugnete  que- 
llo a quel  che  ha  già  detto  Teomaco,  e avrete  poca  ragione  di  tacciar- 
ne di  pazzi,  e di  temerari . * 

Ettftb.  il  vollro  difeorfo  , Teomaco  , merita  più  torto  un’Invettiva 
che  una  Rifpolla  . La  pratica  delle  Dilfolutezzc  è veramente  infame  , e 
fcandalofa  ; ma  il  patrocinare  le  Brutalità , c canonizzare  le  Impudicizie, 
è un  demolire  tutte  le  differenze  tra  gli  Uomini  , c i Bruti  ; un  colloca- 
re il  Scnfo  fopra  il  Trono,  c gettar  la  Ragione  in  un  fondo  di  carcere. 

Se  i Tori  , i Babbuini  , e i Porci  poteflero  perorare  nei  noltri  di  , co- 
me in  quelli  d’ Efopo , fpiegherebbero  anch’erti  la  lor  Rcttorica  full’ itlello 
Soggetto  ; ma  io  credo  certo  che  non  arriverebbero  mai  alla  vollra  ec- 
cellenza , nò  ; non  avrebbero  giudizio  abbaitanza  per  ammaliare  in  si 
poche  parole  tante  Pazzie  , Bcllemmie  , e Impicca  ; nè  sfacciataggine 
per  efagerare  fopra  la  Libidine  in  pre lenza  degli  uomini. 

Finche  uno  fi  tiene  dentro  i limiti  della  Legge  , e della  Moderazione, 
il  Piacere  può  effer  tollerato  ; ma  fùora  di  quelli  ( per  grande  che  egli 
fia  ) è difpregevolc  , pcrthè  illecito  ; c chi  lo  compra  a corto  del  Tuo 
Dovere,  è ficuro  di  pagarlo  più  di  quel  eh’ e’ vale  ; L’ edema  apparenza 
delle  cofc  non  c la  vera  mifura  del  loro  valore  : Una  falfa  Doppia  fpelìe 
volte  rifplcndc  più  d'  una  vera  ; onde  non  portiamo  formare  un  retto 
giudizio  , e diftingucr  la  vera  dalla  falfa  , fc  prima  non  fi  toglie  via  la 
vernice#  1 piaceri  dilettano  iiSenfo,  è vero;  ma  poi  amareggiano  la  Ra- 
gione ; elfi  danno  fempre  un  difearo  addio  , e aprono  1’  adito  al  penti- 
mento . Io  fon  ficuro  che  i vollri  paifati  piaceri  vi  recano  alle  volte  più 
Dillurbo , che  i prefenti  , Divertimento  ; e che  a fangue  freddo  bramate 
di  non  aver  fatto  ciò  che  faceftc  in  uno  sfogo  di  paflione . 

Voi  dite,  che  uno  , che  folle  certo  di  non  aver  mai  a gurtare  alcun 
piacere  , non  avrebbe  ragione  d’ amar  la  vita  ; perchè  le  pene  prefenti 
lènza  alcuna  relazione  a uno  Stato  futuro  fono  vantaggi  molto  gt'avo- 
li;  ma  a quello  vi  replico,  che  chi  non  fa  godere  in  altro  , che  negli 
eccelli,  c nelle  laidezze  , e non  brama  di  vivere  che  per  tali  fozzurc  , 
è una  vergogna  alla  fua  Natura  , e un  perfetto  fcandalo  alla  fua  Specie . 

Voi  tirate  poi  ua  Prova  dell'eccellenza  del  Piacere  dalla  tpoltitudiuo 
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de  Tuoi  feguaci  ; ma  non  confidcrate  che  pigliate  un  mezzo  termine  im- 
pertinente ; perche  i retti  giudizj  non  fi  formano  a tenore  della  Pratica, 
nn  della  Ragione  . Voi  fapetc  che  la  maggior  parte  degli  Uomini  s‘  at- 
tacca alla  fupcrficie  , ed  ama  più  l'apparenza  , che  la  foilanza.  Interro- 
gate i voflri  più  celebri  DilTòluti  ; ed  elli  ri  confelferanno  che  il  loro»/ 

Pentimento  è affatto  difeorde  dalla  loro  Condotta  ; dimodoché  condan- 
nano il  Piacere,  mentre  lo  feguono. 

Ma  (fecondo  voi)  egli  mai  non  /ozia,  nè  mai  genera  naufea : Perchè  dun- 
que andate  fempre  cambiando  ? perchè  regalate  le  votlre  Paffioni  eoa 
nuovi  fapori , fe  non  per  aguzzare  il  voltro  appetito  colla  varietà  ? 

Il  dir  poi  che  noi  fiamo  avidi  del  Piacere  quanto  i noftri  Antenati, 
prova  folamente  che  la  noftra  Natura  è piegata  al  male  , come  la  loro  ; 
e che  tutti  fiamo  figliuoli  dell'  iftelfo  Padre  difubbidiente  . Ma  benché  i 
noi  tri  Antenati  fodero  avidi  del  Piacere  ; contuttociò  le  loro  Opinioni 
circa  di  effo  erano  differenti  dalla  loro  Pratica  , come  appunto  fono  le 
nollrc  . Elfi  cercarono  da’  fotterranei  per  celare  le  loro  enormità  , e 
procurarono  di  feppellire  le  loro  abbominazioni  nelle  tenebre  della  fegre- 
tezza  ; il  che  è un  forte  argumcnto  che  non  pregiavano  molto  quelle  co- 
fc,  delle  quali  fi  vergognavano. 

Quanto  poi  al  numero  ( da  voi  fpacciato  per  piccolo  ) di  quelli , che 
hanno  biafimato , ed  abbonito  il  Piacere  ; credetemi  eh’  io  poffo  convin- 
cere la  voftra  Aritmetica  d' errore  coll'  addurvi  , oltre  a'  Teologi  , e agli 
Anacoreti , molte  altre  perfone , c fpecialmente  alcune  della  volita  Tribù, 
c difciplina  ; le  quali  meritan  credito  , perchè  parlano  per  efperienza  . 

Alcuni  giorni  fono  portatomi  alle  Carceri  a vifitare  un  mio  amico  , lo 
trovai  in  compagnia  d’  alcuni  altri  Gentiluomini  , che  erano  (iati  forzati 
a prender  alloggio  in  quel  trillo  luogo  per  aver  perduto  le  loro  facoltà, 
e ( quel  che  è peggio  ) ogni  fperanza  di  racquiftarle . I loro  volti  erano 
tutti  ofeurati  dal  difeontento  / ogni  loro  politura  denotava  impazienza  , 
e ogni  parola  pentimento , e difperazione . A principio  io  ebbi  pietà  del- 
la loro  difgrazia:  ma  quando  intefi  che  le  Crapule,  e le  Meretrici  erano  i 

Hate  la  cagione  del  loro  fallimento  ; la  mia  compatfione  fi  converti  quali 
in  ifdegno,  e penfai  tra  me  fteffo  che  non  meritavano  alcun  bene  , men- 
tre non  feppero  tenere  quello  , che  avevano  .•  Ma  almeno  ( difs’  io  loro 
forridendo  ) pel  voftro  danaro  avete  avuto  i Piaceri  ; c anche  adclTo  a- 
vete  la  foddisfazione  d’  edere  (lati  una  volta  felici  . Tutto  il  contrario  ; 

( mi  rilpofero  elfi)  la  noilra  pallata  Felicità  ne  riefee  più  grave  della  no- 
ìtra  prefente  Mifcria  : E dopo  tali  parole  detellarono  i Piaceri  illeciti 
con  tanta  energia , e proruppero  in  si  fiere  Invettive  contra  la  Diffolutez- 
za,  che  mi  fecero  conofcere  clic  tifavano  loro  dal  fondo  del  cuore. 

lo  credo  che  anche  que  Signori , clic  Hanno  tra  le  mani  de’  Chirurghi, 
confinati  al  Mercurio  , c alla  Dieta  , per  digerir  le  reliquie  degl’ incoiti, 
parabili  voftri  piaceri,  liano  dell' ideila  opinione  de’voltri  Cavalieri  di  Jli- 
va  : Perchè , quantunque  gli  Odi  non  abbiano  votato  loro  i forzieri , nè 
Parie  li.  H h le 
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le  Meretrici  inghiottito,  come  tanti  vortici  , le  loro  polle  filoni  ; contut- 
tociò  le  malattie  hanno  rovinato  loro  la  Saniti,  e quali  inabifl'ato  i lo- 
ro corpi  nel  lepolcro  . Finalmente  , per  conchiudere  la  mia  rifpofla  al 
voftro  Argumento  , Tappiate  eh'  io  non  pollo  apprezzare  quel  che  mi 
rende  vile , e mi  getta  lòtto  il  mio  rango  : La  Ragione  non  è una  gra- 
vezza , ma  una  prerogativa  ; e io  non  fon  difpollo  a barattarla  in  In- 
tingoli, e in  Meretrici. 

Ma  con  tutti  i voltri  Elogj  , e millanterie  a favor  del  Piacere  , io 
dubito  che  1’  Attimo  non  polla  fopprimere  in  voi  le  Idee  fantafliche 
( come  voi  le  chiamate  ) della  Virtù,  e del  ViiJo;  Anzi  elle  vi  turbano 
la  Cofcienza  , rifvegliano  i voltri  timori  , ed  amareggiano  i vollri  pia- 
ceri con  odiofi  ingredienti  di  pene  , e di  fuoco  : e quando  in  voi  non 
facciano  quello  , ne  fegue  folamcnte  che  la  voftra  Ragione  è allatto 
immerfa  nella  Senfualità  ; che  il  vollro  Spirito  c divenuto  frenetico  ; e 
cosi,  che  liete  impazzito  della  voilra  Maomettana  Felicità. 

Io  confcflò , Etèdoffo , che  il  piacere  dell'  Animo  è di  qualche  valore  ; 
è meglio  formato  di  quello  del  Scnfo  , fcintilla  più  bello  , è di  più 
lunga  durata  , e oltre  a quello  non  ha  niente  di  fordido  , o di  bruta- 
le Ma  poi  io  non  fo  capire  perchè  quello  piacere  non  polla  goderli 
fe  non  dagli  Ateifli  , c da'  Latitudinari  . Voi  dite  che  quando  noi  ab- 
bracciamo la  Religione  Criltiana  , dobbiamo  fare  fchiavo  il  nollro  In- 
telletto, e regolare  i nollri  Giudizi  colla  divina  Rivelazione  Ma  dite- 
mi in  grazia  ; non  conofce  Iddio  tutte  le  cofe  perfettamente  ? 

End.  Senza  dubbio . 

Ettfeb.  Può  la  fua  Rivelazione  difeonvenire  dalla  fua  Cognizione? 

End.  Nò  Signore;  perdi' e’ non  può  mentire. 

Ett/eb.  Beniflimo;  Or  Iddio  non  comanda  mai  agli  Uomini  di  cre- 
dere un  Millcro,  finche  non  è evidentemente  credibile  che  egli  l’ha  ri- 
velato ; dal  che  ne  lègue  , che  i Crilliani  non  hanno  alcuna  occafione 
di  far  violenza  al  loro  Intelletto;  perchè  procedono  cosi.  Tutto  ci'o,  che 
è rivelato  da  Dio  , e vero  ; ma  il  Mt fiero  della  Trinità  è rivelato  da  Dio  ; 
Dunque  il  Mtfiero  della  T rimtà  e vero . La  prima  propofizione  è eviden- 
te ; La  feconda  è evidentemente  credibile  : Perchè , finché  la  Rivelazio- 
ne non  apparilce  evidentemente  credibile,  mun  Crilbano  è obbligato  a 
crederla;  ma  quando  ella  arriva  a una  tal  evidenza,  niuno  può  difen- 
derla lenza  taccia  d’  Imprudente  . E vero  , che  il  millero  reità  all’ 
ofeuro  ; perchè,  febben  io  credo  che  Dio  è Uno , e Trino-,  tuttavia  fo- 
no ignorante  del  modo  , in  cui  è tale  ; nè  io  ho  alcun  obbligo  di  fa- 
pcrlo  ; perchè  Iddio  1'  ha  lafciato  agli  uomini  come  un  foggetto  di 
difputa,  per  eli. rotare  il  loro  Intelletto,  non  la  loro  Fede. 

Voi  vedete  dunque,  Signori;  quando  i conti  fon  mefiì  in  pari,  i vo- 
flri  vantaggi  non  fon  cosi  grandi  , come  credevate  : Ma  per  clfcr  con 
voi  piu  corte  fe  di  quel  eh’  io  fono  obbligato  , voglio  concedervi  che  i 
vollri  piaceri  fiano  dieci  volte  più  grandi  di  quel  che  dite  ; E poi  t 

•»  * efiì 


Digitized  by  Google 


ISTRUITO:  .14J 

clll  non  poflTono  durare  più  del  Tempo  , nè  accompagnarvi  di  là  dal 
fepolcro  : Appena  la  Morte  vi  colca  in  quel  freddo  letto , che  rellate  per 
Tempre  privi  della  loro  compagnia  ; i voleri  Corpi  fono  confcgnati  alla 
fame  dei  Vermi  , e le  vollre  Anime  ( fe  c’  c un  Dio  ) date  in  balia  di 
fpietati  Dcmonj  . Or  ditemi  in  grazia  ; accetterete  voi  1'  Imperio  del 
Mondo  con  tutti  i brutali  piaceri  di  Sardanapalo , o d’ Eliogahalo , fc  folle 
ficari  d'elfer  poi  pafeiuti  con  Rofpi , e con  Vipere  , e tenuti  alla  tortura 
per  lo  fpazio  di  vent’ anni? 

Teom.  Nò  Signore. 

Eufieb.  E pure  gli  Ateifti,  e i Latitudinarj  non  poflono  fpcrare  Dia- 
demi, nè  appagare  i loro  fenfuali  Appetiti  con  dilfolutezze  così  preliba^ 
te  , come  quelli  due  Principi  dctellabili  . Contuttociò  ( fc  c’  è un  Dio  ) 
elfi  devon  ricevere  in  contraccambio  delle  loro  piccole  foddisfazioni , 
non  Rofpi,  Vipere,  e Torture  per  lo  fpazio  di  Ioli  vent’  anni;  ma  acer- 
bilfimc  pene  pel  corfo  d' un’  Eternità  : fe  voi  dunque  non  vorrete  accet- 
tare un  piacer  temporale  a collo  d' un  dolor  temporale  ; perche  poi  vo- 
lete pigliare  un  piacer  temporale  a collo  d’ un  tormento  eterno  t 

T eom.  Signore  ; 1’  apprcnfionc  della  pena  è una  cofa  molto  viva  ; 

onde  percuote  il  Senio  con  violenza  , c mette  tutta  la  nollra  macchina 
in  difordine  : Ella  è più  forte  del  Piacere;  dimodoché  lo  tien  lontano  da 
noi  , quando  non  l’ abbiamo  , e lo  fcaccia  da  noi  , quando  l' abbiamo  : 
Di  qui  è eh’  io  non  vorrei  pigliare  vent’  anni  di  piacere  colla  certezza  d" 
aver  in  apprelfo  vent’  anni  di  tormento  ; perchè  quello  alTolutanlcnte 
.affliggerebbe  più  la  Natura  di  quel  che  il  Piacere  potete  dilettarla  : Ma 
Jc  pene  dell’  Inferno  , e le  giojc  del  Cielo  fono  incerte  ; e i piaceri  del 
Mondo  fono  certi  ; Onde  , benché  quelle  a paragone  di  quefii lìano  in- 
finitamente  maggiori  ; contuttociò  , confiderate  quelle  come  incerte  , e 
quelli  come  certi  , noi  dobbiamo  anteporre  quelli  a quelle  ; e un  tal 
procedere  è conforme  alla  Mallìma  si  decantata  ; Non  Ufi  iure  il  cerio 
peli  incerto ..  A quello  propofito  permettetemi  di  formare  quello  breve  fil- 
logifmo  : E'  imprudenza  il  Infilare  il  certo  peli  incerto  ; ma  le  pene  dell  Infer- 
no .,  e le  gioje  del  Cielo  fitto  incerte  ; e i piaceri  del  Mondo  fimo  certi  : Dunque 
è imprudenza  il  Inficiare  t piaceri  di  q ut  fio  Mondo  per  la  Speranza  di  volare  al 
Cielo,  o per  la  paura  di  cader  nell  Inferno. 

Enfieb.  Signore  ; la  forza  del  vollro  difeorfo  dipende  tutta  dalla  vo- 
ftra  MalBma  ; e il  fillogifmo  non  è altro  , che  una  pura  Deduzione  ; on- 
de fe  il  fondamento  è debole , tutta  la  fabbrica  cade  a terra  . Or  io  de- 
vo dirvi  che  il  vollro  gran  Principio  non  è generalmente  vero  ; e per 
confeguenza  è improprio  pel  pollo  , in  cui  1'  avete  meflò  ; e fe  non  è 
ufato  con  diferizione , diventa  fubito  un  Soffino. 

Perche  il  Bifolco  fpende  certamente  il  fuo  danaro  , e fudore  in  lavo- 
rar la  terra  , e feminare  il  grano  ; e pure  la  raccolta  è tanto  incerta  , 
quanto  i venti  , e le  piogge  . Un  altro  fe  ne  va  in  Città  ad  abitar  nello 
iludio  d’un  Avvocato  , ove  colla  Tafca  fi  vota  il  Capo  a lludiar  dì , e 
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notte  Cook , e Littleton  ; ( I ) fi  confonde  colle  JftttHzjoni  , e colle  Pandet- 
te , fpcrando  di  ritrarre  dalle  fue  fpefe  , e fatiche  una  buona  fortuna  ; 
Contuttociò,  febben  certamente  fpcndc  il  fuo  danaro  , e facrifica  il  fuo 
ripofo  , non  è fìcuro  d’ottenere  il  fuo  Intento  ; la  fua  fperanza  può  ro- 
llar delufa  , e dopo  vent’  anni  di  viaggio  non  cillr  più  ricco  di  quel  che 
folle  il  primo  di  della  fua  partenza. 

i nollri  Mercanti  fi  mettono  in  mare  con  Vafcelli  carichi  di  mercan- 
zie , e vanno  a rintracciare  il  profitto  nell'  Indie  Orientali  e Occidentali  ; 
efpongono  ai  Venti  , e alle  Tempcflc  le  proprie  Vite  colle  loro  Ricchez- 
ze, che  prima  flavan  ficure  nelle  loro  Cafe,  e Magazzini  ; dimodoché  ij, 
pericolo  di  perdere  è più  che  ceno  , e il  guadagno  non  è ficuro  . Or 
non  confutano  quelli  tali  la  volita  Mailima  colla  loro  Pratica  ? e chi  ar- 
dì mai  tacciarli  d' imprudenza , o di  pazzia?  * 

finalmente  , Signore  ; tutto  il  commercio  della  Vita  umana  s’ aggira 
fopra  quello  Principio  ; che  fpelle  volte  è da  Uomo  prudente  il  lalciare 
.il  certo- peli’ incerto;  e fc  non  fofle  cosi.-  ci  farebbe  nel  mondo  cosi  po- 
co da  fare  , che  ognuno  farebbe  collrctto  a llarfene  a federe  colle  mani 
in  mano  , o a fare  alle  pugna  col  fuo  vicino  per  fuggir  l’ ozio  : L’  Intel- 
letto diverrebbe  llupido  , il  Coraggio  languido  , l’ Indullria  melenfe  , c 
tutto  il  Mondo  cadrebbe  di  nuovo  nella  fua  prima  ignoranza . 

Teom.  Veramente  io  conofco  che  il  detto  Prmcipio  è ampio  , c 
che  non  può  eflèr  vero  fenza  rellrizione . 

Emfeb.  Un  po’  di  pazienza  , fe  vi  piace  ; dopo  eh’  io  l’ avrò  convin- 
to d’ errore  , avrete  tempo  di  replicare  . Quando  il  bene  , che  fi  fpcra  , 
è uguale , o poco  più  grande  di  quello , che  s’ azzarda  ; farebbe  una  fom- 
ma  pazzia  l'efporfi  a perdere,  quello  che  fi  gode,  per  acquiflar  quello, 
che  è folamcnte  uguale , o poco  più  grande , c in  oltre  incerto  : Perchè , 
fe  col  perdere  il  certo  s’ acqiùfta  l’ incerto  , non  fumo  niente  di  meglio  ; 
e fe  non  s’ acquifla  , refliamo  privi  di  tutti  e due  : In  quello  cafo  il  vo- 
lito Aflìoma  può  effere  ammollo  : ma  non  fofliene  la  voflra  Caufa;  Per- 
chè, tra  i più  grandi  piaceri  di  quello  Mondo  , che  voi  credete  certi,  e 
i piaceri  del  Ciclo , che  fupponete  incerti , non  v*  è alcuna  proporzione  ; 
Perchè  i primi  fono  fabbricati  fopra  i fondamenti  del  Tempo  , e a 
difpetto  delh  Precauzione  , dentro  alcuni  anni  devono  arrivare  al  loro 
fatai  termine,  e fvanirc  in  niente  ; Dove  che  i fecondi  fono  d’una  quali- 
tà infinitamente  migliore  , e pofano  fulla  bafe  dell’  Eternità  ; onde  mai 
non  languirono  , nè  mai  muojono  ; Dimodoché  quantunque  conlìderia- 
mo  le  gioje  del  Cielo  in  uno  flato  d’  incertezza  , e i piaceri  del  Mondo 
in  uno  flato  di  certezza:  nientedimeno  quelle  prevalgono  a quejìi ; perchè 
la  fmifurata  loro  grandezza  , accompagnata  da  un’  eterna  durazione  , è 
più  vantaggiofa  di  qualfivoglia  piacere  di  quella  vita  , quantunque  ador- 
no delle  dolci  attrattive  della  Certezza,  e della  Poflcilione. 
Per- 

( i ) Due  eccellenti  Legiiti  Incieli,  rinomati  in  Inghilterra  appunto  come  B*rn/ot 
c Baldo  in  Italia.  * 
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Perchè  , vorrebbe  un  uomo  ( che  avelfe  un  grano  di  Prudenza  ) ac- 
cufarmi  di  pazzia  , o di  temerità  , s'  io  arrifchiaflì  due  [oidi  fopra  una 
ben  fondata  fperanza  di  guadagnare  un  Milione  ? c Voi  , come  anche 
tutti  i Mercanti  della  Nazione , non  vorrcRe  forfè  aver  parte  nel  rifehio? 
E pure  in  quello  cafo  noi  lafccremmo  il  certo  peli’  incerto  . Ora  , /e 
t è un  Dio  , fe  la  Crifliana  Religione  è la  fola  che  falva  ; C voi  vivete  fe- 
condo i precetti  della  Ragione , e del  Vangelo  ; dopo  quella  vita  entre- 
rete in  poifello  d'una  Felicità,  la  quale  eccede  tutti  i Piaceri  del  fenfo 
più  di  quel  che  un  Milione  ecceda  due  Soldi  ; perchè  tra  quelle  due 
fomme  v'  è qualche  proporzione  ; ma  tutti  i Geometri  dell’  Europa  non 
po (fono  mai  trovare  un  mezzo  proporzionale  tra  il  Temporale,  e 1*  Eterno . 

Veramente , fe  voi  vivelle  fecondo  le  regole  della  CriRiana  Morale  , 
e poi  non  trovalle  un  Dio  , che  dclfo  il  premio  alla  voltra  Virtù  ; o 
fe  porcile  acquetare  un'  egual  gloria  col  fcguitarc  i più  indulgenti  Pre- 
cetti d’ altre  Religioni  : in  quello  cafo  perderefte  qualche  cofa  ; cioè  vi 
priverelle  d’  alcuni  brutali  piaceri  male  a propolìto  , ovvero  per  nien- 
te ; ma  una  tal  perdita  non  può  metterli  a fronte  di  quei  valli  tefori  , 
ai  quali  potete  pretendere,  fe  c’è  un  Dio  , e le  la  Crilliana  Religione 
è la  fola,  che  falva.  Se  uno  dunque,  che  ricufafle  d' arrifehiare  due  fo- 
li foldi  fopra  una  prudente  fperanza  di  guadagnare  un  Milione,  farebbe 
una  pazzia  , a giudizio  di  tutti  , quali  troppo  grande  per  lo  Spedale 
dei  pazzi  ; perché  temerò  io  di  tacciar  gli  Ateilli  , e i Latitudinarj  di 
frenefia  , mentre  preferirono  alcuni  brevi  piaceri  a un  perpetuo  Con- 
tento ? Il  vollro  grand'  Aflioma  ',  non  lafciaee  il  certo  peli  incerto  , non  può 
clfervi  d' alcun  giovamento  ; perchè  non  ha  luogo  nella  prefente  dilputa; 
imperocché  ( com’  io  già  v’  ho  detto  ) tra  la  Felicità  del  Cielo  , che 
fupponctc  incerta  , e i piaceri  del  Mondo  , che  Rimate  certi,  non  v'  ò 
alcuna  proporzione  . Adelfo  io  rifpondo  al  vollro  Sillogifmo . 

£ imprudenza  lafciare  il  certo  peli'  incerto  : Ma  i piaceri  del  Cielo  fono  in- 
certi, e quefli  del  Mondo  fono  cerei  ; Dunque  è imprudenza  lafciare  i piaceri 
del  Mondo  per  quelli  del  Cielo. 

Io  ditlinguo  la  prima  Propofizione  ; E imprudenza*  lafciare  il  certo  pelU 
incerto  : fe  f incerto  è confiderahilmente  più  grande  del  certo  ; io  la  nego  j fe 
è uguale , 0 poco  più  grande  ; la  concedo  ; e lafciando  pattare  la  feconda , 
nego  la  Confeguenza.  Avvertite,  ch’io  non  concedo  la  feconda  Propo- 
fizione  ; perchè  la  prima  parte  di  elfa  è folamente  vera  nella  nollra 
prelente  fuppolìzionc  ; e la  feconda  è alTolutamente  falfa  ; perchè  quei 
piaceri,  de’ quali  tanto  parlate,  fono  incerti,  quanto  mai  poflòn  edere; 
dimodoché  quantunque  il  vollro  Allìoma  folle  vero  , non  ferve  a nien- 
te nella  prefente  Difputa  ; mentre  il  vollro  guadagno  è tanto  incerto  , 
quanto  la  vollra  perdita. 

Teom.  Come  ! Volete  voi  follenere  che  i noftri  piaceri  fono  in- 
certi? Se  quello  vi  riefee,  i noilri  affari  fono  in  peggiore  Rato  di  quel- 
ch’io  credeva. 

*.  , Eufek 
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Eufeh.  Sicuro  ; e foftenerlo  , e dimoftrarlo  ancora . Attendete  : Tut- 
ti i voltri  piaceri  conlìllono  nelle  foddisfazioni  del  Senio  : Ora  , tali 
foddisfazioni  ( come  voi  ben  fapcte  ) fono  adii  dii'pendiofe.  Primiera- 
mente i Vini  di  Sciampagna  , e di  Borgogna  non  fanno  qui  nelle  Campa- 
gne di  Londra  : ma  vengono  d’ oltra  mare  ; e avanti  che  liano  buoni 
pel  palato  d' un  Ateilla  , il  loro  prezzo  va  un  pezzo  in  fu  : In  oltre  , 
voi  dovete  permettere  ai  Tavernieri  di  prezzarli  a loro  beneplacito;  e 
poi  ringraziarli  del  favore  , fe  ve  ne  danno  una  bottiglia  per  quindici 
paoli.  Gl’intingoli  fono  altrettanto  cari;  perche  i Cuochi  non  vogliono 
faticare,  fe  non  fono  ben  pagati  : EUì  valutano  tanto  i loro  fudori,  quan- 
to i Tavernieri  i loro  vini:  e voi  dovete  Ilare  alla  loro  diferizione:  nè 
potete  più  fidarvi  fulla  Cofcienza  degli  uni  , che  fu  quella  degli  altri  ; 
perchè  niuno  di  loro  è foggetto  agli  fcrupoli  : Ora , fe  voi  fate  i vollri 
conci  , troverete  che  quella  gente  in  capo  all’  anno  v'  ha  alleggerito 
della  voftra  rendita  . Le  Dame  poi  di  piacere  richiedono  fpefe  molto 
più  grandi;  appunto  come  il  moflro  Bchcmot  , che  alforbifee  i fiumi  inte- 
ri, eire  divorano  le  Miniere  , ed  inghiottirono  le  Signorie  . Uno  potreb- 
be attrezzare  con  meno  fpefa  un  Vafcello  da  guerra,  che  mantenere  una 
Dama  di  divertimentò  ; perch’  ella  deve  comparire  in  pubblico  con  un 
ricco  Equipaggio  , e in  quello  modo  velare  lo  fcandalo  della  fua  vita  : 
E quel  che  è peggio,  ella  comincia  fubito  a fcadere,  e le  fpefe  degli  ac- 
concimi eccedono  molte  volte  quelle  dcl^a  fabbrica  : Ora  , fe  voi  trafeu- 
rate  di  rillaurarla  , venite  a tentare  o la  fua  fedeltà  , o il  fuo  cattivo 
umore  ; e cosi  il  vollro  Paradifo  può  facilmente  diventare  un  Inferno  : 
Se  poi  ne  rifolvete  il  rillauramento  , per  riputazione  le  date  carta  bian- 
ca; c così  1’  incoraggite  a efiger  da  voi  quanto  le  detta  la  fua  Avarizia. 
Quelli  piaceri  dunque  ( come  voi  vedete  ) fono  affai  difpendiofi , e richie- 
dono un  buon  capitale:  Ora,  ditemi  in  grazia,  fono  forfè  ficuri  tutti  gli 
Ateilli  di  poffedere  un  ricco  Stato  t hanno  forfè  trovato  la  pietra  filofotì- 
ca  ? o pur  come  Mtda  , hanno  la  facoltà  di  convertire  in  oro  tutto  ciò, 
che  toccano  ? Io  non  poffo  credere  che  le  ricchezze  vadano  anneffe  alla 
Religione  ; o che  un  mendico  Crilliano  poffa  diventare  un  denarofo  Atei- 
fta  : Non  è dunque  ficuro  ciafcun  membro  della  Religione  Ateillica  di  go- 
dere i piaceri  di  quello  Mondo  ; quando  non  ammettiate  nella  voftra  Co- 
munione fe  non  Conti , Marchtfi , ec. , e cosi  componghiate  la  voftra  Chiefa, 
come  i yaitiàani  il  loro  gran  Senato  , di  Nobili  ; Ma  anche  in  quello  ca- 
fo  la  voftra  Felicità  non  è ficura  ; perchè  le  Ricchezze  fpelfe  volte  ci 
guizzano  fuor  delle  mani  , come  le  Anguille  . lo  ho  conosciuto  alcuni , 
i quali  cominciarono  la  lor  figura  nel  Mondo  con  dodici  mila  feudi  1’  an- 
no, e andarono  a terminarla  in  uno  Spedale  fenza  un  quattrino  . Alcuni 
perdono  il  loro  Stato  per  effer  leali  , ed  altri  per  effer  traditori  ; Alcuni 
fe  lo  mangiano  , altri  fe  lo  bevono  , e altri  fe  lo  giuocano  : Alcuni  fi- 
nalmente lo  riducono  al  nulla  col  maneggiarlo  troppo  bene  , ed  altri 
con  tifarlo  troppo  male  . Il  fondamento  dunque  de’  voftri  piaceri  effen- 
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do  cosi  incerto  , i piaceri  medefimi  non  poflbno  efler  ficari. 

In  fecondo  luogo,  fenza  la  fanità  i più  fquifici  piaceri  fono  inlìpidi / 
e piatto  Ito  efercitano  la  noltra  pazienza  , che  divertano  i noftri  fenfi 
L' armonia  d’  un  Liuto  , benché  toccato  da  un  Orfe*  , offende  1’  orec- 
chio , fe  il  dolore  tormenta  la  teda  ; e uno  donneo  indifpodo  riceve 
i cibi  più  delicati  con  reluttanza  : Un  acccfTo  di  dolor  colico  rende 
nojofo  uno  Scettro , e converte  il  gran  piacere  del  Comando  in  difeon- 
tento  . Ora  , il  nodro  Corpo  è un  compodo  di  contrari  , che  tra  fe 
fono  fempre  in  difeordia  , c qual'  altri  Madianiti , ognuno  di  effi  affale 
il  fuo  vicino;  il  caldo  fi  getta  fui  freddo,  e il  fecco  full’  umido;  men- 
tre la  Vittoria  da  neutrale  , il  nodro  polfo  batte  unito  ; ma  quando 
pende  da  una  parte,  è tempo  di  chiamare  il  Medico:  In  oltre,  quede 
odilitd  li  commettono  fuora  di  vida,  e i Partiti  combattono  fotto  ter- 
ra , come  i Minatori  ; dimodoché  non  fi  può  mandare  alla  parte  per- 
dente un  adeguato  foccorfo  : Finalmente , la  Sanità  da  in  un  egual  tem- 
peramento di  capricciofi  umori  , e in  una  buona  intelligenza  di  mille 
vene,  ed  arterie  : Che  cofa  dunque  può  mai  darli  piu  incerta  di  efTa  t 

10  non  poffio  mai  meditare  la  difpofizione  , e dructura  dei  nodri  Cor- 
pi fenza  efTer  rapito  in  edafi  d'ammirazione  ; e redo  più  maravigliato 
che  noi  godiamo  un  giorno  di  fanità,  che  fe  gemeffìmo  fempre  tra  gli 
fpalimi  de'  più  acuti  mali  . Ora  , fe  la  fanità  di  tutti  gli  uomini  é in- 
certa, quella  degli  Ateidi  è molto  più;  perché  elfi  intiacchifcono  i loro 
corpi  colle  dilfolutezze , e fi  accelerano  con  frequenti  eccelli  le  malattie . 

In  terzo  luogo,  la  Vita  è il  fondamento  d ogni  terrena  Felicità;  fopra 
di  ella  pofa  la  fperanza  di  godere  i piaceri  di  quello  mondo  : E pure  è 
mille  volte  più  incerta  dell’  Efiflem.a  d un  Dio  : Noi  tanto  fappiamo  quanto 
daremo  in  quella  vita,  quanto  un  uomo  che  non  è ancor  natoi  La  no- 
dra  dimora  dipende  da  mille  circodanze , e la  noltra  partenza  da  altret- 
tanti accidenti,  che  non  fiamo  capaci  né  di  prevedere,  nè  di  fchivare: 

11  dolore  ci  opprime  il  cuore  , e 1’  allegrezza  lo  fopraftà  ; Un  nemico 
ci  può  toglier  la  vita  con  ima  lloccata,  e un  amico  colle  carezze;  Anzi, 
la  puntura  d’  un  ago  fpefle  volte  rende  vana  la  Virtù  de'  rimed;  , e 1* 
abiliti  de' Chirurghi . Il  Pallato  è andato  via,  il  Futuro  ha  da  venire  , e 
niuno  di  elfi  è a nodra  difpofizione  ; dimodoché  non  liamo  padroni  che 
del  Prefente . Le  Ricchezze  dunque , la  Sanità  , e la  Vita  clfendo  cofe  si 
incerte  ; come  potete  mai  perfuadervi  che  il  Piacere  vollro  fummum 
Bonum  fia  ficuro?  Ora,  fe  un  uomo,  che  clcggelle  più  todo  uno  feudo  in- 
certo , che  un  milione  egualmente  incerto , opererebbe , a giudizio  di  tutri, 
da  mentecatto  ; con  quali  parole  potrò  io  efprimere  la  pazzia  di  voi  altri 
Ateilli,  e Latitudinarj,  che  eleggete  piu  todo  un  piceni  piacere  , mifera- 
bilc  , e incerto  , che  un  godimento  ( nella  nodra  Ipotelì  incerto  si  ) ma 
eterno  ? fpecialmente  quando  cosi  facendo  , non  folo  perdete  quella  im- 
metifa  Felicità,  ma  nell' ideilo  tempo  andate  a cadere  in  un’ecccifiva  Mi- 
feria;  perchè  quelli,  che  rigettano  il  Cielo,  ipfo  fatto  accettano  l'Inferno. 

Si- 
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Signori  ; noi  abbiamo  trattato  di  quella  materia  abbaftanza . Adelfo  io 
voglio  tirare  una  piccola  pianta  di  tutto  il  dilcorlo  , e poi  lafciarla  alia 
voftra  confidcrazione . 

Per  moftrare  quanto  irragionevole  fia  1’  Ateifmo , e il  Latitudinarifmo , 
fono  condifcefo  a concedervi  più  di  quello,  eh'  io  era  obbligato,  o per 
giuftizia , o per  equità  ; cioè  , elfer  cofa  dubbiofa  che  ci  fia  un  Dio  , e 
che  la  Criftiana  Religione  fia  la  fola  , che  falva,-  le  quali  propofizioni 
prima  che  polliate  provarle,  dovete  voltare  la  Ragione  fottofopra  . lo 
mi  fono  abballato  fino  a quello  fegno,  per  farvi  conofcerc  la  debolez- 
za delle  voftre  prctenfioni  ; e inoltrarvi  che  la  Cortcfia  medefima  non 
può  giultificare  la  voftra  Condotta. 

lo  fondo  il  mio  difeorfo  fopra  quello  Principio  ; quando  concorrono  due 
opinioni  dubbioft , è paixja  f elegger  quella , la  quale , fe  è vera , non  porta  alcun 
vantaggio,  e fe  è /alfa,  manda  in  rovina.  Voi  avete  approvato  quello  ftcf- 
fo  Principio  ; e veramente  ( come  voi  fapete  ) c fottoferitto  da  tutto  il 
Genere  umano  . Dunque  , fe  le  Opinioni  , che  voi  abbracciate  , fono 
falfe  ; farete  per  fempre  banditi  dalla  Felicità  de’  Beati  , e confinati  per 
fempre  nelle  pene  de’.  Reprobi  . Ora  ; può  una  Creatura  perder  più  da 
una  parte  , e patir  più  dall'  altra  ? non  è forfè  rovinato  chi  ha  perduto 
colla  fua  fortuna  anche  la  fperanza  di  racquillarla  t e altro  non  gli  è re- 
flato  , che  Dolori , Tormenti  , c Difpcrazione  ? Se  poi  fucccde  che  le 
voflre  Opinioni  fiano  vere:  che  altri  vantaggi  potete  voi  ritrarre,  fc  non 
alcuni  brevi  fenfuali  piaceri , che  più  tolto  laziano  , che  foddisfacciano  , 
e ftupidifeono  più  di  quel  che  dilettino  ? Elfi  apparirono  grandi  da  lon- 
tano , c fono  piccoli  da  vicino  ; fon  bei  Giganti  nella  noftra  Idea  , c in 
fc  ftelfi  sfigurati  Pigmei  : E pure  voi  eleggete  quelli  vili  piaceri  , i qua- 
li poco  vi  giovano , mentre  vivete , e a niente  vi  fervono  alla  voltra  mor- 
te ,-  e lafciate  quelli  , che  fempre  durano  , fc  le  Opinioni  da  voi  tenu- 
te , fon  falfe  . Non  ha  dunque  la  voftra  Elezione  tutti  i caratteri  della 
Pazzia? 

Signori  ; date  di  grazia  alcuni  momenti  alla  rifieflìone  ; quello  c un 
affare  di  confcgucnza , c merita  fobrii  , e maturi  penlìcri  . Se  avelie  due 
Anime  , potrclle  mandarne  una  nell'  altro  mondo  a prender  notizia  co- 
me vanno  le  cofe  in  quel  paefe  a noi  feonofeiuto;  e fe  quella  perirti*  nell’ 
imprefa  , almeno  n’  avrclte  un  altra  in  riferva  ;.ma  voi  n avete  fola- 
mente  una  ; e fc  quella  perifee , liete  rovinati  per  fempre  ; il  primo  mo- 
mento , che  manifella  la  voftra  difgrazia  , feopre  1’  impoflibilità  di  ripa- 
rarla . 

Teom.  Signore  , noi  abbiamo  parlato  fopra  quello  foggerto  abba- 
llala ,-  di  grazia  cangiamo  tema . Voi  avete  dilapprovato  la  mia  Elezio- 
ne , c nella  voftra  Idea  1'  avete  convinta  di  pazzia  . Io  v’  accufo  dell’  i- 
lldlo  errore  : Vediamo  fe  voi  fapete  difendere  la  voftra  Caula  con  tant’ 
arte , con  quanta  avete  impugnato  la  mia . 


DI  A- 
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DIALOGO  VII. 
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Benché  non  ci  fojfe  un  Dio  , e la  Crifliana  "Religione  non 
fojfe  la  fola , che  fal~ua  ; tuttavia  farebbe  prudenza  il  cre- 
dere che  c e un  Dio , e che  la  Criftiana  "Religione  è 
la  fola  , che  fal~va  , e rvirvere  fecondo 
i Domi  di  ambedue  . 

o 

EVftb.  Voi  m’ imponete  un’  Imprefa  facile  ; l' ifteffa  apertura  della 

mia  Caufa  è ballante  a farmela  vincere  . Or  per  non  dare  dei  col- 
pi al  vento  , torniamo  a vedere  il  noftro  antico  Principio  ; Quando  mi 
fi  preftntano  due  Opinioni  incerte , io  fon  obbligato  per  tutte  le  leggi  della  Prude n* 
tot  a elegger  quella  , che  mi  farà  vantaggio  fa , fe  è vera;  e fe  falfa  , non  può 
pregiudicarmi  . Contra  a quella  Malfima  voi  non  potete  addurre  ( a mio 
giudizio  ) alcuna  cofa  di  confcguenza. 

Teom.  Beniffimo;  tirate  avanti. 

Eufeb.  Addio  vi  fervo . Se  le  mie  Opinioni  fono  vere dilfipati  che 
faranno  quelli  nuvoli  di  creta , quelle  nebbie  di  polvere , che  s’  interpon- 
gono tra  me,  c 1’  Eterniti,  io  mi  troverò  in  un  felicilfimo  Stato  ; perchè 
lo  llclTo  momento  , che  mi  toglie  dal  mondo  , ripara  tutti  i danni  della 
Natura  , tutte  le  ingiurie  , c rovine  del  Tempo  ; entrerò  in  un  luogo  di 
Beatitudine , in  cui  e una  Primavera  , che  fempre  fiorifee  , che  è fempre 
ridente  ; in  un  luogo  inacceffibile  alle  Infermiti  , incognito  alle  Miferie  , 
fuperiore  alle  Difgrazie  , e fuor  del  dominio  della  Morte . Ora  il  palTare 
in  un  fubito  dai  Timori  alla  Sicurezza  , dalle  Malattie  alla  Saniti  , dalla 
Scarfczza  all’  Abbondanza  , e dalla  Morte  alla  Vita  , è un  cambiamento 
molto  dilettevole  : Ma  tutto  quello  è un  niente  , rifpetto  a quell’  Ocea- 
no di  Feliciti  , che  trabocca  dalla  faccia  di  Dio  . La  Fantafia  invigorita 
dalle  Palfioni  ingrandire  i piaceri  di  quello  mondo  , e dipinge  gli  ogget- 
ti fempre  più  belli  ; talché  fon  più  vaghi  nella  notlra  Idea , che  in  fe  me- 
defuni , e il  defiderio  di  confeguirli  è fempre  più  grande  del  contento  di 
polfcderli  . Ma  i piaceri  del  Ciclo  eccedono  le  forze  non  folamentc  dell" 
Efprelfione , ma  anche  dell’  Immaginazione  ; dimodoché  non  polliamo  pi- 
gliare le  loro  dimenfioni  da  quel  che  fono  , ma  da  quel  che  non  fono  : 
In  fomma  tutto  ciò  , che  fe  ne  può  dire  , li  è , che  elfi  pongono  fine  al 
Defiderio,  al  Timore,  e alla  Speranza;  E veramente,  quelli  ha  toccato  il 
vero  punto  della  Felicità  , il  quale  non  teme  d’  efler  più  piccolo,  nè  defi- 
dera  d’  effer  più  grande . 

T eom.  Bene , bene , Signore  ; fe  c’  è un  Dio , voi  farete  molto  ben 

provveduto  ; ma  fe  non  c’  è , avrete  lafciato  i piaceli  prefenti  per  un 
mero  fogno  . 

Parte  IL  I i Eufeb . 
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Eufeb.  Per  un  mero  fogno  t Y ingannate  Signore  ; Quando  anche 
fucceda  che  non  ci  ila  un  Dio  , io  gli  lafcio  con  mio  gran  vantaggio  ; 
la  pura  afpcttazione  d’  un  eterno  bene  vale  aliai  più  del  certo  poflèllò 
de'  temporali  piaceri  ; i quali  ( fc  dobbiamo  credere  all’  Efperienza  ) 
non  fono  altro  , che  Vanità  , e difturbo  di  fpirito  , e oltre  a ciò  nc 
rendono  fpregevoli  : Ma  io  già  v’  ho  detto  , che  i piaceri  del  mondo 
fono  tanto  incerti  , quanto  quelli  del  Cielo  , fecondo  la  noflra  fuppo- 
fizione;  onde  in  quello  cafo  io  lafcio  folamentc  un  incerto  peli'  altro  ; 
con  quella  differenza  però,  che  quel  eh’  io  lafcio,  è temporale,  e quel 
eh’  io  fpcro  , è eterno  : Ora  fe  c’  è un  Dio  , la  mia  fortuna  è fatta 
per  fempre  ; e fe  non  c’  è , io  non  ricevo  alcuno  fvantaggio  ; perch’  io 
non  mi  privo  fe  non  di  quelle  cofc  , che  fon  nocive  al  mio  Corpo,  c 
fcandalofe  alla  mia  Naturai  In  fortuna  , io  vivo  da  uomo  , febben  alla 
line  muojo  da  bruto . Ma  , Signore  , credete  voi  che  i Criltiani  debba» 
no  rinunziare  a tutti  i piaceri  ? che  debbano  tormentare  i loro  fenlì  , c 
conolcer  che  vivono , folamentc  dal  patire , e dal  mortificarli  ? 

Teom.  Eflì  devono  raffrenare  le  loro  Paffioni  , e reprimere  la  flef- 
fa  tendenza  della  natuta  al  piacere;  anzi  dar  fempre  oculati  per  tinto- 
re d’  una  forprefa  : Or  quelli  Impieghi  fono  laboriolì  , e mortificanti  ; 
Un  uomo , che  è così  occupato , a mala  pena  può  trovar  tempo  di  go- 
dere i piaceri  : In  fomnta  , quelli  che  vivono  fecondo  i Principi  della 
vollra  Fede  , devono  sbandarli  dalle  Convcrfazioni  , far  divorzio  dall’ 
allegrezza,  e a guifa  di  rofpi,  nutrirli  del  veleno  della  malinconia. 

Eufeb.  Veramente  noi  dobbiamo  invigilare  filile  nollrc  Paffioni , e 
tenerle  dentro  i limiti  della  Ragione  ; non  dobbiamo  offendere  la  Mo- 
della , nè  trafgredire  gli  ordini  della  Temperanza  ; ma  con  tutto  que- 
llo lìamo  più  liberi  di  quel  che  voi  credete  : In  tanto  noi  abbiamo 
quelle  limitazioni , perchè  una  total  libertà  ci  rovinerebbe  ; e veramente 
poche  azioni  io  trovo  proibite,  oltre  a quelle,  che  feompongono  la  Sa- 
nità , o dilli  uggono  la  Ragione , o fcompaginan  la  Società  : Ora  , chi 
non  può  godei  e fenza  preparare  del  lavoro  pel  Medico,  fenza  perdere 
il  giudizio,  o turbar  l'ordine  del  Commercio.-  merita  , come  gli  Orli, 
e come  1 Leoni,  d’ edere  fcacciato  dalle  Converfazioni. 

Un  Crilliano  può  godere  alcuni  piaceri  di  qutllo  Mondo,  fenza  per- 
dere il  tuo  diritto  a quelli  del  Cielo  ; fe  ha  ricevuto  dalla  Providenza 
delle  Ricchezze  , può  poficderlc  , e prevaletene  ancora  ; anzi  può  pi- 
gliare quelle  mifure,  che  gli  vengono  fuggente  dalla  Prudenza,  e dalla 
Giullizia  per  aumentarle  ; egli  può  afpirare  a un  Pollo  onorevole  , e 
collocare  una  Corona  Ducale  fopra  la  fua  Arme  , fe  gli  riefee  d'  otte- 
nere una  Patente  ; può  mangiare  de’  cibi  falubri  , e bevcr  de’  buoni  vi- 
ni ; e cosi  non  offende  la  tella  , nè  danneggia  lo  llomaco  ; Veramente 
egli  deve  guardarli  dagli  eccelli  ; ma  quella  cautela  , a mio  giudizio  , 
non  pregiudica  alla  fua  libertà  , nè  al  godimento  de’  fuoi  piaceri  ; per- 
chè una  ripienezza  affolutamcntc  non  è troppo  gultofa  ; e un'  accedo 
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d’  ubriachezza  è un  eflafi  dilettevole  fidamente  agli  fpettatori  . Se  un 
Crilliano  fi  ftilla  il  cervello,  fi  vota  le  tafche,  c indebolire  il  fuo  cor- 
po con  intrighi  amorofi,  trafgredifce  la  fua  prefcrizione;  ma  però  egli 
può  pigliar  moglie:  E facendo  cosi;  che  altra  differenza  v'  è tra  lui,  e 
un  Atei  Ila  , fc  non  che  quelli  ama  una  Meretrice , e quelli  la  fua  Con* 
forte?  uno  foddisfi  il  fenfo  a collo  del  fuo  Dovere  , e 1’  altro  accop- 
pia il  Piacere  coll'  Innocenza  ; dimodoché  alla  fin  de'  conti , fe  il  dolce 
del  Piacere  non  illi  precifamente  nel  Peccato,  il  voftro  vantaggio  fopra 
noi  altri  Crilliani  è inconfiderabile  . Ma  noi  abbiamo  poi  altri  van- 
taggi di  gran  lunga  fupcriori  al  volito  ; I nollri  piaceri  fon  puri  , c 
( quel  che  é più  pregevole  ) innocenti  ; non  fono  accompagnati  dal 
Timore,  nè  feguitati  dal  Pentimento  ; In  fomma  , fono  approvati  dalla 
Cofcienza,  e non  temono  la  divina  Condanua;  onde  noi  gli  godiamo 
fenza  fcrupolo  , e lenza  rimorfo. 

. Teom.  Se  quello  è tutto  , noi  fiamo  del  pari  : Li  mia  Cofcienza 
gode  una  continua  calma  ; ella  dorme  si  prolondamcnte  come  fc  a- 
velfe  pigliato  una  dofe  d'  Oppio  , e mai  non  difeorda  da’  miei  defi* 
derj. 

Emftb.  Signore  , voi  avete  voglia  di  burlare  ; una  quieta  Cofcicn- 
za  a un  Ateilla  è affatto  (Iraordinaria  ; Io  fon  certo  che  a difpetto  del- 
le Diifolutezze  , e dell’  Infedeltà  ancora  , ella  fi  folleva  contra  di  voi , 
quando  vi  trova  folo:  Una  buona  dofe  di  vino  può  ben  addormentar- 
la ; e lo  llrepito  delle  Convcrfazioni  , c delle  Palfioni  può  coprire  la 
fua  voce  , e foffogare  i fuoi  clamori  : Ma  quando  i Compagni  fi  riti- 
rano, quando  i fumi  del  vino  fono  abbaffati,  e le  Pallìoni  corrono  nei 
loro  canali,  io  fon  ficuro  che  ella  vi  legge  amare  lezioni  di  vergogna, 
e d’ orrore  ; che  v’  apre  una  Scena  d’ acerbe  pene  ; che  rifvcglia  1 vollri 
timori  , e vi  fufeita  contro  una  legione  di  furie  per  tormentarvi . Di- 
temi in  grazia , T eomaco , quando  i lumi  fono  fpenti , e il  fonno  vi  fog- 
ge dagli  occhi;  quando  il  fuoco  del  vino  ha  alzato  i bollori  del  volito 
lingue  al  punto  d’  una  piccola  febbre  ; non  ficte  voi  tormentato  dai 
dubbi  » c angulliato  dalle  apprenfioni  ? non  fanno  quelle  parole  , chi 
cofa  farà  di  me,  fe  c e un  Dio , un  orribil  fuono  nei  vollri  orecchi  ? e non 
vi  fpingon  l’affanno  dalla  Telia  al  Cuore;  non  procurerelle  voi  a qual- 
fivoglia  collo  una  ficurezza  che  non  ci  fia  un  Dio  , nè  alcun  conto  da 
rendere  a una  Maeflà? 

Teom.  Quelli  penfieri  mi  vengono  alle  volte  in  tella;  ma  e(Iì  pro- 
cedono dal  Collume  , e dall’  Educazione  • Io  fui  educato  nel  Crilliane- 
fimo  , c imbevuto  di  tutti  i Principi  òi  quella  Fede  ; fucchiai  col  latte 
quelle  orribili  idee  del  Giudizio  , c dell’  Inferno  ; c il  Tempo  non  ha 
potuto  rimuoverle  dalla  mia  Mente  ; perchè  le  prime  imprelfioni  ( co- 
me voi  ben  fapete  ) fono  tenaci;  e gli  errori  della  Gioventù  rare  vol- 
te fon  dimenticati;  Ma  altri  Gentiluomini  , che  hanno  avuto  la  fortuna 
d’  incontrare  un’  Educazione  più  libera  , fi  ridono  delle  apparizioni  di 
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quelli  puerili  Fanalini  , prima  creati  dalle  Nutrici , c poi  mantenuti 
dall’  Immaginazione . . 

Eufeb.  Signore , quelli  Fantafmi  ( come  voi  gli  chiamate  ) non  hanno 
l' edere  nè  dall’  Educazione  , nè  dal  capriccio  delle  Nutrici  • ma  dalia 
Verità.  La  natura  gli  ha  imprdlì  nelle  noltrc  Anime,  c l’Atcifmo  non  c 
capace  di  cancellarli  : Quei  Capi  [ventati  , che  non  furono  mai  lotto  la 
lor  difciplina , e che  fono  andati  vagando  peli’  Inghilterra  dalla  lor  gio- 
ventù , come  i barbari  DrafiUani  nei  deferti  dell'  America  , o come  gli 
A!ìni  falvatichi  filile  montagne  , fenza  freno  , fenza  diluzione  , poflono 
bravare  la  loro  Cofcicnza,  ma  non  farla  tacere  : Ad  onta  delle  ditfolu- 
tczze , qualche  volta  ella  rinfaccia  loro  i propri  delitti , e aduna  tutte  le 
forze  del  Peccato  e del  Galtigo  per  tormentarli. 

1 Dite  a un  Atcilla  che  avete  una  Prova  contea,  l' Efiftenza  di  Dio  j la 
fola  propolla  lo  ravviva  ; infonde  in  elfo  nuovo  vigore  , c vivacità , e 
diifipa  i neri  vapori  della  malinconia  : In  grazia  ; e perchè  un  tal  can- 
giamento t perchè  una  tal  allegrezza  ? e forfè  una  nuova  cosi  grata  il 
fentire  che  deve  prender  congedo  dall’  Efùlenza  , e cader  nel  niente  , 
quando  parte  da  quella  vita  ? nò  certo  ; ma  egli  fa  che , fe  c’  è un  Dio , 
deve  una  volta  comparire  al  fuo  Tribunale,  alla  giuda  fentenza  del  qua- 
le egli  non  ha  genio  di  rimetter  l’ dito  della  fua  Caufa  .•  Ora’ , come  po- 
trebbe temere  d’  eflfer  condannato,  fe  fapell'e  di  non  cll'cr  colpevole?  e 
come  può  mai  paventare  il  galtigo  fenza  temere  il  proprio  peccato  ? 
Quei  che  vivono  conforme  ai  Precetti  del  Critlianelimo  , non  hanno 
paura  d’incontrare  alcun  male  nell’  altra  vita,  perchè  in  quella  non  nc 
commettono  ; e non  apprendono  alcun  galligo  , perchè  non  lo  merita- 
no Una  tal  ficurezza , Signore , è inellimabile  ; ella  eccede  in  pregio  i 
Diademi  de’  Cefari,  e tutti  i brutali  piaceri  degli  Atcilli  ; è fuperiore 
al  valore  dell’  Oro  , e dei  Diamanti , e può  folamente  acquiltarlì  colla 
Virtù.  ' 

In  oltre,  prefeindendo  dall’  altro  Mondo,  la  Cattiti,  la  Modeilia  , e 
la  Temperanza  fono  Qualità  onorevoli  , che  attraggono  rifpetto  , e ve- 
nerazione dai  più  vizioS  ; perchè  rutti  Itimano  la  Virtù  J,  febben  non  tut- 
ti vogliono  darli  la  pena  d’ acquitlarla . Ora , benché  la  nollra  fperanza 
di  confeguire  il  Cielo  rellallc  delufa  , è una  foddisfazione  il  penfare  , 
che  almeno  lafciamo  ai  Potleri  una  degna  memoria  di  noi  medclimi  ; 
che  la  nollra  Virtù  farà  ricordata  fino  agli  ultimi  periodi  del  Tempo  , e 
che  i nollri  nomi  non  dormiranno  con  noi  nel  fcpolcro.  Epicuro  non 
fentiva  i dolori  della  Gota , o della  Pietra , allorché  meditava  gli  applau- 
fi , che  i Pollcri  avrebbero  dato  ai  fuoi  Scritti  : Quello  immaginario  Pia- 
cere afiorbiva  le  fuc  reali  Pene,  e facevagli  godere  un  Paradifo  in  mez- 
zo a’  Tormenti;  venendo  il  fuo  Senfo  mortificato  , o il  fuo  Spirito  in- 
vigorito dall’  eccedo  della  fua  allegrezza . Diacene  antepofe  la  Gloria  agli 
fcandalofi  Piaceri,  e l’iftcfla  apparenza  della  Virtù  al  Libertinifmo : Egli 
ftimò  bene  di  trattar  fc  raedelìmo  feveramentc  per  impor  lilenzio  ai  cla- 
mori 
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jnori  delle  fue  Paflioni  , e lafciare  dietro  di  fe  gloriofi  efempj  di  Tem- 
peranza , e di  Moderazione , a fine  di  far  figura  negli  Annali  , c innal- 
zar la  fama  della  fua  Botte  fopra  i Trofei  di  Miltiade  . E veramente  , 
v'  è una  gran  deferenza  tra  i piaceri  del  Senfo  , c quelli  dell'  Animo  ; 
i primi  devono  toccare  gli  Organi  per  dilettarli,  c dipendono  da  varie 
circoftanze  : I profumi  in  strabi*  non  pollono  ricreare  le  mie  narici  , 
ne  i fapori  nel  Giappone  deliziare  il  mio  palato  : Ma  i piaceri  dell'  Ani- 
mo fi  muovono  in  una  sfera  più  ampia;  erti  operano  in  dillanza,  e non 
fon  confinati  nè  a luogo  , nè  a fituazione  : L'  Intelletto  , per  un  cerco 
carattere  di  magia  naturale,  ravviva  i morti  piaceri,  e fi  follazza  con  al- 
-tri  ancora  non  nati  ; Io  pollo  dilettarmi  d' un  oggetto  pafiato , e formare 
dilettevoli  idee  d‘  uno  a venire  : E quello  Privilegio  è goduto  fidamente 
dai  buoni;  i quali  provano  un  prefente  piacere  nel  confiderare  che  han- 
.no  ailicuraco  la  lor  futura  memoria  dalla  Detrazione  , c dalla  Maldicen- 
za ; e che  quando  partiranno  da  quella  vita , le  loro  Azioni  rolleranno 
alla  ditela  della  loro  Probità  • Ora  fe  noi  mettiamo  quelli  due  vantaggi 
in  bilancia,  troveremo  che  la  nollra  condizione  non  è inferiore  alla  vo- 
lita; almeno  noi  ufeiremo  di  quello  Mondo  da  uomini  prudenti,  c voi 
altri  Ateilli,  e Latitudinari  da  pazzi.  Ma  quand’  anche  io  conceda  che 
voi  godete  più  di  noi  altri  Crilliani;  ciò  non  pregiudica  alla  nollra  Con- 
dotta ; perchè  in  fiamma  è fiempre  vero,  che  tutto  è piccolo  , fuperficia- 
le,  inconlidcrabile , e clic  deve  finire.  Onde  per  concludere  ; fe  è vero, 
che  quando  mi  fi  pre fintano  due  Opinioni  incerte,  io  fino  obbligato  per  tutte- le 
leggi  della  Prudenza*  a elegger  quella,  che  mi  fina  vantaggio/a  , fie  c vera;  e 
fe  fa! fa,  non  pub  pregiudicarmi;  voi  dovete  confeflàre  che  febben  non  in- 
contro un  buon  fuccello,  non  isbaglio  nella  mia  Elezione  ; c che  fono 
sfortunato  più  tolto  che  imprudente. 

-■  Tcom.  Supporto  tutto  quello  vero  ; io  non  fon  più  vicino  , neppur 
un  palio  alla  mia  Cqnvcrfione . ......  , 

Eufcb . . Quella  è una  cofa  veramente  ftrana.  Io  ho  fatto  una  pianta 

de’  voftri  sbagli  ; ho  pefato  i voftri  Timori  colle  vollre  Speranze  ; il 
vollro  rifehio  col  vollro  guadagno;  In  fomma,  v'ho  mollraco  evidente- 
mente che  la  voftra  Condotta  è oltre  modo  pazza  ; E tutto  quello  no» 
bada  a pervadervi  d’ alterarla  ? ha  la  Pazzia  sì  violenti  attrattive , in- 
canti sii  forti?  è egli  meglio  ardere  in  eterno  per  un  errore , che  pigliar- 
li il  fallidio  d' emendarlo  t 

Teom.  Credetemi,  Eufiebio ; io  non  amo  gli  errori  , che  tanto  co- 
diano ; Volentieri  io  gli  rigetterei  , fe  quello  folle  in  mio  potere  : Ma 
voi  làpcte  che  il  fervirc  Dio,  e dubitare  della  fua  Eliltcnza,  non  è mi- 
nor peccato  che  il  negarlo  : Ora , io  non  polTo  crederla  fermamente  ; Io 
-devo  llar  fofpcfo  tra  i dubbj  , e ondeggiare  tra  le  incertezze  ; perchè 
J l'Intelletto  non  è fiotto  il  comando  della  Volontà:  La  fola  Evidenza  ha 
il  potere  di  piegarlo;  qucfla  appunto  è di  cui  ho  bifogno  ; e fe  volete 
favorirmene  d’  una  buona  dofe  , io  vi  rcllcrù  infinitamente  obbligato, 

Eufieb. 
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Euftb.  Ditemi  in  grazia  , non  fòlle  voi  educato  nella  Fede  Cri- 
ftiana? 

Teom.  Vi  fili  educato. 

Euftb.  Non  credevate  allora  l' Efifiemjt  di  Dio,  e tutti  gli  alti  mi- 
fterj  del  Criftianefìmo  fenza  dubitare/ 

T eoi w.  Io  gli  credeva . 

Euftb.  Quando  crefcefte  in  età  , non  efaminafte  gli  Articoli  della 
voftra  Fede?  non  vi  prendere  il  faftidio  d’ informarvi  di  quel  che  crede- 
vate , e perchè  lo  credevate  t piglialte  voi  tutto  fub  bona  fide  ? o ricono- 
fcefte  la  voftra  Fede  folamente  dal  facro  Fonte,  o dal  Clima? 

Teom.  Io  pallai  una  buona  parte  della  mia  vita  in  ritiratezza,  e 
pofi  tutu  la  mia  applicazione , e piacere  nella  lettura  ; ma  fpccialmente 
indirizzai  il  mio  fludio  a quelle  cofe,  che  erano  più  utili,  che  dilettevo- 
li:  e che  più  contribuivano  alla  mia  futura  Felicità,  che  alla  mia  prelen- 
te foddisfazione ; Tra  elfe,  io  flimai  allora,  che  la  Criftiana  Religione 
tenelfe  il  primo  luogo , e perciò  mi  diedi  con  ardore  alla  Teologia  Sco- 
laltica,  a cui  applicai  indefeffamente  per  qualche  tempo:  11  mio  progref- 
fo  corrilpofe  alla  mia  applicazione;  dimodoché  io  mi  credei  capace  di 
poter  difendere  la  mia  Religione  contra  quallilìa  Opponente  , c convin- 
cerlo che  , fe  non  era  evidentemente  vera  , era  almeno  evidentemente 
credibile  j In  fomma  , io  mai  non  dubitai  d‘  alcuno  Articolo  ; ed  ebbi 
Tempre  per  folpetti  i Sentimenti,  o i Coftumi  di  quelli  , che  ne  dubita- 
vano . 

Euftb.  Forfè  quei  motivi  di  credere  vi  faranno  ufeiti  di  mente-,  o 
pure  il  Tempo , o la  poca  Riflcflìone  avranno  offufeato  il  loro  luftro , o 
indebolita  la  forza  della  loro  Attività. 

T eom.  Nò  ; io  gli  ho  tutti  avanti  di  me  ; ma , a mio  giudizio , non 

hanno  più  1*  iftefla  aria,  nè  il  loro  primo  vigore;  effi  mi  fanno  nell’  ani- 
mo una  debole  imprelfione  ; e benché  muovano  1*  Intelletto , non  fono 
capaci  di  Mario  ; La  loro  Evidenza  è tanto  fcaduta , che  appena  arriva 
alla  Probabilità. 

Euftb.  Avete  forfè,  nell’  efaminarli,  feoperto  in  clli  qualche  fofif- 
mo  ? è la  loro  forza  venuta  meno  fotto  le  debite  Prove  della  Logica  t 

Teom.  Per  verità  io  non  gli  ho  mai  meflì  alla  tortura,  nè  portati 
al  Tribunale  della  Ragione  ; ma  io  ho  letto  in  alcuni -moderni  Autori 
argomenti  cosi  forti  contra  1’  Efiftenza  di  Dio  , che  è imponìbile  che  e- 
gli  ci  fia. 

Euftb.  Afcoltate,  Teomaco  -,  voi  pigliate  le  cofe  pel  traverfo,  e co- 
minciate dalla  parte  contraria.  Voi  avelie  prove  per  1’  Elìftcnza  d’  un 
Dio,  e per  la  verità  della  Criftiana  Religione  così -convincenti , che  non 
potette  loro  relitte  re  con  prudenza:  Adelfo  nell’  andar  leggendo  le  no- 
vità Ateiftiche,  vi  rendete  ad  alcune  mal  fondate,  e capricciofe  Obbie- 
zioni . Uno  non  può  conciliare  la  Mifcricordia  di  Dio  colla  fua  Gmfti- 
aia , perchè  gli  pare  che  tra  fe  fi  diftruggano  : Un  altro  non  può  rio- 
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tracciare  il  primo  momento  della  (ita  Eternità,  nè  capire  la  fua  Imnica- 
fità,  nè  penetrare  la  fua  Immutabilità  : Un  terzo  è mal  foddisfatto  del 
fuo  Governo:  Se  ci  folle  un  Dio  (dice  egli)  quello  accaderebbe,  e quel, 
lo  nò  ; tutto  il  maneggio  del  Mondo  arguifce  Cafualità  più  collo  thè 
Prudenza;  e mancanza  di  Potere,  o di  Previlione:  Quindi  concludono, 
e imponìbile  che  et  fi * un  Di»  ; dunque  non  c è . Miferi  vermi  ! fon  fopratlac- 
ti  dai  raggi  d’  una  Stella,  e pretendono  di  fidare  i loro  occhi  nel  Soie! 
non  conofcono  lè  (tedi , c vogliono  capire  il  loro  Creatore  ! non  c è 
Creatura,  per  abbietta  che  fia,  che  non  fia  fuperiore  al  noftro  Intendi- 
mento;  il  più  forte  Intelletto  cade  fotto  il  pefo  d'  una  Paglia;  e il  più 
perfpicace  non  la  anatomizzare  una  Mofca.  Se  io  poteffi  capire  Iddio, 
fdegnerei  d’  adorarlo; T ìllelfa  Idea  d'  un  Elfere  infinito  rinchiude  ofeu- 
rità  ; e la  Ragione  mi  dice  che  un  Intelletto  limitato  non  può  mai  pi- 
gliare una  piena  veduta  d’  un  Efsere  illimitato  . Vedete,  Signore;  voi 
non  dovete  volger  le  fpalle  alle  chiare  Verità , perche  non  potete  .ri- 
fpondere  ad  alcune  Arane,  e capricciofe  qucltioni  intorno  alle  medcli- 
mc.  Benché  voi  adduciate  mille  Obbiezioni,  la  loro  Evidenza  non  è ri- 
cevuta nella  Corte  della  Ragione  contra  le  pofitive  Dimoltrazioni  ; per- 
chè rare  volte  noi  incontriamo  una  cofa,  la  quale,  per  mani  te  ili  che 
fia,  non  confonda  in  alcune  occalioni  il  nollro  Intelletto  . Zenone  nega- 
va il  Moto , appunto  come  voi  negate  Iddio.  Il  Moto  (diceva  egli)  è im- 
ponìbile ; dunque  non  c è:  Ma  la  lua  fpeculazione  non  fu  ricevuta  contra 
f evidente  materia  di  fatto  ; e Diogene  non  volle  convincerlo  del  fuo  er- 
rore col  difeorfo,  ma  ne  lo  traile  fùora  col  camminare  . Noi  vi  pro- 
, ponghiamo  cento  Argumend , i quali  provano  1‘  Efijìcnz.a  di  Dio  ; Voi 
non  ifeoprite  nè  debolezza  nei  Pnncipj,  né  errore  nelle  Conclufioni;  ma 
con  bella  maniera  gli  lalciate , e vi  volgete  ai  fuoi  Attributi , inveièigan- 
do  il  fuo  Procedere , ed  eliminando  il  fuo  Governo  ; e poi , perchè  in 
tal  ricerca  la  voltra  debole  Ragione  reila  contufa,  voi  concludete  che  U 
fu a Efiftenu*  è imponibile . Signore,  le  cofe  polfibili  farebbero  molto  po- 
che , le  fodero  imponìbili  tutte  quelle  , che  ci  confondono  la  mence  . 
Seguitate  il  mio  avvifo.  Teomuco-,  riformate  i voftri  collumi,  fe  brama- 
te d'  elfer  capace  di  credere. 

T eom.  Se  io  poteflì  credere  , facilmente  acquiftcrci  la  Virtù  : ma 

come  pofs’  io  mortificar  le  padroni , non  avendo  certezza  nè  di  premio , 
nè  di  galligo? 

Eufeb.  Tutto  all’  oppofito.  Signore  ; abbandonate  i voftri  Vizj,  e 
non  avrete  dithcoltà  a credere  : mentre  è voftro  ìntcrdfe  che  non  ci 
fia  un  Dio  , e che  la  Criftiana  Religione  fia  un’  Impoihira  , voi  non 
crederete  nè  1’  uno,  nè  1’  aitra;  perchè  1’  Incerale  regola  i noftri  giudi- 
zj,  come  le  noftrc  azioni;  ed  è più  perfuafivo  della  ltellà  Dimollrazio- 
ne  : E un  grand'  errore  il  penfare  che  la  noftra  Volontà  non  abbia  po- 
tere filila  noftra  Ragione  ; ogni  dì  ella  efercita  la  fua  tirannia  fopra 
quella  nobile  Facultà,  e la  tratta  più  tollo  da  Schiava,  che  da  Regina; 
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e gli  Ateifti  commettono  violenze  contra  la  loro,  come  contra  le  fem- 
mine. Ditemi  in  grazia  ; credete  voi  d’  clTcr  flato  generato  legittima- 
mente  ? 

- Teom.  - Senza  dubbio.  • '*  " • < 

• Eufeb.  E pure,  altro  motivo  non  avete  di  crederlo,  che  la  paro» 

la  di  voftra  Madre:  Ma  pollo  il  cafo  che  ella  dichiarane  il  contrario; 
pagherefte  voi  alla  fua  Autorità  rifteflò  ri  (petto;  io  temo  di  nò:  Ora, 
perchè  le  credete  si  facilmente  in  un  cafo , e non  le  «ederelle  nell’  al- 
tro? Io  fuppongo  clic  le  fue  negative  non  fiano  meno  credibili  delle  fue 
normative  ; e che  ella  fia  cosi  degna  di  fede,  quando  ncg3,  come  quan. 
do  afferma.-  Ecco  la  ragione,  Signore;  E’  vollro  interelic  1‘- effcre  flato 
generato  legittimamente  , ed  efler  riputato  tale  ; perchè  in  quella  ma- 
niera voi  fucccdctc  a vollro  Padre  nei  Titoli,  e nelle  Ricchezze;  Dove 
che  l’ efler  venuto  nel  Mondo  per  via  illegittima  è un  mortificante  fvan- 
taggio  ; perchè  vi  priva  del  diritto  alla  (ucceffione  , e oltre  a quello , 
getta  una  brutta  taccia  filila  voltra  perfona  ; Ora,  benché  in  ambidue 
1 cali  i motivi  di  credere  fiano  gli  lleffi;  la  Volontà,  animata  dall’  In- 
tcreflc,  domina  1’  Intelletto,  e lo  coftringc  a confentire  al  primo  , c a 
difapprovare  il  fecondo.  Cosi  appunto  nel  nollro  propofito;  Se  voi  vi 
fpogliercte  dei  cattivi  Abiti,  e confinerete  i voflri  Penlicri,  e le  voflre 
Azioni  dentro  i limiti  della  Temperanza;  riguarderete  fubito  l’Efiflcnza 
d’  un  Dio  , c la  Criftiana  Religione  , come  cofc  a voi  vantaggiofe  ; 
perchè  1’  una  promette  premj,  e 1’  altro  gli  paga;  e poi,  altri  prudenti 
motivi  coll’  ajuto  della  Volontà  poflòno  facilmente  fidar  1’  Intelletto 
nella  credenza  di  quelle  Verità,  delle  quali  ora  dubitate;  Ma  fc  perfe- 
vcrate  nel  Libcrtinifmo,  e vi  date  in  preda  alle  Diflòlutezzc  ; fe  non  ar- 
dite di  mirar  1’  altro  Mondo,  c le  pene  dei  Reprobi  fenza  quafi  Pentir- 
le ; non  crederete  mai' ferinamente  che  ci  fia  un  Dio  , nè  mai  formere- 
te un  tollcrabil  concetto  di  Religione  ; perchè  una  ferma  credenza  di 
tali  cofe  è tanto  contraria  al  volito  prefente  Intcrcflc,  che  la  Volontà 
a difpctto  della  ftefla  Evidenza  deluderà  1’  Intelletto  , profanandogli  le 
loro  Prove  fotto  falli  lumi , o pur  diftogliendolo  dal  prcltar  loro  la  fua 
attenzione.  Non  vi  fu  mai  uomo,  che  negafle  Dio  avanti  d’ offendalo; 
prima  meritò  il  gafligo  ; c poi  diferedè  la  fua  Giuflizia  : E così  voi, 
Endojfo ; avanti  di  rompere  l’amicizia  col  Credo,  penfo  che  abbiate  avu- 
to delle  difficoltà  col  Decalogo;  e che  folamcntc  allora  cominciarono  a 
piacervi  tutte  le  Religioni  , quando  vi  venne  a fallidio  la  llrcttczza  . 
Contuttociò  , Teomaco,  nella  feguente  Conferenza  voglio  combattere  il 
vollro  Intelletto;  e fpero  di  proporre  Argumenti  sì  forti,  che  baderan- 
no a fidarlo  nella  credenza  d'  un  Dio . 

Trattanto  dcponctc  la  Superbia  , c congedate  la  Prevenzione;  quella 
indebolire  le  ragioni,  c quella  le  difprezza;  1’  una  non  vnol  vedere  la 
Verità  , e 1*  altra  non  vuol  piegarfi  ad  abbracciarla  : Voi  non  dovete 
cercare  il  Vero,  come  fe  temette  di  trovarlo;  taii  ricerche  non  fon  al- 
tro 
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tro  che  Cerimonie,  fintomi  di  pazzia,  c d’  oftinazione ; e fegni  infalli- 
bili che  avete  penliero  o d'  ingannar  voi  medefimo  , o di  fchemirc  il 
▼offro  Avvcrfario.  Quegli  Argumenti,  eh’  io  proporrò,  efaminateli  pure 
con  ogni  cfattezza  ; anatomizzate  tutto  il  difeorfo  ; ponderate  i Principi , 
c mifurate  le  Confeguenze  con  tutte  le  regole  del  Modo,  e della  Figura; 
ma  poi  non  vi  date  alla  Critica,  come  fe  il  voftro  affare  confiftdle  tut- 
to in  cercare  gli  Errori,  non  le  Verità  ; in  combatterle,  non  in  abbrac- 
ciarle : Non  le  (limate  falfc , prima  d'  averle  portate  alla  pietra  del  pa- 
ragone : In  oltre  , ricordatevi  che  v’  è una  gran  differenza  tra  le  pure 
parole  , e una  buona  foluzione;  che  il  rifpondere  a un  Argumento  non 
è 1’  ifteflò  che  enervarlo.  Noi  polliamo  parlar  molto,  e ragionar  poco; 
c aggirarci  intorno  a una  quellionc,  fenza  mai  venire  al  punto  : E fic- 
come  dovete  avvertire  di  non  farvi  troppo  grande  nella  volita  opinio- 
ne : cosi  dovete  guardarvi  di  non  fare  gli  altri  troppo  piccoli  ; perché 
1’  uomo  fdegna  d’  imparare  da  quelle  perfone , che  egli  difprezza  ; e in 
oltre  la  minima  Intelligenza  venuta  da  tali  quartieri , è ordinariamente 
riputata  Apocrifa;  perchè  noi  mifuriamo  la  forza  degli  Argumenti  dall' 
abilità  del  Proponente  ; e Tempre  crediamo  che  non  pollano  efler  più 
forti  di  quello  , che  gli  fa  ; dimodoché  fe  noi  vilipendiamo  un  Avverfa- 
rio  : per  una  nccelfaria  confegucnza  deprezzeremo  le  fue  ragioni  ; per- 
chè una  mala  Prevenzione  crea  un  mal  Concetto  , e quello  piega  imi- 
llramente  il  Giudizio,  e dà  un  cattivo  tratto  alla  Bilancia. 

Ma  fopra  tutto  ; implorate  il  foccorlb  di  quel  grand  EJfcrc  , dell’  Elì- 
ilenza  del  quale  voi  dubitate;  ditegli  che  fietc  in  traccia  della  medtli- 
ma , non  fittamente  per  conofccrc  le  fue  Perfezioni,  ma  per  adorare  la 
fua  Macllà,  amare  la  fua  Bontà,  e fupplicarlo  di  mifericordia ; prega- 
telo a calde  lagrime  a dilfipar  quelle  nebbie,  che  v’ofcurano  l’Intellet- 
to, c a fpezzare  quelle  fenfuali  catene  , che  vi  ftringono  la  Volontà; 
acciocché  polliate  aver  la  force  di  conofcere  la  Verità  del  fuo  Eflere  , 
ed  il  coraggio  d’  abbracciarla;  Perchè  1’  attività  d’una  Caufa  corrilpon- 
de  alla  dilpofizione  del  Soggetto . Tutta  la  luce  dell’  Univerfo  non  è ca- 
pace di  far  impreffione  fopra  un  Occhio  indifpofto  ; e il  Calore  del  fuo- 
co può  abbruciare  un  membro,  percolfo  dalla  Paralifia,  ma  non  render- 
lo di  nuovo  fenfibilc:  Così  appunto  la  Dimoftrazione  ; ella  può  bene 
fcintillare  full’  Intelletto  ; ma  con  tutto  quello  egli  refterà  all’  ofeuro , fe 
la  Volontà  non  è polla  in  buon  ordine  , e non  fon  rimolfi  i tenebrofi 
veli  della  Superbia , della  Prevenzione  , e della  Diflblutezza  : Or  quell’ 
opera  è propria  della  Grazia  ; la  quale  Iddio  fi  degnerà  di  mandare 
alla  vollra  aflìllenza,  fe  voi  lo  pregherete  con  ardore  , e con  fincerità: 
Ma  fe  volete  confidare  nelle  voftrc  forze,  o impegnarvi  nella  Contro- 
verfia  con  rifoluzione  di  non  cedere  , o difputare  puramente  per  vince- 
re: viverete  infedele,  c morrete  reprobo;  Tutti  gli  Argumenti,  eh'  io  vi 
proporrò,  non  ferviranno  ad  altro,  che  a indurirvi  il  cuore,  ed  aumen- 
tar^ il  volito  peccato. 

Parte  II.  K k 
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DIALOGO  Vili. 


Eudoffo  non  refa  fod  disfatto  delle  rifpofe  di 

Teomaco . 

DOpo  alcuni  complimenti , Eufebio , prefo  congedo  dai  Tuoi  Avverfa- 
rj , fu  accompagnato  fin’  alla  carrozza  da  T tannico , a cui  promdfe 
di  ritornare  il  giorno  feguente  a profeguire  l’ incominciata  Controverfia 
In  quello  mentre  Eudoffo  reftato  lii  nella  Camera  della  Conferenza , tro- 
vavafi  turbato  pel  paflato  difeorfo  ; da  cui  era  flato  abbattuto  il  fuo  ar- 
dire, rilvegliata  la  Tua  Cofcicnza,  e fulcitato  il  fuo  Timore.  Aveva  egli 
allargato  i confini  della  fua  Fede  lol  per  far  luogo  alla  Dill'olutezza  , c 
pretendeva  che  tutti  follerò  falvi,  per  non  efler  dannato  lui  mcdefimo; 
La  troppa  Arcttezza  era  il  fuo  migliore  Argumento  contra  la  neceflìtà 
della  Criftiana  Religione  per  falvarli;  c niente  altro  lo  traile  in  una  tal 
larghezza  di  credere,  che  un’  illimitata  libertà  d’  operare  ; ma  quando 
udì  da  Eh  fìtto  il  gran  pericolo , che  egli  correva , e 1'  irrcparabil  (Ingra- 
zia , a cui  clponcvafi  ; 1’  appresone  gli  meife  in  fermento  tutti  gli  umo- 
ri del  Corpo , e in  confusone  tutte  le  potenze  dell’  Anima  : Palleggiava 
per  la  camera  in  una  si  penfofa  pofitura  , che  Teom.ico  (ritornato  dal 
complimento)  non  fapeva  che  cofa  fard  di  quella  feena  muta  . Il  fuo 
garbo  rapprefentava  una  Commedia  , il  fuo  afpetto  una  Tragedia  , c 
arr.bidue  cagionarongli  un  ccceilìvo  flupore  . Finalmente,  c che!  (difs* 
egli  a Eudoffo)  fiete  voi  rapito  in  ellali,  o allatto  immerfo  nella  fpccu- 
lazione  i Come  ! diventato  Filofofo  ex  tempore  i Voi  non  avete  cera  di 
metafifico  ; deponete  cotefta  mafchera,e  ripigliate  la  volita  figura;  per- 
chè cosi  fate  una  comparii  ridicola. 

Eud.  Signore,  mi  difpiace  d’  intendere  che  la  ferietà  mi  convenga 
sì  male  ; e eh’  io  non  podi  veftire  una  maniera  penfofa  fenza  parere 
ai  vollri  occhi  un  Comico.-  Contuttociò  fpero  che  mi  fctifcretc;  la  vo- 
llra  Conferenza  m’  ha  dato  motivo  di  ftar  penfofo . 

Teom.  Molto  volentieri  ; ma  con  quello  , che  non  filiate  fempre 
così;  perdi’  io  vi  dico  di  nuovo  che  un  portamento  Stoico  difconvic- 
ne  alla  vollra  perfona  ; c il  troppo  penlire  può  ingrollirvi  il  (angue  , 
e cagionarvi  accelfi  d’  Ipocondria.  S’  io  non  isbaglio,  mi  par  di  vede- 
re nel  vollro  volto  quel  che  Hate  penfando  ; perdi’  io  ho  feorfo  una 
buona  parte  della  Fifotiomia , e tirato  una  pianta  di  quel  paefe  : In  forn- 
irla, Signore,  il  Volto  è flato  formato  per  la  Converfazionc  quanto  la 
Lingua;  anzi,  come  il  difeorfo  laconico  , rinchiude  molto  in  poco  ; c 
per  lo  più  la  di  lui  aria  fpiega  il  penlìcro  d'  un  uomo  piu  chiaramen- 
te delle  parole:  A mio  giudizio,  voi  Hate  meditando  qualche  vendetta 
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contri  Eufebio ; c veramente  non  merita  meglio  d una  mortificazione  pc’ 
fuoi  fofifmi  : Egli  la  difeorre  con  un  modo  sì  autorevole , come  fé  o- 
gni  fuo  detto  folle  una  Dimodrazrone  ; e fpaccia  le  fue  ragioni  con  tal 
franchezza , che  gl’  incauti  Gentiluomini  le  prendono  per  buone  : E'  una 
forta  d'  Ettore  fpirituale,  che  pretende  di  forzar  le  genti  alla  foggezio- 
ne  ma  voi  avete  veduto  come  io  me  gli  fono  oppofto  , e 1'  ho  co- 
(fretto  a defidere  dalla  (ua  Imprefa. 

E uà.  Signore;  io  non  fo  che  giudizio  facciate  della  pairata  difpu- 
ta;  ma  io  vi  configlio  a non  gridar  Vittoria,  e a lafciarla  palTare  per 
battaglia  del  pari;  altrimenti  egli  può  rifolverfi  a darla  alic  ltampe  ; c 
fe  viene  alla  luce , può  effer  che  il  Pubblico  dia  la  fentenza  contra  di 
voi . Noi  facciamo  fpelfc  volte  un  gran  concetto  delle  nolfrc  prodezze , 
e facilmente  ci  attribuiamo  1’  onore  della  Vittoria  ; dove  che,  Dio  fa, 
che  gli  fpaffionati  Lettori  non  lo  diano  ai  noltri  Avverfarj,  e ne  pianti- 
no a noi  il  difonore  della  feontìtta . A dirvi  il  vero , io  avrei  avuto  ca- 
ro , o che  voi  avelie  fatto  la  voitra  parte  meglio , o Eufebio  la  fua  peg. 
gio Io  fento  un  gran  fuoco  nel  mio  interno , e nel  mio  petto  un’  info- 
ila guerra  : Il  voltro  difeorfo  1’  ha  fufeitata , e il  mio  timore  la  va  in- 
afprcndo  ; e (ebbene  io  non  fon  nell’  Inferno , mi  pare  al  certo  di  meri- 
tarlo . 

Teom.  Aflolutamcntc  voi  delirate;  qualche  febbre  ardente  v’ha  pi- 
gliato in  un  fubito,  e immediatamente  v’  ha  dato  alla  teda,-  io  non  ho 
mai  veduto  un  uomo  (paventarli  alla  villa  d’  un  Argumento,  nè  dare  in 
delirj  nel  fentir  agitare  una  Controverlia  : Voi  prendete  le  apprenfioni 
per  verità,  e convertite  il  buon  umore  in  carnefice:  I volfri  timori  non 
fon  che  refidui  d’  Educazione  , e aerei  fantafmi  , generati  dalle  prime 
Impreflioni:  Io  v’  aflìcuro  che  il  Tempo  gli  farà  fvanire  , o che  il  Co- 
raggio gli  forzerà  a ritirarli  : Fate  dunque  una  rifoluzione  da  uomo  : In 
quella  maniera  voi  fcaccerete  il  Timore  , e quegli  fpaventoli  fantafmi, 
che  v’  infedan  la  mente . 

End.  Signore;  io  vorrei  piuttollo  che  voi  gli  fcacciaflc  colle  ra- 
gioni: 1’  Incertezza  gli  ha  generati,  e la  Certezza  , a mio  giudizio,  do- 
vrebbe dillruggerli . Ah  Teomaco!  fe  c’  è un  Dio,  voi  liete  perduto;  ed 
io  pure  non  meno  di  voi , fe  la  Cridiana  Religione  c la  fola  che  falva  • 

Teom.  Via,  via,  Eudoffo  ; Io  vi  teneva  per  un  uomo  di  fpirito  ; 
per  un  uomo  fuperiore  al  Timore  , e fuor  de'  limiti  dell’  Apprcnlione. 
lo  vi  dico  di  nuovo  che  non  c’  è Dio , e che  il  Criltianelimo  non  è al- 
tro che  una  mera  Impodura;  uno  Strumento  poetico,  inventato  da  al- 
cuni Politici  per  (aggettare  gli  uomini  ai  loro  Voleri . 

End.  Ma  non  confelfatte  voi  a Eufebio,  che  non  eravate  certo  di 
quede  cofc  f 

Teom.  Di  grazia  non  fate  più  domande  : Andiamo  un  poco  alla 
Taverna;  il  Mofcudcllo  decide  più  Controvcrfic  in  un’ora,  che  le  Difpu- 
te  in  un  anno:  Un  bicchier  di  buon  vino  toglie  via  un  dubbio  in  un 
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momento:  e io  ho  provato  per  efpcricnza  che  il  Timore  fi  fcaccia  più 
pretto  col  bere,  che  col  ragionare. 

Eud.  Signore;  quello  è un  punto  troppo  fcrio,  e di  troppo  grand' 
importanza,  per  avere  a effer  difculfo  in  una  Taverna;  ed  io  vorrei  ra- 
gionar con  voi  piuttoflo  che  bere.  Teom.uo;  s'  io  ho  ben  capito  Eufe- 
ùio , noi  fiamo  in  un  cafo  molto  cattivo  : Perche , vedete  ; ambidue  i no- 
llri Dogmi  difendo  incerti,  per  una  legittima  Confegucnza  poflono  cfl'cr 
talli;  e le  fono  tali,  che  cola  farà  di  noi?  può  un  uomo  eifer  più  in- 
felice di  quel  che  noi  certamente  faremo?  li  può  dar  maggior  perdita 
di  quella  del  tucto  ? o patir  maggior  pena  di  quel'a  dell'  Inferno  per  un 
Eternità?  Io  v’  aflicuro  che  quella  Eternità  m'  agghiaccia  il  fauguc  nelle 
vene  : Io  non  ardifeo  di  fcherzar  co’  fùlmini  , nè  d’  efpormi  al  furore 
dell’  Onnipotente.  Dall’  altra  parte,  dato  che  i noltri  Dogmi  follerò  re-  t 
ri,  che  fiamo  noi  di  meglio?  Primieramente,  i piaceri  fenfuali,  a’ quali 
pretendiamo,  fono  tanto  incerti,  quanto  1‘  Inferno,  che  voi  fchernite,  e 
il  Par  adì fo , di  cui  vi  burlate.  Secondariamente,  fiippoltiii  certi;  non  fo- 
no capaci  di  fame  felici  alla  nollra  morte  , nè  contenti  , mentre  vivia- 
mo ; anzi  all'  oppofito , non  fervono  ad  altro  che  a generar  Malattie  , 
ad  irritar  la  Coicienza,  e diflìpar  le  Ricchezze  : fono  tanto  inferiori  i 
una  Creanira  ragionevole,  che  non  folo  non  meritano  d'  cflcr  goduti, 
ma  neppure  d’  elfcr  guardati.  Ora  poiché  trovali  un  iminenfo  Caos  rra 
le  noflre  Speranze,  e i nollri  Timori  : una  fproporzionc  cosi  m offra  o- 
fa  tra  le  noilre  perdite,  e i nollri  guadagni  ; può  darli  mai  uomo,  il 
quale  devii  da' comuni  dettami  della  Prudenza  piu  palpabilmente  di  noi? 

Teom.  Io  vi  dico  che  1’  Immortalità  dell'  Anima  è un  mero  parto 
dell'  Immaginazione  ; un'  idea  Platonica  , tonnata  in  Atene  alcuni  mila 
anni  fono,  c di  là  trafportata  in  Inghilterra  fulla  nollra  Flotta  di  Smirne. 

End.  Se  voi  potelle  provare  quello  punto  , le  mie  paure  termine- 
rebbero qui;  lo  vorrei  ridermi  de'  miei  prefenti  timori , e fcherzar  con 
quel  Fuoco , che  ora  mi  fpaventa . Credetemi  , Teomaco  ; Io  non  fon  per 
ancora  naufeato  della  Libertà, nè  infallidito  dei  Divertimenti;  ma  nè  tam- 
poco fon  cosi  impazzito  de  piaceri  del  fenfo  , eh’  io  voglia  efpormi  a 
eterne  pene  per  amor  di  elfi  .•  Ma  voi  conccdcfte  pure  a Eufebio , che  1’ 
Immortalità  dell’  Anima  è tanto  incerta  , quanto  1’  Elillenza  d’  un  Dio  ; 
dimodoché  , febben  la  battezzate  per  una  favola  , può  eflcr  che  fia  una 
vera  ltloria. 

T eom.  Vcrilfimo;  ma  non  vi  ricordate  voi  ch’io  dilli  a Eufebio  , che 

una  vacillante  credenza  d un  Dio , c della  Crilliana  Religione  non  ci  fer- 
verebbe a niente,  benché  noi  raffrenammo  le  noilre  paflioni,  e le  fogget- 
taifimo  alla  mortificazione  ? Ora,  le  voi  avete  qualche  Argumento  in  ri- 
ferva , che  poffa  convincervi , comunicatelo  a voi  medefimo , e abbraccia- 
te la  Rcligion  Crilliana  con  rifoluzionc  ; Ma  fe  non  1’  avete  , c poi  v’ 
è un  Inferno  ; una  vacillante  fede  , benché  accompagnata  da  tutte  le  vir- 
tù del  più  aultero  penitente,  vi  conduce  alle  fue  eterne  pene,  quanto  la 
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Dilfolutezza  . Delle  due  dunque  datemi  piut corto  una  felice  Vita  , c una 
miferabile  Eterniti,  che  una  miferabil  Vita,  e una  miferabile  Eterniti; 
perchè  di  due  mali  io  fon  rifoluto  di  pigliare  il  piti  piccolo. 

Eud.  Per  veriti  , io  non  fo  che  rifponderc  a quefto  voftro  Argu- 
mento  ; Pure  il  cuore  mi  dice , che  l’ Indullria  può  arrivare  a feoprir  pac- 
fe  o da  uiu  parte  , o dall'  altra;  cioè  a dire  : che  noi  polliamo  trovar 
un  Mczjlo  , che  ne  fveli  il  miftero  , e ne  convinca  che  i terrori  d'  un  al- 
tro mondo  o fono  finzioni  , o cofe  reali  ; Perche , fe  il  cafo  ftelfe  altri- 
menti , io  farei  tentato  a timoniix.are  ( 1 ) , e a piantare  una  fatlra  fulla 
noftra  Specie  : Io  fpezzerei  tutti  i fuoi  Stemmi  di  Nobiltà  , e getterei  i 
fuoi  illuitri  Titoli  l’opra  gli  Orli  , e fopra  i Leoni  ; perchè  1’  Uomo  con 
tutte  le  fue  magnifiche  prerogative  della  Ragione  , cadrebbe  fotto  il  lor 
rango  ,•  mentre  di  fua  porzione  non  avrebbe  altro  , che  timori  , e penofi 
pcnlicri  in  quello  Mondo, e forfè  fiamme  più  penofe  nell'altro.  Le  bellie, 
povere  creature  , non  vengono  tormentate  nè  dal  defiderio  di  farli  gran- 
di , nè  dall’  appetito  d'  acquiftare , nè  dal  timore  di  perdere  : La  loro  fol- 
lecitudine  non  riguarda  nc  addietro , nè  avanti  ; dimodoché  altro  faftidio 
non  hanno  che  di  difenderli  dalle  miferie  prefenti  ; Non  afpettano  dal 
futuro  nè  fortune  , nè  dilgrazie  : nè  cade  loro  ncir  animo  o delio  di  rtar 
meglio  , o paura  di  rtar  peggio  ; fe  nc  vanno  dolcemente  a feconda  del- 
la Natifra,  e feguono  il  corfo  dell'  Inclinazione  . Finalmente  , tutte  le 
loro  pene  , e piaceri  hanno  fine  col  loro  ultimo  fiato  ; e quando  la  lor 
fiaccola  fi  fpegne  , fi  colcano  a dormire  , e fvanifeono  in  niente  . Ma  1* 
uomo,  povero  sfortunato  ! vien  trattenuto  con  amene  vifioni  d’  un  fu- 
turo bene, .e  molellato  da  orribili  fpettri  d'un  eterno  male;  e poi, fecon- 
do la  voltra  nuova  Teologia  , non  può  arrivar  a feoprire,  fe  quelle  cofe 
abbiano  altro  Edere  che  nell’  Immaginazione.  Or  non  è quefto  un  met- 
terlo alla  tortura  , e tare  il  fuo  gran  Privilegio  , la  Ragione  , Strumento 
de’  fuoi  tormenti  t Voi  dite  che  ci  può  elTere  un  Dio  , "un  Inferno  , un 
Paradifo,  e una  fola  Religione,  che  falva  : Poi  foggiungete  ; Se  quelle 
cofe  fon  vere,  e noi  viviamo  come  fe  fodero  falfe,  (iamo  perduti:  Dall’ 
altra  parte  ; fe  fono  falle,  c noi  reprimiamo  i nollri  appetiti  , confor- 
mando le  noftre  azioni  alle  regole  della  più  ftretta  Morale:  ci  affatichia-  * 
mo  in  vano , e prendiamo  fallidio  per  reftar  dclufi  ; Di  nuovo  : fe  fon 
vere  ; benché  le  noftre  opere  liano  buone  ; fe  la  noftra  fede  non  è fer- 
ma; fumo  (pedici  ; dobbiamo  prender  quartiere  coi  Libertini , e con  gli 
ylteijìi , e penar  per  fempre  in  compagnia  de’  Reprobi.  E"  vero,  che  fe 
noi  potclfimo  credere  fenza  clitarc  , una  piccola  mortificazione  delle  no- 
ftre paflioni  potrebbe  afiicurarci  ; ma  voi  dite  che  ciò  è imponibile  ; per- 
chè è imponìbile  trovar  motivi , che  liano  capaci  di  fidar  1’  Intelletto  nel- 
la 


( 1 ) Timone,  Cittadino  d' Atene,  di  natura  si  malinconica  c cattiva  , che  non  po- 
teva patire  la  compagnia  d'  altr’  uomo,  che  d'  Alcibiade  , dicendo  che  un  di 
quelli  avrebbe  portato  un  gran  danno  alla  Città  . 
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la  credenza  d'  un  Dio  , e della  Cri  (liana  Religione  ; dimodoché  i pove- 
ri uomini  ad  onta  della  Prudenza,  e della  Virtù  devono  agonizzare  tra 
tutti  gli  ("palimi  del  Timore  in  quello  mondo  : e (Te  c’  c un  Dio)  Cotto 
il  pefo  della  fua  Vendetta  nell’  altro  . Quella  è una  barbara  Dottrina  , 
Teomaco  ; c Ce  è vera,  dovete  concludere  clic  la  Natura  è matrigna  all’ 
Uomo  ; che  Dio  lo  creò  in  uno  stogo  del  fuo  furore  , e fecelo  ragio- 
nevole, perchè  folle  atto  a patire  . Signore;  diciamo  piuttollo  che  pof- 
liamo  trovar  qualche  filo , le  prendiamo  il  fallidio  di  cercarlo , che  ne 
guidi  fuora  d’  un  tal  Labcrinto  ; che  polliamo  invclligare  , finché  tro- 
viamo la  Certezza  . e feopriamo  Ce  le  Impollure  fon  dalla  noftra  par- 
te , o di  quei  che  s’  oppongono  ai  nollri  Principj . Signore  ; io  temo  d’ 
cllcrmi  abufato  della  vollra  pazienza  , e d'  aver  paffuto  i termini  della 
Civiltà;  ma  di  grazia  incaricate  il  mio  dillurbo  di  tali  mancanze,  e pi- 
gliate le  mie  fcufe  in  lor  ricompcnfa. 

DIALOGO  IX. 

Eudoflò  , mal  /òdisfatto  del  difeorfi  di  Tcomaco  , 
rz >a  a trovare  Eufebio  . 

EUdtffo  tornatocene  a caCa  tutto  turbato,  il  fuo  Penderò , rifcaldato 
dalla  pallata  Difputa,  e divenuto  oltre  modo  indomabile,  andò  cor- 
rendo da  tuia  fùnefta  apprenlione  a un’  altra,  finche  all'  ultimo  arrivò 
nell  Inferno , ed  ivi  fermoffi  a confidcrarnc  le  pene  : La  contemplazione 
di  quel  luogo  di  Foco,  di  Tenebre,  e di  Difperazione  gli  trafTe  Hagli  oc- 
chi amare  lagrime,  e dalla  bocca  più  amari  lamenti.  Guai  a me  (difs’e- 
gli) quando  nmojo  a temporali  piaceri,  Ce  poi  vivo  agli  eterni  tormenti; 
Quello  può  edere  il  mio  dcllino,  e certamente  farà,  le  la  Criftiana  Reli- 
gione è la  fola  che  Calva,  e Ce  v'  c un  galligo  per  l’ Infedeltà:  Dico  che 
certamente  farà.  Ce  non  congedo  i dubbj  dal  mio  Intelletto,  e dal  mio 
Cuore  le  dilfolutezzc . Quello  è un  affare  di  Comma  importanza  ; onde 
merita  tutta  la  mia  attenzione , e pagherà  le  mie  fatiche  con  intcreffe  o- 
vunque  vada  a terminare.  Io  non  voglio  penfare  ad  altri  negoz;,  finche 
non  ho  ultimato  quello;  perchè  da  elfo  dipende  o la  mia  Rovina,  o la 
mia  Salute . 

Ma  appena  ebbe  fatto  tal  rifoluzione,  che  fi  trovò  in  un  paefe  inco- 
gnito, lenza  Stelle,  e fenza  Carta,  con  cui  dirigere  i Cuoi  palli.  Andò 
egli  vagando  qua  , e là  in  traccia  della  Certezza  , ma  inutilmente  ; non 
Capendo  in  qual  parte  del  Globo  ella  abituile  , né  a chi  far  capo  per  a- 
verne  notizia  . Primieramente  pensò  di  ricorrere  alla  lettura  de’  Libri  ; 
perchè  edèndo  quelli  Parti  del  Tempo  , c de' maturi  Penlìeri  , fono  ge- 
neralmente puliti , ed  ingenui  ; Eflì  ci  dicono  quanto  lontano  può  andar 

l’Jn- 
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rintclletto  per  ifcoprirc  il  Vero  : e lafciando  da  parte  le  fuperflukà  , c 
le  fecce  , traggono  dai  foggetti  gli  Spiriti  , e 1'  Edema  ; Ma  poi  non  fa- 
peva  a quali  appigliarli  . i libri  cattivi  ( diceva  egli  ) fono  pern  idoli 
quanto  i cattivi  Compagni.,  e ( quel  che  è peggio  ) più  frequenti  , e piu 
allettevoli  ; perche  abbelliti  con  termini  feelti  , e con  graziofe  efpreffio- 
ni , che  introducono  il  veleno  nell’  anima  foavemente  . Appunto  come  le 
Dame , citi  non  comparirono  mai  in  pubblico  , fe  non  fono  pompo  fa- 
mente  vediti;  e i loro  Autori  prendono  cura  di  celare  la  loro  bruttez- 
za fotto  un  vago  belletto . Un  uomo  può  tanto  imparare  la  Caditi  ne' 
Podriboli , la  Manfuetudine  tra  gli  SmargiaiG , c la  Credenza  d’  un  Dio 
tra  gli  Ateidi,  quanto  le  Cridiane  Verità  in  quella  forta  di  Libri  . Un 
cattivo  foggetto  ben  maneggiato  raddoppia  il  pericolo  nel  leggerlo  ; 11 
male  crefce  a mifura  dell’  Arte  dell’  Autore  , ed  infetta  a proporzione 
del  fuo  Spirito  . In  fomma  , egli  andava  palTando  da  rifoluzione  a ri- 
foluzione  fenza  fapcre  che  partito  pigliarli  ; finche  all’  ultimo  riflette  a 
Eufebto . E’  vero  che  non  avea  feco  alcuna  confidenza  ; ma  il  talento  , 
e la  bontà , eh’  egli  arguì  in  lui  dal  fuo  palfato  difeorfo , gli  fecero  fupe- 
rare  quedo  odacolo;  e i gravi  dolori  del  fuo  Animo  gli  aggiunfero  ali 
al  deliderio  di  trovare  un  lenitivo . 

< • Portatoli  dunque  lenza  dilazione  da  Euftlto  , gli  cfpofc  lo  dato  del 
fuo  interno,  e fconginrollo  per  tutto  ciò,  che  v’ha  di  più  facro,  a, vo- 
lergli predare  la  fua  alfidenza , c fc  folle  poffibile , a curar  quella  piaga, 
che  egli  dello  avea  fatta  . Efpreflc  le  lue  afflizioni  con  tai  vivezza  , che 
facilmente  perfuafelo  a credere  che  dicca  daddovero  ; e che  la  fua  ri. 
chieda  era  troppo  giuda  per  non  avere  a ricevere  una  negativa. 

Signore  ; ( gli  dille  Eufebto  ) voi  liete  ricorfo  a uno  , che  è forfè  me- 
no capace,  che  volonterofo  d’ affiderei  : Io  v’afficuro  della  mia  prontez- 
za ; il  fine  dell’opera  gindificherà  la  mia  abilità . Godo  ( perdonate  queda 
cfpreffione  ) del  vodro  dolore  .■  Quando  noi  lentiamo  la  violenza  del  ma- 
le , v’  c fpcranza  di  guarigione  ; tua  quando  nò  , è tempo  di  penfare  al 
fepolcro  . Non  ricalcitrate  alla  Previdenza  per  quedo  dolorofo  tratta- 
mento : L’ operazione  è fenza  dubbio  pcnofa  , ma  però  necelfaria  : La 
fanirà  del  Corpo  non  fi  ricupera  fenza  dolore  : Una  podema  richiede 
una  lancetta,  c una  ripienezza  di  domato  imo  fpiacevol  purgante  . Gli 
de  Hi  metodi  fono  applicabili  alle  malattie  dell’  Anima . Mentre  la  Cofcien- 
1 za  iofi're  le  diilolutezze  fenza  rifendmento;  mentre  godiamo  una  profon- 
da pace  dentro  di  noi  in  mezzo  alle  colpe  -,  come  all’  Innocenza  , non 
abbiamo'  voglia  di  riformarci  : Quella  falfa  quiete  addormenta  i nodri 
i penlìeri  , ricn  lontane  da  noi  le  ferie  rifleffioni  , e perfuade  la  nodra 
| pazza  credulità,  che  niun  pericolo  ci  fovrada  , perchè  non  n’apprcndia- 

i aio  niuno  . Ma  quando  i peccad  ci  li  rendono  gravi  , e i piaceri  inco- 

I modi  ; quando  l’Infedeltà  ne  diventa  fofpctta  , e la  Diflblutczza  pcnofa; 

f cominciamo  a efaminare  la  nodra  condotta  , a paragonare  il  prefente 

col  futuro,  le  nodrc  fpcranze  coi  nodri  timori,  e i piaceri  di  quella  vi- 
1 ta 
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ta  coi  tormenti  dell’  altra  : E quando  arriviamo  a (coprire  le  grolle  iilu. 
(ioni , nelle  quali  Ramo  ; un  poco  di  sforzo  , coll'  ajuto  della  divina  gra- 
zia , fupera  tutti  gli  oracoli , che  s interpongon  tra  noi  , e il  nollro  do- 
vere . Prendete  perciò  quefla  pena  di  fpirito  , come  una  caparra  della 
Bontà  di  Dio  , e della  voRra  futura  Felicità  : Egli  percuote  si  nell'  atto 
della  fua  Mifericordia  , come  in  quello  della  Tua  GiuRizia  ; Tana  quando 
ferifee,  e.  accarezza  quando  gaRiga.  Non  differite  mai  la  ricerca  del  Ve- 
ro , nè  mai  defiRete  dalla  medefima  finattanto  che  non  1’  avete  trovato  ; 
La  lentezza  in  un  affare  di  queRa  importanza  è fempre  ptricolofa  , e 
qualche  volta  mortale  : Quando  non  rispondiamo  alle  affettuofe  chiama- 
te della  Mifericordia  , la  GiuRizia  punilce  fpefle  volte  le  noRre  Inciviltà 
in  flagranti , e appena  lafcia  un  momento  tra  l’ offèfa , e il  gaRigo . Alcuni 
anni  fono  ritrovandomi  in  Fiandra  , fili  un  di  vifitato  da  un  Ufìziale  di 
mia  conofcenza , che  era  un  di  coloro , che  non  diRinguono  tra  Religio- 
ne , c Fazione  ; che  fi  burlano  della  Fede  , e fpendono  la  vita  in  fua  di- 
fefa.  Egli  non  poteva  più  creder  per  vera  quella  Chiefa , per  cui  combat- 
teva, che  quella,  contra  la  quale  impugnava  la  fpada  ; dimodoché  fi  ri- 
deva dell’ una  , e fprezzava  l’altra  ; trattava  mal  la  Morale  nelle  fue  pa- 
role , e peggio  nelle  fue  opere  . Io  penfai  che  in  tal  occafione  un  piccol 
rimprovero  farebbe  Rato  a propofito  ; onde  entrato  con  bella  maniera 
nei  fuoi  meriti  , gli  rapprefentai  al  vivo  1'  enormità  della  fua  vita  , e la 
feveritd  di  quei  gaRighi , che  Dio  ha  preparato  ai  Libertini  nell’  altro 
mondo , colle  maledizioni , che  farebbero  cadute  fopra  di  lui  in  quello  . 
Terminata  ch'io  ebbi  la  correzione  , egli  mi  fi  chiamò  ellremamente  ob- 
bligato , e prefo  congedo,  fi  ritirò  al  fuo  albergo  ; ma  dopo  pranzo  ri- 
tornò da  me  , e molto  fedamente  mi  dille  ; fpeife  volte  io  ho  ricevuto 
prove  della  voRra  amicizia  , ma  non  mai  più  grandi  di  Ramattina  . Da 
eh'  io  mi  partii  da  voi  , ho  riguardato  , ed  efaminato  me  Reffò  ; e con- 
fedo  che  il  mio  cafo  farebbe  fpedito  , fe  la  Mifericordia  , in  cui  devo 
Ipcrare,  folte  men  che  infinita.  Alcuni  urgenti  negozi  mi  richiamano  alla 
mia  guarnigione  ; ma  la  fettimana  futura  voglio  tornar  da  voi  a confi- 
gliarmi intorno  all’ affare  della  mia  falute.  Signore  fio  gli  rifpofi)  queRa 
è al  certo  una  chiamata  di  Dio  , e forfè  può  eflcre  che  fia  l’ ultima  : L' 
apertura  della  Campagna  s’ avvicina  ; e quando  una  volta  liete  accampa- 
to, non  liete  più  padrone  nè  del  voRro  Tempo,  nè  della  voRra  Vita;  Il 
voRro  Impiego  richiede  quello  , e una  palla  di  Schioppo  , o di  Cannone 
può  difporre  di  quefla  prima  d’ accorgervene . 

Io  conofco  ( replicò  il  Gentiluomo  ) la  mia  condizione , c il  pericolo , 
che  mi  fovraRa  ; fiate  ficuro  che  niuna  cofa  cangcrà  la  mia  rifoluzione  ; 
e con  queRa  promefla  fi  parti  verfo  la  fua  guarnigione,  e a tenore  della 
fua  parola  in  dieci  giorni  fece  ritorno  . Nel  pallare  dal  mio  alloggia- 
mento mi  diffe  che  dopo  pranzo  non  avrebbe  mancato  d'elter  da  me,  e 
che  fperava  di  tirare  a fine  1'  incominciato  negozio  . Signore  ; ( io  gli 
foggiunfi  ) permettetemi  eh’  io  venga  da  voi  ; nel  venir  voi  da  me  , è fa* 
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cilc  che  incontriate  delle  Convenzioni , che  vi  divertano  dai  voftri  Inte- 
rrii ; e il  difimpegnarfene  è molto  difficile  , fpecialmente  agli  uomini 
della  voftra  profeflione  : che  vorrebbero  più  predo  andar  all’  attacco 
d una  Trincierà,  che  contra  al  Coftume,  e alle  Cerimonie;  Ma  in  niuna 
maniera  volle  acconfentire  alla  mia  propofizione  : accertandomi  di  nuo- 
vo che  dopo  pranzo  farebbe  venuto  a trovarmi  ; E in  fatti  al  tempo 
prefìlfo  s’incamminò  a compire  la  fua  prometta;  quando  sfortunatamen- 
te incontrò  un  fuo  amico  , che  1'  invitò  a bever  feco  una  bottiglia  di 
vino  . A principio  egli  ricusò  F invito  ; ma  1’  amico  non  volle  accettare 
la  negativa  ; onde  alla  fine  fe  n’  andarono  infieme  alla  Taverna  , ove 
una  bottiglia  tirando  1’  altra  , la  loro  crapula  terminò  colla  fera.  La 
mattina  fcguentc  appena  fi  fu  levato  , che  ricevè  un  Efprcrto  , con  or- 
dine predio  di  ritornare  al  fuo  Reggimento:  dovendo  tutti  marciare  a 
oflervare  i movimenti  dell’Armata  Fram-efe.  A tal  comando  , prefa  fu- 
bito  la  porta , fi  portò  al  fuo  quartiere , e di  là  al  Campo  ? ove  poco 
dopo  data  la  battaglia,  vi  perdé  la  vita. 

Noi  polliamo  veramente  dire  che  quefto  povero  Gentiluomo  era  vi- 
cino al  Ciclo  ; ma  piaccia  a Dio  che  lo  sfortunato  incontro  del  fuo  a- 
mico  non  1’  abbia  fatto  tornare  addietro  ! La  divina  Mifericordia  1’  in- 
vitò al  ^pentimento  , ed  egli  fece  in  quello  un  bel  progrcrto  ; anzi  io 
polfo  dire  che  1*  affare  era  quali  terminato  ; perchè  fedamente  avea  ri- 
loluto  di  concluderlo;  ma  una  bottiglia  di  vino  ne  differì  l’efecuzione, 
e la  molla  improvvifa  dcll'Eferciro  l’ annullò;  dimodoché  andò  al  Cam- 
po Libertino,  c in  tutta  probabilità  vi  mori  tale.  . 

. Or  Signore  ; ficcome  Dio  toccò  il  fuo  cuore  , così  s’  è degnato  di 
toccare  il  voftro  : Procurate  dunque  che  la  Negligenza  non  s’ abufi  di 
tal  favore  , nè  lo  converta  in  una  maledizione  : Fate  che  il  medefimo 
ftia  per  voi  al  Tribunale  di  Dio  come  un  Tertimonio  di  Pentimento  , 
non  d’ donazione  . Io  vi  configlio  a ritirarvi  per  alcuni  giorni  dalla 
Città  : affinchè  le  Vifitc  non  vi  diftolgano  dalla  vortra  pia  rifoluzionc  ; 
Se  i voftri  Compagni  vengono  a penetrarla  ; fiate  ficuro  che  alzeranno 
cento  batterie  contra  di  erta;  e benché  ne  riportiate  la  Vittoria,  avre- 
te pena  a difimpegnarvi  dalle  loro  Tentazioni  . Io  verrò  con  voi  alla 
Campagna,  fe  potete  trovarvi  qualche  luogo  a propofito. 

End.  Io  vi  reiterò  infinitamente  obbligato  : La  mia  villa  è fol 
quattro  miglia  dittante  dalla  Città  ; fe  vi  piace  , noi  v’  andremo  quelta 
fera  in  carrozza. 

Eufcb.  Molto  volentieri  ; ma  bi fogna  prima  eh’  io  faccia  le  feufe 
della  mia  partenza  con  Teomaco  ; altrimenti  egli  potrebbe  mandare  in 
traccia  di  me  con  un  Si  quii  invenerit  nella  futura  gazzetta. 

Eufebio  mandò  una  lettera  a-  T eomaco  , ragguagliandolo  com’  era 
coftretto  da  un  intcrerte  di  ftraordinaria  importanza  a trasferirfi  in  Cam- 
pagna ; che  fi  fpedirebbe  più  prelto  che  gli  fotte  pofllbile  ; e terminati 
che  averte  i fuoi  negozj,  ritornerebbe  a profeguire  la  conferenza.  . Tes- 
Parte  li.  L 1 muco 
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maco  gli  rifpofe  che  era  padrone  , che  poteva  pigliare  il  fuo  comodo  , 
e che  attenderebbe  il  fuo  ritorno  con  piacere.  Ciò  fatto,  Euftbio  entrò 
in  carrozza  con  Eudojfo,  e tirarono  alla  volta  della  Villa. 

DIALOGO  X. 

Eudoflò,  ed  Ellfebio  fi  ritirano  in  Campania,  nr 
incontrano  Ariovifto  fero  Latitudinario  . 

ARrivati  alla  Villa,  Eudojft  fu  accolto  da  fua  Madre  con  dimoflra- 
zioni  di  tenerezza  . Era  quella  una  Dama  di  llraordinaria  pietà, 
che  amava  teneramente  il  fuo  figliuolo  , ma  non  poteva  dillimularc  i ». 
di  lui  vizj  ; onde  bene  fpeflò  face  vaio  avvertito  del  pericolo  , a cui 
cfponcva  l’ anima  fua  , e talvolta  colle  foavi  ammonizioni  mefcolava  le 
lagrime  ; ma  il  fuo  tempo  non  elfcndo  ancor  venuto  , le  fue  co»rcz io- 
ni non  lenivano  ad  altro,  che  a renderlo  più  duro  , e oflinato.*  Con* 
tuttociò  ella  non  fi  perde  d’animo  , nè  difpcrò  della  fua  emenda  ; an- 
zi , più  che  mai  follecita  della  medefima  , andava  implorando  l’.aflìllen- 
za  di  Dio  , c fupplicando  la  fua  mifericordia  a trarre  da  quel  duro 
fcoglio  alcune  lagrime  di  pentimento  ; a richiamar  quel  prodigo  , che 
avea  dilfipato  tutto  il  patrimonio  della  fua  grazia  , e impegnato  fe 
flelTo  , e la  fua  Religione  nelle  mani  degli  Empj  , e delle  Prolhtute  . 
AlTìcnrata  una  volta  da  un  Teologo  , che  un  figliuolo  di  lagrime  non 
porca  perire  , prefe  le  file  parole  per  un  oracolo  , e credè  che  avelie 
parlato  per  ispirazione  ; onde  benché  l' impietà  del  fuo  figliuolo  le  tra- 
figgere l'anima  , la  fperanza  della  fua  convezione  le  mitigava  il  dolo- 
re; c quanto  più  egli  fi  fcollava  dalla  pietà,  tanto  più  ella  la  praticava. 

Al  fuo  primo  arrivo  ella  gli  lelfe'in  volto  del  cangiamento  ; i fuoi 
fguardi  erano  più  raccolti  , il  fuo  procedere  più  rifervato  , e tutto  il 
fuo  portamento  fpirava  un  aria  di  Modcllia  . A principio  ella  pensò 
che  avelie  avuto  qualche  difdetta  nel  giuoco  : e che  quella  gravità  venif- 
fc  dalla  leggerezza  delle  fue  Tafchc  ; Poi  temè  che  lidie  tramando  qual- 
che intrigo  amorofo,  o digerendo  la  perdita  di  qualche  peccaminofo  fa- 
vore ; Ma  Eudojfo  dilTìpò  lubito  i fuoi  folpetti  col  dirle  la  cagione  della 
fua  venuta.  A tal  nuova  ella  proruppe  in  eccelli  di  giubbilo  , c rendè  a 
Eufebio  mille  grazie  per  un  benefizio  cosi  fegnalato  : chiamandolo  Angelo 
Tutelare  del  fuo  figliuolo . Venuta  l' ora  della  cena , non  si  tolto  fi  furo- 
no nielli  a tavola,  che  fopraggiunfe  un  Gentiluomo  ( chiamato  Ariovifto ) 
in  compagnia  d’un  altro.  AH’ arrivo  d'un  ofpite  sì  impenfato  la  Dama 
rcllò  talmente  forprefa,  che  la  fola  villa  di  quello  le  traile  il  fangue  alla 
faccia  j e quantunque  folle  padrona  delle  fue  parole  , come  delle  fue  a- 
zioni,  non  potè  fopprimcre  il  fuo  dilhirbo.  Ella  temè  che  quella  impor- 
tuna 
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tutu  vifita  non  interrompelfe  la  pia  rifoluzione  del  fuo  figliuolo  , e a fe 
la  fperanza  della  fua  Converfionc  ; Contuttociò  non  fi  dimenticò  della  Ci- 
viltà nello  ftefso  colmo  del  fuo  rifentimenco  : c procurò  di  celare  il  fuo 
dilpiacere  tra  le  efprclfioni  d' una  cortefe  accoglienza . 

Ma  dopo  cena,  condotto  Enfcbio  in  dilparu;  , gli  efpofe  i fuoi  timo- 
ri con  tutu  l' energia  delle  lagrime,  e del  dolore.  Signore;  ( difs’clla) 
piaccia  a Dio  che  la  volita  Carità  abbia  un  buon  fuccefso  . Io  temo 
che  Ariovifto  fotto  lo  fpeciofo  citeriore  d' una  vifita  tenga  celato  qualche 
cattivo  difegno  , c che  altri  altari  1’  abbiano  poruto  qui  , oltre  alla  Ci- 
viltà. Sappiate  che  la  fua  Fede  va  del  pari  colla  fua  Morale;  credendo 
egli  qualunque  cofa,  che  lulinga  la  Superbia,  e praticando  fenza  alcuno 
fcrupolo  tutto  ciò , che  diletta  il  Scnfo , e favorifee  l' Ioterefse . Quello 
Gentiluomo  ha  prima  imbevuto  Eudoro  d’inique  maliime,  e poi  T comi- 
co gli  ha  infegnato  a metterle  in  pratica  ; In  fomma  , ambitine  hanno 
contribuito  alla  fua  rovina,  e alla  mja  difgrazia. 

Enfcbio  compatendo  il  fuo  dolore  , la  perfuafe  a non  temere  . Io  vo- 
glio trovare  ( ci  le  foggiunfe  ) qualche  occafione  d’  impegnar  Ariovifto  in 
una  difputa  , del  buon  fuccclfo  della  quale  io  punto  non  dubito  ; La 
feonfitta  del  maellro  può  operare  fullo  lcolarc  , e forzarlo  a renderfi  a 
quelle  ragioni , alle  quali , fon  certo  , che  Ariovifto  non  può  refiltere  . E 
giallo  la  mattina  feguente  mentre  (lavano  in  fala  , il  cafo  diede  occafio» 
ne  a un  fiero  contrailo  , che  copri  Enfcbio  di  gloria , e Ariovifto  di  con- 
fufione , 


D I A L O G O XI. 

Iddio  non  ci  comandai  vc  permette  che  ci  conformiamo 
alla  ']{c  limone  del  paefe  y in  cui  dimoriamo . 

EUdoffo  ricevè  di  Londra  una  lettera  d’ awifi  , la  quale  portava  , tra  Y 
altre  cofe  , la  pubblicazione  di  nuove  Leggi  , fatte  dal  Parlamento 
«contra  i Cattolici . Letta  che  ebbe  la  lettera  ripigliò  * 

* Ariovifto  : -Quella  rifoluzione  è veramente  degna  di  quella  grand'  A£ 
femblea;  cd  io  non  ho  niente  da  dire  contra  di  ella,  fe  non  che  è trop- 
po moderata,  e indulgente.  In  oltre,  tali  Leggi, a mio  giudizio,  dovreb- 
bero comprendere  tutti  i Ree  uf ititi  ; ( i ) perche  elfendo  tutti  rei  d'  olli- 
nazionc , niuno  di  elfi  dovrebbe  elTer  efente  dal  gafligo- 

Euftb . Come  ! troppo  indulgente  ? e qual  legge  chiamerete  fevcra? 
I Cattolici  fono  /pomellati  del  loro  diritto  di  nafeita  , fpogliati  delle  lo- 
ro facoltà  , cd  c (polli  all'infolenza  d’infami  fpie  , e di  sbirri  ; e poi  vi 
L l a lagna- 

( I ) Così  chiamati  in  Inghilterra  tutti  i Setuij  ( che  ricuùno  d’ allottale",  t ijfr 
nere  alle  pubbliche  preci  della  Ciucia  Anglicana  1 e fpccialmeotc  1 Cattolici- 
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lagnate  di  troppa  moderazione  / Intendetemi  bene  , Signore  ; Io  non  ri- 
convengo nè  la  prudenza  , nè  la  giullizia  del  Palamento  ■.  Quell ' Aaguflo 
Corpo  può  aver  ragioni  a noi  incognite  ; Ma  io  difapprovo  il  volìro  bar- 
baro umore  . I Reca  fan  ti  fon  noftri  Concittadini  ; quella  relazione  meri- 
ta tenerezza  , e richiede  compaffionc  . E'  barbarie  1’  infultare  un  reo  a 
piè  del  Tribunale , e inveire  contra  un  paziente  fotto  al  Patibolo  ; molto 
più  contra  i Recnfanti  ; i quali  ( a quel  che  polliamo  fapcre  ) non  hanno 
altro  delitto , che  la  profeffione  della  lor  Religione  . 

sìriov.  Che  fi  conformino  ; e cosi  goderanno  la  protezione  del 
Governo  , e la  libertà  de'  fudditi  Inglcfi  : Ma  fe  difeonvengono  dallo 
llabilito  culto  del  Regno  , il  Magistrato  deve  prender  notizia  della  lo- 
ro prevaricazione  , e punirla  ; e lìccome  muojono  meritamente  quelli  , 
che  foffrono  per  la  trafgrclfione  delle  Leggi  : cosi  quelli  che  muojono 
per  qualunque  Religione  , dilapprovata  dal  Magillrato  , non  fon  marti- 
ri , ma  malfattori , e fidamente  padano  da  un  gaitigo  a un  altro . Mil- 
le , Eufebio , fon  canonizzavi  qui  in  terra , che  non  faranno  mai  fantifica- 
ti  in  Cielo. 

Eufeb.  Piano  , Signore  ; Quella  voltra  Dottrina  avrebbe  bifogno 
di  far  quarantina  in  qualche  Lazzeretto  : perchè  è oltre  modo  infetta  , 
c appellata  ; Jn  ogni  fillaba  v’è  una  bcltemmia  . Che  cofa  penfatc  voi 
di  S.  Stefano,  c di  S.  Lorenzo  ? morirono  elfi  come  malfattori?  non  fon 
regiflrati  i loro  Nomi  nel  Libro  della  Vita , come  nel  Martirologio  ? E 
pure  furono  mefli  a morte  per  una  Religione  , condannata  dalla  fupre- 
ma  Autorità  di  Roma  , e di  Geritfalemme  ! Signore  ; io  vorrei  che  voi 
difputafte  quello  punto  al  Tribunale  delle  caufe  criminali  . La  Bcllcm- 
mia  è punita  col  fuoco  in  quello  mondo,  come  nell'altro. 

airiov.  Signore  ; l’ ardore  , e l’ invettiva  confondono  un  awerfario 
in  vece  di  convincerlo  ; meno  rifentimento  , c più  ragione  convengono 
a un  uomo  della  Voftra  Età,  e Carattere;  Voi  liete  aderto  nella  volita 
declinazione  : e per  confcguenza  il  volito  procedere  dovrebbe  efler 
freddo  come  il  vollro  fangue  , e le  vollre  Palfioni  così  canute  , come 
ì voflri  capelli  . Io  dico  che  Dio  ha  fatto  1’  uomo  pel  commercio  ; e 
noi  non  polliamo  vivere  del  nodro  capitale  ; onde  fumo  obbligati  a 
trafficare  coi  nollri  vicini  ; e quello  traffico  forellicro  è nccelfario  per 
procurare  la  nollra  felicità  . Una  vita  fociabilc  non  può  praticarli  ( o 
per  meglio  dire  ) è imponìbile  , fe  gl’  inferiori  non  hanno  un  obbligo 
indifpenfabile  d’ubbidire,  e i Superiori  un  alfoluto  potere  di  comanda- 
re tutte  quelle  cofe,  che  fon  neceflarie  al  follegno,  e alla  confervazio- 
ne  della  Società. 

Ora,  che  cofa  può  elTere  più  necelfaria  dell’unione,  e armonia  delle 
Opinioni  t Quella  congiunge  infieme  tutte  le  parti  , e le  forma  in  un 
gran  Corpo  ; le  anima  all’  azione  nei  propri  loro  polli  , combina  i lo- 
ro Intereffi  , e per  coafeguenza  le  loro  Indullrie,  e Sollecitudini  ; Ma 
quando  i Sentimenti  fono  divifì , gl’  Interefli  fon  feparati , e cosi  divi- 

doa- 
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donfi  in  varie  fazioni  ; e mentre  ogni  Cabala  va  tirando  a’ Tuoi  privati 
fini  , la  fabbrica  del  Governo  prima  vacilla  , e poi  precipita  in  confa- 
fione  . Ma  di  tutte  le  divifioni  , quelle  che  nafeono  dalla  diverlità  di 
pareri  in  materia  di  Religione,  fono  (late  Tempre  le  più  fatali.  Lo  Ze- 
lo ha  fparfo  più  fanguc  della  Crudeltà  , e defolato  più  Provincie  dell' 
Ambizione  ; ha  Taccheggiato  quegli  ftclfi  luoghi  , che  1’  Avarizia  avea 
lafciati  intatti  , e dati  alle  fiamme  quei  religiofi  Edifizj  , che  erano  ri- 
veriti dalla  llefia  Impicti  : ha  codretto  alcuni  Principila  lafciar  la  te- 
da fopra  un  palco  , ed  altri  a rinunziare  al  Comando  : In  Tomaia  , le 
nuove  Sedizioni  nafeono  negli  Stati  colle  nuove  Religioni;  e il  Governo 
civile  è Tempre  colpito,  c mandato  in  rovina  coll’ Ecclefiadico . Il  prete- 
Jlo  di  Pietà  guida  la  Vanguardia  ; ma  la  fpada  , e il  Cannone  conducono 
la  Retroguardia . 

Volendo  dunque  Iddio  che  noi  viviamo  in  focietà  , ha  dato  piena 
facoltà  ai  Magillrati  fupremi  di  flabilire  tutte  quelle  Leggi  * che  fi  ri- 
chiedono »per  T adempimento  di  quella  grand’  opera  . Ora  , nel  mondo 
non  v è alcuna  cofa  tanto  necdTaria  per  l’ adempimento  della  Società  , 
quanto  la  facoltà  di  flabilire  la  Religione  ; Dunque  Iddio  ha  dato  ai 
Magillrati  fupremi  tal  facoltà;  donde  ne  fegue  che  ogni  Religione  da  lo- 
ro (labilità  obbliga  alla  Tua  olfervanza  tutti  quelli  , che  vivono  nei  loro 
dominj  ; c per  confcguenza  io  non  ardifeo  feufare  alcun  Ricufante  dal  de- 
litto di  tradimento  contra  Iddio,  e contra  lo  Stato, 

In  una  parola  ; noi  dobbiamo  conformare  la  nodra  Fede  a quella  del 
paefe,  in  cui  dimoriamo;  nè  può  qualunque  prctcllo  di  Cofcienza , o di 
Rivelazione  efentarci  da  si  fatto  dovere  : Dond’  io  concludo  che  Stefano 
il  Diacono  perde  la  vita  a Cerufatemme  tanto  meritamente  , quanto  Stefano 
il  Falegname  a Oxford  : Ambidue  furono  condannati  dalla  Legge  , e per- 
ciò morirono  guidamente  . Non  è la  Morte  , che  fa  un  uomo  martire  , 
ma  la  Caufa  ; quella  fola  dillingue  il  Reo  dall’  Innocente . 

Enfeb.  Dio  buono  ! ove  (iamo  noi  mai  ! gli  Ebrei  nel  fentir  be- 
ftemmiare  fi  laceravano  le  vedi  ; . ma  i Crilliani  lo  convertono  oggidì  in 
divertimento  . Aflòlutamentc  , niente  altro  che  un’  Impictà  infernale  può 
prorompere  in  si  enormi  efprelfioni . Signore  ; il  voftro  difeorfo  è pieno 
d’ enormità  cosi  orride , che  neppure  è lecito  di  nominarle  ; fimili  appun- 
to ai  malfattori  appellati , che  infettano  di  filila  Slitta  , ( 2 ) e uccido- 
no nell'  elfer  giudiziari  ; è quafi  meglio  dilfimularle  , che  riconvenirle  ; 
perchè  vengono  a eller  infegnate  nello  dello  tempo  , che  fi  correggono  ; 
Ma  poiché  avete  gettato  il  toflico  tra  gli  uditori  , voglio  procurare  di 
prefentar  loro  un  antidoto  . Voi  dite  che  S.  Stefano  non  morì  Martire  , 
ma  come  Ribello;  che  perdè  la  vita  per  fentenza  del  Magidrato  , e per- 
ciò meritamente  : Ma  queda  Logica  infernale  prova  il  nodro  Salvatore 
. Pfr_ 

( » Slitta  . Macchina  di  legno  , a guifa  di  caflTa  di  Cannone  , fenza  rote  , fopra  di 
cui  in  Inghilterra  vengono  da  un  cavallo  ilrafcinati  al  patibolo  per  maggiore 
ignominia  i rei  di  lefa  Madia. 
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per  un  Ribello , e dichiaralo  Cofpiratore  : L' innovazione  in  materia  di 
Religione  fece  una  parte  della  fua  accufa  , e il  Tradimento  1'  altra  . lo 
fuppongo  che  quella  enorme  infolcnza  non  lìa  da  voi  veduta  ; perchè  i 
Gentiluomini  del  voltro  fendmento  hanno  ordinariamente  la  villa  corta; 
c fono  talmente  applicati  ai  Principi  , che  non  avvertono  alle  Confe- 
guenze.  Ricordatevi,  Signore,  che  noi  viviamo  fotto  il  governo  d'  una 
pia  Principefsa,  ( 3 ) e d’un  Parlamento  riformatore;  onde  non  difpe- 
ro  di  fentir  pubblicare  tra  alcuni  giorni  qualche  fevera  Legge  contra 
quelli  , che  bcllemmiano  Dio  , come  contra  quelli  , che  1’  onorano  , c 
fervono.  ( 4 ) 

ArioviJIo  cominciò  a fare  un'Apologià;  ma  Euftbto  non  volle  afcoltarla. 
Signore  ; ( difis'  egli  ) il  Tello  è tanto  chiaro  , che  non  ha  bifogno 
di  cemento  ; e cosi  abbominevole , che  non  ne  merita  alcuno . Lo  feufa- 
rc  una  Bcllcmmia  è quali  lo  Hello  che  difenderla  ; e il  folo  afcoltarla 
è un  proteggere  la  fua  enormità;  perchè  non  v'  è oltcfa  meno  detellata 
di  quella,  di  cui  fpeflò  fi  parla.  In  oltre,  io  ho  fidamente  toccato  una 
confegucnza  del  vollro  difeorfo;  il  Principio,  fopra  di  cui  è fondato,  è 
molto  piu  enorme:  e perciò  devefi  efaminare . Voi  dite  che  Dio  ci  co- 
manda di  conformarci;  alla  Religione  del  paefe  , in  cui  dimoriamo  ; « 
che  il  profetarne  qualunque  altra  , o il  creder  mente  , è egualmente 
peccato . 

-Ariov.  Cosi  è. 

Eufcb.  E la  voflra  alferzione  univcrfale  ? 

Ariov.  Si  Signore;  ella  comprende  tutte  le  Religioni  ; e fi  flendc 
a tutte  le  Nazioni  , come  pure  a tutte  le  Età  . 

Eufcb.  Dunque  ( quand'  io  fono  in  Inghilterra  ) Iddio  mi  comanda 
di  negar  le  Iteci  pi  defunti , la  7" ranfuft anzi  anione  , i fette  Sacramenti  ( 5 ) 
ite.  Ma  fe  qualche  affare  mi  porta  a Parigi,  a Madrid  , o a Roma,  egli 
m' impone  di  voltar  cafacca , e tener  per  veri  i fuddetti  Articoli . Ne'  pae- 
fi  Crilliani  10  devo  credere  che  Cri  ilo  è Dio  ; ma  poi  fe  un  vento  tref- 
co  mi  trafporta  in  Levante,  devo  negarlo.  A Cojìantmopoli  devo  affaire 
che  c’  c un  Dio , e che  Maometto  è fuo  Profeta  ; ma  al  mio  ritorno  in 
Ponente  devo  mutar  linguaggio , e dichiarare  il  Profèta  per  un  Impollo- 
re  , e le  lue  rivelazioni  per  menzogne.  Se  poi  tiro  verfo  il  Settentrione , 
e mi  fermo  nella  Lappia,  (6)  devo  venerare  il  panno  rojfo,  e far  orazione 
alla 

^ 3 ) Anna  Stuarda  , Sorelli  di  Giacomo  li.  Re  d'Inghilterra  , l’adre  di  Giacomo 
111.,  la  quale  ebbe  del  Principe  Giorgio  di  Danimarca  14.  figliuoli , che  tutti 
morirono  nella  loro  infanzia.. 

( 4 1 Cioè  contra  i Cattolici,  i quali  bene  (pedo  fono  angariati,  ed  opprclTì. 

■(  5 ) In  Inghilterra  ridotti  a due  ; cioè  al  Batrefìmo  , e all'  Eucariflia  , chiamata 
dai  Proreflanti  Inglefì  la  Santa  Cena;  da  quale  confine  in  puro  pane  , c vino  , 
che  i Miniflri  Predicanti  pretendono  di  folamente  benedire. 

( 6 ) I’aelè  vallo,  (oggetto  a varj  Principi:  al  Re  di  Svezia,  al  Re  di  Danimarca, 
c al  Czar  di  Molcovia  ; i Tuoi  popoli  , oltre  all’ edere  cdremamentc  defórmi  a 
barbari,  c crudeli,  fono  pelli  maggior  parte  idolatri ^ C deditiflimi  alle  fupcr- 
fliziom,  c alla  magia - 
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alla  Signora  Gatta.  Di  nuovo,  fc  paflò  il  Capo  dt  buona  Speranza , e motto 
piè  a terra  in  Coccino,  devo  proftrarmi  a un  Dente  di  Scimia. 

A riov . Ebbene  ; che  male  c’  è in  tutto  quello  ? 

Eufeb.  Signore,  in  quella  maniera  il  viaggiare  farà  molto  difpen- 

diol'o  ; Avanti  di  partire  uno  dovrà  provvederli  della  nota  delle  Religioni 
et  Ale f andrò  Rojft,  e fare  una  buona  raccolta  d' Afbolabj , e di  Quadranti 
per  trovar  le  linee  di  Longitudine  , e di  Latitudine  ; perché  nella  v olirà 
Ipotcfi  , le  Matematiche  devono  efler  le  regole  della  nollra  Fede , ed  i 
Climi  i motivi  della  nollra  Credenza.  Quello  è al  certo  un  bel  lìllema , 
ed  ha  il  vantaggio  della  novità  per  metterlo  in  credito . Io  ho  Ipclfe  vol- 
te fentito  difeutere  delle  Controverfie  per  via  di  Tradizioni,  di  Scritture , 
e di  Ragioni-,  ma  il  comporre  le  differenze  di  Religione  per  via  di  Loga- 
ritmi, di  Seni,  e di  Tangenti , è cofa  nuova  , e llraordinaria  : L'  inven- 
zione c degna  del  volito  Spirito,  e deH’itleffo  taglio  della  vollra  Pietà; 
In  progreflo  di  tempo  voi  potete  raffinare  una  tal  bizzarria,  e trovare 
la  vera  Religione  ( come  noi  troviamo  le  vere  doppie  ) colle  bilance. 

Ma  fe  in  Inghilterra  la  Tranfuflanziazione  è falfa  ; ella  non  può  efler  ve- 
ra in  Francia,  in  Ifpagna,  e. in  Italia ; e fe  in  Europa  il  nollro  Salvatore  è 
realmente  Dio,  tutto  il  potere  del  Gran  Signore  non  può  in  Afta  conver- 
tirlo in  puro  uomo  : In  fine  , fe  Maometto  è°un  Impoflore  in  Ponente  , come 
può  mai  eflere  un  Profeta  in  Levante  t Perchè  la  Verità  non  ha  due  fac- 
ce; ella  non  può  riguardare  ambedue  le  parti  della  Contraddizione. 

E’  dunque  evidente  che  Dio  mi  comanda  di  credere  una  fallica  , o in 
Inghilterra,  o in  Italia  &c.  Anzi,  egli  impegna  la  fua  Autorità  per  per- 
vadermi a crederla  ; minacciandomi  l’ Inferno , fe  io  ricufo , e offerendo- 
mi il  Ciclo , fe  mi  conformo . In  Inghilterra  io  gli  rendo  onore  col  giura- 
re che  la  Tranfuflanzà ardane  è una  mera  impollura  , (7  ) un  parto  deh* 
Ignoranza , e della  Superazione  ; ma  quello  onore  oltramontano  porta  feco 
la  dannazione  a,  Roma;  Là  io  devo  affermare  che  la  Tran fu fan zJazJon e c 
una  cofa  reale  ; c così  contraddire  alla  mia  aflerzione  . Il  giuramento 
talfo  parta  dunque  nella  vollra  Religione  per  un  atto  meritorio;  cioè,  uno 
fcandalofo  peccato  per  una  Virtù  edificante.  Che  pazze  idee  formate 
voi  di  Dio?  Voi  1’  agguagliate  ai  due  Galantuomini , Oatet , (8  ) c Red - 
loe  ; ( 9 ) dimodoché  par  che  lo  riconofciate  folamcnte  per  farlo  capace 
di  difprezzo , e d' infàmia . ^ 

Ariov. 

( 7 ) In  Inghilterra  i popoli  vengon  citati  di  tanto  in  tinto  a giurate  avanti  a‘ 
Magilhatt  fono  pena  di  prigionia  che  la  Tranluftanziazione  è un'  impollura  : 
che  il  Re  c Capo  fupremo  della  Chiefa  Anglicana,  e il  Papa  non  v'ha  niente 
clic  fate  : che  Giacomo  HI.  figlio  di  Giacomo  II.  non  ha  alcun  diritro  a quel 
Regno-  I Cattolici  poveri  fi  fottopongono  alla  prigionia  , da  cui  vendono  poi 
liberati  dalle  canta  de'  Cattolici  facoltofi  ; e quelli  fi  efiinono  e dalia  prigio- 
nia , c da  tal  giuramento  collo  sborfo  di  buone  (ornine  , che  per  lo  più  i il 
hne  della  citazione . - 

( 8 ] Oatet.  Vedi  la  poftilla  alla  pagina  91. 

( 9 ) Sciagurato  limile  al  [addetto  , c fuo  compagno  nella  cofpirazione  contra  i 
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Ariov.  Voi  non  m’  avete  intefo  bene  , Signore  ,-  Io  non  incarico 
Dio  nè  di  fallita,  nè  d‘  impoftura  ; non  rivoco  in  dubbio  la  fua  Veraci- 
tà, nè  perdo  di  villa  la  fua  Santità:  Solamente  io  mantengo  eh’  egli  mi 
comanda  d’elTer  Proteflante  in  Inghilterra,  e Cattolico  a Roma  ; di  credere 
nella  Corte  della  Regina  Anna  che  Crillo  è Dio  ; c in  quella  del  Gran  Si* 

(more  che  è folamtnte  uomo  ; ma  egli  non  impegna  la  fna  parola  per  la  ve- 
rità d’ ambedue  le  parti . 

Eufeb.  E io  fuppongo  eh’  egli  vi  comanda  di  profetare  il  Viggbif- 
mo  ( io)  nel  Caffè  d Ajlerdam  ; ( u)  cioè  , di  mifchiar  la  Fazione  colla 
Religione  , e celare  1’  Infedeltà  fotto  il  manto  dell'  Jpocrifia:  Perchè  , 
vedete  Signore;  voi  non  potete  in  alcun  modo  creder  per  veri  gli  arti- 
coli della  Chiefa  Romana,  fenza  dichiarar  fatfi  quelli  della  Chiefa  Anglica- 
na; perchè  gli  uni  fono  contraddittorj  degli  altri.  Se  Dio  vi  comanda  di 
regolare  la  voftra  Fede  colla  diverlìtà  de’  paefi,  vi  comanda  di  far  l’I- 
pocrito  in  ciafcuno  di  elfi;  il  che  è un  delitto  contra  i primi  Principi  del- 
la Ragione , e non  può  elTer  più  comandato  da  Dio  , che  praticato  da- 
gli Uomini  ; perchè  tal  procedere  è oltre  modo  burlcfco  , e ingannevo- 
le, e di  fommo  diferedito  a Dio , e alla  fua  Religione . 

In  oltre,  fc  Dio  vi  comanda  d’elTer  Protertante  in  Inghilterra,  Cattoli- 
co a Roma,  e Turco  a Coftantinopoh , egl’  impegna  la  fua  parola  per  una  . • 

Falfità;  Perchè  la  Chiefa  Romana  folliene  che  ì fuoi  Articoli  furono  rive- 
lati ; 1’  Anglicana  dice  lo  Hello  in  difefa  de’  fuoi  ; e la  Congregazione 
Maomettana  fpaccia  tutte  le  fue  importine  per  Rivelazioni . Dunque  quan- 
do Dio  vi  comanda  d'efler  Proteflante  , Cattolico  , o Maomettano  , vi  co- 
manda di  credere  che  ha  rivelato  i particolari  dogmi  di  quelle  Religio- 
ni , e per  confegucnza  impegna  la  fua  parola  per  la  verità  de’  medefuni  ; 
Perchè  tutto  ciò  che  egli  rivela,  dere  eiler  vero;  dimodoché  l’obbligarvi 
a credere  che  ha  rivelato  un  tal  punto , e l’ impegnare  la  fua  parola  per 
la  verità  di  quello  , è appunto  un'  iftelfa  cofa . Ora , i particolari  dogmi 
di  quelle  Religioni  fono  tra  di  fc  totalmente  opporti ,-  e per  confegucnza 
non  polfono  in  alcun  modo  efl'er  tutti  veri  ; Donde  ne  fegue  che  Dio  im- 
pegna la  fua  Autorità,  e Veracità  per  una  menzogna  ; e in  confegucnza 
voi  l'oggettate  la  fua  Santità  a una  debolezza,  di  cui  tutti  gli  uomini  fi 
vergognano,  benché  tutti  la  commettano  ; c lo  ponete  nel  rango  degli 
Spergiuri . 

Di  più  , fe  Crillo  è folamtnte  uomo  , come  può  Iddio  comandare  "ai 

Cri- 


( io  ) Che  vale  Fanaticumo  j da  , cioè  Janaùio  , o yi/ionarìo . Cosi  venivano 

chiamati  dai  Torli,  vedo  la  fine  del  Regno  di  Carlo  II.  Re  d' Inghilterra , i ne- 
mici del  detto  Re  , o della  Corte  j i' quali  s*  opponevano  al  Governo  Monar- 
chico. Quelli  in  contraccambio  (hiJmavano  i legnaci  del  Re  , e della  Corre, 
Torli,  che  vale  rubatoti , o afl'affni , 

( li  ) Caia  di  caffè  in  Londra,  cosi  chiamata  dalla  Città  d’  ^t/ìordam  , capitale  della 
Repubblica  d’ Olanda  ; perché  là  ordinariamente  lì  ritrovano  i l'rhhr  , nemici 
del  Governo  Monarchico;  e quelli  ordinariamente  fono  Tu  riunì  , chiamati  al- 
trimenti Vrttbittrani,  contrari  ai  Vtoieflanii.  Vedi  Vmiiamfmo  , alla  pagina  37- 
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Crifliani  d’ adorarlo  t c fe  è Dio,  come  può  vietare  agir  Arriani  , a'  Ne- 
fiorimi,  e ai  Turchi  di  pagarli  l’omaggio  , dovuto  alla  l'uà  Diviniti  ? Id- 
dio non  può  più  fpogliarlì  della  Tua  Sovranità,  che  del  fuo  Edere  : Più 
tolto  egli  può  alTumere  nel  fuo  Trono  una  Creatura,  che  rinunziare  il  fuo 
diritto  all'  Adorazione.  Brevemente  o l'uomo  può  errare  , o non  può 
errare  ; fe  non  può  errare , che  dica  pure  addio  a tutte  le  Religioni  , e 
prenda  congedo  dalla  Morale  ; che  regoli  le  fue  Opere  con  Epicuro , c la 
l'uà  Fede  con  Prot  Agora  ; Ma  fe  può  errare,  che  cola  ripugna  più  diretta- 
mente  alle  due  grandi  Leggi  , Naturale  , e Divina  , dell’  Idolatria  t fe 
quello  Incerto  fpiritu$le  è innocente , che  potrà  mai  darli  di  peccanainofo  ? 
e fe  Dio  può  comandare  un’azione  cosi  facrilega  , che  cofa  mai  potrà 
vietare  ? 

A quelle  ragioni  sì  convincenti  Ariovìfio  reftò  tutto  confùfo  ; egli  non 
fapeva  che  cofa  rifpondervi,  nè  per  qual  via  difimpegnarlì  ; dimodoché 
il  difturbo  dell’  animo  gli  comparve  fui  volto , e ogni  fua  politura  dimo- 
itrò  pena  , e anguilla . Finalmente  , con  un  forzato  forrifo  : Signore  , 
( difs’  egli  a Eufibio  ) Io  non  fon  venuto  qui  per  difputare , ma  per  vili- 
tare  la  Signora  N.  , e Ilare  allegramente  con  Eudofo  : Permettete  dun- 
que che  gli  Argumenti  cedano  il  luogo  a una  bottiglia  di  vino  ; è co- 
fa  più  grata  il  vedere  il  fondo  d'  un  bicchiere  , che  quello  d’ una  que- 
ftione . 

Eufcb.  Voi  altri  Signori  Latitudinari  fietc  creature  veramente  cu- 
riole  ; Voi  trattate  la  Religione , e la  Pietà  così  malamente , e con  tanta 
infolenza,  quando  liete  lontani  da’  loro  difenfori  , che  uno  giurerebbe 
che  la  Ragione  averte  abbracciato  il  voftro  partito  : Ma  poi  quando  ve- 
nite con  loro  alle  mani,  e ricevete  de’  colpi,  vi  ritirate  fubito  colle  fa- 
cezie , o pure  opponete  alle  loro  forze  gli  fcherzi  : A parlarvi  più  chia- 
ro, voi  pervertite  l’ordine  delle  voftre  Padroni  ; burlate  quando  dovre- 
ftc  temere , e ridete  quando  dovrefte  piangere . Se  yoi  avelie  qualche  ap- 
prenfione  d’ un  Dio  , paventererte  quel  fuoco  , che  la  fua  Giurtizia  ha 
preparato,  non  per  confumar  le  Betfcmmie , ma  per  arderle  eternamen- 
te ; e quelli  orridi  sfoghi  d’ enormità  vi  farebbero  eftremamente  penolt . 
Voi  attribuite  alla  Sua  Maeftà  comandi  così  empi  , che  la  rendete  più 
capace  di  fchemo , che  di  rifpetto , e più  degna  d’ orrore , che  d’ adora- 
zione ; Perchè  ; fe  la  voftra  Teologia  è ortodoffa , egli  favorifee  le  men- 
zogne , comanda  1’  idolatria  , e perfuadc  il  giuramento  falfo  ; e così  i 
Vizj  degli  uomini  fanno  il  catalogo  delle  fue  Perfezioni  ; e noi  dobbia- 
mo riverire  in  lui,  ciò  che  le  Leggi  umane  punifeono  in  noi. 

Ariov.  Signore  , voi  avete  Ramane  una  gran  voglia  di  difputare  ; 
Ma  fe  voi  liete  fuperiore  alle  leggi  della  Civiltà  , e della  Decenza  , io 
per  me  non  lo  fono;  Brevemente  , io  non  ho  volontà  di  diventar  villa- 
no per  darvi  nel  genio,  e farvi  compagnia:  Troppo  rifpetto  porto  alla 
Signora  N.  per  non  voler  fare  ftrepito  in  fua  prefenza;  e penfo  che  fia 
tanto  incivile  il  contraltare  avanti  di  lei,  quanto  far  duello;  Oltre  di  che. 
Parte  II.  ' " M m • que- 
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quelle  materie  fono  fottigliezze  fcholaftichc  , non  nccclTarie  a faper/i  dai. 
dotti  , e troppo  dilficili  a capirli  dal  Volgo.  . 

Signore,  ( gli  rifpofc  la  Dama  ) che  quelli  rifpctti  non  interrompano, 
la  Conferenza  : noi  non  illiamo  qui  Tulle  Cirimonie  ; ma  quando  ci  llef- 
limo , la  volita  feonfirta  compenferà  la  mancanza  del  vollro  dovere  : A 
dirvcla  fchietta;  Io  fono  impaziente  di  vedere  abbattuta  la  vollra  fu- 
perbia  , e la  vollra  bravura  punita  colla  confusone . Quante  volte  avete 
ardito  nella  mia  cafa  non  folamcnte  di  praticar  l’ Impicca  , ma  di  van- 
tarvi della  medcfima  , e difenderò  un  peccato  col  commetterne  altri  ? 
Quanto  fpcllò  avete  inveito  contra  que’  Gentiluomini , che  foilenevano  i 
diritti  della  Religione  , e della  Pietà  , tacciandoli  d'  Ipocrita  , e di  Su- 
perazione ? Prima  rivocalle  in  dubbio  la  loro  Prudenza  , c poi  gli 
fpaccialle  per  mentecatti , perchè  non  vollero  ammettere  tutte  le  Reli- 
gioni ; c ciò  faccllc  con  tanta  franchezza  , come  fe  il  difendere  il  Libcr- 
tinifmo  folle  si  facile , com’  è il  praticarlo . Signore , voi  liete  in  villa  d* 
un  Awcrfario  ; llategli  a fronte , e difendete  i voltri  Principi  ; o pur  ab- 
iurateli con  giuramento  ; attaché  la  ritrattazione  Ila  tanto  pubblica  , 
quanto  lo  fcandalo  : Qui  lì  tratta  del  vollro  onore  j c non  c'  è alcun  mez- 
zo tra  una  Vittoria , e una  Sconfitta . 

Quella  improwifa  tempcfla  sboccata  da  un  angolo  non  penfato , eccitò 
un  fiero  tumulto  nel  petto  d’  Ariovifto . La  vergogna  , lo  fdegno  , e la 
vendetta  , abbattuti  i ripari  della  Connivenza , fpinlero  il  fuo  rifentimcn- 
to  a un  si  alto  fegno , che  la  fua  Ragione  rcllè  da  quello  quali  deprelTa  ; 
rivoltò  egli  nella  lua  mente  mille  penlìeri,  ed  altrettante  riloluzioni,  ma 
non  potè  fidarli  in  alcuna  di  effe  : Il  voltarli  alla  Dama  con  un’  altra  in- 
vettiva era  un’azione  bada  non  meno  che  incivile  ; perchè , febben  una  Donna 
è alle  volte  capace  del  rifentimento  d’  un  Uomo , non  è però  mai  degna 
della  fua  Vendetta:  L’abbandonare  la  difputa  era  difonorevole  ; e il  re- 
lìllere  a Eufebio  ellremamente  diiticile  : Finalmente  , pefati  i Tuoi  timori 
colle  fue  fperanze  , conclufe  che  il  fuo  Onore  foffrirebbe  meno  nel  pro- 
feguirla , che  nell’  abbandonarla  ; perchè  febben  Eufebio  poteva  abbatter- 
lo colle  ragioni  , egli  fi  credeva  più  forte  di  lui  nel  motteggiare;  il  che 
fpeffe  volte  anche  le  Perfone  di  fpirito  prendono  erroneamente  per  acu- 
tezza d’  Ingegno,  e per  buona  Ragione:  Almeno  egli  avea  trovato  per 
cfperienza  che  lo  Strepito  nelle  dilpute  palTa  fovcntc  per  Dimollrazione  ; 
c che  nell’  opinione  degli  uditori  riporta  l’ onore  della  Vittoria  chi  par- 
la più  forte,  non  chi  difeorre  meglio.  Quelle  confiderazioni  lo  moffe- 
ro  a profeguire  la  Controverta  ; onde  voltatofi  prima  alla  Dama, 

Signora  , ( le  difle  ) io  (limava  di  dovere  alla  vollra  perfona , e al  vo- 
llro carattere  qualche  rifpctto  ; ma  poiché  piace  a V.  S.  d’efìmermene  , 
io  ne  fofpcnderò  il  pagamento  ; Io  vedo  che  l’ oflcquio  è talvolta  fgrade- 
vole , c la  Civiltà  villana  ; onde  da  qui  avanti  prenderò  la  mia  libertà  , 
c non  iflarò  fulle  cirimonie , 

Volgcndofi  poi  a Eufebio  : Signore  ; ( continuò  egli  ) voi  non  ni’  avete 
* - . ben 
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ben  intcfo  ; io  non  dico  che  Dio  ci  comanda  di  conformarci  alla  Reli- 
gione del  ’paefe  , in  cui  dimoriamo  ; nò  ; folamente  ce  lo  permette  ; 
Qual'  Aquila  reale,  altro  non  preda  che  i noilri  cuori;  quelli  foli  egli  ri- 
cerca ; dimodoché  fe  noi  procuriamo  d’  amarlo  , d'  ubbidirlo  , e ono- 
rarlo olferviamo  efattamente  i fuoi  augulli  Comandi  . Per  altro  poi  , 
egli  permette  tutti  i Rici  efteriori,  quantunque  vani , fuperftiziofi , ed  empj; 
una  buona  intenzione  fanthica  una  cattiva  azione  ; e la  rettitudine  del 
noftro  cuore  compenfa  gli  errori  del  noltro  culto  ; In  fomma , i difetti 
del  noltro  Intelletto  fon  riguardati  da  Dio  come  puri  sbagli,  non  come 
delitti  ; e quelli , che  non  può  approvare , gli  -compatifcc . 

Eufeb.  Signore , io  già  v’  inceli , e ora  pur  v’  intendo  ; Voi  riftringe- 
te  la  vollra  Propofizione  in  una  più  angulta  circonferenza  ; convertendo 
il  Comando  di  Dio  in  pura  Permilfione  ; cioè , io  v'  ho  fpinto  fuor  d una 
trincierà  , e voi  vi  flètè  ritirato  dentro  un'altra;  ma  ella  non  è più  for- 
te della  prima  ; e voi  farete  forzato  a rendervi . Ditemi  in  grazia  ; Per- 
mette Iddio  tutte  le  Religioni? 

Ariov.  Senza  dubbio;  Tutte  quelle  che  fono,  o che  mai  furon  nel 

Mondo.  * , 

Ejifeb.  Tutte?  fe  cosi  è,  affolutamente  colui  merita  la  dannazione, 
che  non  può  trovare  una  Religionc.a  fuo  guido. «Ma  le  azioni  cattive  non 
offèndono  la  Natura? 

A quella  domanda  Arioviflo  rellò  fofpefo , e parve  che  non  fapeflè  che 
. cofa  rifponderc  ; egli  vedde  ov’  Eufebio  volea  andar  a ferire , e che  fola- 
mente  corteggiava  la  queftion  principale  , per  tirarlo  in  un  imbofeata. 
Finalmente  dopo  qualche  riflcflìonc  ; Signore  ; ( difs'  egli  ) il  voftro  que- 
lito va  a parare  altrove;  e febben  alcuni  fono  di  parere  che  la  Virtù  , e 
il  Vizio  non  fiano  altro  che  nomi  ; contuttociò  io  voglio  concedere  che 
gli  Omicidi , le  Beftemmie , e gli  Adulteri  offendono  la  Natura  , e in  fen- 
fo  veramente  comune  , e laterale,  fono  atti  infami  e peccaminofi. 

Eufeb.  Io  fuppongo  che  Dio  non  permetta  quelle  enormità  ; anzi , 
fe  non  ha  de'  gaftighi  in  rilerva  per  quegli  fccllerati  , che  le  commet- 
tono ; i malfattori  d’  una  Gaffe  più  balfa  pollòno  afpettare  una  ricom- 
penfa . 

Ariov.  Senza  dubbio , Iddio  difapprova  tali  abbominazioni  , che 
difonorano  la  Natura  , e infieme  diltruggono  la  Civiltà;  Effe  meritano 
l’ Inferno  ; e affolutamente  lo  proveranno , fe  la  divina  Giuftizia  non  vicn 
placata  dal  Pentimento . • 

Eufeb.  Dunque  la  Permilfione  di  Dio  non  è più  univerfale  del  fuo 
Comando;  perchè,  fe  ella  non  comprende  quelle  fcclleraggini  , che  of- 
fendono la  Natura;  nè  meno  include  quelle  Religioni,  che  la  infultano 
nello  ftelfo  atto  dell'  adorazione . Cancellate  dunque  dal  voftro  Catalogo 
la  Religione  dei  Mejftcemi , i quali  per  onorare  i loro  Dei , violavano  tut- 
te le  Leggi  naturali  della  Giuftizia  , e dell’  Amiftà";  Primieramente  effi 
invafero  le  Provincie  circonvicine  col  ferro , e col  fuoco  ; c poi  fcanna- 

M m a roftO 
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rono  ventimila  fchiavi  fopra  i loro  facrikghi  altari  alle  loro  barbare 
Deità  ; dimodoché  convertirono  in  Devozione  la  Crudeltà  , e adorarono 
Iddio  col  profanar  la  Natura. 

La  fupcrllizione  di  quei  del  Perù  è foggetta  all’  ideila  eccezione  ; Que- 
lli barbari  Idolatri  nei  loro  facrifizj  macchiavano  la  terra  con  caldi  ri- 
vi di  fangue  umano,  e profanavano  i loro  Templi  con  nefande  prodi- 
tuzioni.  Educavano  de'  piccoli  fanciulli  per  quel  libidinofo  propofito  , 
c praticavano  i loro  Riti  più  religioli  colle  più  enormi  abbominazioni . 

In  tomaia,  la  Natura  vieta  ciò  che  comandavano  i loro  Dei  ; e le  u- 
mane  Leggi  purgano  col  fuoco  gli  atti  più  elfenziali  della  lor  Religione . 

Se  noi  lafciamo  \ America,  e c’  imbarchiamo  per  1’  Afta,  incontrere- 
mo gli  deili  Vizj  ; benché  quei  Popoli  fodero  piu  civili , non  erano  pe- 
rò meno  enormi  ed  empj . I T rad , gli  Unni , e i Fenici  adoravano  i lo- 
ro Dei  col  divorare  quei  della  loro  fpecie;  e cosi  fabbricavano  la  loro 
pietà  fu  gli  Omicidj  , e fulla  Barbarie  . In  Affrica  la  fuperilizione  de' 
Cartaginefi  era  più  formidabile  delle  loro  Armate  ; e i loro  Sacerdoti  e- 
rano  più  crudeli  nei  Templi,  che  i loro  Generali  nelle  battaglie  ; Rin- 
chiudevano de’  piccoli  fanciulli  nelle  ardenti  fiatile  di  Saturno  , e collo- 
cavano la  loro  pietà  più  nel  tormento,  che  nella  morte  di  quegl’inno- 
centi . Gli  antichi  Egiz-j  annegavano  la  lor  Ragione  nel  vino  in  onor  di 
Marte , c poi  profeguivano  la  lor  divozione  con  ifpade , e con  baiioni  ; 
e quelli  era  tenuto  pel  più  Zelante,  che  aveva  meno  dell'  Uomo,  e più 
della  Furia.  . , 

I Babiloni , e i Fenici  profanavano  i loro  Templi  colla  fornicazione,  e 
colla  fodomia  . La  Proilituzione  precedeva  feinprc  il  Matrimonio  ; e 
quelle  donne  , che  non  fi  volevano  rader  la  tella , erano  fentenziace  a 
efporrc  il  loro  Onore,  e a ornare  il  Tempio  di  Venere  colle  Ipoglie  del- 
la loro  Caditi  ; dimodoché  quelle  infami  Religioni  notavano  d'  infamia 
1’  Onellà,  ravvilivano  la  Continenza,  e nobilitavano  la  Dillolutezza . 

Io  mi  vergogno  folamentc  a penfare  ai  Riti  di  Venere  di  Corinto  -,  ove  * 
le  donne  erano  ordinate  SaccrdotefTe  con  gli  atti  più  fcandalolì  della  Li- 
bidine, c confacrate  con  gli  Adulteri  ; dimodoché  dovevano  edere  pub- 
bliche Proditute,  per  efler  qualificate  pel  Sacerdozio,  e meritare  i gar 
dighi  delle  Meretrici , per  clfer  idonee  peli'  Altare  . 

Io  fuppongo  che  quede  Religioni  non  fiano  dentro  j.  limiti  delljt  Per- 
milEonc  ; Perché , come  può  Iddio  permettere  qucHc  azioni , che  fon  con- 
dannate dalle  perfonc  onede , c cagionan  rollòrc  alle  dilfolute  i che  fan- 
no orrore  all’  umana  Natura,  e confondono  1'  ideila  Impictà t Alìòluta- 
mente  egli  deve  prender  notizia  di  tali  abbominazioni,  o rinunziare  al- 
la Santità;  c punirle  feveramente  , « lafciar  1'  attributo  della  Giudizia: 

In  fomma , deve  mantenere  il  fuo  Carattere . L’  Ateilla , che  nega  Dio , 
è meno  reo  di  chi  1’  adora  con  omicidj,  e con  fornicazioni. 

Ariov.  Certo, 'Iddio  non  permette  quelle  Religioni,  che  offendono 
la  Natura,  e rigettano  i primi  Principi  della  Ragione:  Quando  i Tem- 
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pii  diventino  Macelli  , e i loro  Miniftri  Macellari  ; quando  i Poftriboli 
li  confacrano , e gli  Adulteri  fi  canonizzano , è tempo  di  fepararfi  da  ta- 
li Congregazjoni . 

Enfeb“  Signore  ; voi  battete  la.  ritirata  : Prima , Iddio  ci  comanda- 
va di  conformarci  alla  Religione  del  paefe , in  cui  dimoriamo  ; poi , vol- 
gefte  il  fuo  Comando  in  Permiffionc  ; e aderto  riftringetc  anche  quella  : 
Voi  combattete,  appunto  come  i Parti , fuggendo,  e collocate  la  voftra 
falutc  nelle  gambe  : Ma  quello  ripiego  non  corrifponderi  alla  voftra 
fperanza  ; perchè  io  non  vi  perdo  di  villa , nè  voglio  lafciare  di  darvi  la 
caccia , finché  non  ho  abbattuto , o confufo  la  voftra  Impietà . Ma  fup- 
pofto  che  un  Motez.xma  (12)  vi  minacciaflc  la  morte , fe  non  abjuraftc 
Crifto  per  ytnJliptmJì , (13)  vi  permetterebbe  Iddio  in  una  sì  urgente 
occafione  di  bagnarvi  le  mani  nel  fangue  di  vittime  umane  ? 

Aritv.  Signore  ; non  v*  è uomo , che  in  un  nobile  incontro  tema 
la  morte  meno  di  me  : Io  fon  entrato  nel  Mondo  fol  per  ufeirne  ono- 
ratamente : Ma  poi  non  vorrei  perder  la  vita  per  una  cirimonia  ; La  mia 
fede  non  è infleilibile  ; ella  può  piegarli  alle  occafioni , e condifcenderc 
a quelle  cofe , che  non  approva  : Quel  che  non  è empio , è Tempre  le- 
cito ; e perciò  in  un  urgenza , io  vèrrei  conformarmi  più  tofto  che  mo- 
rire. Bendi  io  fia  certo  che  ci  fono  gli  Antipodi , contuttociò  non  vor- 
rei foilencre  una  tal  verità,  come  quell'  imprudente,  c ollinato  Vcfco- 
vo,  a fpefe  del  mio  proprio  fangue Quello  farebbe  un  perder  la  vita 
mal  a propofito  ; e più  tofto  una  dimoftrazione  della  mia  pazzia  , che 
della  rotondità  della  Terra . 

Se  un'  Aioteutma  mi  comandalfe  ne-  Tuoi  dominj  d’  abiurar  Crifto , io 
riverirei  fubito  i Tuoi  ordini;  Perchè  la  Volontà  del  Principe  è legge  del 
Suddito:  Ma  fe  poi  io  poterti  fpofare  la  fua  Religione  in  buona  Cofcien. 
za , è un  cafo  degno  di  confiderazione  ; Perchè  la  vita  è una  cofa  molto 
cara  ; la  prefervazione  di  fe  Hello  ha  grandi  attrattive  ; e il  non  aver 
mai  provalo  la  feparazione  delle  parò,  è un  legittimo  motivo  di  con- 
fef vame . 1’  unione . L’  elTer  mandato  nell’  altro  mondo  a forza  di  fuoco 
o di  baftonate  è un  operazione  affai  dolorofa;  e noi  non  fiamo  obbli-1 
gati  a una  sì  pcnofa  partenza.  » 

In  oltre , io  m'  immagino  che  la  vita  ne  lìa  fiata  data  per  nobili  fi- 
ni; e per  confeguenza  non  dobbiamo  gettarla  per  una  bravura  , o per 
un  puntiglio:  Se  noi  abbandoniamo  le  noftre  Infegne  fenza  licenza  del 
noftro  gran  Sovrano,  pagheremo  per  una  tal  diferzione  ; e faremo  pu- 
niti più  feveramentc  da  un  Dio  fdegnato  nell’  altro  Mondo , che  da  un 
barbaró  Imperatore  in  quefto.  Ora,  giacch'  io  porto  dare  il  mio  cuore 
a Dio  , mentre  fio  offerendo  facrifizj  umani  ali’  Idolo  del  Mtjftco  ; io 
vorrei  conformarmi,  più  tofto  che  morire  per  la  Difubbidienza ; Perchè, 

* chi 

(:*  ) Moitytm*.  In  lingua  MelTìcana  lo  Hello  che  Signor  prudtnn,  nome  di  vari 

Re  del  Medico,  idolatri. 

( 1 3 ) Nome  dell'  Idolo  primario  dei  Melfitani , 
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chi  coilringc , commette  il  peccato , (Ce  1‘  azione  è illecita ) non  chi  è 
collretto  a ubbidire. 

Quella  ftrana  Dottrina  cagionò  agli  afcoltanti  un  si  grand’  orrore, 
che  ognuno  di  efli  rimale  come  muto . Finalmente  i manco  male  ( efcla- 
mò  Enfibio  ) che  noi  abbiamo  la  Bibbia  , a cui  appellarci  ' altrimenti 
potremmo  rellar  confidi  dalla  sfacciataggine  di  coloro,  che  trattano  la 
Pietà  villanamente  nella  loro  pratica,  ed  empiamente  nella  difefa  dei  lo- 
ro eccedi  : Le  loro  maniere  fono  si  cattive  , che  non  può  darli  cofa 
peggiore  dello  fpirito,  e dell'  ardire,  che  efli  impiegano  nello  fcufarle. 

10  vedo  ( continuò  egli  ) che  voi  prendete  le  perfezioni  dell'  Uomo  a 
rovefeio  : (limandolo  tanto  più  ragionevole  , quanto  meno  opera  con 
ragione . 

Voi  liete  un  livellatore  in  Morale,  come  in  Religione;  e non  fate  di- 
llinzionc  tra  la  Virtù , e il  Vizio  ; o almeno  con  un  giro  di  cuor»  tras- 
formate 1’  uno  nell'  altra . Un  uomo  , che  può'  convertire  i più  enormi 
peccati  in  virtuofe  azioni,  deve  effer  nato  Lotto  un  Pianeta  veramente 
infelice,  perch'  e'  pojfa  sbagliare  la  via  del  Cielo.  Voi  potete  dunque  bagnar- 
vi le  mani  nel  (angue  umano  , immergere  il  vollro  corpo  nella  (tedi 
cloaca  della  Libidine , e con  ficura  còlcienza  confcgnare  al  Demonio  P 
anima  vollra  ; un’  onnipotente  voltata  di  cuore  rettifica  tutto  , e una 
buona  Intenzione  ne  compenfa  una  cattiva. 

Ma  perchè  efcludefle  giullo  addio  dalla  generai  Permiflìone  quelle  Re- 
ligioni , che  offendon  la  Natura  nell’  atto  dell’  Adorazione  t mentre  po- 
tete volgere  il  voftro  cuore  a Dio  sì  bene  quando  la  vollra  vita  è Pleu- 
ra , come  quando  ella  fi  trova  in  pericolo  i dimodoché , fe  la  direzione 
dell’  Intenzione  falva  la  Cofcicnza  in  alcune  occafiom  , può  parimente 
falvarla  in  tutte:  Perchè;  non  ripugnano  forfè  gli  Omicidi,  e le  più  e- 
normi  Libidini  alla  Natura,  si  nel  pericolo  di  perder  la  vita,  come  fuo- 
ri di  eflò  ? Difcordano  forfè  tali  enormità  dalla  Ragione,  quando  non 
s’  arrifehia  niente , c concordano  con  ella , quando  s azzarda  tutto  ? Si- 
gnore ; le  (cclleraggini  di  quella  forra  non  variano  colle  circollanze , »è 
lì  cambia  la  loro  natura , come  il  colore  del  Camaleonte  ; la  loro  orri- 
dezza non  illi  nell’  immaginazione*,  ma  nel  loro  proprio  temperamen- 
to,- e perciò  fono  fempre  le  fielfe;  cioè,  odiofe  a Dio,  e abbomincvo- 

11  agli  occhi  degli  uomini. 

Voi  dite  che  la  vita  ne  fu  data  per  nobili  fini;  c perciò  non  fi  deve 
gettare  per  una  bravura,  o per  un  puntiglio.-  Quello  è vero;  ma  può 
forfè  la  nollra  mente  idear  cola  più  nobile  delia  difefa  dell’  onor  di 
Dio,  e della  nollra  Natura  ? del  vendicare  i giulli  diritti  della  Virtù 
dalle  ingiufte  ufurpazioni  del  Vizio  t Quelle  fono  imprefe  degne  d’ un  uo- 
mo ; ed  è maggior  gloria  il  morire  per  si  fatte  cagioni , che  il  vincere 
in  campo  colla  fpada  alla  mano  . Quando  facrifichiamo  la  nollra  vita 
per  quel  Signore,  che  ce  la  diede,  fumo  ficuri  di  ricever  onore  non  fo- 
llmente nell’  altro  mondo,  nu  anche  in  quello.  Niuna  azione  è vera- 
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mente  glòriofa,  fe  non  è animata  dalla  Virtù;  c perciò  i voliti  Cefim-i , 
c A lefmdri  ad  onta  dei  loro  Trofei  fono  infami  agli  occhi  di  Dio  ; la 
loro  Te  meriti  f derifa  dagli  Angeli e la  loro  Ambizione  fevcramente 
punita  dal  Protettore  degli  orfani,  e Vendicatore  dei  pupilli  : Elfi  non 
ebbero  altro  di  grande , che  Pazzia , Superbia , e Barbarie  : La  loro  fa- 
ma derivò  dalle  llragi , e la  lor  gloria  dalle  rovine . Ma  fc  tali  uomini 
meritano  encòmi  per  aver  dcfolato  Regni, e invafo  lmpcrj;  noi  polliamo 
telfer  elogi  alle  Pel  li  lenze  , innalzar  trofei  alle  Carellie  , ed  ergere  fia- 
tile ai  Turbini,  e alle  Inondazioni  . Brevemente  , noi  fiamo  al  mondo 
fol  per  fervire  Iddio;  Quello  è 1’  unico  noftro  fine  ; e nobililfimo  . Il 
morir  di  ferro,  o di  fyoco  è a’  noftri  fedì  veramente  cattivo  ; ma  il 
Libertinifmo  poi  è un  peflìmo  motivo  di  vivere  : Noi  non  fiamo  mcn 
rei  di  difubbfdicnza  , quando  tenghiamo  il  Pollo  , contra  il  comando 
del  nofiro  Sovrano  , che  quando  1'  abbandoniamo  lenza  Aio  ordine  .- 
Allora  ceda  1'  obbligo , che  noi  abbiamo  di  vivere  , quando  fiamo  co- 
firetti  a vivere  a fpefe  dell'  Anima;  e allora  viviamo  a fpefe  di  quella, 
quando  commettiamo , o approviamo  il  peccato  per  non  morire;  e per 
confeguenza  noi  dobbiamo  lafciar  la  vita,  quando  non  poflìamo  tener- 
la, fenza  oltraggiar  la  Natura,  e il'fuo  Autore. 

# Ma  io  fuppongo  che  il  nobil  fine,  che  voi  vi  proponete,  fia  di  filar 
la  vita  finche  avete  ftarne , e di  non  azzardarne  nè  pure  un  dito  fenza 
la  ficurtà  di  qualche  piacere  : Voi  vorrelle  piuttoilo  lpenderla  in  fervi- 
zio  di  Ferire,  che  della  Virtù ; confumarvi  a poco  , a poco  , e andar 
all’  altro4mondo  per  un  corfo  di  medicine,  piuttoilo  che  viver  fano  per 
qualche  tempo,  e poi  morire  da  Gentiluomo  dabbene.  Se  voi  chiama- 
te quello  un  nobil  fine,  vi  farà  diitìcilc  J’ alfcgnarne  un  infame:  In  fiam- 
ma, liete  ricaduto  nel  vollro  primo  errore,  e lo  difendete  con  un  nuo- 
vo fpropolito.  La  voftra  emenda  c ridicola,  e di  più  empia. 

Accortoli  Arioviflo  d’  aver  detto  il  fuo  penfiero  troppo  apertamente 
• avanti  on’  Udienza,  non  alluefatta  a fentire  si  enormi  Principi  , confef- 
sò  a Euftbto , che  fin  lì  avea  parlato  da  burla;  Signore,  fdifs'  egli)  ben- 
ché la  dottrina,  eh’  io  ho  addotta,  fia  follenuta  da  alcuni;  contuttociò 
v'  aflìcuro  eh’  ella  mi  difpiace,  e 1’  ho  propofta  più  per  ilcherzo  , che 
per  verità  ; Io  non  pollo  approvare  , e molto  meno  commettere  una 
fcelleraggine  per  falvar  la  mia  vita  ; c perciò  liberamente  concedo  che 
quelle  Religioni , che  comandano  nei  lor  rituali  le  Impietà  , fon  fuora 
de’  limiti  della  Permilfione, 

Eujcb.  Per  verità  , voi  avete  fatto  una  bella  ritirata  , e trovato 
uno  fpeciofo  compenfo  per  un’  enorme  bellcmmia  ; ma  da  qui  avanti 
vi  prego  a ricordarvi  che  il  beftemmiar  da  burla  è un  peccar  daddo- 
vcro.  Ma  ditemi  in  grazia;  le  altre  Religioni  fon  elleno  tutte  buone? 
Io  vi  fo  quella  domanda  per  ifchivarc  ogni  sbaglio  ; perchè  tutto  Bra- 
mane non  abbiamo  fatto  altro,  che  ragionare  al  vento. 

Ariov.  Si  Signore;  tutte  buone. 

Eufcb. 
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Eufeb.  Tenete  a mente  la  voftra  A (Temone  ; perchè  aderto,  aderto 
noi  efcludcremo  dalla  Permiflione  tutti  i culti  idolatri  del  Mondo  anti- 
co, c con  erti  tutti  quelli  del  nuovo.  L’  A firio  Politeifn^j,  (14)  come 
pure  il  Greco,  e il  Romano  non  faranno  più  ammeflì  di  quei  del  Mefìti- 
co, e del  Perù  ; onde  il  Signor  Giove  colla  Signora  Giunone,  Minerva  ec. 
verranno  sbalzati  fiior  dei  loro  Templi  , come  yituiliputiJi  . Ditemi  in 
grazia  ; Iddio , vuol’  egli  efler  adorato  come  un  Ertere  eterno , o come 
una  Creatura  ? come  razionale , o come  irrazionale  ? come  infinitamente 
Santo,  o come  un  Adultero,  Ubbriaco,  o Omicida / 

Ariovifto  penetrò  fubito  il  fine  di  quella  domanda  , e non  fapeva  co- 
me rifpondervi;  dimodoché  fi  vedde  ferrato  da.  ogni  parte  fenza  feor- 
gere  un  parto,  per  cui  ritirarfi.  Il  dire  che  Dio  vuol’  erter  adorato  co- 
me un  E fiere  infinitamente  Santo,  infinitamente  Saggio,  Eterno',  Indipendente , 
era  un  renderli  a diferizione , e riconofeerfi  vinto  prima  di  combattere . 
Dall’  altra  parte  egli  non  ardiva  dire , che  Dio  è contento  d’ erter  ado- 
rato com’  una  Creatura  ; com’  un  Adultero , o come  un  Omicida  ; pen- 
fando  che  tali  orribili  Afl'urditi  avrebbero  offefo  i fuoi  uditori,  non  af- 
fuefatti  alle  Bedemmie,  e mal  dilbodi  a fentirle  fenza  rifentimento . 

U Gentiluomo-,  eh’  era  venuto  feco,  vedendolo  cosi  perplcrtò,  rifolvé 
di  difimpcgnarlo  da  quell'  imbarazzo  ; onde  voltatoli  a Eufebio  ; Signo» 
re,  (gli  diire.)  la  rifpolla  al  voftro  quelito  è,  a mio  giudizio,  facile, 
e mi  pare  che  fia  quella:  Iddio  richiede  quell'  adorazione,  che  corrif- 
ponde  al  naturai  conofcimento , che  noi  abbiamo  di  erto  : Ora , la  na- 
tura mi  dice,  che  è un  E fere  eterno,  indipendente,  infinitamente  faggio,  in- 
finitamente fanto  ; dunque  egli  ci  comanda  d’ adorarlo  fecondo  quello  co- 
nofeimcnto . r 

Eufeb.  Signore  ; voi  avete  portato  la  Controverfia  giullo  a quel 
punto,  eh’  io  defidcrava;  ma  nell’  ideilo  tempo  avete  rovinato  il  fidema 
del  vodro  amico:  Perchè,  fc  Dio  vuol’  efler  adorato  come  eterno  , indi- 
pendente,  infinitamente  faggio,  infinitamente  fanto  ; s’  io  forti  dato  a Roma  • 
al  tempo  di  Giove,  d’  Apollo,  di  Mercurio  ec.;  non  avrei  potuto  crede- 
re, nè  parlar  di  Dio,  come  i Romani;  e molto  meno  mi  farebbe  dato 
lecito  in  Egitto  d’adorare  una  Cipolla,  un  Bove,  un  Coccodrillo,  o un  Ip- 
popotamo ; perchè  quede  Creature  non  hanno  alcuna  perfezione,  che  poC- 
fa  uguagliarli  in  qualche  maniera  a quei  nobili  attributi  dell’  Eternità,  e 
dell  Indipendente ». 

Saturno  era  padre  di  Giove , e Giunone  era  a quedo  forclla  ; onde  la  lor 
nafeita  è infinitamente  datante  dall’  Eterniti  ; anzi  è più  giovane  del 
Tempo;  e per  confeguenza  non  fon  nè  eterni  , nè  indipendenti.  La  lor 
Santità  va  del  pari  colla  loro  Eterniti:  Giove  fi  bagnò  prima  le  mani  nel 
fangue  di  fuo  Padre  , e poi  s’  ufurpò  il  fuo  Stato  ; dimodoché  era  più 

de-. 


(14)  Volìttifmo,  Pluralità  di  Dei  falli. 
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degno  d’  efler  gettato  nel  Tevere  con  un  Gallo,  e un  Serpente  ( 15  ),  che 
d'  efler  collocato  nel  Campidoglio  ; e le  Gemente  ( 1 6)  convenivano  meglio 
alle  fue  fcelleraggini  , che  un  Altare  . Giunone  era  una  profanità  anche 
del  fuo  fratello;  e si  infame  pel  fuo  umor  htigiofo,  come  pel  fuo  ince- 
rto : Ella  meritava  pel  primo  mancamento  almeno  d’  efler.  frullata  ; c 
tulfata  in  un  pantano  (17)  pel  fecondo.  Mercurio  lì  dava  all’  efercùio  di 
tutti  i meftieri  ; talvolta  faceva  il  Senatore  , e talvolta  il  Negoziate  ; alle 
occafìoni  il  Portalettere  , e dopo  quello  il  Murinolo  ; e per  moftrare  al 
mondo  eh’  ei  fapeva  abballarli  ai  più  enormi  Impieghi , come  ai  più  vili , 
fi 'diede  a procurare  in  C'oufe  Veneree  . Apollo  può  dirli  migliore  di  fuo  Pa- 
dre , folamente  perchè  non  era  sì  cattivo  : I fuoi  amori  hirono  fenza  nu- 
mero , come  pure  fenza  vergogna  : La  T oologia  Pagana  par  che  abbia  fat- 
to nella  fua  perfona  il  ritratto  d’  un  perfetto  Cicisbeo ; avendogli  attribuito 
un  poco  di  Spirito,  qualche  Belletta , un  mondo  di  sfacciataggine , e niente  di 
Co  faenza  . Quelle  erano  Divinità  della  prima  Clafle  ; majorum  Genttum  ; 
Dei  di  qualità  , c di  figura  ; in  fomma , della  Camera  alta  : E pure  1’  iftef- 
fa  Parzialità  non  gli  avrebbe  aflòluti  in  quallìfia  Tribunale  .•  Io  eccettuo 
però  i Signori  Giudici  lontrati , O Reprobi  ; apprelfo  de’  quali  il  Peccato  tro- 
va il  perdono,  e 1’  Innocenza  un  Capeftro. 

Le  Egizie  Deità,  Ofiri,  e Anobi  erano  dell’  irteflà  ftampa  ; cioè  nè  più 
buone , nè  più  antiche  delle  Greche , e delle  Romae  . 

Ora , Signore  ; fe  Dio  ci  comanda  d’  adorarlo , come  un  Effere  eterno , 
e indipendente,  noi  non  potevamo  convenire  colle  Congregazioni  di  Gre- 
cia , di  Roma  , e d’.  Egitto , nè  con  altre  Idolatre  , che  fiano  mai  fiate  , o 
frano  addio  al  mondo":  Perchè  efle  ci  dicono  che  Dio  è un  Uomo  , una 
Donna,  un  Serpente,  un  AlbcYo,  un  Coccodrillo,  e un  Pano  roffo:  Dove  che 
è evidente  che  quelle  povere  Creature  non  poflòno  pretendere  all’  Eter- 
nità , e molto  meno  all’  Indipendenza  : Onde  s’  io  folli  flato  in  quelle 
cieche  Età  , quando  i Moftri  invadevano  i Templi , e i Serpenti  guizza* 
vano  fu  gli  Altari,  non  avrei  potuto  portrarmi  avanti  di  erti  ; anzi,  avrei 
dovuto  detertare  una  tal  Impietà  , e più  torto  morire  per  fentenza  de* 
Magirtrati,  che  pagare  ubbidienza  alle  loro  Leggi. 

Di  nuovo  ; fe  Dio  vuol’  ellèr  adorato  , come  infinitamente  Sato  ; Co- 
me potete  prollrarvi  a un  inceftuofo  Giove  , a un  ladro  Mercurio , a un 
fanguinario  Morte,  a una  difpettofa  Giunone  , e a una  proftituta  Penerei 
Parte  II.  N n ‘.Tali 


( 15  ) Supplicio  dato  tra  i Romani  contra  i parricidi  1 i quali  venivano  rinchiuft 
con  un  Gallo,  c un  Serpente  in  un  lacco  al  di  fuora  impeciato  , e gettati  nel 
Tevere* 

t 16  ) Luogo  in  Roma  predo  al  tnonte  Aventino,  oggi  detto  , Monte  di  5.  satina, 
ove  anticamente  erano  le  forche;  chiamato  allora  Gtmtnlt,  fecondo  alcuni,  da 
Gemonio,  nome  del  primo  reo  , che  vi  fu  impiccato,  o pur  dell'Artefice  che 
primo  le  fabbricò  ; fecondo  altri  più  vcrifìmilmente  «lai  verbo  latino  , Gemo  , 
che  lignifica  pianto;  per  clfcr  quello  no  luogo  di  pianto,  c di  dolore. 

( 17  ) In  Inghilterra  le  donne  litigiofe  vengon  dal  popolaccio,  in  pena  dei  loro  li- 
tigi, tuffate  tre  volte  in  un  pantano.  Lo  Aedo  vicn  fatto  ai  mariuoli. 
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Tali  fcellerati  non  hanno  alcun  commercio  colla  Santità;  la  loro  abitazio- 
ne non  è incielo,  ma  nell’  Interno;  onde  meritano  infamia  , non  ado- 
razione.' Adora  lorfe  Dio,  come  infinitamente  Santo,  chi  lo  riconofce  reo 
di  ruberie , d’  omicidj , e anche  di  quei  delitti , che  inorridifeono  la  Na- 
tura-, e fanno  arroflire  non  folo  la  Modellia  degl'  Innocenti , ma  anche 
la  sfacciataggine  dei  colpevoli? 

Di  piti;  le  Dio  richiede  d'  clfer  adorato  come  infinitamente  favaio  ; Co- 
me potete  voi  dire,  c credere  con  quei  di  Coromandel , eh'  egli  è una  Sci- 
mia  t co’  Greci , co  Romani , e con  tutti  gli  altri  Idolatri , che  è un  L’o- 
tto Donna  , una  Starna  ( o co'  fupcrlliziolì  Efit-j che  c una  Cipolla  , un 
Lupo , un  Coccodrillo  ? Alcune  di  quelle  tantaliche  Deità  fon  dellitutc  in- 
fili di  Senfo , molto  più  di  Ragione  ; e le  Divinità  umane  non  hanno  la- 
fcùto  ai  Pofteii  altri  fegm  d’ edere  Hate  ragionevoli , che  i loro  delitti  .• 
Noi  Tappiamo  che  ebbero  qualche  poco  di  fpinto  dagli  enormi  abufi  del 
medi. fimo  : il  loro  iapere  fu  di  poca  portata  , c non  fi  ftefe  ad  altro  , 
che  a tendere  infidie  a fcmplici  fanciulle  , o a llolti  ragazzi  - Poiché  a- 
dunque  tutti  i culti  idolatri,  che  mai  furono  al  mondo  dalla  nafeita  del 
Roliteijmo  fin  a quello  punto  , ripugnano  a quelle  cognizioni  , fecondo 
le  quali  Iddio  vuol'efi'er  adorato;  non  v'é  piu  lecito  di  conformarvi  alle 
Congregazioni  idolatre,  che  alle  loro  Enormità  : Dal  che  ne  feguc  che 
la  FcrmtJJione  di  Dio  non  è più  univerfale del  Tuo  Comando:  Onde,  Ariovi- 
Jìo  , febben  da  principio  vi  compiace  Ite  di  llenderla  a tutte  le  Religioni  , 
eccettuate  due,  o tre;  dovete  aderto  cambiar  filtema,  ed  deluderle  tut- 
te, eccettuate  due,  o. tre r Dimodoché,  venendo  alla  conclulione,  il  vo- 
lito gran  Principio;  Noi  dobbiamo  conformarci  alla  Religioni  del  patfe  , in  un 
dimoriamo ; non  lolo  è notoriamente  falfo,  ma  anche  enorme,  e lcanda- 
ìofor  , . • 

Ariov.  Signore  ; voi  vi  credete  eh*  io  fia  arrenato  , £ d'  aver  ab- 
battuto il  mio  Principio  : Ma  afeeltate  ; tutto  quello  tempo  non  avete 
fatto  altro , che  tirar  quà , c là  a fpropofito  fenza  mai  toccarlo , non  che 
ferirlo:  Voi  avete  dilcorfo  fopra  un  fondamento  falfo;  fupponcndo  che 
i Gentili  adorailcro  le  Statue  , e le  Creature;  dove  che  e certo  che  ufi 
adoravano  il  vero  Dio  fotto  quelle  figure  vifibili  ; ne  voi  potete  ragio- 
nevolmente credere  che  adorailcro  C l omini.  Statue,  o Reflie  , quando  non 
vogliate  fupporli  pazzi,  per  farli  empj.  lo  dunque  a Rama  avrei  potuto 
adorare  con  iicura  cofcicnza  Giove  , Apollo  , e Tenere  ; c adeilb  (le  mi 
trovarti  nell’  Indie)  vorrei  prollrarmi  avanti  a R.im,  Zaca,  c Amtda ; ( 1 8 ) 
Perchè  quelli  oggetti  vifibili  non  fon  altro,  che  ofeuri  Emblemi,  o dific- 
renti  nomi  di  Dio  fempre  laudato . E‘  vero  eh'  egli  mi  comanda  d'  adorar- 
lo, come  Eterno,  Indipendente , infinitamente  Saggio,  infinitamente  Santo;  ina 

non 


( s8  ) Ram,  Zace , c -cmUa.  Idoli  principali  di  tre  diverfe  Sette  tra  i Giipponcfi; 
uno  de'  quali , iccondo  le  Relazioni  , ila  montato  (òpra  un  Cavallo  a lette 
Tellc. 
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non  ha  determinato  focto  qual  nome:  Onde,  o eh'  io  lo  chiami  Giove  , 
optilo,  o Venere,  ovvero  Zaca,  Rum,  O Am  da , egli  non  fc  n’  offènde, 
nè  fc  ne  formalizza  : Un  gran  nome  non  aggiunge  niente  alle  fue  Perfe- 
zioni , nè  un  triviale  le  diminuifee  : In  fomma,  la  Ragione  c’  infogna  la 
fua  Natura,  ed  il  Collume  il  fuo  Nome;  e quello  andrà  Tempre  varian- 
do , finché  non  riducete  tutte  le  lingue  alla  loro  antica  Unità:  Onde  voi 
non  avete  fatto  altro , che  combattere  un  ombra , c infuriare  contra  un 
niente  : Voi  avete  formato  nella  vollra  teila  una  pazza  Idolatria  fola- 
mente  per  diftruggerla  : Ma  i grandi  Spiriti  fpclTe  volte  sbagliano  quanto 
i gran  Capi  d’  Alini  : appunto  come  i mal  avvezzi  levrieri  ( che  corro- 
no al  falfo  odore  della  preda  ) pigliano  le  proprie  idee  per  le -opinioni 
dei  loro  Avvcrlàrj  , e gridali  Vittoria  , quando  hanno  sferzato  i propri 
fpropoliti . 

' Ettfib.  Giulio,  perchè  poco  fa  io  vi  riconvenni  d' alcuni  sbagli  , voi 
vi  date  addio  a far  delle  riprcfaglic  col  farmi  reo  dell'  iddio  errore  : 
Ma  io  non  ho  dato  dei  colpi  al  vento  , nò;  io  ho  dirizzato  la  mira  al 
vollro  Principio , e P ho  colpito  ; e voi  lo  conofccte  pur  troppo  bene  ; e 
perciò  fufeitate  una  nuova  queltione,  o per  imbrogliarmi,  o per  deluder 
1'  Udienza . ' Ma  io  non  intendo  di  penetrar  piu  avanti  in  quella  Contro- 
verfia  , c vedere  fc  i Pagani  adoravano  il  vero  Dio  lotto  le  figure  di 
Giove , Apollo  ec.  11  Dottore  Stilliti  ( 1 9)  fodenne  di  si  ; Ma  tutti  gli  uomini 
di  buon  fenno  defidcrarono  che  avelie  impiegato  il  fuo  talento  intorno  a 
un  l’oggetto  più  difenlìbile;  perché  la  fua  riputazione  pati  affai  in  que- 
lla Imprefa  ed  egli  avrebbe  modrato  più  giudizio  in  tralafciar  que- 
do  punto  , di  quel  che  ’raodraile  fpirito  in  trattarne  sì  poco  a prò- 
polito.  • ' * 

•Ma,  giacche  avete  indiò  quella  didìcoltà  in  campo,  io  voglio  pigliar- 
ne qualche  notizia?  non  perchè  l’efita  della  nodra  difputa  dipenda  dalla 
fua  derilione  ; ma  perchè  fon  rifoluto  di  darvi  una  piena  foddisfazione . 
lo  dico  dunque , che  i Gentili  non  adoravano  il  vero  Dio  fitto  i nomi  di  Gio- 
ve , di  M.trte , d Apollo  ec.  ; e queda  è una  verità  tanto  evidente  , che 
uno  deve  chiudere  gli  occhi  per  non  vederla . Dii  non  fuertmt  ab  aterna  , 
fed  ita  eorum  qui  fitte  nauti  ejl , ut  noi  nafcimttr  : I vojlri  Dei  ( dice  A:  evapo- 
ra ai  Gentili  ) non  fino  eterni  ; ma  ctafciMO  di  ejft  e nato  come  noi . Jd  Alinu- 
ì.io  Felice  fi  burla  dei  Pagani  , perchè  adoravano  come  Dei  quelli , che 
nacquero , e morirono  come  uomini  : Mani  fi  firn»  efi  komines  illos  fuijfe, 
quote?  naroi  lepimus,  mortuos  fumiti.  S.  Cipriano  prova  parimente  che  eili 
non  erano  Dei,  perchè  erano  Itati  Re:  Dtot  non  effe,  quos  colie  volpai,  Itine 

N 11  a no-, 

( 15  ) Miniffrn  Proiettante,  precefo  Vefcovo  di  rctfler  in  ' h.^kìutrra , famoso  pelli 
lua  sfacciataggine,  e bugie  nelle  di  pute,  che  tenne  , e nei  trattili  che  icriiìe 
contra  i Cattolici  ; ne*  quali  precclc  provare  che  quelli  erano  idolatri  , e che 
la  loro  idolatria  era  la  fteffa,  che  quella  dei  Pagani  ••  perche  fc  coll'  intenzio- 
ne i Cattolici  adoravano  Dio  fotto  le  Specie  del  pane,  anche  i Pagani  l'adora- 
vano fotto  la  forma  di  Giove.  Fu  confutato  affai  dottauieate  dal  Signor  Ocd- 
den  Inglel’e  Cattolico^  Dottor  di  Sorbatu..  • 
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notum  eft  ; Reges  tnim  fuerune . (io)  E quando  alcuni  Gentili  ( per  ifchivare 
que’  Criftiani  Argumenti , a‘  quali  non  fapevano  che  rifponderfi  ) ebbero 
la  sfacciataggine  di  negare  che  non  adoravano  vcrun  uomo:  Ambio  con- 
futò vivamente  la  loro  fgraziata  negativa  , c provò  ad  hominem  contra 
di  effi,  che  realmente  adoravano  gli  Uomini  , (ebben  arroilivano  di  con- 
feflare  una  tal  pazzia.  Vos  hominem  nullum  coliiist  non  mw»  , vel  ahum  ì 
non  innumeros  aliosi  quin  imo  non  omnes  , quos  in  Templis  veflris  mori  almm 
jttbfiulifiis  ex  numero , & Cucio  , fideribufque  àonaflis  ì & infra  jam  profeto 
difetti s qutbus  fingili  parribus , quibus  matribus  ferrine  procreati  ; qua  in  regio- 
ne nati , qua  geme,  qua  fecerint , egerint , pertulerint  (il).  Ma  per  dar  fine 
alla  Controverfia  , di  grazia  fate  un  giro  nel  Campidoglio  , c vedrete 
che  opinione  avevano  del  loro  Giove  gli  antichi  Romani  , qui  ejus  Nu- 
rricem  in  Capitolto  pofuerunt  ; che  collocarono  la  fua  (leda  Nutrice  , Mo- 
glie, Sorella,  e Figliuola  in  quell’  augullo  Tempio  . Io  potrei  addurvi 
ancor  una  mano  di  Tellimonj , che  vifsero,  e converfarono  coi  Genti- 
li, e (Enfiarono  la  loro  profana  Teologia  per  confutarla  ; che  erano 
perfone  di  dottrina , e di  probità  , c mai  non  calunniarono  un  avverfa- 
rio  per  opprimerlo  : Ma  i già  addotti  fon  più  che  badanti  per  convin- 
cere qualfilia  uomo  ragionevole,  che  i Gentili  adoravano  le  Creature  , 
non  il  Creatore  fotto  i loro  nomi , come  voi  pretendete . • 

Ariov.  Veramente,  può  efler  che  il  Volgo  pigliadè  le  favole  d’ O- 
mero  per  Articoli  di  Fede  ,*  che  dividclle  Dio  in  felli  , e adorafle  Uomi- 
ni, e Donne  avanti  le  darne,  loro  rapprefentanti  ; ma  voi  dovete  con. 
cedere  che  quedi  palpabili  errori  concernevano  folamente  la  plebe:  I 
Filofofi  , ed  altre  perfone  di  confiderazione  non  erano  capaci  di  tali  af- 
furdità.  • ' 

Enfeb.  Senza  dubbio , i Filofofi  condannavano  nei  loro  cuori  tali 
fpropoiìti  ; ma  la  loro  pratica  era  diverfa  dal  loro  fentimento  ; nei 
Templi  erano  Politcidi,  come  la  plebe,  benché  nelle  fcuole  fodero  Tei- 
di . Iddio  non  era  adorato  fecondo  le  idee  de’  Filofofi  , ma  de’  Poeti . 
Quid  fibi  volt  ifta  non  poetica  , fed  inimica  piane  Pdrietas  , Deos  fecundum 
Philofophos  in  hbris  quarere , fecundum  Poetai  in  templis  adorare}  rinfaccia  lo- 
ro S.  Agoflino.  (22)  E fe  voi  dubitate  di  que  do  punto  , entrate  di  gra- 
zia , in  nome  del  detto  Santo  , ancora  una  volta  nel  Campidoglio  ; Que- 
lla era  la  Refidenza  di  Giove  O.  M.,  cioè,  fupremo  Dio  ai  Roma . Voi 
troverete  qui  la  Capra  Amaltea , che  nutrì  quella  Deità  ; la  fua  Moglie, 
Figliuola  , e Sorella  ,-  argumenti  evidenti , che  i Romani  tenevano  per 
uomo  quello,  a cui  pagavano  un  onor  fupremo:  Perchè,  fe  credevano 
che  fode  eterno , a che  fine  davangli  una  nutrice  ? Se  indipendente  ; perché 
confcdavano  che  doveva  la  fua  prefervazionc.  al  latte  d'ima  Capra?  E 
poi  , fe  non  era  uomo-,  perchè  aveva  moglie,  o come  ebbe  di  elfa  una 
figliuola  ? non  filate  a dirmi  che  quelle  cofe  fono  invenzioni  poetiche  , lo 

fo 

( io  ) De  Idol.  van.  ( ai  ) lib.  11.  contra  Geni, 

( 1*  ) lib.  »•  de  Confcn.  Evang.  cap.  »j. 
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fo  aoch’  io  'che  fono  tali  : Ma  di  quelle  favole  i Teologi  Pagani  nc  for- 
carono una  Religione  , c l’cfpofero  alla  credenza  del  Pubblico  : Effe 
erano  affurde , • è vero  ; ma  contuttocià  credute  da  alcuni , e riverite  dà 
tutti  : In  fomma , furono  inventate  dai  Poeti , adottate  dai  Sacerdoti  , c 
trafportatc  dal  Teatro  nel  Tempio  dalla  Cecità  , e dalla  Superazione  ; 
Dimodoché  gli  uomini  fi  ridevano  in  un  luogo  di  quelle  cole , che  ado- 
ravano nell’  altro  . Nunqtùd  & Capitello  Romanorum  ( efelama  Agofiino  ) 
non  funi  opera  Poetarne»  ? (2$) 

Ma  fuppofto , contra  la  facra  Scrittura  , contra  l' Autorità  degli  lleflì 
Pagani,  e la  Tcltimonianza  di  tanti  famofi  Scrittori  di  tutte  le  Età,  che 
gli  antichi  Gentili  adoraffero  il  vero  Dio  ; quello  non  porta  vantaggio 
alla  voltra  Caufa * né  pregiudizio  alla  mia;  Perché  é Tempre  vero  , e e- 
vidente , quanto  può  mai  farli  dall’  Efperienza , che  quando  l’ adoravano 
fotto  la  figura  di  Giove , caricavano  la  fua  Santità  di  fiupri  , d’ incefli , e 
d’  adulta j ; di  furti  fotto  quella  di  Mercurio  , e d'  omutidj  fotto  quella 
di  Marte  ; Anzi , lo  fpogliavano  d’ ogni  Sapienza  fotto  le  figure  di  Serpen- 
te , e di  Coccodrillo;  e fin  di  Senfo  fotto  quelle  d' Acqua , di  Fuoco , e di 
Cipolla ; Se  noi  dunque  fiamo  obbligati  a adorare  Iddio,  come  un  Effe- 
re  eterno  , indipendenti  , infinitamente  fiorito  , infinitamente  faggio  ; Voi  non 
potevate  crederlo  , né  adorarlo  come  gli  antichi  Gentili  , né  addio  po- 
tete entrare  in  quallìvòglia  Pagana  Congregazione  , che  fia  nell’  Indio 
Orientali , o Occidentali:  Perché  ; fuppollo  contra  la  Verità,  che  quelle 
genti  adorino  il  vero,  ed  invifibilc  Iddio  fotto  immagini  materiali,  e vi- 
libili  ; Contuttociò  gli  attribuifeono  mille  ftravaganze , diftruttive  di  quel 
concetto  , fecondo  il  quale  egli  ci  comanda  che  1'  adoriamo  : Onde  con 
vollra  buona  pace  dobbiamo  riformare  la  voltra  PropofitJone , ed  efdude- 
re  dalla  Permijfion  generale  non-  fidamente  due  , o tre  .Religioni,  ma  due  , 
o tre  mila , llabilite  nel  mondo  dal  Collume  , e mantenute  dalla  For- 
za, e dall’  Autorità:  Pefché  oltraggiano  la  Natura,  ravvilifcono  la  Mac- 
ftà  di  Dio  , diltruggono  la  fua  Prudenza  , diffamano  la  fua  Santità  , 
e convertono  1’  iftcilo  fuo  Edere  in  foggetto  di  fcherno  , e di  deri- 
lione . 

A quelle  ragioni  Ariovifio  flon  avendo  più  che  opporre,  fu  abbando- 
nato dal  fuo  folito  ardire , e anche  dalle  facezie  , ultime  difefe  dei  Li- 
bertini, e in  luogo  loro  fubentrò  il  rodore,  dimodoché  fece  una  figura 
degna  di  rifo  , e di  compadrone > Finalmente,  rifoluto  d'acquillar  tem- 
po , voltatoli  alla  Dama  ; Signora  ( le  diffe  : ) io  fon  tanto  affaticato , 
che  non  podo  quafi  più  parlare  ,•  un’  ora  di  ripofo  farebbe  molto  a pro- 
pofito,  anzi  nccedana,-  Con  vollra  licenza  noi  differiremo  la  dccifione 
della  Controverfia  a dopo  pranzo. 

Volentieri;  ( rifpofe  la  Dama.-  ) ma  con  quello  , che  torniate  a ri- 
prender la  Conferenza,  o a condannare  i volhri  Principi. 

Ariov.  Signora , io  m’ obbligo  a comparir  di  nuovo  ; e fe  defide  ra 
■ ‘ ...  mi- 

( *3  ) hb-  6.  De  Civit.  Dei. 
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miglior  ficurcd,  il  mio  amico  le  ne  farà  garante:  Poi  volge» dofi  a Eh- 
febio  ; Signore , ( gli  difle  : ) noi  fi  amo  nell'  arringo  , e dobbiamo  veder- 
ne la  fine.  Ciò  detto,  lafciò  la  Converfazione  , c andò -a  palleggiar  nel 
Giardino  più  per  celare  il  fuo  dillurbo  -,  che  per  pigliar  aria  : E vera- 
mente io  non  mi  maraviglio  che  egli  folle  turbato  ,*  perchè  è cofa  -già 
molto  oflervata  , che  i Libertini  amano  teneramente  l’ Onore  , febben 
odiano  la  Cofcicnza:  Elfi  fono  un  compollo  di  Superbia,  e Arroganza; 
e perciò  non  fanno  godere  un  vantaggio  con  moderazione  , nè  (offrire 
una  dilgrazia  con  pazienza.  • 

Ritirato  che  li  fu;  Io  rello  maravigliata  ( dilfe  la.  Dama  ) dell-  ardire 
di  quel  Gentiluomo  : Afl'olutamente  la  fua  Prefunzionc  è più  grande  del 
fuo  Giudizio;  altrimenti,  perchè  rimette  la  fua  Caufa'a  un’  altra  feflìo- 
nef  Io  non  amo  di  ridermi  delle  altrui  difgrazie , -nè  di  trar  piacere  dall* 
altrui  confulione  .-  Ma  credetemi , io  non  pollò  affliggermi  * nel  veder  1' 
Impictd  fe veramente  punita  nel-  fuo  gran  Protettore:  Talvolta  la  morti- 
ficazione opera  in  un  Libertino  più  ettìcacemente  delle  Dimollrazioni  ; 
e quelli,  che  non  polfono  elfer  indotti  ad  abbandonare  i loro  empj 
Principi  dagli  Argumentì , talora  fon  coflrctti  a lafciarli  dalla  Confulione , 

Se  Arìoviflo  ( ripigliò  il  fuo  Amico  ) avelie  Virtù  uguale  al  fuo  Spi- 
rito , non  vi  farebbe  Gentiluomo  più  compito  di  lui  ; ma  a dire  il  ve- 
ro , i fuoi  C olitimi  fono  cattivi  , e i fuoi  Principi  peggiori  : Egli  fi  ride 
della  differenza  tra  il  Lene  , c il  /fai e;  ed  io  gli  ho  Pentito  dire  , che 
non  v è peccate  flit  enorme  del  penftre  che  ci  fa  il  peccato  ; Anzi  egli  Io 
defìnifee  , che  fa  una  cofa , da  alcuni  fatta  efiflere  con  inveirle  conira  , e da 
altri  col  credere  erroneamente  d' ejferne  rei.  E di  qui  procede  che  egli  non 
fedamente  lo  pratica  fenza  rimorfo , ma  anche  le  ne  vanta  ; e Io  difende 
coll’  ifteflo  ardire , con  cui  lo  commette  - • 

Ma  Signore  , ( replicò  Eufebioi  ) benché  tali  ^crfonc  -pallino  appreflo 
alcuni  per  belli  Spiriti  ; nientedimeno  hanno  troppo  poco  dell’  uomo 
per  dover  eller  regola  del  Genere  umano  : Noi  non  liamo  ( grazie  a 
Dio  ) si  privi  di  fenno , che  prendiamo  gli  fcherzi  pej  Argumenti , c le 
facezie  per  Ragioni:  Troppo  ignorante  è^colui , che  non  fa  elfer  cofa  più 
facile  il  burlarli  della  Virtù,  che  il  praticarla . Veramente  , fe  Arìovìflo 
colle  fue  burle  poteffe  ridurre  il  Peccato  in  niente,  il  fuo  facctare  non  fa- 
rebbe irragionevole  ; ma  il  pazzo  umore  d’ un  Libertino  non  può  operare 
fulla'  fiatura  delle  cofe  .-  Lo  (pirico  può  ben  penetrare  nell’  Elfenze  , si  ; 
ma  non  trafmutarle.  Pure  io  fpero  d’indurre  il  vollro  amico  a deporre 
il  concetto  del  fuo  Spirito,  e della  lua.  Religione;  e di  fargli  conofce- 
rc  che  quegli  uomini  fon  veramente  pazzi,-  che ’fe  nc  vanno  ridendo  ai 
tormenti  de’  Reprobi;  c che  non  v’  è alcuno  meglio  inllradato  a quell 
eterne  miferie,  di  quei,  che  fi  ridono  del  Peccato  ',  e della  Religione 
Perchè-,  febben  un  Uomo , che  ha  ardire  di  burlarli  di  Dio  , e dC  fuoi  . 
Gaflighi,  può  elfer  che  abbia  qualche  poco  di  fpirito;  il  fuo  operare 
però  lo  dichiara  pazzo  in. fuperlativo grado. 
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Eudoffo  non  era  meno  -confiifo.  del  fuo  Maeftro  Ariovifto-,  ma  poh  gii 
perchè  avelie  rammarico  della  fua  difgrazia  ; anzi,  quella  gli  avea  in- 
lpirato  fenrimcnti  di  fdegno  ; perchè  c fiondo  flato  da  lui  l'edotto , pensò 
che  il  Tuo  Onore-  rctlcrebbe  sfregiato  dalla  debolezza  delle  fue  difefe  ; 
e che  il  mondo  l’ accuferebbe  di  femplices  o di  leggiero  , per  aver  ab- 
bracciato il  Lauiudwarifmn  per  cosi  deboli  , c infulEllenti  motivi  . Uno’ 
giurerebbe  ( dille  tutto  fdeguato  ) che  quelli  uomini  , a feucirli  parla- 
re, avellerò  raccolto  in  fc  tutto  lo  Spirito  della  Nazione,  come  tutti  i 
fuoi  Vizj;  e pure  , portategli  alla  pietra  del  paragone  , non  trovate  in 
cfli  , che  parole,  c fpropoliti  : non  difcprrono  meglio  di  quel  che  cre- 
dono, nè  più  regolarmente  di  quel  che  operano;  fono  tanto  llranieri 
alla  Ragiqnc,  quanto  alla  Virtù,  e i loro  Principe  unto  deboli  , quan- 
to fono  forti  le  lofo  Palfioni . Eudoffo  andava  profèguendo  1:  Invettiva 
quando  la  chiamata  del  pranzo  le  diede  fip’e  - Ariovifto , che  non  aveva 
ancor  digerito  il  fuo  rifentimento , lo  portò  a tavola,  ed  ivi  fcoprillò  col 
procurare  di-  tenerlo  celato  ; anzi  affettò  talmente  d’ elfer  allegro  , che  fi 
fece  ridicolo  per  non  apparir  turbato., f onde  la  Dama  gli  dille  con  un 
forrito,  eh’  egli  flava  allegra  per  fonda:  Ma  Ariovifto  non  inoltrò  d' avve- 
derli di  quello  complimento;  (limando  meglio  dillìinuTarc  un  allronto  , 
di  cui  non  potea  vendicarli  ; e cosi,  voltò  il  difeorfo  ad  altre  materie . 


DIALOGO  XII 


Ariovifto  c forcato  a con  fé  fare  che  una  fola 
'Religione  fatua . 

• * * . t . 

TErminato  il  pranzo  , la  Dama  invitò  i Com  itati  a pafseggiar  nel 
giardino  , impaziente  di  veder  1’  elìto  della  Difputa  , che  ■ ella 
fperava  che  folle  per  cllere  fvantaggiofo  a Ariovifto  : Anzi  , il  paflaco 
luccelfo  non  folamcnte  aveva  calmato  i fuoi  timori  , ma  datole  ancora 
una  ferma  fidanza  che  la  Verità  trionferebbe  del  Falfo  , e là  ‘Religione 
dell’  Jmpieti  . In  oltre  , ella  fi  lufingava  che  il  firn  figliuolo  trarrebbe 
profitto  dalla  perdita  del  fuo  Macllro,  abbandonando  quei  Dogmi,  che 
il  medefiino  non  poteva  difendere  ; perchè  di  già  era  mal  foddisfatto 
della  fua  pallata  difefi  , e la  fua  abilità  non  avea  corrifporto  alla  fua 
afpcttativa:  Egli  lo  vedde  llar  femprc  filile  ritirate  , e più  tùlio  rer-n- 
verfarc,  che  parlare  a propofitò,:  in  fomma,  appena  feppe  far  tella^a 
un  Argumcnto;  c febben  alle  volte  fi  riparò  dai  colpi,. non  fu  però  mai 
capace  di  darne;  anzi  fpcfTc  volte  colpì  fc  modellino,  confutando  le  fue 
rtjpòRe.  con  altre  contrarie-;  Onde  Eudoffo  cortiirtciò  ad  accorgerli  che 
la  Caufa  del  fuo  Macllro  non  era  migliore  della  fua  difefa,  c che  egli 
la  difendeva,  perchè  era  privo  di  giudizio. 

Dopo 


Digitized  by  Google 


j88  IL  GENTILUOMO 

Dopo  due  giri  pel  giardino,  la  Dama,  condotti  i Convitati  fotto  un 
arco  di  lauri , quello  luogo  ( difs'  eHa  a Ariovìjio  ) par  fatto  appolla 
per  tenerci  delle  Conferenze:  Adelfo  noi  abbiamo  tempo  , e comodo 
d'  afcoltar  le  difefe  della  roftra  Caufa  j ed  io  fon  ficura  che.  voi  non 
fapete  mancare  alla  volita  parola. 

Aritv.  Signora,  quello  appunto  è quel  eh'  io  delìdero  : Ripiglia- 
mo dunque  ( continuò  egli , voltandoli  a Eufebto  ) di  dove  noi  lafciammo 
avanti  pranzo . Signore , compiacetevi  di  ricordarvi  che  addio  io  vi  lo 
una  piana  di  quelle  Religioni  , che  fono  alla,  moda  tra  i noltri  Copi 
voti  di  Città.  Alcuni  di  elfi  fonq  si  irreligiolì,  che  Rimano  la  Religione 
una  Politica  di  Stato;  e dicono  che  è foggeta  interamente  al  Governo, 
e non  può  obbligare  finché  non  palfa  in  Legge  ; ma  poi  palfata,  è ob- 
bligatoria, per  efecrabile  che  ella  fia  : ’ * ... 

Altri  cfcludono  dall’  elfer  di  Legge  quelle  Religioni , che  nuotano  nel 
fangue,  e s’  immergono  nelle  Libidini:  Tali  Religioni '( dicono  elfi)  fono 
formate  pe’  Ciclopi  , ( i ) e calcolate  follmente  per  Sodoma  : Un  uomo 
deve  diventar  Leone,  o Babbuino  per  praticare  i doveri  di  tali  Chiefc, 
« un  Demonio  per  comandarli  ; onde  (limano  infami  i loro  feguaci  , e 
gettano  un  tal  modo  di  credere,  e ài  operare  fuor  dei  limiti  della  Permilfio- 
ne  : Ma  poi , poche  eccettuate  , dicono  che  tutte  l' altre  fono  permefle  ; 
Una  buona  Intenzione  rettifica  i loro  errori,  e feufa  ancora  l'ifteffa  Ido- 
latria ; induce  Iddio  a tollerar  le  Impietà  , e a pigliare  gli  oltraggi  per 
venerazioni . Ma  alfoluumente  quello  è un  abufarfi  della  fua  Bontà  , e 
un  ravvilire  la  Sua  Maeftà. 

A quello  difeorfo  tutta  la  Convenzione  cominciò  a forridere  , am- 
mirando non  meno  la  franchezza  , che  1'  invenzione  d’  jirioviflo  . Con 
quello  artifizio  egli  rigettò  il  difonore  della  fua  feonfitta  fopra  quei 
giovani  Capi  voti  , la  Credenza  de’  quali  s’  era  impegnato  a difendere  : 
Ma  1’  Impolhira  eri  troppo  feoperta  per  aver  a palfare  fenza  elfer  ve- 
duta : perchè  avea  difpuato  , non  come  Secondo  , ma  come  Principale; 
e follenuto  la  fua  propria  Caufa  , non  quella  d’ altri  : Ma  tali  perfone 
non  illanno  fu  i puntigli  d' Onore , nè  filile  delicatezze  della  Cofcienza . 

Eufcbió  non  fapeva  come  contenerli  ; era  tentato  a (degnarli  , e in- 
ficine a ridere  ; perchè  il  ripiego  era  bello , benché  sfacciato . Finalmen- 
te; Signore  , ( gli  dille  ; ) Io  credeva  che  voi  avelie  prefo  a difendere 
la  'volerà  Religione , non  quella  de’  vollri  giovani  Capi  voti  : Io  non  amo 
d’ avere  incontri  con  Rapprefentanti , nè  d’  impegnarmi  con  Comunità  per 
via  di  Deputati  . Godo  però  che  abbiate  cangiato  partito  , e lafciato  il 
pollo  d’ Avvocato  per  quello  d’  Accufatort  ; almeno  abbiamo  fatto  qual- 
che progrelfi»  ; Perchè  ora  fiamo  d’accordo,  che  a dilpetto  del  Signor 
Hobbefio,  ( 2 ) è de'fuoi  feguaci,  le  Leggi  de’ Principi,  c de  Magillrati 
• \ . . non. 


t » ) Vedi  alla  pagina  87.  . , . 

( 1)  citlofl-  Primi  abitatori  dell*  Sict/l*  di  11  atura  gigantesca,  riconosciuta  da  un 
v gran  numero  d'offa  trovate  in  diverti  Sepolcri • Erano  quelli  cftremamcote  cru- 
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non  devono  clTcr  la  regola  della  nodra  Fede  ; che  Dio  non  permette 
( e molto  meno  comanda  ) che  ci  conformiamo  a quelle  Religioni  , 
che  proteggono  le  Iniquità  ; e finalmente  che  1*  Idolatria  invade  il  di- 
ritto , e le  prerogative  di  Dio , ed/affale  la  fua  delfa  perfona  .•  Dimo- 
doché in  conclufione , le  Religioni  che  fon  permefse , tengono  poco  luo- 
go , c pofsono  fommarfi  fenza  l' ajuto  dell’  Aritmetica  . Di  grazia  favori- 
teci adefso  d’ una  pianta  del  voftro  Simbolo . 

Anov.  Volentieri;  Io  non  mi  vergogno  di  confeflàre  la  mia  Reli- 
gione, né  meno  temo  di  difenderla.-  Ella  é ottima  ne* Tuoi  Principj,  ra- 
gionevole nell'  applicazione , e accomodata  a tutte  le  capacità  ; il  Bifolco 
la  comprende , e il  Filofofo  l' ammira  : In  una  parola , é quella  , che  gli 
uomini  chiamano  naturalo;  cioè , che  é dell’ ideila  data  della  nodra  Natu- 
ra, e venne  nel  Mondo  con  Adamo  : Ogni  fuo  Articolo  fu  imprefso  da 
Dio  nei  nodri  cuori  avanti  1’  invenzione  della  Stampa  , ed  é propagata 
per  generazione  : Noi  portiamo  la  nodra  Scrittura  dentro  di  noi  ; dimo- 
doché non  può  efser  corrotta  né  dalla  Malizia  , né  dall’  Ignoranza  , ò 
dall’Inavvertenza.  Il  nodro  Credo  è chiaro,  e il  nodro  Decalogo  breve, 
ma  comprenfivo . Noi  crediamo  un  Dio  , Creatore  del  Cielo  , e della  T erra  ; 
un  Dio , che  punì  fi  e il  Vizio , e premia  la  Virtù  . Egli  non  richiede  altro  fiacri - 
fizto , che  de'  nofiri  cuori  , ne  altro  rifipctto  , che  foggezione  alla  fua  Grandez- 
za» , e ubbidienza  at  fiuoi  Comandi  ; e la  fua  Legge  non  c impone  altro  , che 
tjuejìa  fola  cofia  ; Fate  agli  altri  ci'o  che  vorrejìe  che  fojfe  fatto  a voi . 

Quella  Religione  è univerfale  ; ella  non  é confinata  né  a luogo  , né  a 
tempo  ; comprende  tutte  le  Età  , fi  llcndc  a tutti  i Climi , e obbliga  le 
più  inculte  Nazioni , come  le  più  eulte  ; e perché  tutti  fanno  i fuoi  Pre- 
cetti , niuno  è efente  dalla  loro  ubbidienza  ; Contuttociò  ella  permette 
quei  Riti  , e quelle  Cerimonie  ( benché  vane  , c fuperdiziofe  ) che  non 
s' oppongono  a i-fopraddetri  Dogmi  . Ma  quando  una  Religione  dampa 
un  Articolo,  oppollo  alla  credenza  d’un  Dio,  o contrario  agli  Attributi 
della  fua  Santità  , Sapienza  , Giudjzia  , e Mifericordia  ; quando  nega  a 
quedo  grand’ Elfere  un  riconofcimento  di  Dipendenza , ed  abolifce  queda 
gran  Legge  della  Natura,  ejuod  tibi  non  vis,  alteri  ne  feceris  -,  Dico,  quando 
ima  Religione  cade  in  si  palpabili  enormità  , ijfofatto  diventa  facrilega,  e 
abbominevole  : E per  queda  ragione  io  dendo  la  Permiffione  di  Dio  fo- 
lamente  a tre  Religioni  : alla  Crifìiana  , all’  Ebrea  , e alla  Maomettana  j 
Perchè  quede  fole  pofano  filila  Legge  della  Natura  ; fono  eccellenti  nei 
loro  Principj , e regolano  il  nodro  dovere  verfo  Dio ,.  e verfo  gii  Uomini. 


Anov.  Quedo  è il  mio  fentimento  ; e reggerà  all’  cfame  più  cfatto 
della  Ragione Io  fon  deuro  che  non  potete  opporgli  niente  di  confeguenza. 
Pane  II.  O o Eufib. 

deli , e dimoravano  intorno  al  Mongibelio  , montagna  che  di  tempo  in  tempo 
vomita  fuoco,  il  che  diede  occafione  ai  Poeti  di  farli  fabbri  di  Vulcano. 


Eufib.  Dite  voi  veramente  il  vodro  penderò  ? Io  vi  fo  quella  do- 
manda per  ifchivare  ogni  sbaglio  ; perché  tutta  damane  non  abbiamo 
fatto  altro,  che  ragionare  a fpropofito. 
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Eufeb.  E pure  di  quelle  tre  Religioni  fpero  di  bandirne  due  dalla 

Ferminone  ; e di  più  , forzarvi  a COnfeflare  che  non  ci  fono  più  Religio- 
ni che  Dei  . Voi  dunque  dite  , che  un  uomo  , naufearo  che  lìa  d'  effer 
Criftiano  , può  farli  Ebreo  , e cambiare  il  Battefimo  nella  Circonciftone  ; e 
quando  il  Talmud  gli  è venuto  a faftidio  , può  piamente  ritirarli  alla 
Mecca , e barattar  la  Bibbia  nell’  Alcorano . 

Ariov.  Cosi  è • 

Eufeb.  Dunque  in  Inghilterra  noi  polliamo  credere  in  buona  Co- 
feienza  che  Crifto  è il  Mejfia  nato  d'  una  Vergine  , vero  Dio  , e vero 
Uomo  ; che  mori  pe'  no  Uri  peccati , e fu  meffo  a morte  dalla  nollra  ma- 
lizia: Ma  quando  abbiamo  dato  i nollri  Nomi  a un  Rabbino  , e daino  a- 
dottati  in  una  delle  Tribù  , noi  polliamo  cambiar  linguaggio  , e in  Co- 
feienza  altrettanto  buona  proteftarci  che  il  Mejfia  non  è ancor  venuto  ; 
che  Crifto  è un  mero  uomo , non  in  altro  differente  da  noi  , che  nell-  et 
fer  più  reo;  chp  egli  mori  per  le  fue  colpe  , non  per  le  nollre,  e che  la 
Giuifizia  gli  diè  la  morte  , non  l’ Invidia  : Noi  polliamo  credere  quelli 
Articoli , e giurar  per  vera  ogni  loro  fillaba  . Il  Criftiano  impegna  la  pa- 
rola di  Dio  per  fa  verità  del  fuo  Credo  ; e l’ Ebreo  fa  il  limile  per  quella 
del  fuo  ; e pure  , uno  è direttamente  contrario  all’  altro  . Ecco  qui  una 
nunifcfta  contraddizione;  e tutto  l’ artifizio  della  Logica  , o tutto  il  po- 
tere dell’  Onnipotente  non  può  conciliare  quelli  due  Simboli  ; dimodo- 
ché, fc  l’Ebreo  ha  ragione,  il  Criftiano  deve  avere  il  torto;  e fe  la  Ve- 
rità è a favor  del  Criftiano,  deve  neceflariamente  abbandonar  l’Ebreo. 

Ariov.  Voi  dite  beniilimo  : Ma  perch’  io  non  fo  qual  lia  la  parte 
favorita  dal  Vero , io  pollo  appigliarmi  all’  una , e all’  altra . * 

Eufeb.  Supporta  fondata  quella  voftra  prercnlìone  ; voi  non  potete 
appigliarvi  a tutte  e due  ; Perchè  , febben  non  fapete  in  quale  llia  il  Ve- 
ro , voi  fiete  ficuro  che  non  irta  in  ambedue  : Dimodoché  quantunque 
nella  voftra  Ipotelì  polliate  eflcre  o Ebreo,  o Criftiano;  non  potete  effe- 
re  l’ uno  , e l' altro  fucce divamente  ; Onde  , fe  oggi  giurate  per  la  verità 
della  Fede  Criftiana  , e domani  per  quella  deir  Ebrea  , indubitatamente 
fiere  fpergiuro  ; perchè  fapete  che  i Sentimenti  di  quelle  due  Chicfc  non 
s’accozzano  inficine,  come  i numeri  delle  Taglie. 

Ma  quello  non  è il  tutto  : Perchè  , fe  Dio  vi  permette  di  convenire 
coi  feguaci  della  Circoncijìone  , vi  permette  , non  fedamente  di  negare  a 
Crìjh  l’ adorazione , ma  anche  di  beftemtniarlo  ; E fe  poi  potete  voltarvi 
a quei  del  Battefimo , celi  vi  permette  di  adorarlo . Ora , o Crifto  è Dio , . 

o non  è Dio  ; Se  non  è , voi  non  dovete  adorarlo  ; Perchè , febben  Iddio 
è padrone  de’  fuòi  favori , non  è padrone  del  fuo  Onore  ; Egli  non  può 
trafmetterlo  ad  alcuna  Creatura  o per  atto  di  dono , o di  celfione  ; Ben- 
ché fia  Eterno  , non  può  alienare  ( appunto  come  un  pupillo  ) il  fuo  di- 
ritto . Ma  poi  fe  Crifto  c Dio , egli  richiede  l’ adorazione  , come  un  ob- 
bligo indifpenfabile  ; e fe  noi  manchiamo  a quello  dovere , Iddio  punirà 
la  noftra  mancanza . 

Di 
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Di  più;  Voi  dite  che  Dio  non  può  permettere  quelle  offéfe  , che  fono 
abborrite , e condannate  dalla  Natura  ; che  la  fua  regia  Prerogativa  non 
fi  (tende  tant’  oltre . Ora  , che  oifefa  può  darli  più  abborrita  , e condan- 
nata da  ella  Natura,  dell’ invertire  una  Creatura  del  diritto  all’ Adorazio» 
ne , a cui  può  pretendere  fidamente  Iddio  t del  ritirare  la  noftra  fedeltà , 
e omaggio  dal  Creatore  di  tutte  le  cofc  , ed  inchinarci  a una  Creatura 
noftra  coeguale  t E pure  , Iddio  permette  il  Criftianefimo  da  una  parte  ; 
e dall'  altra  è una  mera  Idolatria  l’ adorar  Crirto , fe  è fidamente  uomo  ; 
Dunque,  fe  Crirto  è fidamente  uomo  , Iddio  permette  l’Idolatria  ; cioè, 
un  peccato  de’  più  enormi  contra  il  primo  Principio  della  Natura  ; Dun- 
que è tanto  evidente  che  una  di  quelle  Religioni  è proibita,  quanto  è 
evidente  che  una  di  elfie  è falla  ; ed  è tanto  evidente  che  una  di  elle 
è falla  , quanto  è evidente  che  i membri  d'  una  Contraddizione  non 
polfono  edere  ambidue  veri. 

Ariov.  Se  io  folli  certo  che  Crirto  è Dio  , farei  tenuto  indifpen- 
(abilmente  ad  adorarlo  ; allora  io  dovrei  aderire  al  Criftianefimo  ; c fe 
l’ occafione  lo  richicdelfe  , legnar  la  mia  Fede  col  proprio  (angue  ; E 
s’io  folli  ficuro  che  è folamentc  Uomo  , dovrei  neccflariamente  palfiac 
dalla  Chiefa  alla  Sinagoga,  c cambiare  il  Vangelo  nel  Talmud.  Ma,  Signo- 
re , io  fono  all’  oficuro  , c non  pollò  determinare  per  qual  di  quelle 
Religioni  militi  la  Verità  ; In  quella  incertezza  Iddio  mi  permette  d* 
appigliarmi  all' una,  c all'altra  ; La  mia  Ignoranza  giuftificà  la  fua  Per* 
miflìone,  e la  mia  Elezione  ; dimodoché  , (ebbene  col  negare  a Crillo 
1’  Adorazione  , io  pollo  non  rendergli  il  dovuto  onore  , la  mia  Igno- 
ranza  mi  ficufia  dal  fargli  ingiuria  ; E così , (ebbene  gli  Ebrei  lo  priva- 
no  del  dovuto  omaggio  , fe  egli  è Dio  , ed  i Criftiani  gliene  pagano 
più  del  dovutogli,  fiTnon  è;  contuttociò  il  loro  peccato  non  può  erter 
che  materiale , cioè,  fenza  malizia,  e per  confcguenza  fenza  offe  fa  : Ond’ 
è evidente  , poiché  ambedue  quelle  Religioni  non  fon  empie  nel  loro 
culto  , e fono  eccellenti  ne’  precetti  della  loro  Morale  , che  polliamo 
appigliarci  all’ una,  c all’altra. 

Enfeb.  Non  vi  fu  mai  uomo,  che  parlalTe  di  Religione  più  di  noi, 
e che  averte  meno  Religione  di  noi.  L’uguagliare  il  Giudaifmo  al  Criflia- 
nefimo  in  mi  Regno  non  fidamente  Criftiano  , ma  anche  Riformato 
( 3 ) , è un  tentativo  de’  più  moftruofi , eh’  io  abbia  mai  intefo Il  folo 
penfare  a una  si  enorme  beftemmia  , m’  agghiaccia  il  fangue  nelle  ve- 
ne: Quello  è appunto  un  alzar  una  Croce  al  noftro  Redentore  in  Cri- 
fiianitd  , come  fecero  i Giudei  in  Gerufalemmc  ; uno  fchernire  la  fua 
Bontà , un  vilipendere  la  fua  Grandezza  , e falutarlo  con  un  Crncifìge  « 
Ma  che  cofa  non  faranno  gli  uomini , per  foftenere  un’  agonizzante  Cau* 
fa;  ai  quali  non  è reftato  altro,  che  Oflinaijone , e Sfrontataggine  t Signo- 

O o 2 re. 


( 3 ) Così  chiamato  dagl'  Inglefi  il  Regno  d'  ingliilttrra  per  cfferli  fottratro  dall' 
ubbidienza  della  Chiefa  Cattolica  Romana  , e riformato  sì  nella  credenza  di 
varj  punti  di  Fede,  come  nell’ ollervanza  dì  quali  tutti  i Riti,  c Cerimonie* 
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re  , la  vodra  Religione  non  è calcolata  pel  1700.  , ma  pel  164*.  in 
circa;  quando  i Dieci  Comandamenti  erano  autentici  a beneplacito , quando 
i quattro  Evangclifti  erano  ftguitati  fin  che  dovati  nel  genio  , c i Pulpiti 
•eran  governati,  non  dalla  Bibbia,  ina  dal  voler  del  Popolo.  ( 4)  In  Com- 
ma , la  vodra  defia  difefa  della  Religione  è la  total  rovina  della  me. 
defima  ; c mentre  approvate  la  Cbiefa  , e la  Sinagoga  , con  bella  manie- 
ra le  condannate  ambedue  ; perchè  voi  pretendete  che  la  Religione 
Giudaica , e la  Criftiana  fiano  permeile , perchè  dubitate  di  ciafeheduna  , 
c non  Capete  per  quale  militi  la  Verità  . Or  fuppoftovi  in  tali  circo- 
danze  , è evidente  che  voi  non  potete  appigliarvi  nè  all'  una  , nè  all’ 
altra:  perchè,  a qualunque  di  elle  voi  v’appigliate,  date  con  paura  di 
commettere  errore  . Ora  , chiunque  regola  le  Cue  azioni  con  un  dub- 
bioCo  dettame  di  CoCcienza , è aiColutamente  reo  d'  un  peccato  formale , 
quantunque  gli  oggetti  fiano  per  Ce  fteffi  non  Colamente  leciti  , ma  an- 
che lodevoli  . Quedo  è in  Morale  Principio  irrefragabile  , e Colamente 
può  cCser  negato  da  chi  non  fa  differenza  tra  il  Bene  , e il  Male  . Se 
voi  dunque  adorate  Crido  coi  Codiarli  , c nell’  idefso  tempo  dubitate 
della  Cua  Divinità,  offendete  Iddio  nell’atto  medefimo  dell’adorazione; 
voi  fiete  una  Corta  di  Pagano,  benché  non  Idolatra  . Dall’altra  parte  , 
Ce  voi  lo  rawilite  coi  Giudei,  negando  che  egli  fia  Dio,  c nell’  idefso 
tempo  fofpettate  che  fia  più  che  Uomo  , fiete  reo  d’  orribile  bedeminia . 

Artov.  O queda  si  eh’  è bella  ! devo  io  dunque  , come  Erafmo  , 
dar  CofpeCo  tra  ambedue  le  ChieCe  f o s"  io  dubito  di  tutte  le  Religioni, 
non  profefsarne  alcuna  t Signore  ; voi  sbagliate  il  vodro  propofito  : 
Mentre  pretendete  di  gettare  a terra  il  Latituiina'ifmo  , molto  pulita- 
mente mettete  in  piè  1’  Ateifmo  ; e per  moltrarc  che  tutto  le  Religioni  non 
falvam , con  bella  maniera  le  difapprovate  tutte.  Io  vorrei  partirmi  dal 
Giordano  , pafsarc  da  una  Religione  all'  altra  , e permettere  a ognuno 
di  fcrivermi  addofso  Turco,  Ebreo,  Anabatifta,  ( 5 ) Puritano,  ( 6 ) In- 
dipendente, ( 7 ) fhieker  ,(  8 ) Adamìta  , ( 9 ) cc.  più  todo  che  Atei- 
flax  In  Comma,  è meglio  profefsare  qualche  Religione,  che  niuna  . 


I 4 ),  Tutte  queft'cmpic  Tragicommedie  fucccffeio  nel  tempo  di £>*»•»•»»//  nel  1*4». 
in  circa,  per  far  decapitare  con  qualche  color  di  ragione  Catto  1.  Re  d' Inghil- 
terra. 11  di  lui  figliuolo  Carlo  11.  fuggitivo,  richiamato  dopo  la  morte  di  Crom- 
yre/t  dalla  Nazione  nel  Regno  , e all'unto  al  Trono  > gl'lnglcfi  difotterrarono 
C rem  troll , e lo  fcppellirono  lotto  le  Forche  , in  un  luogo  , detto  Taiiorn  o- 
ve  pur  al  prelcntc  fi  giudiziario  i malfattori. 

( J ) Vale  rìiaiii\^atort . Gli  Eretici  Anatatifli  tengono  che  non  c’  è peccato  ori- 
ginale; che  i pargoletti  non  devono  battezzarli;  che  quelli  che  fono  flati  bat- 
tezzati nella  loro  infanzia,  devono  ribattezzarli,  quando  arrivano  agli  anni  del- 
la diferizione  ; c da  quello  fono  chiamati  Anabaùfii  1 Che  i Laici  pofTono  pre- 
dicare, c amminiftrare  i Sagramcnti  ; che  TalToluzione  , c la  pace  della  Chic- 
la  deve  negarli  a quelli  che  fono  caduti  in  qualche  grave  peccato  , ancorché 
fc  ne  riportano . 

In  materia  di  Stato,  tengono  che  il  popolo  può  deporre  i Tuoi  Magiftrati,  e Su- 
periori primari  -,  che  un  Cuoiano  non  può  in  buona  Cofcicnza  esercitare  alcu- 
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ua  Magillratura , o tenere  alcuna  Corte  di  giurtizia  ; che  niuno  può  far  pre- 

s fiare  giuramento  a un  altro;  e che  niun  malfattore  deve  elTer  fatto  morire. 

Nel  governo  della  famglia  tengono  clic  niuno  ha  proprietà  nelle  fue  robe  , ma 
che  tutte  le  cofe  devono  edere  in  comune  ; che  è lecito  aver  più  mogli  nell' 
ideilo  tempo;  che  un  uomo  può  ripudiar  la  fua  moglie,  fe  differire  da  lui  in 
materia  di  Religione,  o non  è della  fua  Setta. 

Gli  ^nataii/ìi  fono  di  diverfe  forte;  alcuni  tengono  parte  di  quelle  opinioni  , al- 
cuni tutte,  c altri  più  di  quelle  • Di  tali  eretici  in  inghiherr a ve  ne  fono. 

( 6 ) "Puritano  , o Vretbiterano  . Vedi  la  poflilla  ( i ) alla  pagina  37.  Quelli  , tra 
gli  altri  loro  errori,  rigettano  ogni  forma  fida  d'orazione  , e amano  di  prega, 
re  Dio  '*  tempore  . Dalle  legucnti  preghiere  potrà  conofcerfi  lo  fpirico  , c 1' 
abilità  d’ alcuni  "Predicanti  Trttbiterani . 

Signore  , (alategli  , battetegli  nel  bottigliuolo  dell'afflizione  , affinchè  diventino 
Trippe  buone  pella  vodra  tavola.  Nella  Zucca  , c Villano  del  Signor  K°s,r  c 

Efirange, 

Preghiera  di  vfione,  ttcW  tl>quen\a  Tresbittrana  Sco\\eft . Signore,  dateci  grazia, 
perchè  fe  voi  non  ci  date  grazia,  noi  non  vi  daremo  gloria;  e chi  gtladagne. 
rà  con  quedo,  Signore  f 

Preghiera  di  Boriando,  nel  ['Eloquenza  Vreibiterana  . Signore  , quando  tu  forti  C- 
letto  all'  eternità  ; Danne  grazia  che  le  noftre  Anime  non  iìano  rtjte  fatte  a 
rovefeio  dalla  tua  mano. 

Preghiera  d'  un  altro  Presbiterano  . Signore  , tu  hai  detto  che  quello  ì peggio  d' 
un  infedele,  eie  non  proyyede  la  fua  famiglia.  Non  ci  dar  motivo  di  dir  quello 
di  te.  Signore  ; perchè  noi  damo  la  tua  famiglia , c pure  damo  (lati  per  lun- 
go tempo  mal  provveduti. 

( 7 ) indipendente . vedi  la  portilla  ( 1 ) alla  pagina  37. 

( 8 ) Quelttr , vale  Tremolante  . La  Setta  de' Scekeri  in  Inghilterra  è moderna,  e 
fono  chiamati  cosi  dal  tremito  che  fanno  , allorché  nelle  loro  pazze  crtart  va- 
namente pretendono  che  lo  Spirito  viene  in  loro;  Puro  effetto  di  feempiataggi- 
ne  . Infatuati  con  quelle  pretefe  ispirazioni , rigettano  gli  Ordini  fagri , ogni 
forma  fida  di  pregare,  c il  predicare  premeditato.  Sì  gli  uomini,  come  le  don- 
ne , il  dotto  , come  l' ignorante  fono  egualmente  ammeffì  ad  infegnare  nelle  lo- 
ro Adunanze;  e chiunque  pretende  d' elfcr  prima  infpirato;  uomo,  o donna  che 
da,  ha  facoltà  di  faltar  fu  , e predicare  ; il  che  fuccedc  ordinariamente  fecon- 
do la  fua  naturale  abilità , che  è di  poca  ragione  , e meno  fpirito  . PolTono 
chiamarli  Crirtiani  in  quanto,  credono  in  Crirto  , ma  mezzi  Crirtiani  in  quanto 
non  ufano  Stranienti  . Lo  Spirito  che  quelli  indentati  ricevono  , e che  nelle 
Bibbie  Procedami  vicn  chiamato  il  Tento  Santo  ; è quello  appunto  che  pigliano 
a pane  ante  pella  bocca,  C lafciano  andare  a parte  pojl . 

In  punto  di  Società  , non  fanno  diflinzione  da  un  uomo  a un  altro  ; e perciò 
danno  del  Tu  a tutti  indifferentemente  , a un  Principe  come  a un  Ciabattino  ; 
non  molirano  rifpetro  ad  alcuno  , benché  amino  d'  effe r riflettati  dagli  altri  di 
diveda  Setta  . Vanno  vediti  pofitivamente  , ma  dotto  vi  fta  nafeofa  la  Super- 
bia • S'  attengono  dalla  pazzia  del  giurare  , ma  efdudono  il  legittimo  ufo  del 
giuramento  da  farli  nelle  occalìoni  avanti  a’  Magifìrati  .11/»,  e il  nò  del  Van. 
gelo  lo  pigliano  letteralmente  , e aucl  che  in  oltre  (limano  a propolito  , mirti, 
camente  • In  una  coda  fono  ammirabili  , fe  pur  è vera  ; ed  è che  effóndo  per- 
coli; , lo  fopportano  pazientemente  , fenza  rendere  il  contraccambio  ; ma  io 
temo  che  (ia  coda  pcricolofa  il  farne  la  prova  ; c inclino  a credere  che  la  car- 
ne farebbe  per  prevalere  allo  Spirito  • 

( 9 ) sdamiti.  Setta  d' Eretici,  o più  torto  di  Vergognate  bertie;  che  prede  piede, 
e fi  (parie  in  Jfterdam,  e in  molti  altri  luoghi,  intorno  all'anno  1335. Un  pro- 
prio legno  della  loro  Profeffionc  è 1'  adunarli  tutti  nudi  nelle  loro  Sinagoghe] 
le  quali  fono  talvolta  llanzc  calde  , o linfe  . Non  può  effer  ammetto  nel  loro 
numero  fe  non  chi  può  (lare  affatto  nudo  nelle  loro  Adunanze , Uomo,  o Don- 
na che  Ha,  per  lo  fpazio  d’ un'ora,  fenz’arroflire,  0 vergognarli. 

Etffifi. 
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Enfeb.  Piano  Signore  ; Io  non  vi  perfuado  più  a condannare  tut- 
te le  Religioni,  che  ad  approvarle  tutte  . Io  fo  che  ce  n'  è una  vera  , 
e fon  certo  che  ce  n’ è una  fola;  Ami  fon  Scuro  che  la  Cridiana  por- 
ta feco  tanti  fegni  viàbili  di  divina  Rivelazione,  che  un  uomo  (Te  l'efa- 
mina  bene  ) deve  confefsare  che  è venuta  dal  Cielo  ; e che  chi  la  tiene 
per  una  favola  , e la  fua  dottrina  per  un  illulione  , menta  d‘  edere  o 
tenuto  per  pazzo , o punito  per  bcdemmiatorc  . Ora  , fe  voi  (late  dub- 
biofo  tra  la  Chufa , e la  Sinagoga,  fenza  poter  determinare  qual  Sa  quel- 
la , che  predica  il  vero  , e quale  il  falfo  ; rifvegliate  la  vodra  Ragione  ; 
portate  le  due  Pretendenti  al  di  lei  Tribunale  ; afcoltate  le  loro  preten- 
fioni  ; efaminate  i loro  motivi  di  credere  , c poi  lommatc  la  loro  Evi- 
denza ; e fe  fate  quello  fpadìonatamente  , farete  predo  o pazzo  , o Cri- 
ltiano . 

Ariov.  Ma  fe  dopo  aver  afcoltato  le  lor  ragioni , c ponderato  fpaf- 
fìonatamente  la  loro  evidenza , io  redo  dubbiofo  : devo  io  non  conveni- 
re nè  coll’  Ebreo , nè  col  Cridiano  ? 

Enfeb.  Nè  coll’uno  , nè  coll’altro  , fe  mai  v accadere  queda  Sta- 
na difgrazia  ; dico , accadere  ; perchè  in  realtà  non  può  accadervi  : I mo- 
tivi del  Criftianeftmo  fono  tanti , e cosi  convincenti , che  fe  a bella  poda 
non  ferrate  gli  occhi , farete  codretto  a confdfare  che  fe  non  è eviden- 
temente vero.,  è almeno  evidentemente  credibile  ; e quando  una  volta 
Sete  arrivato  a queda  certezza  , Sete  obbligato  a dichiararvi  per  eSò  , 
a credere  i fuoi  Dogmi , e praticare  la  fua  Morale . 

Ariov.  Beniflimo  : Ma  benché  il  CridianeSmo  paragonato  col  Giu- 
daiimo  polfa  parer  credibile  t paragonato  però  con  altre  Religioni  , non 
mai  apparfe  nel  noftro  Orizzonte , può  facilmente  parere  incredibile  : Per- 
chè , Sccome  vi  fono  delle  T erre  incognite , cosi-  vi  fono  delle  Religioni  in- 
cognite . Devo  io  dunque  partire  dalla  vecchia  Inghilterra  ( io  ) , efporre 
la  mia  vita  alle  tempede  del  mare  , e fare  il  giro  del  mondo  col  Signor 
Drake  (n)  avanti  d’ eleggere  una  Religione  ? o devo  alledirc  un  vafeel- 
lo  d’  intelligenza  , e poi  .cfaminare  i motivi  di  quelle  Religioni  , che  il 
Capitano  , o il  Piloto  mi  porta  dall’  Indie  t Signore  , quedo  è un  lavoro 
non  folainente  tediofo , ma  anche  di  fpefa  ; c pollò  aggiungere , da  non 
aver  mai  fine  , c da  mentecatti  ; e chi  può  perfuaderli  che  Dio  ricerca 
da  noi  un  si  difficile , e si  penofo  fcrutinio , deve  confdfare  che  il  pru- 
dente Creatore  di  tutte  le  cofe  pretende  piuttodo  d’  eflcr  dcrifo  , che 
adorato . 

Eufek  Statevene  a cafa.  Signore;  Iddio  non  vi  comanda  Rimbar- 
carvi per  r Affrica,  o per  1’  America , nè  d’  andare  in  traccia  delle  Su- 
per- 


ilo) Cosi  detta  dagl'  Inglefì  1'  inobìtierr*  Europe*  , a dillinzione  d'  un  buon 
tratto  di  paefe  , che  poìfcggono  In  America , da  eilì  chiamato  2iutr*  inibii- 

terra  • 

(»0  Vedi  alla  pag.  pj. 
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perdizioni  de’  Borrii , (12)  o delle  favole  de'  Bramarmi.  ( 13)  Una  Reli- 
gione , che  è evidentemente  credibile  in  Inghilterra  , è tals  per  tutto  il 
mondo,  con  qualunque  Setta  la  paragoniate:  Perchè,  nè  la  Bontà,  nè  la 
Prudenza  di  Dio  può  permettere  che  una  falfa  Religione  ila  tanto  cre- 
dibile , quanto  una  vera;  e molto  meno  che  fia  più  credibile  ; e meno 
di  nitro,  che  fia  evidentemente  credibile.  Se  voi  dunque,  dopo  un  maturo 
cfame,  trovate  nella  Criftiana  Religione  una  tale  apparenza  di  verità, 
che  non  polliate  dubitare  della  medefima  fenza  imprudenza  ; potete  :on- 
cludere , fenza  paragonarla  con  qualunque  altra  , clic  fiere  obbligato  a 
aderire  ad  erta , come  rivelata  da  Dio  ; e fe  voi  ricufare  di  predar  fe- 
de alla  fua  fuprema  Veracità  ( quando  non  potete  dubitare  fenza  grand’ 
imprudenza  eh'  egli  abbia  parlato  ) dovete  afpcttarvi  di  pagar  caramen- 
te un  tal  difprezzo  col  penare  in  eterno  fiotto  il  pefo  della  fua  Vendet- 
ta . Cancellate  dunque  dalla  Patente  una  di  quelle  due  Religioni  ; ed  io 
vi  configlio  ( per  rifpetto  al  Battcfimo , che  ricevefle , ed  al  Regno , in 
cui  dimorate  j a cancellare  piuttofto  1'  Ebrea , che  la  Criftiana  s E poi , 
Signore,  la  Circoncifione  è molto  penofa;  c i noftri  Temperamenti  fa- 
glefi  non  poflòno  patire  tal  operazione. 

Amv.  Signore,  è già  molto  tempo  che  noi  fiamo  in  fazione;  Io 
ho  voglia  di  venire  in  qualche  maniera  a un  accordo. 

Etefeb.  Di  finir  la  Difputa  , volete  dire  : ma  non  la  Controverfia; 
perché  aflolutamentc  non  polliamo  accordarci  piti  che  la  Luce,  c le  Te- 
nebre, la  Verità,  e la  Bugia,  la  Religione,  e il  Libertinifmo . Signore, 
la  noftra  prefente  queftionc  è , fe  uno  polla  in  cofcicnza  conformarli  all' 
Alcorano  in  T tirchia,  e al  Vangelo  in  Criftianita.  Di  grazia,  che  opinione 
avete  dell’  Alcorano  t Fu  egli  compofto  per  divina  mfpirazione  , o per 
furberia?  da  un  Profeta,  o da  un  Impollore?  per  impulfo  dello  Spirito 
Santo , o per  fuggeftione  della  Dilfolutezza  , e dell’  Ambizione  t 

Ariov.  Ogni  fua  fiìlaba  fpira  pazzia,  enormità,  o beftemmia;  fa 

vergo- 


(11)  Minori  d’idoli  nel  Giappone,  in  fcgrcto  dilToli!ti;e  in  pubblico  fo- 

brii  e continenti  ■ Serventi  quelli  di  mille  imposture  per  renderli  accreditati  ap- 
piedo quei  popoli,  l'opra  tutto  facendo  lor  credere  che  cinque  Comandamenti 
della  loro  Legge  non  potendo  clfer  olfervati  da  alcuno,  eiTi  foddisfano  per  tut- 
ti. I.  Che  non  bifora  ammazzare,  nè  mangiare  alcuna  carne  ammazzata  . II- 
Nè  rubare.  III.  Ne  fornicare.  IV.  Nè  mentire.  V.  Nè  bevcr  vino. 

(ij  ) Brani  anni . Miniltri  parimente  d'  Idoli  apprelTo  varj  popoli  nelle  Indie,  coti 
detti  dal  loro  gran  Profeta  Brama.  Oltre  una  gran  quantità  d'altri  (propelliti, 
credono  dii  la  Trafmigrazlone,  o palleggio  delle  Anime  in  altri  Corpi  a mifura 
delle  loro  Azioni, come  di  nuclla  d' un  buono  nel  corpo  d'un  Re, o altro  gran 
Signore  ; d'  un  manfneto  nei  corpo  d‘  un  Piccione  , o d'  una  Gallina  ; d'  un 
crudele  in  un  Tigre,  d'un  furbo  in  una  Volpe; d'un  mangiatore  in  un  Porco; 
d'  un  traditore  in  un  Serpente  ; c tali  Anime  crcdonlc  ritenute  in  quei  corpi 
per  qualche  tempo,  prima  che  pollano  godere  una  felicità  puramente  fpiritua- 
Icj  dimodoché  hanno  degli  Spedali  per  gli  Animali  feriti,  o ammalati,  c com- 
prano gli  uccelli  prelì  dai  Maomettani , credendo  di  forfè  render  lèrvizio  a qual- 
che loro  parente,  e affinchè  lia  prefa  tal  cura  delle  loro  Anime , allorché  do- 
po morte  uovcran£  in  quel  mcdefipio  Raro* 
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vergogna  quali  alio  fletto  Alfabeto  , e infetta  il  foglio , fopra  di  cui  è 
ferino . Bifogna  che  un  uomo  perda  il  giudizio  per  pigliare  quelle  Impo- 
fture  per  Rivelazioni,  e diventr  Beliia  per  praticare  quella  Morale. 

EuJ'eb.  Batta,  Signore;  e perchè  tanto  rifentimento ? perchè  tanta 
invettiva  contra  una  Religione , comprefa  dentro  i limiti  della  Pcrmiffio- 
ne?  fe  è permeila,  merita  rifpetto;  e fe  nò,  perchè  la  difendete?  è cofa 
ridicola  il  condannar  1'  Alcorano , e canonizzare  la  fua  Dottrina  ; il  ccn- 
furar  Maometto,  e approvare  il  Maomettifmo. 

Ma  Signore  ; fe  1’  Alcorano  favorifee  il  Senfo , e dà  libero  campo  alla 
Dittolutezza ; fe  annulla  la  Modettia,  e offende  la  Ragione;  fe  e pieno 
di  Pazzie,  e trabocca  di  Beftemmie;  come  potete  mettervi  un  Turban- 
te , c aflociarvi  coi  Maomettani t Perchè,  quando  voi  lattiate  la  Reli- 
gion  Criftiana,  e date  il  voftro  nome  al  Cadì,  (14)  o al  Muftì , (15) 
dovete  pigliare  per  verità  quelle  fteife  cofe , che  ora  tacciate  d' impoftu- 
ra , e riverire  in  Cofiantinopoli  quel  che  addio  tthemite  in  Londra  ; voi 
dovete  credere  che  le  Faliìtà  fono  il  linguaggio  del  Ciclo,  le  Beftemmie 
i dettati  dello  Spirito  Santo , e gli  Omicidi , le  Rapine , e le  Diflòlutezze 
i Comandi  d’  una  font  a,  giufia,  e clemente  Deità  ; Perchè  i Turchi  (16) 
pigliano  tutto  f Alcorano  per  Rivelazione,  e per  Precetto.  Ora,  il  cre- 
dere che  Dio  ha  rivelato  alcune  cofe , che  s’ oppongono  alla  Verità , al- 
tre , che  ripugnano  alla  Ragione , c altre , che  eccedono  la  ftravaganza  : 
che  egli  comanda  ciò  che  deprime  la  Virtù , e incoraggia  il  Vizio è un 
diftruggerc  i fuoi  facri  Attributi , e render  lui  fletto  efofo  , e difpregc- 
volc  ; è un  formare  un'  idea  della  fua  Divinità  affai  più  raottruofa  di 
quella  dei  Lappi;  (17)  perchè  la  loro  c folamente  ridicola,  mentre  la 
voftra  è enorme,  e facrilega. 

Ariov.  Se  io  fotti  a Cofiantinopoli , vorrei  dire  come  il  Muftì  , e 
far  tutto  quello,  che  fanno  i Turchi  ; ma  poi  nel  mio  gabinetto  vorrei 
ridermi  della  loro  pazzia,  e compatire  la  loro  cecità:  Benché  la  mia  lin- 
gua fi  conformale  alla  lor  Religione , il  mio  Cuore  difeonverrebbe  da 
elfa ; tpuejìo  adorerebbe  Dio  in  ifpirito,  e in  verità,  benché  quella  lo  lo- 
dale colle  beftemmie,  e 1’  uomo  ejlcriorc  lo  fcrvilfe  nella  fenfualità;  Tutte 
le  azioni  efteme  devono  Rimarli  fecondo  l'Interno;  quello  è la  lor  vera 

mifu- 


(14)  Cadì . Giudice  appretto  i Turchi,  che  fentenzia  nelle  Caule  civili,  e crimi- 
nali, e in  alcune  parti  del  loro  Imperio  anche  nelle  Ipirituali. 

(tj)  Muftì.  Capo  fupremo  della  Legge  Maomettana,  che  ha  una  grande  auto- 
rità fopra  quei  popoli  che  lo  riconofcono  . 

( 16)  7 archi.  Quelli  popoli  tanto  a noi  noti  pei  graviilìmi  danni  da  etti  fattici  , 
alcuni  di  loro  dicono  aver'  origine  dai  Tartari  del  Monte  Caucafo,  altri  dai 
Perfiani,  e Sciti  , i (piali  conquida  tono  la  Sarmazia  , e tutte  le  terre  bagnate 
dal  fiume  Tanai,  di  la  entrati  nell'  Alia  , l'ottomifero  quel  patì'e  detto  Turke- 
ttan , da  cui  ebbero  il  nome  di  Turchi,  che  lignifica  nella  loro  lingua  ruflic*. 
ni,  e faftrri j donde  viene  che  non  vogliono  efler  chiamati  Turchi,  ma  hinfuL 
munì,  che  lignifica  veri  c fedeli. 

( 17  ) Vedi  alla  pag.  170. 


Digitized  by  Google 


I S r R V I T O.  i97 

mifura;  Onde  ogni  volca  che  l’ Intenzione  è buona,  le  Opere  non  pof- 
fono  elfer  cattive. 

Eufeb.  Oh  ! noi  fiamo  tornati  giudo  di  dove  partimmo  : Adelfo 
tutte  le  Religioni  fon  di  nuovo  permeile. 
nov-  Come  ! 

Eufeb.  Oh  ! fe  l’ Intenzione  può  fantificare  1“  Ipocrita  , e le  più  e* 
nonni  Bellemmie  : perchè  non  può  infondere  la  pietà  negli  Omicidi , e 
la  fantità  nelle  impure  felle  di  flettere,  e di  Priapo  ? Perchè  non  può  to- 
glier 1'  orrore  agli  umani  Sacrifizj  del  Meflìco , o la  crudeltà  alle  arden- 
ti llatue  di  Saturno  in  Cartagine  { Voi  dite  che  a Coflantìnopoli  potete  e* 
fporre  la  Bibbia  allo  fchcrno,  e al  furore  dei  Turchi;  accufare  i Cri- 
ftiani  d’  erronea  credenza , e far  che  la  Furberia , c 1*  Infrazione  par- 
lino 1’  ideilo  linguaggio  . Se  una  buona  Intenzione  può  giudificare  a 
Coflantìnopoli  tante  enormi  Impietà:  perchè  non  può  autorizzare  in  altri 
luoghi  peccati  più  piccoli  ? Ritornate  dunque  arditamente  alla  volita 
prima  Propofizione  : Rimettete  tutte  le  Religioni  dentro  i limiti  della 
Permiflìone ; Collocate  il  Vizio,  c la  Virtù  full’  illelfo  piano,  e gettate  a 
ballo  ogni  feparazione  tra  il  Bene,  c il  Male;  togliete  via  il  treno  del 
riniorfo,  c riducete  gli  Uomini,  e le  Bellie  a una  fola  fpecic:  Via,  Si- 
gnore, animo;  tirate  il  dado,  c palfate.il  Rubicone  ( 18 ) dell’  Onore  , e 
della  Cofcienza  : altrimenti  la  noitra  difputa  è finita  ; perchè , noi  abbia- 
mo rigettato  il  Talmud,  come  apocrifo  ; voi  avete  fcartato  1’  Alcorano, 
come  empio;  onde  folo  il  Vangelo  rella  intatto,  c la  Permiflìone  di  Dio 
fi  rillringe  al  folo  Criflianeflmo . 

Arioviflo  fi  trovò  quella  volta  nella  rete  fenza  più  fapere  come  ftri- 
garfene  ; onde  il  dillurbo  dell’  animo  gli  volò  al  volto , c ogni  fua  poli- 
tura dimodrò  la  paflìonc,  che  gli  rodeva  il  cuore;  parve  che  avelie  in 
capo  qualche  dilpcrata  rifoluzionc , e che  folamente  gli  mancaffe  T ar- 
dire d'  cfeguirla;  Finalmente  , dopo  un  fiero  contrado  tra  il  rolTore,  e 
la  vendetta  ; Io  vedo  ( difs’  egli  a Eufeb  io  ) che  tirate  vantaggio  dalla 
mia  condifcendcnza , e di  più,  che  impiegate  contra  di  me  la  mia  còr- 
tefia:  Voi  vi  ferrite  dei  favori  si  malamente  , che  da  qui  avanti  farò 
più  rifervato. 

Eufeb.  Spiegatevi  meglio,  Signore;  Io  fuppongo  che  nelle  difpute 
la  Ragione  non  abbia  clic  fare  colle  Cerimonie;  e che  uno  polla  incal- 
zare il  fuo  awerfario  fenza  trafgredir  le  leggi  della  Civiltà  . A parlar 
chiaro , io  fon  piu  obbligato  a’  miei  Argumenti  che  alla  volita  Cortelia  i 
Voi  liete  condifcefo  a me,  come  Bouflers  al  Re  Guglielmo  ; quando  non 
potè  più  relidcre  ; In  una  parola  , io  non  v'  ho  tirato  colle  lulìnghc  , 
ma  fpinto  colle  prove  a quelle  concellìoni  , delle  quali  ora  vi  vergo- 
gnate. 

Parte  II.  P p Ariov. 

(18)  Uniiione.  Piccolo  fiume  nella  Romagna  tra  Cdena  c Rimini  , oggi  detto 
PitateUo,renduto  celebre  nelle  Illorie  dal  pallaggio  di  Giulio  Celare,  che  co- 
minciò là  a dichiararli  contro  Roma  lua  patria. 


t 
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. Ariov.  Afcoltate , Signore  ; Io  cfpofi  1’  Alcorano  alJa  voftra  difcri- 
zione  fcnz'  alcuna  neccllità  ; c lo  tacciai  d’  Inipollura  , e di  Beftemmia 
per  un  eccello  di  buon  umore,  e di  compiacenza. 

Eufcb.  Per  un  eccello  di  buon  umore,  c di  compiacenza? 

Ariov.  Sicuro  ; perchè  tra  gli  amici  ha  cera  di  vero  ; e 1’  illimita- 

ta eftenfionc  della  fua  Dottrina  prova  evidentemente  la  Divinità  del  fuo 
Autore . 

Eufcb.  Oh!  oh!  noi  abbiamo  de’  Turchi  in  Inghilterra  ; Io  crede- 
va che  la  Fede  Ottomana  non  fi  ftendefie  più  lontano  della  fpada  Ot- 
tomana ; ma , a quel  che  vedo  , è venuta  a nuoto  nella  nollra  Ifola  . 
Di  grazia,  ( continuò  egli  con  un  forrifo  ) qual  è il  vollro  nome  Tur- 
chelco?  Solimano , o Ametto  t Ma  le  burle  da  parte  ; s’  io  mi  folfi  tro- 
vato alle  Uretre,  come  voi,  avrei  lafciato  il  Turco,  e tenuto  il  Criftia- 
no  ; Perchè  un  Crilliano  Turco  è un  vero  Ateifta  in  fecondo  grado;  e 
febbeu  profdlh  di  credere  un  Dio  , e una  Religione,  la  maggior  parte 
degli  uomini  è di  parere  che  non  creda  niente  . Veramente  con  quella 
inaipettata  dichiarazione  avete  guadato  il  mio  difegno  ; Perdi’  io  crede- 
va d aver  già  provato  con  buone  ragioni  che  la  Criftiana  Religione  è 
la  fola  che  falva  ; ma  voi  colla  grand’  Autorità  de’  vollri  Amici  date 
quello  onore  anche  alla  Maomettana . 

Ariov.  Se  voi  aprite  il  Cielo  ai  Crilliani  ; perchè  non  pofs’  io  a- 
prirlo  ai  Maomettani# 

Eufcb.  Perchè  ! Perchè  il  Vangelo , e 1’  Alcorano  fono  tra  fe  diretta- 
mente oppolli  nei  punti  più  clTenziali  della  Fede,  e della  Morale  . La 
Religione  Crilliana  ci  dice  che  Crillo  è Dio;  e la  Maomettana  che  c- 
gli  non  è : Quella  ci  comanda  di  adorarlo  : e quella  ce  lo  proibifee . 
Ora,  fe  la  Verità  milita  a favore  dei  Turchi,  Crillo  è una  mera  Crea- 
tura; c per  confcgucnza  i Crilliani  fono  fchictti  Idolatri.  Se  Dio  dun- 
que vuol’  clfer  adorato  come  un  E fere  eterno,  infinitamente  Saggio,  infi- 
nitamente Santo-,  è evidente  ( voi  che  feoprite  la  verità  in  ogni  fiilaba 
dell’  Alcorano  ) che  non  potete  in  buona  cofcienza  profelfare  il  Crillia- 
nefimo;  perchè  vi  dice  quel  grand’  Oracolo  di  Maometto  che  Crillo  è 
una  mera  Creatura;  e perciò  fubito  che  profefiate  la  Religione  Crillia- 
na , pagate  un  Onor  divino  a uno , riconofciuto  per  puro  Uomo  . O- 
ra  , 1’  adorare  Iddio  , come  puro  Uomo  , non  è adorarlo,  come  un 
E fere  eterno,  infinitamente  Saggio,  infinitamente  Santo  : lì  1’  adorare  un 
puro  Uomo,  come  Dio,  è fpogliar  I’  Onnipotente  di  tutte  le  fue  Prero- 
gative, e gettare  i fuoi  Sacri  Tefori  a’  piedi  d’  una  Creatura.  Ecco  qui 
una  palpabile  Idolatria  da  una  parte,  e un  Mollro  comporto  d’  Idola, 
tria , e di  Sacrilegio  dall’  altra . Onde , per  concludere  ; fe  la  Religione 
Maomettana  è vera,  e permeila:  la  Crifliana  è falla  , e proibita  ; c così 
la  mia  Propolìzione  rella  provata,  cioè,  che  nel  mondo  una  fola  Religio - 
ne  falva : La  qual  gloriofa  qualità,  con  fomma  vergogna  del  Latitudinar 
rifmo , c fcandalo  della  Ragione , è da  voi  attribuita  alla  Maomettana . 
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La  Dama  cftremamente  allegra  per  la  rotta  d’  Arìovìfo  , non  potè 
contenerli  dal  farne  una  pubblica  dimollrazionc  . Quelli  Gentiluomini 
(difs’  ella)  pretendono  di  patrocinar  ie  Caufe  , e non  arrivano  mai  a 
formare  una  Prova,  che  abbia  garbo  . Voltandoli  poi  a Anovifio , Si- 
gnore , ( gli  dille  : ) lo  compatilco  la  voltra  malizia  ; ma  godo  della 
voftra  (confitta  ; Voi  liete  (lato  più  contrario  a voi  ftclfo  , che  al  vo- 
flro  awerfario:  e rare  volte  avete  ritrattato  un’  allinditi  fenza  addurne 
un’  altra  più  grande:  Ma  rtnalmente  a difpetto  della  Ragione  avete  ec- 
ceduto la  ftravaganza  medelìma,  c ligillato  una  ferie  di  fpropofiti  con 
un’  orribil  Beftemmia innalzando  il  Maomettifmo  folle  rovine  del  Cri- 
flianclimo  , e convertendo  Crijìo  in  Impollora , per  dichiarar  Profeta 
Maometto . Io  vi  conliglio  a imbarcarvi  per  1'  A fi  a folla  nollra  Flotta  di 
Smirne-,  perchè  il  noftro  Clima  Inglefe  è mortale  ai  Temperamenti  Tur- 
ehefchi:  si  fatti  Animali  non  polTon  più  vivere  qui  in  Inghilterra  , che  i 
Ragni,  o i llofpi  in  Irlanda  : La  nollra  Carità  Inglefe  ( 19  ) abbraccia 
tutti,  eccettuati  i Papijìi,  c i Maomettani  : I primi,  per  una  Nazione  ri- 
formata, hanno  troppa  religione,  e i fecondi  troppo  poca. 

Quello  mordace  rimprovero  toccò  Aàoviflo  di  tal  maniera  fui  vivo, 
che  gli  fece  perdere  la  pazienza,  c il  giudizio";  dimodoché,  palfati  tut- 
ti i termini  del  rifpetto , e della  circofpezionc , voltatoli  alla  Dama , Si- 
gnora, (le  dilfe.)  Io  vedo  che  la  mia  Dottrina  v’  ha  recato  fcandalo: 
Pel  rifpetto  dunque , eh'  io  devo  alla  voftra  perfona  , condanno  1’  Al- 
corano, come  un  Compendio  d'  impofture;  ma  datemi  licenza  di  met- 
ter nell’  Indice  de'  libri  proibiti  anche  il  Vangelo  ; perchè  ambidue  fono 
(lati  fabbricati  nell’  iftelfa  fucina;  quello  per  tormentare  gli  uomini  con 
ifperanze  , c timori  : e quello  per  divertirli  con  vaghe  profpcttivc  di 
fenfoali  Elisj.  Troppo  lungo  tempo  damo  (lati  tenuti  con  illulioni  nella 
credenza  di  Simboli,  e di  Decaloghi  ; ma  alla  fine  (grazie  a Dio)  1’  Im- 
poftura  è Hata  (coperta  : onde  adelfo  portiamo  fcherzare  con  quegli 
lleflì  mollri,  che  una  volta  ci  (paventavano:  Noi  entriamo  nel  mondo 
come  i Bruti,  e giullo  come  quelli  ne  ideiamo,  (vanendo  le  noftre  ani- 
me in  niente,  allorché  ceflìamo  di  refpirare:  Noi  fiamo  podi  folla  ter- 
ra , come  il  Leviatan  nel  mare  , per  follazzarci  , e darne  bel  tempo  : 
Poiché  adunque  la  noftra  vita  è breve  , è prudenza  il  procurar  di  go- 
derla più  che  fi  può;  Bene,  e Male  fon  parole  ad  placitum , inventate  da 
alcuni  per  ingannare  gli  altri. 

Egli  andava  profeguendo  quello  enorme  difeorfo;  ma  Eufebio  gli  s’op- 

P p 2 pofe, 

( ip  ) Il  S:gnor  Gio:  ihamkerlaint  Inglefe  nel  fuo  libro  intitolato:  11  preftnt*  Sit- 
to  d'  Ingiallar*  : adizione  al.  pag.  54.  (ìampato  nel  1704.  così  ne  parla  (ap- 
punto come  ne  parlava  Mylord  OnV,  Miniftro  di  Stato  fotto  il  regno  della  Re- 
gina Lifnbtu*  figlia  naturale  d 'Arrigo  vili,)  La  Chiela  d1  Inghilterra  ( dice  e- 
gli)  è veramente  eccellente:  Eli' ha  il  gran  legno  della  vera  Chiela  , che  rem- 
ora mancare  alla  maggior  parte  drlle  Chieic  r.umptt-,  c quello  è la  [»*  Cariti 
verfo  1‘  altre  Chiefc:  Perchè  ella  non  attribuifcc  talmente  il  Cielo  ai  Cuoi  pro- 
ieffori,  che  danni  tutti  gli  altri  all* Inferno* 


Digitized  by  Google 


3 oo  IL  GENTILUOMO 
polè , e reprimè  la  fua  sfrontataggine . Io  già  fofpcttava  ( gli  dille  ) che 
voi  fotte  qual  vi  date  addio  a conofcere;  Godo  che  abbiate  deporto  la 
mafehera  , e che  il  Moftro  apparifea  nella  fua  figura  : Gli  uomini  del 
voftro  fentimento  dovrebbero  elfer  rinchiufi  nei  Lazzeretti  : perchè  il  .o- 
ro  alito  fpira  infezione,  e il  loro  commercio  è mortale.  Oggidì  la  vo- 
ftra  Società  Atciftica  ha  renduto  la  Religione  difpregevole , c la  Morale 
ignominiofa  : Ella  infegna  beftemmiare  ai  giovani  Gentiluomini  avanti 
che  conofcano  la  malizia  del  peccato,  e poi  quando  1’  età  apre  loro  gli 
occhi,  abbandonano  l’Innocenza  più  torto  che  l'Impietà;  E cosi  voi  gli 
fpofate  alle  Iniquità  prima  che  fiano  capaci  di  commetterle . Ma  il  peg- 
gio fi  è,  che  quelli,  chg  trafgrcdifcono  il  Decalogo  di  io.  anni,  fi  bur- 
lano del  medefimo  di  20;  e quelli, che  deprezzano  Iddio  nella  loro  gio- 
ventù , in  progrdTo  di  tempo  arrivano  a negarlo  : L’  ardire  crcfce  in 
ellì  coll’  età,  e il  rimorfo  della  Cofcienza  vien  loro  meno  lotto  il  pc- 
fo  di  reiterati  peccati  ; e quando  una  volta  fi  trovano  liberi  dalle  ri- 
convenzioni  di  quello  importuno  Cenforc,  prendono  i voftri  empj  Prin- 
cipi non  fidamente  fenza  riluttanza , ma  anche  con  piacere  ; non  fido 
acconfentono  all’  Ateifmo , ma  lo  profetano  ; e fi  pervadono  di  morir 
come  i Bruti,  per  vivere  appunto  come  quelli. 

Io  fio  che  non  liete  più  capace  di  difendere  la  vortra  Morale , che  la 
voftra  Fede  ; e io  la  vorrei  più  torto  abborrirc , che  confutare , fe  non 
mi  folle  nota  la  sfrontataggine  de’  Latitudinarj . Voi  avete  fipacciato  fen- 
timcnti  cosi  enormi  , che  fanno  orrore  a qualfivoglia  Criftiano,  c Io 
muovono  anzi  a fdegno , che  a confinarli  ; limili  alle  Cloache , non  pof- 
fono  ftuzzicarfi  fenza  infezione  : e come  le  piaghe  della  Pelle , portano 
pericolo  all’  irteflo  Chirurgo.  Ora,  perchè  gli  uomini  dabbene  Rimano 
alle  volte  più  a propofito  di  confutare  tali  Impietà  col  Silenzio  , che 
con  gli  Argumenti,  i Libertini  ergono  fubito  Trofei,  e cantano  Vitto- 
ria. Per  toglier  dunque  una  si  ingiufta  occafione  di  vanto,  voglio  bre- 
vemente inoltrarvi  dìe  la  Virtù , e il  VnJo  non  hanno  il  loro  elfere  pu- 
ramente nell’  Opinione . 

E circa  a quello  io  appello  al  giudizio  di  tutto  il  Genere  umano  : Di 
grazia,  citatemi  un  Uomo  , fe  potete  , la  cui  riputazione  non  abbia  pa- 
tito fiotto  il  fido  fofpetto  del  Vizio.  Ora,  fe  il  folo  fofpctto  del  Male  è 
cosi  degradante , il  Male  medefimo  farà  molto  più . L’  umana  natura  ha 
un  sì  grand’  abbonimento  al  peccato  , che  non  può  ftimare  un  Viziofo 
quanto  un  Virtuofo  . Io  non  ho  mai  intefo  che  un  uomo  lodalfe  feda- 
mente un  altro  per  la  fua  Intemperanza  , o che  collocale  tra  i fuoi  Ti- 
toli d’  Onore  la  Dilfdutczza . Benché  la  Sobrietà,  la  Giultizia,  e la  Ca- 
ftità  fiano  deprezzate  in  pratica , contuttociò  fono  onorevoli  nella  noflra 
ftima  ; e niuno  ha  ancora  tentato  di  diffamare  il  fuo  nemico  con  accular- 
lo di  tali  Virtù  : Finalmente  , è imponìbile  che  un  uomo  di  l'ano  giudi- 
zio Itimi  meno  un  altro , perchè  è buono Anzi  in  quella  degenerata  Età 
non  v’  è cofa  che  tanto  offenda  una  nafcentc  Riputazione  , quanto  la 
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taccia  della  Diffolutezza  ; c quei  medefimi , che  in  imo  sfogo  di  pazzia 
applaudirono  a un  DilToluco  , a fangue  freddo  lo  deprezzano.  Ora,  fc 
tutte  le  azioni  ( fecondo  voi)  fono  eguali  , perchè  i loro  effetti  fono  si 
differenti  t fe  la  Virtù  non  ha  alcun  vantaggio  fui  Vizio  : perchè  gli  rei- 
terati (limano  quella,  ancorché  abbraccino  quefto  ì perchè  fi  pecca  con  ti- 
more negli  occhi , e con  affanno  nel  cuore  ? perche  la  Virtù  li  pratica  ar- 
ditamente, e il  Vizio  con  vergognofa  faccia,  e tremante  Cofcienzaf  Cine- 
di fono  terribili  fintomi  , che  la  differenza  tra  il  Bene  , e il  Male  non  i- 
lli  nell’  Immaginazione  . 

Signore,  quando  fentirete  lo  fpafimo  degli  eterni  Tormenti,  prenderete 
poco  piacere  nel  penfare  che  una  volta  gli  deridere  ; non  foffrircte  meno 
in  quell’  infelice  luogo,  perchè  v’  andate  ridendo,  nè  più  facilmente  fop- 
porterete  1’  ardore  delle  fue  fiamme , perchè  adeifo  non  volete  crederle  . 

Arloviflo  era  d'  umore  troppo  fiero  per  foffrir  con  pazienza  una  sì  fé- 
vera  riconvenzione  , e troppo  fubito  per  diffimulare  il  fuo  rifentimento  ; 
Onde  voltatoli  a Eufebio  , Signore  , ( gli  dille:)  Voi  liete  più  efpcrto  nel- 
la Critica,  che  nella  Dogmatica  : Avete  lafciato  le  mie  Opinioni  per  al- 
falire  la  mia  perfona,  e pigliate  di  mira  più  i mici  Collumi  , che  la  mia 
Fede  : Le  nollre  lingue  hanno  cominciato  ia  difputa  , e le  nollre  fpade 
devono  terminarla  : lo  vi  tengo  per  uomo  d'  onore , c che  fappiate  ben 
maneggiare  un*  arme,  quanto  un  Argumento  ; Li  una  parola,  io  afpetto 
foddisfazione . 

A quella  fmargiaffata  tutta  la  Converfa^one  cominciò  a forridere  ; 
e Endojfo  gli  dille  che  nelle  differenze  dogmatiche  non  fi  dava  appello  dal- 
la Ragione  alla  Spada,-  che  era  più  prudenza  il  confeffare  gli  errori,  che 
il  difenderli;  c cancellare  le  colpe  pallate  , che  commetterne  delle  nuo- 
ve. 

Ma  Eufebio  , che  era  rifoluto  di  totalmente  abbattere  il  LatituJiiiarifmo 
col  confondere  il  fuo  Fautore,  prefolo  alla  parola,  Signore,  (gli  dille;) 
io  non  temo  le  vollre  fmargiaflate  più  che  i vollri  Argumcnti,  nè  la  vo- 
llra  Spada  più  che  le  vollre  Ragioni  ; Il  vollro  procedere  è così  llrava- 
gante , come  la  vollra  Fede , e la  vollra  pretenfione , come  la  vollra  Mo* 
rate  ; Perchè  io  ho  abbattuto  i vollri  Principi , ni  invitate  a battermi  col- 
la vollra  perfona:  ma  io  non  voglio  mettermi  a quello  impegno  ; io  fo 
troppa  Rima  della  mia  Vita  , per  non  efporla  per  un  mero  puntiglio  : e 
della  vollra  Anima  , per  non  mandarla  nell’  altro  mondo  con  una  fioc- 
cata. Vorrei  piuttofto  edere  fpacciato  peli’ Eternità  dalle  mani  d' un  Car- 
nefice, che  da  quelle  d'  un  Ducllifla  ; Perchè  il  morir  di  Duello  è il 
peggiore  , che  polla  darli . 

E poi,  s’  io  accettalfi  il  vollro  invito,  voi  potrellc  facilmente  mancar- 
mi. Io  ho  conofciuto  alcuni  Smargiaffi,  i quali  inoltravano  un  gran  co- 
raggio folamente  quando  la  fpada  dei  lor  rivali  dormiva  nel  fodero  : 
Elfi  v’  avrebbero  sfidato  un  cento  di  volte  per  una  fola  parola  ; ma 
poi  , aveano  troppo  onore  per  non  venir  mai  alle  maui  ; anzi  a fan- 
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gue  freddo  erano  capaci  di  pigliare  un  carico  di  baronate  piuttoflo 
che  cagionare  fpargimenco  di  fanguc  ; e fe  una  volta  venivano  feriti  dai 
loro  avverfarj  , qual'  altri  flregoni  , non  avcano  potere  di  far  loro  al- 
cun male  ; In  fomma  , erano  fempre  i primi  a muover  la  guerra  , c 
Tempre  i primi  a parlar  di  pace  ; e cosi  in  un  libello  tempo  inoltrava- 
no coraggio , e difcrizione  . Io  non  fo  fc  quello  carattere  vi  convenga; 
fo  però  bene  che  i terrori  d’  un  altro  mondo  fono  più  temuti  da  quel- 
li, che  pretendono  di  crederli  meno;  e che  non  v‘  c alcuno  , che  tanto 
paventi  1’  eterne  pene,  quanto  chi  nega  1‘  Immortaliti  dell'  Anima.  Con- 
fervate  , di  grazia  , la  vollra  fpadà  per  un’  occalione  più  propria  ; La 
fcherma  non  può  lòftcnere  una  Controverfia  abbandonata  dalla  Ragione  ; 
Una  buona  rifpolla  a’  miei  Argumenti  vi  gioverà  più  che  una  buona 
fioccata;  Perchè,  quand’  anche  accadcde  che  io  re  Halli  battuto,  ciò  non 
toglie  la  forza  alle  mie  ragioni . 

ylrioviflo  era  troppo  fuperbo  per  fottomcttcrfi  alla  Verità,  febbcn  trop- 
po debole  per  refillerle:  non  poteva  difendere  il  fuo  errore  ,c  non  vole- 
va abbandonarlo  ; Onde  tutto  fdegno , duello  il  fuo  cavallo , fi  parò , c 
lafciò  il  Campo  a Enfebio. 

Il  fuo  amico  procurò  di  fcufarc  il  fuo  villano  procedere , attribuendo- 
lo all’  cccclfo  della  fila  collera . Spero  ( difs’  egli  alla  Converfazionc  ) che 
fcufercte  il  rozzo  procedere  & Arioviftox  Io  confdToche  è degno  di  bia- 
fimo;  ma  la  paffionc  fpelfe  volte  toglie  il  giudizio;  Gli  uomini  più  fag- 
gi fono  fottopolli  alle  indi^retezze  : Voi  fapete  che  una  feonntta  è a 
un  uomo  d’  onore  una  mortificante  difgrazia  ; In  fomma  , avendo  egli 
perduto  la  lite,  non  dovete  maravigliarvi,  fe  con  ella  ha  perduto  la  pa- 
zienza . 

Eufeb.  Io  feufo  la  fua  inciviltà  , ma  condanno  la  fua  Imprudenza  : 
Egli  ha  conofciuto  il  fuo  errore  ; perchè  dunque  non  1’  ha  abjurato  ? ha 
veduto  la  Verità;  e perchè  non  1’  ha  abbracciata?  Un  uomo  , che  efpo- 
ne  1’  Anima  per  falvar  1’  Onore , perde  1’  uno  , e 1’  altra . Ma  io  v’  aflì- 
curo  che  è uno  fpropofito  1’  afpettar  prudenza  dai  Libertini:  Gli  uomini 
fenza  Religione  fono  fempre  fenza  Ragione.  Elfi  pollono  vantare  e inge- 
gno , c accortezza  fino  al  giorno  del  giudizio  ; ma  niuno  può  credere  , 
che  ne  fiano  troppo  ben  provveduti  : Tali  perfone  hanno  lume  appunto 
abbaftanza  per  vedere  i loro  errori  , e fpirito  abbafbanza  per  afficurare 
la  loro  dannazione;  Quando  una  volta  fono  inebriati  di  Principi  liberti- 
ni , non  v’  è più  fperanza  di  ravvedimento  ; Elfi  convertono  in  tolfico 
ogni  antidoto,  onde  vivono  oftinati,  e muojono  reprobi. 

Tirato  poi  Eudojfo  in  difparte  , non  liete  voi  ( gli  dille  ) naufeato  del 
Latttudtnarifmo  ? Voi  avete  veduto  quanto  debolmente  Artoviflo  1 ha  di- 
fefo;  c pure  non  era  mal  provveduto  di  que’  materiali , che  fon  nccefi 
far;  per  ben  difendere  una  cattiva  Caufa:  Egli  ha  procurato  di  maneg- 
giare i fuoi  Argumenti  col  maggior  vantaggio  polfibile  , e d’avvalorare 
le  fue  ragioni  con  tutti  gli  arufizi  del  dilcorfo  , e dell’  ardire  ; ma  la 
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Verità  ha  prevalilo  alla  Bugia  ; ed  egli  non  porta  a cafa  altro  che  Con- 
fùlìone . Io  fpero  che  la  Providenza  abbia  riferbato  a voi  il  profitto  del- 
la  fua  feonfitta  : Egli  ha  condannato  tutte  le  Religioni , e tra  effe  anche 
la  Criftiana;  e nell'  lite  fio  tempo  s'è  fatto  Ateilla  per  viver  Libertino. 

Eudof.  Niente  altro  che  la  rabbia  ha  fpinto  Ariovijlo  in  quel  pre- 
cipizio : egli  fi  Ycdde  alle  ftrette  , e proruppe  in  beftemmie  quando  lì 
Tenti  efaulto  di  ragioni  : La  fua  difefa  non  ha  corrifpofto  alla  mia  a& 
pcttazionc  : Ora  conofco  che  il  vantarti  non  é un  fegno  di  bello  Ipirito  , 
e che  l'Ardire  non  va  Tempre  colla  Verità.  Ariovijlo , che  cagionò  la  mia 
Infedeltà , l’ ha  adeflò  curata  ; Io  devo  la  mia  Converiione  alla  debolez- 
za delle  Tue  Prove,  e alla  forza  delle  voitre.  La  Religione  Criftiana  è 
fenza  alcun  dubbio  la  fola,  che  falva;  Ma,  Signore,  le  non  vi  degnate 
di  porgermi  una  mano , andrò  Tempre  vagando  in  un  laberinto  d' erro- 
ri ; perchè  il  Criftiancfimo  è divifo  in  mille  Sette . La  noìtra  Ifola  è una 
Torta  di  Panteon,  e i nollri  popoli,  come  gli  antichi  Arabi  , fi  piegano 
al  fottìo  d ogni  pretefa  Infpirazione  : Alcuni  allegano  la  Legge  del  Regno, 
altri  la  Sacra  Scrittura  , quelli  1’  Antichità , quelli  la  Novità,  e altri  T II- 
Inmina'Jone.  E‘  dilficilc  il  calcolare  tutte  le  Religioni  , che  dividono  la 
noftra  Nazione,  e quali  imponibile  l'efaminarle.  Se  io  non  devo  eleg- 
gerne alcuna  prima  d'averle  efaminate  tutte,  alTolutamentc  viverò  Efa- 
minatore , e morrò  Ateijìa.  Ditemi  in  grazia,  Talvan  elleno  tutte? 

Ettfeb.  Nò  Signore  ; di  tante  una  fola  falva  : e quella  è più  facile 
a conofcerfi  di  quel  che  voi  credete;  In  pochi  giorni  io  voglio  mettervi 
nella  llrada  del  Cielo  ; la  quale  non  può  sbagliarli  Te  non  da  quelli , 
che  fono  rifoluti  di  chiudere  gli  occhi  per  non  vederla  . Alcuni  feguono 
l’ Intere jfe,  altri  1’  Educazione , molti  la  Fazione  , e molti  più  la  Senfualità: 
In  fomma , quando  gli  uomini  confultano  le  proprie  Inclinazioni , c mo- 
dellano la  Religione  fecondo  l’avvifo  delle  loro  Paflioni:  non  dovete 
maravigliarvi,  Te  prendono  i Capricci  per  Rivelazioni  , e le  Elulioni  per 
Verità. 

Eufebio  fi  trattenne  una  fettimana  con  Eudofo , e fifsò  il  Tuo  Intelletto 
nei  Principi  della  vera  Religione  (20)  . La  Tua  mente  redo  in  guila  illu- 
ftrata  dai  raggi  della  Verità  , che  ammirò  il  Tuo  pallàio  errore,  e credè 
clfer  più  dirticilc  lo  sbagliare  la  vera  Chieft,  di  quel  che  avanti  avea  cre- 
duto che  folle  il  trovarla.  Egli  imparò  ciò  che  dovea  credere  e operare, 
e rifolvè  di  regolare  i Tuoi  penfieri , e le  Tue  azioni  a tenore  del  Tuo 
Dovere . Adelfo  ( mantenuto  fermamente  il  Tuo  buon  propolito  ) gode 
la  riputazione  di  compito  Gentiluomo , c (ciò  che  è più  (limabile  ) di  pio 
Crilliano.  Quella  lleilà  Previdenza,  che  permeilo  la  caduta  di  T cornac» 
da  uno  Stato  di  Virtù  in  un  abilfo  di  Vizj  , ha  follcvaco  il  giovane  Eh- 
dojfo  dai  profondo  del  Vizio  alla  fommità  della  Virtù;  per  infognate  ai 
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poveri  Mortali  , che  il  S.mto  non  deve  prefumere  , ne  il  Peccatore  diipo' 
rare . 

Condotto  quello  grand'  affare  a una  felice  conclufione , Eufcbio  ritornò 
a Londra , e diede  avvifo  a Teomaco  del  fuo  arrivo. 

DIALOGO  XIII. 

Eufcbio  , auendo  (l  abilito  Eu dolio  nei  <veri  Principi  della 
Religione,  s abbocca  con  Teomaco  , d tonale  promette 
di  credere  t E fi  (lenza  d' un  Dio , fe  (ia  prosata 
con  buone  ragioni,  benché  non  matema- 
ticamente evidenti. 

< . 
y 

LA  mattina  fcguentc  portatoli  Eufcbio  alla  cafa  di  7‘tom.tco  , lo  trovò 
in  compagnia  d’ alcuni  Gentiluomini  del  fuo  partito  ; i quali  al  ru- 
more della  nuova  difputa  erano  accorlì  da  lui  , tutti  maravigliati  , che 
Eufcbio  aveffe  ardire  d’ opporli  all’  Ateifmo , e follcnere  l’ Efillenza  d' un 
Dio,  e che  di  nuovo  folle  tornato  ad  affaltare  i loro  quartieri.  Teomaco 
s’era  perfitafo  che  il  viaggio  d’ Eufcbio  non  folle  dato  altro  che  un  prc- 
tcllo  per  ifchivare  la  Controverfia  ; onde  andò  divulgando  la  pafsata  dis- 
puta ( come  ognuno  può  credere  ) a fuo  vantaggio.  Lulingato  fe  , e gli 
altri  ancora  eh’  ella  fofse  finita  , e credendoli  libero  dal  fuo  nemico  , 
diede  libertà  alla  Lingua  di  prorompere  in  Panegirici  delle  fuc  prctefe 
*■  prodezze  con  pregiudizio  della  Verità,  e della  Moddlia.  Ma  l’inalpct- 
tata  nuova  dell’  arrivo  d 'Eufcbio  rintuzzò  la  fua  baldanza,  e fcccgli  co- 
nofeere  che  s’era  dato  l’onore  del  Trionfo  avanti  la  Vittoria.  Egli  non 
inclinava  a entrar  di  nuovo  in  fazione,  nè  poteva  efimerfene  con  ono- 
re; Finalmente  fi  determinò  alla  Difputa  , come  minor  male  ; e invitò 
alcuni  fuoi  amici  a efseme  fpettatori  ; Ricevè  Eufcbio  con  reiterati  Ugni 
di  civiltà  , e mollrolfi  più  toflo  prodigo  , che  avaro  di  cortefie . Dopo 
alcuni  reciprochi  complimenti  , Eufcbio  cominciò  a parlargli  in  quella 
maniera . , 

Eufeb.  Nell’  ultimo  noflro  abboccamento  Io  tacciai  gli  Atcilli  d’ 
, Imprudenza,  perchè  cfflndo  incerti  fe  ci  fia  un  Dio,  un  Inferno  , c un 

Paradifo,  vivono  come  fe  follerò  certi  che  tali  cofe  non  vi  follerò.  Voi 
procurane  di  giuflificarvi , c adducefle  in  voflra  difefa  le  feguenti  ragio- 
ni; cioè,  che  febben  modellale  la  voflra  vita  fecondo  le  regole  della 
più  fevera  morale  ; quefla  fpiaccnte  foggezione  potrebbe  forfè  nell'  altra 
vita  fminuirc  i yollri  tormenti  ( fe  c’  è un  Dio;  ) ma  non  farebbe  capa- 
ce d’ introdurvi  in  Cielo  ; Perchè  Dio  richiede  ( diceflc  voi  ) come  in- 
difpcnfabile  omaggio,  non  fidamente  una  ben  regolata  vita  , ma  anche 
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una  ferma  credenza  di  fe  medefimo  ; 1*  una  è di  poco  vantaggio  fenza  1* 
altra . Voi  pretendere  che  quella  ferma  credenza  non  era  in  vollro  po- 
tere , e mi  domandalle  Prove  convincenti,  che  portallèro  il  vorro  In- 
telletto alla  medefima;  Io  promcllì  di  foddisfarvi,  e ora  fon  qui  a man- 
tenere  la  mia  parola;  ma  io  fuppongo  che  v’appagherete  d'un’  Eviden- 
za , inferiore  a quella  delle  Dimollrazioni  Matematiche . 

Teom.  Signore;  la  ftefla  domanda  è offenliva  ; Voi  mi  fofpettate  o 
di  poco  fpirito,  o di  poco  giudizio;  Io  fo  molto  bene  che  Dio  non  c 
una  linea , una  fuperficie , o un  folido  ; che  egli  non  è nella  Categoria  del- 
le Figure , c per  confeguenza  che  c fuora  della  giurifdizionc  delle  Mate- 
matiche. Un  uomo,  che  non  vuol  quietarli,  fc  non  alle  più  efatte  Di- 
morrazioni  , farebbe  bene  a sbandarli  dagli  altri  , e ferrare  la  fua  Ra- 
gione nel  fuo  gabinetto,  e folamente  portarla  feco  in  qualche  llraordi- 
naria  occafione;  egli  può  andare  a prender  quartiere  con  gli  Scettici  (i), 
e dubitare  della  fua  propria  Elillenza . Non  v’  è alcuno  , che  polfa  mo- 
llrare  con  Euclide,  o con  Archimede  che  c’  c la  Città  di  Cofiantinopoli , o 
che  c*  è flato  un  Imperatore  tale  , come  Auguflo  ; E pure  , grazie  a 
Dio , fulla  credibile  allcrzione  d’ alcuni , che  hanno  fcritto  di  quefio  : c 
d’  altri  , che  hanno  veduto  quella  , io  non  ne  dubito  più , che  di  quello 
irrefragabil  Principio , pars  ejì  minor  toro  ; Alcune  cofe  può  edere  che  Sa- 
no falle  , quantunque  io  ardirci  feommetter  la  te  Ila  che  fono  vere . 

Eufeb.  Il  vollro  difeorfo  è ragionevole;  Perchè,  fe  voi  , ed  io  folli- 
mo  gettati  dalla  Tempctla  in  un'  Ifola  difabitata , e trovaflimo  là  un  fon- 
tuofo  Palazzo,  fabbricato  con  tutta  la  liinmetria  dell'  Arte,  noi  conclu- 
deremmo clfer  quello  il  lavoro  d'un’  Architetto,  non  del  Cafo  , o della. 
Natura  ; nè  farebbe  in  nollro  potere  il  dubitarne , non  ollantc  che  alcu- 
ni dicano , che  per  un  fortunato  incontro  i cicchi  Atomi  poffono  ammalarli 
in  quella  vaga,  c regolar  forma  di  Palazzo;  Perchè  , febben  centomila 
Ciechi  ( quantunque  fi  partilTero  da  diverfe  parti  del  mondo  ) potrebbe- 
ro incontrarli  in  una  pianura  della  Fiandra , c là  fchierarlì  in  ordine  di 
battaglia  ; pure  fe  noi  vedeflimo  quella  grande , e llraordinaria  Armata 
in  tal  ordinanza,  inferiremmo  fenza  l’ajuto  d'un  fillogifmo,  che  furono 
condotti  là,  e medi  a i loro  polli  da  alcuni  , che  avevano  meglio  oc- 
chi di  loro.  ...  . . , 

Io  credo  parimente  che  voi  non  pretendiate  Dimollrazioni  filìche  ; 
cioè , Prove  convincenti , tirate  dal  Senfo  ; Perchè , fupponendofi  Dio  un 
puriflìmo  Spirito , non  può  elTer  oggetto  di  Potenze  materiali  ; e quan- 
tunque fi  prelentafse  agli  occhi  coli'  alsumere  un  Corpo , un  tale  fpetta- 
colo  potrebbe  renderci  attoniti,  ma  non  darci  una  ragione  voi  certezza 
che  c‘  è uno  Spirito  infinito.  , 

Teom.  Io  domando  Prove  tali  , che  appaghino  l’Intelletto  , e ri- 
Parte  II.  Q_q  muo- 


( i ) titolo  fi,  che  dubitavano  d*  ogni  cofa  , e non  ammettevano  alcuna  Dimoftra- 
zione. 
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muovano  da  citò  ogni  prudente  dubbio  ; perché  quelle  meritano  un  At 
fenfo  sì  fermo,  come  le  più  efatee  DimiftrazJoni  matematiche.  Io  fon  tan- 
to ficuro  che  c è la  Città  di  Cojìantmopoli  , quanto  fon  certo  che  la 
prima  Propofìzione  d' Euclide  è vera  ; e non  dubito  più  della  p affata  E- 
liftenza  di  Cefare,  che  della  mia  prefente. 

Ettftb.  E molto  facile  , a quel  che  vedo  , il  convenire  nei  Preli- 
minari , quando  una  parte  propone  quel  che  è giullo , e 1‘  altra  ammette 
quel  che  è ragionevole.  Voi  avete  ammeifo  quel  che  non  potevate  ri- 
gettare nè  con  prudenza  , nè  con  ragione  ,*  ed  Io  ho  folamente  pro- 
pofto  quel  che  non  poteva  ommetterc  , fenza  tradire  gl'  interefli  del- 
la Verità  , e i meriti  della  Caufa  , che  ho  intraprefo  di  difende- 
re . Ora  , poiché  il  foggerto  in  queftxone  non  è capace  di  Dimo- 
(Irazioni  matematiche  , come  neppure  d'  Evidenza  fiftea  : Io  concepi- 
to due  (tradc,  per  le  quali  Dio  può  manifeilare  ali’  Uomo  la  fua  Eli- 
(lenza . 

La  prima  , per  un'  interna  Impresone  , (lampara  nella  no  lira  Natura 
col  fuo  divino  figlilo,  che  ci  conduca  naturalmente  alla  cognizione  del- 
la fua  Efiftenza  , ficcome  1'  innato  lume  del  nollro  Intelletto  ci  moflra 
la  verità  de’  primi  Prmcipj  del  Difiorfo . 

La  feconda,  per  effètti  vifibili,  che  la  Ragione  ci  dice  dover  efsere 
attribuiti  a qualche  Cagione  ; e che  il  nollro  Intelletto  fenza  farli  vio- 
lenza non  può  attribuirli  ad  altri,  che  a un  Edere  infinitamente  Potente, 
infinitamente  Saggio,  infinitamente  Buono. 

T eom.  Io  convengo  che  quelli  due  modi  fiano  ballanti  a fifsare 

un  uomo  ragionevole  nella  credenza  d’ un  Dio  ; c che  un  Ateilla  fareb- 
be la  più  irragionevole  Creatura,  che  mai  potefse  darli , fe  richiedefse 
di  più. 

Eufeb.  Ebben  Signore;  fin  qui  fiamo  camminati  d’accordo;  fpero 
che  la  noftra  buona  intelligenza  continuerà  nelle  feguenti  Conferenze  . 
Adefso  io  voglio  inoltrarvi  che  avete  quelle  iftcfse  Prove  della  fua  Eli- 
ftenza  ( che  voi  confèfsate  diffidenti  ) unto  chiare , quanto  mai  le  po- 
tete ragionevolmente  pretendere  . Difcutiamo  dunque  le  cofe  per  ordi- 
ne, e produciamo  le  noltre  Prove  a vicenda;  perché  quando  li  confon- 
dono gli  Argumenti  , fi  confondono  le  Idee , e folamente  fi  contempla 
il  Vero  a traverfo  d’un  nuvolo. 


DIA- 
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DIALOGO  XIV. 


Prima  Prova  delt  Efflenzji  <£ un  Dio , tirata  dalt 
uninjcrfal  Conferì fo  del  Genere  umano . 

EVfeb.  La  cognizione  dell’  Efiftenza  d’  un  Dio  è si  profondamente 

imprefla  nelle  noftre  Anime , che  par  quali  una  cola  mcdcfima  colla 
noftra  Natura  : Ella  è dell’  iftefla  data  della  noftra  Specie  , c corre  nelle 
noftre  vene  col  noftro  fangue  : Non  è riftretta  a Clima  , nè  a Compie  f- 
fione  , e fi  ilende  a ogni  Tempo  , come  a ogni  Luogo  E fcolpita  nel 
cuore  degli  africani,  come  in  quello  degli  Sfiatici  ; ne' barbari  Americani » 
come  ne’  più  culti  Europei  ; e gli  fteffi  O tentoni  » ( 1 ) malgrado  del  lor 
brutale  Temperamento  , inoltrano  d’  elTer  Uomini  col  riconofcere  un  Ef- 
fer  fupremo.  Gli  antichi  AJJìrj  hanno  lafciato  ai  Pofteri  un’evidente  Pro» 
va , che  credevano  un  Dio , perchè  ne  fecero  dei  falli  : Elfi  non  gli  avreb- 
bero mai  moltiplicati  , fe  avellerò  creduto  non  eflcrvcne  alcuno  ; nè  pa- 
gato adorazione  alle  Statue , fe  non  fodero  fiati  perfuafi  , che  fopraftava 
loro  qualche  grand’ Edere,  che  comandava  omaggio,  perchè  meritavalo. 

I Med\  gettarono  a ballò  l’ AJJìria  Grandezza , e feppelliron  l’ Imperio 
co’  fuoi  Imperatori  in  un  fepolcro  di  ceneri  : Contuttociò  quelli  nuovi 
Conquiftatori  , che  annullarono  le  vecchie  Leggi , e ne  formarono  delle 
nuove  ; che  bandirono  gli  altrui  Coftumi , per  dar  luogo  ai  loro  , non 
difeonvennero  dagli  AJftr)  nella  credenza  d’  un  Dio;  onde  videro  con- 
cordemente nell’  alleila.  Perfuafione  . Nabucco  volle  aver  parte  con  Dio 
all’  adorazione  ; e cosi  erelTe  la  fua  propria  Statua  per  ricevere  quegli  o- 
nori,  che  appartenevano  al  fuo  Creatore. 

I Perjiani  luccedcrono  ai  Medj  si  nell’  Imperio  , come  nella  credenza 
d’ un  Dio  : I vincitori  Macedoni  convennero  in  quello  punto  coi  vinti  In- 
diani ; e Roma  eccedè  tutte  le  altre  Nazioni  più  nel  Culto  , che  nel  Co- 
raggio ; Fabbricò  ella  la  fua  Grandezza  fulla  fuppofizione  d’  un  Dio  ; c 
come  alcuni  oflcrvano  , crebbe  si  Grande  , perchè  fu  si  Pia  ; Ovunque 
portò  le  vittoriofe  fuc  Armi , incontrò  le  orme  d’  una  Deiti  ; c la  con- 

Q^q  2 quifta 

( 1 ) Popoli  in  Affrica  predo  il  Capo  di  tuona  speranza , talmente  barbari,  e crude- 
li , che  alcuni  di  ciTi  mangiano  la  carne  umana  ; il  loro  difcorlo  c così  confu- 
io,  che  radomiglia  puttofto  al  luono  delle  campane,  che  a parole  articolate  • 
Quando  alcuno  di  cflì  muore  , tutti  i luoi  parenti  fono  obbligati  a tagliarli  il 
dito  piccolo  della  mano  finiflra  per  gettarlo  nella  folla  appredo  il  defunto  • 
Riconofcono  un  Eller  fupremo  , che  chiamano  Humma  , ma  non  l'adorano  fe 
non  quando  manda  loro  bel  tempo  j e fi  lamentano  di  fui  , quando  fono  inco- 
modati dal  vento  , dalla  pioggia  , dal  freddo  , e dal  caldo.  Rendono  qualche 
venerazione  alla  Luna,  allorché  comincia  a apparire,  e padano  tutta  la  notte  a 
cantare,  c a ballare. 
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quifia  di  Dei  forcfiicri  , come  di  Principi  {chiavi  illuftrò  i Trionfi  dei 
fiioi  Generali  . In  una  parola  , la  credenza  d'  un  Dio  fi  fiende  fin’  agli 
ultimi  termini  della  Terra  abitata  dagli  Uomini  ; e fin'  al  prefente  non  c 
mai  fiata  eiclufa  da  una  Città,  da  un  Borgo,  e forfè  da  una  Cafa;  I più 
barbari  fcellerati,  che  mai  viveflèro  , conobbero  clfcrci  un  Dio,  febbene 
sbagliarono  nell’  applicazione  del  loro  culto  . Voi  potete  quali  piu  facil. 
mente  tr  ovare  un  Popolo  fenz'  Anima , che  fenza  un  Dio  ; Alcuni  vollero 
piu  tofio  dedicare  un  Altare  a un  Dio  (conofciuto , che  non  averne  niuno. 

. Gli  Spoetinoli , i Fort* phe fi , gl’  lupi  e fi  , e gli  Olandeft  bravando  la  furia 
de’ venti  , e le  tempefic  dell'infuriato  Oceano  , hanno  feoperto  ai  nofiri 
dì  un  nuovo  Mondo,  quali  eguale  al  vecchio : Penetrati  nelle  Selve  , c nelle 
Miniere  , ovunque  feoprirono  le  pedate  degli  Uomini , incontrarono  le 
vefiigie  d’un  Dio;  Quei  Barbari,  che  vivevano  fenza  Leggi,  fenza  Com- 
mercio, c fenza  Cale  , rare  volte  erano  trovati  fenza  Templi  ; e benché 
una  barbara  Educazione  , c più  barbari  Vizj  avellerò  ofeurato  in  cifi  1’ 
Idea  d’ un  Dio , non  ebbero  forza  di  cancellarla  ; dimodoché  era  leggibi- 
le tra  la  caligine  degli  errori , e nelle  fietfe  tenebre  dell’  Idolatria  ; e alcu- 
ni Popoli  filmarono  meglio  adorare  il  Demonio,  che  negare  un  Dio.  Se 
voi  addfo  mi  chiedete  prove  di  quel , clic  alferifco  , io  polfo  addurvenc 
mille  tanto  forti  , e foddisfacenti  , quanto  il  l'oggetto  ne  può  cller  capa- 
ce; Le  cofe  pallate  polTono  provarli  colle  Tradizioni  o vocali,  o fcritte  ; 
c quelle  del  noftro  tempo,  che  fono  da  noi  lontane , coll'autorità  di  Te- 
ftimonj  degni  di  fede.  Ora,  quel  eh’  io  dico  , ha  tutti  quelli  appoggi;  e 
per  confeguenza  può  efi’er  rivoca’to  in  dubbio  fidamente  da  quelli , che 
non  vogliono  elfer  certi  d’  altro , che  di  dubitar  d’ ogni  cofa  . 

Teom.  Quel  che  voi  aderite,  vero,  o fallo  che  lia,  non  è per  por- 
tar vantaggio  alla  voftra  Caufa  , nè  alla  mia  pregiudizio  ; Pure  io  devo 
dirvi  che  avete  sbagliato  nel  vofiro  conto  ; Perchè  ho  letto  in  Acofla  , e 
in  altri  Scrittori,  che  divertì  Popoli  nelle  Indie  Orientali,  e Occidentali  vi- 
vono Ebbene  fenza  un  Dio  , come  fenza  cale  ; Elfi  non  amano  che  i lo- 
ro comodi  , e non  temono  che  i loro  nemici  . In  oltre  , i nofiri  Ateifti 
Europei  , uniti  tutti  in  un  corpo  farebbero  una  figura  aliai  conliderabile  ; 
c Londra  fidamente  , a un  bifogno  , può  metterne  in  campo  una  bella 
brigata  : Almeno  io  fon  certo  che  noi  v’  eccediamo  in  nobiltà  , fe  voi  ci 
lìiperate  in  numero ; c perchè  non  può  quella  equivalere  a quejfoi 

Eujcb.  Oh  ! Io  pollò  dilaniar  con  Seneca  ; mentiuntur  qui  dicunt  fe 
non  future  Deum  : nam  etft  ubi  affirment  interdiu  , noe  he  tomai  , Ó"  foli  dubi- 
tane ; Mentifcono  quelli,  che  dicono  di  non  credere  un  Dio;  Perchè,  ftb- 
ben  di  giorno  tra  gli  ilrepiti  delle  Convcrfazioni , c gli  sfoghi  delle  loro 
Paffioni  lì  dichiarano  di  profetfar  1’  Ateifmo  ; di  notte  però,  e nella  quie- 
te della  folitudine  , fono  d’ un  altro  parere  . Signore  ; dite  più  torto  che 
molti  bramano  che  non  ci  ila  un  Dio  ; ma  che  ninno  crede  eh’  e'  non  ci 
fia . Ma  fe  alcuni  Autori  hanno  detto  che  divertì  Indiani  non  lo  credono , 
altri  però  egualmente  degni  di  fede  hanno  loro  contraddetto  ; Pure  tutti 

con- 
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convengono  che  quelle  genti  hanno  più  della  Bcfha  , che  dell’  Uomo  ; 
perchè  vanno  vagando  per  le  fclve  a guifa  di  Tigri , fenza  focieti , e fen- 
za  commercio;  divorano  quelli  della  loro  Specie  , e i loro  medeiìmi  Ge- 
nitori ; dimodoché  ( appunto  come  i bambini  ) febbcn  hanno  la  Ragio- 
ne , non  fono  capaci  di  porla  in  ufo  ; Elfi  vivono  fenza  riflelfione , e per 
confeguenza  fenza  difcorfo  : E veramente  io  non  fo  vedere  , perchè  le 
malattie  dell’Anima  non  polfano  feordare  gli  organi  del  Cercbro,  come 
quelle  del  Corpo  ; perche  una  barbara  Educazione  non  poRa  impedire 
le  operazioni  della  Mente  , come  una  Frenefia  . La  fquadra  poi  degli 
Ateijìt  Europei  non  è che  una  truppa  di  Diflòluti  , che  fi  vergognano 
della  Modeltia,  e fi  gloriano  nell'Infamia':  EJJi  di/corrono  male  , e opera- 
no peggio  , e odiano  la  ferità  , quanto  la  Temperanza  ; onde  fono  incapaci 
di  portar  vantaggio  , o pregiudizio  a una  buona  Caufa  : I loro  voti 
contano  appunto  quanto  gli  Zeri  feparati  dai  numeri. 

Ma  ponghiamo  tutti  i vofiri  Ateilti  a fronte  di  quelli,  che  riconofco- 
no  un  Dio  : e troveremo  tra  elfi  ( benché  vi  prefentiate  colla  voRra 
Brigata  ) un’infinita  difparità.  Ditemi  in  grazia;  non  farebbe  egli  vero 
che  tutti  i Cittadini  di  Londra  fon  Proto (lami,  benché  fi  trovaflè  tra  lo- 
ro qualche  Cattolico  ? Volete  forfè  impugnare  quella  univerfal  verità  ; che 
le  Creature  ragionevoli  procurano  di  difenderli  dalle  ingiurie  delle  Sta- 
gioni; perché  alcuni  Salvatichi  brutali  vivono  fotto  la  cappa  del  Cielo, 
efpoRi  al  freddo  del  Verno,  e al  calore  della  State,  fenza  tetto,  o ca- 
panna da  ricovrarii?  E pure  la  difparità  tra  voi  Ateifti,  e noi  altri  Cre- 
denti è dieci  volte  più  grande  , che  tra  i Cittadini  di  Londra  , e qual- 
che Cattolico  ; o tra  quei  , che  fi  difendono  dalle  ingiurie  delle  Stagio- 
ni, e quei  che  non  praticano  tali  difefe  . Ora  , fe  in  un  cafo  un  fatto 
particolare  non  impedifee  una  generale  Illazione  ; perchè  poi  deve  im- 
pedirla nell’ altro?  u4rtftotilc  ci  dice,  che  alcuni  rigettarono  quello  Prin- 
cipio, Una  cofa  non  può  efferc  , e non  ejfere  nell  tftejfo  tempo  ; e che  rlnaffa- 
gora  foRencva  che  la  neve  era  nera  . E pure  fe  io  vi  dico  che  il  detto 
Principio  é ricevuto  da  tutti  , (limo  che  non  contraddirete  alla  mia  at- 
ferzione . Io  pollo  dunque  concludere  che  la  Credenza  d' un  Dio  fi  Ren- 
de alle  più  remote  Colonie,  e occupa  il  cuore  di  tutti  gli  Uomini. 

T eom.  Se  io  difputo  il  mio  terreno  a dita  , la  noRra  Controver- 

sa non  avrà  mai  fine;  Di  grazia  andate  avanci. 

Eufeb.  La  noRra  differenza  intorno  alla  materia  di  fatto  effendo 
terminata  , io  vi  domando  adeflb  dell’  origine  di  quefla  univerfale  Im- 
•prcflionc  . Di  dove  mai  viene  che  la  noRra  Mente  s’  incontra  fempre 
in  quefio  Oggetto,  da  voi  altri  AteiRi  riputato  Chimerico  t Perchè  van- 
no vagando  le  noRre  Apprcnfìoni  in  un  altro  Mondo  , e fufeitan  1’  Et 
fere  d’una  Deità? 

T eom.  Alcuni  Signori  di  fpirito  vi  diranno  , che  qucRa  Idea  d' un 

Dio  fu  introdotta  nel  Mondo  da  un  Timore  cafuale  . Gli  uomini  prima 
che  fodero  informati  delle  cagioni  del  -Tuono  , nel  fentire  quel  grande 

Rrc- 
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ftrcpito  , fi  riempierono  di  fpavento  ; e alcuni  più  accorti  degli  altri  , 
convertirono  quel  Timor  panico  in  Religione  ; dando  a credere  alla  Ple- 
be , che  lopra  di  dia  \ era  uno  , che  parlava  in  quella  maniera  , e sfo- 
gava il  fuo  fdegno  fpirando  fiamme  . Altri  poi  dicono  che  1’  Idea  d'  un 
Dio  nafce  da  un  innato  timore  nella  mente  dell'  Uomo  , e da  una  Tem- 
pre viva  apprensione  del  peggio  , che  gli  polla  accadere  ; Primtu  in  orbe 
Deos  ferii  Timor. 

Eufeb . Un  uomo , che  non  vuol  prender  notizia  della  vera  ragione 

delle  coTe  , che  generalmente  è una  , può  inventarne  cento  delle  falfe  ; 
perchè  febben  v’  è una  lirada  , che  ci  conduce  al  Vero  , ve  ne  fono  mil- 
le , che  ci  menano  al  Fallo  . Ma  Signore  , poiché  gli  Uomini  furono  in- 
dotti ingannevolmente  per  via  di  Tuoni  alla  credenza  d' un  Dio  ; da  chi 
mai  quell’  uomo  di  fpirito  , che  gl'  ingannò  , ebbe  l’ Idea  di  tal  Pcrfonag- 
gio  t Atloluramcnte  ella  gli  fu  comunicata  da  qualcheduno  prima  che 
potcflè  comunicarla  ad  altri,  e ingannato  avanci  che  ingannale  : Di  gra- 
zia, chi  l’ ingannò  ? Il  nome  di  quel  tale  merita  un  de  primi  luoghi  nel- 
le Storie  ; ed  io  non  fo  vedere  , perchè  i nollri  Antenati  debbano  edere 
Rati  meno  Tolleriti  di  confervar  la  memoria  di  chi  sì  aleutamente  portò 
nel  Mondo  l'Idea  d’un  Dio,  che  di  colui  , che  introduce  il  Cavallo  nel- 
la Città  di  Troja  , e confegnolla  nelle  mani  de'  Greci  . Ma  , benché  fod- 
disfacciacc  3 quello  quelito  ; io  replicherò  di  nuovo  , e quello  da  chi  fu 
ingannato  ? né  mai  cederò  di  domandare  , finché  voi  non  abbiate  trova- 
to 1’  origine  di  quello  fatto  , o io  non  v’  abbia  fpinto  di  là  dal  primo 
momento  del  Tempo-  11  folo  fcampo,  che  vi  reila,  è di  rifolvere  quello 
Inganno  in  Tradizione. 

Ma  ditemi  in  grazia , come  fapete  che  quella  Impreflione  ab  immemora- 
bili fia  fcefa  ai  Poileri  di  padre  in  figlio  f Voi  altri  Signori  liete  uomini 
di  fpirito  , e vi  gloriate  più  in  quello  , che  nella  grazia  ; generalmente 
voi  deprezzate  ogni  Autorità  , eccettuata  la  volita  , e appellate  anco  da 
ciò  , che  noi  chiamiamo  Scrittura  alla  Pacione  ; follenete  dunque  quel  , 
che  avete  aderito , con  qualche  Prova  , e per  quella  volta  io  la  prende- 
rò per  Dimollrazione  . Tutto  ciò  , che  voi  potete  dire  , fi  riduce  a 
quello  ; Che  forfè  molto  tempo  fa  qualche  Telia  penfofa  inoltratali  nel- 
la fpeculazione  , trovò  impenfatamentc  quella  Idea  d'  un  Dio  , e la 
ipacciò  in  diverfe  parti  del  Mondo  ; che  ella  incontrò  una  cortefe  acco- 
glienza, e da  quell'ora  in  poi  fu  Tempre  tenuta  in  riputazione.  Ma,  non 
c una  cofa  veramente  Tirana  , che  un  mero  Forfè  , fui  quale  s’ appoggia 
la  negativa  d’ un  Dio , debba  aver  più  forza  appredo  gli  Atcilli  della  fofi- 
tiva  Ragione  , che  ne  follienc  l’ affermativa  ? 

In  oltre  , è dieci  volte  più  vcrifimik  , che  f Idea  d’  un  Dio  fia  nata 
coll'Uomo,  di  quel  che  un  uomo  l'abbia  prima  inventata  , e altri  poi  1’ 
abbiano  trafmeda  ai  loro  Poileri  -,  Perchè  noi  la  vediamo  profondamen- 
te impredà  negli  animi  non  folamcnte  di  quelle  civili  Nazioni , che  hanno 
prefervato  dall’  Obblivione  alcuni  frammenti  delle  cofe  pallate  in  Libri,  c 
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in  Ricordi  ; ma  anco  di  quelle  , che  fono  tanto  ignoranti  di  quel  che 
fucce/Te  nella  decorfa  Eti  , quanto  di  ciò  , che  fu  fatto  duemila  anni  fo- 
no ,•  f Aritmetica  delle  quali  non  palla  il  numero  delle  loro  dita  , nè  la 
lor  cognizione  i confini  della  loro  rimembranza  . Come  è dunque  verifi- 
mile , che  quelle  Nazioni , che  fono  aliatto  ignoranti  d‘  ogni  Tradizione , 
fiano  informate  così  bene  di  quella  t 

Ma  per  isbrigare  i primi  Signori  , che  chiamale  alla  voflra  alfidenza  , 
ditemi  in  grazia  ; cooofciuta  che  fu  la  naturai  cagione  del  Tuono , per- 
chè allora  non  fu  feoperto  f Inganno  ? perchè  all'  arrivo  della  Cognizio- 
ne non  difparvc  quell’  Edere  Chimerico , creato  dall'  Errore , e dall'  igno- 
ranza ? Erano  forfè  gli  Uomini  così  intimiditi  da  tal’ Inganno  , che  non 
ardidero  di  rigettarlo f osi  innamorati  dei  loro  timori , che  amadero  la 
cagione  dei  loro  tormenti  ? fe  quello  è , i noUri  Antenati  erano  adoluta- 
mente  d’ un’  altra  Specie  ; perchè  ritennero  quel  che  noi  rigettiamo  , ed 
amarono  ciò  che  da  noi  e abborrito  . Se  uno  c inganna  , appena  feo- 
perta  la  fraude  , diventiamo  guardinghi , e come  uccelli  gii  prefi  di 
mira  , ci  tenghiamo  alla  larga  ; Riamo  cautelati , e camminiamo  con 
fofpetto ; Ma  i noltri  buoni  Antenati,  che  furono  per  via  di  Tuoni  in- 
dotti  a credere  un  Dio  , fi  mantennero  nell'  Inganno  dopo  averlo  feo- 
pcrto  ; Elfi  amarono  quel  concetto  , e fi  compiacquero  tanto  delle  lo- 
ro paure,  c apprenfioni,  che  rifolverono  di  renderle  immortali . 

Teom.  Quei  Signori  vi  rifponderanno  che  il  Tempo  annullò  la  me- 
moria di  tal  Impollina  , ma  non  gli  elfcrti  ; dimodoché  gli  uomini  ob- 
liarono l’Inganno  , e l’Idea  d’  un  Dio  reltò  loro  nella  mente,  in  cui 
è fiata  poi  mantenuta  fin’  al  di  d’  oggi  dall’  Educazione  ; E veramente 
la  prima  tintura  di  quella  rare  volte  fi  perde  ; Quantunque  vi  fiano 
alcuni  Principj , che  non  pofiono  fopprimerlì  dall'  Educazione  ; Contutto- 
ciò  nafeono  da  cfsa  alcuni  Coflumi  , che  la  Natura  medefiuu  può  dif- 
fìcilmente abolire . 

Enfeb.  Gli  Ateifli  , perduto  che  hanno  rutti  i loro  afili , fi  ritira- 
no fubito  all'Educazione  ; Elfi  la  riguardano  come  uno  di  que’Pofti  , 
che  non  pofson  prenderli  nè  per  forprefa  , nè  per  afsalto  ; In  fomma , 
ella  è il  favorito  loro  Argumento  ; onde  merita  d'  efser  trattata  con 
(ingoiare  attenzione  . Di  grazia  compiacetevi  di  tenerla  in  riferva  per 
alcuni  momenti  ; perchè  avanci  di  proceder  più  oltre  , voglio  rilponde- 
re  ai  voflri  fecondi  Signori . E/fi  ajferifceno  ( voi  mi  dicefle  ) che  l Idea 
d un  Dio  nafte  da  ttn  innato  Timore  nella  nenie  dell  Uomo  , e da  tuta  fempre 
viva  apprenfione  del  peggio,  che  gli  po/fa  accadere  ; E poi  confermafle  la  lo- 
ro Aflerzione  coll’  Autorità  d’ un  Poeta . Quello  fentimcnto  è anche  nel- 
la Frafe  del  Signor  Hobbefio  . ( 1 ) R timore  d ima  Potenza  invifibile  finta 
dal  pnfiero , o ideata  net  ftntir  de'  racconti  fatti  in  pubblico , è Religione . 


( » ) Vedi  alla  pagina  87. 
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Signore , quello  lor  ripiego  foggiacc  a grandi  eccezioni  ; Perchè , fup- 
poilo  che  1’  Uomo  abbia  in  fe  un  innato  Timore  ; che  ha  foggetto  a 
immaginarli  cofe  fùnede,  e con  quelle  a (paventar  fe  medefimo  ; Con- 
tuttociò  egli  non  può  temere  , fe  non  forma  , o pur  trova  l’ Oggetto  , 
che  rifvcglia  quella  inquieta  Paflìone  . Ora  , che  oggetto  può  egli  mai 
formare  nella  fucina  delle  fue  Apprenfioni  , che  non  abbia  qualche  re- 
lazione colle  difgrazie  gii  da  lui  o fentite , o vedute  t L’  Immaginativa 
può  far  veramente  delle  ftrane  combinazioni,  c legare  infieme  delle  co- 
fe totalmente  tra  fe  difparate  ; ma  pure  ella  non  le  può  unire  fenza 
prima  conofcerle  ; perchè  1’  Apprenfione  ( appunto  come  la  Volontà  ) 
non  può  operare  fopra  quei  materiali  , che  Hanno  fu  ora  della  fua  Sfe- 
ra. Quando  i vapori  dell' Ipocondria  falgono  alla  Teda,  un  uomo  può 
crederli  all' cftremo,  quantunque  il  fuo  polfo  batta  unito,  ed  egli  goda 
una  perfetta  fallite;  perchè  ha  veduto  altri  morire,  e fa  d’eflir  fogget- 
to all’ ideilo  fato  ; Ma  il  più  ipocondrico  feitnunito  , che  lia  nel  Mon- 
do, non  può  immaginarli  d’cllèr  opprcll'o  dal  mal  di  petto,  fe  non  ha 
cognizione  di  quedo  male . L’ Idea  dunque  d' un  Dio  può  ben  rifvcglia- 
re  il  Timore  d-  un  uomo  ; ma  il  più  timido  tra  tutti  gli  uomini  non 
può  temere  un  Dio  , prima  d’ avere  un  Idea  del  mcdclimo  . Ora , poi- 
ché l’Idea  d’un  Dio  è anteriore  al  Timore  dell’ uomo,  chi  ha  imprelTo 
nell'Uomo  una  tale  Idea?  . 

T com.  Noi  dobbiamo  prender  le  cofe  come  le  troviamo  . L’  uo- 

mo originariamente  dipende  da  fe  medelimo;  dimodoché  non  è obbli- 
gato per  la  fua  efiltenza  ad  alcun  Principio  elleriore;  Egli  è qual  fem- 
pre  fu , e tal  femprc  farà  fenza  alcun  cambiamento  . L’  Idea  d’  un  Dio 
( dicono  quei  Signori  ) è nella  mente  dell'  Uomo  ab  aterno  , e proba- 
bilmente rederà  in  ella  , finché  1’  umana  Specie  non  cade  nel  niente  ; 
Ma  a che  fine  1’  Uomo  lia  infedato  da  quella  fùria  , i nollri  Dottori 
non  l' hanno  ancora  determinato;  Alcuni  però  inclinano  a credere,  che 
la  Natura  , invidiofa  della  Felicità  dell’  Uomo  , abbia  fufeitato  quedo 
Fantafma  per  rintuzzare  le  fue  voglie,  e dillurbare  i fuoi  piaceri. 

Eufeb.  I vollri  Signori  incogniti,  che  argumentano  per  Deputato, 
trionfano  fenza  dubbio;  credendo  che  queda  rifpolta  abbia  aggiullato 
ogni  cofa  cdremamentc  bene . Ma  io  lafcio  giudicare  a tutto  il  Genere 
Umano , fe  ella  non  fufeita  delle  difficoltà  in  vece  di  fcfoglierlc  Io  ho. 
provato  che  1’  Uomo  conobbe  Dio  prima  di  temerlo,  e per  confeguen- 
za  che  il  fuo  Timore  non  può  procedere  da  un'  innata  timida  difpolizio- 
ne,  ma  bensì  dall’  Idea,  che  dì  fe  medefimo  gli  llampò  nell’  Anima  il 
fuo  grand’  Autore .-  Aderto  i vodri  Signori  ardi  tamerice  replicano  che  1* 
Uomo  è ab  aterno , e non  è obbligato  per  la  fua  Efifteoza  ad  altri , che 
alla  fua  Natura  ; e mi  fpacciano  quello  bel  fidema  con  tal  franchezza , 
come  fe  forte  più  chiaro  della  luce  del  Sole,  e dretto  parente  dei  primi 
Principi  ; dove  che  egli  non  fidamente  è falfo , ma  anche  oltre  modo  ri- 
pugnante , e pazzo , com'  io  inoltrerò  a fuo  luogo  ; ma  abjjfut  abjfltm  in- 
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z'ocm : un’  Alfurdità  ne  chiama  un’  altra;  Una  cattiva  Propofizione  è Tem- 
pre follenuta  con  cattive  Prove . 

Ma  per  aderto  io  voglio  ammettere  la  voftra  Ipotcfi  . Arrotile  piglia 
quello  Aforifmo  come  un  primo  Principio,  Natura  uihtl  agit  fruftra,  la 
Natura  non  fa  niente  in  vano . Ora , o che  rimiriamo  fuora , o dentro 
di  noi  : o che  efaminiamo  il  Mondo  grande , o il  piccolo , noi  fottoferi- 
vcremo  la  fuddetta  Maflìma:  L'  Inclinazion  naturale  di  tutte  le  cofe  ten- 
de alla  perfezione , o alla  confervazione  delle  Parti , o pure  alla  bellez- 
za, c fimmetria  del  Tutto:  Le  Simpatie,  c le  Antipatie  hanno  i propr; 
lor  polli,  e occupazioni.  Ciafcuna  creatura,  per  piccola  che  fia,  fa  la 
fin  parte  nel  gran  Teatro  di  quello  Mondo;  dimodoché  in  tutta  la  Se- 
rie delle  cofe  create  non  ve  n’  è alcuna , che  comparifca  in  ifeena  pura- 
mente per  mollra.  Poiché  adunque  tutte  le  cofe  hanno  i loro  lavori  a C- 
fegnati,  e operano  nei  propri  polli;  perchè  poi  1’  Idea  d’  un  Dio  deve 
ftarfene  oziofa  (come  uno  llupido)  fenz’  alcun  Impiego  t 1’  ha  forfè  po- 
lla la  Natura  in  quello  Mondo  a fpropolito , come  lo  Struzzo , che  fa  1* 
uova,  e poi  fi  ritira  nelle  felve?  Perchè  volete  tacciarla  d'  imprudente 
in  quello  punto,  mentre  fi  mollra  così  prudente  nel  maneggio  di  tutto 
il  re  Ilo  t non  devo  io  dubitare  più  tolto  della  vollra  Integrità,  che  della 
Prudenza  della  fua  condotta? 

In  oltre,  o che  tutte  le  cofe  elìdano  ab  attrito  di  loro  Natura,  o che 
abbiano  avuto  I’  Elfere  dal  Cafo,  almeno  fon  cosi  ben  difpollc  , come 
fe  un  infinita  Prudenza  avelfe  avuto  mano  nella  loro  difpofizione;  ma  è 
certillimo  che  un’  infinita  Prudenza  non  avrebbe  mai  imprelTo  nelle  men- 
ti degli  Uomini  una  sì  vana,  e sì  fuperflua  Idea,  fe  nel  Mondo  non  ci 
folle  un  Dio;  Dunque  poiché  una  tal  Idea  è in  tutta  la  malfa  del  Gene- 
re umano,  noi  abbiamo  tutta  la  ragione,  che  può  mai  bramarli,  di  con- 
cludere che  c è un  Dio. 

„ Una  Perfona  di  Qualità,  che  mifurava  il  fuo  Spirito  colla  grandez* 
„ za  del  fuo  Stato,  vedendo  Ttotnaco  fortemente  incalzato  dal  fuo  Av- 
„ verfario ,- volle  farfi  avanti  a dargli  ajuto  , penfando  che  i fuoi  Titoli 
„ darebbero  un  lullro  ai  luoi  Argomenti,  e che  attutirebbe  E ufi  b io  coll' 
„ Autorità,  benché  non  porcile  colla  Ragione. 

Mi  pare  ( difs'  egli  ) con  fommiifionc  al  miglior  giudizio  di  quelli  il- 
lultre  Adunanza,  che  T cornac o abbia  tralafciato  la  foluzione  decifiva  del- 
la difficoltà;  Contuttociò  bifogna  confelfare  eh’  egli  s’  è portato  da  uo- 
mo di  Spirito,  e ha  mantenuto  il  carattere  di  ben  verfato  Filofofo  ; 
Ma  1’  ardore  del  difeorfo  il  piu  delle  volte  fa  perdere  a un  difputante 
il  vantaggio , che  potrebbe  riportare  contri  il  liio  Avverfario  : non  ve- 
nendoci alla  mente  nel  calore  della  diiputa  quegli  Argomenti  , che  ci  fi 
prefentano  a fangue  freddo.  Io  non  fo  vedere  perchè  dobbiamo  ricor- 
rere ai  Timori  naturali,  o accidentali,  o rintracciare  quella  Idea  d'  un 
Dio  dai  più  rimoti  confini  dell  Eternità,  potendo  noi  uggiolare  quella 
difterenza  con  meno  fpefa  di  tempo,  e di  fatica.  Io  fon  di  parere  che 
Pane  li.  R r una 
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una  tal  Idea  abbia  avuto  il  fuo  Edere  dall'  Educazione  ; perchè  da  quel- 
la noi  prendiamo  la  prima  tintura  di  varie  cofe;  c quando  una  volta  la 
noflra  Mente  n’  è imbevuta,  non  la  perde  più  . I primi  rudimenti  fon 
cosi  tenaci,  che  ordinariamente  ci  accompagnano  al  fepolcro  ; ond’  è 
che  per  un  perdonabile  sbaglio  anche  gli  uomini  prudenti  aferivono  al- 
la nollra  Natura  molte  cofe , che  noi  dobbiamo  alla  fola  Irruzione  del- 
le noflre  Nutrici.  In  alcune  Famiglie  regna  il  Maomettifmo , in  altre  la 
Fede  Cattolica , e nella  mia  la  Keltgion  Riformata . ( 3 ) Ora , da  che  pro- 
cede quella  varietà , fc  non  dall’  Educazione  , e da  una  certa  iniluenza 
del  Clima?  Se  io  folli  nato  a Co/lantinopoli , avrei  prefo  un  Turbante  in 
vece  del  Cappello , c la  Circoncifione  in  luogo  del  Battefmo-,  Se  poi  la  mia 
Patria  folTe  fiata  la  Spanna,  o pur  1’  Italia,  avrei  abbracciato  la  Religio- 
ne Cattolica;  e probabilmente  farei  flato  si  pronto  a combattere  in  difc- 
fa  della  fuprema  Autorità  di  Clemente  XI.  come  fono  adelfo  a impu- 
gnar la  fpada  contra  di  ella In  fontina , 1’  Educazione  fola  ha  conti- 
nuato, e continua  le  Religioni.  Qui  in  Inghilterra  noi  lìamo  adelfo  Pret- 
te fanti  , perchè  i nollri  Bifavi  nel  Secolo  paflàto  erano  tali;  I Turchi 
hanno  avuto  1'  Alcorano  dai  loro  Antenati  : e i prefenti  Cattolici  i fette 
Sacramenti,  la  T ran fu  fama  anione , e la  Mejfa  dai  loro  . Ora,  fe  i nollri 
Maggiori  hanno  potuto  infonderci  per  mezzo  dèli'  Educazione  la  cre- 
denza di  quelle  differenti  Religioni,  e perchè  non  quella  dell’  Efiltenza 
d'  un  Dio  ? E fc  hanno  potuto,  perchè  dunque  ci  voteremo  la  cella 
nella  ricerca  d'  un  altra  Origine? 

„ Tutti  applaudirono  al  difeorfo  di  Mylord,  e alcuni  tra  gli  altri  era- 
„ no  di  pallierò  di  procurargli  dal  Re  una  patente  di  Senatore  pel  fe- 
„ gnalato  fervizio , che  avea  renduto  in  quello  incontro  alla  Nazione . 

Eufeb,  Mylord  , lìa  detto  con  voflra  buona  pace  , quello  volito 
compenfo  non  fa  l’effetto,  che  voi  pretendete;  anzi  quelle  difficoltà , che 
io  obbictto  contra  Teomaco , cadono  con  egual  violenza  fopra  la  voflra 
Ipotcfi;  Perchè  l’Educazione  non  potè  propagare  l’Idea  d’un  Dio,  avan- 
ti che  la  fleffa  forte  nel  Mondo  : nè  trafmetterla  dalle  Età  pallate  alla  no- 
flra  prefente  fenza  che  forte  nelle  Età  partite.  Ora,  fc  tal’  Idea  era  nelle 
fuddette  Età:  o era  ab  aterno,  o cominciò  in  tempo.  Se  dite  il  primo . voi 
fondate  la  voflra  Prova  fopra  un  mero  Suppollo,e  non  potete follcncrne 
una  fola  fillaba  fenza  cadere  nella  Petizione  di  Principio;  Se  il  fecondo: 
o ella  cominciò  coll’  Uomo,  o dopo  di  erto;  Se  coll'  Uomo:  dunque 
Iddio  che  fece  1’  Uomo,  gl’  imprefle  nell’  Anima  quella  Idea  di  fc  llef- 
fo  ; Se  dopo  1’  Uomo  : di  grazia  chi  ne  fu  1’  Inventore  t ove  abitava  ? 
quando  1’  inventò?  o fe  non  potete  dire  quando  ella  nacque  , moflrate 
almeno  quando  non  era:  c io  pagherò  al  vollro  Argomento  1’  ideilo  ri- 
fpetto , che  devo  alla  voflra  Pcrfona  ; Ma  io  non  pollo  prender  parole 

per 


( j ) Così  diurnali  dagl’  Inglcli  la  Rdigionc  loro  Protcflante  ; tanto  riformata, 
e limata,  clic  e ridotta  quafi  al  niente. 
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per  ragioni,  nè  un  mero  Supporto  per  Evidenza;  Voi  altri  Signori  fiere 
i primi  Ingegni  del  Mondo , Perfone  circofpette , che  non  volete  edere 
ingannate , e che  in  tutte  le  occafioni  pretendete  la  Dimortrazione . 

In  oltre,  confiderai  i Caratteri  della  Natura  , e deli  Educazione , 1*  I- 
dea  d’  un  Dio  non  ha  alcuna  fomiglianza  colla  feconda  ■ ma  ogni  fuo 
tratto , ogni  fila  linea  rapprefenta  al  vivo  la  prima  . Noi  diciamo  che 
f Amor  proprio  , e 1’  Inclinazione  al  piacere  fon  naturali  all’  Uomo  , 
perchè  lo  vediamo  accompagnato  da  quelle  due  Paflìoni  in  tutte  le  Eci, 
in  tutti  i Luoghi,  e in  tutti  gl'  Impieghi.  Noi  ci  amiamo  al  prefente, 
come  s’  amavano  i noftri  Antichi  feinnla  anni  fono;  andiamo  in  traccia 
dei  piaceri  nel  1702.  coll’  illella  avidità,  che  i nollri  Antenati  nel  1000.; 
e quei  medefimi  , che  operando  per  divini  motivi,  vanno  fuggendoli  , 
non  pofibno  fchivamc  1’  inclinazione  . Il  delio  delia  gloria , a giudizio 
d’  ognuno  , nafee  ancor’  egli  dalla  Natura;  perchè  mette  in  fermento  i 
penfieri  degli  Uomini,  rifveglia  la  loro  Indullria,  e gli  anima  all'  azio- 
ne. Ciafcuno  ama  di  foprav vivere  alla  morte,  c odia  che  il  fuo  Nome 
refti  ferrato  col  fuo  corpo  nel  fepolcro  . Quello  defio  cominciò  coll' 
Uomo , c fempre  è andato  feorrendo  nelle  fue  vene  fenza  variare  ; egli 
rifcalda  i vecchi  , e infiamma  i giovani  , aliale  i plebei,  c fi  cattiva  i 
Principi.  Quelli,  che  non  ofano  d’  acquirtar  gloria  nel  Campo  , vanno 
Iludiando  di  guadagnarla  nel  Foro,  c procurano  d’  eternare  i loro  no- 
mi colla  penna,  poiché  non  hanno  coraggio  d’  immortalarli  colla  fpa- 
da . In  fomma , la  Natura  è in  tutti  gli  uomini  fempre  1'  ideila  : ftabile , 
uniforme,  c permanente;  Ma  1’  Educazione  è d’  un  altro  Temperamento 
tutto  diverfo  : variando  ella  a proporzione  delle  umane  Vicende  . Il 
Tempo,  gl’  Intercffi,  e le  Vittorie  introducono  nuovi  Coltrimi,  llabilifco- 
no  nuovi  Principi , e proclamano  nuove  Maflìme . La  conquida  di  Gugliel- 
mo Primo  ( 4 ) forzò  1’  Inghilterra  a piegarli  a nuovi  Collumi  , come  a 
nuovi  Padroni:  abolì  le  antiche  Leggi  inlìeme  con  gli  antichi  Re,  c la 
nortra  Educazione  diventò  Fram.efe  coi  noftri  Dominanti  . In  fomma  , 
mirate,  ove  vi  piace,  e troverete  che  1’  Educazione  ha  fempre  feguicato 
il  delfino  dei  Regni;  la  mutazione  di  quelli  è Hata  fempre  il  preludio 
''del  cambiamento  di  quella. 

Se  noi  dunque  troviamo  dopo  una  debita  perquifizione  , che  1’  Idea 
d’  un  Dio  è reftata  intatta  fra  tutte  le  rivoluzioni  dei  Tempi  , c del- 
le Monarchie  , cd  ha  refillito  alla  furia  de’  più  barbari  Conquiftatorir 
che  altro  polliamo  concludere,  fc  non  che  è radicata  nella  nortra  Na- 
tura? Che  Dio  ha  ftampato  quello  carattere  di  fc  medefimo  dentro  di 
.noi,  c per  confeguenza  che  non  nafee  dall’  Educazione  f Ora,  io  v’  ho 

R r 2 già 


( 4 i GtgUtlmo  Re  d’ Inghilterra , I.  di  quello  nome,  detto  il  Connuilhtorc,  per- 
chè fottomefiè  al  luo  dominio  a forza  d'  arme  il  detto  regno  ( lardatogli  nel 
1066.  da  Ed  nardo  fuo  parente , morto  lenza  prole)  contro  la  refiUenza  degl'ili- 
f glefi;  i quali  , non  volendo  un  Re  lìramero,  avevano  dato  il  Regno  a -*>od  t 
figliuolo  di  Godrint,  grau  Signore  nella  loro  Nazione. 
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già  moftrato  che  1'  Idea  d’  un  Dio  pofTedè  la  Mente  di  tutti  gli  Uomi- 
ni dal  principio  de'  Secoli,  c che  è Hata  Tempre  immobile  tra  tutte  le 
vicende  del  Tempo,  e della  Fortuna.  Le  Monarchie  fono  cadute  fotto  il 
pefo  o della  loro  Grandezza,  o della  furia  di  barbari  Conqui  (latori  ; Le 
Nazioni  hanno  lafciato  la  Barbarie  per  pigliare  la  Civiltà, e di  nuovo  la- 
feiato  la  Civiltà  per  ripigliar  la  Barbarie  ; hanno  abbandonato  le  loro 
antiche  abitazioni  per  cercarne  delle  nuove,  e perduto  il  loro  Idioma 
colla  loro  Libertà;  Un  Collume  ha  a poco  a poco  fcacciato  1*  altro,  e 
il  Tempo  ha  abolito  quello  per  far  luogo  a un  terzo.  Tutte  quelle  l'Ira» 
ne  rivoluzioni  non  hanno  operato  alcun  cambiamento  nella  credenza  d' 
un  Dio  ; Ella  è fopravvilfuta  alle  Monarchie , ed  è Hata  di  più  lunga  du- 
rata del  Colojfo  di  Rodi,  o del  Tempio  di  Diana;  Nè  la  corruzione  della 
Natura,  ne  gli  sforzi  degli  Ateilli  hanno  potuto  bandirla  da  una  Città, 
da  un  Villaggio,  o da  una  Cafa.-  In  fomnia,  1’  Idea  d'  un  Dio  ha  fatto 
proflrare  tutto  il  Genere  umano  avanti  la  Tua  Macflà  in  tutti  i Luo- 
ghi , e in  tutti  i Tempi  ; e quegli  uomini  che  ofano  difputarc  contra  il 
Ìuo  EfTcrc,  non  fanno  efimerli  dal  paventarlo  . Ne  fegue  adunque  irre- 
firagabilmcnte , o che  nell’  Uomo  non  v’  c alcuna  naturai  Propcnfionc  , 
o che  quella  imprelfione  d’  un  Elfcr  fupremo  è alfolutamentc  una . 

Io  però  non  dubito  che  l’ Educazione  polla  limitare  le  nollre  naturali 
Inclinazioni  , c legarle  a un  Oggetto  piuttollo  che  a un  altro  ; perchè  , 
febben  tutti  gli  Uomini  naturalmente  inclinano  al  Piacere  , contuttociò 
quel  che  piace  ad  alcuni  , non  piace  ad  altri  , e ciò  che  è grato  al  mio 
Organo  , può  offendere  il  vollro  . Domiziano  fi  dilettava  di  facttar  le 
Mofche,  e Nerone  di  guidare  i Cocchj  ; Alcuni  fi  danno  a Racco , cd  altri 
a Venere  ; E quella' limitazione  del  Principio  univcrfalc  nafee  o dall'Edu- 
cazione, o dal  Temperamento,  o da  ambidue.  Di  nuovo;  benché  il  de- 
fio della  Gloria  fia  innato  , e univcrfale  , contuttociò  il  più  delle  volte  1’ 
Educazione  aflegna  T Oggetto  ; e di  qui  viene  che  i Puntigli  variano  col 
Clima  . Alcuni  pongono  la  lor  gloria  nell’  ultimo  fangue  dei  loro  nemi- 
ci , altri  nel  dar  loro  quartiere  ; Alcuni  credono  non  elfervi  al  mondo 
maggior  gloria  del  comandare  un'Armata  , defolar  Campagne  , e Tac- 
cheggiar Città  ; Altri  ridendofi  della  loro  pazzia  , (limano  imprefa  più 
onorevole  lo  fcriver  le  guerre,  che  il  praticarle:  In  fomma  , voi  Teuma- 
co , facilmente  credete  non  elfervi  cofa  più  gloriofa  del  negare  Iddio  : do- 
ve eh’  io  fon  certo  che  la  vera  gloria  d'  un  uomo  ragionevole  confille 
nell'  amare  la  fua  Perfona,  c ubbidire  ai  Tuoi  Comandi  ; Quelli  fono  gli 
effetti  dell’  Educazione  : i quali  variano  col  Meridiano  , invecchiano  col 
Tempo,  c muojono  come  le  Ufanzc. 

Cosi  appunto  fuccede  nel  nollro  cafo.  Benché  la  perfuafione  dell’  Eli» 
{lenza  d’ un  Dio  fia  radicata  nell'  umana  Natura  , nientedimeno  l’ Educa- 
zione può  portare  gli  Uomini  a formare  varie  Idee  del  Tuo  Effcre  , c a 
propagare  diverfe  Adorazioni  . Alcuni  popoli  fi  proflrarono  ai  piedi  d* 
un  Coccodrillo , altri  avanti  a un  Panno  ro(fo  , i Romani  adorarono  gli  Uo- 
mini » 
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mini  , e alcuni  Indiani  il  Demonio  . Quando  1’  Ignoranza  ebbe  una  volta 
formato  quelle  moftruofe  Idee  di  Dio  , c l' Autorità  ebbe  dato  loro  cre- 
dito , l’ Educazione  fparfe  l’ errore  , c trafmciì'elo  ai  Poderi  : Ma  la  per- 
fualione  dell'  Eliltenza  d'  un  Dio  precede  gli  sbagli  dell’  Educazione  ; di- 
modoché gli  uomini  ne  crederono  un  vero  , prima  che  erge  (l'ero  i Simu- 
lacri dei  falli. 

lo  concedo  che  le  tante  Sette , che  dividono  , e fuddividono  il  Cridia- 
nelìmo , liano  per  lo  più  llatc  propagate  dall’  Educazione  ; c che  maravi- 
glia ! la  Religione  Ciadiana  non  è indila  , ma  rivelata  ; Iddio  non  im- 
prese i di  lei  Miderj  nelle  nodre  Anime,  ma  fecegli  fcrivere  da  i fuoi  A- 
podoli  fulle  carte  ; onde  non  polliamo  fapcrli  prima  d’  averli  uditi  . I 
Genitori  prendono  cura  o da  fe  medefimi  , o per  mezzo  d’ altri  d' infia- 
lare nei  loro  figliuoli  i Principi  di  quelle  Sette,  che  efli  profetano,  e af- 
fegnano  loro  una  Religione  prima  che  quelli  fiano  capaci  d' eleggerla  ; e 
cosi  fuccedono  nella  Fede  dei  loro  Padri  , come  nei  loro  Stati  , c rifol- 
vono  in  mera  Educazione  ciò  che  gli  condurrà  a un  interminabil  Miferia , 
o a un  perpetuo  Contento  . Ma  la  pcrfualionc  dell  Elìllcnza  d’un  Dio  è 
imprcfla  nella  nodra  Natura  ; dimodoché  è da  noi  conofciuto  fenza  gli 
ajuti  d' ctlcrne  rivelazioni  , e infegnamenti  ; Noi  damo  la  nodra  propria 
Scrittura,  i noftri  propri  Apolidi. 

Ma  non  crediate  eh’  io  neghi  , che  1’  Educazione  polla  aver  qualche 
parte  nel  formare  in  noi  la  cognizione  d' un  Dio  . Quantunque  a una 
Madre  fia  naturale  1’  amare  i fuoi  figliuoli  , cd  ai  figliuoli  il  rifpettarc  la 
loro  Madre  ; contuttociò  1’  Educazione  vi  concorre  , rapprefentando 
quelli  mutui  Doveri  con  più  vivi  colori , e dando  l’ultima  mano  al  rozzo 
difegno  della  Natura . Cosi  appunto  é nel  nodro  cafo  ,•  Benché  la  Natu- 
ra ci  porti  alla  Cognizione  d' un  Dio  , l' Educazione  ci  fofpingc  all’  illef- 
fa,  dichiarando  in  noi  l’Idea  di  quello  con  Documenti  , e con  Precetti. 

Mylord  , ecco  rifpodo  alla  vodra  Obbjezione  , e provato  fenza  la  mi- 
nima parzialità  che  gli  Ateidi  rifuggono  in  vano  all'  Educazione . 

Teom.  Ciò  che  voi  negate  all' Educazione  , dovete  concederlo  alla 
Politica . Queda  idea  d’ un  Dio  fu  inventata  in  qualche  gabinetto  da  una 
Giunta  fegreta  di  Politici  , c poi  probabilmente  fpedita  , e proclamata 
per  lo  Stato  ; il  Timore  dei  Sudditi  la  ricevè  , e l’ Autorità  del  Principe 
la  mantenne  , c la  propagò  . Tale  Invenzione  riufeì  bene  a maraviglia  .- 
L’apprenfione  d’un  Dio  , i terrori  d’un’ eterna  Pena  , e le  dolci  attratti- 
ve d’  un  perpetuo  Piacere  tennero  i fudditi  ubbidienti  , e fommefli  ; c 
quelli  eifetti  cosi  benefici , c vantaggio!!  al  Governo  induflcro  poi  gli 
altri  Principi  ad  amare  una  tal  Impodura  , e introdurla  nei  loro  Stati. 

Eufeb.  Dio  buono  ! che  gli  uomini  fiano  si  fcaltri  in  ingannar  fe 
medefimi  ! E dunque  la  credenza  d’  un  Dio  sì  conducente  alla  conferva- 
zione  dell’  umano  Commercio  ? si  neceflaria  per  la  foppreflìonc  dei  Di- 
fordini  , e pel  mantenimento  d’  una  giuda  Subordinazione  ? Se  così  è , 
quando  non  ci  fofl'e  un  Dio  , noi  dovremmo  bramare  che  egli  ci  fofle  ; 

e s’io 
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c s'  io  avelli  voce  nel  gran  ConligUo  della  Nazione  , vorrei  pervadere 
ad  ambedue  le  Camere  del  Parlamento  1'  clhrpazionc  degli  Ateilli  ; i 
quali  procurano  di  privare  il  Regno  d uno  Strumento  cosi  eccellente  pel 
Rio  buon  governo . Ma  è una  cola  veramente  llrana , che  l’ Uomo , nell’ 
anima  del  quale  è Rata  infpirata  una  tal  propenlione  alla  focietà  , e al 
commercio  , o dalla  Natura  , o dal  Cafo  , o dalla  Necejfua  ( come  piu 
vi  piace  di  credere  la  fua  originaria  Caufa  ) fia  (lato  lafciato  si  dcllituto 
di  quegli  Strumenti  , che  fon  neccilari  per  mantenere  una  buona  cor- 
rtfpondenza,  che  venga  coRretro  ad  aver  ricorfo-  alle  Finzioni  , c a fon» 
dare  tutta  la  mole  della  mutua  Comunicazione  fopra  gl’inganni,  che  fo- 
no il  toflìco  della  Società  , la  pelle  della  Converfazione , ed  i nemici  di- 
chiarati dell’Ordine. 

In  fc condo  luogo;  Chi  fu  quel  Politico  , che  fufeitò  queRa  Idea  d’  un 
Dio  , che  tutto  il  potere  dell’  umano  Ingegno , aguzzato  dalla  Dillolu- 
tezza,  non  ha  potuto  mai  rimuovere  dalle  menti  degli  Uomini  / Chi  fu 
quel  Principe,  che  creile  quello  gran  Simulacro  , e poi  comando  a tutti  i 
fttoi  popoli  di  proflrarfi  a terra,  c adorarlo  ? In  che  parte  del  mondo  regnò  e- 
gli  ? ove  tenne  la  fua  Corte  ? in  che  Olimpiade  ville  ? Una  credibil  rifpo- 
Ra  a quelli  pochi  Qucfiti  potrebbe  facilmente  far  qualche  imprcllione  fio- 
pra  un  Uomo  ragionevole;  ma  un’  Ipotelì  in  aria  , che  non  ha  altro  fo- 
ltegno,  che  la  pura  Polfibiliti,  deve  aleutamente  cadere  a terra;  L’  Au- 
torità fenza  Ragione  fa  una  povera  figura  ; e fc  voi  pretendete  di  rcn- 
dcrvi  foggetta  la  nollra  Fede  , foggiogatc  prima  il  nollro  Intelletto  . 

In  terz.o  luogo  ; Se  1'  Idea  d’  un  Dio  è una  mera  invenzione  di  Politi- 
ci, e una  furbefea  gabella  melfa  dai  Principi:  elfi, che  hanno  formato  un 
tal  Fantalma  per  intimorire  gli  altri, non  dovrebbero  temerlo:  Anzi  pof- 
fono  convertire  in  loro  Divertimento  il  Timore  dei  loro  Ridditi , e ap- 
plaudire alla  propria  loro  accortezza  pel  doppio  vantaggio  , che  da 
quelli  ritraggono  di  piacere  , e ubbidienza  . Ma  noi  vediamo  tutto  il 
contrario  ; I Miniftri  di  Stato  non  fono  più  liberi  dalla  Sinderefi  dei  Mec- 
cattici , nè  i Principi  dei  Bifolchi;  anzi  il  Timore  d’un  Dio  crefce  fpefle  vol- 
te a proporzione  del  Carattere  ; Gli  uomini  grandi  paventano  piu  la  fua 
Giufiizàa,  perchè  più  offendono  la  fua  Bontà.  Ora,  ditemi  in  grazia,  co- 
me fon  caduti  nell’Inganno  , che  tramarono  agli  altri?  Se  fufeitarono 
queRo  Fantafina  colla  forza  della  Maya  di  Stato , perchè  lo  paventano  ? 
morirono  forfè  tutti  i Principi  del  mondo  ab  intefiato , fenza  lafciare  que- 
llo grande  Arcanum  Imperii  ai  loro  SucceRori?  furono  privati  di  vita  tut- 
ti in  una  notte  , come  i Primogeniti  d'  Egitto  t o portarono  fcco  queRo 

gran  Segreto  nei  loro  fcpolcri  ? Un  uomo  , che  è capace  di  beverfi  que- 
e Alfurdità,  ha  più  bilogno  d’  Elleboro  , che  d’  Argumenti:  e io  vorrei 
raccomandarlo  più  tolto  a un  Medico,  che  a un  Filofofo. 

In  quarto  luogo  ; 1’  Eroe  della  vollra  Fazione , il  Signor  Hobbefio  (f)i 

quel 


l f ) Vedi  alla  pag.  87- 
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quel  bravo  Politico , che  abolì  prima  in  fé  Reffo , e poi  in  una  gran  par- 
te della  Nobiltà  ogni  Principio  di  Cofcienza,  e di  Religione,-  quell'  H*b- 
befio,  dico  , che  et  ha  lafciato  un  Trattato  del  modo  di  governare  , vo- 
glio dire  di  Atea  Politica  , in  foglio  : Che  fa  tanto  poco  ciò  che  dice  , 
quanto  ciò  che  crede:  è affatto  contrario  al  voRro  Sifiema;  Egli  aferi- 
ve  una  tal  Invenzione  piuttoflo  ai  Sudditi  , che  ai  Sovrani  ; e afferma  di 
punto  in  bianco  che  effi  conRituirono  un  Dio , per  aprirfi  un  adito  alla 
Libertà;  per  riRringere  il  potere  dei  Principi  , per  autorizzare  la  Difub- 
bidienza,  e tarpar  l’ali  all’  Autorità.  E imponìbile,  die  egli , che  uno  Sta* 
to  fuftfia , in  cui  oltre  al  Sovrano  v e qualcun  altro  K che  può  dar  Prem j fupe- 
riori  alla  Vita  , e Gafttgbi  fu  per  lori  alla  Morte  . E fendo  dunque  l eterna  Tua 
premio  maggiore  della  Tua  prefente , e un  eterno  Tormento  gaftigo  magiare  del- 
la Morte  naturale  ; e una  cofa  da  ben  ponderar  fi  da  tutti  gli  Uomini  che  defide- 
rano,  coll  ubbidire  alt  Autorità,  di  fchivar  le  miferie  della  Confufione , e delle 
Guerre  civili, ci'o  che  e intefo  nella  Sacra  Scrittura,  per  Tua  Eterna,  e per  eter- 
no Tormento  ; E poi  mette  avanti  agli  occhi  del  fuo  Lettore  una  pianta 
della  Tira  , e della  Morte  eterna  tanto  bella  , quanto  può  mai  bramarli  da 
un  Libertino  , o inventarli  da  un  A te  il  la  . Secondo  i principi  di  quello 
Gentiluomo,  quei  Regnanti,  che  llabilirono  per  fini  politici  I’  Efillenza 
d un  Dio  , erano  Ingegni  di  primo  pelo  , c sì  male  informati  del  loro 
IntcrdTc , come  delle  Malfime  di  governare ,-  perchè  , coRitucndo  c(G  u- 
na  Potenza  a loro  fupcnore,  capace  di  dare  maggiori  Prem/,  c più  fe- 
ven  Ga  Righi  , fuggenrono  ai  propri  Sudditi  nuovi  preteRi  di  ribellione  , 
e mollraron  loro  un  ìegrcto  fin  allora  non  conofeiuto;  cìo'e,  che  alle  oc- 
chioni potrebbero  muover  guerra  ai  loro  Sovrani,  non  fidamente  fenza 
Peccato  ma  anche  con  Mento;  Perchè,  fuppoila  1’  EliRenza  d'  un  Dio, 
quella  Maifima  e evidente:  Iddio  deve  e fere  ubbidito  avanti  all  Uomo  Ora 
1'  efperienza  c’  mfegna  che  i Furfanti  pollono  facilmente  perfuadere  aì 
Tolgo  che  i Comandi  del  Principe  un  poco  gravofi  fono  contrari  a Dio- 
c quando  la  Plebe  ha  una  tal  frenefia  in  tcRa,  corre  lubito  all’  armi  in- 
furia per  zelo  , c fa  Rragc  de’  iuoi  patriotti  per  divozione  ; fottomctte 
la  regia  Prerogativa  alle  fue  Pretenjioni,  e pianta  la  Corona  reale  filila  Zao- 
pa  c lui  Forcone.  Quelle,  io  /oppongo,  fono  le  ragioni  , che  muovono 
il  Signor  Hobbefio  a cautelare  ì Principi  contra  la  Religione,  e a rivoca- 
rc  in  dubbio  i gaftighi  del  Vizio,  e i prem/  della  Virtù.  Or  voi  vedete 
quanto  contrario  è il  vollro  parere  al  Pentimento  dei  vollro  gran  Pa  riar- 
ca . E inciviltà  il  trattare  con  sì  poco  rilpctto  un  Gentiluomo,  a cui 
tanto  dovete  : Egli  fu  il  primo  , che  mede  in  credito  1’  Ateìfmo  che  a- 
pertamente  combatte  la  Virtù  , e poi  come  i Giganti  nella  favola  vol- 
tò  le  fue  armi  contra  1’  Empireo  ; Egli  fu  che  vi  riduflè  come  in  forma 
di  società  , che  prima  andavate  vagando,  come  gli  Arabi,  fenza  alcun 
orarne,  lenza  governo;  Egli  finalmente  fu  il  primo,  che  innalzò  la  sfac- 
ciataggine al  grado  di  Scienza , la  frenefia  a quello  di  Spirito  , e 1’  infedeltà 
a quello  di  Religione  : Da  elfo  voi  prendete  i voRri  errori,  e iniìeme  Y 
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armi  per  difenderli;  perchè  adunque  difobbligate  un  Uomo,  a cui  la  vo- 
ftra  Confraternita  c tanto  obbligata? 

In  fontina , niun  Politico , niun  Principe  potè  mai  far  credere  al  Gene- 
re umano  1’  Elìllenza  d’  un  Dio  ingannevolmente;  perchè,  quando  uno 
intraprende  d'  ingannare  un  altro  , lènza  dubbio  confulta  la  Ragione  : 
Ora,  io  non  pollo  pervadermi  che  la  Ragione  polla  inventare  un  ingan- 
no, il  quale  non  polla  feoprirfi  dalla  Ragione;  Perchè  è evidente  che  la 
credenza  d'  un  Dio  porta  feco  terrore  ; umilia  la  Superbia,  raffrena  la 
Dillolutezza , c reprime  gli  sfoghi  delle  Palfioni;  preferive  leggi  all’  Inte- 
relfe,  limiti  al  Piacere,  e rillringci  Penlìeri  non  meno  delle  Opere;  Co- 
me dunque  può  prefumcre  un  uomo  compos  mentis,  che  tutti  gli  Uomini, 
alla  fola  propolla  di  quello  gran  Dogma  , fenza  alcun  fcrio  efame , fen- 
za  1*  aflillenza  di  Prove  plaulibili,  abbiano  abbracciato  una  tal'  Impollu- 
ra , e ammello  1’  Elìllenza  d’  un  Dio  a collo  della  lor  tanto  amata  Liber- 
tà, e quiete?  Avanti  che  polliate  ammettere  quella  Affurditi  dovete  fup- 
porrc  che  tutto  il  Genere  umano  rinunziaflè  alla  propria  Ragione  per 
darfi  fcambievolmcnte  nel  genio , e diventaffe  pazzo  per  follcnere  una  tal 
fantalìa  ; che  i nollri  Antenati  fodero  d-  un’  altra  Specie,  e che  collo- 
caffero  il  loro  piacere  non  nel  godimento  , ma  nella  negazione  di  fc 
medefimi;  la  loro  quiete  nella  paura,  c la  lor  libertà  nella  -foggezionc. 

Ma  le  voi  dite  che  elfi  abbracciarono  la  credenza  d’  un  Dio  fopra 
ragioni  intcriormente  fallaci  , ma  ornate  di  fuora  col  plaufibil  colore 
della  fottigliezza,  e del  Paralogifmo  ; Io  vi  rifpondo  effer  un  cafo  ve- 
ramente Urano  , che  la  Ragione  , dopo  mille  sforzi  , per  lo  fpazio  di 
molti  fccoli,  non  fia  Hata  capace  di  feoprir  la  fallacia,  che  fu  trama- 
ta dalla  Ragione  : E pure  è molto  più  Urano  che  la  Ragione  di  tutto  il 
Genere  umano  fia  (lata  forprefa  , c acciecata  a tal  fegno  , che  abbia 
prefo  per  buone  quelle  Prove , le  quali  ( fecondo  i Principi  degli  Ateifi. 
ti  ) non  potevano  mai  dare  un  ragionevol  ragguaglio  dell’  Elillcnza  d’ 
un  Dio  per  mezzo  delie  fue  Opere  ; Voi  non  potete  credere  una  tal 
cola,  fenza  credere  che  la  lidia  Ragione  è irragionevole,  o che  la  Ra- 
gione di  tutti  gli  Uomini  fu  ingannata  da  quella  d’  alcuni  Politici  : Ma 
fe  non  avete  difficolti  a crederla,  bifogna  eh’  io  dica  che  la  vollra  Fe- 
de in  alcuni  cafi  è larga  , e pieghevole  , quantunque  in  altri  fia  angu- 
fta,  e inlldfibile  ; E voi  non  potete  ricufare  di  credere  un  Dio  , quan- 
do non  confclfiate  d’aver  facoltà  di  folamcnte  credere  quel  che  è mo- 
ralmente imponìbile . 

Per  concludere;  voi  avete  fcopcrto  l’Inganno;  l’ Elìllenza  d’un  Dio  è 
una  mera  invenzione  d’ alcuni  Politici  per  tenere  i Popoli  a ubbidienza 
col  timore  del  galligo , c colla  fpcranza  del  premio  : Scacciate  dunque 
da  voi  la  paura;  imponete  filenzio  alla  vollra  Cofcicnza  ; collocate  il 
Bene,  e il  Mate  full'  ìlleffo  piano;  perchè  qui  in  Terra  non  può  ellerci 
male,  fe  non  v’  è in  Cielo  un  Legislatore.  Un  piccol  fanciullo  grida  tut- 
to impaurito  nel  vedere  la  fua  nutrice  colla  malchera  al  ufo  ; ma  do 
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ponendo  ella  quella  falfa  figura,  egli  converte  lo  fteffo  oggetto  del  fuo 
timore  in  ifcherzo , e divertimento  ; Perchè  dunque  inoltrate  meno  (pi- 
rito  d’un  fanciullo?  perchè  ancora  fudate  fotto  il  pefo  dell’  Apprcnfio- 
ne  d’  un  Dio,  e gemete  alle  volte  fotto  i flagelli  della  Cofcicnza  ? Se 
forte  gettato  in  quefti  timori  dalle  lllufioni ritiratevi  dai  medefimi  coll* 
ajuto  della  Ragione  ; la  Paura , e il  Rimorfo  non  fon  cofe  troppo  gufto- 
fc:  Se  un  fillogifmo,  o due  poffono  efimervi  da  tali  difturbi,  Io  vi  con- 
figlio a tentarne  il  rimedio  : Ma  , ah  Signore  ! il  vortro  proprio  petto 
confuta  le  voftre  pretenfioni;  Quando  voi  affermate  , che  1*  Efirtenza  d’ 
un  Dio  non  è altro  che  un’  Invenzione  : la  voftra  Lingua  trema  inlìeme 
col  vortro  Cuore  ; e come  un  Reo  avanci  al  Tribunale  , confeffate  il 
fatto  con  una  languida  negativa. 

Teom.  Brevemente  , tutto  il  vortro  difcorfo  fi  riduce  a quello  j 
che  niun  errore  può  invadere  , e foggiogare  tutto  il  Genere  umano  . 
Or  ditemi  in  grazia  : può  mai  darli  cofa  più  univerfale  del  Politeifmo  ? 
non  fi  ftefe  egli  in  tutti  i paefi , come  in  tutti  i tempi  ? non  occuppò  gli 
animi  dei  Ricchi  , come  dei  Poveri  t dei  Sapienti  , come  degl'  Igno- 
ranti i dei  Principi  , come  de'  Bifolchi  ? Per  qual  porta  entrò  mai  nel 
mondo  quello  empio  Culto  ? fe  è flato  poffibile  l' introdurre  più  Dei  , 
e perchè  non  uno  ? facilita  forfè  la  rtrada  all'  Inganno  la  grandezza  dell' 
Alfurdità?  perchè  l’ Efirtenza  di  più  Dei  ripugna  alla  Ragione  più  che 
l’ Efirtenza  d’ un  folo , può  la  Ragione  più  facilmente  non  vedere  la  Con- 
traddizione? è forfè  fingano  meno  vilibile  , perchè  un  ragazzo  lo  può 
conofcere  t 

Etiftb.  Il  Politeifmo , quantunque  occupaffe  un  gran  tratto  di  Mon- 
do , non  fu  mai  univerfale  ; Noi  fappiamo  tanto  certamente  quando 
non  era  , e quando  ebbe  principio,  quanto  poffono  faperfi  le  cofe  paf- 
fate  : I fatti  decorfi  poffono  pervenire  alla  nollra  notizia  pel  folo  cana- 
le della  Tradizione  : Ora,  sì  gli  Autori  facri,  come  i profani  ci  danno 
ragguaglio  della  fua  origine . Quello  empio  culto  cominciò  dalla  Tor- 
re di  Babilonia,  ove  il  primo  Imperatore  fu  per  la  prima  volta  trasfor- 
mato in  Dio  : nè  tal  errore  infettò  tutto  il  popolo  ; Alcuni  milioni  d’  E- 
brei  defedarono  quel  facrilegio;  e non  ottante  il  contrario  parere  della 
Sorbona  , ( 6 ) ci  fono  molte  probabili  congetture  , che  il  culto  d’  un 
Dio  continuane  nella  Cina  per  lo  fpazio  di  2000.  anni . Ma  lia  come  li 
voglia  , dopo  la  nafeita  del  Crirtianefimo  , il  Politeifmo  ha  perduto  il 
credito,  e l’autorità  ; dimodoché  regna  folamente  ove  domina  1’  Igno- 
ranza , e la  Barbarie  ; e folo  quegli  uomini  abbraccian  1’  Inganno  , che 
hanno  voglia  di  rettare  ingannati. 

Parte  II.  Ss  In 

( 6 ) Sor  bona  ; Il  primo  e più  confiderabil  Collegio  dei  36.  che  compongono  l' U- 
niverfitd  di  Parigi,  a cui  talvolta  egli  dà  il  fuo  Nome;  cosi  detto  perchè  fot», 
dato  da  i{o6eno  ioritn  in  tempo  del  Re  S.  Luigi;  dipoi  rifabbricato  con  eitra- 
ordmaria  magnificenza  per  le  liberalità  del  Cardinal  di  Kichclieu,  con  abita- 
zioni per  36.  Dottori,  che  diconfi  della  Società  della  Sorbona. 
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In  oltre,  i Filofofi,  e le  perfone  fogge  di  tutte  le  Età,  come  di  tutti 
i paefi  difeonvennero  dalla  moltitudini  in  quella  moftruofa  Venerazione. 
Platone  confedava  d’  efler  Polittijìa  quando  parlava  da  burla  , e Teifl a 
quando  diceva  davvero:  Cicerone  fi  burla  nei  fuoi  libri  delia  Teologia  di 
Stato , e fi  ride  di  quegli  Dei  , che  adorava  nel  Campidoglio  : Seneca  pu- 
re mette  in  ridicolo  la  moltipliche  dell’  Eflenze  divine.  In  fomma,  tutù 
i Teologi , e Poeti  Pagani  moftrano  chiaramente  che  quelli  credevano  in 
più  Dei , che  leguitavano  il  Cojiume  : e in  un  fole  , quelli  , che  ubbidiva- 
no alla  Ragione;  dimodoché  quantunque  i Savj  non  follerò  rei  dell'  Er- 
rore , erano  colpevoli  del  Peccato  ; perche  feguitavano  la  corrente  del 
Volgo,  bruciando  incenfo  alle  Statue,  offerendo  vittime  agli  Uomini,  c 
approvando  nelle  loro  Azioni  ciò  che  condannavano  nei  loro  Pen- 
sieri. 

Anzi,  fe  noi  crediamo  a Tertulliano  , 1’  iftelfa  Moltitudine  ne’  fuoi  im- 
prowifi  timori  volgeva  gli  occhi  al  Cielo,  non  al  Campidoglio,  e invo- 
cava non  più  Dei , ma  un  folo  ; Dal  che  noi  polliamo  inferire  che  la  Na- 
tura profeflava  un  Dio , benché  l’ Ignoranza , e la  Corruzione  ne  amrnet- 
teflero  Trentamila.  Ma  in  oltre,  voi  ricorrete  in  vano  alla  Moltitudine; 
perchè  il  voto  di  quella  , feparato  dall'  approvazione  dei  Savj  , non  è 
più  {limabile  del  giudizio  dei  Pazzi.  Il  Volgo  fa  tanto  poco  ciò  che  fa, 
quanto  la  ragione,  per  cui  lo  fa;  La  regola  del  fuo  operare  è la  Paf- 
fione  , o pure  il  Collume:  dimodoché,  qual  altre  Pecore  fpaurite  , gli 
uni  feguono  gli  altri,  e l'errore  dei  primi  è praticato  dà  tutti:  Iu  fom- 
ma , egli  prende  le  cofe  alla  cicca  , giudica  a lpropofito  , e {lampa  il 
Vero , e il  Falfo  colla  ftefla  Impronta . 

Ma  di  più  ; il  voftro  Argumento  è sì  lontano  dallo  fnervare  il  mio 
difeorfo  , che  anzi  lo  conferma  . Il  popolo  , fe  non  folle  fiato  prima 
perfuafo  dell’  Efiftenza  d’  un  vero  Dio , non  avrebbe  mai  adorato  i fal- 
li. Siccome  un  Ritratto  fuppone  un  Originale,  così  una  contraffatta  Ec- 
cellenza ne  fuppone  una  vera  . Chi  mai  potrebbe  contraffar  le  Doppie , 
fe  non  ci  folfe  una  tal  Moneta  / o ingannar  le  genti  con  fallì  Diamanti , 
fe  nel  mondo  no  ci  folfero  i veri t Dal  culto  dunque,  che  i Gentili  ren- 
devano ai  fallì  Dei , noi  polliamo  ragionevolmente  inferire  che  erano 
informati  dalla  Natura  dell’  Efifienza  d' un  vero . 

Ora,  non  è difficile  il  perfuadere  a un  uomo,  che  voglia  piegarli  alla 
Ragione  , che  il  Polittifmo  potè  elfere  introdotto  nel  mondo  dall’  Artifi. 
fizio , dalla  Politica , o dalla  Corruzione  ; quantunque  non  fia  così  del- 
la credenza  d’un  Dio.  Primieramente,  gli  Uomini  per  appagare  i Senfi, 
fecero  Iddio  -vifibile\  poi,  per  contentare  l’Immaginativa,  che  non  pote- 
va adunare  tutte  le  lue  Perfezioni  in  una  fola  Idea  , moltiplicarono  la 
fua  Effenza  ; dopo  , crefcendo  in  ellx  la  Cecità  colla  Superazione , ap- 
plicarono agli  Uomini  quelle  cofe  , che  erano  difegnate  per  rapprefen* 
tare  le  fue  Perfezioni;  e in  appreflo  il  loro  Intelletto  s’ofcurò  a tal  fe» 
gno  , che  deificarono  le  Malattie  , e adoraron  nei  loro  Templi  quelle 
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Ofcenità  , che  non  ardivano  nominare  nelle  civili  Convenzioni . Final- 
mente, per  favorire  le  loro  Padroni  , e dar  libero  campo  ai  loro  bru- 
tali Appetiti,  collocarono  gli  Adulteri  in  Cielo  , le  Meretrici  fopra  gli 
Altari , e adorarono  tutti  x Vizj  , per  eflèr  efenti  dalla  pratica  d’  ogni 
Virtù;  Perchè,  chi  volea  condannare  ciò  che  adoravano?  o punire  quel 
che  riverivano?  Quali  abbominazioni  non  potevan  commettere  nelle  loro 
Cafe  con  onore,  e con  impunità,  quando  tutte  erano  venerate  nei  loro 
Templi  con  probazioni  , e con  vittime  ? 

Ma  fe  quello  ragguaglio  non  vi  foddisfà , ve  ne  darò  un  altro  , di 
cui  fpero  che  vi  chiamerete  appagato  . Il  Polittifmo  è un  peccato  oltre 
modo  enorme  ; e perciò  non  polliamo  immaginarci  che  gli  uomini  vi  s' im- 
mergefscro  fenza  previe  difpolìzioni . Le  Impietà,  come  i vegetabili,  non 
crefcono  in  un  fubito  , ma  a poco  , a poco  : nano  repente  fit  pejfmus  . 
Cosi  appunto  crebbe  nel  mondo  1’  Idolatria  : Gli  uomini  cominciarono 
prima  a fcolpire  le  Statue;  poi  fi  diedero  ad  onorarle,  e finalmente  le 
adorarono;  c ficcome  i motivi  di  farle  erano  varj,  così  erano  quelli  di 
deificarle . Un  Padre  , dice  il  Savio  , afflitto  per  1’  immatura  morte  del 
fuo  figliuolo  |,  dopo  aver  fatto  la  di  lui  Immagine  , 1'  onorò  come  un 
Dio,  allorché  non  era  che  un  Uomo  morto  ; e alcuni  caddero  in  una 
si  grande  ignoranza,  che  erdTero  Statue,  e Altari  a quelle  ftertè  Perfo- 
ne  , per  le  quali  erano  in  lutto  ; convertendo  in  cofe  facre  quelle  Ce- 
rimonie , che  erano  fiate  introdotte  nelle  occafioni  de'  Morti  per  fol- 
lievo  del  dolore  dei  Vivi  . Sacra  falla  font  tjua  fuermt  ajfutnpta  fola - 
ti*.  ( 7 ) 

In  alcuni  paefi  l’ Idolatria  ebbe  principio  dalla  fuperbia  dei  Principi  j 
i quali  alzarono  le  loro  Statue  per  farle  fupplire  alla  loro  prefenza  , e 
comandarono  ai  fudditi  di  pagare  a quelle  xì  rifpetto  dovuto  alle  loro 
Perfone  ; il  qual  oflequio  quantunque  civile  nella  fua  origine , venne  poi 
convertito  dalla  fervile  Adulazione  d’ alcuni,  c dalla  fiupenda  Cecità  d’ 
altri  in  culto  divino  ; e quando  una  volta  fu  aperto  il  parto  a quella 
lllufione,  l’Idolatria  sboccò  nel  mondo,  come  un  Torrente,- c l'inondò 
quali  tutto  . Nabucco  volle  edere  adorato  come  un  Dio  , allorché  era 
foggetto  a diventare  una  Bellia  : silefandro  ottenne  1’  adorazione  dai 
V afoni  , ma  non  potè  confeguitla  dai  fuoi  Macedoni  ; Quelli  per  fare 
fpiccare  il  loro  valore,  non  vollero  mai  riconofccre  il  loro  Re  per  un 
Dio  ; e quelli  deificarono  fubito  il  loro  Vincitore  , per  palliare  la  ver- 
gogna della  loro  feonfitta.  Gl’Imperatori  Romani  amarono  piuttofto  d’ 
elfer  temuti  mentre  vivevano,  che  adorati;  onde  non  vollero  elfer  cre- 
duti immortali  prima  di  morire  , nè  pretendere  alcun  diritto  ai  facrifi- 
zj  prima,  d’ effe  re  fpogliati  dalla  morte  d’ogni  ragione  al  Governo;  ma 
appena  ellinti , 1’  adulatore  Senato  , e lo  ftupido  Volgo  gl’  innalzarono 
fopra  le  ftelle  , e fabbricarono  Templi  a quei  medefimi  , che  avevano 
uccifi , e gettati  nelle  Cloache . 

. S s a In 
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In  altri  luoghi  l’ Idolatria  , c il  Politeifmo  ebbero  origine  dalla  Gra- 
titudine : I Popoli  per  moftrarfi  grati  a quegli  Uomini  illuftri  , che  fab- 
bricarono, ovvero  accrebbero  le  loro  Città,  o pur  fi  renderono  a quelle 
benefici  col  formar  Leggi,  o inventar  Arti,  dedicarono  Statue  alla  loro 
memoria;  e quelli  fegni  edemi  di  gratitudine  in  progrdfo  di  tempo  fi 
convertirono  in  adorazione  . Se  voi  dubitate  di  quelli  fucceffi  da  me 
narrati  ; permettetemi  di  raccomandare  alla  volita  lettura  Lattanzio , Fi- 
Ltfhio  , Amobio  , e Minuzia  Felice  ; dai  quali  fon  certo  che  avrete  una 
piena  foddisfazionc . Ora,  fe  voi  mi  domandate  perchè  non  ha  potuto 
l’Idea  d'un  Dio  clTerc  introdotta  nelle  Menti  degli  uomini  dalla  Stupidi- 
tà , dall’  Ignoranza  , c dal  Collume , come  l’ Idolatria  , e il  Politeifmo  ; 
in  rifpofta  alla  vollra  domanda  vi  prego  a far  ritlelfione  a quel  che  ho 
già  detto  fopta  quello  punto. 

T eom.  in  fomma  ; voi  non  volete  ammettere  che  un  Errore  pof- 

fa  eflère  univerfale:  ma  io  vi  prego  a defilltrc  da  quella  pretenfione  ; 
Perchè  , non  ha  tutto  il  Mondo  tenuto  gli  Antipodi  per  imponibili  ? 
e i Contadini  d’ogni  Nazione  non  illimano  fino  al  dì  d’oggi  che  il  Sole , 
e la  Luna  fon  dieci  volte  più  grandi  delle  Stelle  fifet 

Eufeb.  A me  non  importa  fe  un  Errore  polla  elfcre  univerfale,  o 
nò  ; Benché  Arrotile  neghi  ( e in  oltre  non  vi  lìa  alcun  Fatto  , con  cui 
polfa  provarli  ) che  un  tal  Errore  fia  polfibile  ; contuttociò  fe  una  Con- 
cezione può  elfcr  di  qualche  vantaggio  alla  vollra  Caufa,  pigliatevela 
pure  alla  buon’  ora  ; Ciò  non  ollante , io  mantengo  che  la  Credenza  d’ 
un  Dio,  benché  univerfale,  non  può  elfere  erronea  ; e quella  mia  Af- 
fezione credo  d’  averla  provata  già  abballanza  : Tuttavolta  per  fod- 
disfare  ai  dubbj,  e troncare  ogni  replica  , voglio  aggiungere  un  Argu- 
mento , che  ha  tutti  i fegni  di  Convincente . 

L’ uomo  nel  fuo  Intelletto  ha  un  Lume  naturale , dal  quale  non  è mai 
ingannato  , c inlieme  un  Pregiudizio,  che  Tempre  l’inganna:  Se  folfimo 
efenti  da  quefto  , rare  volte  erreremmo  ; e fe  privi  di  quello,  faremmo 
fempre  in  errore.  Noi  non  polliamo  afcrivcre  i nollri  Sbagli  a qualche 
innata  qualità  del  nollro  Intelletto  ; perché  allora  i giudizi  falfi  ci  fareb- 
bero naturali,  c per  confeguenza  potremmo  entrare  nella  Società  degli 
Scettici  ( 8 ) , e con  elfi  dubitar  d’ ogni  cofa , o piti  torto  faremmo  cerei 
di  quella  fola , d’  cfTer  Tempre  in  errore . - 

Sei  fono  le  Caufe , dalle  quali  procedono  i nollri  sbagli  ; tre  ellcrne , 
e fono  XEfempio , l’ Educazione , c il  Par  alo  fi  fino  ; Quelle  efcrcitano  un  sì 
Urano  dominio  fopra  il  nollro  Intelletto  , che  l’ingannano  quali  a man 
falva,  e lo  forzano  ( per  così  dire  ) a errare  , col  proporgli  le  cofe  in 
una  falfa  veduta;  Di  qui  è,  che  la  Libidine  nei  paefi  caldi , e l’Ubria- 
chezza nei  freddi  fono  tenute  per  Peccatigli,  quantunque  in  fe  ftelfe  fia- 
no  gravi  Peccati. 

Le 


( 8 ) Vedi  all»  pjg.  jof. 
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• Le  tre  inteme  fono  i Senfi,  l’ Immaginativa , e le  Pafiimi;  C ciafcuna  di 
quelle  è capace  di  proporre  gli  oggetti  fotto  altri  colori , e rapprefen- 
tarli  al  nollro  Intelletto  totalmente  diverfi  da  fe  medefimi  ; Così  una 
Stella  eflcndoci  Hata  rapprefentata  fin  dalla  culla  non  più  grande  d'  una 
Candela , è flato  difficile  il  difingannarci  ; provando  noi  pena  a concilia- 
re la  piccola  Idea,  che  prendiamo  dal  nollro  Senfio , con  quella  valla  , 
che  riceviamo  dalla  Ragione.  La  nollra  Immaginativa  poi  è così  occupata 
intorno  alla  Materia,  che  di  anche  agli  Spiriti  le  di  lei  qualità;  Noi 
non  liamo  più  atti  a immaginar  le  noltre  Anime  fenza  eltenlione  , che 
due  Montagne  fenza  una  valle.  La  Volontà  finalmente  , impegnata  dalle 
Pacioni,  piega  l’Intelletto:  e forzandolo  a giudicar  vero  ciò  che  ella  di- 
nu  a fe  vantaggiofo,  ne  conduce  in  mille  errori;  e poi  è difficile  lo  feo- 
prir  l’ Inganno , quando  è nollro  interelTe  l’ e fiere  ingannati . Or  io  dico  , 
che  la  Credenza  univerfale  d’ un  Dio  non  pud  aferiverlì  , nè  alle  Caufc 
tfierne  dei  nollri  sbagli , nè  alle  interne  : La  prima  parte  della  mia  Aficr- 
zione  pofa  (labile  fopra  le  ragioni  da  me  già  addotte  ; e la  feconda  io 
la  provo  fenza  lafciar  luogo  di  poter  dubitare . 

Non  può  mai  fupporfi  con  qualche  colore  di  ragione  , che  la  Cre- 
denza d'  un  Dio  proceda  da  alcuna  delle  tre  Caufie  interne  , quando  ella 
ila  anzi  contraria  , che  conforme  all’  ideile  ; e quelle  più  predo  indu- 
cano a negare  un  Dio,  che  a confelfarlo;  Perchè,  qual’  Errore  può  mai 
procedere  da  quelle  Caufe  , che  non  hanno  con  cfi'o  alcuna  congruen- 
za , e che  lo  dillruggono , anzi  che  produrlo  t Or  io  appello  ai  medelì- 
mi  Ateidi  , e lafcio  loro  giudicare,  fe  una  gran  parte  della  lor  rea  In- 
credulità non  la  devono  al  Senfio  , all’  Immaginativa  , e alle  loro  Pacio- 
ni: Elfi  fono  dati  avvezzi  per  tanto  tempo  a efler  guidati  dai  loro 
Senfi , che  fembrano  aver  perduto  la  facoltà  di  raziocinare  ; rigettano 
come  puri  fofifmi,  e fpeculazioni  qualunque  cofa  , che  non  può  cadere 
fotto  la  Senfazione  ; e così  ricufano  d’  ammettere  Iddio  per  oggetto 
della  loro  Fede  , perchè  non  può  eflerlo  del  loro  Scnfo.  La  loro  Imma- 
ginativa poi  reda  fmarrita  nel  pigliare  una  pianta  della  fua  Eternità  , e 
Immenfità  ; dimodoché  non  potendo  elfi  formare  una  tollerabile  Idea 
della  fua  Elfenza,  nè  di  ciò,  che  faceva,  nè  dove  egli  abitava  prima  di 
creare  il  mondo  ; quedo  fmarrimento  dell’  Immaginazione  confonde  il 
loro  Intelletto  : e così  negano  la  fua  Efidcnza , perchè  non  concepirono 
la  fua  Efferata  , Attributi  , e Occupazioni  . Finalmente  , le  PaJJioni  do- 
minanti , che  tiranneggiano  i loro  Cuori , voltano  tutte  le  lor  forze 
contra  l’Efidenza  di  Dio,  perchè  ella  raffrena  la  loro  lnfolenza  ; c fc 
non  corregge  la  loro  Sregolatezza  , almeno  diminuifee  la  loro  Vio- 
lenza . 

Abbiano  dunque  tutti  ( come  vi  piace  dire  ) per  più  Età  negato  gli 
jintipodi  , e credano  adctfo  che  le  Stelle  fife  non  fiano  più  grandi  d’ 
una  Candela  , o che  la  Luna  fia  eguale  al  Sole  ; la  deffa  fuppofìzione 
m è favorevole  ; Quedo  sbaglio  univerfale  m’  afiicura  quali  più  della 
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Dimoflrazionc  , che  quegli  uomini  , che  credono  un  Dio,  non  fono  in 
errore  ; Perchè  i Senfi  p«r  lo  fpazio  di  6000.  anni  hanno  addotto  Ar- 
gumcnti  negativi  della  Tua  Elidenza  ; L’ Immaginativa  ha  fufeitato  contra 
di  effa  mille  difficoltà  ; e 1‘  edrema  Impietà  d’ una  gran  parte  degli  uo- 
mini l’ ha  fatta  feopo  della  loro  Averlione  : E pure  a dilpetto  dei  Senfi , 
dell’  Immaginativa,  e delle  Pajfioni,  che  Tempre  fufeitan  dubb)  in  faccia 
alla  Dimoltrazione , la  Credenza  d’un  Dio  è redata  ferma  nella  Mente 
degli  uomini  ; ha  piegato  i più  duri , illuminato  i più  ftupidi , intimori- 
to i più  enormi,  e foggiogato  i più  fieri;  Tutte  le  Nazioni  in  tutte  le 
Età  hanno  riconofciuto  il  Tuo  die  re;  e quegli  de  Ili,  che  pretendono  di 
non  riconofcerlo  , non  fanno  efimerfi  dal  dubitarne  ; dimodoché  i loro 
timori  fono  più  certi  de’  loro  giudizj,  e tremano  avanti  quel  Niente  ; 
di  cui  fi  ridono . 

Or  giudicate  fe  la  Credenza  d’  un  Dio  può  elfere  erronea  : mentre 
s oppone  agli  dellì  Principi  dell'  Errore , e mantiene  il  fuo  Impero  fo- 
pra  i giudizi  degli  uomini  , puramente  perchè  niun  pregiudizio  le  può 
refidere.  Io  adunque  concludo  che  queda  armoniofa  Concordia  , que- 
llo univerfal  Confenfo  in  tutte  le  Età  , di  Nazioni  , anzi  di  Pedo- 
ne tra  fe  differenti  nei  Codumi  , oppode  negl’  Intereflì  , e quali  difli- 
mili  negli  Umori , come  nelle  Fattezze  , non  può  procedere  da  altro  , 
che  da  un  Impresone  indelebile  dell’  Elfere  d’  un  Dio  , fatta  da  elio 
medelìmo  nelle  nodre  Anime  , allorché  fpofolle  coi  nodri  Corpi  . E- 
gli  inferì  queda  gran  Verità  nella  nodra  Natura  ; e cosi  1’  ha  difefa 
dagli  affiliti  del  Tempo  , dei  Codumi  , e delle  Paffìoni,  e afficuratala 
dagli  errori  del  fenfo  , e dalle  confulìoni  dell’  Immaginazione . Voi  po- 
tete più  todo  fpingere  il  Sole  fuor  del  Zodiaco  , che  f idc/fa  fuor 
del  vodro  Animo  ; non  v’  è macchina  , che  polla  atterrarla  , nè  ripa- 
paro  {ufficiente  a refidcrle  . Opinionum  commenta  delti  dies  ; natura  judteia 
confirmat . Il  Tempo  abolifce  la  falfità  delle  mal  fondate  Opinioni  , e 
conferma  i dettami  della  Natura  ; e quando  una  Perfuafione  ha  do- 
minato la  mente  di  tutte  le  Nazioni  in  tutte  le  Età  , è fegno  mani- 
fedo  che  ella  procede  dalla  Natura  , non  dal  Capriccio  , o dall’  Illu- 
fione. 


DI  A- 
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DIALOGO  XV. 


T)al£  wninjer fai  Confenfo  delle  ^Nazioni  ne  fegue  che  <jtte~ 
fla  Proporzione  , C è UO  DÌO  , non  può  ejfer 
più  dubbia  di  qaejìa  , C*  è flato 
Giulio  Gelare. 

TEom.  Se  io  non  m’ incanno , voi  vi  credete  d’  avermi  converti- 

to , e tirato  alla  vollra  fede  ; ma  fia  detto  con  vollra  pace , ni’  a- 
vete  dato  molte  parole  , e niuna  ragione. 

Eufeb.  E più  facile  il  calunniare  la  Verità  , che  il  confutarla  . 
Quand'  io  cominciai  la  Conferenza  , m'  impegnai  ( fe  vi  ricordate  ) di 
darvi  Prove  convincenti  dell'  Eliftenza  d'  un  Dio,  ma  non  giudizio  per 
intenderle  : Io  ho  foddisfatto  al  mio  dovere  ; fe  quelle  poi  non  vi  fan- 
no Impreffione  , dovete  darne  la  colpa  alla  vollra  Incapacità,  o Perti- 
nacia  , non  alla  debolezza  de’  miei  Argumenti . Un  uomo , che  non  ha 
occhi,  o che  gli  ferra,  può  camminar  nelle  tenebre  a mezzo  dì  ; e fe 
cade  in  un  precipizio , non  deve  incolparne  il  Sole , ma  l’ indifpofizionc 
dell’  Organo,  o la  pazzia  della  fua  Volontà  . Io  v’  ho  fvelato  il  Vero 
tanto  chiaramente  , quanto  può  permettere  la  Dimollrazione  ; adelTo 
molto  feriamente  mi  dite  che  non  lo  feorgete,-  Voi  potete  nell’  ideilo 
modo  tacciare  Eucltde  , e battezzare  le  fue  Dimollrazioni  per  Pa- 
ralogifmi  ; Voi  potete  dire  che  Pia  avara  fece  vergogna  all’  umana  Ra- 
gione colla  fua  famofa  feoperta  , e che  fu  troppo  liberale  in  facrifica- 
re  un’  Ecatombe  ( i ) per  un  Sofifmo  . Io  vi  dico  di  nuovo  che  non  ho 
adalito  il  vollro  Intelletto  con  fottigliezze  lofiftiche  : ma  gli  ho  efpoflo 
la  pura  Verità  , c quella  sì  chiara  , che  un  ragazzo  è capace  di  cono- 
fcerla , e un  uomo  prudente  non  può  negarla:  Voi  potete  tanto  dubita- 
re dell’  Effetti.*  di  Cefare  , quanto  di  quella  d’  un  Dia . 

Team.  Afcoltate  Signore  ; Io  non  dubito  più  dell’  Effetti*  di  Ce- 
fare, che  della  mia  propria  ; non  è in  mio  potere  il  dilfentire  da  que- 
lle dlie  cofc. 

Eufeb.  Se  io  non  erro,  voi  dite  così , per  non  apparir  (Ingoiare , 
o per  qualche  altro  fine  che  avete  in  teda . 

T eom.  Niente  altro  mi  porta  a dir  quello  , che  l’ Evidenza  j'  Io 

non  pollo  dubitare  , quando  Ione  accertato  dalla  Dimollrazione . 

Euftb.  Di  grazia  ; con  qual  Propofizione  matematica  dimoftrace 
voi  che  Giulio  Cefare  è (lato? 

Teom. 


( i ) Sacrifizi*  di  cento  vimine. 
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Teom.  Signore , voi  avete  voglia  di  burlare  ; le  cofc  pattate  non 
fono  capaci  di  Prove  matematiche  ; Hfle  pofano  fopra  la  baie  dell'  Au- 
torità , e vengono  trafmeffe  alla  noftra  notizia  dalla  fola  Tradizione . Or 
io  fuppongo  che  l’ uniforme  Confenfo  di  tutti  gli  uomini  , e di  tutte  le 
Età  Ha  futiiciente  a render  credibile  la  decorfa  Efiftenza  di  qualunque 
cofa. 

Eufeb.  Piano  Signore  , la  voftra  Aritmetica  fi  ftende  troppo . Co- 
me il  confenfo  di  tutti  gli  uomini  ! La  decima  parte  del  Mondo  è meno 
informata  di  Giulio  Ce  fare,  che  del  viaggio  di  Domingo  Gani.es  nel  con- 
cavo della  Luna.  Qui  in  Inghilterra  fe  voi  domandate  per  la  campagna  di 
quello  Imperatore,  delle  dieci  parti,  nove  lo  prenderanno  più  pretto  per 
un  AlTaUìno , che  per  un  Monarca  , c più  totto  penferanno  che  abbia 
fvaligiato  qualcuno , che  conquittato  il  Mondo . Negli  altri  paefi  dell'  Eu- 
ropa è tanto  poco  conofciuco , quanto  nei  noftri  ; m affrica  , e in  Afta 
non  fe  ne  fa  quali  niente;  e in  America  né  meno  per  ombra:  La  fua 
memoria  è riftretia  folamente  ai  Libri,  e vive  per  lo  più  tra  i Pedanti, 
c tra  gli  Scolari . 

Teom.  Quello  è vero;  ma  benché  la  Tradizione  della  fua  Efiften- 
za  fia  tìficamente  particolare  , moralmente  però  é univerfale  ; e quello 
batta  per  farla  certa. 

Eufeb.  Ancor’  io  fon  della  voftra  opinione  ; e fe  voi  non  credette 
che  Giulio  Cefare  è ftato  , vi  configlierei  a lafciare  ogni  umano  commer- 
cio , e farvi  Eremita;  perché  in  realtà  farcite  tanto  mal  corredato  pel- 
la  Convcrfazione  , quanto  un  Gufo  , ovvero  un  Allocco . Ma  fe  credete 
per  motivi  men  forti  che  Giulio  Cefare  è ftato  ; perché  poi  ricufate  di 
credere  l'Efiftenza  d’  un  Dio,  affittita  da  motivi  più  forti? 

T eom.  Come  Signore  ! Pretendete  voi  che  i motivi  a favore  d’ un 

Dio  fiano  più  forti  di  quelli  a favore  di  Cefare  f 

Eufeb.  Senza  dubbio;  Perchè  delle  dieci  parti  del  Mondo  nè  me- 
no una  mezza  ha  fentito  parlare  di  Cefare  ; c ogni  uomo  , fin  dalla 
prima  origine  delle  cofe  ; ogni  uomo  , io  dico,  che  è ftato  capace  di 
raziocinare , ha  confettato  l’ Elittcnza  d’ un  Dio  ; Dimodoché , fe  noi  ap- 
pelliamo al  Numero,  e rimettiamo  l'efito  della  Controverfia  alla  plura- 
lità dei  voti  , l’ Efiftenza  d'  un  Dio  riporta  il  vantaggio  fopra  quella  di 
Cefare  ; E ficcome  non  v’  è alcuna  proporzione  tra  1'  Autorità  , che  fa- 
vorifee  Cefare  , e quella  che  milita  per  un  Dio  , cosi  non  può  ettervi 
comparazione  alcuna  tra  la  Certezza  dell'uno,  e quella  dell' altro. 

In  oltre,  quelli  che  affermano  l’Efiftenza  di  Cefare , non  ebbero  alcuna 
occafìone  di  negarla  ; non  ritraendo  più  dal  fuo  non  Ettere  , che  dal 
fuo  Ettere  ; Ma  una  gran  parte  di  quelli  , che  affermano  1’  Efiftenza  d* 
un  Dio  , erano  interdirti  nella  fua  negativa  : Tali  uomini  vivevano  im- 
merli  nelle  Libidini  , e nelle  Diflòlutczze  ; le  loro  mani  erano  ree  di 
rapine  , d’ omicidj  , e di  facrilegj  , e ì loro  cuori  affatto  corrotti  dalle 
più  orride  abominazioni  ; Etti  bramarono  che  non  vi  fotte  un  Dio  , 
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perchè  vitìfero  appunto  come  fc  non  vi  forte  ; Contuttociò  , febben  co- 
Urerti  dal  rimorfo  delle  loro  Cofcienze  a temere  il  rigore  della  fua 
Giullizia  , non  ebbero  ardire  di  negarlo  . Ora  , fe  quelli  che  parlano 
contra  il  loro  interdfc,  meritan  più  credito  di  quelli,  che  parlano  fcn- 
za  lor  pregiudizio  : quella  fola  Circoftanza  rende  l’Elillenza  d'un  Di» 
molto  più  certa  di  quella  di  Cefare. 

Teom.  Signore,  qui  cc  l’ Eccedente  , e l’ Ecceduto  ; Se  noi  andiamo 
per  via  di  voti  , può  darli  il  calò  che  voi  vinciate  la  lite  j ma  fe  per 
via  d' Evidenza,  aleutamente  la  vinco  io.  L’autorità  di  pochi  , fabbri- 
cata full’ Evidenza , è incomparabilmente  più  forte  dell’Autorità  di  molti, 
delimita  di  tal  appoggio.  Così  Ha  il  calò  tra  voi,  c me  ; più  teflimo- 
nj  per  l’ Efillenza  d’ un  Dio  , che  per  quella  di  Cefare  ; ma  l’ Autorità 
di  quelli  per  l’ Efillenza  d'un  Dio  c fondata  full'  Immaginazione  , e fui 
Capriccio . 

Eufeb.  Cioè  a dire  , che  tutto  il  Mondo  fposò  la  credenza  d'un 
Dio  lenza  ragione  . Signore  , come  potete  mai  aderire  una  tal  Importì- 
bilità , voi  che  folete  dubitare  anche  nelle  cofe  più  evidenti  t Un  uomo 
prudente  alle  volte  può  rellare  ingannato  da  una  falfa  apparenza  , e 
pigliare  un’  ombra  per  una  follanza  ; ma  il  dire  che  tutti  gli  uomini 
abbracciarono  fenza  ragione  la  credenza  d'un  Dio,  e la  maggior  parte 
di  erti  contra  il  loro  Intercflc  , è un  fupporli  ortefli  tutti  in  un  tempo 
dallo  Spirito  della  Pazzia,  ovvero  irragionevoli,  e per  confeguenza  non 
uomini  . E com’  è mai  portìbile  che  un  uomo  di  giudizio  creda  fenza 
alcun  fondamento  quella  epidemica  Frenefia  ! Se  fu  il  Capriccio  , che  la 
fparfe  per  ogni  parte  del  Mondo  , noi  abbiamo  giudo  motivo  di  cre- 
dere che  potè  far  1’  ifteflo  in  cofe  d'  altra  Natura  . Perchè  dunque  gli 
uomini  non  hanno  ancora  tentato  di  rovinare  i Mercanti  di  vino  coll’ 
adenerfi  dal  bevcrne  , o di  fopprimcre  i Tribunali  Civili  col  comporre 
amichevolmente  le  loro  differenze  ? Se  noi  vedeflimo  alcune  Allocuzio- 
ni far  quede  pazzie,  facilmente  potremmo  inclinare  a credere  che  altre 
più  univerfali  fodero  poffibili;  ma  non  vedendo  noi  tali  fpropoliti,  do- 
vete feufarmi,  s'io  non  credo  quello,  che  voi  m' aderite. 

Venghiamo  aderto  al  vodro  pretefo  vantaggio.  Voi  dite  che  le  Pro- 
ve dell’  Efidenza  di  Cefare  fi  rifolvono  nell’  Evidenza  di  Senio  , ma  non 
quelle  dell'  Efidenza  d' un  Dio  ; dunque  1’  Autorità  a favore  di  Cefare  è 
tanto  più  grande  dell’  Autorità  a favore  d’  un  Dio  , quanto  la  Certez- 
za, tirata  dal  Senio,  è più  grande  della  Certezza,  prcla  da  qualunque 
altra  Potenza.  • . 

In  primo  luogo  ; Supporto  che  l’ Autorità  a favore  di  Cefare  fia  più  gran- 
de; è un  fallo  difeorfo  il  concludere  che  l’Autorità  a favore  d’un  Dio 
( fondata  (opra  il  più  univerfal  Confenfo  , che  fia  mai  flato  al  Mon- 
do J non  fu  capace  d’  afficurare  dai  dubbj  un  uomo  prudente  ; Perché 
aflolutamente  un’  Autorità  inferiore  alla  fuprema  è capace  d' artìcurarlo; 
e fc  non  volete  conceder  queflo , ne  fegue  evidentemente  che  voi  non 
Parte  II.  T t po- 
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potete  efler  certo,  fe  non  di  quel  tanto  che  vedete;  perchè  l’ Efperien- 
za  de'  voftri  propri  occhi  è fenza  alcun  paragone  più  convincente  di 
quella  degli  occhi  d’  un  altro  : quantunque  ella  vi  venga  aderita  dalia 
più  forte  Autorità,  che  poifa  mai  darli. 

In  fecondo  tuono  ; Voi  non  potete  ricufare  di  credere  F Efiftcnza  d’  un 
Dìo  , per  cagione  che  F Autorità  del  Genere  umano  non  è fondata  lui 
Senfo  ; perche  , ricufando  voi  di  crederla  per  tal  cagione  , venite  a di- 
ltruggere  F ideilo  fondamento  deli’  sbafino , e ad  apottaure  dall’  Incredu- 
lità ; perchè , O voi  liete  Atcifla  Epicureo , o Ariflotelico  ; cioè , o voi  cre- 
dete che  il  Mondo  fu  comporto  carnalmente  d’ Atomi , o che  è ab  tremo  : 

Se  il  primo  ; ditemi  in  grazia  , vedefte  voi  mai  quella  gran  moltitudine 
df  Atomi,  e i loro  movimenti?  forte  voi  prefenre  quando  lo  compofero  ? 
Accertò  almeno  Epicuro,  o Democrito  i Tuoi  Scolari  d'  aver  veduto  quella 
llrana  rivoluzione  , e chi  furono  i Capi  della  medelima  ? Se  il  fecondo  ; 
io  vi  domando,  che  certezza  oculare  avete  voi  che  il  Mondo  lìa  eterno? 
potè  qualcuno  trovarli  prefente  al  fuo  eterno  principio  avanti  d’  elìdere  f 
cioè  , potè  egli  efidere  avanti  F Eternità  t Quelle  cofc  gli  Ateilli  le  man- 
dan  giù  fenza  manicarle  , fenza  cfaminarle  : Erti  le  credono  , benché 
niuno  le  abbia  mai  vedute;  e quel  che  è più  mirabile  , fenza  alcuna  Au- 
torità , che  le  foftenga  : anzi  a difpetto  dell’  Autorità  , c della  Ragione 
ancora  : Ma  poi , quando  lì  tratta  di  credere  1’  Etìllenza  d'  un  Dio  full* 
unanime  confenfo  di  tutto  il  Genere  umano  , e pienamente  approvata 
dalla  Ragione  : erti  ci  chicdon  perdono , e dicono  di  non  poter  loggetta- 
re  i loro  Intelletti  a credere  una  cofa  , che  non  è fiata  mai  veduta  . Si- 
gnore , è quello  un  fabbricare  fopra  i Principi  ì Senza  dubbio  . Ma  voi 
altri  Ateiili  trattate  i Principi  appunto  come  i Presbu crani  trattaron  lo 
Stato  nel  42.  ( 2 ) ; i quali  pretendendo  di  riordinarlo  , Io  Iconvolfero 
dai  fondamenti. 

In  terz-o  luogo;  Voi  mi  chiedefte  che  io  vi  provarti  l’Efiftenza  d’un  Dio  — 
folamcnte  in  quei  modi , ne’  quali  è capace  d’ elfer  provata  ; e mi  dicelle 
che  farebbe  un  gran  pazzo  chi  non  volerte  credere  che  c'  è la  Città  di 
Cojìantinopoli  fe  non  per  via  di  Dimollrazioni  matematiche  , o negalfe  un 
Dio  , perchè  non  lo  vede  ; Perchè  il  non  voler  credere  F Elìftenza  di  Co- 
fiantinopoli , e quella  d’un  Dio,  fe  non  per  via  di  Dimo(ìraz.ione  , c d' Evi- 
denza di  Senfo , è un  pretendere  due  cofe  all'atto  imponìbili  ; perchè  Dio 
non  può  efler  veduto  dall’  occhio  corporeo , nè  F Elillenza  di  Coflannno po- 
li dimoftrata  con  Euclide  : Dal  che  ne  fegue  che  F Autorità  a favore  d’ 
un  Dio  non  può  elfere  fnervata  , perchè  non  è rifoluta  nell’  Evidenza  di 
Senfo  : Perchè  , fuppollo  che  Egli  folfe  incognito  , e volefle  manifelìarfi 
al  Gcneie  umano,  non  potrebbe  mai  efporre  la  fua  Eflenza  al  di  lui  Oc- 
chio ; 


( » ) Nel  tempo  di  CromvyJl  , i Vretilttruni  , quando  volevano  qualche  Cofa  il» 
materia  di  Stato  fecondo  il  loro  genio,  affinchè  apparirti:,  c folle  creduta  giu* 
Ila  , e utile  al  Regno , facevano  anticipatamente  una  legge  , per  cui  veniva 
comandata  • 
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chio  ; Dimodoché  , o voi  dovete  dire  che  un  tal  Teftimonio  corporeo 
non  è ncceflario  per  convincerne  interamente  del  fuo  divino  Edere , o che 
la  Tua  Onnipotenza  non  può  a badanza  manife (tarlo  Di  quelle  due  co- 
le appigliatevi  a quella,  che  più  vi  piace  ; la  prima  dillrugge  totalmente 
il  vollro  prctefo  vantaggio  , e la  feconda  vi  getta  in  un  abìllo  d'  aflurdi- 
tà,  e di  bcltemmia. 

In  quarto  luogo  ; quantunque  C efori  folle  oggetto  dell'  Occhio , tal  circo- 
llanza  non  influifee  nella  vollra  fede  ; ond  ella  pofa  fopra  la  fola  bafe 
dell' Autorità  : Perchè  , s’io  vi  domando  ; per  qual  ragione  credete  voi 
ehc  Ccfare  è (lato?  voi  mi  rifponderete  , perchè  TulUo  , ed  altri  hanno 
viduto,  e converfato  con  lui;  E s’io  di  nuovo  v'interrogo:  come  fape- 
te  che  e (li  hanno  villino , e converfato  con  lui  ? voi  mi  replicherete , per- 
chè così  dicono  nei  loro  fcritti  ; Dimodoché  1’  ultimato  motivo  del  vo- 
ftro  credere  è la  loro  Autorità , derivatavi  in  parte  dai  loro  Libri  , e in 
parte  dalla  concorrente  afl'erzione  delle  Età  fulfeguenti  ; e ciò  fi  vedrà 
più  palpabilmente  , fc  noi  fupponghiamo  che  Tullio  , ed  altri  Autori 
( che  ci  dicono  d’  aver  conofciuto  Cefare  perfonalmente  ) non  1’  abbiano 
in  realtà  mai  conofciuto  : c cosi  abbiano  ingannato  i loro  Poderi  , c 
quelli  abbian  trafmelfo  1’  Inganno  alla  noltra  Età  con  una  continui  Tra- 
dizione : Perchè  anche  in  quella  Ipotefi  voi  crcderetle  che  Cefare  è llato  : 
Perchè  ? perchè  avete  la  loro  Autorità  a favore  del  fuo  Edere  ; dimodo- 
ché l’ aver  ella  veduto  , o non  veduto  Cefare  non  influifee  niente  nella  vo- 
ltra Credenza;  la  loro  fola  parola  è quella  che  regola  il  voilro  giudizio. 

Ma  io  dico  per  ultimo  che  Dio  è dato  veduto  , e fentito  , quanto  uno 
Spirito  può  efl'er  veduto  dall'  Occhio  , e fentito  dall’  Orecchio  ; onde  1’ 
Autorità  a favore  di  elio  non  folamente  è più  valla  di  quella  che  milita 
a favore  di  Cefare , ma  è anche  fondata  fulla  Ragione  , e ( quel  che  più 
fa  pel  nodro  propolito  ) fi  rifolve  nell-  Evidenza  di  Senio . 

Teom.  Signore  , il  lollener  quello  è un’  Imprefa  diificile  , e degna 
d’ un  Eroe  par  vodro  ; Se  voi  la  terminate  felicemente  , efpugnate  1‘  A- 
tetfmo  , o almeno  lo  confondete  ; ma  io  credo  eh’  ella  voglia  l'vanire  in 
parole . 

Eufeb.  Conmttociò  io  non  diffido  ; Il  vodro  profetico  Entufiafmo 
riufeirà  alla  fine  tanto  fallibile  , quanto  le  vodrc  ragioni  ; e il  vollro 
pronodico  non  farà  meno  erroneo  della  vollra  Filoforìa . 

Io  non  infiderò  qui  fu  tutte  le  Apparizioni  , che  Dio  s’ è compiaciuto 
di  fare  in  quedo  Mondo  da  che  lo  creò  : folatnentc  n’  addurrò  una  , che 
menta  fede  dall’ ideila  Infedeltà  . Tal  apparizione  è rcgillrata  nell’  Efodo 
al  Capo  19.  , e diccene  tre  meli  dopo  la  miracolo  fa  liberazione  de’ figli- 
uoli d Ifdrae/e  dalla  fchiavitù  degli  £gnj  . Io  non  pretendo  che  voi  cre- 
diate quello  Libro  come  parola  di  Dio  ; perchè  allora  putrelle  accufar- 
mi  del  voltro  errore , dicendo  eh’  io  provo  la  mia  Propolìzione  con  una 
Petizione  di  Principio;  Prendetelo  come  un’Illoria,  e non  lo  (limate  una 
Favola , finché  non  abbiate  provato  eh’  egli  fia  tale . 

T t a Ar- 
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Arrivati  ( dice  1‘  E/ado  ) gl’  Ifdraeliti  nel  deferto  , e là  accampatili  di- 
rimpetto al  monte  Sina  , Iddio  chiamò  a fe  Moisì  , e gli  dille  che  di  là 
a tre  giorni  farebbe  fcefo  full'  iflclfo  monte  a parlar  feco  in  loro  prefen- 
za.  U terzo  di  flrepitando  i Tuoni  , e lampeggiando  i Folgori,  al  fuono 
d’  una  tromba  celefle  , che  riempi  tutto  il  Campo  di  fpavento  , Iddio 
fcefe  cinto  di  fuoco  , e il  monte  apri  una  feena  di  terrore  . Tutti  gl’ 
J fdraeliti  veddero  le  fiamme  , che  lo  circondavano  , fentirono  la  fua  vo- 
ce , c atterriti  dalla  fua  tremenda  Maeltà  , deputarono  Moisè  per  inten- 
dere il  fuo  volere,  e ricevere  i fuoi  comandi.  Egli,  il  fuo  fratello  Auro» , 
e feWantadue  altri  de’  più  vecchi  andarono  , e veddero  tutti  il  Dio  d’ 
jfdraclt , fotto  i piedi  del  quale  era  un  pavimento  limile  al  Cielo  , allor- 
ché è ferer.o.  Quello  è in  foflanza  il  racconto  di  A lotti  , e le  circollan- 
ze  di  quella  gloriofa  Apparizione  . Ella  non  potè  edere  un  tratto  di  Po- 
litica , nè  una  fagacc  invenzione  tramata  in  un  gabinetto  , o in  un  Con- 
figlio fegrcto  per  tenere  il  popolo  a ubbidienza  ; Là  non  fi  trattò  fotto 
mano  , e con  artifizio  ; Tre  milioni  d’  uomini  ne  furono  fpcttatori  ; e 
attaché  dopo  non  potefiero  prenderla  per  un  fogno  , o crederla  un’ 
Elulione  , continuò  più  giorni  ; dimodoché  ebbero  tempo  d’ efaminare  , 
e di  criticare . 

Adcllo  io  argumcnto  cosi  . Voi  dite  che  Cefare  è flato  , e lo  crede- 
te , perchè  la  Tradizione  , che  vi  trafmette  la  fua  Efiflenza  , fi  rifolvc 
nel  Senfo  , che  non  può  ingannarli  ; ma  una  Tradizione  più  univerfale 
ci  trafmette  l' Elillenza  d'  un  Dio  , e quella  Tradizione  parimente  fi  ri- 
folvc nel  Senfo  ; dunque  1’  Autorità  a favore  d'  un  Dio  è maggior  di 
quella  a favore  di  Cefare  j Dunque  fe  fulla  Autorità  rifoluta  nel  Senfo 
' voi  credete  che  ci  fu  -Cefare-,  fopra  un’Autorità  più  univerfale  , e pari- 
mente rifoluta  nel  Senfo  dovete  credere  che  c'è  un  Dio. 

Teom.  Io  fuppongo,  fe  c’è  un  Dio,  ch’egli  non  fia  fuoco  ; Dun- 
que fe  gl’  Ifdraeliti  veddero  del  fuoco , non  veddero  Iddio . 

Ettfeb.  Che  altro  prova  quella  rifpolla  , fe  non  che  gli  Atcifli  u- 
fano  la  Ragione  per  abufarfene?  Voi  mi  chiedete  l’Evidenza  dei  Senfi: 
Io  vi  mando  a Mose  che  ve  la  dia  : leggete  una  parte  del  ip.  Capito- 
lo , ferrate  il  libro  , e poi  freddamente  mi  dite  , che  gl’  Ifdraeliti  non 
veddero  Dio , ma  del  fuoco  ; e quello  è vero  ; ma  Dio  era  fotto  quel 
fuoco;  egli  non  ha  organi,  contuttociò  formò  una  voce;  e come  vole- 
te che  fi  manifeflalfe  al  Senfo  , fe  non  per  via  di  cole  elillenti  dentro 
la  sfera  del  Senfo?  Signore;  uno  Spirito  è troppo  fottilc,  per  efièr  og- 
getto del  noltro  Occhio  , o del  notlro  Orecchio  ; il  potere  dell’  uno 
termina  al  Suono,  e dell’altro  al  Colore,  e ambidue  ci  portan  notizia 
dalla  Materia.  Se  tal  Evidenza  non  vi  foddisfà,  io  non  pollò  dir  altro, 
fe  uon  che  gli  Ateifti  fono  una  razza  inflelfibile , che  non  può  efl'cr  pie- 
gata , fe  non  dal  Fuoco  infernale  ; noi  polliamo  pregare  per  elfi  , ma 
non  già  fperare  di  convertirli. 

Ma  Signore;  quei  tali,  che  converfaron  con  Cefare,  che  cofa  veddero  ( 

Teom. 
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Teom.  Che  cofa  volete  voi  che  vedeflero,  fc  non  Cefare  t 

Euftb.  In  grazia  ; era  Cefare  una  Softanza  , o un  compierti)  d' Ac- 

cidenti ? 

Teom.  Signore,  voi  avete  lafciato  il  Pulpito,  per  fcdcr  nella  Cat- 
tedra del  Deriforc  ; Perchè  non  potete  tirarmi  in  un’  Arturdità  per  via 
d'  Argumenti  , tentate  di  farmi  cadere  in  qualche  fpropofito  per  via  di 
facezie.  Ebbene:  Cefare  era  una  Sollanza,  come  fumo  noi. 

Euftb.  Dunque  egli  non  era  nè  Colore,  nè  Suono. 

T eom.  - Senza  dubbio . 

Emfeb.  E pure , che  altro  avete  mai  veduto  , fe  non  del  Colore  , 

e fentito  fe  non  del  Suono?  Dunque  oon  cflendo  Cefare  nè  Colore,  nc 

Suono  , non  è ftato  veduto  , nè  lèntito  ; e per  confcguenza  noi  fumo 
pari . E1  vero  che  la  parità  non  cammina  con  quattro  piedi  ; ma  quello 
non  invalida  la  mia  ritorfione ; Perch’io  non  trovo  altra  differenza  , fe 
non  che  gli  accidenti,  fotto  i quali  Cefare  apparfe,  erano  a lui  natura- 
li, e quelli,  fotto  i quali  comparve  Dio,  non  erano  tali. 

Teom.  Soddisfate  di  grazia  a due  , o tre  dubbj  . L’Illoria  dcH’£* 
fodo,  come  voi  ben  fapete,  è antica,  c ha  fempre  incontrato  delle  op- 
polìzioni  ; c per  confcguenza  può  elTer  beniilìmo  che  non  fia  veridica  . 
In  oltre  , quello  Urano  fucceifo  può  edere  llato  inferito  nel  Tello  da 
qualche  fcaltro  Rabbino ; e per  ultimo,  quando  quello  non  fia,  che  cer- 
tezza avete  eh’  egli  fia  vero  f 

Euftb.  In  primo  luogo , voi  dite  che  l’ lfloria  dell  E fi  do  e antica  ; quello 
c vero  ; ma  io  credo  che  l’ Antichità  , e la  Verità  non  fiano  incompa- 
tibili . Benché  le  Pitture  portano  mollrare  una  cofa  per  un’  altra  coll* 
cfser  vicine,  o lontane:  l’ lfloria  però  non  ha  il  privilegio  della  Profpee. 
tivù  ; Ma  fe  l’avefse  , 1’  a iteifmo  farebbe  in  una  condizione  non  troppo 
buona;  egli  non  avrebbe  a fuo  prò  la  compofizione  degli  Atomi,  o 1’ 
eterna  Elillenza  del  Mondo  : Perchè  da  una  parte  la  fortuita  unione 
( fecondo  voi  altri  Ateilli  ) di  quei  corpi  inviabili  è fenza  dubbio  an- 
teriore a Mois'e  ; e dall’  altra  è evidente  che  1’  Eternità  è più  antica 
dell’  Efodo  ; Onde  fe  l’ lfloria  dell’  Efodo  ripugna  alla  vollra  credenza  , 
perchè  è antica  ; la  compofizione  del  Mondò  fatta  cafualmcnte  dagli  Ato- 
mi, o la  fua  eterna  Efillenza  ripugnano  alla  mia  , perchè  fono  più  anti- 
che. Ma  Signore,  è cofa  ridicola,  c irragionevole  il  non  credere  un  Fat- 
to , o prellar  fede  a un  Libro  , folamente  perchè  fono  antichi  ; Perchè  , 
fe  quello  motivo  di  non  credere  è giallo  , e ragionevole  , voi  dovete 
diferedere  il  vollro  Cefare,  e noi  rigettar  con  fifehiate  Tito  Livio,  P lutar, 
co  , e tutti  gli  altri  Scrittori  , e confinare  la  nollra  lettura  , come  la  no- 
tira  fede  ai  Lunari  nuovi , e alle  Gazatane . 

In  oltre;  Un  Fatto,  che  ha  rcfillito  al  Tempo,  c alla  Critica  di  4000. 
anni  , ed  ha  trionfato  di  tutti  gli  efami  delle  Età  furteguenti  , ha  una 
certa  aria  di  Verità , che  fa  imprellìone  fopra  il  più  duro  Intelletto  ; Do- 
ve che  le  cofe  fucccdutc  di  frefeo , fono  efaminatc  più  rollo  dalle  Padro- 
ni, 
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ni,  che  dalla  Ragione,  ed  aderite  , o negate  fecondo  gl' impali!  di  diffe- 
renti Intcreffi  ; Le  parti  oppolle  follevano  nel  loro  contrailo  una  gran 
polvere , nell’  ofeuriti  della  quale  è poi  difficile  il  diflingucre  il  Vero  dal 
Falfo  . L’ Moria  dell'  Efodo  fopraccitata  ha  acuito  le  penne  , e efcrcitato 
gl’ingegni  di  tutte  le  Età;  Tutti  i pagani  Filofofi  , che  entrarono  in  cam- 
po contra  il  Crifhanefimo , prefero  prima  di  mira  il  Pentateuco , dirizzando 
i loro  colpi  alla  Lea«e  Giudaica  , per  ferir  quella  di  Gesù  Criflo  . Ma  i lo- 
ro attacchi  furono  fempre  ri/pinti  con  loro  vergogna  ; e quando  vedde- 
ro  di  non  poter  confutare  l’evidenza  del  fatto,  procurarono  di  diffamar- 
lo , aferiveudo  alla  forza  della  Magia  ciò  che  non  potè  effer  opera  che 
dell’  Onnipotente  . Voi  potete  regolarvi  col  loro  efempio  , attribuendo 
quefta  apparizione  al  Demonio  ; ma  in  far  cosi  , che  altro  guadagnerete 
le  non  confufionc  ? Perchè , fe  voi  ammettete  un  Demonio  direttamente , 
concedete  un  Dio  per  illazione  ; perchè  un  Dio  , c un  Demonio  fono 
in  un  certo  modo  correlativi. 

In  fecondo  luogo  ; Se  quella  apparizione  può  effere  (lata  inferita  nel 
Tello  da  qualche  Rabbino  , anche  Cefare  può  clìere  flato  inferito  negli 
Autori  ; dimodoché , fe  una  mera  PolÉbiJità  ha  forza  contra  di  me  , l' ha 
parimente  contra  di  voi.  In  oltre,  fe  noi  confìderiamo  le  cautele,  ufa- 
te  dagli  Ebrei  per  ferrar  l’adito  a tali  forprefe,  polliamo  effere  moral- 
mente ficuri  , che  niuno  ha  potuto  corrompere  il  facro  Teflo  , o alte- 
rarlo . Primieramente  ne  furono  fatte  dodici  Copie  per  le  dodici  Tribù; 
poi  ogni  Tribù  ne  fece  tante  altre,  quante  erano  le  lue  Sinagoghe  par- 
ticolari ; nè  quell’  opera  fu  cominella  alla  cura  di  Copilli  privati  : ma 
di  Notaj  , di  Dottori  , e di  Soprantcndcnti  , deputati  per  pubblica  Au- 
torità . Tutte  le  Copie  confrontate  poi  dalla  Congregazione  fuprema 
coll'  Originale  , furono  ferrate  nel  Teforo  del  Tempio  fotto  diverfe 
Oliavi,  ed  a niuno  era  lecito  di  toccarle  fe  non  comandato.  In  oltre, 
per  ovviare  alle  falfificazioni  , la  Legge  del  paefe  puniva  con  pena  di 
morte  chi  avelie  ardito  d’ aggiungere  , diminuire  , alterare  , o corrom- 
pere il  facro  Tello  . Ora  , che  cofa  può  alficurare  un  Libro  dalla  cor-  ' 
ruzionc  più  di  quelle  grandi  cautele  t Potete  voi  provare  clic  tra  le 
Storie  profane  ve  ne  fu  fiata  una  cosi  ben  difefa  dagli  affalti  del  Tem- 
po, dell’Ignoranza,  e della  Maliziar 

In  teri.o  luogo;  Io  ho  tutta  la  certezza  , che  tal  Fatto  è vero,  della 
quale  lo  flcllò  è capace,  fenza  una  fpeciale  rivelazione  . Primieramen- 
te egli  non  feguì  in  fcgrcto,  ma  alla  villa  di  tre  milioni  d’  uomini;  e 
quello  fpettacolo  millo  di  terrore  , e di  madia  non  pafsò  come  un 
lampo,  ma  continuò  per  più  gio/ni  ; dimodoché  erti  non  foggiacqucro 
ad  alcuna  forprtfa  , ma  ebbero  tempo  d’  cfaminarlo  maturamente  . In 
oltra  , quell’  Apparizione  gli  molle  a ricevere  una  Legge  , ripiena  di 
Precetti  , e di  Cerimonie  : noi  polliamo  facilmente  credere  che  cllì  1’ 
acccttaffero  piuttollo  forzati  dalla  prefenza  del  loro  Signore  , che  per 
proprio  genio  , c inclinazione  ; e die  di  mala  voglia  lì  fotto  mette  fiero 
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al  giogo  > perchè  lo  fcoflero  a terra  in  un  momento . Ora  , tutto  quel- 
lo , che  elfi  Mentirono  , e veddero  , Moni  lo  regiltrò  in  carta  ; dopo 
pubblicò  loro  la  Legge,  ed  e Hi  giurarono  d’ olRrvarla  . Da  quelli  Spet- 
tatori noi  abbiamo  ricevuto  il  detto  Fatto  per  via  di  Tradizione,  par- 
te vocale  , e parte  ferita  . Alcuni  hanno  difefo  la  verità  di  tutto  il 
Libro  col  loro  fangue  , e i più  dotti  uomini  del  mondo  colle  loro 
penne . Ora , che  maggior  prova  può  efigere , non  dirò  la  Ragione , ma 
1’  Oftinazione  > Paragonate  coll’Evidenza,  ch’io  v’ho  addotta  di  quello 
Fatto  , la  Certezza  , che  voi  avete  di  Cefare  : e la  troverete  di  gran 
lunga  inferiore;  Tre  milioni  d’uomini  veddero,  e fentirono  Iddio;  pro- 
babilmente nè  men  la  metà  vedde , e Tenti  Gènito  Cefare  ; L’ Autorità  poi 
a favore  del  primo  è almen  tanto  grande  , quanto  quella  a favor  del 
fecondo  : In  oltre  , niuno  ebbe  mai  occalìone  di  negar  Cefare  ; mille 
furono  interdilli  nel  negar  1’  Moria  di  Moisl  ; i quali  procurarono  di 
fopprimerla  , o di  confutarla  . 1 Principi  pagani  corroborarono  gli  Ar- 
gumcnti  della  lor  Religione  colle  fpade  , e coi  piu  crudi  martiri  ; con- 
tuttociò  vi  furono  Grillimi  lenza  numero  , che  piuctollo  efpofero  i lo- 
ro Corpi  ai  tormenti,  che  quei  Libri  al  furore  dei  Carnefici  ; deggen- 
do  più  pretto  di  perder  la  Vita , che  di  negare  quelle  Verità  , che  elfi 
contenevano.  Ora,  non  devono  efl'er  molto  ben  certi  della  verità  d’  un 
Fatto  quei  , che  la  provano  , non  con  un  lìllogifmo  , ma  col  proprio 
fangue  ? Facilmente  quello  modo  di  difputare  non  G confi  col  vottro 
Temperamento;  ed  io  credo  che  voi  vorrefte  piuctollo  abjurar  Cefare  , 
che  perder  la  tetta  per  amor  fuo.  Ma  comunque  G Ga,  voi  potete  mi- 
furar  la  ttima  , che  gli  altri  uomini  fanno  della  loro  vita  , dalla  gran- 
dezza del  prezzo  , in  cui  tenete  la  vottra  ; e concludere  , die  elfi  nou 
T avrebbero  mai  lalciata , fenza  buone  ragioni , e urgente  ncceflìti  . Fir- 
talmente , uoi  polfiamo  prefumere  con  Gcurezza  che  tal  Fatto  è vero  , 
perchè  tutti  gli  Antichi  1 hanno  Rimato  ale  ; ed  è pazzia  1’  opporre  la 
nottra  Paflìonc , o la  noftra  Ragione  contra  la  Ragione  di  tutto  il  Mon- 
do criftiano. 

Teom.  Voi  concedete  che  alcuni  hanno  impugnato  i fuddetti  Libri, 
c per  confegucnza  anche  il  Fatto  da  noi  controverso  ; ma  niuno  ha  mai 
fulcirato  il  minimo  dubbio  intorno  all’  Elittenza  di  Cefare  ; Dunque , fe  un 
Fatto  non  rivocato  in  dubbio  è più  certo  d’uno,  che  è Rato  impugnato  ; 
a difpetto  di  tutti  i voliti  Argumcnti  è più  certo  che  c’  è Rato  Cefare  di 
quel  che  Dio  Ga  apparfo  agli  Ebrei. 

Eufeb.  Un  fatto  per  quanto  Ga  impugnato  non  perde  mai  della  fua 
certezza  , quando  i motivi  , fopra  i quali  egli  pofa , non  Gano  alla  pro- 
va trovati  deboli  . E'  il  Mota  forfè  men  certo  , perchè  fu  negato  da  Ze- 
none * direte  voi  che  la  Neve  è nera  , perchè  un  pazzo  la  Rimò  tale  ? è . 
queflo  Principio  , qnodliba  e/l , ve!  non  e fi,  meno  evidente,  perchè  fu  ab- 
iurato da  alcuni  fofiftici  ? nò  Signore;  a difpetto  di  quei  Capi  voti  que- 
lle cofe  reflano  ferme  nel  loro  antico  Eflcre,  c tetteranno,  finché  gli  uo- 

• mini 
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mini  non  fi  cavano  gli  occhi,  o ripudiano  la  lor  Ragione  . Se  1’  Efi- 
ftenza  di  Ce  fare  non  è mai  Rata  rivocata  in  dubbio , è perche  gli  uo- 
mini non  hanno  avuto  in  quella  interelfe  veruno  : Che  egli  fia  flato , 
o non  fia  flato  , non  porta  nel  mondo  alcuna  alterazione  ; ogni  cofa 
va  avanti  coll’  iftefs’  ordine  nell’  una,  e nell’  altra  Ipotefi:  e /ebbene  mil- 
le ottocento  anni  fono  fece  qualche  figura , addio  però  non  ne  fa  alcu- 
na , fe  non  fu  i Teatri . Ma  fe  un  Gentiluomo  fi  facelfe  avanti , c preten- 
dere uno  Stato  in  virtù  d’  una  Patente  di  Giulio  Ce/are , i nollri  Avvoca- 
ti non  fidamente  allegherebbero  contra  di  effa  la  Preficrizione , ma  prove- 
rebbero anche  con  gli  Statuti  di  Guglielmo  T erta  (3)  > che  la  conquida  , 
fatta  da  elio  Ctfure  nell’  Inghilterra  , è una  mera  invenzione  dei  Recufanti 
(4)  nemici  del  Governo  ; anzi  , che  la  fua  lidia  perfona  è immaginaria . 
Dunque  t piu  certo  che  c t fiato  Cefare  , di  ejuelche  Dio  fia  apparfo  agli  £- 
krei  . ' 

A quello  difeorfo  un  Gentiluomo  della  Convenzione  gettando  un 

Sran  fofpiro,  dille  a Eufebio\  Signore!  perchè  fiuficitate  dall’  altro  Mondo 
ei  Fantafmi  per  Spaventare  le  povere  Creature  , non  avendo  poi  forza 
di  diffiparli  ! non  potete  voi  eflcr  contento , e a voftro  agio  , fe  noi  non 
forno  turbati  , c alla  tortura  ? La  più  felice  vita  , che  mai  pofsa  darli  , 
merita  afisolutamente  più  compatitone  , che  invidia;  perchè  tutto  ciò  , 
che  polliamo  procurare  con  mille  follecitudini , non  ferve  ad  altro,  che 
a farne  meno  infelici  : Perchè  dunque  c’  importunan  Tempre  i Teologi 
con  iftrane  feoperte  d’  un  altro  mondo  t perchè  amareggiano  i nollri 
piaceri  con  fùnefti  racconti  d’  un  Inferno  di  pene  , e fpaventano  la  no- 
lira  Immaginativa  con  orribili  profpettive  d’  una  mifiera  Eternità  i Si- 
gnore ; o provate  quelli  fpaventofi  Dogmi  si  chiaramente , che  non  pof- 
fomo  negarli,  o promettete  filenzio,  perchè  non  abbiamo  a fentirli . I 
vollri  Argumenti  muovono  dei  dubbj,  ma  non  gli  rimuovono  ; e lufei- 
zano  i miei  timori,  ma  non  gli  calmano. 

Ah  ! Signore  ; ( replicò  Eufehio  ) a che  vi  fervirebbe  il  filenzio  dei 
Teologi  , quando  voi  non  polliate  fopprimere  le  voci  della  Natura  , c 
far  tacere  la  voftra  Cofcienza  ? Quantunque  vi  ritiriate  dal  commercio 
degli  uomini,  e vi  ferriate  nelle  caverne  , le  pietre  medefime  vi  dicono 
che  c’  è un  Dio;  i venti  fibilando  vi  afserifeono  l’iftcflò  , c la  folitudi* 
ne  fi  protetta  che  voi  liete  dentro  il  fiuo  dominio:  Omnes  h ornine  s vident 
Dettm;  1’  illclfio  cieco  lo  vede  , e il  fiordo  lo  lente. 

E'  una  cofa  veramente  flrana  ( rifpofe  il  Gentiluomo  ) che  unti  uo- 
mini di  fpirito  , sì  in  Corte  , come  in  Città  non  abbiano  feorto  per 
tanto  tempo  quello  Dio  , che  Ha  avanti  di  loro  : Devono  elfi  cavarli 
gli  occhi  per  vederlo,  o divenur  pazzi  per  conofcerlo  ? 

Io 


C 3 ) Statuti  fatti  nel  1700.  da  Cugtie/mo  Principe  d*  Orangtt , che  regnò  in  Inghil- 
terra , terzo  di  quello  nome  j tra  i quali  v’  c quello  contra  la  Cafa  Stuarda 
a favore  di  quella  A' Auuortr  pclla  fucccffionc  al  Regno  d‘  Inghilterra. 

C 4 ) Hftufautl . Vedi  la  pag-  1É7. 
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Io  concedo  ( replicò  Enfebio , ) che  la  Città,  e la  Corte  fono  ripie- 
ne di  belli  Spiriti  j ma  poi  mantengo  che  la  loro  Cecità  è un'  evidente 
Prova  dell’  Elìtknza  d’  un  Dio.-  e che  la  loro  Infedeltà  è un  giulto  ga- 
llico dei  loro  delitti.  Perchè,  efaminate  tutti  quei  Signori  di  l’pirito,  e 
gli  troverete , non  folo  fenza  grazia , ma  quali  fenza  Cofcicnza . Subito 
che  la  lor  Ragione  cominciò  a fpuntare  , elfi,  proftituirono  la  loro  In- 
nocenza, e inoltrarono  d‘  elfer  uomini  con  operar  da  Demoni  . Sicco- 
me jllcjfandro  contava  le  battaglie  , che  aveva  dato,  dalle  ferite  , che 
avea  ricevuto  ; così  quelli  polfono  calcolare  i momenti  della  loro  vita 
dalle  Iniquità,  che  elfi  commettono;  Ogni  loro  Azione  offende  la  Na- 
tura , e grida  vendetta  contra  di  elfi  . Ora  , fe  la  Natura  ha  un  Auto- 
re , non  è forfè  giullo  che  egli  la  difenda , c vendichi  le  offefe  fattele  ? 
E che  maggior  vendetta  può  egli  fare  , del  percuotere  i di  lei  offenfori 
collo  fpinto  della  Cecità,  coinè  i Sodomiti  t Perca  flit  tot  cocciute  a mìni- 
mo ufque  ad  maximum  : del  ritirare  dai  loro  occhi  la  luce  della  fua  di- 
vina Faccia  , e così  permettere  che  camminino  nelle  tenebre  dell’  Igno- 
ranza , e che  folamente  allora  vengano  a conofcere  i loro  errori , quan- 
do fentono  il  gaftigo  dei  loro  delitti  ? 

Ora,  che  la  loro  Infedeltà  non  porta  procedere , o da  mancanza  di  Mo- 
tivi , o d’  Intendimento , è cofa  manifetta . Elfi  hanno  il  confenfo  di  tut- 
to il  Geuere  umano,  cioè  della  Natura;  dentro  di  fe  la  confellìone  delle 
loro  Cofcienze , c fuora  di  fe  la  telfimonianza  d'  ogni  Creatura  . Quelle 
tre  cofe  vibrano  un  si  gran  lume  anche  fullc  menti  più  ltupide  , che  non 
polfono  rcfillere  alla  iu a Impreflione . I più  acuti  fpiriti  si  della  Corte  , 
come  della  Città  cfaminano  ( dite  voi  ) tutti  quelli  Argumenti  ; contem- 
plano il  Mondo  grande , c il  piccolo  , e ricercano  ogni  angolo  di  quelle 
due  moli  fenza  potere  feoprire  la  minima  traccia  d'  una  Deità  . Ma  da 
quello  , che  altro  ne  potete  inferire  , fe  non  che  di  fopra  c'  è un  Dio  , 
che  regiilra  le  Azioni  de’  figliuoli  degli  Uomini  ? che  punifce  qui  le  lo- 
ro Rapine  , Impurità  , e Bellemmic  col  confondere  i loro  giudiz;  t che 
getta  fopra  i loro  intelletti  una  sìdenfa  caligine , che  non  polfono  feorgere 
quello  , che  vedono  gli  fterti  ragazzi  i che  camminano  nelle  Tenebre  in 
faccia  alla  Luce , e chiedono  prove  della  fua  Efiltcnza , mentre  fon  circon- 
dati , e quafi  opprefli  dalle  Dimollrazioni  ? In  una  parola,  Signore;  non 
concludete  non  eflèrci  un  Dio  , perchè  i primi  fpiriti  della  Corte , c del- 
la Città  non  lo  vedono  ; Dite  piuttollo  che  ce  n’  è uno  , perchè  elfi  non 
vedono  quel  che  tutto  il  Mondo  e civile , e barbaro  vede  , c adora  ; Di- 
te che  la  loro  Ignoranza  è un  giufto  «alligo  delle  loro  enormi  , e fcanda- 
lofe  Offefe  : e che  1’  unico  modo  lafcuto  loro  di  venire  alla  cognizione 
di  Dio , è il  rimuovere  la  fua  Maledizione  col  ricorrere  al  Pentimento  . 

Egli  andava  proleguendo,  ma  Teomaco  l’interruppe  col  dirgli  che  elfen- 
do  Itati  tutta  la  mattina  in  fazione,  era  tempo  di  batter  la  ritirata.  Do- 
po alcuni  mutui  complimenti  Enfebio  fi  partì  , e il  giorno  Tegnente  tor- 
nò a ripigliare  la  Conferenza . - 

Parte  II.  V u DIA- 
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DIALOGO  XVI. 

Seconda  Prova,  tirata  dall'  Epflcnzjt  del  Mondo  j il  qua- 
le fi  dimoflra  con  irrefragabili  Autorità  e [fere  flato  creato  . 

EUfeb.  Jermattina  io  provai  l’Efiftenza  d’  un  Dio  dagl’  innati  carat- 
teri del  fuo  Edere,  (colpiti  nei  cuori  degli  Uuomini;  Aderto  io  veiv. 
go  a una  feconda  Prova, da  lui  porta  avanti  a’ noftri  Occhi  per  convince- 
re  i noftri  Senfi,  come  la  noftra  Ragione; e manifeftarfi  agl'  Increduli  per 
mezzo  delle  fue  Opere  , poiché  egli  non  può  apparire  in  perfona . Noi 
vediamo  una  maertofillìma  fabbrica  , chiamata  Mondo  , varta  per  la  fua 
Eftcnfionc,  e mirabile  per  la  fua  Bellezza:  La  Terra  è ripiena  d’  innume- 
rabili Beftic , l’ Aria  di  Uccelli , e il  Mare  di  Pefci  ; Alcuni  fembrano  fat- 
ti puramente  per  profitto  dell’  Uomo  , altri  per  fuo  piacere , e molti  per 
oftentazionc  . Il  Cielo  rifplcnde  con  mille  Luminari  , la  Grandezza  dei 
quali  gareggia  col  loro  Splendore  , e la  loro  Bellezza  con  ambedue  . Il 
Sole  ci  abbaglia  colla  fua  gloria,  e fopraffi  i noftri  deboli  occhi  con  un 
eccedo  di  Maeltà;  Egli,  grand’  Arbitro  del  Tempo,  divide  i Momenti  in 
Età , in  Anni , Meli , e Giorni  ; regola  le  Stagioni , preferive  loro  i limi- 
ti, e le  forma  col  fuo  accedo , e recedo . La  Luna  colle  brillanti  fue  le- 
gioni di  Stelle  inargenta  1’  orrore  delle  Tenebre  , e così  cangia  1'  ifterta 
Notte  in  un  vago  Teatro;  Ma  quel  che  mi  reca  più  maraviglia  fi  è,  che 
quella  Macchina  gigantefea  è comporta  di  parti  quali  infinite , e pur  dif- 
porte  con  tanto  artifizio  , che  una  concorda  edottamente  coll'  altra  ; an- 
zi fono  dotate  d’ Inclinazioni  contrarie , per  le  quali  ftannd  fempre  in  dif- 
cordia , e s’  artalgono  a tutta  lor  porta  ; Contuttociò  quelle  nimicizie  par- 
ticolari non  impedifeono  una  pace  univerfalc,  né  quelle  private  difeordie 
una  generale  armonia  . Ora , io  vi  domando , Signore  ; di  dove  é venuto 
quello  gloriofo  pezzo  d’  Architettura  t chi  gettò  i fondamenti  della  Ter- 
ra , ed  erede  le  torreggiami  Montagne  t Chi  fofpefe  quei  valli  , e rifplen- 
denti  Corpi  del  Sole , della  Luna , e delle  Stelle  in  quelle  liquide , ed  ec- 
cede Regioni  i chi  inazzurrò  il  Firmamento  ? Chi  fmaltò  i Prati  con  mil- 
le differenti  Fiori , che  innamorano  il  Cielo , imbalfaman  1’  Aria , c pro- 
fumano 1’  Odorato? 

Teom.  Per  verità  il  Mondo  è una  bellirtima  fabbrica,  e la  fua  dif- 
pofizione  fembra  mirabile  ; dimodoché  alcuni  hanno  attribuito  tal  Ope- 
ra a un’  infinita  Sapienza:  Io  dico  però  che  quella  opinione  é più  fpe- 
ciofa,  che  vera;  lo  ilolido  Volgo  la  riceve  correntemente  ; ma  gli  uo- 
mini di  fpirito  , che  non  pigliano  le  cofe  alla  cicca  , e non  li  fermano 
alle  apparenze  elleriori  , ma  feguono  gli  effetti  fin’  alla  loro  origine  , 
fono  di  diverto  parere . 

Alcu- 
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Alcuni  dicono,  che  egli  è caufa  di  fe  medefimo  : ma  , a dire  il  ve- 
ro, quella  mi  pare  la  più  ftrana  pazzia,  che  uno  poda  inventare;  per- 
chè in  quello  modo  eili  fanno  che  una  cofa  operi  prima  d’  efillere  , e 
che  dia  1'  Edere  avanti  d'  averlo  : Anzi , fuppongono  che  una  cofa  lia  , 
e non  fia  nel  medefimo  illante;  e cosi  ammettono  una  manifcfla  Con- 
traddizione . 

Altri  poi  , inclinando  al  fillcma  d’  Epicuro  , e di  Democrito  , dicono 
che  la  Materia  è eterna;  e che  gli  Atomi  Tuoi  componenti  avendo  uno 
fpazio  infinito,  in  cui  vagare,  cominciarono  a porli  in  moto  , e dopo 
mille  incontri , per  un  fortunato  accidente  s’  unirono  in  forma  di  que- 
llo bello,  e ben  difpollo  edifizio  : Ma  bifogna  che  un  uomo  fia  d'  un 
aliai  credulo  temperamento  per  poterli  bere  quelle  pazzie  : Il  confutarle 
è lo  ftclfo  che  perdere  il  tempo  ; fe  tali  cofe  fodero  vere , noi  potremmo 
alle  volte  veder  dei  Libri  compolli  a cafo,  come  quello  gran  volume 
del  Mondo  , e rifultare  qualche  bella  Pittura  da  colori  fpruzzati  a fpro- 
pofito . 

Altri  finalmente  mantengono  che  il  Mondo  è eterno , necelfario , e in- 
dipendente ; e liccome  non  ha  avuto  principio  , cosi  non  può  aver  mai 
fine  : Egli  è Architetto  , c Opera  di  fe  medefimo  ; ond'  è inutile  il  cer- 
care altra  Caufa , dillinta  dalla  fua  natura . A quelli  Filofofi  io  do  il  mio 
adenfo  : contra  il  quale  voi  potete  addurre  le  vollre  Eccezioni . 

Eufcb.  Io  dico  che  il  Mondo  fu  fatto  in  tempo  ; Un  Edere  infinito 

10  trade  fuor  dello  flato  della  pura  Poffibilità,  c lo  pofe  in  quello  dell’ 
Attualità:  Il  fuo  Potere  fpiegò  i Cieli  , e flefe  uri  Padiglione  d'  azzurro, 
ricamato  di  Stelle  fopra  la  Terra  : La  fua  Sapienza  difpofe  le  parti  di 
quella  gran  fabbrica  , e con  ifhipendo  artifizio  le  legò  inlicme  . La  fua 
Bontà  1’  indude  a participar  fe  medefimo  a una  moltitudine  di  Creature; 
e la  fua  Prudenza  adeguò  a ciafcuna  il  proprio  Pollo , e Impiego . Suppo- 
flo  adelTo  che  ci  folfe  un  Dio  , quello  mio  conto  farebbe  ad'ai  ragione- 
vole ; perchè  quella  grand’  Opera  non  eccederebbe  l’ abilità  dell’  Artefice , 
Infinito  in  Sapienza , in  Fotere,  e in  Bontà. 

Ora , la  nollra  Controverfia  può  eticr  decifa  in  due  fole  maniere  ; o coll* 
Autorità  , o colla  Ragione . Se  l’ Autorità  dunque  milita  per  me  , e in 
niun  modo  per  voi  ; fe  la  Ragione  prende  il  mio  partito  , e abbandona 

11  vollro  ; anzi , fe  oltre  all’  eder  abbandonato  dalla  Ragione  , venite 
incalzato  da  quelle  flede  Difficoltà  ( o altre  maggiori  ) colle  quali  mi 
combattete,  fpcro  che  voi  farete  abballanza  difereto  per  rendervi  alla 
Verità,  confedàndo  , e adorando  quel  Dio  , che  adedò  negate  . Ora  , 

10  vi  domando;  è la  voftra  opinione  follenuta  dall’  Autorità? 

Teom.  In  tutti  i tempi  vi  fono  flati  uomini,  che  hanno  aderito  che 

11  Mondo  è eterno;  Ma,  Signore,  noi  non  dobbiamo  rimetter  l’cfito  di 
quella  Caufa  all’  Autorità  ; perchè  in  una  ferie  d’ infinite  Età , molti  ac- 
cidenti improvvifi  , e inevitabili  podono  avere  interrotto  il  corfo  della 
Tradizione  , come  le  Pelli,  e le  Inondazioni;  le  quali  fenza  alcun  dub- 
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bio  hanno  più  d’  una  volta  quali  fpopolato  il  Mondo  , e cangiatolo  in 
una  foiitudine.  In  oltre,  la  mancanza  della  Tradizione  biella  fua  Eterni- 
tà più  rollo  prova  che  egli  è eterno  , che  il  contrario  ; perchè  , fe  il 
Mondo  tu  Tempre  popolato  , non  potè  cifervi  alcun  principio  , da  cui 
nai'ccfie  la  Tradizione  , c poi  li  fpargcfl'e  per  l’Univerfo. 

Eufcb.  Io  concedo  cne  ci  fono  ftati  alcuni,  che  hanno  aderito  che 
il  Mondo  è eterno;  ma  la  loro  Autorità  non  è d’ alcun  pcfo:  Tali  Filo- 
fofi  erano  una  certa  Torta  di  vifionarj  , appunto  come  i noftri  Attilli , 
che  opinavano  a capriccio,  c fondavano  i loro  Dogmi  fopra  mere  con- 
getture ; ma  contutto  quello  la  loro  Opinione  non  favorilce  la  vortra  : 
Perchè,  febben  Arijlotilc  fu  un  gran  partigiano  dell'  Eternità  del  mondo, 
c come  egli  cordèlla  , il  primo  Filofofo  , che  fpacciò  quello  fogno  ; 
nientedimeno  egli  alteri  che  fu  fatto  da  Dio  , c che  emanò  dal  fuo  Po- 
tere, come  la  luce  dal  Sole  ; E pure  quella  fua  Ipotefi  parve  si  oppofta 
all’  opinione  di  tutta  la  Grecia , che  fu  accufato  di  Bcftcmmia  , quod 
mittm  Dcttm  docuiffet  contra  patrio s rittti  de  Idolis  , CZ"  multandole  Dcorum  , 
& quod  mundio»  Jempiternum  enunciajfet  , quem  initio  temporis  conditum  tota 
Grada  putabat  ( i J : E gli  Epicui  ti , che  riputavano  la  Materia  eterna  , 
filmarono  molto  più  conforme  alla  Ragione  l’ attribuire  al  Cafo  la  rara 
Rruttura  di  quello  Mondo  , aderendo  che  elio  diede  T ultima  mano  al- 
la fua  mirabile  architettura  in  tempo  , che  afcrivcre  la  fua  origine  a fe 
mcdclimo . 

— — — — Si  nulla  fuit  Genitali s orieo 
T errano» , ó"  Cedi  , femperque  attrita  f iter  e , 

Cur  fupra  bcllum  Thtbartum  , G~  finterà  Troja 
Non  alias  alii  quoque  rcs  cecinere  Poetai 

Così  un  Poeta  Epicureo  (z) 

E io  credo  di  potere  slidarvi  a citare  un  Filofofo  antico  , un  uomo 
di  fermo,  che  abbia  prefo  a difendere  la  vortra  opinione;  quantunque  a 
mala  pena  lì  trovi  qualunque  altro  fpropofito  fenza  Avvocato;  Perchè  , 
l'attribuire  l'Indipendenza  a un  Edere,  che  è limitato  nelle  Tue  Perfezio- 
ni , è un'Imprcfa  troppo  mortruofa  per  un  uomo  prudente;  e cosi  con- 
traria ai  primi  Principi  della  Ragione,  che  niuno  lin  qui  ha  mai  ardito 
tentarla  . Voi  fate  perciò  molto  bene  a rimovcre  la  vortra  Caufa  dal 
Tribunale  della  Tradizione  ; perchè  fe  voi  Hate  al  di  lei  Giudizio , ave- 
te alfolutamentc  la  fentenza  contro . Veramente , fe  il  Mondo  forte  eter- 
no , la  memoria  della  fua  Eternità  ( come  voi  dite  ) potrebbe  cller  re- 
ftata  fepolta  in  un’  infinita  ferie  di  Rivoluzioni , c di  Succcflòri  ; ma  que- 
llo prova  folamcnte  quel  che  poteva  accadere  , non  quel  che  realmen- 
te è accaduto. 

E ancor  vero  , che  fe  il  Mondo  fu  Tempre  popolato,  non  potè  eller- 
vi  alcuna  forgente , da  cui  nafeerte  la  Tradizione , c per  confegucnza  non 


( i J Conimb.  lib.  8.  rbylìc.  c.  z.  ( i 1 Lucrezio  lib.  j. 


Digitized  by  Google 


ISTRUITO.  341 

potrebbe  averfi  notizia  della  fua  Eternità;  ma  tutto  quello  non  vi  ferve 
a niente  contra  la  pofitiva  Tradizione,  ch'egli  ebbe  principio,  e fu  creato 
da  Dio. 

Teom.  In  grazia,  Signore;  come  provate  voi  quello  ? 

Eufeb.  Come  fi  fogliono  provare  le  cofe  pallate,  cioè,  coll’  I(loria: 
E in  primo  luogo , AnJiotile  fopraccitato  conferà  che  i più  antichi  Scrit- 
tori hanno  aderito  che  il  Mondo  fu  creato , c che  la  Tradizione  confer- 
mava i Popoli  nella  credenza  , che  Dio  aveva  creato  tutte  le  cofe . Gli 
Sciti , e gli  Eeiz.j  furono  di  quella  opinione  , e con  elfi  convennero  le 
Nazioni  dell'  ìndie,  e della  Fenicia;  per  non  dir  niente  dei  Greci,  che  ri* 
guardavano  il  fentimcnto  contrario,  come  un  Innovazione  , anzi  come 
una  forta  d’  Erelia,  o di  Beftemmia . 

Se  noi  facciamo  un  giro  in  America,  cd  entriamo  nei  deferti  di  quel 
vallo  paefe  , troveremo  i P emani,  ed  altri  Barbari  , di  quello  fentimcn- 
to. Veramente  alcuni  di  elfi  ebbero  idee  lira  vaganti  della  Creazione  ; 
ma  che  altro  fi  può  afpettare  da  uomini  mezzi -bellie  , fe  non  delle  ftra- 
vaganze?  E pure,  elfi  convennero  con  noi  in  quello  , clic  il  Mondo  fu 
creato  da  Dio. 

In  fecondo  luogo;  Moisè,  il  primo  Illorico,  e il  più  autentico  , che 
abbia  mai  fcritto  , dà  un  lungo  ragguaglio  del  principio  del  Mondo 
nella  Genefi  . Io  non  pretendo  che  voi  prendiate  quello  Libro  , come 
infpirato  da  Dio  , nò  ; folamcntc  credetelo  coni’  una  pura  Illoria  : 
Quello  è quanto  io  vi  chiedo  ; e voi  non  potete  negarmelo  fenza  in- 
giuflizia  ; mentre  il  fuo  Autore  è riverito  dagli  Ebrei  , c dai  Crifliam  , 
non  folamcnte  come  Illorico  divino  , e Legislatore  , ma  ancora  come 
Profeta . 

Ora,  fuppollo  che  il  Mondo  fia  fiato  creato  , è naturale  il  penfare 
che  il  primo  Uomo  lafcialfe  ai  fuoi  figliuoli , e quelli  3Ì  loro  Poderi  la 
Tradizione  di  si  gran  Fatto;  nè  quello  ragguaglio  potè  clfer  dillicile  , 
fpecialmente  quando  nell’  infanzia  del  Mondo  tre  foli  uomini  , Matufa- 
lem,  Sem,  e Ifacco  poterono  continuarlo  dalla  fua  Creazione  fin’  al  paf* 
faggio  degl*  Israeliti  in  Egitto. 

Di  nuovo;  fuppofta  una  tal  Tradizione  , fi  può  credere  che  i primi 
Scrittori  la  regillralfero . Or  quello  è per  l’ appunto  accaduto  ; Moisè  , 
il  primo  Scrittore  d’  Iftorie , non  fidamente  f ha  regiftrata , ma  è fcefo 
alle  particolarità  ; e ficcomc  la  fua  narrativa  è ragionevole , cosi  ha  in  fe 
una  certa  femplicità,  che  perfuadc.  Berofo  , Orfeo  , Omero  , e Trimegiflo 
fuccedcrono  a Moisè  nell’  età,  c nell’  afl'erzione  del  principio  del  Mon- 
do, trafmettcndo  ai  loro  Porteti  quel  che  avevano  ricevuto  da  i loro 
Antenati;  e in  quello  modo  la  credenza  della  fua  Creazione  s'  è rendu- 
ra  univerfalc.  I Criftiaui,  gli  Ebrei,  e i Maomettani  la  credono  concorde- 
mente , febben  difeordi  in  altre  materie  ; e qualunque  altra  Nazione  , 
che  riconofcc  un  Dio , confelTa  che  egli  fu  l’ Architetto  di  quella  gran 
Fabbrica. 
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Ora,  l’ andare  contra  la  corrente  della  Tradizione  , si  antica,  si  uni- 
verfale  , e infieme  sì  ragionevole,  non  con  altro  , che  con  mere  Con- 
getture, oPolfibilità,  è la  maggiore  imprudenza,  o per  dir  meglio,  paz- 
zia, che  pofla  mai  darli  ; E'  un  preferire  la  Ragione  d’un  fol  uomo  a 
quella  di  tutti , e tacciare  tutto  il  Genere  umano  di  credulo  , e di 
pazzo. 

Di  più  ; fe  voi  non  v’  appagate  d'un  sì  pieno  ragguaglio  , venite  a 
riflringtre  il  voilro  fapere  in  un’  angulla  parte  del  mondo  , a rigettar 
la  notizia  non  folamente  delle  cofe  pallate  , ma  anche  delle  remote  ; 
e quel  che  è più , a cadere  dal  rango  delle  Creature  ragionevoli  ; Per- 
chè , quando  fi  ricevono  tutte  le  foadisfazioni , che  la  Ragione  può  do- 
mandare , intorno  all’  Edere,  o al  non  Efserc  d’un  Fatto  , è cofa  ir- 
ragionevole il  dubitare  del  medefimo;  e un  uomo,  che  non  vuol  quie- 
tarli a una  tal  Evidenza  , deve  prender  piacere  a tormentare  il  fuo  In- 
telletto . Ora  , la  nollra  Controverfia  è intorno  a un  Fatto  decorfo  , 
che  noi  abbiamo  rimelTo  alla  depofizione  dei  Teftimonj  . Gli  Antichi  , 
come  voi  lentide , militano  a mio  favore  ; e tutti  i Popoli  convengono 
nel  principale , quantunque  varino  in  alcune  circoflanze . Contra  di  que- 
lli voi  adducete  alcune  Congetture,  o Pollibilità  ; o pur  citate  tre  , o 
quattro  Ateilli,  o un  branco  di  bruti  Affrtcam , e Americani , che  appe- 
na fon  capaci  d’intendere  lo  ftcfso  flato  della  queltione  , e tanto  un- 
no delle  cofe  pafsate  , quanto  di  quelle , che  hanno  a venire  . Or  io 
appello  al  voilro  proprio  Giudizio  , fe  una  piena  Tradizione  non 
provi  tanto  fortemente  , che  il  Mondo  ha  avuto  principio  , quanto  può 
richiederli  da  una  cofa  pafTata  ; e fe  le  vollre  Prove  in  contrario  ( che 
alTerifcono  per  congetture  ) fofsero  per  prevalere  in  qualfifia  Tribunale 
difappaffionato  a una  moltitudine  d’ altre1 , fuperiori  in  prudenza  , e in 
probità. 

In  oltre  ; io  agginngo  un  altra  circollanza  , che  merita  rifleffionc . Se 
il  Mondo  fofsc  flato  fatto  in  tempo  dalla  Potenza , c Sapienza  di  Dio , 
noi  non  potremmo  averne  una  Tradizione  più  piena  di  quella  , che  ab- 
biamo ; Dunque  per  quello  capo  abbiamo  tutu  la  ragione  di  credere 
che  il  Mondo  fu  fatto  in  tempo  ; E lo  provo  così Primieramente , noi 
polliamo  tenere  per  cofa  certa  , che  qualcheduno  fi  farebbe  mofso  a 
follenere  il  contrario  ; perchè  i Giudizi  degli  uomini  fono  tanto  varj  , 
quanto  i lor  Volti , c i loro  Intelletti  non  meno  bizzarri  dei  loro  Umo- 
ri . Alcuni  amano  d’ efser  fingolari  nelle  Opinioni  , come  nelle  Mode  ; 
e così  negano  le  cofe  , perchè  ognuno  le  crede.  Altri  di  temperamento 
guerriero,  mandano  i loro  Cervelli  a far  delle  Imprefe,  e fono  temera- 
ri abballanza  per  afsaltarc  la  Dimollrazionc  ; Quelli  tali  vanno  in  trac- 
cia della  Verità,  come  gli  Sbirri  dei  malfattori  , per  catturarla,  e trat- 
tarla male:  appunto  come  quel  giovane  A tinitfc , che  infultò  Alcibiade  , 
perchè  ognuno  1’  applaudiva  ; Ellì  idolatrano  lo  Spirito  , ma  ignorano 
la  fua  definizione:  e cosi  lo  collocano  nel  contraddire.  Altri  regolano 

1 lo- 
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i loro  giudizj  colla  Bufsola  dell’  Intcrefse  : Uno  crederebbe  che 
i loro  Intelletti  avefsero  cambiato  natura  colla  Volontà  , e rimof- 
fo  la  loro  danza  dalla  Teda  nel  Cuore  : Tutto  ciò  , che  feconda 
il  loro  genio  , o lufinga  la  loro  vaniti  , è Tempre  vero;  ma  fe  è con- 
trario alle  loro  Paffioni  , e reprime  la  loro  Libertà  , dove  effer  falfo. 
Di  qui  è , che  quelle  Verità,  che  cattivano  la  Ragione  nell’  ideilo  mo- 
mento , che  ella  le  intende,  fperte  volte  fono  impugnate  , e dichiarate 
fallacie  , perchè  troppo  chiare  per  avere  a effer  provate  . Ognuno  di- 
rebbe che  quella  Propofizionc  , la  parte  è meno  del  tutto,  è aflài  eviden- 
te ; e che  uno  deve  avere  una  molto  magra  porzione  di  Spirito  per 
non  concepirla  ; E pure  un  Matematico  de’  noftri  tempi  la  meflc  in 
quedione  , e degradatala  dalla  qualità  di  Principio,  la  gettò  tra  gli  er- 
rori comuni.  Er imponìbile  il  formare  una  Propofizione  più  chiara  di 
quella  ; Una  cofa  non  può  effirre  , e non  e (fere  nel  medefimo  tempo  j Contut- 
tociò,  le  noi  crediamo  a Arrotile,  alcuni  Filofofi  la  negarono:  £ atfin 
che  non  vi  foffe  alcuna  pazzia  fenza  Protettore  , Zenone  ( com’  io  già 
diflì  ) non  voleva  ammettere  il  Moto.  Ora,  fe  alcuni  diferedono  i pri- 
mi Principi  , e rigettano  la  Verità  , quando  apparifee  in  purit  naturali- 
bus  ; fe  non  la  vedono,  quando  l’hanno  davanti  agli  occhi;  che  mara- 
viglia , fe  poi  non  la  feorgano  di  lontano  , quando  apparifee  per  De- 
putato, cioè  per  via  della  Tradizione?  Se  non  vogliamo  credere  ai  no- 
llri  propri  occhj  , portiamo  beniflimo  difprezzar  le  Jlloric  ; perchè  la 
Penna  non  può  mai  informarci  più  efattamentc  dell’  Occhio:  feoprendo 
quello  la  Verità  in  perfona  , e vedendo  gli  Oggetti  nei  loro  propri  co- 
lori . Dunque , fe  il  Mondo  forte  dato  fatto  in  tempo , noi  non  potrem- 
mo avere  ( fenza  miracolo  ) urta  Tradizione  più  piena  del  fuo  princi- 
pio , di  quella  , che  abbiamo. 

Secondariamente , Le  favolofe  Opinioni  intorno  alla  fua  Creazione  non 
dovrebbero  portare  alcun  pregiudizio  alla  verità  del  Fatto  j perchè  , 
fuppodolo  vero  , erte  farebbero  nate  neceflariamente  dalla  grofla  Igno- 
ranza d'  alcuni  barbari  . Quando  un  Idoria  è pallata  per  due  , o 
tre  mani,  quanto  dirtìmile  è dall’  Originale  ! Ciafcheduno  la  forma  fe- 
condo il  fuo  genio  ; Alcune  circodanze  fono  lafciate,  altre  aggiunte , c 
niente  altro  reda  che  1’  EfTenziale  . Ora  , fe  una  Verità  viene  drafìgu- 
rata  in  un  folo  giorno  , non  è maraviglia  , fe  foffre  alterazione  nel- 
lo fpazio  di  6000.  anni  ; fpecialmentc  tra  quelle  Nazioni  , che  fono 
educate  nell’  Ignoranza  , e vivono  a guifa  d’  animali  bruti  ; che 
tanto  fanno  dei  tempi  partati  , quanto  dei  paefi  dranicri  , c pren- 
dono sì  poca  cura  di  coltivare  i loro  Intelletti , come  i loro  ter- 
reni . 

T com.  Con  buona  licenza , Signore  ; Io  portò  citarvi  alcune  T ra- 

dizioni  molto  antiche  , e meno  importanti  di  quella  del  Mondo  , che 
partano  correntemente  fenza  alcuna  oppolizione  ; Per  efempio  : chi  ha 
mai  negato  che  ci  fia  dato  Cefare,  o Ale jf andrei  Or  fe  il  Mondo  fofsc 
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Rato  creato,  perchè  la  memoria  di  sì  gran  fatto  non  dovrebbe  efsere 
•così  univcrfale , come  quella  di  quelli  due  Principi  ? 

Eufeb.  Primieramente  , io  fon  ficuro  che  la  memoria  della  Crea- 
zione del  Mondo  è più  univerfale  di  quella  di  Ce  fare  , o d' ailejfandro  ; 
perchè  é confefsata  da  cento  Nazioni,  che  non  hanno  mai  udito  parla- 
re dei  detti  Principi . 

Secondariamente  , fe  la  loro  Efillenza  non  è mai  Hata  impugnata  , è 
perchè  in  far  ciò  non  vera  utile  alcuno  ; e poi,  per  qual  via  li  farebbe 
mai  mefso  un  Uomo  a tal  Imprefa  t Egli  non  poteva  ricevere  alcun  foc- 
corfo  dalla  Ragione  ; perchè  tutta  la  Ragione  del  Mondo  non  può  mai 
mollrare  che  erti  fiano,  o non  fiano  flati.-  E molto  meno  dalla  Tradi- 
zione ; perchè  la  medefima  afserifee  che  fono  Itati  ; Dimodoché  egli 
non  poteva  follencre  il  contrario  , le  non  impadronendoli  di  tutti  1 Li- 
bri , che  fanno  menzione  dei  detti  Principi  , e condannandogli  al  fuo- 
co . Ma  era  intcrefse  degli  Ateilli  il  negare  che  il  Mondo  tolse  Rato 
creato  ; anzi  era  loro  imponìbile  P ammettere  la  Creazione , ed  cfcludere 
un  Creatore  : E poi  quel  Principio  , ex  mhito  nihil  fìt  , era  un  gran  fo- 
flegno  , non  folo  agli  Ateilli,  ma  anche  ai  Filofoli  ; E certo  , fe  tal 
Malfima  è vera , almen  la  Materia  può  efsere  che  fia  eterna . Or  voi  ve- 
dete , clic  P Interefse  potè  muovere  alcuni , ed  altri  la  ragione  apparen- 
te a follencre  l'Eternità  del  Mondo;  ma  niuna  di  quelle  cofe  potè  in- 
durre un  uomo  a negare  l’ Efillenza  di  Cefare,  o d’ Alcjfandro . 

Rillringcndo  dunque  il  mio  Argumento  in  poche  parole,  dico  che  la 
nollra  Controverfia  deve  cfser  dccifa  o dall’  Autorità  , o dalla  Ragione  ; 
La  prima  è la  più  propria  per  fentenziare  intorno  ai  Fatti  pafsati;  e la 
feconda  la  più  incorrotta . Io  v’  ho  fatto  vedere  che  la  Tradizione  fi  di- 
chiara per  me;  che  i più  antichi  Scrittori , come  ipiù  moderni:  i più  dotti, 
come  i più  pii  : le  più  culte  Nazioni , come  le  più  inculte  afserifeono  a mio 
favore  ; Dove  che  niun  altro  ofa  apparire  in  vollra  difefa,che  una  truppa  d’ 
Ateilli,  o d' Uomini  bruti,  o al  più,  dueFilofofi  vifionarj,  non  per  altro 
famofi  , che  per  la  lìngolarità  dei  loro  lpropofiti  . Se  quella  Evidenza 
non  è ballante  a provare  un  Fatto,  ditemi  in  grazia,  qual  farà  fudicicn- 
te  f Se  voi  ne  pretendete  una  più  grande , Io  devo  concludere  che  liete 
irragionevole  ; perchè  domandate  più  di  quel  che  il  foggetto  può  com- 
portare, c che  non  può  averli  fenza  miracolo;  E poi  i Miracoli  alla  va. 
lira  Caufa  credo  che  non  farebbero  più  favorevoli  della  Tradizione . 
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DIALOGO  XVII. 

V Ateifla , /apponendo  ( Eternità  del  Mondo , fuppone  po/Jìbl- 
le  un  infinita  Serie  di  Generazioni  j Ora  , ejfiendo  dieci 
•volte  piu  probabile , che  una  tal  Serie  (ta  imponì- 
bile , edi  fi  rende  reo  di  fiomma  Imprudenza 
nell  arrifichiar e t Anima  fiua  fiopra  una 
tale  Incertezza. 

EUfeb.  Il  mondo  ( voi  dite  ) è poffibilc  ab  atemo  a f»  ; Dunque  è 

ab  atemo  a fe  . Il  mondo  ( io  dico  ) non  è poffibile  ab  atemo  a fé  ; 
Dunque  non  è ab  atemo  a fe;  Le  noftre  Proporzioni  fono  contraddittorie: 
e cosi  faranno  le  noftre  Prove;  Perchè  voi  aderite  , e non  provate  nien- 
te. e io  voglio  provare  quel  che  aflerifeo . 

T eom.  Signore  , avanti  d’ inoltrarvi , permettetemi  eh’  io  v*  avvilì  a 

non  vi  cimentare  co \Y  Infinito;  perchè,  quantunque  alziate  cento  batterie 
contra  la  Serie  infinita  delle  Generazioni , non  riporterete  altro  , che 
perdita  e fatica  . I voftri  Filofofi  hanno  pigliato  da  quella  parte  la  mia 
difefa;  ed  io  non  fo  come  polliate  abbattere  le  loro  Ragioni  , e Autori- 
ti : E pure , finché  non  avete  atterrato  quelli  ripari  , io  non  pollo  rella- 
rc  ode  io  dai  voftri  colpi  ; Onde  vi  configlio  a non  dar  l’ addito  da  quella 
parte. 

Eufeb.  Io  confeflb  che  la  Superbia  d’  alcuni  , ed  il  Genio  litigiofo 
d’altri  fono  favorevoli  agli  Ateilli:  Perchè  in  realti  laFilofofia  non  è più 
una  Scienza , ma  un’  Arte  di  fofifticarc . I Filofofi  vanno  più  in  traccia  di 
nuove  Opinioni,  che  della  Verità;  E quello  è un  grand’uomo  ( non  che 
penetra  nelle  vifeere  della  Natura  ) ma  che  fa  difendere  le  fue  Chimere 
dagli  Opponenti  ; E fe  con  bella  maniera  può  imbrogliare  una  queftio- 
ne,  o ardifee  di  dar  Parole  per  ragioni  , o tacciare  il  Vero  di  fofiftiche- 
ria,  vien  inoltrato  a dito,  digito  monfiratur , tir  dicitur,  bic  efi . Cosi  alcu- 
ni hanno  aderito  un’  Infinito  aftu  clfcr  poffibilc  , ad  onta  de’  ricevuti 
Principj  , che  a quello  s’  oppongono  ; coprendo  poi  coll’  ofeuriti  della 
Propofizione  la  debolezza  delle  loro  ragioni  , e feiogliendo  le  difficoltà 
col  fufeitarne  delle  maggiori  . Voi  v’attaccate  alla  loro  Vaniti  per  folle- 
nere la  voftra  Ipotefi  , e credete  d’  averla  provata  irrefragabilmente  col 
dirmi  , che  i Filofofi  tengono  1’  Eterniti  del  Mondo  clTer  poffibile  : Ma 
Signore  , benché  1’  Autorità  loro  polfa  difendervi  da  alcuni  Argumenti  , 
non  può  per  quello  ripararvi  da  altri  ; Perchè  , febbene  effi  affermano 
che  Dio  potè  creare  il  mondo  ab  atemo  , negano  però  che  egli  poteflò 
Parte  li.  > X x efi» 
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elìdere  a fi  . Se  voi  dunque  riverite  l’ Autorità  loro  in  un  cafo  , ripetu- 
tela ancora  nell'altro.  E poi  , voi  altri  gran  Pretenfori  allo  Spirito,  non 
amate  d' appoggiarvi  all’  Autorità  : Quella  è il  llefugio  della  Debolezza , 
il  Santuario  dei  poveri  Ingegni  : Voi  liete  per  la  pura  Ragione  , fenza 
minio,  fenza  belletto  : per  l'Evidenza  , che  non  ammette  replica  ; Ope- 
rate dunque  a tenore  dei  voftri  Principi  , prima  di  collegarvi  con  quei 
gran  Protettori  dell'  Infinita  : Portate  le  loro  ragioni  alla  pietra  del  para- 
gone , e vedete  fe  intrinfecamentc  fono  buone  , o apparenti  . Io  voglio 
proporre  una  difficoltà  , o due  intorno  alla  voftra  Ipotcfi  dell’  Eternità 
del  Mondo  , dalle  quali  non  fo  come  diltrigarmi  . Ebben  Signore  ; voi 
dite  che  il  Mondo  è eterno. 

T com.  Cosi  è . 

Eufeb.  Dunque  era  imponìbile  che  voi  nafeede . 

T com.  . Nego  la  confeguenza . 

Eufcb.  Io  la  provo  ; Voi  non  potevate  nafccre  , finche  non  fotte 
pailàto  un  infinito  numero  di  Generazioni  ; ma  è imponìbile  che  un  infi- 
nito numero  di  Generazioni  palli  ; Dunque  era  imponìbile  che  voi  nafee- 
ite. 

Team.  E'  impofiìbil  che  un  infinito  numero  di  Generazioni  pad!  in 
un  infinito  fpazio  di  tempo  ; nego  la  Minore  .'  in  uno  fpazio  finito  , la 
concedo , e nego  la  Confeguenza . 

Eufcb.  Ma  è imponibile  che  un  infinito  fpazio  di  tempo  palli;  Per- 
chè fe  può  palTare  , egli  ha  un  termine  ; e per  confeguenza  troviamo  un 
Infinito  con  un  termine . Quella  Illazione  non  conviene  a un  uomo  , che 
ricufa  di  credere  1'  Efiftenza  d’ un  Dio  ; perchè  1’  Infinito  è una  cofa  in- 
comprcnfibile  . lo  non  fo  come  voi  riguardiate  il  mio  Argunacnto  ; ma 
penfo  che  darebbe  fallidio  a tutt’ altri,  che  a un  Ateilta. 

Di  nuovo,-  fe  feendendo,  polliamo  palfare  per  un'infinita  Serie  di  Ge- 
nerazioni ; perchè  non  polliamo  far  l’ iltelTo  , falcndo  / a mio  giudizio  , 
dal  fondo  d’ una  fcala  alla  cima  non  v’  è più  che  dalla  cima  al  fondo  ; c 
io  ho  fempre  creduto  che  la  ftrada  da  Londra  a Vvimdfor  ( x ) fia  la  flef- 
fa  che  da  Evmdfor  a Londra  . Ora  , falcndo  da  voi  al  vollro  Padre  , da 
lui  al  voftro  Avo  ec.  , noi  andiamo  per  l’ iflcfla  ltrada  c giungiamo  al 

pri- 


l i ) Piccola  Città  in  inrhi/ttrra  di  quello  nome  fulla  fponda  del  Tamigi  pretto  u- 
na  gran  fclva,  7.  leghe  fopra  J.ondr*  verfo  la  forgentc  del  detto  fiume.  In  el- 
fa  tu  iliituito  1'  Ordine  della  Giarettiera  cioè  Legacela  da  Odoardo  III.  1' 
anno  >134.  al  dire  di  Polidoro  Virgilio  per  la  feguente  leggiera  cagione  . Sor- 
ridendo alcuni  Signori  per  aver  raccolto  il  fuddecto  Re  una  legacela  di  calza 
caduta  a una  Dama,  che  feco  o con  altri  ballava,  dille  quelli  che  indi  a non 
molto  avrebbe  meda  quella  Legaccia  in  alta  (lima;  ficcome  fece  , ponendo  m 
cfla  quello  motto  Htni  foli  yni  mal  y ftnf»  ; comunemente  interpctxato  ; mal  ab- 
bia ohi  mal  ftnf*  . Diverfi  altri  Autori  /limati  di  pefo  aderirono  aver  avuto 
origine  il  detto  Ordine  da  una  Legaccia  dell'  ideilo  Re  polla  per  fegno  della 
Vittoria  in  una  battaglia; ma  iu  poche  parole,  a mio  giudiziosi  fuddetto  mot- 
to lor  contraddice- 
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primo  Genitore  ; Dunque  , fe  (tendendo  , arriviamo  al  termine  del  no- 
llro viaggio,  polliamo  arrivarvi  ancora  falendo. 

Team.  La  ragione  è evidente;  Perchè  falendo,  arriviamo  al  termi- 
ne  delle  Generazioni  , e ci  fermiamo  al  primo  Uomo  ,-  c cosi  la  loro 
Succc filone  non  è Hata  infinita . 

Eujib.  Benillìmo  ; ma  poi  ne  fegue  inevitabilmente  , che  non  c è 
Rato  un  infinita  Serie  di  Generazioni  ; Perche  voi  date  loro  un  termine  , 
e le  fate  finire  nella  voltra  Perfona. 

T rom.  Signore,  c’è  una  gran  difparità  tra  quelli  due  cali:  Perché  , 

quando  voi  falite  dal  Figliuolo  al  Padre  , dal  Padre  all'  Avo  ec.  , il  tem- 
po è femprc  finito  : Ora  , che  maraviglia  che  un’  infinita  Serie  di  Gene- 
razioni polla  rintracciarli  fin’  alla  fua  Origine  in  uno  fpazio  finito  t ma 
quando  voi  fccndcte  a me , v’  è pollato  uno  fpazio  infinito  j E cosi  un’  In- 
finito corrifponde  all’altro. 

Eufeb.  Per  l’ appunto  ; colla  vollra  bella  difparità  avete  appianato 
la  .difficoltà  a maraviglia.  Ma  io  vorrei  fapere,  perchè  falendo,  non  pol- 
liamo palfar  dal  Tempo  all’  Eternità  , come  fccndendo  , dall'  Eternità  al  ' 
Tempo  f E poi , come  può  mai  pollare  un  Tempo  infinito  ? 

T eom.  Quelle  Eternità,  e Infinità  fon  cole  difficili,  e fuperiori  alla 

capacità  dei  nollri  Intelletti  ; c il  vollro  Argumento  incalza  quei  Filofofi, 
che  tengono  che  Dio  potè  creare  il  Mondo  ab  aterno. 

Ertfcb.  Veramente  le  Infinità,  e le  Eternità  fon  cofe  difficili;  Ma  io 
mi  maraviglio  che  l’ Intelletto  d’  un  Ateilla  inciampi  nell’  Idea  d’ un  Edere 
infinito,  e poi  falò  con  tanta  franchezza  Contraddizioni  si  manifelle.  Io 
non  pretendo  che  la  mia  Prova  Ila  una  Dimollrazionc , che  c è un  Primo 
Principio  , o che  il  Mondo  non  è a fe  ; nò  ; In  una  materia  difficile  il 
nollro  Intelletto  può  rellar  confufo  ; ma  almeno  ella  dimoltra  che  gli  A- 
tcilli  lono  irragionevoli  , e pazzi  ; Perchè  elfi  rigettano  l'Efiftenza  d’un 
Dio  a cagione  della  fua  Infinità,  c d’ alcuni  altri  Attributi  ( adoro  giudi- 
zio ) incomprenfibili  , e nell’  ideilo  tempo  fon  collretti  ad  ammettere 
un’infinita,  ed  eterna  Serie  di  Generazioni  ; cofa,  che  non  folo  trafccnde 
la  capacità  del  nollro  Intelletto  , ma  offènde  le  più  evidenti  , e ricevute 
Maflime  della  Ragione  . Se  noi  dobbiamo  collocare  f Infinità  , c l’ Eter- 
nità in  qualche  foggetto  : Io  appello  all’  ideila  Ragione  , fe  non  è più 
conforme  ai  fuoi  Dettami  l’ attribuire  quelle  Perfezioni  a un  Elfere  , nell’ 
Idea  del  quale  entrano  neceflariamcntc , e non  rinchiudono  altra  difficol- 
tà, che  quella  , che  incontra  un  Intelletto  finito  , quando  s’  inoltra  nell’ 
Infinito  : che  afcriverle  a quedo  Mondo  , che  non  involve  nel  filo  con- 
cetto più  dfenziale  alcuna  Idea  d’ Eternità  ; Anzi  , non  può  ellcrgli  attri- 
buita lènza  violare  o direttamente  , o per  illazione  i primi  Principi  del 
Difcorfo  ; Dal  che  io  concludo  che  , non  la  Ragione  , ma  qualche  altro 
indegno  Principio  induce  gli  Atcidi  ad  impugnare  l’ Elìltenza  d’ un  Dio  ; 
perchè  i lùoi  Attributi  più  incomprenfibili  ricadono  fulla  loro  Ipoteli  con 
piaggior  violenza . 

X x i I» 
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Il  cafo  poi  di  quei  Filofofi , che  tengono , che  Dio  potè  creare  il  Mon- 
do ab  aterno , è totalmente  differente  dal  vollro  : Quantunque  1*  Opinione 
loro  fia  falfa,  la  loro  Fede  è vera,-  dimodoché  alla  fin  de’ fatti  , non  ar- 
rifehiano  altro  che  la  loro  fatica;  Ma  voi  pofate  tutte  le  voltre  fperanze 
fopra  un  debolilfimo  fondamento  . Se  le  mie  Prove  fon  vere  , la  voftra 
Anima  è perduta  ; e voi  deplorerete  la  voftra  fuccelfiva  Eternità  a parte 
ante,  che  ha  un  termine,  per  un’intera  Eternità  a parte  pofl  , che  non  n’ 
avrà  alcuno  . Dio  buono  ! Come  gracchierebbe  un  Ateifta  , fe  poteffe 
formare  una  Prova  , apparentemente  si  concludente  per  1’  Eternità  del 
Mondo  , come  è la  mia  contra  di  effa  ! fi  vedrebbero  fulle  botteghe  de’ 
noftri  Libraj  lungo  S.  Paolo  ( 2 ) nuove  DimoJbatJoni  contra  f Efiflenui  d 
un  Dio  , come  fi  veddero  , alcuni  anni  fono  , contra  la  Trinità  . Noi  ne 
vedremmo  le  Copie  in  ogni  Cafa  di  Caffè  , e i Libertini  occupati  a impa- 
rarle a mente:  Ma  perchè  la  mia  Prova  non  è fecondo  il  lor  genio,  non 
deve  operare  fui  loro  Intelletto . Voi  dite  , che  ella  cade  cosi  pefante  fu 
i mici  Filofofi  , come  fopra  di  voi  ; e per  quello  ? potete  voi  infieme 
con  loro  mutar  la  natura  delle  cofe  ? fe  elfi  hanno  il  torto  , avete  voi 
forfè  la  ragione  ? feommetterefte  voi  il  voftro  Stato , o la  voftra  vita , che 
il  mio  Argumento  è un  mero  Paralogifmo  t Signore  , prima  d’ azzardarvi 
a tale  feommeffa  , credo  che  vi  penferefte  molto  bene  . Perchè  dunque 
arrifehiate  l’ Anima  voftra  t fe  un'  eterna  Serie  di  Generazioni  è impolfi- 
bilc , il  Mondo  è ftato  fatto  in  tempo  ; fe  è (lato  fatto  in  tempo , necef- 
fariamcntc  c*  è un  Dio  ; ed  clfendoci  un  Dio , che  altro  può  afpettare  un 
Ateifta  da  una  Maeftà,  da  fe  difprezzata,  fe  non  un  giudo  gaftigo  della 
fua  Infedeltà  ? Quella  confeguenza  è d’  importanza  , e merita  una  feria 
Conliderazione . 

DIALOGO  XVIII. 

Terza  Prova  : I caratteri  della  Sapienza  , <-inJtbtli  velia 
(ìruttura , e dtfpofizjone  del  Mondo  , dnnofirano 
ejfier  egli  opera  et  un  Artefice  intel- 
ligente . 

o 

EVfeb.  Ho  già  provato  l’Efiftcnza  d’un  Dio  dalla  femplice  Efiften- 

za  del  Mondo .-  Adelfo  confermo  l’ ifteffo  Punto  colla  fua  eccellen- 
te difpofizione  ; la  quale  è veramente  maravigliofa . Non  v’è  Lingua  ca- 
pace d’ efprimerla , nè  Pennello  diffidente  a rnrarla;  è fupcriore  alla  pe- 
" ri- 


( 1)  Cattedrale  di  L<,ndr*  , detta  comunemente  dagl'  Inglcli  , Chiefa  di  Paolo 
Fabbrica  vada,  foutuofa , ma  d- architettura  grave.  Dentro  non  v'  è altro  che 
un  femplice  Altare,  un  bel  Coro  di  noce,  c Dio  per  ejjemlam. 
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rizia  dell'Arte,  e alla  penetrazione  del  più  acuto  Intelletto  .-  Il  più  cri- 
tico Genio  , che  fia  mai  ftato  , non  ha  potuto  trovare  in  si  vado  Edili- 
zio il  minimo  errore.  Non  v’è  in  eflo  alcuna  cola  , che  prima  fia  fia- 
ta abbozzata  , e poi  fottomellà  al  Martello  , o alla  Lima  ; ma  tutto 
continua  com’era  al  princìpio  della  Creazione. 

Da  quell’  orbine  , e fimmetria  T nllio  inferifee  che  il  Mondo  è opera 
d’  un  foggio  Artefice  ; e taccia  di  pazzi  quei  che  ardifcon  negare  una 
conclufione  così  evidente  : Effe  prtefiantem  aliquam  atemamque  Naturar*  , 
eamque  fufpiciendam  , adorandamque  pulchritudo  Mundi  , ordoque  rerum  cale - 
fhum  cogit  confieeri  . La  bellezza  del  Mondo  , e f ordine  dei  deli  dimoflrano 
I Efiflenza  d un  nobile  , ed  eterno  Effere  , a cui  oli  uomini  devono  fttma  , t 
adorazione.  Anzi  non  ha  diitìcolta  d’  aderire  che  la  contemplazione  dell’ 
economia , armonia , e ordine  de’  Corpi  celefii  rende  si  chiara  l’ Efiften- 
za  d’un  Dio,  che  non  lafcia  luogo  al  minimo  dubbio  . Quid  potefi  effe 
tam  apertum , tamque  perfpicuum,  cum  Ccelum  fufpicimus  , cceleftiaque  contem- 
plati fumus , quam  aliqnod  effe  Numen  prafiantijfima  mentis , quo  hoc  rtgantur» 
Che  può  mai  dar  fi  di  più  manifefio  dell  Efiftenza  d un  fapientijfimo  E fiere  t 
che  governa , e regola  i Cieli  l 

Ora,  che  una  vena  di  Sapienza  (corra  per  ogni  parte  di  quella  gran 
Macchina  è evidentiflimo  ; perchè  ella  fuppone  due  cofe  : un  Difegno  , 
e i Mezzi  a propofito  per  adempirlo;  e ove  quelli  fi  trovano,  dobbia- 
mo ammettervi  la  Sapienza.  Qui  ci  fono  Colori  capaci  d‘  effer  veduti, 
e noi  fiamo  provvidi  d'  Occhi  per  vederli  : Abbiamo  organi  per  Udi- 
re, Odorare  , e Guftare  ; e qui  ci  fon  cofe  adattate  al  Cullo  , all’O- 
dorato , e all'  Udito  ; I fuoni , gli  odori , e i fapori  farebbero  inutili , fe 
non  vi  fodero  Senfi  , che  gli  ricevertelo  ; e quelli  renerebbero  oziofi  , 
fe  non  averterò  che  ricevere  . Quella  mutua  relazione  arguifee  un  dife- 
gno, e una  feelta  di  mezzine  chi  nega  eflcr  ciò  opera  della  Sapienza, 
è magramente  provveduto  di  quella  Virtù. 

Il  Sole  , che  è chiamato  il  Padre  della  Natura  , ficcome  la  Terra  è 
nominata  la  Madre,  fi  muove  attorno  di  noi  in  si  giuda  diftanza,  che 
niente  altro  potè  collocarlo  si  adeguatamente  , che  la  Sapienza  di 
quello  , che  gli  afiègnò  tal  Impiego  . Fofs’  egli  più  remoto  , la  Terra 
gelerebbe  ; più  proflimo  , noi  faremmo  arfi  , e ridotti  in  cenere  : Ma 
aderto  godiamo  il  benefizio  della  fua  Luce  , c la  Terra  i vitali  effètti 
della  fua  Influenza  : Egli  feconda  il  di  lei  feno  co’  fuoi  raggi , e attrae 
i vapori  , per  verfarli  in  piogge  , e dillillarli  in  rugiade  , che  rinfrefea- 
no  i campi  , ravvivano  i fiori  , e portano  feco  abbondanza  di  frutti  ; 
rendendo  nell’illerto  tempo  al  Mare,  e ai  Fiumi  quelle  acque  , che  da 
loro  prefe  in  prellito  ; e così  efercita  ( per  cosi  dire  ) un  atto  di  Li- 
beralità, e di  Giullizia. 

Ma  poi  tutti  que’ delizio!!  frutti,  che  incantano  l’occhio,  e dilettano 
il  palato , farebbero  più  tollo  mirabili , che  profittevoli , fe  non  fi  con- 
Yertiflero  nella  foltanza  degli  animali  ; e quelli  ( qual'  altri  T amali  ) fi 

mor- 
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morrebbero  di  faine  , fe  non  averterò  iftinto  a cibarfcne  j Ma  fe  ogni 
creatura  avertè  inclinazione  all'  ifleflo  cibo  , una  farebbe  morire  , o 
penuriar  1'  altra  ; La  Natura  non  avrebbe  provvifioni  a baldanza  per 
mantenerle  ; onde  ne  feguirebbe  la  loro  diltruzione  ; Ma  aderto  ella 
tien  tavola  aperta  a tutti  i fuoi  figliuoli  : i quali  febben  non  faticano 
nè  a feminare,  nè  a mietere,  fono  più  torto  lopratfatti  cjall’  abbondan- 
za, che  opprcrti  dalla  neccflìti  . In  oltre  , fe  il  Mafchìo  non  avertè  in- 
clinazione alla  Femmina,  le  Specie  refterebbero  cftintc;  e tal’ inclinazio- 
ne non  potrebbe  continuarle,  le  da  erta  non  ne  feguirte  la  propagazio- 
ne; Ma  le  la  Femmina  non  amalle  i fuoi  parti  , quelli  non  potrebbero 
vivere1  un  folo  giorno  ; c il  fuo  Amore  non  potrebbe  prcfcrvarli , fe  le 
fue  Mammelle  non  dilhllaflèro  latte  : Ma  quelle  povere  Creature  , ab- 
bandonate dalle  loro  Madri  , farebbero  cipolle  agli  oltràggi  , c alla 
morte,  fe  follerò  fprovvedute  d' Accortezza , di  Velocità,  di  Coraggio, 
o d’Armi  da  difenderli  , o offendere  i loro  Aggrertori  . La  Natura  ha 
provveduto  anche  a quello  inconveniente  : Alcune  ne  falva  la  Fuga  , 
altre  1'  Artuzia  , e molte  difputano  la  loro  vita  ; e quando  vengono 
lupcrate  i rare  volte  cadono  fenza  vendetta  . Elle  maneggiano  le  loro 
Armi  con  arte,  e lì  fchcrmifcono  con  regola,  e con  metodo,  L JJhice, 
come  i Parti , combatte  da  lontano , vibra  dardi  fenz’  arco  , e colpifce 
il  fegno  fenza  prender  la  mira.  Lo  Spinofo  fupplendo  coll'  arte  alla  de- 
bolezza delle  fue  forze  , fi  rillringe  in  forma  di  Sfera  , e afpctta  il  ne- 
mico dietro  una  palizzata.  11  Toro  fa  fronte  al  fuo  Avvcrfario;  il  Ca- 
vallo fi  fcanfa , e fervefi  delle  fue  piante  per  ferire  , o per  fuggire . Se 
voi  pretcndertc  di  confcrvare  le  Creature,  potrefte  voi  inventare  mezzi 
più  propri , c più  aggiurtati  ì fe  voi  folle  Provveditor  generale  , potre- 
llc  voi  tare  miglior  provvifione  di  cibi  ì liete  voi  capace  di  difpor  le 
loro  armi  più  vantaggiofamente  per  la  loro  difelà  , o d'  «degnar  loro 
a maneggiarle  con  maggior  dertrezza  ? Signore  , nella  Repubblica  delle 
Belìie  vi  fono  caratteri  molto  più  chiari  di  Sapienza  , e di  Previfione  , 
che  in  quelle  di  Licurgo  , di  Solone  , di  Platone  , e d’ ylrijlotile  ; perchè 
quelli  pretefero  un  perfetto  Governo  , ed  errarono  vergognofamente 
nei  mezzi  ; formando  Leggi  più  proprie  pc’  Montoni  , che  pegli  Uomi- 
ni . Ma  tra  le  Beftic  , ficcome  quelle  leggi  fono  inviolabili  , così  fono 
proporzionate  alia  loro  Natura,  e Coniervazionc . Elle  non  errano,  nè 
per  mancanza  , nè  per  eccedo  ; una  regola  di  più  turberebbe  1'  e- 
conomia  , come  una  di  meno  ; niente  può  ellèrc  aggiunto  , niente  le- 
vato - 

Io  non  entrerò  nella  fabbrica  dei  loro  Corpi  , ove  la  Sapienza  fiede 
fopra  ogni  Mufcolo . Balta  fidamente  dire , che  Galeno  oflèrva  nel  luo  Li- 
bro de  forma  f'trtus,  che  ne’  Corpi  umani  vi  fono  più  di  doo,  mufcoli;  e 
ognuno  di  erti  richiede  almeno  dieci  qualità  ; dimodoché  quelle  piccole 
parti  fidamente  non  hanno  meno  di  6ooo.  termini  « Vi  fono  284.  olla  , 
« ciafcuno  ha  più  di  40.  termini  , in  tutti  10000,;  e un  difetto  in  qual- 
cheduno 
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cheduno  di  eflì  cagionerebbe  nel  corpo  una  grande  irregolarità  , e in 
molti  la  morte . 

Ora  , per  non  ifk ridermi  di  vantaggio  fopra  quella  Prova  , io  appel- 
lo al  vollro  giudizio,  fé  quelle  mirabili  difpolizioni , quelle  natiyali  ten- 
denze a un  lolo  Punto , e quelli  mezzi  cosi  adeguati  non  efclamano  , /- 
pfe  fecit  nos,&  non  ipfi  nos ! noi  non  fiamo  opera  del  cieco  Calo,  nè  d’ u- 
na  fatale  Necelfità  : ma  d’  una  Sapienza,  c d'  una  Potenza  infinita.  Si- 
gnore , appena  volgiamo  l' occhio  a ima  rozza  pittura , che  la  fua  fola  ve- 
duta ci  conduce  al  Pittore . Or  fe  un  albero,  o un  animale  in  clligie  ci  con- 
duce naturalmente  alla  Mano,  che  lo  formò,  e alla  Sapienza,  che  lo  dif- 
pofe  ; potranno  poi  quelli  Originali  viventi  attribuirli  al  Cafo , o alla  No- 
ce Ulti  r 

T eom.  Quelle  cofe,  che  voi  mentovate,  fon  veramente  degne  d'  of- 

fervazione  ; alle  volte  elle  trattengono  i miei  ferii  pcnlìeri  , e mi  gettano 
in  ellali  di  lluporc  ; ma  pure  non  ccccdon  la  forza,  e 1’  energia  della 
Natura . 

Eufeb.  In  grazia  ; che  cofa  intendete  voi  per  Natura  t E'  ella  un 
ElTerc  intelligente , o privo  di  ragione  ? Se  intelligente  : voi  confondete 
le  parole  per  confonder  le  Idee  , e rapprefentate  Dio  travcllito  in  Na- 
tura ; Se  privo  di  ragione:  voi  correte  alla  Materia,  e al  Moto  : Ora, 
quelle  due  cofe  fono  incapaci  d'  intendere,  e d’  ideare  ; E pure  quello 
Mondo  è pieno  di  caratteri  di  Sapienza;  Tutti  gli  uomini  si  dotti,  co- 
me ignoranti  convengono  in  quello  punto  : Che  altro  dunque  ci  reità, 
fe  non  quella  chiara , e necelfaria  Illazione  t Dunque  un  Eiferc  eterno  , 
c intelligente  traile  dal  Nulla  quello  llupendo  Edilizio  ; collocò  tutte  le 
Creature  nei  propri  loro  polli,  prefitte  loro  i fini,  e provvedete  di  llru- 
jnenti  per  compire  le  opere , alkgnate  loro  dalla  Providcnza . 

Teom.  Signore  , voi  fapete  che  il  noftro  Intelletto  c di  corta  vi- 
lla, e che  non  altro  feopre  didimamente  che  la  noltra  Ignoranza  : O- 
vunque  volgiamo  gli  occhi,  ci  troviamo  circondati  dalle  ditficolti,  c la 
nollra  Mente  reità  confida  dagli  oggetti  più  triviali  : Noi  non  polliamo 
formare  una  giuda  idea  della  Generazione;  fe  potentino  far  quello,  fa- 
cilmente fvanirebbe  il  milìcro  fenza  alcun  ricorfo  a una  prima  Caufa  - 
I voltri  aduti  rigiri  forprendono  gl'  ignoranti,  che  per  lo  più  aferivouo 
alla  magia  quelle  operazioni , che  non  procedono  da  altro , che  da  pre- 
llezza  di  mano  : In  fomma,.  come  olferva  il  Signor  Hobbefio  ( i ) , Il 
volgo  deifica  quel  che  non  intende . Il  Ignoratila  genera  Ammirazione , l'  Ammi- 
razione Rifpetto  , tl  Rifipetto  Timore,  e il  Timore  Religione. 

Eufeb.  Godo  di  vedervi  quella  mattina  cosi  bado  ne’  voltri  pro- 
pri occhi  : e che  abbiate  dcpolto  il  vodro  dogmatico  , e profuntuof» 
Umore;  Sicuramente  voi  avete  imparato  da  jeri  in  qua  a conofcer  me- 
glio 1’  umana  Natura  ; c una  più  chiara  fcopcrta  delle  imperfezioni  del- 
la 


( i ) Vedi  alla  pag.  87, 
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la  noftra  Mente  v’  ha  letto  lezioni  di  Umiltà . Non  v'  è dubbio,  che  il 
noftro  Intelletto  è di  corta  villa  ; egli  viene  al  Mondo  inetto  , e roz- 
zo ; onde  avanti  che  polla  dare  un  tollerabil  ragguaglio  delle  cole  più 
facili  , deve  efler  pulito  dallo  fludio  ; E pure  quando  quello  è fatto  , 
non  polliamo  fidarci  alla  fua  intelligenza:  perchè  ha  pochi  Principi  per 
regolarli;  Il  meglio  della  noftra  cognizione  è fatto  di  confeguenze  , da 
noi  tirate  con  gran  fatica  , e attenzione  ; e quando  contempliamo  la 
Verità,  per  fe  ilefla  evidente, da  lontano:  la  noftra  Mente  refta  pcrplelfii 
alla  vifta  d'  alcune  circoftanze  emergenti  ; il  che  ci  fa  obbliarc  , ovvero 
sbagliare  la  conncfGone  della  Confeguenzà  colle  PremelTe  j e cosi  la  no* 
lira  fatica  vien  ricompenfata  coll’  Errore . 

Io  concedo  dunque  molto  volentieri  di  non  poter  penetrare  negli  aftru- 
fi  fegreti  della  Natura:  Io  non  comprendo  il  Miftero  della  Generazione, 
e della  Corruzione  : Credo  d'  efler  comporto  di  due  varj  Ingredienti  , 
Materia ,e Spirito;  ma  come  queftecofe  sì  difparate  ftiano  infiemc  si  bene 
unite,  ne  fono  ignorante  quanto  un  figlio  non  ancor  nato  . Forfè  un  Fi- 
lofofo  può  difcorrcre  fopra  quefto  foggetto  più  plaufibilmente  d’  un  Pe- 
fcivendolo:  Ma  alla  fine,fe  noi  efaminiamo  il  fuo  ftudiato  difeorfo,  non 
troveremo  altro  , che  parole  , e gergo  fcolaftico . Ma  per  quefto  ? non 
pofs'  io  giudicare  che  la  Chiefa  di  S.  Paolo  (2)  non  fabbricò  fe  medelir 
ma  fenza  aver  prima  ftudiato  Vnruvio  t O devo  io  fapere  tutte  le  rego- 
le della  Pittura  , per  efler  ficuro  che  le  Infegnc  di  “ Londra  fono  opere  di 
Pittori  ? Bench’  io  non  comprenda  ove  fu  voltata  la  corrente  dell’  ac- 
qua , quando  fu  eretto  il  Ponte  fopra  il  Tamigi  (3)  ; Contuttociò  fon 
ben  perfuafo  dalla  fua  uniformità,  e difpofizione  , che  la  Sapienza,  e F 
Arte  ebbero  mano  nell’  edificarlo  ; c mi  riderei  di  quelli , che  afleriflèro 
che  la  Necejjitk , o il  Cafo  avefle  difpofto  le  pietre  in  quella  regolar  for- 
na . Mille  cofe  fono  in  quefto  Mondo  , che  mi  fembrano  meri  enigmi  : 
Ma  pur  io  vedo  una  fuperba  macchina,  comporta  d’  innumerabili  parti  , 
e feorgo  in  efsa  Bellezza,  Simmetria,  e Difegno;  quefto  bafta  a perfua- 
dere  una  Creatura  ragionevole , che  niente  altro  che  la  Sapiente  ideo  que- 
flo  vago  Edilìzio,  e niente  altro  che  la  Potenza  mefsc  l 'Idea  in  efecuzio- 
ne Dimodoché  io  inferifeo  da  quel  che  fo  : che  il  Mondo  è opera  d’ 
un’  infinita  Sapienza  : non  da  quel  che  non  fo . 

Teom.  Signore,  voi  non  dovete  arguire  dai  lavori  dell’  Arte  a quei 
della  Natura . Noi  vediamo  delle  Pitture  , delle  Chiefe , e dei  Ponti , fab- 
bricati per  mano  degli  Artefici  ; e perciò  concludiamo  ragionevolmente 

che 


( » ) Vedi  alla  pagina  348. 

( 3 ) Ponte  Copra  il  Tamigi , di  pietra  quadra  ; che  pella  vartità  de’  fondamenti  , 
per  tutte  le  dimenfioni  , e pelle  grandi  cafe  , e botteghe  , che  fopra  vi  fono  , 
trapana  tutti  gli  altri  d’  Europa  ; ha  800.  piedi  di  lunghezza  , 60.  d’  altezza , e 
30.  di  larghezza  ; ha  19.  archi  , 10.  piedi  tra  un  arco , e 1’  altro  , e quali  nel 
mezzo un  ponte  levatoio  j fu  fabbricato  1’  anno  «09.  Cotto  il  Regno  del  Re 
City  anni , Opera  veramente  mirabile,  c fortiflìma,  confida  ato  l’impetuofo  fluf- 
fo,  e riflullo  delle  acque,  dalle  quali  c inccfiàntcmcntc  battuto. 


Digitized  by  Google 


ISTRUITO.  jjj 

che  anche  i più  antichi  devono  all*  Arte  la  loro  origine.  Ma  chi  vcddc 
gettare  la  prima  pietra  nella  fondazione  di' quello  Mondo? 

Eufeb.  Voi  voltate  la  voflra  batteria  tutta  al  contrario  , e colpite 
la  vollra  Ipotefi  tanto  dirittamente , quanto  porto  bramare . Perchè  noi 
vediamo  delle  pitture  fotto  le  mani  de*  Pittori  , e delle  fabbriche  fotto 
quelle  de’  Muratori,  e de’  Falegnami,  abbiamo  ragione  d’  inferire  , eh’ 
elle  fon  opere  d'  un  faggio  Artefice  ; Ma  fe  tali  bagattelle  richiedono  un 
tal  Agente,  Io  vorrei  upere  perchè  la  fabbrica  del  Mondo  , compolla 
di  tante  parti  si  vagamente  lavorate  , e legate  inficine  con  tanto  artifi- 
zio, non  deve  condurci  all'  ideila  Conclulione  t ho  io  ragione  d’  attri- 
buire alla  Sapienza  la  ilruttura  d'  una  miferabil  Capanna,  c non  quella 
di  quello  Mondo  ? devo  io  confettare  che  la  proporzione  delle  rote 
d'  un  Orologio  è effetto  dell’  abilità  d’  un  Artefice  , e poi  che  la  du- 
penda  difpolizione  del  mio  Corpo  è opera  del  cieco  Cafo  , o d’  una 
fatale  Neceflìti  t Certamente  un’  arturdità  si  palpabile  farebbe  credere  a 
chi  che  fia,  che  la  Ragione  non  è fatta  per  1’  Uomo,  e che  rigettiamo 
la  Natura,  quando  pretendiamo  all’  ideila. 

DIALOGO  XIX. 


Quarta  Prova  ; L‘  Intenzione  delle  Arti  , e delle  Scienze 
moftra  che  tl  Mondo  non  e eterno , e confeguentemente 
che  fu  fatto  da  un  potente  Artefice  . 

EUfeb.  Noi  vediamo  delle  nuove  Arti  fpuntate  fùora  coi  nuovi  Se- 

coli , per  le  quali  il  Mondo  è ora  meglio  provveduto  di  quel  che 
fotte  duemila  anni  fono  , non  folo  di  ripari  contra  la  Necelfità  , ma  an- 
che d’  appoggi  per  fottener  la  Grandezza  . La  Carta  nautica  è data  feo- 
perta  nelle  ultime  Età,  quantunque  di  grande  importanza;  la  Polvere  da 
Artiglieria,  e il  Torchio  fono  di  data  poco  più  antica  . Rerum  Natura 
facra  non  fimul  tradii  . Le  Arti  feguono  la  legge  della  Natura  ; venendo 
mefle  alla  luce  a poco  a poco, e raffinate  dal  Tempo,  e dall’Efperienza. 

Alcune  di  erte  fono  più ''antiche,  perchè  più  neceflarie  al  Genere  uma- 
no : contuttociò  portiamo  rintracciare  la  loro  origine  ; Noi  lappiamo  chi 
fu  I*  Inventore  dell’  Agricoltura  , chi  del  Traffico  per  terra  , e chi  fu  il 
primo  a efporfi  in  Mare  fopra  i navigli . Or  fe  il  Mondo  ( come  voi  di- 
te ) è eterno , 1’  Indudria  dell*  Uomo  è parimente  eterna  : Come  è dun- 
que credibile  che  Uomini  del  nodro  medefimo  Temperamento,  ingegno- 
fi,  fagaci  , c ambiziofi  non  ifeoprirtero  in  un’  intera  Eternità  quel  che  è 
dato  fcopcrto  nel  folo  fpazio  di  feimila  anni  ? Fu  forfè  il  Mondo  Tem- 
pre pargoletto  t è arrivato  agli  anni  della  Difcrizione  , fidamente  nei 
nodn  ultimi  fccoli? 

Parte  IL  ' Y j In 
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In  oltre  , il  defiderio  di  perpetuare  la  propria  memoria  corre  nel  fan- 
gue  di  tutti  gli  Uomini  . Noi  odiamo  che  il  noftro  Nome  redi  fepolto 
col  noftro  Corpo , sì  incognito  ai  Poderi  , come  è agli  Antenati  : Anzi , 
vi  fono  ftati  alcuni , cosi  avidi  della  Vita  poftuma , che  non  avendo  alcu- 
na Virtù  per  confeguirla , prefentarono  ai  Pofteri  i loro  Vizj . Io  fuppon- 
go  che  i noftri  Antenati  ci  abbiano  trafmelTo  colla  loro  Natura  anche  le 
Pacioni  ; e che  quelle  nel  paflare  dagli  uni  negli  altri,  non  fiano  divenute 
meno  forti , o più  vigorofe  ; fe  non  vogliamo  crederli  d’ un’  altra  Specie , 
o ammettere  in  ella  f alterazione  . Non  può  dunque  mctterfi  in  dubbio  , 
che  Uomini  sì  rifoluti,  c si  avidi  di  vano  applaufo  , come  noi,  non  ab- 
biano procurato  di  foddisfare  il  loro  Appetito  , alcuni  con  pericolo  del- 
la loro  Vita,  cd  altri  con  perdita  della  lor  Quiete;  nè  tampoco  polliamo 
penfare  che  fia  loro  mancata  la  Materia , o i Motivi  ; perchè  l’ Ambizio- 
ne non  dorme  mai  : Ella  va  Tempre  cercando  qualche  occafìone  d' opera- 
re; e non  trovandola,  fe  ne  fa  una  . La  Debolezza  , o il  Potere  d’un  Vi- 
cino fono  due  fortiffime  Tentazioni  a un  ambiziofo  Principe  ; Y uno  pro- 
mette Gloria,  e Y altra  Acquifto:  e ambidue  portano  avanti  una  Guerra. 
Or  ditemi  in  grazia  ; chi  furono  quegli  antichi  Eroi  ? ove  regnarono  ? 
qual  Provincia  fu  da  loro  foggiogata  ? chi  creile  il  primo  Imperio  ? chi 
alzò  il  fecondo  Tulle  rovine  del  primo  t non  fu  capace  un'  intera  Eternità 
di  produrre  un  Omero  , un  Cmz.io  , un  Livio  f Non  venne  mai  in  tefta  a 
un  ?.e  di  comprare  un  Panegirico  ? Erano  tutti  gl'  Ingegni  così  oftinati  , 
che  non  fi  lafciallèro  muovere  nè  dall’ Applaufo  , nè  dallTnterefTe  a fcri- 
vere  una  Gazzetta  ? Veramente  io  non  mi  maraviglio  , che  noi  non  ab- 
biamo un  diftinto  diario  di  tutti  i Fatti  palfati  ; perchè  il  difporre  in 
giorni  un’lftoria  eterna  è un’Imprefa  affai  laboriofa,  e richiede  una  gran 
Jjorfa  per  comprare  i materiali , come  anche  una  gran  Pazienza  per  met- 
terli in  opera.-  Ma  pure,  a mio  giudizio  , noi  potremmo  ragionevolmen- 
te fperare  alcuni  frammenti , o almeno  il  nome  d’  un  di  quei  Principi . 
Ma  , Signore  , tutti  que’ grandi  Eroi  inlieme  coi  loro  Impcrj  fono  fepolti 
nel  filcnzio,  e nell  obblio.  Coll’ajuto  de’ profani  regiftri,  noi  non  pollia- 
mo rintracciare  il  Tempo  ( come  confelfa  Lucrezio  ) fopra  la  Guerra  Te - 
bona  ; e perciò  conclude  Alacrobto  , che  il  Mondo  non  può  edere  eterno . 
Qttis  dubita  qui»  Alundus  recens  , & novus  fit  , cum  Hiftoria  Greca  bis  mille 
annorum  hijìortam  vix  contineat  i Chi  pub  dubitare  che  il  Mondo  non  fus  nuovo , 
mentre  I Pjlorìa  Greca  non  dà  conto  d altro  , che  di  duemila  anni  t Forfè  voi 
mi  direte , che  il  modo  di  fcrivere  è di  nuova  Invenzione  ; e che  la  me- 
moria dei  Fatti  illuftri  degli  Antichi  perì  per  mancanza  di  quello  felice 
mezzo  di  trafmetterla  ai  Pofteri  . Ma  almeno  ove  fono  i Pittori  , e gli 
Scultori  ? Una  Statua  , una  Medaglia  , o una  Pittura  ci  darebbe  qualche 
foddisfazione;  o fe  avellerò  cretto  una  Piramide  , almeno  potremmo  ef- 
fcr  lìcuri  che  tutto  il  Genere  umano  non  era  immerfo  in  un  eterno  letar- 
go . Ma  in  fomma , è un  cafo  veramente  ftrano  che  una  Creatura  sì  atti- 
va , e sì  fagacc  , come  è l’ Uomo  , non  abbia  trovjtQ  , per  lo  fpazio  d’ 
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infiniti  Secoli  , la  maniera  di  fcrivcrc  ; cofa  si  necdTaria  alla  Società  , c 
per  altro  si  facile  a ritrovarli  . Colui  per  certo  fu  fortunato  che  in  alcu- 
ni anni  trovò  un'  Arte  , fcappata  alla  ricerca  di  tutto  il  Genere  umano 
pel  corfo  d’ un’  Eternità  ! 

Teom.  La  rifpofta  alla  voftra  Prova  è faciliffima  ; T empus  edax  rernm , 
cantò  il  Poeta  : Il  Tempo  , come  Saturno  , divora  i fuoi  parti  . Or  fe  il 
Tempo  è un  divoratore  si  grande  , 1’  Eternità  farà  molto  maggiore  . Il 
Tempo  diminuifee  le  cofe , come  la  Diflanza  ; ma  l' Eternità  le  annulla 
e le  rimuove  dalla  Memoria.  Quante  illuftri  Azioni  in  quelle  ultime  Eri 
fono  fcappate  alla  Penna  de’  più  accurati  Morfei  ? Elle  inficine  con  gli  E- 
roi,  che  le  fecero,  rcllano  fepolte  in  un  profondo  obblio  : Anzi  le  ftef- 
fc  Città  non  folamente  cadono  , ma  fvanifeono  . Che  altro  re  Ha  della 
famofa  Babilonia  , fe  non  il  nome  ? noi  non  fappiamo  ciò  che  ella  folle  , 
nè  il  luogo  , ove  era  fondata  ; e Floro  confella  che  nel  luo  tempo  era 
perduto  non  folamente  Samnio , ma  ancora  le  fue  fteffe  rovine . Ora  , fe 
pochi  Secoli  hanno  tolto  di  villa  le  proprie  Città  , coi  fondamenti  , fu  i 
quali  pofavano  ; perchè  richiedete  un  regillro  delle  Arti  , un'  eterna  ge- 
nealogia di  Principi  , o un  ragguaglio  delle  loro  Azioni  ? Tali  cofe  tò- 
no perdute  nella  fuccelCone  d'  infiniti  Secoli , e fommerfe  nell'  Oceano 
dell’  Eternità . 

Eufeb.  In  che  maniera , Signore  t 

T eom.  Per  via  d' Incendi , e d’ Inondazioni . 

Euftb.  In  grazia  ; a qual  Archivio  fate  voi  capo  per  la  notizia  di 
fimili  accidenti  ? fu  quali  ricordi  fondate  voi  l' Illoria  delle  vollre  Pre-ada- 
mìtiebe  defolazioni  ? 11  dire  , che  tali  difgrazie  fono  accadute  , non  è il 
medefimo  che  provarle  ; c quel  che  voi  afferite  fenza  ficurtà  , può  effer 
negato  con  ragione . 

T eom.  Signore , la  mia  rifpofta  è molto  a propofito , e affale  la  vo- 
ftra Prova  , non  per  fianco  , ma  di  fronte  . Voi  moftrate  che  il  Mondo 
non  è eterno , perchè  ha  tutti  i caratteri  della  Novità  . L' Induftria  ( voi 
dite  ) o raffina  le  Arti  vecchie  , o ne  inventa  delle  nuove  . Alcune  fono 
più  giovani  di  noi  , altre  dei  noftri  Padri  , e le  più  antiche  hanno  la  lo- 
ro origine  : I loro  Inventori  fono  regiftrati  nelle  Iftorie , e reftano  dentro 
i confini  dei  Libri  : Dal  che  voi  concludete  , che  il  Mondo  non  è eter- 
no ; perchè  le  dette  Arti  dovrebbero  effere  nccefiiriamente  più  antiche 
Perchè , come  può  un  uomo  immaginarfi  che  in  tutta  un'  Eternità  non  fia 
flato  feoperto  dal  Genere  umano  ciò  che  dal  medefimo  è flato  trovato 
nello  fpazio  di  pochi  Secoli  ? Al  che  io  rifpondo  , che  tutto  quello  può 
effer  facilmente  conciliato  coll’  Eternità  del  Mondo  ; perchè  le  Arti , e le 
Scienze  poffono  effere  Hate  trovate  infinite  volte  , c altrettante  perdute 
per  via  d’ Incendj , e d’ Inondazioni . Ora  , fe  le  dette  Arti , per  tali  im- 
provvifi  , e inevitabili  accidenti  , hanno  potuto  perire  , e cadere  in  ob- 
blio , il  voftro  Argumento  non  ha  alcuna  forza  per  provare  la  non-Eterni- 
tà  del  Mondo.  - -< 

Y y a Eufeb. 
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Eufeb.  Il  mio  Argumento  c più  forte  che  mai  : e la  voftra  deboi 
ragione  me  lo  fa  amar  di  vantaggio;  Perche,  fuppofto  che  tali  difgrazie 
potcflcro  accadere;  cioè,  che  follerò  poillbili ; per  qual  nuova  Logica  po- 
tete voi  inferire  che  fono  accadute  t molte  cole  pofl'ono  edere  , che  mai 
non  faranno  ; e chi  fi  regola  coi  Poflìbili , può  temer  tutto , e non  ifpc- 
rar  niente.  Anzi  le  voftre  Poflìbilità  ( coni’ io  inoltrai  di  fopra)  danno 
per  ambe  le  parti  della  Contraddizione  ; e per  confeguenza  non  ne  aiu- 
tano alcuna  : Perchè  , ficcome  voi  dite  che  tali  difgrazie  potevano  acca- 
dere , c perciò  concludete  che  fon  accadute  ; Cosi  io  affermo  che  non 
potevano  accadere  , e per  confeguenza  che  non  fono  accadute  . Il  mio 
Argumento  è alfolutamcntc  più  forte  del  voltro  ; perche  noi  troviamo 
per  cfperienza  , che  delle  cofe  poflìbili  , fono  più  quelle  , che  non  acca- 
dono, che  quelle,  che  accadono. 

Ma  per  venire  alle  llrctte  col  voltro  Argumento  , Ip  vi  domando  ; 
quelle  Inondazioni  furono  particolari  , o univerfali  ? Una  particolare 
non  fa  l’ effetto  che  voi  pretendete  ; Perchè , fuppolto  che  il  Mare  ufeif- 
fe  fuora  de’fuoi  limiti,  e inondaflè  la  nollra  lfola,  come  inondò  l' At- 
tica : ricadercbbc  forfè  il  reito  del  Mondo  nella  Barbarie  , c nell’ Igno- 
ranza ? Perchè  l’ Inghilterra  Ita  fono  acqua  , fparirebbero  in  Franti*  , in 
Ijpagna  , e in  Italia  le  Arti  di  fcrivcrc  , c di  ltamparc  t nò  Signore  ; il 
Mondo  anderebbe  avanti  come  prima  , e le  Arti  fiorirebbero  neU’illcffa 
numera.  Forfè  le  maggiori  Scienze  di  fare  il  Ladino  ( i ) , e d'arroto- 
lare il  Porco  ( a ) ( che  , come  ojferva  il  Signor  Giovanni  Raj  , fono  piatti 
propri  della  Nazione  inglcfe  ) perirebbero  per  una  tal  difgrazia  ; ma 
pure  lindullria  potrebbe  farle  rivivere  ; perchè  fenza  dubbio  le  loro  ri- 
cette paifarono  in  Fiandra  colle  nollre  Armate  ; e ficomc  gli  Olande fi  in- 
fegnaron  a noi  ad  alfediar  le  Città  , cosi  noi  alfolutamente  infegnam-, 
mo  loro  le  grandi  Icicnze  del  Pedino , e del  Porco . 

Ne  feguc  adunque  che  quelle  Inondazioni  furono  univerfali  ( ma  non 
già  foprannaturah  ; ) perchè  allora  voi  verrette  a concedere  la  cofa  ftef- 
la  , per  cui  contendiamo  , cioè  , un  Dio  . Nè  tampoco  poterono  elTer 
naturali;  perchè  , fecondo  lo  Itato  prefente  delle  cofe  , un’Inondazione 
univcrfale , cagionata  dalla  forza  della  Natura , è aifolutamente  imponi- 
bile ; Ed  io  potrei  facilmente  inoltrarlo , fe  il  forte  della  nollra  Difputa 
conlìlteflc  nelle  Idrofiatiche  . Ma  quand’io  conceda  una  tal’  Inondazione 
cfler  naturalmente  poflìbile  ; contuttociò  , quanto  alla  fua  Probabilità  , 
voi  non  liete  niente  di  meglio  : Perchè  , come  può  un  uomo  di  tana 
mente  pcrfuaderli  che  una  cofa  , che  non  è fucccduta  in  tutta  un’  E-. 
tcriiità  , Ila  probabile  , o verilimile  che  ella  fucceda  ? Chi  può  creder 

pro- 

( i ) Cibo,  comporto  dagl' logici  di  farina,  burro,  ova  , zucchero  , c uve  palle, 
bollito  , o arroltiio  ; adii  grato  , C buono  fpecialmcntc  per  quelli  che  hanno 
pochi  demi. 

( t ) Maniera  toro  d’  acconciare  la  carne  di  queft'  animale , che  da  elfi  vico  man- 
giata fredda  per  Natale;  veramente  buona. 
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probabile  ciò  che  non  è fucceduto  in  uno  fpazio  si  lungo  , non  c per 
certo  nemico  della  Credulità. 

Teom.  Io  non  ho  mai  detto  che  un’  Inondazione  univcrfale  fia 
probabile:  Voi,  per  voftro  vantaggio,  avete  intrufo  quella  parola. 

Enfeb.  Non  mi  dicede  voi  poco  fa  , che  quelle  Inondazioni  arri- 
varono a una  tal’  altezza  , che  riduffero  mille  volte  tutto  il  Genere  uma- 
no all’ultimo  fcgno  della  fua  didruzione?  Dunque  elle  coprirono  tutta  la 
faccia  della  Terra  , eccettuato  un  piccolo  fpazio  , capace  di  rifugiare  un> 
cento  d’ uomini  . Ma  perché  non  crebbero  6.  piedi  di  più  ? Chi  comandò 
a quel  fùriofo  Elemento  di  far  alto  in  quel  punto  critico  t fe  coll’  ajuto 
delle  Caufe  naturali  egli  potè  arrivare  a una  tal’  altezza  ; e perché  non 
più  fu  t e fe  potè  : perché  non  v’  arrivò  in  tutta  un’  Eternità  ? Mi  pare 
che  dovrebbero  -darli  delle  grandi  Inondazioni , come  delle  grandi  Maree 
( 3 ) ; e che  nel  corfo  d’  infiniti  Secoli  almeno  una  volta  dovclfero  arri- 
vare al  più  alto  fcgno  . Finalmente  , Io  prego  Voi  , e tutta  la  fetta  de’ 
Filofofi  Ateifti  a produrre  una  ragione , che  abbia  qualche  ombra  di  Pro- 
babilità , per  provare  che  le  Inondazioni  abbiano  potuto  arrivare  alle  ci- 
me delle  più  alte  Montagne , e non  coprirle  ; e potendo  coprirle , perche 
non  le  abbiano  mai  coperte  ; Perchè  pare  incredibile  che  la  Natura  in 
tutta  un’  Eternità  non  abbia  fatto  almeno  una  volta  ciò  che  era  dentro  i 
limiti  del  fuo  Potere. 

In  oltre;  pare  una  cofa  molto  ftrana,  che  in  quelle  Inondazioni  do- 
veflero  perire  tutti  gl’Indudriofi  , e reftar  falvi  alcuni  pochi  ignoranti  ,- 
Onde  fe  cento  folamente  aveano  la  fortuna  di  fopravvivere  a tali  naufra- 
gi , è molto  verifimile  che  tra  quelli  vi  fodero  alcuni  Artidi  : dei  Bifol- 
chi, de’ Falegnami , almeno  uno,  che  fapeffe  leggere,  c fcrivere,  c pro- 
babilmente un  Sarto;  Ed  elfendo  così,  cfli  potevano  propagare  le  loro 
Arti  col  loro  fangue  , e in  breve  tempo  ripopolare  il  mondo  di  Me- 
ftieri,  come  d’ Abitanti.  Or  le  cofe  fono  fuccedute  tutte  al  contrario  ; 
Il  Mondo , quantunque  ripieno  d’ uomini , fu  per  molti  anni  fprovveduto 
tf  Arti .•  Elfi  non  fapevano  arare  , nè  feminare  ; non  piantar  le  viti,  nè 
fprememe  il  vino  ; non  accagliare  il  latte  , e poi  farne  formaggio;  on- 
de vivevano  dei  puri  doni  della  natura;  I frutti  foddisfacevano  alla  lo- 
ro fame , e l’ acqua  alla  loro  fete  ; e per  mancanza  della  Pofla , ognuno 
faceva  le  fue  imbafciace  in  perfona  : Anzi , elfi  non  avevano  tanto  giu- 
dizio per  coprire  la  propria  nudità  ; Dimodoché  Iddio  medefimo  , fe- 
condo la  Tradizione  , tagliò  loro  i primi  vediti  ; e da  quedo  momen- 
to noi  polliamo  contare  la  Compagnia  d € Sarti.  • 

Ven» 

lì)  Creiccnze  del  Mare  Oceano  di  6.  ore  in  6.  ore  .•  ordinariamente  piu  alte  in 
Primavera  e in  Autunno;  tra  le  quali  fu  quella  ecceflìva  , e oltre  modo  funo- 
fta  del  i7- ; che  incalzata  furiofamente  verfo  terra  da  un  gran  vento  di  fuor  a, 
fupcrate  le  fponde  del  fiume  Elba  , nel  mare  Germanico  , inondò  falla  mezza 
notte,  antecedente  alla  mattina  del  S.  Natale  , piu  di  cento  miglia  di  paefe,  e 
feppclli  dentro  di  fe  fopra  centomila  uomini  inueme  colle  loro  abitazioni , c 
infiniti  capi  di  befaami . 
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Vanghiamo  ad  tifo  ai  voftri  Inccndj,  la  furia  dei  quali  può  cadere  fel- 
lamente fopra  i Libri  ; Perchè  il  fuoco  non  può  confumare  le  Arti  Len- 
za prima  incenerire  gli  Uomini  : Per  far  la  qual  cofa  compitamente , egli 
doveva  pigliare  un  tempo  a propolito  ; cioè  , dare  il  Lacco  a tutte  le  Ca- 
Le  del  mondo , mentre  tutti  gli  uomini  ltavano  immerfi  in  un  profondo 
fonno.  Or  io  penfo  che  le  fiamme  ( quantunque  fodero  fiate  alla  colta 
tutta  un  Eterniti  ) non  avrebbero  mai  incontrato  una  sì  bella  occafione 
di  rifinire  la  nollra  Specie . Ma  elfe  hanno  Laccheggiato  ( dite  voi  ) le 
Librerie,  c faziato  il  loro  furore  con  Regiflri  , e con  Atemorie,  riducen-, 
do  in  cenere  non  folamente  gli  Itcflì  Autori,  ma  ancora  i Oiz.ionarj  IJÌo - 
rici  coi  Giornali  de  Letterati ; Dimodoché  gli  Udii  loro  nomi  furono  con» 
fumati  colla  Carta,  che  gli  prefervava  , c mefcolati  colla  polvere  , che 
noi calpclliamo . Signore , quello  voflro  filicina  è troppo  ridicolo,  perchè 
io  prenda  la  pena  di  confutarlo  ; La  Ragione  ha  antipatia  a tali  Attar- 
diti ; effe  fono  incapaci  di  far  impresone  anche  in  un  matto.  Non  v’  è 
dubbio  , che  il  Fuoco  può  impadronirli  delle  Librerie  , come  delle  Cafe 
private  , e trattarle  tanto  malamente  , quanto  il  Palazzo  di  Fvhaite. 
Hall  ( 4 ) ma  quello  non  fa  il  vollro  affare  ; Acciocché  i Fenomeni  po* 
teffero  far  l’ effetto  , che  voi  pretendete  , bifogna  fupporre  che  tutti  i 
Libri  del  mondo  foffero  adunati  in  un  magazzino  , o che  in  un  mede- 
fimo  filante  foffero  gettate  delle  palle  di  fuoco  in  tutte  le  Librerie  : Que- 
lli due  modi  avrebbero  fenza  dubbio  ridotto  in  cenere  molte  mila  libbre 
d’ llloria , e di  Teologia  in  breviffimo  tempo  : ed  io  concepifco  che  Lo* 
no  potàbili  ; ma  il  iofpettarli  probabili  è un  far  travedere  la  noftra 
Ragione  ; L’ illefl’o  penfare  a quelle  cofe  è un  grave  fcandalo  all’  umana 
Natura  ; ma  il  crederle  è meltnfaggine  , c frcnelia. 

DIALOGO  XX. 


Quinta  Prova.  Si  dimofìra , cjuafi  a priori  , che 
il  Alando  non  è eterno  a fé  . 

EUfeb.  A dire  il  vero,  il  negare  è molto  più  facile  che  il  provare : 
Il  primo  non  è fuperiore  all'1  abilità  dell’  Ignoranza,  e della  Pazzia: 
ma  il  fecondo  richiede  Spirito  , a Applicazione  ; Tuttavolta  , lafciandovi 
un  tal  vantaggio , voglio  tirare  una  , o due  ragioni  dall’  iflcfTa  natura  , 
e collituzione  del  Mondo  ; le  quali  ( a mio  giudizio  ) s’  accollano  all’ 

Evi- 


( 4 ) n*n , che  vale  fai  a bianca  o dei  feftini  ; così  chiamato  il  palazzo  dei 

palfati  Re  d‘ Inghilterra,  a cagione  d’  una  gran  l'ala  aggiuntavi  , per  darvi  le 
udienze  ftraorOinarie , c trattar vi  gli  Ambaiciatori.  tra  Quello  fituato  fulla  fpon- 
da  del  fomiti,  mediocre  si  quanto  alla  fabbrica,  ma  confidcrabile  pelle  lupel- 
lettili,  e pitture;  ora  abbruciato. 
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Evidenza  , e perfuadono  fortemente  a credere  che  egli  non  può  edere 
ab  atemo  a fe . 

Se  il  Mondo  è eterno  a parte  ante,  è tln  Edere  nece furio  , e indipenden- 
te; c fe  è nece fario  , e indipendente  : deve  edere  eterno  a parte  pofl  : Per* 
che  , ficcome  il  fuo  Edere  non  dipende  da  altri  , che  da  fe  medefimo, 
la  fua  confervazione  non  può  dipender  da  altri  , che  da  fe  medefimo  : 
e ficcome  la  fua  propria  Natura  è capace  di  farlo  elìdere , così  è capa-, 
ce  di  confervarlo  ; Onde  fe  la  fua  Efiflemae  è nece  faria  , anche  la  fua 
Conferì  maone  c nece  furia;  c fc  quella  è nece  (faria,  deve  necelfariamente  et 
fere  eterna;  Dal  che  ne  feguc,  che  , fe  il  tatto  è eterno,  le  fue  parti  de- 
vono edere  eterne;  Perchè  il  Mondo  non  è dillinto  dalle  fue  patti:  On- 
de fe  il  Mondo  è eterno  a parte  ante,  anche  le  fue  parti  fono  eterne  a 
parte  ante,  e cosi  faranno  a parte  pofl;  ma  ninna  parte  del  Mondo  è eter- 
na ; dunque  il  tutto  non  è eterno  . Prendiamo  una  Specie  . E'  evidente 
che  gli  uomini  nafeono  , e muojono;  dunque  è evidente  che  gli  uomi- 
ni a parte  ante  non  fono  eterni. 

Teom.  Io  mi  maraviglio  che  voi  parliate  così  ; quello  non  è un 
ragionare,  ma  un  fofillicarc  : e la  vodra  Prova  ha  più  dello  fcherzo  , 
che  della  ragione . Io  fo  molto  bene  che  do.  anni  fono  io  era  nel  nien- 
te, c che  tra  qualche  tempo  devo  ritornarvi  . Io  non  ho  1*  edere  da 
me  medefimo  , ma  dalla  Natura  : e devo  partire  quando  ella  mi  co- 
manda ; Non  v’  è mai  dato  alcun  Individuo  eterno . 

Eufeb.  Di  grazia  fpiegatevi  meglio  . Quando  dite  che  1’  Uomo  é 
eterno  , che  cofa  intendete  ? 

Teom.  La  Specie  intendo. 

Eufeb.  Io  me  1’  immaginava  . Siete  voi  dunque  diventato  Platoni- 

co, feparando  la  Specie  dagl’  Individui  ? 

• Teom.  Nò  , Signore . . 

Enfeb.  Dunque  ne  fegue,  fe  niun  Individuo  è eterno  , che  la  Specie 
non  é eterna  ; perchè  la  Specie  è indidinta  da  tutti  gl*  Individui. 

* T eom.  Signore  , voi  ritornate  %11’  Infinito  , e vi  dimenticate  che 

egli  non  ha  tutto  . Tutto  è una  Chimera  , una  forra  d’  Efprcflione  filo 

fofica  , non  applicabile  a un  numero  illimitato. 

Eufeb.  Per  verità  1’  Infinito  ha  un  eccellente  Umazione  ; appunto 
come  le  Città  , pode  nelle  Lagune  , non  ▼’  è modo  d’  avvicinategli  ; 
ma  per  adelfo  e fuor  della  mia  drada  ; onde  tirerò  avanti  lenza  par- 
larne ; Io  vi  dico  però  che  prendo  un  enigma  per  foluzionc . Almeno  fa- 
rà eterna  afe  la  nodra  Specie. 

Teom.  Io  1’  ho  già  concettò  . 

Eufeb.  Dunque  ella  non  può  mai  eflfere  edinta.-  Perchè  ciò  che  di- 
pende da  fe  medefimo  , deve  cflcre  eterno  ; e ciò  che  è eterno  a fe  a 
parte  ante,  deve  ettere  eterno  a parte  p»fi;  fe  pure  a una  cola  non  le  vc- 
nifle  voglia  di  didrugger  fe  detta  ; il  che  non  è verifimile  , anzi  è im- 
poflibile  nella  nodra  Ipotcfi  : Perchè  tutto  ciò  , che  elide  a fe , elide 

r.ecefi 
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necefariatninte  ; e ciò  che  dille  nece  (fari amen  te  , deve  Tempre  efiftere  ; al- 
trimenti farebbe  nece  fario  , e non  noce fario  ; il  che  involve  un’  evidente 
contraddizione . 

Teom.  Beniffimo  ; Supporto  ciò  vero  , che  volete  inferirne  t 

Eufeb.  Che  la  noftra  Specie  è appunto  eterna  , come  i fuoi  Indi- 
vidui , e tanto  a fe , quanto  Voi , ed  Io  : Perchè  tutti  gli  uomini  , che 
fono  aderto  in  vita,  devono  cadere  fotto  il  poter  della  Morte. 

Teom.  Cosi  è ; Quefta  è una  terribile  Veriti  , ma  indubitabile  . 
Volentieri  io  comprerei  un  po’  di  bevanda  Immortale  d’  Efculapio  a 
quartina  prezzo. 

Eufeb.  Se  erti  moriflcro  fenza  prole  , la  nortra  Specie  refterebbe 
crtinta . 

Teom.  Senza  dubbio  ; e ancora  , le  faceflero  voto  di  Caftiti  , e 
l’ ortèrvaflero  : ma  io  non  ho  paura  che  tutto  il  Genere  umano  fi  rifol- 
va  alla  pratica  del  Celibato. 

Eufeb.  Nè  mcn  Io  n ho  paura;  Finché  ci  faranno  nel  mondo  de- 
gli Ateifti  , non  v’  è da  temere  che  il  lavoro  della  Propagazione  non 
vada  avanti  : ma  però  una  tal  Rifoluzionc  non  è imponibile  ; Perchè 
Voi , ed  io  portiamo  farla  , come  pur  anche  ogn’  altro  : Dunque  tutta 
la  noftra  Specie  può  perire. 

Teom.  E per  quello? 

Eufeb.  E per  quello  , ne  fegue  evidentemente  che  la  noftra  Spe- 
cie non  è a fe  ; Perchè  , quel  che  è a fe  , deve  necefl'ariamente  edere 
eterno  a parte  pofl , ficcome  è eterno  a parte  ante.  L’ ideilo  Argumcnto  lì 
ftende  a qualunque  Specie  aderto  elidente  ; Dal  che  io  concludo  , che  , 
fe  niuna  Specie  è eterna  , niuna  parte  del  mondo  è eterna  ; e per  con- 
feguenza  , nè  meno  il  tutto  ( cioè  il  Mondo  ) . 

T eom.  Piano  , Signore  ; Voi  provate  troppo  , e per  confeguerua 

niente . 

Eufeb.  Come  ! 

Teom.  Non  poteva  Iddio  ( f#  c’  è un  tal  Efsere  ) creare  il  mon- 
do ab  atemo  ? 

Eufeb.  La  mia  Ragione  mi  dice  di  nò  ; ma  per  non  entrare  in 
un’  altra  queftionc,  concedo  che  egli  potefse. 

Teom.  Supponghiamo  dunque  che  egli  l’abbia  creato  ab  atemo  ; in 
quello  cafo  la  noftra  Specie  farebbe  eterna  a parte  ante . 

Eufeb.  Senza  dubbio . 

Teom.  t)unque  dal  voftro  modo  di  provare  , ella  farebbe  eterna 

anche  a parte  pojì  ; perchè  , fecondo  la  voftra  nuova  Logica  , quel  che 
è eterno  in  una  maniera,  deve  efsere  eterno  anche  nell’  altra:  ma  voi  di- 
celle  , che  anco  in  quefta  Ipotefi  , la  noftra  Specie  potrebbe  reftar  e- 
ftinta  da  una  generai  rifoluzione  d’  olfervar  la  Caftiti  ; Dunque  ne 
fegue  evidentemente  che  la  noftra  Specie  farebbe  eterna  , e non  i- 
terna.  " * 7 

Eufeb. 
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Enfeb.  Signore,  Vi  sbagliate  la  forza  del  mio  Argumento:  Io  non 
dico  , quel  che  è eterno  a parte  ante , deve  efsere  eterno  a parte  poft  ; 
ma,  quel  che  è eterno  a parte  ante  a fe,  deve  efser  eterno  a parte  poft . 
Io  ve  n'  ho  data  la  ragione  giudo  adcfso;  tie'e,  perché  quello,  che/efi- 
ile  a fe  , è indipendente  , e intrinfecamente  ncceffa.ru>  , e perciò  incapace'  di 
di  finizione  ; ma  quel  che  è creato,  dipende  dalla  fua  Caufa,  al  folo  po- 
tere della  quale  deve  il  fuo  Efsere  ; e per  confeguenza  non  c in  alcuna 
maniera  intrinfecamente  nece  fario.  Non  è dunque  maggior  maraviglia  che 
ciò  che  elide  per  cortclia,  e per  benevolenza,  perifea,  di  quel  che  gli 
uomini  muojano  , e ritornino  in  polvere . 

T eom.  Ma  fe  noi  fupponghiamo  con  Ariflotile  , che  Dio  fia  un  A* 

gente  necejfario  : ne  feguono  naturalmente  due  cofe  ; la  prima  , che  la 
nodra  Specie  è ab  aterne  ; e la  feconda,  che  è necejfaria  j dunque  è «e* 
ce  faria  ab  ateme ; Perchè  in  tal  cafo  ella  non  può  efsere  fe  non  ab  ater- 
no ; E pure  concedo  quedo , la  difficolti  toma  fopra  di  voi  ; perchè  fe 
voi  dite  che  la  nodra  Specie  ( in  quella  Ipotefi  ) deve  efsere  eterna  a 
parte  poft,  chi  può  vietarmi  di  replicare  il  medefimo?  E fe  voi  dite  che 
può  perire  , dunque  c vero  che  la  nodra  Specie  può  efsere  edinta  , 
quantunque  Ila  eterna , e nece faria. 

Enfeb.  Voi  vi  fiere  appoggiato  a un  palpabile  Errore  , e mefsO 
fotto  la  protezione  d'un'  Afsurditi:  Contuttociò,  per  combattere  la  vo- 
dra  opinione  più  felicemente,  noi  efamineremo  Je  fue  più  plaufibili  pre» 
tendoni,  e vedremo  di  feoprire  la  loro  debolezza.  Io  dico  dunque  che 
quello  refùgio  non  v'  alficura  : Perchè  , finché  la  vodra  Specie  è intrinfe- 
camente Contingente,  e non  ha  altra  Ntcefttà  , che  quella  della  fua  Cau- 
fa , di  fua  propria  natura  ella  può  elìdere  , o non  elìdere  : Dimodo- 
ché , quand'  io  vi  conceda  che  ella  elìde  necefsariamente  ab  atemo  , 
quella  Neceffità  è puramente  eftrinfeca;  non  è altro  che  un’  imperfezione 
della  Caufa,  non  una  perfezione  dell'  Effetto:  Ora  , in  queda  fuppofi- 
zione  la  nodra  Specie  può  efsere  edinta  ; perchè  non  ha  alcuna  virtù 
intrinfeca-,  che  s’  opponga  alla  fua  diltruzione  ; Ma  fe  ella  elìde  a fe,  la 
fua  Elillenza  è identificata  colla  fua  natura  , e non  può  più  cefsare  d‘ 
elidere,  di  quel  che  ella  potefse  non  elìdere  ; Onde  niuna  Ipotefi  paò 
render  vano  il  mio  Argumento  . Io  dunque  concludo  : è evidente  che 
la  nodra  Specie  può  eisere  ellinta;  dunque  è evidente  che  ella  non  può 
efsere  eterna  a fe.  Ma  ricordatevi  di  quel  eh’  io  v’ho  detto  giudo  adef- 
fo;  Il  vodro  Argumento  deve  la  fua  forza  a una  palpabile  Alsurdità  : 
e voi  fapetc  che  quede  Macchine  non  fanno  breccia  ; Voi  fupponetc  che 
Dio  fia  un  Agente  nece  fario  ; Ora  , 1’  ideila  fuppofizione  lo  dillrugge  : 
perchè  la  Libertà  è una  perfezione  . Iddio  dunque  effendo  infinitamen- 
te perfetto , voi  non  potete  fupporlo  privo  di  Libertà  , fenza  fupporlo 
non  infinitamente  perfetto  , c per  confeguenza  non  Dio  : Dimodoché  il 
vodro  difeorfo  corre  cosi  ; Se  Dio  fife  Dut  , e non  Dio  : Se  avefe  create 
ttecefariamente  una  Specie  ab  «terno , e non  l avefe  creata  ; tale  Specie  non 
Parte  li.  Z Z fareb- 
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farebbe  filetta  alla  diftruzjone  , t farebbe  foggetta  alla  difirtuLiotu  . Quello  è 
un  Ardimento  cornuto , Signore ■ ma  perchè  cozza  con  ambedue  le  corna, 
non  ferifee  con  niuno.  , 

In  oltre  , fe  Iddio  fu  ab  verno  neceffitato  a creare  , perchè  non  ha 
creato  altri  mondi  , che  quello  ? Se  niente  altro  è dentro  la  capacità 
del  fuo  Potere  , quello  folo  mondo  ha  efaullo  la  fua  Vacuità  creativa  : 
Egli  non  è più  Onnipotente , e per  confeguenza  nè  Infinito , nè  Dio  ; Se  poi 
egli  può  creare  altre  cofe  , chi  1’  ha  determinato  a lafciarlc  nello  llato 
del  Niente,  e a dar  l' edere  a quello  folo  mondo  t Se  poi  tal  Determinazio- 
ne procede  dalla  natura  del  Mondo,  dunque  eglirichiefe  d'efillcre  ab  ver- 
no ; e cosi  deve  edere  flato  ab  verno  , fenza  alcuna  obbligazione  a Dio 
per  la  fua  EAllenza  ? Se  poi  tal  Determinazione  procede  da  Dio  , dun- 
que egli  è libero , è 1’  EAllenza  del  mondo  è effetto  della  fua  Liberalità , 
non  della  Nccelfita.  Dal  che  ne  fegue  che' ad  ogni  momento  egli  può 
gettarlo  nel  Niente  colla  medefima  liberti,  c facilità,  con  cui  ne  lo  traf- 
fe  fuora. 

Io  fo  che  alcuni  Filofofi  fpacciano  Iddio  per  un  Avente  nece (fario,  per 
non  fupporlo  Oziofo;  (limando  che  1’  Ozio  gli  convenga  meno  della  Ne- 
ccilità}  e perchè  non  fanno  adeguargli  altro  Impiego,  che  la  Creazione, 
inferifcono  che  egli  creò  quello  mondo  ab  verno  - 

Tali  perfonc  s’  accollano  , a un  punto  , alla  llravaganza  dei  Poeti;  i 
quali,  per  dar  qualche  Impiego  al  loro  Dio  Mercurio,  lo  dichiararono 
Porta-lettere . Ma  per  ora  prendiamo  quelle  favole  per  verità  : Almeno  ne 
fegue  che  Iddio  può  dillrugger  quello  mondo  a condizione  di  rifarne  un 
altro;  anzi  può  fabbricare  con  una  mano,  e rovinar  coll’  altra  per  tut- 
ta 1*  Eternità  ; perchè  in  quello  cafo  è evidente  che  non  può  mancar- 
gli in  che  occuparli  , e che  il  lavoro  è proporzionato  alla  fua  Attività  : 
Dimodoché  , per  conchiudere  , voi  dovete  confettare  , a dilpetto  della 
Protezione  dell'  Aflurdità  medefima  , che  ogni  Specie  elìllente  è foggetta 
alla  dillruzionc,  c per  confeguenza  che  non  è a fe. 

Teom.  Benché  niuna  Specie  Aa  eterna,  la  Materia  può  effer  tale. 
Enfeb.  E poi,  quando  Aa  eterna? 

Teom.  Quando  ella  Aa  , quelle  differenti  Specie,  che  adornano  il 
Mondo  , poflono  elfcr  procedute  dall’  antica  fecondità  della  Terra;  la 
quale  era  fenza  dubbio  più  prolifica  alcuni  mila  anni  fono  , che  al  pre- 
fente . 

Eufeb.  Oh  , Signore  ! noi  Aamo  ufeiti  fuor  della  nollra  llrada,  e 
caduti  giullo  fu  i confini  del  Democritifmo . ( i ) Un  momento  là , il  Mon- 
do era  un  Ens  a fe,  c addio  per  una  llrana  metamorfofi  è diventato  un 
Ens  per  accidens  <■  Giacché  voi  liete  in  vena  di  favoleggiare , fervitevi  dell’ 

linma- 

l i ) Utmocriùj me  . Opinione  di  Democrito  , il  quale  credeva  che  gli  Atomi  e il 
Vacuo  erano  i principj  di  tutte  le  core;  che  i detti  Atomi  erano  infiniti,  c gi- 
ravano pel!  Uuivcrfo,  e dal  loro  incontro  taecvalì  il  feoca,  l-  acqua,  l'aria  e 
la  terraj  e che  quello  moto  c giramento  d’  Atomi  era  cauta  della  generazio:  e 
di  tutte  le  cole. 
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Immaginativa  ora  che  è calda,  e dite  che  gli  uomini  fon  covati  nei  for- 
ni , come  i pulcini  in  Egitto , e che  i Cavalli  nafeono  dai  Letamai  ■ Io 
mi  reco  quali  a vergogna  di  confutare  Afsurdità  a prima  villa  si  grof- 
fc , e si  palpabili  . Che  direbbe  mai  il  Monde)  , fe  voi  produceltc  que- 
lla opinione  in  illampa?  fe  volefsc  farvi  giuitizia,  dovrebbe  certo  {limar- 
vi pazzo . Ma  io  ammetto  la  maravigliofa  fecondità  della  Terra  ; e vi  doman- 
do ; da  che  procede  che  le  Specie  degli  Animali  non  fono  eterne  f Per-, 
chè  , o aveva  la  Terra  quella  Qualità  Prolifica  ab  aterno  , o nò;  fe  nò  , 
per  qual  fortunato  accidente  1'  ha  acquillata  # fe  poi  1'  ha  da  fe  llcfx 
fa , alsqlutamcnte  deve  efserc  eterna  ; fe  da  un  altro , voi  ammettete  un 
Agente  diilinto,  e cosi  la  nollra  Controverlìa  è finiva.  Se  polsedè  que- 
lla feconda  Virtù  ab  atemo  ; dunque  produfse  tut;e  le  colè  ab  aterno  ; 
( pcrch'  io  fuppongo  che  anche  la  Materia  iìa  un  Agente  ncccii'ario  ) „ 
Ma  fe  quella  fua  Virtù  è eterna  , dovrebbe  efilterc  ancora  adelso  ; e 
cosi  noi  potremmo  alle  volte  aver  la  foddisfazionc  di  veder  dei  Cavai, 
]i  fpuntar  dai  Pantani , e di  far  nei  Campi  una  buona  raccolta  d’  Uo- 
mini. Se  quella  Facoltà  producente  va  diminuendo  coll'  andar  degli  an- 
ni, perchè  non  è totalmente  ellinta  ? perchè  la  Terra  produce  ancor 
qualche  cofa  ? Una  Virtù,  che  può, venir  pieno  in  un  eterno  corfo 
di  fecoli , non  può  fe  non  finire  ìu  iilerilità  . Cosi  , quand  anche  la 
Materia  fia  eterna , voi  vi  vedete  incalzato  per  ogni  parte quanto  più 
fchivate  un  primo  Agente  diilinto  dal  Mondo  , tanto  piu  l' incontrate  ; 
e altro  non  vi  reità  che  la  libertà  d’  elfer  pazj^o , o De  fa. 

Ma  per  darvi  una  piena  foddislazione  , io  voglio  portarvi  due  ragio- 
ni, atte  a perfuadere  un  uomo  prudente,  che  la  il.ila  Materia  non  può 
in  alcun  modo  elfere  eterna  a fe.  In  primo  luogo  , è jevidentilfimo  che 
tra  tutti  gli  finti  la  Materia  è la  più  prolfima  al  Niente  ; non  avendo 
ella  appena  altra  Perfezione  , che  quella  della  pura  Efijìenxax  ; Eli  ruta 
Potè  mia , è una  mera  Capacità-  Ora,  come  mai  pretende  quella  abbiet- 
ta cofa  ai  glorio!!  Attributi  dell'  Afeità , e dell'  Eternità  t Prima  che  nj» 
la  mettiamo  in  polfelfo  di  si  alti  Titoli  , la  Ragione  , c la  GuiLzia  d 
comandano  d'  efaminarc  le  fue  Pretenlioni  . Per  rilperto  alla  tua  Perfe- 
zione, ella  non  può  pretendere  ai  detti  Titoli;  perchè  il  più  vile  Infet- 
to , che  fpunti  dalla  putredine  , rinchiude  (blamente  in  un  occhio  più 
perfezioni,  che  non  fono  fparfe  in  tutta  la  mafia  della  Materia  ..  Ora» 
jè  con  tutto  quello,  niuno  infetto  , nè  1'  Uomo  medeiimo  ardifee  alpi- 
rare all’  Indipcndenut  , e all’  Eternità  ; come  poi  ardirà  pretendervi  la 
Materia?  L’  attribuirle  quelli  Predicati  incomunicabili  per  rilpetto  alla 
fua  imperfezione,  è un  procedere  aifai  llraordinario ; veramente  una  tal 
Sentenza  può  arguire  in  un  Giudice  , o compatitone  * o buon  naturale  , 
ma  non  un  grano  di  giuilizia.  fi  forfè  1'  abbiezione  un  gialla  titolo  al- 
la Nobiltà  f Non  è colà  ridicola  1'  onorar  Ja  Maceria  dell  A fetta,  per- 
chè confina  quali  col  Niente  ; com'  anche  il  dichiararla  Jndiptn  ente , 

perchè  non  può  «filiere  fenza  -qualche  forma  ì 

v.  • , Z z 2 Teom. 
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Teom.  11  fuo  diritto  alf  Indipendenza  non  è fondato  , nè  full’  Im- 
perfezione, nè  fulla  Perfezione,  ma  fopra  la  fua  Natura. 

Eeeftb.  In  grazia  ; non  c 1’  Afeit'a  una  Perfezione  ? 

Teom.  Senza  dubbio . 

Enfeb.  Dunque  1'  Efigenza  dell'  Afeit'a  , fondata  fulla  natura  della 
Materia , deve  edere  una  Perfezione  ; perchè  l' efigere  una  Perfezione , non 
come  dono,  ma  come  debito,  è alfolutamente  Perfezione  . Ma  come  fa- 
pete , che  quella  Efigenza  fia  fondata  fulla  Natura  della  Materia  t La  pa- 
rola d' un  Gentiluomo  non  palla  corrente  tra  i Filofolì , come  tra  i Sarti, 
e i Mercanti  di  vino:  nò,  Signore  ; Elfi  richiedono  buone  licurtd  ; Quei 
giorni  dell'  Ipfe  dixit  fpirarono  col  vecchio  Punger*  : e fecondo  la  prc- 
fente  coftituzione  del  Genere  umano  non  fon  per  rivivere  a noftri  tempi. 
Ditemi  dunque , con  qual  mifteriofa  luce  avete  feoperto  , che  l' Afeita  è 
propria  della  Materia  ? che  è un  fuo  diritto  di  Primogenitura  ? Mi  pare 
che  un’  Alferzione  polla  provarli  in  due  maniere , o coll’  Autorità , o col- 
la Ragione Se  voi  potelle  addurre  due  Teftimonj  eterni  : facilmente  elfi 
potrebbero  porre  in  chiaro  il  punto  controverfo  ; ma  pochi  fe  ne  trova- 
no di  tale  Rampa  nella  noftra  Nazione  ; anzi  fon  unto  rari  , quanto  un 
ragionevole  A tei  (la . Ora,  poiché  i Teflmionj  non  polfono  a Ardervi,  voi 
dovete  ricorrere  alla  Ragione . Favoriteci  dunque  d’ una  Dimodrazionc . 

Teom.  Volentieri;  Noi  troviamo  per  cfperienza  che  la  Materia  non 
è foggetta  alla  Corruzione  : Benché  i Comporti  continuamente  forgano, 
e cadano  , ella  fta  fempre  immobile  ; e non  perde  , nè  acquifta  coll'  an- 
dar dei  tempi  ; Mille  anni  fono , era  appunto  , quanta  è al  prefente  , e 
tanu  farà  nelle  Età  firture  ; Dunque  farà  eterna  ; e fe  farà  eterna  , è per 
confeguenza  Rata  ab  aterno . 

Eujeb.  Signore , voi  provate  bene , che  ficcome  la  Materia  non  può 
effer  corrotta  , cosi  non  può  effer  generata  , e per  confeguenza  che  farà 
eterna  : Ma  poi  non  ne  fegue  che  ella  fia  ab  aterno  a fe  ; perchè  può  be- 
nilfimo  effere  ftau  creata  : non  effendovi  alcun  vero  Principio  , da  cui 
polfa  inferirli  l’ Impoffibilità  della  fua  Creazione;  Anzi  io  ho  già  provato 
che  ella  non  può  effere  a fe;  dimodoché  il  voftro  Argumento  cade  a ter- 
ra fenza  portar  pregiudizio  alla  mia  Prova . 

In  fecondo  luogo , fe  la  Materia  è un  Ent  afe,  un  Effere  eterno  , ncce fa- 
ri» , e indipendente  , eli’  è un  Atto  puro  , ailus  pnrns  ; cioè  incapace  di  ri- 
cevere altre  Perfezioni  , oltre  quelle  , che  poffedè  ab  atemo  ; perchè  non 
v’  è ragione  , per  cui  doveffe  polledere  piuttorto  le  une  , che  le  altre  : 
Dunque  , o non  poffedè  ab  aterno  alcuna  Perfezione  ( il  che  diftrugge  1* 
Ipotcfì  ) o le  pofledè  tutte  : Se  tutte  , non  può  riceverne  alcuna  di  più  ; 
Dunque  fe  è eterna,  necejfaria,  e indipendente , è un  Atto  puro,  incapace  d’ 
altra  Perfezione . 

Di  più;  fe  è necejfaria,  c indipendente,  non  può  perdere  quelle  Perfezio- 
ni, che  poffedè  ab  aterna  : perchè  fe  poteflè  : quelle  potrebbero  effere  , e 
potrebbero  non  effere  , e per  confeguenza  non  farebbero  intrinfecamentc 

no- 
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neceflàrie  . In  oltre  , ficcome  ella  dipende  da  fé  deda  per  la  fua  Efiften- 
za,  così  niuna  cofa,  da  lei  didinta,  ha  facoltà  di  dillruggerla. 

Dal  che  ne  fegue,  che  quel  che  è eterno  , necefiario  , c indipendente  , de- 
ve edere  inalterabile  ; perche  ogni  cangiamento  è un  pafl'aggio  , o da  una 
maggior  Perfezione  a una  minore , o da  una  minore  a una  maggiore  , o 
almeno  ad  una  eguale.  Poiché  adunque  un  Edere  eterno , necejfario  , e in- 
dipendente é un  Atto  pierò  , incapace  di  perdere  , o d’  acquetare  alcuna 
Perfezione,  egli  deve  edere  inalterabile. 

Dal  che  ne  fegue , che  la  Materia  non  può  edere  eterna  , necejfaria , e 
indipendente  ; Prima  , perchè  è un  Edere  incompleto  , ed  ha  una  naturai 
tendenza  alle  Forme  ; In  tanto  che  , è ( per  così  dire  ) fuor  del  fuo  Ele- 
mento , in  uno  flato  violento  , e d’  Appetente  , finché  non  compone  un 
Corpo  perfetto  ; anzi  non  può  naturalmente  elìdere  fenza  l’attual  eferci- 
zio  di  tal  Impiego . L’ eder  dunque  Parte  c una  delle  Perfezioni  della  Ma- 
ceria ; perchè  niuna  cofa  può  naturalmente  appetire  quel  che  non  è una 
fua  naturai  Perfezione  . Ora  , io  ho  già  provato  che  niuna  Specie  potè 
edere  eterna  ; dunque  quando  le  Specie  cominciarono  , la  Materia  ac- 
quidò  tuia  nuova  Perfezione  , che  prima  non  aveva  ; Donde  ne  fegue, 
che  ella  non  è , nè  atto  puro  , nè  inalterabile  ; perchè  acquillò  in  tempo 
una  Perfezione , che  non  ebbe  ab  aterno  ; e per  confeguenza  non  è eterna, 
necejfaria  , e indipendente  ; Dunque  è data  creata  da  un  E fiere  Onnipotente , 
che  noi  chiamiamo  Dio. 

T eom.  Signore  , noi  fumo  entrati  nella  Materia  prima  d’  Ariflotile 

fin’  agli  orecchi  , e fdrucciolati  nel  fidema  delle  Forme  fodanziali  : Voi 
vorrede  imbrogliarmi  coll’  antico  Peripateticifmo  , e fpacciarmi  de’  fogni 
per  Dimollrazioni  : Ma  fimil  Moneta  appredo  di  noi  è proibita  , c corre 
ìolamente  in  Ifpagna  a Salamanca  , ove  1’  Antichità  ha  le  dcd'e  attrattive  , 
che  la  Novità  qui  in  Inghilterra  : Quei  Virtuofi  danno  attaccati  alle  anti- 
che Opinioni , com’  alle  antiche  LJfanze  , e fon  tanto  tenaci  d’ Addatile  , 
quanto  i Cine  fi  della  loro  barba  ; Ma  noi  abbiamo  degradato  lo  Stagirt- 
ta  ; L’ aderire  in  verbo  Magiflri  è un  pregiudicare  alla  nollra  Libertà  : In 
una  parola , la  Materia  prima  non  è altro , che  un  puro  nome , c le  For- 
me fodanziali  che  meri  trovati  ; Onde  la  vodra  Dimollrazione  non  ha 
alcuna  forza , perchè  è fondata  full’  Immaginazione . 

Eufeb.  Io  non  mi  dichiaro  nè  per  Ariflotile  , nè  pel  Gafiendo  : nè 
ho  più  inclinazione  al  Cartefio  , che  ai  Chimtfti-,  La  mia  Prova  corre  iti 
tutte  le  Ipotefi  , ed  è calcolata  per  ogni  Sidema  . Ditemi  la  vodra  O- 
pinione , adinch’  io  poda  difporre  il  mio  Argumento , c dirizzarlo  contra 
il  vodro  Ripiego. 

T eom.  Quel  che  noi  chiamiamo  Materia , non  è altro  che  un  Com- 

plelfo  di  varj  femplici  Corpi  ab  eterno-,  che  per  un’  innata  qualità  vanno 
vagando  , e per  un  mutuo  concorfo  formano  quedi  Compodi  , che 
riempiono  il  Mondo  . La  loro  varietà  confide  folamente  nella  diverlità 
delle  Combinazioni  . Quando  un  tal  numero  d’  Atomi  caldi  , fecchi , c 

hmì- 
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umidi  fi  congiunge  inficine,  ne  rifulta  un  Cavallo-,  l' illelfo  pofliamo  dire 
dei  Mirti;  Elfi  non  differifeono  che  accidentalmente,  e non  hanno  (per 
cosi  dire  ) altra  forma  , che  la  Toletta  della  Millura  ; Di  qui  è che  la 
Materia  non  è loggctta  ai  Cambiamenti,  ed  é fidamente  capace  d una 
nuova  Perfezione  eltrinfeca.  In  oltre  , quegli  Atomi  cifendo  in  fe  ftelfi 
perfetti  , non  hanno  alcuna  inclinazione  a comporre  ; dimodoché  fono 
si  contenti  in  uno  flato  di  Separazione,  come  di  Compofizione  ; e tan- 
to volentieri  formano  un  Verme , quanto  un  Alenare*  ; Ond  è , che  feb- 
ben  le  Specie  non  fono  ab  aterno  , la  Materia  poffedé  tutte  le  fue  Per- 
fezioni ab  arano  , ed  è inalterabile  ; fe  pur  non  prendete  una  nuova 
Situazione  per  Alterazione  ec;  Dimodoché  dovete  inventare  nuove  Pro- 
ve, fe  pretendete  di  inoltrar  la  Materia  fpogliata  d\Afcita. 

f.iifeb.  Io  fuppongo  che  voi  non  afpettiate  una  confutazione  del 
volilo  Siflema;  perché  adeifo  é totalmente  fuora  del  mio  propolìto  , e 
non  può  eflér  parte  della  mia  Imprefa  . Io  foddisfarò  al  mio  dovere  , 
fe  vi  mortro  che  la  voltra  Ipottft  Atomijhc*  non  indebolire  la  forza 
delle  mie  ragioni  : Pure  io  devo  dirvi  che  un  Uomo  di  fano  intendi- 
mento non  lari  facile  a credere  che  alcuni  Atomi  morti  pollano  for- 
mare una  Creatura  vivente;  perché  la  Vita  é aifolutamente  qualche  co- 
fa  più  del  puro  Moto  di  Atomi  caldi,  umidi,  e [e echi  ; c un  Ateirta  de- 
ve avere  una  sì  balla  opinione  di  fe  niedcfimo  , come  di  Dio  , perché 
polla  alTcrirc,  che  la  turnazione  tra  Se,  c un  Verme  Ila  fidamente  nel- 
la differenza  della  Millura.  Un  tal  fentimento,  a mio  giudizio,  potreb- 
be difporlo  alla  Modeftia  ; Anzi  , di  tutti  gli  uomini  egli  dovrebbe  el- 
fcrc  il  meno  profuntuofo,  mentre  fi  riconolcc  d’  una  sì  balfa  Origine  , 
e non  pone  tra  Se,  c una  Bcltia  altra  differenza,  che  quella  tra  la  Te- 
la d Olanda,  e il  Fanno  di  ScotJa:  E pure  all’  efpericnza  egli  s'  antepone 
a tutto  il  Genere  umano  ; e mentre  fi  confcllà  sì  rtretto  parente  dei 
Bruti  , adora  la  fua  Eccellenza  , e come  gli  Ebrei  nel  deferto  , fi  pro- 
ftra  avanti  a un  Vitello . Veramente  chi  non  ha  capacità  , o comodo  d* 
efaminare  la  lua  Natura,  o é perfuafo  che  la  fua  miglior  parte  fia  Im- 
mortale , può  diventare  orgogliofo  per  una  tal  prefunzionc  , o per  la 
certezza  della  fua  Dignità;  Ma  la  Superbia  in  un  uomo  , che  pretende 
di  dimoftrarc  la  fua  propria  Viltà,  è poco  meno  che  Ercnefia  . Or  at- 
tendete alla  mia  rilpolla.  Voi  dite  che  gli  Atomi  hanno  in  fe  un  inna- 
to Principio  di  Moto, 

Teom.  Così  è . 

Eufcb.  Benilfimo.  La  Natura,  come  noi  troviamo  per  efpericnza, 
opera  fempre  per  qualche  fine  ; dunque  quel  Moto  degli  Atomi  ha. 
qualche  fine . Noi  non  pofliamo  feoprir  meglio  i fini , che  per  gli  effet- 
ti; gli  Effetti  fono  i Comporti;  dunque  il  fine  di  quel  moto  degli  Ato- 
mi fono  i Comporti  . Quindi  ne  fegue  che  il  comporre  attualmente  un 
Corpo  é perfezione  della  Materia;  perché  è un  poffello  del  fine,  a cui 
la  Natura  inclina  ; ma  ella  non  pollcdé  quello  fine  ab  atemo  ; dunque 
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ab  e terno  le  mancò  una  Perfezione,  di  cui  era  capace;  dunque  c altera- 
bile , e per  conferenza  non  è Eterna  afe  . In  oltre  , fe  non  ebbe  ab 
eterno  tutte  le  Perfezioni  , che  poffiede  in  tempo  T ella  non  ebbe  alcuna 
Perfezione  ab  eterno  ; perchè  non  v’  è ragione  , per  cui  doveHc  averne 
una,  c non  tutte  le  altre,  delle  quali  è capace;  Dunque,  io  concludo, 
ella  non  fu  ab  eterno  a fe  ; Nè  a voi  giova  di  replicare  che  tali  Pcrfe-  - 
zioni  fono  accidentali  ; primieramente  perchè  1’  Em  a fe  non  può  avere 
alcuna  Perfezione  accidentale;  perchè  tutto  ciò,  che  ha  , è nccertario 
e identificato  colla  fua  Natura;  fecondariamente , perchè  efi  attui  tur  ut  \ 
come  dilli  di  fopra. 

Teom.  O quella  sì  eh’  è ridicola  ; Come  I fe  una  palla  di  Cera 
folle  a fe , non  potrei  io  farne  un  Cubo  , ( 2 ) ovvero  ftruggerla  f Signo- 
re , voi  adducete  per  rifpofla  un  Paradoflò . 

Eufeb.  Voi  non  dovete  maravigliarvi  fe  un’  Arturditi  ne  genera  un' 
altra;  Una  ridicola  Confegucnza  nafee  da  un  ridicolo  Antecedente.-  e 
un  Paradoflò  è la  riprova  più  ficura  d’un  altro.  L'afpettar  ragione  dal- 
la Pazzia  è afpettare  una  cola  imponìbile.  Se  voi  fupponete  una  palla 
di  Cera  eterna  a fe:  quella  figura  o era  neeelfaria  , o n ò ; fe  nò  , chi 
la  gettò  in  quella  forma  ? perchè  è una  Sfera  più  torto  che  un  Cubo  f 
fe  fu  determinata  da  qualche  Principio  citeriore  ; dunque  la  Cera  non 
è a fe,  perchè  la  figura  non  è tale;  fe  quella  figura  è necertaria,  la  na- 
tura della  Cera  la  richiefe  ; e fe  la  natura  della  Cera  la  richiefe,  non 
può  elTer  diftrutta , più  dell’  iftefia  natura  della  Cera . Ma  fe  voi  fuppo- 
nete quella  Sfera  a fe,  la  natura  della  Cera  non  può  elTer  diftrutta  , c 
per  confeguenza  nè  men  la  figura  . Veramente  una  tal  Cera  farebbe 
molto  dura  ; ma  gl’  Imponìbili  fono  una  razza  infleflibile  , e unto  in- 
capaci d' efler  ridotti  a dovere  , quanto  gli  Ateifti  . Il  Mondo  dunque 
non  è eterno  a fe  , come  neppure  alcuna  parte  di  elio  ; Onde  ne  fe- 
gue  che  è flato  creato  da  un  Onnipotente  Autore  , a cui  dobbiamo  il 
noftro  Eflere,  e Confervazione  , c per  confeguenza  Omaggio. 

T com.  Avete  voi  altro  da  dire  fopra  quello  punto  ? 

Eufeb.  Io  potrei  ftcndermi  di  vantaggio  ; ma  per  adelTo  lafcio  i 
mici  Argumcnti  alla  vortra  Confiderazione  . Noi  fiatilo  fotto  un  Dilem- 
ma-, fe  fono  buoni,  ftaranno  accefi  contra  di  voi  ; e fe  non  fono,  con- 
tra  di  me  : Il  che  fuppongo  non  vi  farà  una  difeara  vendetta . Voi  a- 
vrete  la  foddisfazione  di  ridervi  della  vanità  del  mio  Tentativo  , e di 
foprappiù,  d’applaudire  al  voflro  Talento. 


’ DI  A- 

{ i ) Caio.  Corpo  di  figura  egualmente  quadra  da  tutte  le  bande. 
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DIALOGO  XXI. 

Sefta  Prova  : In  niuna  maniera,  pojfono  e(jer  convinti  dell ’ 
E Jì (lenza  et  un  Dio  quegli  Atei  [li,  che  ricufano 
<£  ajfentire  alle  precedenti  Proue . 

EUfeb.  Voi  liete  iellato  perdente  nel  Tribunale  dell’  Autorità,  ove 
io  ho  ribattuto  le  vollre  Obbiezioni . Addio  noi  andiamo  a quel- 
lo della  Ragione,  in  cui  fe  ho  la  fortuna  di  luperarvi,  la  nodra  difpu- 
ta  è terminata.  E veramente  io  ho  tutti  i motivi  defìderabili  di  fperarc 
un  felice  fuccelfo  ; perchè  la  Ragione  non  rivoca  mai  la  fentenza  della 
Tradizione,  quando  è follenuta  con  cento  buone  ragioni. 

In  primo  luogo  ; Voi  non  potete  ammettere  il  Mondo  eterno  a fe, 
fenza  cadere  in  un’  Allurditi  troppo  manifcfta  ; Ora  le  Afsurdità  non 
pofsono  mai  nafeer  dal  Vero;  elsendo  quelle  figliuole  del  Falfo,  e dell* 
Errore . 

Teom.  Se  voi  potete  moftrarmi  che  l’Ipotefi  dell’  Eterniti  del  Mon- 
do conduce  a qualche  cofa  ripugnante  alla  Ragione,  o confinante  coll’ 
Errore  , afsolutamcnte  io  mi  do  per  vinto  : La  conferenza  fegue  all’  An- 
tecedente; ed  è imponibile  che  quella  Ila  afsurda  , lenza  che  quello  Ila 
erroneo. 

Eufeb.  Voi  gii  concedette , che  fe  c*  è un  Dio,  egli  può  manife- 
ftarfi  agli  uomini  per  qualche  effetto  fenfibile  della  fua  Onnipotenza. 

Teom.  Cosi  è ; e un  uomo  deve  prender  piacere  nelle  pazzie  , e 
nelle  contraddizioni  , perchè  pofsa  negare  una  Verità  cosi  manifella  ; 
Perchè  il  confdfare  un  Efsere  Onnipotente  , e poi  negargli  il  potere 
di  manifcllarfi  , per  qualche  fegno  elleriore  , a una  Creatura  , provve- 
duta di  Senfi  , e dotata  d’ Intendimento  , è una  manifclta  Contraddi- 
zione . 

Eufeb.  Godo  di  fentir  da  voi  una  confeffione  sì  ingenua  . Or  di 
grazia  attendete.  Se  Dio  volefse  manifellarfi  per  qualche  fegno  ellerio- 
re : certo  egli  eleggerebbe  qualche  grand'  Opera  , degna  del  Tuo  Potere  , 
e convenevole  alla  fua  Grandezza. 

T eom.  Senza  dubbio . 

Eufeb.  Bcniffimo . Or  fupponghiamo  per  alcuni  momenti  che  Voi , 
ed  lo  Riamo  dormendo  nei  nollri  letti  della  pura  Potenza  ; che  fiamo 
adtfso  quel  che  noi  eravamo  mille  anni  fono , puri  Nienti . Supponghia- 
mo  ancora  che  tutte  le  altre  cofe  fiano  cadute  nello  dato  della  Poffibi- 
lità  ; e che  folamentc  elida  un  Elsere  infinito  , rifoluto  di  comunicare 
le  fuc  Perfezioni  ad  alcune  Creature,  e manifeftare  fc  medcluno  all’Uo- 
. . mo , 
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mo , il  più  perfetto  parto  del  fuo  Potere . Immediatamente  un  Fiat  trac 
da  un  eterno  niente  un  gloriofo  Edilìzio  , uniforme  nella  Varietà,  e va- 
rio nell’  Uniformiti.  Una  Creatura,  dotata  di  Ragione  , ornata  di  Sen- 
fi, e arricchita  di  cento  nobili  Qualità,  marcia  alla  tella  di  quefla  nuo- 
va Moltitudine  ; Ella  ammira  la  maeflofa  architettura  dell'  infante  Mon- 
do, la  moltiplicità  delle  fuc  parti  , la  flupenda  difpofizione  , c armonia 
del  tutto.  Ora,  può  una  tal  Creatura  , o i di  lei  Difendenti  arrivare 
a conofcerc  colla  forza  della  Ragione  quel  Dio  , che  lo  fece?  Secondo 
i vollri  Principi  nè  ella  , nè  i Tuoi  difendenti  pofsono  arrivare  a tal 
cognizione  Perchè  quantunque  noi  fupponghianio  quello  nuovo  Mon- 
do mille  volte  più  perfetto  del  vecchio  , pofsono  concludere  , giuflo 
come  voi , che  egli  è eterno  ,•  c tanto  più  ne  hanno  occafionc  , per- 
chè lo  fupponghiamo  più  perfetto  . E'  vero  che  il  primo  Uomo  fa 
di  non  elfere  eterno  ; ma  di  che  data  fia  il  Mondo  , o in  che  mo- 
do abbia  avuto  1’  Elfere  , è un  miftero  alla  fua  cognizione  : Egli  può 
aferiverc  la  fua  Efiflenza  al  Cafo  , o alla  fua  propria  Natura,  come 
fate  voi  . Ma  fe  venghiamo  ai  fuoi  Difendenti  , gli  troveremo  im- 
brogliati intorno  all’  Origine  della  loro  Genealogia  . Erti  polfono  ar- 
rivare a faperla  , o per  via  della  Tradizione  , o della  Ragione  ; E fe 
per  1*  uno  di  quelli  mezzi , o per  ambidui  , polfono  elfer  (ìcuri  d’  aver 
avuto  principio  ; c perchè  noi  non  polliamo  elfer  certi  dell’  iflclfa  co- 
fa  ? Perchè  , ove  potranno  eflì  incontrare  una  Tradizione  più  ampia,  e 
Argumenti  più  forti  del  Principio  del  Mondo  , di  quelli  , che  abbiamo 
Noi  ? In  oltre  , fe  la  fabbrica  del  nuovo  Mondo  è mirabile  , quella  del 
vecchio  è maravigliofa:  Se  apparilcono  nella  difpofizione  di  quello  tan- 
ti caratteri  di  Sapienza  , c di  Potenza  , quante  fono  le  parti  , che  lo 
compongono  ; gli  fleflì  ciechi  polfono  leggerne  altrettanti  nella  flruttu- 
ra  di  quello  : Quello  può  aprire  all’  occhio  una  Profpettiva  di  Miraco- 
li ; e quello  fpiega  alla  viltà  una  fc ena  di  Maraviglie . Ora  , fe  a di- 
fpctto  della  Tradizione,  e della  Ragione  ; ad  onta  de’  più  chiari  carat- 
teri della  Sapienza,  e della  Potenza  ; e finalmente  di  tante  Maraviglie, 
quanti  fono  gli  Oggetti  fuora  di  noi  , e Mufc oli  , Vene  , ed  Arterie 
dentro  di  noi  : i noflri  Ateifli  negano  che  quello  Mondo  abbia  avuto 
altro  Autore,  che  la  fua  NecelTìtà , c Indipendenza  ; Perchè  gli  Ateifli  del 
nuovo  Mondo  non  potranno  fchivare  la  forza  della  Tradizione,  e della 
Ragione  colla  voilra  medefima  negativa  t Certamente  effi  ancora  pof 
fono  ritirarti  all’  Ipotelì  dell’  Eternità , e negare  , come  voi , le  palpa- 
bili Dimoflrazioni . 

T eom.  Sebben  quelli  nuovi  Signori  farebbero  imbrogliati  come  Noi 

altri  ; e , a mio  giudizio  , il  nuovo  Mondo  cagionerebbe  tanta  Incredu- 
lità, quanta  il  vecchio;  Contuttociò  Iddio  potrebbe  manifellarfi  in  molti 
altri  modi  : Primo  , con  infondere  in  tutti  gli  Uomini  una  cognizione 
sì  chiara  del  fuo  Edere,  come  quella,  che  noi  abbiamo  dei  primi  Prin- 
cipi ; Secondo  , con  infegnar  loro  qualche  nuova  Dimollrazione  , afe o 
Parte  II.  A a a fa  ai 
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fa  ai  loro  Intelletti  , che  egli  creò  il  Mondo  : e Terzo  , per  divina  Ri- 
velazione . Quelli  modi  fono  potàbili , ed  io  credo  che  farebbero  il 
fatto  . 

Eufeb.  In  primo  luogo  , quelli  tre  modi  fono  foprannaturali . Ora 
è una  cofa  veramente  ilrana  , che  all’  Onnipotenza  manchi  il  potere 
di  fare  un  opera , capace  d’  additare  a una  Creatura  ragionevole  il  fuo 
divino  Autore  fenza  1’  affillenza  dei  Miracoli . Ma  quando  Dio  infondef- 
fe  negli  Uomini  del  nuovo  Mondo  una  cognizione  si  chiara  della  loro 
Origine,  come  quella  dei  primi  Principi  ; credete  voi  che  allo  fpunta* 
re  di  quel  lucido  raggio  fvanirebbe  ogni  oppofizione  ? non  hanno  gli  Uo- 
mini del  noftro  Mondo  negato  la  venti  dei  detti  Principi  a difpetto  dell’ 
Evidenza  , benché  non  avellerò  altro  motivo  di  fare  i pazzi , che  il  pia- 
cere di  contraddire  ? E perchè  fpererellc  voi  nel  volito  cafo  un  proce- 
dere più  ragionevole  f Ipecialmente  quando  i potenti  Motivi  della  Dif- 
lblutczza,  e dell’  Epicureifmo , che  pervertono  il  vollro  Intelletto  , cor- 
rompellèro  ancora  il  loro*  Età  potrebbero  opporre  alla  Dimollrazionc 
quegli  fteffi  Argumcnti , che  foilengono  la  volta  Pertinacia  , e Infedel- 
tà ; cioè  , non  polliamo  comprendere  come  un’  infinita  Miferkordia  , e 
un'  infinita  Giullizia  pollano  incontrarli  in  un  illeflo  Soggetto  ; dunque 
non  c’  è tal  cofa. 

Potrebbero  ancora  dire  , appunto  come  dite  voi  : l’ aderire  che  ejual- 
the  cofa  può  effer  fatta  di  niente  , è un  contraddire  alla  Ragione  ; un  fab- 
bricare nuovi  Principi  fulla  rovina  dei  vecchi  , c per  confcgueuza  un 
confondere  il  fofifmo  colla  Dimoftrazione  , c il  Vero  col  Falfo  : Dun- 
que il  Monda  non  è flato  creato  : Anzi  , è potàbile  che  egli  fia  ab  aterno  ; 
dunque  è ab  aterna.  Signore,  qual'  Evidenza  può  elfer  delira  dagli  attac- 
chi di  quelli  Argumenti  ? Età  ardifeono  d’ alfalire  Euclide  , e di  far  tc- 
11  a a ylpollomo.  Se  le  Negative  a capriccio  padano  per  Prove,  e le  Pof- 
libilità  per  Dimoftrazioni  , noi  palliamo  ogni  colà  per  Cortefia.  Un 
uomo  che  ardifee  di  fare  il  pazzo,  é capace  di  far  grancofe;  Egli  può 
per  via  di  Potàbili  dimollrarci  Non-efiiicnti , e colle  Negative  preci- 
pitarci nel  Niente. 

Teom.  Veramente,  un  uomo  , che  è rifoluto  di  fare  il  pazzo,  può 
confondere  i più  bravi  Filofofi  ; pure  la  loro  Sconfitta  farebbe  più  glo- 
riofa  della  fua  Vittoria  ; ma  io  poi  credeva  che  1’  Evidenza  fuperaffe 
ogni  cofa,  e che  caravalfc  più  Intelletti  di  quel  che  il  Gran  Turco  fac- 
cia fchiavi  Crilliani.  • : • 

Eufeb.  Signore  , 1’  Evidenza  è generalmente  vittoriofa  , ma  fpclle 
volte  vien  fopraftatta:  Un  uomo,  preoccupato  dal  Pregiudizio  , o dall’ 
lnterelfe,  è immobile  nel  fuo  fendincnto;  Voi  dovete  mutare  le  fue  cir- 
collanze,  perchè  egli  polla  alterare  la  fua  Opinione  : Il  fuo  Intelletto 
non  cambia  mai  partito  , fe  prima  l’intcreflc  non  fi  ritira  . Il  Sole  ha 
raggi  a ballanza  non  baiamente  per  illuminare , ma  anche  per  abbaglia- 
re un  Occhio  ben  difpollo  ; ma  fe  una  tunica  copre  la  pupilla,  o una 
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cateratta  s interpone  tra  l' umor  criftallino  : l’ Organo , a difpetto  della 
Luce  , rimane  all’  ofeuro  , e il  paziente  prova  gli  effetti  della  notte  a 
mezzo  dì . Così  appunto  è dell'  Intelletto . Io  concedo  che  gli  abitatori 
del  nuovo  Mondo  avrebbero  Prove  ballanti  a contentare  un  ben  dif- 
pollo  Intelletto  ; e cosi  le  avete  voi  : Ma  fe  folTero  pofseduti  dallo  Spi- 
rito della  Contraddizione  , e della  Pertinacia  ; fe  il  loro  Interefle  folle 
contra  Dio  , e la  Creazione  ; il  loro  Intelletto  farebbe  avvolto  in  una 
denfa  caligine  : e quando  quelto  è in  tale  {fato  , 1’  Evidenza  per  una 
certa  forte  d' Antipariftufi , in  vece  d’  illuminarlo  , e di  convincerlo  , lo 
rende  più  cieco,  e olfinato. 

Il  volfro  fecondo  mezzo  è foggetto  alle  ftelTe  eccezioni  . Io  non  dubi- 
to che  Dio  pofsa  tirare  dalla  collituzione  del  Mondo  una  legione  di 
Dimollrazioni , non  conofciute  dagli  umani  Intelletti  , per  convincerli  , 
che  egli  n è f Autore  : Contuttociò  , fe  gli  Ateiffi  del  nuovo  Mondo 
fofsero  dello  llefso Temperamento  di  quelli  del  vecchio,  difputercbbcro 
il  loro  terreno  , e non  fi  renderebbero  mai  alla  Verità,  finche  non  fof- 
fe  ro  affretti  dal  fuoco  dell'  Inferno  Perche  , ficcome  Voi  ( contra  il 
comun  fentimento  del  Genere  umano,  contra  la  chiara  evidenza  della 
Ragione  ) rigettate  la  Creazione  , come  fuperflua  , ed  imponibile  : chi 
vieterebbe  loro  di  feguitare  le  voltre  pedate  , con  opporre  a tutte  le 
Dimolfrazioni  quelle  frivole  congetture,  che  folfengono  la  volfra  Incre- 
dulità? Se  voi  dite,  che  chi  ardifee  refifterc  all'  Evidenza  , non  c Uo- 
mo , ma  bensi  un  Molfro,  e deve  elTer  convinto  piuttolfo  col  baffone  , 
che  con  gli  Argumenti;  dite  beniffimo:  Ma  queffi  Moltri  fono  in  gran 
numero,  c divenuti  si  famigliati,  che  anzi  piacciono,  che  inorridifeano  ; 
Perche  aderto  un’  inflclfibile  Olfinazione,  e un  grande  Spirito  fono  fino- 
nimi  ; ed  è più  lecito  , e alla  moda  il  mantenerli  quelfo  Carattere , che 
cedere  alla  forza  della  Ragione. 

Quanto  al  Ttru>  , Io  non  fo  vedere  perchè  la  Rivelazione  debba  cf- 
fer  più  efficace  della  Dimoffrazione  ; Queffi  lumi  interni  fono  femprc 
accompagnati  con  qualche  Affurdità  ; e lebben  rifplendono  full'  Intellet- 
to, lo  lafciano  all' ofeuro  . Un  incauto  può  facilmente  reftare  inganna- 
to ; egli  può  pigliare  la  Tentazione  per  Ispirazione  , c la  voce  di  Dio 
per  lo  Spirito  della  Fornicazione  . Noi  fappiamo  che  pazze  feene  ved- 
dero  i noftri  Padri  nel  Secolo  paffato  : quando  il  Popolo  fi  ribellò  per 
Impulfo  divino , e meffe  a morte  il  fuo  Principe  per  Rivelazione  ; quando 
i Ribelli  votarono  le  tafche  , e poi  le  vene  ai  loro  Concittadini  per 
comando  dello  Spirito  , e trafgredirono  le  Leggi  di  Dio  per  Previden- 
za , c quelle  della  Natura  per  Infpirazione  . Ora  , ficcome  gli  uomini 
fanaticamente  inclinati  prendono  ogni  impulfo  delle  loro  Paflioni  per 
divina  Rivelazione;  così  quelli,  che  amano  il  Libertinifmo  , riguardano 
la  Rivelazione  come  un'  Inganno  ; Elfi  non  ammettono  altro  di  divino 
che  il  diletto  dei  Senfi  ; eliminano  la  Verità  colle  regole  del  Piacere  , 
e tutto  ciò,  che  reprime  i loro  appetiti,  è fogno,  e ìllufìone.  Uno  d> 
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rcbbe  che  la  Rivelazione  della  Creazione  del  Mondo  canti  mila  anni 
fono  fatta  a Moisè,  è certa  quali  fin'  all’  Evidenza  ; Ella  ha  reddito  agli 
Efami  di  vari  Secoli  , e alla  Critica  della  più  odinata  Incredulità  ; ha 
trionfato  dell'Ignoranza  , foggiogato  la  Malizia  , e confido  quelli  , che 
non  ha  potuto  convincere  . Ora  , io  non  vedo  come  una  Rivelazione 
particolare  porta  eflère  più  perfuafiva  di  quella , che  è Hata  mille  volte 
alia  pietra  del  paragone;  c come  porta  forzare  contra  la  piega  dellln- 
tererte  un  Intelletto,  che  è immobile,  e intìertibde  all’ altra;  Perchè  Tem- 
pre voi  potete  ricorrere  al  voltro  foliro  Argumento , Il  Mondo  fu  pojjìbi- 
le  ab  ninno  ; dunque  fu  ab  memo  ; cioè  , potete  pigliare  la  Petizione  di 
Principio  per  Prova,  e la  sfacciataggine  per  ragione. 

Teom.  Signore;  fe  Dio  prendale  Voi,  c Me  pe’ capelli,  come  cre- 
dete che  un  Angelo  pigliarti  Abacucb  , e ci  portafse  agli  Spazj  immagi- 
nari fopra  l’Empireo  : fe  là  apparifse  in  Madia  , e rcgalalse  la  noltra 
villa  con  una  leena  di  Creazione:  che  ne  penfate? 

Eujcb.  Pcnfo  che  voi  rellerefle  attonito , ma  non  convinto  ; andre- 
fte  Ateilla,  c Ateilla  ritornerctle . 

T eom.  O quella  si  eh’  è mirabile  ! 

Eufeb.  Veramente  cosi  ; ma  non  più  mirabile  di  quel  che  voi  re- 

niate infedele  dopo  tante  , e sì  chiare  Prove  dell’  Elìdenza  d' un  Dio  ; 
Perchè,  fe  volcfse  apparire  , egli  dovrebbe  pigliare  qualche  forma  fen- 
lìbilc  ; efsendo  i noltri  occhi  troppo  deboli  per  rimirare  uno  Spirito  . 
Ora,  egli  è già  apparfo  fotto  forma  di  fuoco  a un'intera  Annata,  in- 
capace di  follener  la  fiua  Madia  ; c quella  Apparizione  è tanto  credi- 
bile , che  chi  non  vuol  credere  a tanti  mila  occhi  , deve  cfscr  pazzo 
per  poi  credere  a due. 

Di  più;  come  Capete  voi  clic  un  altro  Mondo  non  ondeggiafse  ab  <e- 
temo  ( a guifia  d’  un'  Ifola  natante  ) nel  vallo  Oceano  di  quegli  Spazj 
immaginari  ? e clic  da  un  fortunato  fottìo  del  Cafo  , o da  una  tempe- 
lla  d Atomi  non  m folle  portato  avanti  , giudo  in  quel  punto  ? quelle 
Cafiualità  ( fecondo  voi  ) non  fono  imponìbili . In  oltre  , quel  maligno 
Principio  , ex  ti.htlo  mhil  fit  , potrebbe  confondervi  1’  Intelletto  lafsù  in 
quegli  Spazj  , come  aderto  ve  lo  confonde  qui  in  terra  ; perchè  il  luogo 
non  ìa  alterazione  alcuna  nella  Verità  , o nella  Fallita;  fe  egli  è evidente 
qui  , larcbbe  evidente  anche  lafsù  ; e fe  in  quel  luogo  apparirti  un  So- 
fifmo:  pei  che  in  quello  deve  partire  per  Dimoltrazione  t Ma  fe  accadef- 
fe  che  voi  rellalle  convinto,  i vollri  compagni  Ateidi farebbero  increduli 
come  puma,  fe  Iddio  non  faceflc  nuove  Creazioni  , e curarti:  la  loro  In- 
fedeltà col  condifccnderc  alla  loro  Superbia  , e foddisfare  alla  loro 
Curiolìtà:  Ma  in  quella  maniera  voi  lo  condanncrelle  a una  fioggezione, 
maggior  di  quella  di  cudodirc  gl’  Infetti . Egli  dovrebbe  lavorare , le  non 
per  vivere,  almeno  per  ciler  adorato  .*  dovrebbe  accarezzare  gii  Ateilli  , 
per  meritare  la  loro  Protezione,  e far  l’ufizio  di  Servitore  , per  ell'er  ri- 
conofciuto  per  loro  Padrone  . 
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Confutazione  delle  più  plaufìbdì  eccezioni  deoli  Ateifli 
contra  la  Creazione  del  Mondo  . 

r - ' • < 

EUfeb.  Io  ho  terminato  le  mie  Prove;  le  quali  voi  dovete  confefla- 
re  per  convincenti  , quando  non  polliate  fnervarle  con  urgenti  ra- 
gioni , e provare  evidentemente  a priori  , o almeno  dalla  lidia  natura  , e 
coliituzionc  del  Mondo  , edere  imponibile  che  egli  lìa  flato  creato  . Fa- 
voritemi dunque  d’ una  breve  nota  delle  voftre  ragioni  : e fatele  valere  il 
più  che  potete  ; Ma  io  fon  ficuro  che  farete  obbligato  a ftabilire  l’Eter- 
nità del  Mondo  con  una  cordialiflima  Petizion'di  Principio;  e s’io  afpet- 
to  finché  la  moftriatc  colla  ragione  , il  Mondo  può  arrivare  alla  fine  , 
prima  che  voi  proviate  che  non  abbia  avuto  principio . 

Teom.  In  primo  luogo  ; Non  fi  può  dare  al  Mondo  un  principio  fen- 
za  forzar  la  Ragione,  e" ingannar  l'Intelletto:  Una  tal  dottrina  non  può 
fulfiliere  fe  non  colla  rovina  dei  primi  Principi;  e chiunque  la  fegue,  de- 
ve abjurare  quelle  grandi  Verità  , che  il  Genere  umano  riconofce  per  re- 
gole di  tutte  le  altre  . Ex  nihilo  nihil  fit  è la  voce  comune  della  Natura  : 
ed  è tanto  chiara  , che  non  ha  bifogno  d’  dTer  provata  ; Ella  rifplende 
fopra  il  nollro  Intelletto  , appunto  come  il  Sole  fopra  i noftri  occhi  ; e 
noi  polliamo  trovare  più  tolto  la  notte  a mezzo  di,  che  qualche  fallacia 
in  quello  Affioma  ; E pure  fe  noi  ammettiamo  la  Creazione  , dobbiamo 
annullare  quello  Principio  , e coU’ifldTa  autorità  abolir  tutti  gli  altri  ; e 
poi  ( come  ciechi  ) camminar  nelle  tenebre  , difeorrer  fenza  regola  , ar- 
gomentare fenza  ragione  , c ( come  il  Cane  nella  favola  ) prender  f om- 
bra per  foltanza,  cioè  il  falfo  per  vero,  e l’Errore  per  Dimollrazione . 

In  fecondo  luogo  ; E’  Malfima  indubitata  in  Filofofia  , che  per  follenere 
un  Opinione  , non  devono  moltiplicarfi  le  cofe  fenza  neccflìtà  : non  futi » 
multtplictmcU  ernia  fine  necejfitate  . Ora  , non  v’  è bifogno  di  coltituirc  un 
Effcre  infinito  , e dichiararlo  Creatore  del  Mondo  ; perché  quello  potè 
efillere  ab  eterno  a fe . 11  più  bravo  Logico , che  polTa  darli , non  può  mai 
moilrare  che  quella  Ipotcfi  implichi  contraddizione  in  terminis,  o per  illa- 
zione . A che  fine  dunque  ci  confondiamo  nelle  difficoltà  t Perchè  for- 
miamo un  Creatore  onnipotente  , faggio , e giuflo , con  mille  altri  pom- 
pofi  Titoli  , a noi  incomprenfibili  , e fpaventevoli  ; Ha  forfè  il  Timore 
delle  attrattive  t non  può  il  nollro  Intelletto  cfser  contento  , fe  non  è 
immerfo  nelle  difficolta,  c angufliato  dalle  apprenfioni <■ 

In  terui  luogo  ; Mille  parti  del  Mondo  fembrano  non  folamcntc  fuper- 
flue , ma  anche  nocive  ; La  loro  viltà  è sì  eccepiva , che  non  fono  capaci 
di  fitte  alcuna  figura,  toltane  quella  d’accrefcerc  il  numero  delle  Creatu- 
re; 
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re  ; dimodoché  fono  inferiori  alle  (Ielle  mute , che  fervono , almeno  per 
pompa,  e oftcnrazione  : Tuctavolta  fe  fe  ne  llertero  oziofe,  io  non  vor- 
rei nemmen  parlarne  ; ma  Signore  ! elle  fono  Carnefici  per  natura , come 
per  ufizio , ed  entrano  nel  Mondo  per  tormentarlo  . Per  efempio  ; fc  ci 
folle  un  Dio , credete  voi  che  volefl'e  abballare  il  fuo  Potere , o proftitui- 
re  la  fua  Sapienza  fin  a produrre  le  Pulci,  e i Pidocchi ? Che  volerti  im- 
brattarli le  dita  coi  Rofpi , o condannare  la  fua  Onnipotenza  a trar  le 
Aio f che  dai  Letama)  > A mio  giudizio  farebbe  impiego  più  conveniente  ai 
tre  grandi  Attributi  d'  un  Dio,  Potenza , Sapienza,  e Bontà,  il  purgare  il 
Mondo  da  quelle  Pelli,  che  riempimelo;  Pelli  le  chiamo;  perchè  il  pro- 
prio loro  fine  è di  far  male  : Alcune  tormentano  l’ uomo , altre  l’ ammaz- 
zano, e le  meno  pemiciofc  lo  molellano.  Voi  fapete,  Signore,  che  figu- 
ra fa  Domiziano  ( i ) nelle  Storie  pe‘  fuoi  difdicevoli  divertimenti  . Ora , 
fe  è cofa  indegna  d’  un  uomo  1*  uccidere  gl'  Infetti , unto  più  è indegna 
d'  un  Dio  il  dar  loro  la  vita.  Se  io  inclinarti  a credere  che  il  Mondo  fu 
creato,  vorrei  farmi  Manicheo,  e ammettere  due  Principi,  più  torto  che 
uno . Ora , fe  gl’  Infetti  non  fono  flati  creati  ; perchè  dovrò  ammettere 
un  Principio  creativo  d'  ogni  altra  parte  di  quello  Mondo  ? Via  Signore , 
diciamo  più  torto  che  tutte  le  cofe  hanno  1'  edere  da  fe  medefimc,  che 
attribuire  a Dio  la  vile  occupazione  di  crearle  ,•  elfendo  erte  indegne  della 
cura  d’ un’ infinita  Maellà,  e inferiori  al  potere  dell’  Onnipotenza . Io  fon 
perfuafo  che  è meno  irragionevole  il  negare  un  Dio  , che  1‘  adeguargli  i 
più  fordidi  impieghi.-  prima,  di  produr  pulci,  pidocchi,  e rofpi,  e poi  di 
confervarli.  Io  ho  molte  altre  eccezioni  contra  la  volita  Opinione  ; ma 
quelle  ballano  per  ifpogliarla  d’  ogni  probabilità . 

Euftb.  Alle  difficoltà  da  voi  propolle  io  rilpondo  primieramente  , che 
un  uomo  non  può  in  alcuna  maniera  pervaderli  che  il  Mondo  Ila  un  ef- 
fetto della  Ncccrtìti,  fenza  far  violenza  alla  Ragione,  c ingannare  il  fuo 
Intelletto.  L‘  unire  quelle  infinite  Perfezioni  d'  Eternità,  e d’ Indipenden- 
za alla  viltà  degl’  Infetti,  è un  portare  a un  Centro  Ertremi  , che  non 
pofiòno  mai  incontrarli;  E un  innalzare  i Vermi  infiniumente  fopra  la 
loro  sfera,  e gettare  quelle  immenfe  Perfezioni  fotto  le  loro;  Un  inverti- 
re i rofpi,  e i ranocchi  d'  Attributi  attenenti  alla  Diviniti,  e adornarli 
( come  la  Cornacchia  d’  Efopo  ) di  ricche  piume , che  appartengono  a un 
altro  . Ma  quando  facciamo  Iddio  Autore  del  Mondo , non  cadiamo  in 
alcuna  Alfurdità:  Perchè , febbene  è un’Opera  oltre  modo  llupenda;  con- 
tuttociò,  a mio  giudizio,  non  eccede  nè  il  Potere,  nè  la  Perizia  d’  un 
Potcntirtìmo,  e Sapicntiflimo  Artefice.  Un’  infinita  Sapienza  è fenza  dub- 
bio eccellente  nell’  Ideare , e 1'  Onnipotenza  nel  metter  le  Idee  in  elocuzio- 
ne . Poiché  adunque  la  perfezione  dell'  Opera  non  è fupenore  all'  abilità 


( i ) L'  Impcraror  Uomizjono  nel  principio  del  luo  Regno  altro  non  faceva  che 
Itarlcne  nel  fuo  gabinetto  a pigi  ar  Mofche,  e trafiggerle  con  un  ferro  ; il  che 
fece  rifondere  a un  certo  Vtbio  Crr'po,  richiedo  le  v’era  alcuno  coll'  Impe- 
ratore , che  non  v era  neppure  uua  Moica. 
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deir  Artefice,  noi  non  trafgrediamo  per  quello  capo  alcun  primo  Princi- 
pio nell’  attribuirgliela. 

/£  vero  che  ammettendo  la  Creazione,  io  bandifeo  il  volito  Ex  mhilo 
nihtt  fit  dal  numero  dei  Principi  ; ma  iu  far  quello  io  non  offendo  nè  la 
Natura  , nè  l' Intelletto;  eflèndo  egli  reo  d'  Intrusone , e occupando  il 
pollo  per  grazia  dell'  Ignoranza.  Quei  tali,  che  gli  diedero  la  qualiti  di 
Principio,  erano  elfi  roedelimi  lenza  Principi  ; non  fapevano  1’  etlenlione 
dell’  Onnipotenza  , o pure  invaierò  i di  lei  Privilegi  . Un  Onnipotente 
Potere  può  fare  qualunque  cola  poflìbile;  cioè  che  non  implica  contrad- 
• dizione  . Mollratemi  (fe  potete  ) la  Contraddizione,  che  un  E fere  Onni- 
potente pofa  far  qualche  cefi  fenzjt  l' ajuto  di  previa  materia  ; Se  non  potete  , 
il  vollro  Principio  è giallamente  degradato  : Nè  le  altre  Maflìme  reme- 
ranno involte  nella  fua  difgrazia,  nò;  effe  terranno  i loro  polti  a di  (pet- 
to delle  Oppofizioni , e riceveranno  oìlequio  dalla  Ragione  ovunque  1‘  in- 
contreranno. Ma  fe  voi  rillringcte  il  volìro  Principio,  non  permettendo- 
gli d andar  vagando. nell'  altro  Mondo,  io  1’  accoglierò  a braccia  aper- 
te , come  Ocello , e Ariftotile  : Ma  in  tal  cafo  egli  non  fignidca  altro  , fe 
non  che  ogni  naturale  Generazione  fuppone  un  foggetto  ; e in  quello 
fenfo  io  dico  di  elio,  ciò  che  uno  diife  delle  prime  Dimollrazioni  d' Eu- 
clide ; che  erano  si  chiare,  che  un  A fino  non  poteva  s bagliori e . In  foiniTia,  ex 
nihilo  mini  fit  lignifica  che  la  Natura  non  può  produrre  alcuna  cofa  fenza 
V intervento  della  Materia  ; In  quello  puuto  ella  non  ha  più  vantaggio 
d'  uno  Scultore , febbene  in  altri  gli  c di  gran  lunga  fuperiore  ; perche  i 
di  lei  lavori  fono  più  belli,  e delicati,  e di  vita  alle  Aie  Opere  ; dove 
che  il  talento  di  quollo  ternaina  alla  figura . Ma  fe  noi  confideriamo  Dio , 
il  vollro  Principio  non  conta  più  ; perchè  Dio  non  folamence  può  opera- 
re coll’  intervento  della  Materia,  ma  anco  crearla  . Quello  arguifee  (di- 
rete voi)  un  eccelfivo  Potere;  cosi  è;  ma  non  eccede  l’Onnipotenza. 

In  fecondo  luogo  ; Io  rifpondo  che  il  vollro  Argomento  è difettofo  per 
ogui  parte  ; Egli  prova  troppo , e per  confeguenza  niente  ; milita  per  am- 
be le  parti  della  Contraddizione  , e perciò  non  ne  folliene  alcuna;  Per- 
ché, liccomc  voi  argomentate  cosi  ; li  Mondo  potè  efifiere  da  fe  medefimo  ; 
dunque  non  dobbiamo  aferiverlo  a un  Creatore ; cosi  io  pollo  parimente  con- 
cludere , che  tutti  i materiali  , che  compongono  Londra  , fùron  difpolli 
dal  Calo , o da  fe  medefimi , perchè  ambidue  quelli  modi  fono  polfibili . 
Anzi  il  vollro  Argumento  prova  ogni  Allùrdità  ; y.  G.  : E'  poflìbile  che 
le  Pietre  parlino;  dunque  elle  parlano;  cioè,  quando  fon  fole  ; c fe  tac- 
ciono in  nollra  prefenza,  è per  1’  biella  ragione,  per  cui  i Babbuini  era- 
no muti  in  America  { come  gl'  Indiani  diflcro  agli  Spagnuoli  : ) cioè , per 
ifchivare  la  loro  Crudeltà . E'  poflìbile  che  da  una  fortuita  combinazione 
d' Atomi  ne  rifiliti  un  eccellente  Orologio  ; Dunque  efiliamo  Tompion  (i), 
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c trafportiamo  tutti  gli  Orologiari  in  Virginia  (3)  & piantare  il  Tabacca; 
Qui  in  Inghilterra  si  la  lor  Arte , come  le  loro  perfone  fono  fuperflue  ; 
Giacché  la  Poflibilità  ha  metto  fu  bottega,  gli  Orologi  diluvieranno  fopra 
di  noi  a migliaia,  e noi  potremo  raccorli  , come  gli  Ebrei  le  Quaglie;  e 
fatta  la  noftra  provvilione , regalarne  agli  Amici , e ai  Padroni  delle  mez- 
ze dozzine. 

Teom.  Signore,  voi  avete  voglia  di  burlare  ; ma  gli  Argumenti  ra- 
re volte  fi  fnervano  colle  burle  . Se  la  Poflibilità  è una  deboi  Prova  , la 
facezia  è una  deboliflìma  foluzionc  . 

Eufeb.  Voi  m*  offendete  , Signore  ; Io  fon  tanto  fcrio  , quanto  ri- 
chiede la  materia  ; c fe  il  mio  dilcorfo  ha  qualche  cofa  d allegro  , do- 
vete ringraziarne  il  voftro  Argumctito  . Un  Buffone  fotto  una  grave  divi- 
fa  , può  ettcr  prefo  per  un  venerabile  Senatore  ; ma  venendone  fpogliato, 
il  Senatore  fi  ritira  per  dar  luogo  ad  Arlecchino  . 11  trattare  le  pazzie 
con  rifpctto  è un  oflèquiare  ciò  che  merita  biadino  ; e il  non  palesarle  è 
quali  lo  fletto  che  proteggerle. 

Teom.  Se  il  difprezzo  può  fnervare  una  Prova  , le  più  chiare  Dimo- 
flrazioni  non  fono  ficure.  Con  licenza.  Signore;  o voi  non  capite  la  for- 
za del  mio  Argumento,  o pur  date  in  facezie  per  ifchivarla  . Di  grazia  , 
attendete  . Da  quello  Antecedente  , Il  Mondo  potè  efiflere  ab  aterno  a fe  , 
ne  feguc  quella  confegucnza  , dunque  egli  efiflè  : Perchè,  fe  il  Mondo  fu 
poflìbile  ab  aterno , egli  è un  Eflèrc  indipendente,  e ncccfl'ario  ; ma  è evi- 
dente  che  un  Edere  indipendente  , e necett'ario  è Eterno  ; dunque  fe  il 
Mondo  fu  poflìbile  ab  atemo  , è evidente  che  egli  efiftè  a fe  ab  atemo  ; e 
per  confegucnza  ogni  ticorfo  a un  Dio  è vano,  e fupcrlluo.  Che  aflùrdi- 
tà  può  mai  trovarli  in  un  difeorfo  si  chiaro  , fe  non  quella  di  non  ettcr 
intefo  da  un  uomo  di  fpirito  t 

Eufeb.  Il  voftro  Argumento  con  quella  correzione  è ancor  diferto- 
f©  ; anzi , è una  pura  Petizion  di  Principio  ; perchè  in  fomma  fi  riduce  2 
queflo  ; il  Mondo  fu  ab  aterno  ; dunque  fu  ab  atemo  . Signore  ; fe  voi  pre- 
tendete di  far  qualche  cofa  del  voftro  Entimema  , provate  prima  1’  Ante- 
cedente ; e poi  vedremo  che  cofa  dobbiam  tare  della  Confeguenza . Ora, 
io  ho  già  provato  che  il  Mondo  non  potè  efiflere  ab  aterno  ( come  voi 
fupponcte  che  potette  , fenz’ altra  prova  che  una  pura  aflerzione  . ) Nell’ 
filetto  tempo,  quello  Argumento  prova,  a mio  giudizio,  altrettanto  for- 
temente il  Contraddittorio  della  voftra  Propofizione  ; Il  Mondo  non  poti 
efiflere  ab  atemo  a fe  ; dunque  non  efiflè  ab  atemo  a fe  . Voi  m' obbligherete 
lenza  dubbio  a provar  1’  Antecedente  , e con  ragione  ; perchè  , finché 
quello  non  è ftabilito  , non  fi  può  concludere  alcuna  cola  ; Ma  l’ filetto 
obbligo  cade  fopra  di  voi;  e finché  non  avete  provato  che  il  Mondo  poti 
efiflere  ab  aterno  a fe , dovete  lafciar  dormire  la  voftra  Concluiionc . 

In  temo  luogo  , Io  rifpondo  che  il  giudicare  delle  cofe  a fpropofito 
denota,  o una  gran  Superbia,  o una  fomma  Ignoranza.  Voi  non  potete 
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dire  quali  rote  fiano  neceflarie  in  un  Orologio  , e quali  fuperflue  , fenza 
intendere  la  difpofizione  di  quell’  artificiofa  fabbrica  ; e aflolutamente 
concluderclte  aflai  male , che  quella  , o quella  è inutile  , perchè  non  in- 
tendete il  di  lei  ufìzio  . Il  Mondo  è una  curiofiflìma  fabbrica  , comporta 
d’ innumerabili  parti  ; conofcete  voi  la  natura  di  ciafcheduna  ? fe  la  co- 
nofccte,  di  grazia  dividetele  r ed  cfponetene  l’ Anotomia  alla  noftra  con* 
tcmplazione  ; Se  non  la  conofcete  , fiere  incapace  di  darne  giudizio  ; la 
vortra  fentenza  è temeraria  , ed  erronea  , e meritate  il  porto  di  reo  per 
aver  difonorato  quello  di  Giudice . Voi  dovete  ricordarvi  di  quello  Affio- 
ma  di  S.  T ommafo  ; Perfefla  Bonieas  in  rebus  creatis  non  inven'tretur  , nifi  ejfet 
erdo  Bonitatis-,  la  Perfezione  delle  Creature  farebbe  imperfetta  , fe  non  vi 
fodero  gradi  di  Perfezione . Noi  ofcurcrcmmo  il  luftro , c fminuiremmo  la 
Bellezza  del  Mondo  , fe  feemaffimo  la  Moltitudine  , e temperaffimo  la 
Sproporzione  di  tante  cofe  , che  per  un'  ammirabile  difeordia  , e una 
concorde  diflenfione  cofpirano  alla  grazia  , e all’  armonia  del  tutto  . Se 
il  Creatore  del  Mondo  v'  averte  chiamato  a configlio  , voi  1’  avrefte  pet^ 
fuafo  a farlo  tutto  d’Oro,  o di  Diamanti;  appuneo  come  quell’ incfperto 
Pittore  , clic  non  fapcndo  copiare  le  vaghe  fattezze  d’  Elena  , le  afeofe 
infieme  colla  fua  Ignoranza  fotto  un  vago  manto  ; e cosi  in  vece  d’  una 
bella  Donna  , non  ritrarte  altro  , che  un  bel  panneggiamento  . Signore  , 
ninna  Creatura  è fuperflua  , che  può  narrar  la  gloria  del  fuo  Creatore  ; 
Quello  è un  nobile  Impiego  , degno  dei  Serafini  , ma  non  fuperiore  alla 
capacità  dei  Ragni  , c delle  Mofche  . I più  vili  Infetti  fono  animati  dall’ 
Onnipotente  , e niente  altro  che  un’  onnipotente  mano  può  formali  . Il 
potere  dei  voftri  Cefari , e AlejJdndri  non  fu  mai  capace  di  dar  vita  a un 
Verme  : Quelli  Taccheggio  tutto  l’ Oriente  , e notò  nel  fangue  di  Nazioni 
innocenti  , e quelli , come  una  Temperta  , dcfolò  tutto  1’  Occidente  ; e 
pure  dopo  aver  macellato  un  milione  d’  uomini  , non  furono  capaci  di 
far  vivere  un  Bruco.  In  oltre,  come  ardite  voi  di  chiamare  oziofe  quelle 
piccole  Creature  , delle  quali  Iddio  fi  ferve  per  confondere  la  luperbia 
degli  Ateifti  , c leggere  continue  lezioni  d’  Umiltà  a tutti  gli  uomini  > 
Quelli  Signori  fono  increduli  , perchè  apprezzano  troppo  i loro  talenti  ; 
Eiiì  fuppongono  che  fe  ci  forte  un  Dio  , i loro  penetranti  Ingegni  fareb- 
bero maravigliofe  feoperte  ; c perchè  la  gloria  d’ una  Deità  abbaglia  i lo- 
ro occhi  di  Pipiftrelli  , eleggono  piuttollo  d’ abirtarfi  nell’  Infedeltà  , che 
riconofcere  la  loro  Ignoranza.  Per  curare  quella  infoiente  frenefia,  Iddio 
▼’  ha  pollo  avanti  quelle  piccole  Creature  ; egli  vi  comanda  d’ efaminare 
la  vaga  llnittura  di  ciafcheduna  , fe  potete  ; 1’  ufo  d’ogni  mufcolo  , la 
natura  delle  loro  anime  , c di  tutte  quelle  fegretc  molle  , che  cagionano 
vita,  e movimento;  e quando  avrete  imparato  quello  A.  B.  C.  , potrete 
falire  a una  più  alta  Contemplazione  . Ora  , Signore  , nè  voi  , ne  il  più 
gran  Filofofo  , che  fia  mai  llato  , potete  dare  un  tollerabil  ragguaglio 
del  più  vile  Infetto  ; Voi  non  conofcete  , nè  la  fua  Natura  , nè  le  fue 
Proprietà  : liete  si  mal  informato  delle  fue  Caufe  , come  de’  fuoi  E flètti  ; 

. Parte  li.  B b b ci 

V 


Digitized  by  Google 


J78  il  gentiluomo 

e i vari  fi  fienai  della  Generazione  , e della  Corruzione  fon  tante  Dimo- 
ftrazioni  della  Potenza  di  Dio  , e della  Debolezza  dell’  Uomo  ; Dimodo- 
ché Iddio  vi  pone  avanti  quelli  Vermi  , come  un  runedio  contra  la  Su- 
perbia , e quel  che  è più  , contra  l' Atcifmo  ■:  Egli  rintuzza  quei  dardi  , 
che  addirizzate  contra  di  eflo , con  interporre  delle  Pulci , e dei  Pidocchi  ; 
• difarma  la  voftra  Infolenza  , e vi  toglie  di  mano  quegli  Argumenti  , che 
impiegate  contra  di  lui  . Io  non  pofso  ( dite  voi  ) comprendere  Iddio 
un  Efsere  infinito  eccede  il  mio  Intendimento  ; dunque  non  c è tal  cofa  . 
Voi  potete  infierire  neU'illcfso  modo  , che  tutto  quel  che  vedete  , non  è 
altro,  che  una  feena  di  fallacie,  c d' illuiìoni ; che  Voi,  ed  Io  fumo  me- 
ri fantafmi  , e puri  parti  della  Fantafia  ; perchè  in  tutta  la  mafsa  della 
Creazione  non  v'è  una  fola  cofa,  che  voi  comprendiate  . Il  volito  Intel- 
letto cade  fotta  il  pefo  d' una  paglia  ; voi  non  potete  dire  fc  ella  abbia 
parti,  o nò,  avanti  la  divifione;  non  conofccte  la  Natura  d’  una  Pietra, 
nè  le  Proprietà  d'nn  Verme  ; Di  più  fiere  forelliero  nella  voftra  propria 
Cafas  Benché  voi  vi  moviate  , pentiate  , e parliate  , il  Moto,  il  Pende- 
rò, e il  Difcorfo  fono  cofc  ofeure  al  voftro  Intelletto  . E vero  che  noi 
damo  certi  che  ci  fono  tali  cofe;  ma  fe  c'inoltriamo  più  avanti  ad  inve- 
ftigarle  , fiamo  ficuri  di  reftar  confidi  . Qual  uomo  dunque  ( che  vien 
confufo  da  si  triviali  oggetti  ; che  piega  lotto  la  confiderazione  di  cofc 
di  niente  ) farà  si  ardito  , e inficmc  si  pazzo  di  negare  1’  Efiftenza  d’ un 
Dio,  perchè  il  fuo  Intelletto  non  può  comprenderlo?  Ora,  quand'anche 
tutte  quelle  cofe  , che  a voi  piace  di  chiamare  oziolè  , non  facefsero 
altro,  che  confondere  i gran  Prctenfori  all’ Onnifcienza  , abbattere  la  lo- 
ro Superbia  , e curare  per  Induzione  la  loro  irragionevole  Incredulità  : 
renderebbero  un  afsai  buon  fervizio  alle  loro  delule  Conciature , e alla 
Macilà  del  loro  Creatore, 

In  oltre  , noi  amiamo  teneramente  i noftri  Corpi , e ne  facciamo  una 
ftima  particolare;  noi  tormentiamo  i noftri  penfieri,  e bene  fpefiò  le  no- 
ftre  Cofcienze  per  compiacerli;  gli  nutriamo,  e gli  accarezziamo  a fpefe 
delle  Anime , benché  poi  debbano  ardere  eternamente  per  le  diflolurezze . 
Per  curare  quella  frenefia,  Iddio  applica  un  naufeantc  si,  ma  fovrano  ri- 
medio; Egli  ci  mollra  che  cofa  fono  i noftri  idolatrati  Corpi,  per  mez- 
zo dell'  infezione  dei  pidocchi,  e de'  vermi,  che  elfi  producono;  E fpefi 
fe  volte  quello  umiliante  fpettacolo  di  Mortalità  ci  fpinge  più  efficace- 
mente al  noftro  Dovere,  che  la  profpcttiva  de'  peno»  Strumenti  dell'In- 
ferno. Se  que’  poveri  Gentiluomini,  che  rallignano  a'  piè  d’  una  Fem- 
mina la  loro  Felicità,  Danaro,  e Anima,  confidcralTcro  fedamente,  che 
r Oggetto  del  loro  Amore  deve  una  volta  diventar  cibo  di  quelle  Crea- 
ture , che  voi  deprezzate , e abborrite  ; che  quegli  occhi  , che  elfi  am- 
mirano , c idolatrano  , devono  elfer  fepolti  nella  putredine  ; e quelle 
guance  ( che  la  Frenefia  nomina  il  Trono  delle  Grazie  ) elfer  trasfor- 
mate , non  folo  nel  Trono , ma  anche  nella  natura  dei  rofpi  , e de’  ver- 
mi ; fe  confideraàl'ero  ( dico  ) quelle  volgari,  ma  patetiche  Verità  , ri- 
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moverebbero  le  loro  affezioni  dalle  Femmine  a quelli  Oggetti  , e coni 
feflerebbero  che  i vermi  fono  piu  utili  di  quel  che  penfavano. 

Di  più;  tutte  quelle  Creature  hanno  molte  utili  Proprietà,  che  noi  Tap- 
piamo, e molte  più,  che  non  Tappiamo  ; Le  lumache , i pidocchi,  e i vermi 
fono  rimedi  contra  alcune  malattie  ,-  ed  .io  ho  cono  lenito  perfone , che 
amavano  cibarli  di  quelli , che  li  generano  nel  Formaggio  . Se  i nfpi , e 
le  vipere  fon  vclenoie  , fono  anche  antidoti  contra  il  veleno  ; c fe  qual- 
che volta  uccidono , bene  fpeflò  danno  la  vita  - Una  minellra  di  Vipere  è 
una  medicina  falubre,  c alla  moda;  addolcifce  il  lingue,  e F in  vigori  (ire. 
Certamente , cole  dotate  di  sì  eccellenti  qualità  non  fono  nè  fuperflue  , 
ne  oziofe  : nò;  beneficano  il  mondo,  e inlìeme  1’  adomano.  Deus,  dice 
h.  Agoflino , ita  arttfex  magniti  in  magni!  efl , ut  minor  non  fit  in  parvis  ; qua 
parva  non  fua  gianditate , qua  nulla  efl,  fed  artifici s fapitntia  mctienda  fune 
( 4)  : Iddio  è si  grande  Artefice  nelle  co/i  grandi,  ette  non  è meno  grande  netti 
piccole ; le  quali  non  devono  mi  furar  fi  dalla  loro  grandexj^a,  perchè  non  ne  han- 
no, ma  dalla  fapiem.a  del  loro  Artefice. 

Finalmente,  per  conchiudere  con  Guglielmo  Vcfcovo  di  Parigi , nafeitur  «, 
A-anea  cum  lego,  libro,  & lucerna-.  Iddio  ha  illruit»  tutte  le  Creature  in 
ogni  punto  del  loro  dovere  ; L’  iddio  ragno  porta  nel  mortdo  le  fue 
Regole  , Libro  , se  Lucerna  ; e fa  la  fua  lezione  libito  che  è capace 
d’  impararla  . Al  primo  fegno  dell'  Onnipotente  tutte  cominciano  a la* 
vorare Le  Api  traggono  il  miele  dai  fiori  ri  Bigatti  la  feta  dalle  loro 
vifeere,  le  Bellie  da  carico  afpertano  i comandi  dei  loro  Padroni,  e i 
piccoli  Semi  benché  morti,  danno  vita  agli  Alberi  , i quali  portano  a- 
gli  Uomini  e piacere , e profitto  . Ninna  cofa  è oziofa  , niuua  è rical- 
citrante , eccetto  r Uomo  ; il  quale  s‘  abofa  della  lua  Libertà  per  fua 
fomma  vergogna  , e fpcnds  malamente  i preziofi  momenti  della  fua  vi- 
ta per  fua  eterna  rovina. 

Dalla  fiiperfluità  degl1  Infetti,  voi  pallate  alla  loro  viltà  ; e veramen- 
te , fc  le  Prove  da  voi  addotte  circa  al  primo  difetto  fodero  convin- 
centi, io  vorrei  concedervi  anche  il  fecondo  perchè  allòlutamcnte  una 
cofa  fuperflua  , cioè  fpfovvedura  di  abilità  per  far  qualche  ufizio  nel 
Tallo  Imperio  del  Mondo,  non  potrebbe  edere  altro  che  vile  . Io  fup- 
pongo,  Signore,  che  voi  apprendiate  le  cole  conforme  fono,  fenza  mai 
efagcrarlc  , e che  formiate  i vodri  giudizi  a tenore  del  modello  della 
voltra  Apprcnfione  ; ed  elTendo  cosi , fe  quello  è elatto  , quelli  non 
polfono  edere  erronei  . Ora  , io  ho  intefo  dire  che  1"  Oro  rifplende 
molto  gloriofamente  fulla  voltra  Teda  , e che  toì  credete  che  1 Dia- 
manti icintillino  più  nel  vodro  gabinetto  , che  in  quello  del  Gran  Mo- 
golle  : Qiicde  cofe  voi  non  le  giudicate  indegne  ne  della  vollra  cura  , 
nè  della  vodra  dima  ; e s'  io  ardili!  chiamarle  vili  minerali  , o bagat- 
telle puerili  , voi  dubiterede  della  mia  prudenza  £ pure  tutti  1 Dia- 
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manti  di  G vicenda , ( 5 ) tutto  l’Oro  del  Potosi  ( 6 ) fono  di  gran  lun- 
ga inferiori  al  più  vile  Infetto.  I Diamanti  poffono  fcintillarc  , ma  non 
moverli;  1’  Oro  può  rifplendere,  ma  non  refpirare  ; il  più  vile  animale 
Ha  in  una  sfera  più  alta  ; egli  vive  , e quella  fola  prerogativa  è fupe- 
riore  a tutto  il  valore  dell'  Oro,  e de’  Diamanti;  Veramente  quelli  Mi- 
nerali hanno  una  bella  apparenza  : c il  colore  folo  è quello  , che  giu- 
llifica  la  vollra  llima,  e lcufa  in  parte  la  voftra  affezione.  Se  voi  dun- 
que non  liete  affatto  fcnza  ragione  , o ftimate  1’  Oro  , e i Diamanti 
meno,  o gl'  Infetti  più  ; fe  quelli  fon  vili  , dovete  penfare  a una  nuo- 
va parola  per  efprimere  la  balTczza  di  quelli. 

10  non  pollò  lafciare  quello  Argumento  fenza  efatninare  la  fua  parte 
Epicurea  . E'  cofa  indegna  ( dite  voi  ) della  Maellà  d’  un  Dio  il  pren- 
derli cura  di  confervar  Creature  si  difpregevoli  ; e poi  inferite  da  bra- 
vo Filofofo  , che  non  prende  tal  cura  ; Ma  perchè  quello  non  vi  fa  1* 
effetto  , che  defidcrate  : .v’  inoltrate  più  avanti  , e dite  che  tali  Creature 
vengono  al  Mondo  fenza  il  fuo  ajuto  , lìccome  clìltono  ( a vollro  giudi- 
zio ) fcnza  di  elio . 

11  vollro  Argumento  è fabbricato  fopra  una  falla  Ipotefi  ; Li  tutto  1’ 
Univerfo  non  v’  è alcuna  Creatura  fpregevolc,  fe  non  il  fuperbo  Ateilla, 
che  penfa  cosi.  Afcoltate  AriflotUe , che  penetrò  tanto  avanti  nella  Na- 
tura, quanto  qualfilia  de’  noflri  Libertini  ; yiliorum  animaltum  rationem, 
propenfionemque  puerili  faftidto  /previ fe  dignum  nequaquam  efl  ; cum  nulla  fit 
rei  natura , in  qua  non  mirandum  aliquid  inditum  habeatur . ( 7 ) Il  dif prezzare 
t Economia , e la  Propendono  del  piu  imperfetto  animale , e cofa  da  ragazza  ; per- 
chè non  v è niente  in  natura  di  sì  piccolo , e inconfider abile , che  non  abbia  qual- 
che qualità  degna  d ammirazione . La  viltà  del  più  abbietto  Verme  non  con- 
iillc  nelle  Perfezioni , che  ha , ma  in  quelle , che  non  ha . Cosi  è relati- 
vamente ; e in  quello  fenfo  tutti  gli  ElTeri  limitati  fono  viliffimi , polli  a 
fronte  dell’  infinita  Perfezione  del  loro  Creatore:  Ma  conliderati  in  fe 
ileflì,  partecipano  d’  alcuni  languidi  raggi  delle  divine  Perfezioni  ; EIE 
fono  effètti  del  fuo  Potere , ed  oggetti  del  fuo  Amore  ; perchè , fe  le  lo- 
ro Nature  non  aveffero  alcuna  lomiglianza  colle  Perfezioni  di  Dio , egli 
non  avrebbe  potuto  farli  ; e fe  non  gli  amaffe,  non  avrebbe  voluto  ; ti- 
ra, il  dirli  degni  del  fuo  Potere,  e del  fuo  Amore,  e non  della  fua  Cu- 
ra, è cofa  ridicola,  e di  più  empia.  Veramente  fe  noi  travellillimo  Dio 
in  Pallore  ( come  i Poeti  travellivano  Apollo  );  fe  fupponeffimo  che  egli 
lafciafle  la  lua  Divinità  in  Cielo,  per  pafeere  i Greggi  fopra  la  Terra  , 
che  abitalfe  nei  campi  colle  Formiche,  o coi  Vermi  ne’  letamaj,  la  vo- 
ftra 


(5  ) Regno  bell’  Indie  Orientali  di  qua  dal  G«ngr,  in  cui  fono  le  miniere  dei  Dia- 
manti, che  furono  fatte  ferrare  dal  Re  d'  Inghilterra  , per  tema  , che  la  loro 

Stiantiti  non  ne  avviliffe  il  prezzo  , o per  non  far  venir  voglia  al  Gran  Mogotto 
i rendetene  padrone- 
( 6 ) Vedi  alla  pag.  141. 

1 7 ) Lib.  >.  de  panibus  Animai.  Cap.  j. 
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ftra  obbiezione  apparirebbe  ragionevole  ; ma  noi  dobbiamo  rigettare 
quelli  Principi  Antropomorfici  ( 8 ).  Per  operare  fulla  Terra,  egli  non 
ha  bifogno  di  partirli  dal  Cielo,  nè  di  fpedir  Corrieri  a intimare  i fiioi 
ordini,  o Deputati  ad  efeguirli;  Egli  è necellariamente  in  tutti  i luoghi, 
come  in  tutti  i tempi;  creò  tutte  le  cole  fenza  fatica,  e le  conferva  fen- 
za  fallidio.  Il  governo  del  Mondo  non  gli  dà,  nè  gli  toglie  neppur  un 
grano  di  Felicità;  Egli  è a firn  comodo  aderto,  come  era  avanti  la  Crea- 
zione ; c febben  non  ha  alcun  imbarazzo , non  è mai  oziofo  . In  oltre  , 
benché  da  noi  non  porta  toccarli  la  Pece  fenza  rellare  imbrattati , 1‘  Afo- 
rifmo  del  Savio  non  è per  lui;  Egli  rifplcnde  nel  fango,  fcintilla  nelle 
immondezze,  e come  il  Sole,  indora  i putrefatti  cadaveri,  fenza  fporcar- 
fi.  Io  dunque  concludo  che  la  vollra  Filolofìa  è dell'  illeflo  taglio  della 
volita  Teologia;  e ambedue  tirate  dall'  Originale  di  Epicurt.  Elfe  fon 
troppo  pazze  per  avere  a forprcndere  un  uomo  prudente,  e "troppo  em- 
pie per  cattivarfi  un  uomo  da  bene  ; ed  io  fon  mezzo  perfuafo  che  den- 
tro di  voi  vi  ridete  del  fuo  Siflema,  febbene  in  pubblico  1’  applaudite  ; e 
facilmente  abiurerellc  la  fua  Fede,  fc  potette  godere  ( fenza  rimorfo  ) il 
benefizio  d'  una  larga  Morale . 

Tcom.  Batta,  Signore;  avete  detto  a fuiheienza  fopra  quello  pun- 
lo  : mi  par  che  la  Camera  cominci  a puzzare  di  Vermi  ; Il  difeorrer  di 
quella  razza  di  Creature  è giufto  come  tirar  delle  Anguille  fuor  d'  un 
pantano  ; In  fomma , non  è impiego  da  Filofofi  ; onde  ne  rimetteremo 
la  piena  difeuflione  a un’  Adunanza  di  Sptu^tftradc. 

DIALOGO  XXIII. 


Settima  Prova  : Le  palpabili  AJfurdità  , che  j e tuono 
dal  non  ejferci  un  Dio  , dimojlrano 
che  ce  n e uno. 

EVfeb.  Io  tralafcio  molte  altre  Prove  , le  "quali  militano  forti  Al- 
mamente a favore  d’  un  Dio  ; tra  elle  noi  polliamo  annoverare  i 
Miracoli  , e le  Profezie  . Se  nel  mondo  v è mai  flato  un  Miracolo  , 
tutte  le  belle  Ipotefi  degli  Ateifti  cadono  a terra  ; e tutte  le  foglie  del- 
la lelva  di  Vvindfor  ( 1 ) non  fono  capaci  di  celare  la  pazzia  della  loro 
Incredulità  ; perche  , fc  v’  è mai  flato  un  Uomo  morto , richiamato  al- 
la vita,  niente  altro  può- aver  fatto  tal  cofa;  che  una  Potenza,  fuperiore 
alla  forza  delle  Caufe  naturali  Il  far  rivivere  un  uomo  morto  è tanto 

dittì- 


( 8 ) Termine  , con  cui  venivano  efpreffi  certi  Eretici  , che"  credevano  avere  Iddio 
figura,  o forma  umana,  come  un  uomo. 

C I ) Vedi  alla  pag.  ; 4tf. 


Digitized  by  Google 


38i  IL  GE  NT  ILUOMO 

difficile  , quanto  l' infonder  vita  in  una  pietra  ; ed  io  ftimo  che  tatto 
il  Potere  della  Natura  non  Sìa  capace  di  far  tal  Opera . Ora  , che  nel 
mondo  ci  fiano  Itati  tali  Miracoli,  io  pollo  inoltrarlo  tanto  chiaramen- 
te , quanto  comporta  la  natura  delle  cofe  pallate  ; cioè  , con  Autori- 
tà irrefragabili f;  e voi  non  potete  ragionevolmente  pretender  di  più. 

Di  nuovo  , il  predire  le  cofe,  che  puramente  dipendono  dall'  eserci- 
zio del  nollro  libero  Arbitrio , è una  Prova  evidente  dell'  Elìllenza  d' un 
Dio;  perchè,  un  Intelletto,  che  può  prevedere  quel  che  è per  lùccedere, 
coll’  iltcflò  lume  può  vedere  quel  che  c Succeduto,  e a fon  tori  quel  che 
attualmente  Succede  ; c per  conseguenza  tutto  ciò  che  può  elfcr  veduto 
Ora  , una  sì  gran  villa  può  convenire  Solamente  a un  Edere  infinita- 
mente perfetto  , o almeno  di  gran  lunga  Superiore  all’  Uomo  ; perchè, 
come  l'intiero  ollerva,  ad  futura  cacutiunt  mentes  human a;  gli  Eventi  futu- 
ri fon  fuori  della-  sfera  degli  umani  Intelletti  : Noi  non  vediamo  altro 
avanti  di  noi  , che  ofeuriti,  e tenebre;  non  polliamo  dire  che  cambia- 
menti di  risoluzioni  fi  faranno  nei  nollri  petti  avanti  domane  ; molto 
meno  quel  che  un  altro  uomo  dirà  , o farà  di  qui  a cento  anni  : On- 
de è che  la  predizione  delle  colè  future  c chiamata  dai  Latini,  Divina- 
rio , come  Se  ella  folle  il  /ingoiar  Privilegio  delia  Divinità:  E il  Profeta 
Jfaia  sfida  gli  Dei  de’  Gentili  a provare  il  loro  diritto  all’  Adorazione 
colla  Profezia . Enunciate  qua  ventura  fune  in  futurum  , & fciemrts  quia  Dii 
tftis  vos . 

Ora  è evidente  che  gli  uomini  hanno  predetto  degli  avvenimenti  fu- 
turi con  tutte  le  loro  circoflanze  ; il  che  non  potevano  fare  colla  for- 
za dell’  umana  Mente  , e Induflria  ; Dunque  erti  riceverono  tal  facoltà 
da  un  altro,  che  può  penetrare  nelle  Futurità,  e lcoprire  tutti  i Me.mdri 
de’  Cuori  degli  Uomini  a venire  , come  de’  prefenti  , e de’  paffati  . Io 
voglio  addurvi  due  , o tre  Profezie  , di  cento  , che  voi  potete  trovare 
nella  noftra  Scrittura  ; filile  quali  vi  prego  di  fare  una  matura  riflcllìo- 
ne.  Mentre  feroboam  flava  Sacrificando  Sopra  un  Altare  a.  Baal,  un  Pro- 
feta cominciò  a dilaniare,  Altare,  Altare  , htc  dicit  Dominai  ; ecce  Filini 
nafeetur  domai  David  , fo/ias  nomine,  0 immolabit  fuper  te  Sacerdote]  exccl- 
forum,  qui  nane  in  te  thwa  fuccendnnr , 0 offa  hominum  in  te  incendent  ( 2 ). 
Quello  accadde  esattamente  361.  anno  dopo  . Il  Profeta  /fata  predille 
1’  Imperio  di  Ciro  , e il  di  lui  nome  zoo.  anni  avanti  che  egli  nafeef- 
fe  ( 3 ) : Daniele  la  caduta  della  Monarchia  Caldea  , la  grandezza  della 
Meda  , P orfana.  Greca,  e Romana ; Anzi  , fcvfe  agli  accidenti  particola- 
ri ; dimodoché  parve  più  toilo  che  egli  faceilè  un’  llloria  di  cole  paC- 
fate,  che  una  Profezia  d'avvenimenti  futuri  ; c pure  i Succeffi  andaro- 
no del  pari  colla  ftia  Predizione  : ella  fu  vera  alla  lettera,  e perciò  è 
mirabile.  Or  quello  Solo  fcrifce  mortalmente  l’Àtcifmo  , e dillrugge  il 
Suo  gran  Principio,  non  c è Dio\  Perchè  quello  difeorfo  è irrefragabv 
le  : Non  v è niente  4n  natura  , che  fa  capace  per  fi  medefmo  di  preveder 

quel- 

( » ) 1.  Ktg- cap.  13.  ( 3 ) cjp.  4. 
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quelle  eofe  , che  dipendono  puramente  dal  libero  arbitrio  dell  nomo  , e che  J, ac- 
cederanno dopo  alcune  Età  ; ma  è certo  che  gli  uomini  hanno  preveduto  quelle 
cofi  , che  dipendevano  puramente  dal  libero  arbitrio  dell'  uimo , e che  [ucce f te. 
ro  alcuni  anni  dopo  che  furono  predette;  dunque  ce  un  EJfere  intelligente , fupe- 
riore  dia  Natura.  Voi  potete  fchivar  la  forza  di  quello  Argumento  fo- 
llmente col  negare  il  Fatto  ; ma  facendo  cosi,  cadete  fubito  in  un'  Af- 
fiditi ; perchè  dovete  rigettare  tutte  le  Morie  , tra  le  quali  non  ve  n'  è 
alcuna  più  autentica  della  Scrittura  .•  Ora  il  difcredere  tutte  le  Iftorie  per 
paura  di  reftare  ingannato  , è un  fare  il  pazzo  con  cautela  , e lo  ftupi- 
do  con  circofpezione . Io  non  intendo  di  Rendermi  fopra  quelle  due 
Prove,  nè  di  moftrare  tutta  la  loro  forza;  Confrontatele  a voftro  co- 
modo coll’  Illoria  facra,  e colla  profana  : paragonate  il  Tefto  con  gli 
avvenimenti  ; fpingete  1’  Efame  , non  folo  all'  Efattezza  , ma  anche  aU’ 
eftremiti  della  Critica  ; reftate  però  dentro  i termini  della  Ragione  , e 
non  afpettate  maggior  evidenza  di  quella  , che  comportano  le  cofe  paf- 
fate  : Non  giudicate  prima  d'  efaminar  le  Prove  , nè  condannate  avanti 
d’intendere  i meriti  della  Caufa  ; ed  io  fon  certo  che  coufelfercte  che 
fono  Hate  predette  cofe  fuperiori  alla  forza  della  Natura  , e poi  fuc- 
cedute  a tenore  delle  Predizioni  ; c per  confcgucnza  farete  tenuto  a 
contdfare  che  c'  è un  Edere  , che  comanda  alla  Natura,  e chiama  pc' 
loro  nomi  le  cofe,  che  non  fono,  come  quelle,  che  attualmente  fono. 

Teom.  A fuo  tempo  rifletterò  alle  voftre  Propolizioni  : Addio  fa- 
voriteci della  nota  delle  Afliirdità:  quello  è il  voftro  obbl'go  , e io  fo- 
no impaziente  di  fentirla. 

Eufeb.  Io  comincierò  con  un’accufa  contra  i voftri  Dogmi,  capace 
di  far  agghiacciare  il  fangue  nelle  vene . Voi  dite  che  non  ce  un  Dio , 
non  una  Previdenza,  che  vegli  fopra  gli  uomini,  non  una  Bontà,  che 
ricompenfi  la  Virtù,  non  una  Giullizia,  che  punifca  il  Vizio;  Che  la 
Speranza  d’  un  futuro  Bene  non  è altro  che  un’  amena  Immaginazione, 
c il  Timore  d’  un  eterno  Male , che  uno  Ipauracchio  , inventato  dalla 
malinconia , e fomentato  dall’  Educazione , e dal  Coftume . Ora , quella 
empia  Dottrina  non  apre  ella  la  porta  alla  Superbia,  all’  Ambizione,  e 
alla  Tirannia?  non  ifcatena  contra  di  noi  la  perfidia,  gli  fpergiuri,  e i 
facrilegj?  non  invita  il  Genere  umano  a rigettar  la  Vergogna,  e la  Mo- 
dcllia?  ad  immergerli  nelle  più  infami  Libidini?  In  una  parola,  a rom- 
pere ogni  commercio,  ogni  corrifpondcnza  co’  Vicini,  con  gli  Amici,  c 
coi  Parenti?  Ora,  può  mai  darli  cofa  più  afliirdà  dell'  imputare  si  uni* 
verfali,  e sì  orribili  corruzioni  alla  prima,  e fuprema  Verità?  'Quello  ap- 
punto fanno  gli  Areifti  ; Perchè  , liccome  ( fe  c’  è un  Uio  ) la  fuprema 
Verità  è quella:  C'  è un  Dio,  che  regola,  dirige,  e governa  1’  Univerfo; 
così,  fe  non  c è un  Dio  , quella  deve  effer  degradata  , e in  fuo  luogo 
foftituita  quella:  non  c è un  Dio,  che  regoli!  diriga,  e governi  l' Univer- 
fo ; la  qual  Verità  toglie  via  il  Rilpetto,  diftrugge  il  Timore,  inerte  in 
liberti  tutte  le  Palfioni,  ed  efpone  il  Mondo  alle  Rapine,  e ai  Saccheg- 
gio 
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giamenti  ; perchè  gli  uomini  fenza  timore  fono  fenza  freno , e per  con- 
ferenza i loro  Appetiti  fono  le  regole  delle  loro  Azioni. 

°ln  fecondo  luogo,  ne  fegue  che  una  Falliti, una  pura  Chimera  è la  Ca- 
gione della  Religione , della  Giuftizia,  e della  Temperanza;  che  è il  Fon- 
damento della  Pace  , e della  Concordia  , e 1*  iftelfa  Bafe , che  foftiene 
ogni  ordinato  Governo  ; perchè  la  Perfualione  dell'  Elìftenza  d'  un  Dio , 
il  Timore  de'  fuoi  Gaftighi,  e la  Speranza  de'  fuoi  Premj  tengono  gli 
uomini  dentro  i limiti  del  Dovere , più  de’  Premj , e de’  Gaftighi  civili . 
Or  non  è un’  evidente  pazzia  il  penfarc  che  una  Falliti  , una  pura  Fin- 
zione, che  non  ha  altro  Elfere,  che  nelle  Tefte  delufe,  debba  promuo- 
vere la  Virtù,  reprimere  il  Vizio,  e caricarlo  d'  Infamia  ? Dove  che  la 
fuprema  Verità  nel  Catechifmo  degli  Ateifti  , non  c è Dio,  porta  gli  uo- 
mini a tutte  le  Abominazioni. 

In  teru>  luogo , ne  fegue  che  tutti  quegli  Eroi  , che  fono  flati  famofi 
per  la  dottrina,  o per  la  Pietà,  fi  fono  ingannati  nel  punto  più  impor- 
tante , prottrandofi  a'  piedi  d’  una  Deità  fantaftica',  formata  dall’  Erro- 
re, dal  Coftume,  e dall’  Educazione;  Mentre  alcuni  uomini,  fprovvedu- 
ti  di  fpirito,  e di  Cofcienza,  d'  enormi  Coftumi,  e di  più  enormi  Prin- 
cipi , gravoli  alle  loro  Patrie  , e fcandalofi  alla  loro  Specie  , fvelano  la 
Verità  , e feoprono  il  grande  Inganno  . Avanti  di  poter  credere  una  sì 
palpabile  Allinditi,  bifogna  che  un  Uomo  faccia  divorzio  dalla  fua  Ra- 
gione, e concluda  che  i più  fccllerati,  e i più  ignoranti  fono  i più  buo- 
ni, e i più  dotti,-  e quelli  che  fono  ftimati  meritamente  Moftri,  gli  uni- 
ci ornamenti  del  Genere  umano . 

In  qnéartjk,  luogo,  ne  fegue  clic  le  Impietà,  i Sacrilegi,  e le  Beftcmmie 
fono  azioni  lodevoli  , e conformi  ai  più  retti  dettami  della  Ragione  3 
Perchè , fe  non  c’  è Dio , tutte  le  azioni , che  oltraggiano  la  fua  imma- 
ginaria Perfona,  e aflalgono  la  fua  fìnta  Grandezza  , fono  buone  , anzi 
ottime  ; Vrimo , perchè  fono  pubbliche  protette  d’  una  Verità  , cioè , che 
non  c è Dio:  Secondo,  Perchè  fono  mezzi  efficaci  di  difingannare  il  Ge- 
nere umano  , e ritirarlo  dall’  erronea  credenza  d’  una  Deità  . Or  dite- 
mi in  grazia , Signore  ; non  fono  quelle , orribiliffime  confeguenzc  , ca- 
paci d'  agghiacciare  il  fangue  nelle  vene  ? Chi  può  confiderarle  fenza  in- 
orridire , e crederle  fenza  eflèr  frenetico  ? Se  io  avelli  una  mano  nel  Go- 
verno, o qualche  potere  nella  Camera  batta  (4),  vorrei  includere  tutti  i 
Fautori  de’  voftri  empi  Dogmi  nello  Statuto  di  rei  di  lefa  Maerti;  per- 
chè tendono  direttamente  alla  di(L azione  dell'  Ordine  , e della  Difcipli- 
na.  Quando  gli  uomini  credono  Principi  si  difloluti,  le  loro  Azioni  non 
pofiono  eflere  regolari.  Niente  altro  , che  il  mancar  loro  1’  occafione  d’ 
eflèr  Furfanti , può  farli  Galantuomini  ; 1'  Impotenza  fola  è guardia  della 
loro  Innocenza,  e ficurczza  dei  loro  Vicini. 

T eom. 


( 4 ) Vedi  alla  pagina  137. 
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Team.  Voi  inveite  molto  contri  gli  Ateifli  ; Pare  che  pretendiate 
forzarli  a credere  un  Dio  colle  bravate  : ma , Eufebio , una  piccola  ragio- 
ne  ha  più  forza  d’  una  grande  Invettiva. 

Ettfeb.  Signore  ; fc  voi  ve  de  ite  un  Furfante  attaccar  fuoco  alla  vo- 
ftra  Cafa , o venirvi  alla  vita  con  una  fpada  alla  mano  : in  tali  efigenze 
voi  lafcercfte  da  parte  le  formalità  , c le  cerimonie  ; ed  io  ftimo  che 
quefte  ftraordinaric  circoftanze  giuftificherebbero  il  voftro  rifentimento . 
Quello  appunto  è il  noftro  cafo.  Col  negare  un  Dio  , voi  aprite  1*  adi- 
to a tutti  i Vizi , e date  libero  campo  alla  Superbia , alla  Rapina , e al- 
la Crudeltà , di  divorarci  ; Voi  dillruggcte  non  folamente  il  Governo , c 
la  fubordinazione , ma  anche  i fondamenti  della  Società.  Noi  non  pof- 
fiamo  praticare  il  commercio,  nè  vivere  in  alcuna  Comunità,  fenza  alle 
volte  fidarci  d’  altri;  perchè  è imponibile  il  render  le  cofe  così  ficure  , 
che  non  vi  retti  niente  da  fidare  all’  Onore,  e alla  Probità  ; L'  Onore 
adunque  , e la  Probità  fono  i fondamenti  della  Fidanza  ; fenza  quelli 
noi  dobbiamo  ditlidare  di  tutti , e collocare  la  nottra  ficurezza  nella 
nottra  fola  forza . Ora , fe  non  c’  è alcun  Superiore , che  ci  tenga  a do- 
vere , nè  alcun  Principio  in  noi  , che  ci  additi  il  Giudo , e 1’  lngiufto , 
è pazzia  il  fidarli  d’ altri  ; perchè  nella  vollra  Ipotefi  non  v’  è alcun  mo- 
tivo di  fidarli;  non  v’  è alcuna  cofa,  che  porta  portare  un  uomo  a fa- 
crificare  il  fuo  Intererte  alla  Verità,  e alla  Giuftizia. 

Perchè , fe  non  c’  è Dio , 1’  uomo  non  ha  altra  Legge , che  il  fuo  pro- 
prio Volere  ; e per  confeguenza  non  può  far  torto  ad  altri  , che  a fe 
Hello  ; anzi  nè  meno  a fe  lteflo  ; perchè , fe  è fupremo  , tutto  ciò  che  fa , 
è ben  fatto.  Che  cofpiri  pure  contra  la  Patria,  che  uccida  1’  Innocen- 
te , e opprima  il  Povero  ; contuttociò  retta  leale , febben  immerfo  ne’  tra- 
dimenti ; fenza  macchia , benché  abbia  le  mani  bagnate  di  fangue  ; e fen- 
za peccato  , quantunque  fia  carico  d’  enormità  , Ora , quella  dottrina 
vien  neceflariamente  a gettare  i Regni  in  un  Oceano  di  confulione,  e a 
diftruggere  la  Società;  perchè  toglie  via  tutti  i foftegni  dell’  Ubbidien- 
za, e fpczza  i vincoli  dell’  Unione  . Come  dunque  può  un  uomo  non 
turbarli  alla  vicinanza  di  si  grave  pericolo  t 
Teom.  Di  che  pericolo? 

Emfeb.  Di  perder  le  noftre  Facoltà,  e la  nottra  Vita;  perchè  nien- 
te altro  può  alficurarle  , che  1’  Impotenza  degli  Ateifti . Secondo  i vo- 
flri  Principi  noi  fiamo  già  proferitti  ; e ben  pretto  faremmo  appefi  a 
un  Patibolo,  fe  il  voftro  Potere  corrifpondefle  alle  voftre  Intenzioni  , o 
almeno  almeno  alle  voftre  Maffime  ; ma  le  voftre  forze  fon  difperfe  per 
le  Taverne,  e pe’  Poftriboli,  ed  è difficile  1*  unirle  infieme;  onde  il  Go- 
verno fi  mantiene  {labile,  perchè  non  liete  capaci  di  rovinarlo:  noi  go- 
diamo la  libertà,  perché  non  potete  metterci  in  catena,  e le  noftre  fa- 
coltà, perchè  non  ardite  d’  ufurparle. 

Teom.  Signore,  quefte  voftre  rifleflloni  fono  ingiuriofe  : e più  rollo 
provano  un  procedere  incivile  , che  1’  Elìftenza  d’  un  Dio  ; ma  le  vo- 
P*rte  II.  C c c glio 
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glio  diflimulare  , e attribuirle  a uno  sfogo  d’  ardore  più  torto  che  ad 
avvertenza . 

Enfeb.  Piano , Signore  ; febben  i voftri  Dogmi  m’  hanno  provoca- 
to a fdegno  , la  collera  però  non  m’  ha  offùfcato  la  mente  : Io  parlo 
con  riflellìone  ; e fe  il  mio  difcorfo  vi  difpiace  , ringraziatene  i vollri 
Principj . Io  dico  di  nuovo , che  fe  non  c è Dio , 1’  uomo  non  ha  fupe- 
riore;  fe  non  ha  fuperiore,  non  può  ellèr  foggetto  ad  alcuna  Legge; 
c per  confcguenza  non  può  fare  nè  ben  , nè  nule  ; perche  bene , c mule 
fono  denominazioni  relative  , e fuppongono  una  Legge  , che  proibifee 
r uno,  e comanda  , o coniglia  1‘  altro  ; Se  egli  dunque  non  può  far 
male  , ed  è perfuafo  di  quella  impeccabile  Prerogativa  : perchè  non 
fazierà  la  fua  Ambizione  con  tradimenti  , c con  omicid;  ? la  fua  A- 
▼arizia  con  latrocini  , e con  rapine  ? e la  fua  Libidine  con  proftitu- 
zioni?  Quelle  cofe  non  turbano  la  Cofcienza  , e contentano  il  Senfo; 
anzi,  fecondo  la  volila  gran  MalGma  meritano  il  nome  di  Virtù,  co- 
me 1'  Ubbidienza  , la  Giutlizia  , e la  Callità  ; e gli  uomini  più  facil- 
mente s’  accomodano  a praticarle,  che  a fuggirle  . Veramente,  benché 
voi  non  foggiacciate  alle  Leggi  divine,  c naturali  , le  Civili  però  poll'o- 
no  alle  volte  dilloglicrvi  dalla  pratica  di  si  fatte  Virtù  ; perchè  tra  tut- 
ti gli  uomini  non  v’  è chi  abbia  maggior  paura  di  lafciar  la  pelle  nel- 
le mani  del  Boja,  degli  Atcifli . Ma  poi  , qual  Governo  può  elfer  ficu- 
ro,  quando  i fudditi  ubbidifeono  per  aver  comodo  di  ribellarli?  e fono 
innocenti  folamente  quando  l’ InterelTe  non  permette  loro  d'  elTer  col- 
pevoli ? 

Teom.  Signore  , quelle  fon  materie  odiofe  : di  grazia  lafciamolc 
andare;  fe  1*  irafeibile  vi  trafporta  un  po'  più,  temo  che  vogliate  ac- 
cufarmi  al  Governo,  e così  forzarmi  a feiorre  le  diihcolti  al  Tribuna- 
le . Adelfo  io  voglio  rifpondere  alla  voftra  obbiezione  . Voi  dite  che, 
fe  non  c'  è Dio , la  Giullizia  , la  Modcllia  , c 1’  Ubbidienza  procedono 
da  un3  pura  Chimera;  e che  la  Società  è mantenuta  da  una  mera  Fin- 
zione; Quella  è la  cofa,  contra  di  cui  tanto  inveite,  e la  gettate  tra 
le  Allinditi  di  prima  Clalfe:  Ma  voi  fapete  pure  meglio  di  me,  che 
in  Roma,  e in  jitcne  1’  Ignoranza,  c la  Politica  inventarono  molte  Dei- 
tà , fcolpirono  Idoli  d'  ogpi  forra,  e perfuafero _ al  Volgo,  che  le  lo- 
ro mute  Statue  punivano  il  Vizio , e premiavano  la  Virtù  : Quelle  In> 
porture  induilero  molti  alla  Callità  , alla  Giullizia  , e all'  Ubbidien- 
za ; E pure  tali  Deità  ( come  voi  llelfo  avete  confelfato  ) erano  im- 
maginarie , deftitute  di  Senfo  , come  di  Ragione  , e tanto  incapaci  di 
proteggere  i loro  amici,  c galtigare  i loro  nemici,  che  nemmeno  pote- 
van  difendei  e fe  medelìme  ; Brevemente  , erano  puri  nienti  ; e pure 
quelli  nienti  infpirando  nei  Popoli  timore,  e riverenza  , ne  tennero  al- 
cuni fontani  dai  Viz j,  e ne  fpinfero  altri  alla  pratica  d’  eroiche  Virtù. 
Ora,  fe  la  perfualìone  dell’  Eliftenza  d’  un  Dio  ('benché  fai  fa  ) fa  adef- 
iò  negli  uomini  gli  (letti  tiferei  ; ove  è 1'  Allinditi  / Se  due  mila  anni 
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fono  la  Fallici  portò  le  genti  alla  fommiflìone , e alla  pratica  delle  Vir- 
tù: può  far  beniffimo  l’ ideilo  giuoco  nella  noftra  Età;  noi  damo  foggec- 
ti  all’  Ignoranza , quanto  gli  Atenitft , e i Romani  ; e quel  che  animò  le 
loro  Speranze  , e rifvegliò  i loro  Timori  , può  fufcitare  in  noi  le  ftclTe 
Paffioni . 

Eufeb.  Io  confedo  che  la  Perfuafione  degli  antichi  Pagani  era  er- 
ronea , e falfa  in  particolare  : ma  non  in  generale  ; E(Tì  riconofcevano 
una  Deiti  , che  prendeva  notizia  delle  umane  azioni  , e che  una  volta 
avrebbe  efatto  un  rigorofo  conto  delle  più  minute  ; fin  qui  cammina- 
vano bene  ; ma  poi  quando  applicavano  quello  concetto  d’  un  Dio  ai 
Tronchi  , o alle  Pietre,  a Uomini  {cellerari  , o a maladecti  Demonj  , 
deviavano  dalla  Verità.  U loro  Principio  dunque  , citi  un  Di»  , era  ve- 
ro ; Ma  1’  applicazione  di  eflo  a Giove,  Marte , e tenere  , era  erronea; 
perchè  quelle  erano  perfonc  d‘  enormi  collumi  .•  Il  primo  era  un  Adul- 
tero, il  fecondo  un  Omicida,  e la  terza  una  Prollituta;  dimodoché  nè 
gli  Attributi  d' un  Dio  , nè  il  Governo  del  Mondo  , nè  il  galligo  delle 
azioni  cattive  , nè  la  ricompenfa  delle  buone  appartenevano  a loro . O- 
ra  , quando  le  genti  s' attenevano  dai  vizj  per  non  offendere  Iddio  , o 
praticavano  le  Virtù  a fine  di  piacergli  , erano  mode  da  quella  Perfua- 
fione , che  v'  era  un  Edere  fupremo  , che  odiava  il  Male  , e amava  il 
Bene  : e avrebbe  premiato  quello  , e punito  quello  ; la  qual  generale 
Perfuafione  è veriffima  ; e la  Virtù , che  pofa  fopra  quello  Principio , non 
è follenuta  da  una  Chimera.  Veramente  efie  appropriavano  la  Diviniti 
agli  Uomini , invertivano  i Demonj  delle  fuc  Prerogative  , e adoravano 
quegli  Dei , iftituiti  dal  loro  Capriccio  ; e cosi  erravano  pazzamente  in- 
torno agli  Oggetti  particolari  della  loro  Adorazione  ; nientedimeno  ri- 
tenevano il  concetto  d’  una  Deiti  , capace  di  premiare  i buoni  , e ga- 
ftigarc  i cattivi;  e cosi  avevano  una  fpecie  di  vero  fondamento  di  Vir- 
tù Politica,  e Morale.  Ma  fe  non  c*è  Dio,  o fe  egli  fe  ne  Ila  in  Cie- 
lo , fenza  ingerirli  nelle  nortre  Opere , l' iftertò  fondamento  d' ogni  Pro- 
bità , e fubordinazione  è falfo , c immaginano  ; e per  confeguenza  ogni 
Commercio,  Fidanza,  Pietà,  e Società  è follenuta  dall’  Irapollura,  e dall* 
Inganno;  il  che  è un  fentimento  sì  vergognofo  , e impropizio  alla  no- 
lira  Natura  , c sì  irragionevole  , che  niun  uomo  può  foftenerlo  , .fenza 
eder  frenetico  . 

Una  Pcrfona  di  qualità  moda  dagli  Argumcnti  d’ Enfebìo , gl' interruppe 
il  difeorfo  con  quelle  parole  ; Signore,  io  confedò  che  le  voftre  Pro- 
ve fono  convincenti , e ragionevoli  ; c un  uomo  deve  non  capirle  , o 
non  volerle  capire  , per  non  confclfarle  tali  . Ma  fe  le  nortre  Anime 
non  fono  eterne  , che  motivo  hanno  gli  uomini  d’  amare  la  fua  Bon- 
tà , o di  temere  il  fuo  Rigore  ? Le  lue  Benedizioni  devono  terminare 
col  noftro  ultimo  refpiro  , e le  fuc  maledizioni  non  poflono  arrivarci 
di  là  dal  fepolcro  : Perchè  , fe  la  morte  ci  priva  della  Vita,  e infieme 
dell'  Edere,  tutte  le  nortre  Speranze  , e tutti  i noftri  Timori  fvanifeon® 
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in  niente  col  nodro  ultimo  fiato  : Onde  la  fola  Dottrina  dell*  Efiftenza 
d'  un  Dio  non  è fuitìciente  a riformar  il  Genere  umano  ; e ogni  Reli- 
gione può  riputarli  inutile,  e gettarli  tra  quelle  cerimonie  , che  i Teolo- 
gi chiamano  Diafora;  Perchè  , fe  la  mia  Anima  non  è Immortale  , sì  i 
Premj , come  i Gadighi  futuri  fono  imponibili  : Perchè  dunque  dovrò 
io  corteggiar  la  Virtù  a colto  delle  prefenti  foddisfazioni  ? o reprimere 
i mici  Appetiti  colla  perdita  dei  piaceri?  perchè  dovrò  io  raffrenare  il 
Senio,  e preferiver  limiti  alla  mia  Ambizione,  le  la  Continenza  non  è 
premiata,  e la  Superbia  punita?  Per  la  mia  parte  io  mi  dichiaro  inge- 
nuamente di  voler  approntarmi  del  Tempo  , quanto  porrò  finché  io 
non  fu  ficuro  d’  un-  Eternità  : Procurerò  di  mantenere  la  mia  Cafa  di 
creta,  c fpcnderò  il  mio  Capitale  in  rifarcirla:  Le  mie  Pallìoni  viveran- 
no  a diferizione  , e andranno  vagando  a loro  beneplacito . . 

Se  i miei  Argumenti  ( replicò  Eufebw  ) vi  convincono  che  c è un 
Dio  , voi  non  potete  dubitare  dell  Immortalità  dell*  Anima . Iddio , e l* 
Immortalità  dell’  Anima  fono  Correlativi  ; e qualunque  Prova , che  fa 
per  1*  uno  , dabilifce  l’ altra  : Perchè , ( com’  io  dilli  di  fopra  ) fe  c*  è 
un  Dio , egli  è giudo  ; c perciò  rimunera  la  Virtù , c punifee  il  Vizio  . 
Ora  , è evidente  che  i Giudi  in  queda  Vita  fipefle  voice  non  ricevono 
premio , nè  gli  Ernpj  gadigo  ; dunque  devono  riceverlo  nell’  altra  ; dun- 
que le  nodre  Anime  non  devono  morire  coi  nodri  Corpi;  dunque  fono 
Immortali.  Di  nuovo;  fe  le  nodre  Anime  fono  Immortali,  aleutamente 
c’  è un  Dio  : Perchè,  fuppoda  queda  nobile  Prerogativa  dell’  Immorta- 
lici, da  chi  mai  l'Anima  la  ricevè  , fe  non  da  un  Autore  infinitamen- 
te Buono  , e Onnipotente  t Ella  non  può  elfer  parto  nè  della  Materia, 
uè  del  Moto  ; perchè  tali  cofe  fono  di  gran  lunga  inferiori  a uno  Spi- 
rito: Effe  non  hanno  vita,  nè  intendimento  : come  dunque  polfono  in- 
fondere in  altri  quelle  Perfezioni , che  non  hanno  in  fe  delle  ? Ebbero 
forfè  le  nodre  Anime  1’  elTere  ab  turno  ? ove  dunque  dimoravano  prima 
che  entralTcro  nei  nodri  Corpi?  chi  ordinò  alla  mia  Anima  di  prender 
portello  più  tolto  del  mio  , che  di  quello  d'  un  altro  ? o dove  andava 
vagando  prima  che  trovarti  ove  dabilirfi  i Io  fuppongo  che  la  Trafmi- 
graxàont  di  Pittagora  ( 5 ) fia  Inora  d’ ufanza  in  Europa  , c che  le  Anime 
Tdegnino  oggidì  d’  abitare  nei  Porci  , e negli  Elefanti . Se  fono  dunque 
Spirici  immortali  , voi  non  potete  fchivare  un  Creatore.";  perchè  nè  il 
Cafo , nè  la  Materia  , nè  il  Moto  polfono  darci  conto  della  loro  Ori- 
gine. 

Terminato  quedo  difeorfo,  Eufebio  propofe  un  altro  abboccamento  nel 
fegucntc  giorno  per  dar  fine  alla  Conferenza . Un’  altra  fcllìonc  , ( dils* 
egli  ) volgendoli  all'  Adunanza , compifce  1'  Opera  ; ond'  io  defidero  la 
vollra  Prefcnza . Io  voglio  fidamente  ricapitolare  la  fodanza  della  nodra 

Difpu- 
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Difputl , affinchè  voi  polliate  vedere  in  un'  occhiata  la  forza  delle  mie 
Prove  , e la  debolezza  di  quelle  del  mio  Avverfario  : E poi  , Teomaco, 
fe  a difpetto  della  luce , dopo  aver  io  feoperto  i volt  ri  errori  , rilolvece 
di  reftar  nelle  tenebre  , compatirò  la  vollra  Oftinazione  . Tutti  accetta- 
rono f abboccamento  : e prefo  fcambievolmente  congedo , fi  fepararono  ; 
Ma  Teomaco  , dopo  una  matura  rifleffione  , rifolvè  di  fchivarlo  : non  o- 
fando  di  venir  piu  alle  mani  con  un  nemico  , da  cui  tante  volte  era  fia- 
to battuto  . In  oltre  , egli  s’ accorfe  che  alcuni  Gentiluomini , foddisfatti 
delle  ragioni  d ' Eufebio,  aveano  cominciato  a titubare;  e febben  niuno  s' 
era  dichiarato  per  la  Religione , nientedimeno  molti  l’ approvavano  ; on- 
de temè  che  un'  altra  Conferenza  con  una  breve  Efortazione  non  gli  to- 
gliefle  dei  feguaci  , e così  indcbolifle  il  fuo  partito  ; E fc  1*  efito  della 
Controversa  folTe  rimeflo  ai  futfragj  , prevedde  che  il  fuo  Antagonifta 
avrebbe  riportato  gloria,  ed  egli  confusone  ; ma  la  quefiione  non  eden- 
dò  ancor  decifa  ( difs'  egli  a uno  de'  fuoi  più  Intimi  ) ; come  quelli  che 
hanno  una  lite  in  pendente  , ambidue  polliamo  pretendere  la  ragione  . 
Ma  per  ritirarli  con  bella  maniera,  mandò  a Eufebio  la  feguentc  lettera. 

. « 1 • 

Signore . 

MI  difpiace  cC  effer  coflretto  dalla  neceffità  a mancar  domattina  al  noflro  fio- 
'bìlito  abboccamento  ; Un  affare  improvvifo  , e importante  richiede  la  mia 
affenz.a  dalla  Città,  e non  mi  permette  di  differir  la  partenza»  nè  pure  un  giorno 
fenz.a  gran  pregiudizio  de'  miei  intereffi  , e pericolo  d un  mio  parente  . Io  perciò 
difmpegno  la  mia  parola  , e fpero  che  feuferete  la  mia  mancanza»  . Spedito  che 
faro  da  quejio  faflidiofo  accidente,  mi  troverete  di 

V.  S. 


■I  t 

Ubb.  Strv.  Teomaco. 

Eufebio  Ielle  il  vero  difegno  di  Teomaco  fotto  quello  falfo  pretefto,  e s’ 
accorfe  a prima  villa  eh’  s’  era  ritirato  per  non  reftar  convinto  , e infic- 
ine confùfo;  E veramente  era  difficile  il  determinare  qual  de’  due  egli  te- 
melTe  più;  perchè  era  freneticamente  gelofo  del  fuo  Onore,  e pazzamen- 
te oftinato  nell’Infedeltà.  Contuttociò  Eufebio  fi  trovò  il  giorno  feguentc 
con  gli  altri  Gentiluomini,  i quali  reftarono  jmolto  maravigliati  della  Subi- 
ta ritirata  del  loro  Campione  ; nientedimeno  alcuni  Io  feufarono , febbeo 
altri  non  fecero  che  biaiìmarlo.  Voltatoli  dunque  a loro,  così  parlò. 
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Conclnfione  della  Conferenza . 


.i 

"Signori . 

NOi  ci  fiamo  adunati  quella  mattina  per  terminar  la  Difputa  , ed 
io  fperava  anche  la  Controversa  ; ma  l' inafpettata  partenza  , o 
fuga  ( per  meglio  dire  ) di  Teomaco  ha  delufo  la  mia  fperanza  . Se  e- 
gh  non  averte  dubitato  della  giuftizia  della  Tua  Caufa  , come  mai  1’  a- 
vrcbbe  abbandonata  si  vergognofamente  ? Io  non  aveva  alcun  difcgno 
contra  il  fuo  Onore  , ma  contra  la  fila  Impietà  : Avrei  rinunziato  alla 
gloria  di  Vincitore , fc  egli  fi  forte  riconofciuto  vinto , e averte  abiurato 
un  Errore,  che  alla  fine  rovineri  lui,  c tutti  quelli  , che  inconfiderata- 
mente  lo  /ottengono:  Anzi  , un’umil  Confeflìone  del  fuo  sbaglio  avreb- 
be alficurato  la  fua  riputazione  dalla  maldicenza  ; il  biadino  farebbe 
caduto  fopra  la  Caufa  , non  fopra  il  fuo  Spirito  ; ma  la  gloria  della 
fommillione  alla  Verità  farebbe  ftata  attribuita  totalmente  al  fuo  Can- 
dore, e alla  (inceriti  del  fuo  Animo:  Il  Mondo  avrebbe  gettato  il  rim- 
provero dell’  Ateifmo  più  tofto  fulla  mala  informazione  del  fuo  Intel- 
letto, che  fulla  malizia  della  fua  Volontà;  dimodoché  egli  poteva  fola/ 
mente  temere  d’efler  creduto  più  sfortunato , che  delinquente  : Ma  quella 
fua  indegna  fuga  l' efponc  alla  fevcrità  della  Ccnfura  ; c tutti  gli  uomi-  • 
ni  di  giudizio  devono  neceflariamente  concludere  , che  egli  non  ha  avuto 
talento  da  difendere  una  cattiva  Caufa  , nè  Cofcienza  da  rigettarla  . 
Quanto  a me  , io  lo  lafcio  a fe  ftelfo  ; e ove  può  ftar  peggio  che  in 
fua  compagnia?  Benché  egli  fia  fenza  Dio,  non  è fenza  timore  ; e co- 
me mai  può  dormir  quieto  chi  ricovera  una  tal  Furia  f Gli  Ateitti 
( appunto  come  i Mandarini  Cmefi  ( j ) , che  femprc  vanno  accompa- 
gnati dai  Carnefici , non  port'on  fuggire  l' arredo  , e il  galligo  delle  lo- 
ro Cofcienze  : Sebbene  in  pubblico  li  ridono  di  Dio , e delle  loro  Enor- 
mità , in  privato  però  fono  più  ferii  , e penfofi  j il  che  è un  evidente 
fegno  che  il  loro  Ateifmo  è immaginario  , benché  la  loro  Impietà  fia 
reale  . Signori , fc  ci  fi*  un  Dìo  , o no  , è una  queftione  di  fomma  im- 
portanza; e quelli  che  inclinano  alla  ncgotìv.t  ; farebbero  bene  a efanoi- 
narla  con  attenzione,  e fpaifionatamentc,  prima  di  venire  a una  finale 


( 5 ■)  Governatori  nella  Cina  ; quelli  nell’  andar  fuor  di  cala  , vanno  Tempre  ac- 
compagnati da  due  Carnefici,  da' quali  fanno  punire  i rei  fui  fatto. 
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risoluzione . Quando  gli  Ateniefi  intefero  la  morte  del  lor  fiero  n ernie» 
Filippo  il  Macedone  , penfarono  Subito  a manifedare  il  loro  contento 
con  una  pubblica  Scena  d' allegrezza  ; ma  fu  detto  loro  da  un  Galantuo- 
mo di  Spirito , che  / ajficar afferò  prima  della  [uà  morte  : per  tema  che  un 
di  non  lo  trovaflcro  vivo  Sotto  il  peSo  della  Sua  vendetta.  Gli  Ateilli 
tra  tutu  gli  uomini  dovrebbero  Seguitare  quello  prudente,  e Salubre  av- 
vifo  ; c niente  altro  può  alTìcurarli  , che  un'  eSatta  Dimodrazione  : Per- 
chè , quallìvoglia  Sofifmo , per  plaufibile  che  egli  fia  , non  può  mai  di- 
merli dal  pericolo  , e per  conseguenza  la  loro  Elezione  dalla  Pazzia  ; 
Perchè  , finche  non  Sono  dimollrativamentc  ficuri  , che  non  ci  Sia  un 
Dio,  hanno  giudi  motivi  di  temere  che  egli  ci  Ila;  e Se  c’  è , conosce- 
ranno certo  la  Sua  ESidenza,  da  loro  negata  , dal  rigore  della  Sua  Giu- 
ftizia.  E adunque  nodro  intercise  il  credere  che  egli  ci  fia,  e regolare 
le  nodre  azioni  con  tal  credenza;  perchè  credendo,  non  polliamo  per- 
dere , e non  credendo , polliamo  edere  eternamente  infelici . Veramente 
gii  Ateidi  Sanno  molto  bene,  che  Se  c’  è un  Dio,  il  loro  cafo  è dispe- 
rato ; e Se  noi  polliamo  credere  alle  loro  protede  , altro  più  non  bra- 
mano che  di  poter  credere  la  Sua  Efidenza  : Ma  queda  ( dicono  elfi  ) 
è opera  propria  della  Dimodrazione  : Niente  altro  può  fidar  l'Intellet- 
to, che  l'Evidenza  , di  cui  noi  Siamo  totalmente  Sprovvidi  : Ma  queda 
( io  dico  loro  ) è cecità  più  tolto  che  ScuSa  ; un  piccolo  artifizio  per 
muover  la  compadrone  , o celare  la  loro  pazzia  lotto  il  manto  della 
[inceriti  . Se  aSpettano  un  Evidenza  Matematica  , Sono  ficuri  di  morire 
Ateidi  ; perchè  tal  Evidenza  è aifolutamentc  imponibile  ; e chi  preten- 
de di  Solamente  renderli  a quelle  Prove,  delle  quali  il  Soggetto  è inca- 
pace , ha  più  biSogno  d un  Medico,  che  d‘un  Filofofo. 

Signori,  permettetemi  dunque  di  pregarvi  per  tutto  ciò,  che  v’ha  di 
più  erro,  a prender  quedo  puntò  in  confid orazione  ; egli  mcrita.il  vo- 
llro  Tempo  , i voltri  Penfieri  . Qui  fi  tratta  , Se  ci  fia  un  Dio  , che  e- 
ternamente  prendi  la  Virtù,  e eternamente  puniSca  il  Vizio  . Che  coSa 
può  mai  darli  di  maggiore  importanza  delTelTer  ben  informati  da  qual 
parte  della  Contraddizione  dia  la  Verità?  Se  nell’altro  Mondo  non  v'è 
un  Giudice  , che  prenda  notizia  delle  azioni  buone  , e delle  cattive  : 
perchè  in  quedo  dovranno  gli  uomini  raffrenare  i loro  Appetiti  e per- 
che rinunzieranno  ai  piaceri  prefenti  pe.  la  vana  Speranza  d’  un  Bene 
futuro? 

Ma  Se  poi  per  1’  oppofito  c’  è un  Dio  , gli  Ateidi  fono  in  pelfimc 
circodanze;  Elfi  devono  abbandonare  la  vita,  c con  quella  i loro  pia- 
ceri ; il  loro  ultimo  fiato  eftingue  il  Contento  , e accende  un  Fuoco, 
da  cui  faranno,  non  confumati  , ma  crudelmente  arfi  per  un'  Eternità  . 
La  loro  Mufica  deve  finire  in  Pianti  , i loro  Piaceri  in  Pentimento  , e 
il  loro  Pentimento  in  Difpcrazione  . E'  una  dolorofa  CataJbofe  1’  elferc 
drafeinati  da  un  Palazzo  in  una  Prigione  , e dagli  abbracciamenti  d’ 
una  Dolila  in  quelli  d’ un  eterno  Fuoco  . Qual  uomo  di  Sano  giudizio 

vor- 
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vorrebbe  pigliare  i più  foavi  diletti  di  quello  Mondo  colla  ricompenfa 
di  si  acerbe  pene  t E pure  , fi  efl  fetenti a in  Excelfis  , Cognizione  , e 
Giustizia  in  Cielo  ( cioè  un  Dio  ) gl’infedeli  Ateilli  devono  eternamen- 
te bruciare  nell’ Inferno  , e fentir  la  vendetta  della  fua  Maeftà,  si  o in- 
natamente da  loro  negata. 

Ora,  Signori,  il  cafo  ftando  cosi:  ritiratevi  dagli  ftrepiti , e dalle  Pag- 
lioni ; fiaccate  tutti  i voftri  affetti  dal  prefente  ; feparatevi  da  quello  Mon- 
do finche  fiate  ficuri  che  non  ve  n’  è un  altro  . Difcorretc  con  voi  fieli» 
cosi  : Io  credo  d ejfere  flato  generato  legittimamente  ; credo  d ejfer  battete 
j.ato  ; e non  ho  mai  dubitato  di  quelle  cofe  : E pure  io  ho  la  fola  Af- 
fezione di  mia  Madre  per  la  verità  della  prima  , e forfè  la  fola  Auto- 
rità d’  un  Curato  , o d’  una  Levatrice  per  la  feconda  . Ma  tutte  le  Na- 
zioni, e tutte  le  Età  mi  dicono  che  ce  un  Dio:  Perchè  dunque  la  Paro- 
la d’  una  fola  Donna,  o d’  un  fol'  Uomo  non  folo  piegherà,  ma  fiderà 
il  mio  Intelletto  in  quelli  due  cali,  e non  1’  Affezione  di  tutto  il  Gene- 
re umano  in  quell’  altro  t Io  non  poffo  mirare  le  piccole  rote  d’  un  O- 
rologio,  o la  rozza  llruttura  d’una  Capanna,  che  fubito  la  loro  veduta 
mi  conduce  naturalmente  a un  Artefice  : Io  non  poffo  aferivere  la  diC- 
pofìzione  di  quelle  due  Macchine  al  cieco  Cafo  , o a una  fatale  Necefi- 
lìti;  e febbenc  fo  violenza  al  mio  Intelletto, e alla  mia  Ragione  in  mil- 
le altre  occafioni  : in  quella  non  poffo  ; L'  una  , e 1'  altro  difubbidifeo- 
* no  ai  più  urgenti  Comandi  della  Volontà  , e pronunziano  arditamente 
a difpetto  dell’  Ufo  , e dell'  Inclinazione  , che  qualche  mano  difpofe 
quelle  rote,  c fabbricò  quella  Capanna. 

Il  più  malfatto  Animale  , la  più  fpregevole  Foglia,  che  fia  nel  Mon- 
do , è meglio  divifata  di  qualunque  Macchina  fabbricata  dall’  Arte  . ti- 
ra, fc  la  piccola  fabbrica  d1  un  Orologio,  la  rozza  llruttura  d’  una  Ca- 
panna mi  convincono  che  furono  fatte  da  una  Mano  intendente  ; non 
devo  io  confcffare  che  il  maeftofo  Edifizio  di  quello  Mondo  , così  va- 
llo , così  vario , e così  ftupendo , fu  prima  ideato  dalla  Sapienza  , e poi 
fabbricato  dalla  Potenza  d’  un  perfetto  Artefice  f Se  un  motivo  men  for- 
te piega  il  mio  Intelletto,  uno  più  forte  può  maggiormente  piegarlo;  E 
fe  il  mio  Afienfo  è ftabile , e prudente  in  uu  calo , certamente  non  può 
edere  infiabile  , c imprudente  nell  altro  . Un  ragazzo  è capace  di  fare 
quelle  riflelfioni  ; effe  fono  facili , ovvie , e convincenti . La  Ragione  a- 
dunque , e 1’  Intereffe  militano  fortemente  contra  1’  Ateiimo  : c voi  non 
potete  foftenerlo  fenza  tradire  ambidue. 

Prollratevi  dunque  ( io  vi  prego  ) con  umiltà , e con  pentimento  avan- 
ti al  Trono  di  quella  gran  Maeità  da  voi  tante  volte  irritata  colle  vo- 
ftre  Didolutezze , e abjurata  colla  vollra  Infedeltà.  L’  ofiinazione  infiam- 
ma il  fuo  fdeguo  ma  il  Pentimento  1'  efiingue . Sta  a voi  di  provare  , 
o il  rigore  della  fua  Giullizia  , o la  dolcezza  della  fua  Mifericordia  . 
Ma  fc  1’  Ateifmo  v’  accompagna  al  fuo  Tribunale,  non  dovete  afpettar- 
vi  altro  che  la  Dannazione  . Voi  celierete  paventati  dalla  fua  Grande^ 
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2a  , difarmati  dal  fuo  Potere  , e eternamente  puniti  dalla  Aia  Giuftizia  . 
La  voftra  Cofcicnza  farà  la  parte  non  folo  d’  Accufatorc  , ma  anche 
di  Carnefice  ; Ella  vendicherà  con  Intere  (Te  quelle  violenze  , che  com- 
mettellc  contra  di  lei;  e convertirà  quelle  cortefi  ammonizioni,  che  ri- 
cevelte  con  ifchemo , in  tanti  finimenti  di  gaftigo . 

Signori;  ardite  voi  d’  efporvi  a sì  fatte  miferie?  Volete  voi  vivere  nell’ 
Infedeltà  sì  fpenfieratamcntc  , come  fc  i Terrori  d’  un  altro  Mondo  non 
fodero  che  fpaventofi  fogni,  o puri  parti  d‘  una  Tefla  delufa?  Certamen- 
te io  ho  renduto  1’  Efiflcnza  d’  un  Dio  troppo  chiara,  perche  non  pollia- 
te crederla  una  Vifionc  ; onde  fpero  che  la  voftra  Prudenza  non  permet- 
terà che  la  (limate  cofa  da  non  penfarvi,  fc  dobbiate  efTere  eternamente 
felici,  o eternamente  miferabili. 

Ma  fe  voi  liete  rifoluti  di  darvi  bel  tempo  in  quella  vita  , e pianger 
nell’  altra  : almeno  non  tirate  gl’  incauti  in  una  sì  pazza  rifoluzione  . I lo- 
ro tormenti  non  diminuiranno  i voftri . Se  gli  fpogliate  colle  Dilfolutezze , 
e col  Giuoco  delle  loro  Softanze , non  gli  coftringcte  a rinunziare  al  Cre- 
do, e alla  loro  eterna  Felicità  . Voi  non  guadagnate  niente  di  buono  da 
quella  lor  perdita  ; perchè,  nel  medefimo  tempo  che  gli  fpingete  fuor 
della  ftrada  del  Cielo , precipitate  voi  ftelA  nel  fondo  dell’  Inferno  . 

In  oltre,  quand'  anche  1’  Efiltenza  d’  un  Dio,  e la  Verità  della  Reli- 
gione folfero  cofe  dubbiofe  : contuttociò  dovrelle  penfarvi  con  ferictà  , 
e parlarne  con  riverenza  ; perchè  gli  uomini  ne  fanno  un  gran  cafo  : 
Elfi  riguardano  la  Credenza  d’  un  Dio  , c la  Pratica  della  Religione  , 
come  mezzi  necellari  alla  loro  eterna  Felicità  ; riconofcono  ellcr  non 
folo  Debito  loro  , ma  anche  Intcrcfle  il  credere  un  Dio,  e adorarlo  . 
E perciò  tratto  incivile,  come  affronto  ai  Criftiani  , e al  loro  Creato- 
re il  convertire  1'  oggetto  della  loro  Adorazione  in  ifchemo,  e le  loro 
Afpettazioni  in  romanzi  ; Dimodoché  non  potete  elTcr  Empj  fenza  et 
fer  Villani.  Impiegate  dunque,  io  vi  prego,  ( almeno  per  voftro  Ono- 
re ) i voftri  Spiriti , e le  voftre  Lingue  in  un  più  degno  Efercizio . At 
foltamente  , lo  fpirito  non  è diventato  così  lacrilego  , che  non  polfa 
trovar  piacere  fe  non  nel  profanare  le  cofe  facre  . Un  uomo  può  effer 
civile  fenza  bellemmiare  , c pretendere  al  bello  Spirito  fenza  elfer  reo 
di  Profanazione. 

Per  finirla;  fe  voi  avete  voglia  di  cercare  la  Verità  con  ifchiettczza, 
prendete  congedo  dalle  Derilioni  ; non  vi  burlate  di  Dio  , della  Reli- 
gione , e della  Sobrietà  ; ma  trattate  con  rifpetto  quelle  cofe  , che  il 
Genere  umano  rivcrifce  , e adora  ; perchè  gli  Uomini  rare  volte  ono- 
rano quel  che  non  apprezzano  : e molto  meno  vogliono  prollrarfi  a ciò 
che  fchernifcono . Deponete  dunque  ogni  umor  buffonefeo  ; difciplinata 
che  farà  la  Lingua  , il  Cuore  rigetterà  gli  Ollacoli  del  Pregiudizio  , e 
della  Paffione;  e poi  1’  Intelletto  difimpegnato  dalla  Violenza,  fi  rende- 
rà alla  forza  di  quelle  Ragioni,  che  io  v’  ho  addotte. 

Ma  fe  Voi  profeguite  nelle  Derilioni  , e nelle  Impietà,  i più  perfua- 
^ Imt  II.  D d Avi 
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fivi  Argumenti  , che  portano  mai  darfi  , non  faranno  capaci  di  perva- 
dervi ; e così  cadrete  nell’  eterne  Pene  ridendo  ; Ma  poi  quel  Fuoco  , 
che  diflrugge  1'  Allegrezza  , fufeiterà  in  voi  la  Difperazionc  : Voi  co- 
mincerete  a eflcr  ferii  , e prudenti,  quando  farà  troppo  tardi  per  eller 
tali . Oh , che  gran  Pazzia  è il  negare  un  Dio  in  quello  Mondo , e cre- 
derne uno  nell’  altro!  vivere  Ateilti  in  Londra,  e Tcilli  nell'  Infimo i 


Fine  della  Seconda  Parte. 
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Signori. 


E prime  due  Parti  del  Gentiluomo  brui- 
to fono  fate  ricevute  dalla  Nobiltà  sì  be- 
nignamente , che  m prefumo  di  raccomandare 
anco  la  Terrea  al  fa'vore  della  loro  Protezione.  1 Libri  fanno 
la  loro  fortuna , come  i Cadetti , mediante  il  credito  dei  gran 
Padroni  ; Efjt  fono  incapaci  di  foderare  le  oppofzjoni  della  Cri- 
tica fenza  t ajfìjìenza  dell' Autorità)  e così  ritengono  fuppofti  rei, 
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perche  niuno  prende  la  loro  difejà  ; Perche  oggidì  il  Pregiudi- 
zio , e la  Cerifera  fono  altamente  in  voga , e ( tjuel  che  'e  peg- 
gio ) fuor  dei  loro  canali.  1 buoni  Labri  generalmente  incontrano 
biafmo  y ed  i cattici  approvazione  . Siccome  noi  formiamo  i 
no  fri  giudizj  a tenore  delle  noflre  Opere , cosi  e facile  che  quegli 
uomini , che  f dichiarano  in  favore  del  Vizio , non  fiano  mai 
per  gufare  una  lettura  Adorale  . Quando  un  Libro  condanna 
il  nofro  procedere  , noi  prendiamo  , per  modo  di  ripr e faglia  , 
la  libertà  di  condannar  lui  3 come  fe  fojfe  lecito  ( fecondo  il  det- 
to del  Sigrior  Hobbefio  ( i ) di  cenfurar  la  Ragione  , 
quando  la  Ragione  prende  la  libertà  di  cenfurar  noi . 

Ond  io  m afpetto , che  a'  Dijfoluti  t e a Libertini  difp  tacerà  la 
libertà  di  quefli  foglj , come  anche  il  fggetto , di  cui  eff  tratta- 
no : e che  probabilmente  faranno  alt  Autore  una  Salva  di  fieri 
rimproveri 3 perche  la  P a [fon  e nel  fuo  bollore  non  difltngue  un 
Amico  da  un  'Nemico , e tanto  affale  quei  che  vengono  al  no- 
fro foccorfo , quanto  quei , che  procurano  la  no  fra  rovina . Ala 
alla  fine  dei  fatti  la  forzai  delle  loro  Armi  non  corrifponde  al 
vigore  della  loro  Malizia  3 perche  un  detto  faceto  fa  un  lan- 
guido colpo , cd  un  maligno  uno  più  languido  . "Rare  volte  gli 
uomini  prudenti  condannano  un  Libro  , perche  è difprezjsato 
dai  Libertini  ; perche  l opinione  di  si  fatti  Giudici  è fempre 
f fetta  di  parzialità  3 onde  non  apporta  ad  una  Caufa  , ne 
df credito , nc  riputazione. 

Chi  ordina  a quefl'  Eufcbio  ( diffe  uno  fcapeflrato  ) di  ripren- 
dere tutto  il  Genere  umano?  di  sferzare  i no  fri  difetti , ed  e fi 
porre  le  noftre  perfone  al  "Rimprovero , e all'  Infamia  ? deve  egli 
far  da  pedante  co'  fuoi  Superiori , e avvilire  la  Nobiltà  a fuo 
beneplacito  ? non  ci  ha  egli  fogliati  de  no  fri  Abiti  di  compar  fa  , 
e mof  ranci  nudi  alla  Canaglia , prima  per  renderci  vili , e di- 
fregevoli , e poi  per  divertire  il  Pubblico  a noflre  fpefe  ? Sebbcn 
Jìamo  dijfoluti , dobbiamo  noi  per  queflo  apparir  piccoli ? quan- 

tun- 


Vcdi  alla  pag.  87. 
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tunque  perdiamo  la  nojìra  Innocenza  , abbiamo  fempre  diritto 
alla  Stima,  e al  'Rgfpetto . Quef£  Ellfcbio  non  fa  il  modo  di 
trattare  ; e la  fua  Ptrfona  do-vrebbe  efitr  corretta  guanto  la 
fua  Penna. 

Signore,  e perche  tanto  rifinimento  ? (io  gli  diffi:  ) Io  ci  con - 
figlio  piuttofìo  a fopprimcrlo , quando  non  poffìate  difarmare  que- 
llo pretefi  Accerfario , confutando  le  fue  Proce  , o negando 
£ Acca  fa  5 perche  alla  fue  , benché  la  Virtù  fìa  qua  fi  da  tutti  ab- 
bandonata, contuttocio  pochi  fono  quelli , che  hanno  ardire  di  di- 
{prezzarla  \ il  di  lei  credito  non  c a fatto  perduto , e re(la  ancora 
alla  CoficnzA , e alla  Verecondia  qualche  luogo , oce  pofare  il 
piede  . Quantunque  oggidì  non  fa  difnore  il  commettere  una 
cattila  azione , è almeno  infamia  il  difenderla  . Se  la  carità 
d' Ellfebio  non  eccita  finimenti  di  gratitudine  , fon  fctiro  che 
non  merita  biafmo  -,  anzi  ella  do-vrebbe  fufeitare  m <~voi  qual- 
che finitila  di  pentimento , e non  accendere  fiamme  di  fdegno . 
E ?li  ci  dice  che  correte  all ’ eterna  Perdita , e <~vi  prega  a fer- 
marci •,  è forfè  inciciltà  £ interporfì  i Se  noi  cedeffimo  un 
cicco  full  orlo  d un  precipizio  , non  ‘-vorremmo  noi  accertir- 
lo  del  pericolo , e correre  alla  fila  afjifìeuza? 

/ giocavi  Gentiluomini , guidati  dalle  proprie  Paffioniy  e in- 
cantati dagli  allettamenti  de  fenfuali  Piaceri  , battono  a tutta 
carriera  il  più  facile , e il  più  brcce  cammino  agli  eterni  T or- 
menti  . Egli  efclama  : fermate  j e coi  , in  cete  di  ringra- 
ziarlo d un  tal  accifo  , cercate  rifntitamente  chi  glie  £ ha 
comandato , e feti  fio  procedere  fa  gufo . Signore , il  coflro 
Pencolo  da  una  parte  , e la  fua  Canta  dall'  altra  gli  danno 
tal  facoltà  •,  e le  giufiific azioni  del  fio  operato  fono  1 Principi 
di  quella  'Religione,  che  coi  proflituite  alla  Dtfiolutez_za , 

Veramente  egli  ha  fatto  alcuni  ritratti  fproporzjonati , e de- 
formi) il  difetto  pero  non  procede  dal  Pittore , ma  dagli  Ori- 
ginali’, Contuttocio  non  ha  acuto  intenzione  c£  eccitare  il  rifen- 
timento  c£  alcun  Gentiluomo  , 0 c£  efporre  al  biafìmo  la  fua 

per- 
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perforiti,  ; e a tal  effetto  ha  mifchìato  wfeme  cento  differenti 
facce  : dimodoché  queffa  ccnfuftone  di  fattezze , c di  carnagio- 
ni non  lafcia  difttnguere  gli  Originali . In  fomma , Signore  , io 
f zìi  con  figlio  piuttoffo  a emendarvi  , che  a flrepitare  •,  e fe  non 
<■ volete  applicare  il  'Rimedio  , almeno  ringraziate  il  Gentiluo • 
mo  y che  ve  lo  preferita  . 

Ma  queffo  Libertino  non  'volle  'venire  ad  alcun  termi- 
ne d’  accomodamento  con  Eufebio;  anzi  rifolve  di  fpacciar- 
lo  per  un  Pedante  , e dichiararlo  folto  profuntuofo  in  ogni 
luogo  y e converfazjone  j onde  il  rmfer abile  impiego  a tal  effet- 
to tutto  ciò  y che  aveva  di  catti<va  natura  , e di  peggio- 
ri maniere  , e fpinfe  i fuoi  rifentimenti  al  più  alto  fegno  del- 
la Frenefa  j perche  eragli  parfo  d a<ver  veduto  il  fio  ri- 
tratto in  quello  d‘  Eufebio  ; onde  per  toglier  via  la  fua 
deformità  , procurò  di  romper  lo  Specchio  , come  fe  quella 
procedeffe  da  quefto  , e non  dal  fuo  Volto  . 

Così  alcuni  affalgono  la  Pietà  J òtto  ogni  forma  : Eff  non  danno 
quartiere  alla  Virtù,  ne  al  Vizio  moleflta  j e non  contenti  d a- 
ever  bandito  la  Bontà  dalla  Pratica  , non  'vogliono  patire  che 
ella  apparifea  neppur  fu  i fogli  : °Nò , nò } t Innocenza  non  de - 
•ve  avere  alcuno  afflo  , ne  Iddio  alcuna  venerazione  . Certa- 
mente nelle  opinioni  di  tali  uomini  bifogna  che  ( inferno  fa  un 
luogo  di  Piaceri , e il  Cielo  di  Tormenti. 

Ma , Signori , io  /pero  che  i più  prudenti  tra  voi  riceveran- 
no quefto  Prefente  con  più  Civiltà  ; e fe  non  potete  nfolvervi 
ad  imitare  il  propoffo  Modello  , mi  do  a credere  che  almeno 
lo  commenderete  . Io  ho  mifchìato  le  Azioni  d Eufebio  colle 
fue  Parole  : e così  v ho  poffo  avanti  gli  occhi  nell ' iffeffo  tem- 
po una  pianta  della  fua  Pratica  , e de’  fuoi  Documenti  \ V li 
vedrete  in  un  occhiata  ciò  che  fece , e leggerete  quel  che  infegnò  j 
E poi  dovremo  concludere  effere  i Gentiluomini  troppo  inoltrati 
nelt  Impiota  , fe  la  Ragione  , e infieme  ( Efempio  non  fona 
capaci  di  ritirarli  addietro. 

La 
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La  firada  dei  Precetti  alla  Virtù  ( dice  il  Filo  fi fo  ) e lunga , 
e (jaclla  dell'  Efempìo , brece  5 Queflo  opera  più  efficacemente 
della  Speculatila  \ raccvca  gli  [piriti , e rendegli  pronti  alt 
azione . La  cifla  di  ardue  lmprefe  fpeffie  evolte  abbatte  il  Co- 
raggio  y e difanima  t ifteffio  Valore  j Ma  quando  cediamo  in- 
traprenderle con  ri/òluzione  , e terminarle  con  fuccejfo  , inci- 
diamo gli  Eroi  y e applaudiamo  le  Azioni  ; ‘Noi  allora  conclu- 
diamo effier  fattibili  quelle  cofe , che  per  t acanti  erano  f lima- 
te imponibili  y e fpeffie  colte  la  difficoltà  effier  maggior  nelt 
Idea  y che  nelt  Efecuzjone. 

La  Carne , e il  Sangue  rapprefentano  la  Virtù  in  abito  fpa- 
cente cole , e i Doceri  d'  un  Crtfliano  nel  garbo  et  una  Furia  ; 
E (fi  pajono  Moftri  alla  Nobiltà  , più  capaci  et  effier  ceduti  , 
che  praticati  , e più  atti  a inorridire , che  ad  allettare . Eufè- 
bio  ha  [coperto  t inganno  , e J celato  t artifizio  j ha  moflrato 
al  Mondo  coll’  efper  tenta , che  la  Virtù  non  ha  altro  et  orrido , 
che  una  f alfa  [perfide  , e che  i Doceri  d'  un  Cri/liano  non 
portano  / eco  alcun  pregiudizio',  che  d nofbro  Creatore  non  pre- 
te fe  mai  et  obbligarci  al  dife ant aggio , nè  concertire  U nofbro 
D oc tre  in  nofìra  Difgrazja . Jn  quefìo  grand  'Uomo  t ufizjo 
del  Crifliano  non  fu  mai  incompatibile  con  quello  del  Gentiluo- 
mo *,  H fuo  modo  di  cicere  era  nobde  , e il  fuo  portamento 
religio fo  j Egli  mantenne  fempre  corrtfpondenza  con  Dio , fenzjt 
rompere  il  commercio  con  gli  'Uomini  j In  fomma  , cijfe  da 
Gentduomo  , e da  Santo  : amato  da  molti , e ammirato  da 
tutti. 


farti  IL 
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GENTILUOMO  ISTRUITO 


Nel  modo  di  Convcrfare,  ec. 

« 

/ D I A LO  G O I 

I giovani  Gentiluomini  difòccupati  fono  dijfuaf  dell 
i.i. . ! Hjtnjere  in  Città..  . 


* M*  * 


'Enchè  la  Difputa  folte  finita  , la  Controverfia  Ce. 
guirò  avanti.  Teomaco  era  troppo  debole  per  poter 
re  fide  re  a Euftbio,  e troppo  chinato  per  indurli  a 
cedergli  ; non  potea  vantarli  vincitore  , nè  voleva 
riconol'cerfi  vinto  ; onde  alla  fine  pensò  a divulgar- 

!l>  la  per  battaglia  del  pari  ^ e così  andò  fpargendo 
« . che  ambidue  aveano  mantenuto  il  loro  pollo  con 
• il  cgual  rilbluzione  . In  fomma  ( difs’  egli  forti. 
Mf.  1 dendo  ) Eufebto  , ed  Io  abbiamo  combattuto  , 


come  i Frtumtfi  , e i coltri  Collegati  a Luzs-ara  ; 
ambitine  vincitori , e ambidue  vinti:  Io  gli  do  licenza  di  sbatter  le 
-ali,  Ce  egli  vuol  permettermi  di  cantare. 

'NemUro , che  era  flato  prefente  alla  loro  difputa,  per  buona  fortuna 
G trovò  con  T eomace , allorché  fece  quella  bella  fparata  : Egli  he  reltò 
fai  mente  irritato,  che  lo  fidegno  gli  lampeggiò  negli  occhi  , e quali  pro- 
i E e e a ruppe 
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ruppe  fuora  per  la  bocca  ; Contuttociò  per  non  rinnovare  il  combatti» 
mento , procurò  di  reprimerlo  : fapendo  che  gli  Areifti  danno  facezie 
per  Ragioni,  e tengono  piè  fermo  più  colla  forza  della  sfacciataggine, 
che  degli  Argumenti  . Nientedimeno  per  non  lafciare  1'  infoiente  fuo 
fcherzo  fenza  mortificazione  ; a quel  che  ho  intefo  ( gli  dille  ) voi  ave- 
te corfo  in  un  circolo:  fatto  molti  palli  , c niente  di  viaggio  ; Voi  lie- 
te appunto  nell’  iltcflo  luogo,  donde  partifte;  perchè,  * quel  che  dice  [le, 
può  ejferci  uh  Dio  ; e per  confeguenza  voi  liete  matto  per  dimoftra- 
zionc . 

Io  dilli  ( replicò  T eomaco  ) che  Dio  è un  ElTere  aereo  , un  parto  del 
Capriccio , e dell’  Immaginazione  : uno  fpauracchio  per  tenere  in  timo- 
re gli  llolti,  e fpaventare  i ragazzi;  e fe  Eufebio  ha  ftrepitato  affai  fo- 
pra  quello  foggetto  , io  v’  allicuro  che  ha  provato  poco  ; pcrch’  io  fo 
ben  diltinguere  un  fioretto  rettorico  da  un  Argumento  , e un  difeorfo 
affettato  da  una  buona  Ragione. 

Può  effer  così  ( rifpofe  N condro  ; ) ma  fe  le  fue  Ragioni  per  t Efiflen- 
xjt  d un  Dio  non  arrivano  all’  Evidenza  , le  vollre  per  la  non  Efiftcni* 
fono  lontane  dalla  DimoRrazione  ; In  una  parola  , Signore  , voi  liete 
pari-,  onde  non  c meno  probabile  , che  ci  lia  un  Dio  , di  quel  che  lia 
probabile  eh’  c’  non  ci  fu  ; e per  conleguenza  dovete  effer  pomo  per 
rcllar  ragionevolmente  Aeeifta. 

A quella  ragione  T eomaco  non  fapendo  che  rifpondere,  ricorfe  all’  ul- 
timo alilo  de’  convinti  Libertini  , alla  facezia  , e alla  fatira  ; perché 
dovete  fapere  , che  quelli  Signori  , quando  non  fanno  più  che  dire  , li 
danno  a motteggiare  : pretendendo  d’  abbattere  con  gli  fcherni  quelle 
Prove,  che  non  poffòno  fnervare  colle  ragioni. 

La  voltra  Logica,  Giovanetto,  ( difs’  egli  ) è tenera  quanto  il  vollro 
mento , e il  vollro  Giudizio  vano  come  la  vollra  barba . Lafciate  la  Fi- 
lofofìa,  e andate  a fcartabellar  la  Gramatica:  e rivedete  propria  qua  ma - 
ribm  avanti  d’ azzardarvi  a parlare  della  Teologia;  il  vollro  Intelletto  é 
di  prima  penna  , e d’ ali  troppo  deboli  per  volare  sì  alto  : un  Cane  , 
o un  Cavallo  fono  trattenimenti  più  propri  per  la  vollra  Età,  che  l’É(v- 
llenza  d’ un  Dio  ; e io  vi  credo  più  capace  di  giudicar  del  Vino , che 
delle  fottigliczze  Teologiche. 

Veramente  ( ripigliò  Neandro  ) fe  l’Età  è regola  dèi  Giudizio  , e la 
Barba  degli  Argumenti,  tutto  il  vantaggio  è dalla  vollra  parte;  ma  Si- 
gnore , con  vollra  buona  licenza , la  Barba , e la  Ragione  non  vanno  fempre 
inficme  : e 1’  Età  non  è la  mifura  del  Vero , e del  Falfo  ; P'eittt  poffòno 
aver  ragione  , e Sefimta  il  torto  ; gettate  dunque  gli  Anni  , e la  Barba 
fuor  della  quellione  , e venite  direttamente  al  punto.  Ma  T eomaco  tro- 
vandoli alle  llrette  , fenza  alcuna  colorita  rifpolla  in  riferva  , Rimò  a 
propofito  di  lafciar  la  Contro verfia , e ritirarli  pel  palso  apertoli  colla 
fatira  ; onde  feguitò  a deprezzarlo  , come  avea  cominciato . E veramen* 
te  quella  piccola  politica  è d’ un  grand’  ajuto  a un  cadente  Coraggio  ; 


Digitized  by  Google 


'/  S T R V I T 0.  405 

perché  pallia  la  Codardia  colla  Generatiti  ; e dà  al  Timore  il  nome  di 
buon  Temperamento. 

Dopo  quello  breve  incontro  con  Nt andrò , egli  non  penfò  più  a divul- 
garla per  battaglia  del  pari,  vedendo  che  col  far  cosi  1’  avrebbe  certa- 
mente perduta;  onde  per  fodenere  il  fuo  partito  , e 1’  agonizzante  fuo 
credito , proclamò  il  fuo  awerfario  vinto , e fe  ftefso  vincitore . Eufebio 
{ difs’1  egli  ) s’  è ritirato  fegretamente  in  campagna  per  dar  aria  al  fuo 
cervello  , e digerire  il  dolore  , che  ordinariamente  fcomponc  1’  animo 
degli  feonfìtti  Generali  ; egli  non  ofa  di  (lar  più  in  campo  aperto  , c 
però  ha  cantonato  le  lue  deboli  forze  nei  Villaggi. 

Veramente  Eufebio  avea  lafciaco  la  Città  con  nfoluzione  di  non  mai 
più  tornarvi  , naufeato  delle  Convenzioni , e molto  più  di  quelle  paz- 
zie , che  non  poteva  patire  , nè  correggere  . Egli  non  potea  vedere  i 
Criltiani  menar  vite  da  Pagani,  e profanare  la  più  Tanta  Religione  colle 
più  enormi  Iniquità.  Che  piacere  ( diceva  egli  ) può  pigliare  un  Crijhano  in 
un  luogo  , ove  il  VnJo  va  in  trionfo,  e la  Virtù  geme  in  una  carcere ? ove  la 
Bontà  e difpr cubata  , e la  Diffoluteuue  applaudita  ? ove  le  migliori  axJoni  fono 
diffamate,  e le  peggiori  deificate ? 

Neandro  oltre  modo  fdegnato  per  l’  indegno  procedere  di  Teomaco  , 
andò  a trovare  Eufebio  alla  Tua  cafa  di  campagna,  cinque  miglia  di  dan- 
te dalla  Città,  e informollo  del  temerario  ardire  , con  cui  il  fuo  Av- 
verfario  dichiarava!!  vincitore;  che  quei  del  fuo  partito  cominciavano 
a rialzar  la  teda,  e che  l’Atcifmo  era  quali  fanato  della  fua  feria,  e 
di  nuovo  ti  faceva  vedere  ; che  la  fua  prefenza  fermerebbe  il  corfo  a 
quel  male  , a cui  la  fua  afsenza  dava  campo  di  dilatarti , e che  T corna- 
to al  fuo  arrivo  batterebbe  fubito  la  ritirata. 

Ah  ! caro  Neandro,  ( rifpofe  Eufebio  ) voi  non  conofcetc  il  tempera- 
meato  degli  Ateifli  ; E cola  facile  il  confonderli  , ma  quali  imponibile 
il  convertirli;  il  loro  male  da  nel  Cuore,  non  nella  Teda:  derivando  il 
loro  peccato  dall’  Odinazione  , non  dall’  ignoranza.  Come  dunque  li 
può  colle  ragioni  ritirare  un  uomo  dall’  Infedeltà  , che  è rifoluto  di  re- 
llar  nell’  idefsa  ad  ona  della  Ragione  ? Caro  Neandro , il  Libertinifmo , 
guadagnato  che  ha  l’ afeendente  Copra  una  perfona  , è un  fortiilimo  In. 
canto;  egli  converte  l’ idefsa  Ignoranza  in  legittima  fcula  di  Libertà  ; 
getta  la  Cofcienza  in  un  profondo  letargo  , « fuborna  l’ Intelletto  con- 
tra  il  fuo  proprio  intercfse;  In  Comma , è un  peccato  rare  volte  per- 
donato in  quedo  mondo  , e non  mai  nell’  altro. 

L’  Atdfmo  ( ripigliò  Neandro  ) non  è il  folo  Peccato  della  Città;  mol- 
ti altri  mi  pare  che  godano  il  privilegio  della  Citadinanza  : procurando 
gli  uomini  di  fomentare  i difordini,  e dilatarne  la  malignità.  Ma  fe  il 
popolo  ardifee  dt  promovere  1’  Impietà  in  Teorica  , e in  Pratica  , il 
buon  Configiio  , fodenuto  dall’  Elempio  , può  canto  operare  contra  i 
Vizi  , quanto  il  cattivo  contra  le  Virtù.  Nell’  altro  mondo  le  Volontà 
degù  uomini  fono  filiate  o nel  Bene  , o nel  Male  ; ma  in  quedo . pot- 

-*•  » , fono 
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fono  partire  da  un  c (Ire tuo  all’  altro.  In  oltre,  non  tutti,  amano  sì  fat- 
tamente il  Vizio  , che  fi  perfuadano  non  meritar  egli  alcun  gartigo , nè 
fi  poco  (limano  la  Virtù  , che  non  la  credano  degna  .d' alcun  premio. 

I loro  errori  procedono  più  torto  da  fragilità,  che  da  malizia,  da  gio- 
venile  ardore , che  da  Infedeltà  Il  tempo  agghiaderà  i bollori  del  lo- 
ro (angue,  e l'Irtruzioue  dilli  perì  le  tenebre  del  loro  Intelletto;  c quan- 
do quello  è dilìngannato  , la  Volontà  rompe  facilmente  gl’  incanti  del 
Scnfo . ! , ... 

Che  giova  ( replicò  Eufebio  ) configliar  la  Virtù  a quelli , che  fon 
fempre  più  pronti  a fchernire  il  Configliere  , che  a praticare  il  Confi- 
glio ? a quelli,  che  dall'  EHemminatezze  fon  degradati  dall’  elfer  d’ Uò- 
mini , e ne'  quali  i cattivi  Abiti  fon  convertiti  in  Natura  ? Simili  per- 
fine fono  lenza  Cofcienza  , c fenza  Principj  ; come  dunque  pofTòno  cf- 
fer  iiadotte  a un  virtuofo  procedere  ? Più  torto  voi  perlùaaerelle  una 
Tcmperta  alla  calma  , e un  Turbine  alla  quiete  , che  un  Libertino  alla 
pratica  della  Virtù . Mentre  formiamo  moilruol'c  Idee  della  Vita  futura , 
la  prefente  difficilmente  farà  regolare.  Che  fperanza  di  falute  può  con- 
cepirli , quando  1'  ammalato  ama  P infermità , fi  rivolta  contea  il  Medi- 
co , e fofpctta  ogni  cordiale  edere  una  dofe  d’ Arfenico  t In  fomma , la 
malignità  del  loro  male  fi  rifolvc  in  F'reucfia  , in  virtù  della  quale  G 
credono  ( come  alcuni  pazzi  dello  (pedale  ) d' elfer  i più  favj  nella  Nstr 
zione . ;■  ( ..  . . _i 

Io  fuppongo  però  che  tutti  quelli  , che  perdono  1’  Innocenza  , e im- 
pegnano il  Cielo  pel  Piacere  , non  abbiano  prefo  congedo  dal  Criftia- 
nelìmo  , c licenziato  dal  loro  fervizio  i Prmcipj  della  Fede  ; ma  erti 
hanno  i loro  Pallori , c Dottori  ; Io  non  fon  Curato  generale , nè  intendo 
d’ ingerirmi  nell’  altrui  ufizio.  Quei,  che  allìrtono  agli  ammalati,  (pelle 
volte  rertano  infetti  delia  Jor  malattia;  e il  Medico  talvolta  muore  deli’ 
ideilo  male  , da  cui  pretende  di  curare  un  infermo . 

Come  ! ( dirte  Neandro  forridendo  ) voi  vi  tenete  molto  guardato  dall’ 
infezione  della  Città  ! e pure  avete  foprawilfuto  alia  Tentazione  , L’  età 
ha  congelato  il  voftro  fangue  in  maniera  , che  niente  altro  che  un  ceppo 
di  Natale  è capace  di  fdiacciarlo  ; i vollri  umori  non  pofiòno  elfer  piu 
eccitati  alle  fregolatezze  nè  dai  Mondo  , nè  dalla  Carne  , nè  dal  Demo- 
nio ; le  voflre  Paffioni  ( coinè  le  Serpi  nell’  Inverno  } hapno  perduto  il 
loro  vigore  , c veleno  ; onde  fono  tanto  incapaci  di  follevarfi  , che  nep- 
pure ( come  i malfattori  ne'  ceppili  poliòno  muoverli  . L'  avere  un  piè 
nel  fepolcro  , l'  altro  nel  pollnbolo-è  cofa  (Iraordinaria  : Pochi  uomi- 
ni, come  il  Mon  ribello , ardono  dentro,  quando  fono  tutti  neve  di  fuora; 
una  Telia  bianca,  e un  Cuore  infocato,  a mio  giudizio,  rare  volte  s’ in- 
contrano. • , t . 

Non  v’jè  uomo  { replicò  Eufebio  ) che  fia  ficuro;  e perciò  tutti  dovreb- 
bero Ilare  fui  Chi  va  là.  Veramente  l’Età  è meno  efpoila  della  Gioventù; 
ma  però  non  è fuor  del  pericolo  . Io  ho  veduto  akuoi  portare  avanti,  i 

lo- 
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loro  disòrdini  fino  agli  ottanta  , fpronando  la  Natura  inlanguidita  dagli 
anni , e opprefla  da  un  lungo  corfo  d' eccelli  : finché  caduta  fotto  il  loro 
pefo  , ufeirono  del  mondo  con  infamia  , e con  peccato  , deprezzati  dar 
gli  uomini,  e puniti  dall’ Onnipotente . 

E1  perciò  nollro  dovere  di  fuggire  il  cattivo  Efempio,  e non  andare  in 
villa  alle  Occafioni  : perchè  uccidono  , come  i BaJUifchi , col  folo  fguar- 
do , e il  loro  tolEco  è troppo  fubitaneo  pel  rimedio . Ritiratevi  dunque  , 
caro  Nemdro  , dalla  Città  . La  Tentazione  , invigorita  dall'  Ozio  , e fe- 
condata dalla  Gioventù , non  può  domarfi  dai  Precetti  . Il  pio  Lotte  tro- 
vò ficurezza  nella  fuga  alla  Campagna  , e la  fua  Moglie  incontrò  la  mor- 
te nel  voltarli  addietro  a riguardare  la  difgraziata  Città  ; lardando  Iddio 
a’ Pofteri  quello  trillo  Efempio,  per  un  avvertimento  a fuggire  ogni  com- 
mercio coi  Peccatori  , per  timore  che  nel  converfarli  non  ifpolìamo  le 
loro  Iniquità , e participiamo  dei  loro  gallighi . 

E veramente  quando  i giovani  Gentiluomini  fi  llabilifcono  in  Città  , 
raccolgono  tutti  i di  lei  vizi  , e ne  continuano  la  pratica  , finche  le  loro 
facoltà  fiano  diffipatc  , c i loro  corpi  reilino  opprefii  fotto  il  pefo  dei 
loro  difordini  . Spenfieratc  Creature  ! fi  divertono  nel  Campo  dei  loro 
nemici  , circondate  da  mille  pericoli  ( e ciò  , che  è peggio  ) o non  ve- 
duti , o non  curati  . La  Tentazione  gli  aliale,  non  colla  violenza  d’un 
nemico  , ma  colle  carezze  d'  un  amico  ; gli  tira  con  lufinghe  fuor 
dei  loro  ripari , gli  difarma  d’  ogni  cautela  , c gli  confegna  al  governo 
della  trafeuraggine  ; onde  fi  rendono  lenza  relìllenza  , e trovanlì  ne'  ferri 
prima  d’aver  fognato  il  nemico;  Anzi  per  compimento  della  loro  difgra- 
zia,  perdono  il  giudizio  colla  libertà;  dimodoché  fi  [limano  i foli  Suddi- 
ti liberi  nella  Nazione  , fidamente  perchè  non  fono  ferrati  tra  quattro 
muraglie  : e amano  in  eccello  la  loro  fchiavitù  , perchè  finargialfano  nel- 
le Taverne,  e llrepitano  per  la  Città  in  carrozze  dorate. 

Ma  quelle  amene  Immaginazioni  fono  1’  effètto  d'  una  dofe  d’  Oppio 
della  malizia  del  Diavolo  , non  della  fua  Cortefia  ; regalando  egli  i fuoi 
amici  , come  gl'  Indiani  i loro  fchiavi  , meramente  per  prepararli  al  ma- 
cello . 

Or  quelli  uomini  , convertiti  in  Scnfo  , fono  incapaci  di  buon  con- 
figlio  . Voi  potrede  più  facilmente  indurre  un  Porco  a ufeir  fuora  del 
fango,  che  colloro  a praticare  la  Sobrietà,  c la  Continenza.  Elfi  voglio- 
no continuare  nelle  loro  brutalità  a difpetto  d' ogni  avvertimento  , e de- 
dicare al  Demonio  l’ ideilo  giorno  del  Signore . 

Noi  abbiamo  , è vero  , dei  Magidrati  per  l' avanzamento  della  J’ietà  , 
come  del  Traffico;  e cosi  s’ è provveduto  all  interelTe  di  Dio,  non  meno 
che  a quello  della  Nazione.  Ma  fe  i nodri  Ccnfori  meritano  ccnfura,  la 
Riforma  non  andrà  avanti . Le  azioni  de’  Maggiori  fanno  più  impresone 
del  loro  Utìzio  ; e 1'  interelfe  della  Virtù  è promolfo  più  vigorofamente 
dal  buon  Eftmpio , che  dalle  Proibizioni , e dai  Gadighi . Un  uomo , che 
getta  tutto  il  fuo  Stato  nel  grembo  d’ una  Dama  di  piacere  , non  fi  figu- 
rerà 
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rerà  da  lei  per  la  condanna  d’otto  Scudi;  e quello,  che  ttafgredifce  i di- 
vini Precetti , difficilmente  olferveri  i Decreti  del  Parlamento . 

In  fomma,  N condro  , i noftri  Gentiluomini  di  Città  fono  una  mortaio- 
fa  Generazione  ; elfi  fono  una  forra  di  Centauri , mezzi  uomini  , e mezzi 
beftie  ; hanno  la  forma  dei  primi  , e tutta  la  brutalità  delie  feconde  .•  fe- 
guendo  , come4qnelle  , la  corrente  dell’  inclinazione  , e attaccandoli  a 
qualunque  cofa  , che  dilena  il  Senfo  ; Anzi  non  contenti  di  ciò  , fpingc- 
no  poi  con  violenza  la  natura  agli  eccedi  : dimodoché  lafciano  l'elfer  di 
Bcrtie  per  far  da  Demonj  . Spiriti  immortali  fembrano  legati  a tutte  le 
infami  impreilìoni  della  Carne  , facendoli  fchiavi  del  Demonio  per  un 
breve  piacere  in  quella  vita,  e un’eterna  pena  in  ricompenfa  nell’altra. 

Se  voi  averte  voce  ( dille  Neandr»  ) in  una  delle  Camere  del  Parlamen- 
to , o nel  Conlìglio  fegrcto , io  fon  ficuro  che  perfuaderefte  a dar  un  or- 
dine di  purgar  la  Cinà  da  tutti  i Gentiluomini  sfaccendati  fopra  ir;, 
anni,  e lotto  l’età  di  30. 

Quando  i negozi  d’  un  Gentiluomo  ( rifpofe  Eufebio  ) fono  in  Città  , 
io  non  vorrei  cne  fe  n’andaffe  in  carrozza  alla  Campagna;  perché  a una 
tal  dirtanza  le  cofe  non  andrebbero  troppo  bene  ; l’ Uomo  , e l’ Occupa- 
zione , come  Marito  , e Moglie  , devono  abitare  inlieme  ; le  Abitazioni 
fcparate  richiedono  feparati  mantenimenti  ; Ora  quando  le  fpefe  fi  rad- 
doppiano, rare  volte  i conti  vanno  del  pari.  Quelli,  che  hanno  cariche 
in  Corte  , pollono  pigliar  cafa  ne’  fuoi  contorni  ; Chi  pretende  di  fabbri- 
care una  fortuna  fulla  Legge  , può  rtabilirfi  nello  Audio  d’ un  Avvocato  : 
e chi  è pel  Commercio , nei  quartieri  de’  Mercanti . 

Ma  poi  v’  alfìcuro  che  quelli  , che  non  avelTero  altri  affari  , che  i di. 
vcrtimenti,  non  vorrei  che  s’ accoltaflèro  alla  Città  a cinque  miglia;  per- 
ché in  ella  non  farebbero  altro,  che  palfare  il  tempo  in  ozio  , impegnar 
Vanirne  loro  al  Demonio  , c farli  ingoiare  tutto  il  loro  Stato  dagli  Orti, 
dalle  Meretrici,  e da’ Procuratori . 

L’ Ozio  , caro  Neandro  , è un  male  molto  pericolofo  in  tutti  i luoghi  .• 
ma  nelle  Città  é mortale  ,-  Egli  é non  folamente  Padre  , ma  anche  Mae- 
ftro  del  Vizio;  multam  enim  moliti  am  docuit  Ottofitas . ( 1 ) Un  uomo,  che 
non  ha  niente  da  fare,  ha  comodo  di  fare  ogni  cofa.  L’oziofo  è efporto 
a tutte  le  Tentazioni,  e ( quel  che  é peggio  ) fprovveduto  per  la  difefa; 
onde  qual  altra  Città  fmantellata,  cade  nelle  mani  del  primo  Invafore. 

Veramente  al  fuo  arrivo  in  Città  é attediato  da  ima  si  gran  turba 
d’  affari  , che  uno  crederebbe  eh’  egli  ftefl'e  al  timone  della  Monarchia 
Inglcfc  . Il  primo  Segretario  di  Stato  non  ha  tante  faccende  nei  giorni 
di  porta , né  manda  attorno  tanti  difpacci  , e commcflìoni  ; Perché  do- 
vete fapere  che  il  nuovo  Gentiluomo  fa  intimare  ai  CarruzsJeri,  Parruc- 
chieri , Sarti  , e Mcrciajc  di  comparire  nell’  Anticamera  alla  fiu  levata  ; 
dove  i Membri  di  quella  eterogenea  adunanza  difputano  prò  , e contra 

, con 
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con  tanto  ardore,  e veemenza,  che  uno  penferebbe  che  averterò  prefo 
in  conlìderazione  ardua  Regni  negati*  . Ora  tucto  quello  flrcpito  non  è 
altro  che  un  erudito  contrailo  l'opra  le  Mode  della  Città  , e una  vaga 
midura  di  Colori  . Il  giovane  Cavaliere  ama  ciò  che  è d'atto  e delica- 
to, e non  vuol  niente  che  fia  ridicolo  , o meccanico  , allettato  o mal 

aflòrtito  ; fopra  i quali  punti  i Dottori  fono  divifi  : ma  tutti  convengo- 
no in  trappolarlo  ; perchè  è una  Torta  di  primo  Principio  tra  quella 

razza  di  Nobili  capi  voti,  che  niuna  cofa  c alla  Moda,  fe  non  è cara  ; 

anzi  l’ ideila  bontà  del  Tabacco  crefce  a mifura  del  prezzo;  dimodoché 
quello  a venti  lire  la  libbra  è venti  volte  migliore  dell' ideilo  a uno  fendo. 

Io  conobbi  uno  Spiritello  , che  fi  tenne  una  mattinata  intera  in  uno 
ftretto  abboccamento  con  un  Parrucchiere;  Ora  tutta  quella  gran  Con- 
fulta  fu  folamente  circa  una  Parrucca  . L'  artefice  gliene  mottrò  venti  ; 
ma  una  era  troppo  lunga  , un’  altra  troppo  corta  , quella  troppo  piena  , e 
quella  troppo  rada.  Finalmente  : fammi  una  Parrucca  fpirttofa  ( dille  lo  Spi- 
ritello ; ) fpiritofa  , ni  intendi  ? Il  povero  Parrucchiere  redò  attonito  , e 
come  fuor  di  fe;  avea  fentito  dire,  un  Uomo  fpiritofo,  un  Cavallo  fpiritofo; 
ma  una  Parrucca  fpiritofa  gli  parve  lingua  Cinefe.  Contuttociò  niente  altro 
poteva  piacere  a Sua  Signoria  , che  Scarpe  fpiritofo  , Cappelli  fpiritofì  , e 
Cravatte  fpiritofe . Dopo  due  giorni  ebbe  la  Parrucca  fpiritofa  , accompa- 
gnata da  uno  fpiritofo  previ*  . La  verità  è > eh'  egli  era  dato  educato 
collo  Stallone  , e così  avea  trafportato  nell'  Anticamera  l’idioma  della 
Stalla . 

Era  egli  Gentiluomo  t ( difie  Neandro . ) 

Gentiluomo?  ( rifpofe  Eufebio;  ) ficuro  ; e d'una  Famiglia  più  antica 
de' fondamenti  di  Londra  : Era  d € Potai  del  Settentrione,  imparentato  col 
più  antico  ramo  de’  Ravvi  del  Ponente . 

Or  fupponghiamo  il  fuo  Equipaggio  compito  , e i fuoi  grandi  affari 
terminati  ; la  fua  feguente  occupazione  è di  confutare  l’ aforifmo  di  Giob- 
be , /'  uomo  è nato  alla  fatica . Nò , egli  non  vuol  faticare  , credendoli  fat- 
to puramente  pel  Piacere  , e pel  Paflatcmpo  : c che  Dio  non  gli  abbia 
aflegnato  altro  impiego  , che  quello  di  vivere  alla  fventata  , Ccnza  Leg- 
ge , fenza  circofpezionc  ; Onde  quantunque  Iddio  abbia  dato  a ciafcuna 
Creatura  la  fua  propria  occupazione  , egli  fembra  un  muto , podo  nel 
Teatro  di  quedo  mondo  folamente  per  modra  . Non  vi  maravigliate 
dunque  , fe  io  non  definifeo  la  fua  Toc  astone  , mentre  egli  non  vuol 
pretendere  a niuna. 

Ogni  mattina  però  un  afere  di  grand’  importanza  occupa  il  fuo  Pen- 
derò ; cioè  , in  che  divertimenti  potrà  poffare  il  giorno  . Quedo  è un  punto  , 
che  richiede  grande  dudio  , c applicazione  ; e veramente  egli  vi  dimora 
fopra  , finché  palla  una  gran  parte  del  di  avanti  che  abbia  pigliato  una 
final  rifoluzione  come  partirlo;  onde  meno  falbdio  avrebbe  provato  nell’ 
impiegarlo  tutto  bene , che  nel  deliberare  di  fpcnderlo  male . 

Perchè,  non  crediate,  vi  prego,  che  egli  penfi  alla  pratica  di  qualche 
Parte  U.  F f f cri- 
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crilliana  Virtù  ; dove  udirà  le  Preci  , o dove  un  Sermone  , nò  ; quelli 
cridiani  Doveri  fon  fuor  della  sfera  d‘  un  Gentiluomo  , che  pretende  al 
garbo  , e alla  franchezza  della  Città  ; egli  avrebbe  potuto  foddisfare  ai 
mcdcfirai  nella  fua  Parrocchia  di  Campagna  fenza  la  fpefa  d'  un  fallo fo 
Equipaggio . Voi  potete  pervadervi  per  cofa  certa , che  un  giovane  Gen- 
tiluomo non  è mai  condotto  in  Città  dalla  Divozione  , ma  dalla  Liber- 
tà, e dalla  Diflolutczza  ; Quelle  gli  comandano  , come  Dio  ad  sbramo, 
d‘  abbandonar  la  Cafa , e i Parenti , per  diventar  fittuario  in  Città , ben- 
ché fia  Signore,  e proprietario  in  Campagna. 

Egli  divide  la  Mattina  tra  il  letto  , e lo  fpecchio  ; e quella  è la  più  im- 
portante occupazione  del  giorno , come  ancora  la  più  innocente  ; la  paz- 
zia è molto  più  grande  del  peccato  ; perche  , che  cofa  più  pazza  può 
mai  darli  in  un  Uomo,  dello  fpofare  le  debolezze  d una  donna?  del  pi- 
gliarfi  fallidio  per  elTer  burlato  , e fpendere  il  fuo  , per  farli  ridicolo , e 
difprcgevole  t E pure  voi  potrclle  più  facilmente  diflùadere  un  Pavone 
dalla  Vanagloria , che  un  tal  Capo  voto  dalla  Vanità  ; egli  vuol  farli  noto , 
c convincere  il  Mondo  , che  1‘  Attillatura  , e la  Pazzia  fono  parenti  in 
primo  grado . 

Verfo  il  mezzo  di  concorrono  i fuoi  Amici  a riverirlo  , e dargli  il 
buon  giórno . Quelli  tali  fono  una  forta  di  Partiti  venturieri , i quali  a- 
vendo  perduto  ai  Dadi,  c alle  Carte  i loro  Beni  inficine  colla  Cofcien- 
za  , ed  elfcndo  collrctti  dalla  Miferia  a vivere  a fpefe  d'  altri  , vanno 
foraggiando  nelle  Tafche  de’  Gentiluomini  venuti  di  frefeo  con  ordine 
ricevuto  dalla  propria  Malizia  . Colloro  fprovveduti  d’  Onore  più  che 
di  Danaro,  fono  ripieni  di  sfacciata  Confidenza;  le  loro  Iniquità  fono 
tanto  pubbliche,  quanto  i loro  Debiti,  c la  loro  Fede  va  del  pari  col- 
le loro  Opere  ; anzi  per  compimento  della  loro  Impictà,  fdegnano  di 
palliare  i loro  più  infami  Difordini  colla  pratica  d'una  civile  Ipocrifia; 
In  fomma,  fono  il  Difonore  delle  loro  Famiglie,  lo  fcandolo  della  Cit- 
tà, c la  Pelle  delle  Converfazioni . 

Quelli  tali,  come  il  Fattore  nel  Vangelo,  non  pojfono  tappare,  t non  vo- 
gliono mendicare  ; c febbene  sldamo  fu  condannato  a vivere  col  fudorc  del- 
la fua  Fronte , elfi  procurano  di  far  figura  con  quello  della  lor  Cofcicn- 
za  . Subito  che  vedono  un  Gentiluomo  di  primo  pelo  , fe  ne  volano  a 
lui,  come  gli  Avoltoi  alla  preda,  c coll'  ideilo  fine,  di  predar  prima  la 
fua  Virtù  , c poi  il  fuo  Danaro  ; Quante  reti  tendono  per  forprenderc 
quell’  incauto,  e infurfantir  fe  medelimi?  1’  affollano  colle  vifitc  , dudia- 
no  il  fuo  Temperamento  , e fecondano  le  fuc  Inclinazioni  ; gli  giurano 
che  il  fuo  Spirito  è fenza  pari , le  fue  Maniere  inimitabili , e che  un  non 
fi  che  rifplende  in  ogni  fuo  gedo  , che  incanta  , e rende  maraviglia  ; in 
fomma,  eh’  egli  è la  perfezione  della  fua  Specie.  Il  povero  Gentiluomo, 
non  elTendo  pratico  dell’  idioma  della  Città  , e credendo  d’  edere  in  un 
Villaggio,  ove  il  Cuore,  c la  Lingua  ordinariamente  vanno  inficmc  , pi- 
glia fenz’  altro  efame  quelli  Complimenti  per  veri  . Ora  quello  Inccnfo 
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di  Città  efala  un  grato  odore  , ma  troppo  acuto  per  una  Teda  di  Cam. 
pagna;  dimodoché  gli  fconvolge  il  cervello  , c rifolve  la  fua  Ragione  in 
forno,-  onde  s’  immagina  d’  eflcr  più  alto  un  cubito,  e fi  prezza,  non  a 
libbre , ma  ( come  i Diamanti  ) a carati . 

Brevemente  : egli  fi  getta  nelle  loro  braccia  , e fi  confegna  alla  loro 
direzione  : E ora  voi  potete  eflèr  ficuro  , che  incontra  il  fato  della  Pe- 
cora nella  favola  , che  congedò  i Cani  per  pafeere  fotto  la  protezione 
dei  Lupi;  perché  i Diflòlutr  fono  Demonj  in  fecondo  grado,  o almeno 
loro  Deputati;  anzi  dicci  volte  peggiori  degli  fteflì  Demonj.  Gli  uomi- 
ni per  fe  fteflì  fono  a baftanza  propenfi  all’  Oziofiti  , e alle  Diflòlutez- 
ze  ; ma  i Diflòluti  di  quella  forta  aggiungono  piega  alla  Natura,  provo- 
cando le  Paflìoni  con  infami  Documenti  , c aguzzando  1’  Appetito  con 
gl’  incanti  del  Piacere , e della  Riputazione  ; e ( quel  che  è peggio  ) pra- 
ticano un  sì  enorme  ufizio  con  illimitata  libertà  ; perché  , avendo  elfi  u- 
na  debole  idea  di  Dio  , e per  confeguenza  niuna  della  Virtù , e della 
Cofcienza,  non  foggiacciono  ad  alcun  moral  freno  di  Speranza  di  Pre- 
mio, o di  Timore  di  Gaftigo,  da  cui  vengano  reprefli  da  così  empio  c- 
fcrcizio ; In  fomma,  il  condifcendere  alle  proprie  Inclinazioni,  fpronare 
le  altrui,  foddisfarc  il  Senfo,  empier  le  talché  con  una  mano,  e votarle 
coll’  altra , è il  loro  unico  Impiego . Ora , per  poter  arrivare  a metter  » 
le  mani  fopra  i danari  d’  un  Gentiluomo , bifogna  prima  diftruggere  in 
lui  tutti  i Principi  della  Morale , e tirargli  una  pianta  della  vita  d’  un  No- 
bile colle  regole  d’  Epicuro ; perchè,  perfuafo  che  egli  fia  di  godere  il 
privilegio  della  Nobiltà  Cittadina,  allorché  ha  licenziato  dal  mo  fervi- 
zio  la  Cofcienza;  è tanto  facile  lo  Ipingcrlo  fùora  dei  fuoi  beni,  quanto 
è il  tirarlo  nelle  Diflòlutezze . 

Per  quella  ragione  elfi  procurano  d’  informarlo  di  tutti  gli  abbellimen- 
ti d’  un  Gentiluomo  di  Città,  e del  modo  più  facile  d’  acquiftarli.  In 
primo  luogo,  gli  dicono  che  la  vivezza  di  Spirito  è il  miglior  quarto  ncl- 
l’ Arme  d’  un  Nobile  ; poi , che  deve  pretendere  un  luogo  tra  i Firtmfi  : 
ma  che  la  franchezza  dell’  Intelletto  è la  più  breve  ftrada  a un  tal  Avan- 
zamento, come  pure  la  miglior  regola  del  Giudizio,  e dell’  Educazione; 
e che  però  deve  guardarli  dalle  pazze  fofifticherie  degli  Scrupoli  , e del 
Rimorlo  ; perchè  tali  cofc  inlanguidifcono  gli  Spiriti , e riftringono  la  Li- 
bertà in  un  angufta  Circonferenza . Qpando  poi  venga  redarguito  del  fuo 
modo  di  vivere,  non  deve  feufarfi  colle  ragioni,  ma  rifpondere  con  qual- 
che facezia;  quelli  Hanno  bene  a un  Pedante,  c quefla  a un  Gentiluomo: 
purché  fia  detta  con  ardire;  In  fomma,  il  fuo  Spirito  non  deve  elfcr  dif- 
limile  dalle  fue  Maniere . Ora , tali  Principj  corroborati  dall’  Efempio  1* 
inducono  facilmente  negli  eccedi  ; e quelli  coll’  incanto  del  Piacere  lo 
confermano  nella  credenza  di  quelli;  dimodoché  per  una  forra  di  mutua 
priorità  gli  uni  fervono  di  veicolo  agli  altri . 

Veramente  al  principio  le  Diflòlutezze  gli  reftano  indigcfte  fulla  Co- 
fcienza: onde  egU  fi  fente  ammalato  di  ripienezza,  e ha  voglia  di  riget- 
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tarlc  : ma  i fumi  del  Vino , e lo  flrepito  delle  Converfazioni  gli  tolgono 
dalla  Telia  la  memoria  del  fuo  Male  : e cosi  1'  Anima  a poco  a poco 
gli  s'  impietriice  ; ed  egli  poi  è tanto  lontano  dal  vergognarli  de’  fuoi 
Difordini  , che  anzi  ambifee  d’  eifer  grande  nei  medefimi  ; onde  fi  cari- 
ca di  falfe  Impicti , e s’  attribuifee  quelle  Scelleraggini  , delle  quali  c 
folamente  reo  col  vantarfene. 

£ addio  incarnito  nel  peccato  falta  da  un  difordine  in  un  altro,  e 
converte  non  folamente  un  giorno  , ma  tutto  1’  anno  in  una  pazza  forra 
di  Baccanali  . Gli  altri  Meilieri  hanno  alcuni  giorni  di  vacanza  : ma  il 
fuo  va  avanti  anche  in  Domenica  : e la  fua  Impicti  crcfce  ordinariamen- 
te colla  Santità  del  giorno  . Il  primo  fuo  balzo  è in  una  Taverna  : fuor 
della  cui  porta  lafciatc  le  regole  della  Sobrietà  , e della  Temperanza  , 
carica  lo  Stomaco  di  cibi,  e la  Tefla  di  vino:  e nell’  ideilo  tempo  fpo- 
glia  lo  Spirito  di  Ragione,  c il  Senfo  di  Verecondia. 

Terminata  la  Crapula  , lafcia  il  bicchiere  per  maneggiare  i Dadi  , o 
le  Carte  ; c veramente  quando  un  Gentiluomo  ha  cacciato  a forza  di 
bere  la  fua  Ragione  fiior  di  cafa  , ordinariamente  le  getta  dietro  il  fuo 
Danaro  ; perchè  non  può  giultificarfi  di  feguitar  1’  Uianza,  nè  di  man- 
tenere il  fuo  Carattere,  fe  la  fua  Borfa  non  è vota  quanto  la  fua  Telia. 
A tal  effetto  egli  viene  attorniato  da  una  brigata  di  Dirittoni , e Gioca- 
tori di  vantaggio,  che  applicano  alla  fua  Talea,  e non  danno  più  quar- 
tiere alle  fue  Doppie,  che  alla  loro  Cofcienza.  Quelli  tali  (come  i Par- 
titi in  Fiandra  contra  i paffeggieri  ) corfeggiano  centra  i Gentiluomini 
con  patente  fpedita  loro  dalla  Povertà,  c figillata  dalla  Luflùria;  e ciò 
che  acquiftano  coll’  ajuto  d’  un  Peccato  , lo  gettano  via  per  mezzo  d’ 
un  altro;  onde  alle  loro  fpefe  fi  piglierebbero  per  Crajjì , ( a ) c ai  loro 
inganni  per  Tavliabcrfc  . 

A principio  io  lafciano  vincere  per  invitarlo  a perdere  ; e così  per  via 
d’  una  falfa  fortuna  lo  tirano  in  una  vera  difgrazia;  perchè  non  molto 
dopo  voltaudofi  il  vento  a un  altro  angolo , 1’  Inganno  regola  il  Giuoco , 
e colhinge  Ja  Fortuna  a pigliar  partito  con  gl’  Ingannatori  . Il  Gentiluo- 
mo tutto  arrabbiato  , le  manda  dietro  mille  maledizioni  ; ma  incapaci 
di  ricondurla  a fe,  fa  tutto  in  un  tempo  banco  fallito  di  Danaro,  di  Pa- 
zienza, e di  Grazia.  Contuttociò  egli  non  vuol  rellarfene  colla  perdita, 
fupponcndo  non  efTer  mai  la  Fortuna  lungo  tempo  dell’  ifleffo  umore . 
Spcranzato  dunque  da  tal  fuppofizionc , fe  ne  va  fubito  a un  altro  ridot- 
to ; ma  il  deliderio  di  riparare  alle  fue  perdite  non  ferve  ad  altro  , che 
ad  aumentarle  ; e rare  volte  egli  fofpctta  , o feopre  1’  Inganno  , finché 
non  ha  più  niente  da  efTer  ingannato . 

In 


( x ) Si  piglierebbero  per  Craff  ) Craffo  Coniole  Romano  sì  ricco  che  fece  un  fo- 
llino pubblico  a tutto  il  l’opolo  di  Roma  , e diede  a ogni  Cittadino  quanto 
grano  poteva  ballargli  per  tre  meli.  Fatto  l'Inventario  de'  fuoi  Beni,  trovò  ef- 
lcr  ricco  di  4-  milioni  e dugento  6o.  inila  Scudi.  Era  ('olito  dire  che  non  dii- 
tnava  un  uomo  ricco  fe  non  aveva  da  manceuere  un'  Armata . 
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In  quedo  mentre  fatto  fobrio  dal  Giuoco , e i fumi  del  Vino  foggio- 
gati  da  quei  dello  Sdegno , niente  altro  che  una  Commedia  può  efpclle- 
re  i me  Iti  vapori  , che  s’  aliano  alla  Teda  da  una  Tafca  vota  ► A tal 
effetto  il  turbato  Gentiluomo  fe  ne  va  al  Teatro  coi  fuoi  vincitori,  ove 
inGcmc  col  rimedio  al  mal  di  Teda  trova  un  mortifero  toflko  al  fuo 
Cuore  . Là  è affaldo  dal  Vizio  per  le  vie  degli  Occhi  , e degli  Orecchi 
nel  vedere  i fcgrcti  intrighi  dei  Podriboli,  e in  udire  turte  le  bedemmie 
dei  Dannati . Là  fi  tratta  della  Diffolutezza  non  in  termini  equivoci  , ma 
fchictti  ; anzi  per  maggior  chiarezza  fi  fanno  parafrafi,  e comenti  fopra 
il  Tedo;  c cosi  l' Impietà,  e la  Pazzia  vengono  modrate  fenz' alcuna  ri- 
ferva, o cautela. 

La  Commedia  Ai  difegnata  in  Atene  pagana , per  far  conofcere  ai  Gio- 
vani la  baffezza  del  Vizio  dal  fuo  Gadigo  ; ma  in  Londra,  cridiana  tende 
direttamente  a corromper  le  genti  in  ogni  peggior  modo  : Per  quedo 
appunto  gli  uomini  dabbene  fono  cenllirati,  e derifr , e i cattivi  applau- 
diti, e ricompenfati  ; la  Virtù  fi  fa  comparire  in  abito  fpregevole  , e il 
Vizio  ammantato  di  ricche  fete  . I favoriti  del  Demonio  fono  ancora 
del  Poeta  : e la  loro  fortuna  crefce  a mifura  della  loro  Diflolutezza  ; on- 
de i migliori  Commedianti  fono  fempre  i peggiori  Cridiani . Effi  riven- 
dono in  argenti , e in  ori , e fpeffe  volte  fono  illudrati  con  Titoli , e con 
Patenti,  per  rendere  il  Vizio  più  ardito,  e metterlo  in  maggior  credito; 
per  convincere  il  Popolo , che  i difonori  dell’  umana  Natura  fanno  le  fuc 
rare  perfezioni,  c che  i Gentiluomini , e i Reprobi  fono  fatti  dell’  ideffo 
metallo . Ora , chi  potrà  mantenerli  innocente  tra  incentivi  cosi  grandi 
al  peccato?  chi  vorrà  feguitare  la  Pietà,  quando  deve  arroifire  di  cono- 
fcerla t e non  può  fuggire  il  biafimo,  fe  non  col  meritarlo  1 Credetemi, 
Meandro,  quando  un  Gentiluomo  è meffo  al  punto  con  quedo  pericolofo 
dilemma  : lo  devo  perdere,  0 il  Carattere , 0 t Innocenza  : è f3CÌhflimo  che. 
abbandoni  queJU  piuttodo  che  quello  ; perchè  è un  cafo  molto  duro  , 

Suando  un  uomo  non  può  mantenere  il  fuo  Carattere  fe  non  coll’  ajnto 
ella  Diffolutezza , nè  lperar  quartiere , fe  non  inalbera  lo  dendardo  del 
Libcrtinifmo , e dell’  Irreligione , facendo  pompa  di  quei  delitti , de’  qua- 
li è fidamente  reo  col  vantarfene. 

Ora,  febbene  tali  enormità  dovrebbono  effere  una  grave  pena  ai  Cri- 
diani contuttociò  non  folamente  vengono  permeffe  , ma  anche  applau- 
dite dalla  Nobiltà  d’ambiduc  i felli:  e il  motivo  della  loro  Approvazio- 
ne fpeffe  volte  è 1’  Ofcenità  de’  Poemi  ; Niuna  cofa  fembra  loro  delicata , 
fe  non  è putrida , e marcia  .•  e tutti  quei  Drammi  fon  condannati , come 
languidi , e morti , che  non  portan  1'  Udienza  alla  dannazione  . Ora  , 
quando  le  Impietà  , e le  Ofcenità  più  enormi  fono  ricevute  con  applau- 
so , non  fon  elleno , per  così  dire  , dampate  per  pubblica  Autorità  ( e 
chi  avrà  renitenza  a fpofame  la  pratica  , che  porta  infieme  e credito , e 
piacere  t E certo  che  gl’  incanti  del  Teatro  rion  fon  meno  potenti  di 
quei  di  Circe  : Da  quelli  gli  fpettatori  vengono  fpogliati  dell'  effer  d' 
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Uomini,  e rimandati  alle  loro  cafe  coll’  effer  di  Bruti:  tifi  diftruggono 
i principi  della  Morale,  promuovono  1’  Ateifmo  , e pongono  la  gloria 
de'  Gentiluomini  nell'  infamia  dell’  umana  Natura;  corrompono  l’ Imma- 
ginazione, follcvano  gli  Umori,  e infiammano  le  Paltoni  ; e quando  il 
giuoco  c cosi  cominciato  , fiate  certo  che  la  Carne , e il  Sangue , ben 
pafciuti,  e provveduti  d’  oro,  lo  profeguifeono  : e unto  più  facilmen- 
te, quanto  Londra  è più  abbondante  di  Taidi,  che  di  Lucrez Je.  La  Gio- 
ventù , e il  Danaro  fanno  gli  Uomini  didoluti  , e le  Donne  proftitute  ; 
e il  Teatro  ferve  non  folo  di  Scuola  alle  Proftituzioni  , ma  anche  di 
Seminario  ai  Polfriboli,  e talvolta  allo  Spedale  de’  Pazzi. 

Ora , quando  un  giovane  Gentiluomo  è imbevuto  d’  idee  impudiche , 
e dominato  dagli  ardori  femminili  , c rovinato  in  ogni  peggior  modo  ; 
perchè  a mifura  che  crefce  1’  Amore,  la  Ragione  feema;  e chi  di  il  cuo- 
re a una  Signora  ec.  rare  volte  ritiene  il  Giudizio;  Egli  Ha  cfpolto  a tut- 
ti gli  attaccni  dell’  Avarizia , e della  fraude  : e il  fuo  Spirito  diventa  be- 
ffiate , quanto  i fuoi  Piaceri  ; talmente  che , non  avendo  più  dell’  Uomo , 
che  del  Crilfiano , non  può  penfare  a niente , che  fia  virile , o generofo . 

Per  comprendere  tutto  in  poco , un  giovane  Gentiluomo  di  Città  è u- 
na  forta  di  Rrorn-o  dì  Corinto  ; quello  è una  millura  di  tutti  i Metalli , ed 
egli  è un  compolto  di  tutti  i Difordini  : un  piccolo  Anticrillo  , un  uomo 
di  peccato:  e quelli,  come  il  Demonio  nel  Vangelo,  è chiamato  Legione. 
Il  fuo  giro  è dal  Teatro  alla  Taverna,  e di  là  al  Ridotto, o al  Poilribo- 
lo  ; in  un  luogo  perde  il  Giudizio , nell’  altro  il  Danaro , e da  per  tutto 
l’ Anima  ; dimodoché  per  la  più  gran  parte  del  tempo  il  Demonio  gli  di- 
mora in  Tafca,  e femprc  nel  Cuore.  Tutto  il  fuo  rtudio  confille  in  cer- 
care gli  oggetti  più  grati  al  fenfo.c  la  fua  occupazione  in  goderli; e ben. 
che  fia  incapace  d’  appagare  una  Paffione,  procura  nondimeno  di  com- 
piacerle tutte.  Egli  non  ìllà  fulle  delicatezze  della  Decenza,  né  fi  forma- 
lizza  delle  comuni  Idee  del  Bene,  c del  Male;  il  folo  Piacere  è la  rego- 
la , come  anche  il  fine  d’  ogni  fua  Azione  . Quando  non  può  divifarc. 
un  nuovo  Peccato,  trattiene  i fuoi  penfieri  fopra  i partati  ; c cosi  cor- 
rompe la  fua  Memoria,  come  la  fua  Volontà,  e commette  immaginarie 
colpe,  delle  quali  non  ripentito,  farà  gaftigato  con  reali  tormenti. 

Io  conferto  ( dilfe  Neandro  ) che  fe  la  Copia  è conforme  all’  Origina- 
le, un  giovane  Gentiluomo  di  Città  ha  più  del  Moftro  , che  dell'  Uo- 
mo ; e io  voglio  tenermi  tanto  lontano  da  Londra  , quanto  da  una  cafa 
d’  appellati.  Ma  per  certo  voi  efagerate  fopra  un  cattivo  foggetto,  c di- 
pingete i giovani  Gentiluomini  più  deformi  di  quel  che  la  Natura  gli  ab- 
bia fatti;  Tali  creature  non  hanno  altro  clferc  che  nell'  Immaginazione  : 
Io  credo  che  la  Satira  abbia  tirato  alcune  nere  pennellate  fopra  la  Pra- 
tica; fenza  dubbio  elfi  non  fono  affatto  Santi,  ma  ne  meno  affatto  Scel- 
lerati; Alcuni  vivono  meglio,  e altri  peggio. 

Veramente  ( replicò  Eufebio  ) io  ho  dipinto  i giovani  Gentiluomini  più 
cattivi  di  quel  che  la  Natura  gli  abbia  fatti:  ma  non  tanto  cattivi, quan- 
to 
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to  fi  fon  fatti  da  fc  meddìuii  « Di  grazia  , gettate  un  occhiata  l'opra 
quelli  di  vofira  conofcenza,  e confeflerete  che  la  nollra  Età  é ripiena, 
quanto  la  precedente , di  Borbotti , ( 3 ) che  come  Porci  lì  voltolan  nel 
fango  delle  più  laide  Senfualità.  Scollo  il  giogo  dell’  ubbidienza  ai  loro 
Genitori,  fdcgnano  ogni  altra  guida,  che  la  Temerità  , ogni  altra  Leg- 
ge , che  la  liberti  di  feguitar  ogn’  Impulfo  , e ogni  altra  fatica  , che 
quella  del  Demonio.-  per  gettar  fe,  e gli  altri  ancora  nell"  interno,  af- 
fine d’  aver  de’  compagni  nel  Gofiigo , come  nel  Peccato . 

Ma  ditemi  in  grazia  ( foggiunfe  Ncmdroi)  che  colpa  ve  n ha  la  Cit- 
tà i malgrado  1’  incitazione  al  male  , i Gentiluomini  pofiòno  vivere  re- 
golatamente nel  bel  mezzo  di  effa  ; dunque  fe  deviano  dai  propri  Do- 
veri , rigettate  la  colpa  fopra  di  loro,  e non  fulla  Città  . Io  concedo 
che  le  Tentazioni  vi  fono  frequenti,  c bene  fpelfo  fortiflìme  ; ma  rapi- 
nano la  Virai,  come  il  Fuoco  1’  Oro.  Un  virtuofo  , finché  non  è fiato 
alla  Pietra  del  Paragone,  ha  fpefle  volte  più  luftro,  che  fodezza,  e tut- 
to il  fuo  valore  fta  folamcnte  nella  fuperficie  ; Ma  quando  tiene  il  fuo 
porto  ad  onta  degl’  Impubi , e regge  valorofamcnte  contra  l’ impetuola 
corrente  della  Carne  , c del  Sangue  , allora  egli  apparifee  in  gloria  , 
qual  altro  Sole  nel  fuo  Meridiano. 

Senza  dubbio,  ( rifpofe  Eufcbìo)  il  libero  Arbitrio  non  è influito  dall’ 
aria  della  Città,  nc  men  é foggetto  ad  alcuna  Violenza,  o fatai  Necef- 
fità.  L’uomo  è padrone  della  lua  Elezione  in  un  luogo  , come  in  un  al- 
tro ; ma  a che  ferve  la  Libertà  di  viver  bene  colla  Volontà  d’ operar  ma- 
le ? Uno  deve  eflère  fotto  l’ irrcvocabil  fentenza  della  Dannazione  , per 
peccare  meramente  per  amor  del  Peccato;  Un  tal  eccello  di  malizia  è 
fuperiore  all’  ardire  del  più  rifoluto  Libertino  » 11  Piacere,  l lntercffe,  e 
T Ambizione  fono  i grand'  Incentivi  alla  pratica  del  Vizio;  quefti  rifve- 
gliano  l’Appetito,  eccitano  le  Paflioni,  e poi  fottomettono  la  Volontà. 
Ora,  dove  abitano  quelle  Tentazioni  , fe  non  in  Città?  là  effe  compa- 
rirono adorne  di  tutte  le  attrattive  della  Magnificenza  , e della  Gran- 
dezza ; perfeguitano  la  Gioventù  colle  Lulìngbe , e T uccidono  colle  ca- 
rezze , e colle  cortefie. 

Voi  dite  che  la  Tentazione  raffina  la  Virtù,  e diftingue  la  Verità  dall’ 
Apparenza  . Se  cosi  è , perché  non  andate  a far  un  giro  in  un  Lskjj- 
retto  per  provar  la  bontà  della  vofira  Compleffione  ? I giovani  Genti- 
luomini ( fecondo  voi  ) dovrebbero  andare  nei  Poftriboli  , e nelle  Ta- 
verne per  raffinare  la  loro  Caftità  , e praticare  la  Temperanza  . Ma  , 

Neon- 


(j)  Borboriti . Eretici  difeefi  dai  Niccolaiti  mentovati  nell’ Apocaliflej  i quali  ol- 
tre le  nefande  libidini  da  eiH  tenute  per  buone  , negavano  il  giudizio  finale  • 
I luoghi  ove  di  notte  cofloro  adunavanfi,  erano  profanati  da  ogni  forta  di  de- 
litto, e difoneftà.  Sotto  il  Pontificato  di  Papa  Aniceto  circa  l’anno  167-  il  De- 
monio introduce  quella  nefanda  Setta  in  Roma  per  mezzo  della  Bdlezza,e  Spi- 
rito d’una  Donna  detta  MirctlHnt,  che  nc  faceva  profefCone  ; c da  un  Egizio 
fu  parimente  portata  in  Spagna . 
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Neandro,  il  vero  modo  d’afficurar  la  Virtù  è il  non  efporla;  perciò  non 
andate  in  villa  alle  Tentazioni;  perchè,  dall’  efscr  incitato  al  male  al  com- 
metterlo v‘  è un  breve  pafso . 11  Timore  curtodifce  la  Virtù  meglio  dell* 
Ardire  ; e più  uomini  1'  hanno  perduta  per  Temerità  , che  per  Cau- 
tela. 

Ma  Signore  , ( difse  N (andrà  ) la  Città  di  Londra  non  è già  compo- 
rta di  Ttarri  , di  Taverne  , e di  Pojlriboli . I Gentiluomini  pofsono  fre- 
quentare de’  luoghi  più  onefti,  e fpendere  il  loro  tempo  in  Divertimenti 
meno  pericololì,  e più  innocenti, 

Senza  dubbio;  ( nlpofc  Eufebto  ) elfi  poflbno  vifitare  cento  trenta  Chie- 
fe  ; ed  io  v'  afficuro  che  un  tal  giro  impiegherebbe  una  buona  parte  del 
loro  tempo  ; Ma  , Nt andrò  , i loro  affari  non  fono  in  sì  fatti  luoghi . 
Potrebbero  ancora  andar  a gridar  per  le  ftrade  , Salva- tutto  (4);  o 
Carbon  di  legno  ( J ) ; o rogare  al  remo  da  Tempie- bar  (6)  fin  a Tvhait» 
Hall  (7);  o pur  regolare  il  loro  corfo  colla  B ulTola  del  Signore  N.N.  che 
andava  ogni  giorno  in  carrozza  con  gran  pompa  a tutte  le  botteghe  di 
Aferciaj  , e di  Chincaglieri  , e là  guardava  minutamente  ogni  cola  , ma 
non  comprava  mai  mente . lo  fon  ficuro  che  i Gentiluomini  facendo  co- 
sì , non  farebbero  peggio , e non  potrebbero  inventare  un  miglior  palla- 
tempo  . E’  vero  che  il  detto  Signore  faceva  da  pazzo  , ma  non  da  fcel- 
lerato  ; fpendeva  il  fuo  tempo  in  leggerezze  , ma  confervava  il  fuo  da- 
naro , e la  fua  Innocenza.  Bench’  egli  folle  di  gran  Nafcita,  era  picco- 
lo di  Spirito,  e avea  Inclinazioni  affatto  puerili  all’  età  di  60;  Contut- 
tociò  era  meno  male  lo  fpendere  il  tempo  in  bagattelle , che  in  diflolu- 
tezze,  ed  effère  uno  Jlolido,  che  un  Reprobo.  Ma  un  tal  umorirta  è una  Fe- 
nice , parto , e maraviglia  d’ un’  Età  ; due  uomini  di  quella  fatta  rare  vol- 
te s’ incontrano  in  un  Regno  , e non  mai  in  una  Città . 

Signore,  ( difle  Neandro  ) voi  pigliate  le  cofe  per  la  punta  , e le  rap- 

E re  Tentate  pel  cattivo  verfo . Se  il  Sole , non  influito  dai  corpi  inferiori 
a alcune  macchie,  che  maraviglia  che  la  Vita  cittadina  fia  accompa- 
gnata da  alcune  Inconvenienze  t lo  v’  accordo  che  molti  Divertimenti 

non 


(4)  ulve- tutto:  Così  chiamate  certe  padcllette  di  legno,  fatte  alterno,  con  un 
piccol  fuffo  fotto  , che  le  genti  men  comode  in  Inghilterra  metton  nel  boc- 
cinolo del  candeliere,  e (traendone  prima  il  rcfto  della  candela  di  fevo  , c po- 
nendolo (opra  una  punta  di  ferro , fida  nel  piano  fuperiorc  delle  medeiime , af- 
finchè non  ù perda  inutilmente,  e arda  tutta  a loro  benefizio. 

Introdotte  prima  dall'  Induffria,  poi  approvate  dall'  Economia  , e finalmente  con- 
fermate dalla  Necedìtà. 

CJ?  ) c or  ben  ai  legno s molto  raro  in  Inghilterra,  per  efler  riferbate  lequercie  pcl- 
la  fabbrica  delle  Navi  ; abbondantemente  compenfato  , e fupplito  dal  Carbo- 
ne di  pietra  , che  gl’  Inglefi  cftraggono  da  var)  luogi  del  proprio  paefe  , 
ma  fpecialmente  in  grandiifima  copia  da  uno  , detto  7\j*yc*fiie  , cioè  Cefi  et 

nuoyo . 

( 6 ) Tempie -bar;  vale,  Torte  del  Tempie;  così  detta  una  Porta  dell’antico  recin- 
to di  Londra,  da  un  Convento  , a quella  contiguo  , dei  Cavalieri  Templari  , 
tulle  fponde  del  Tamigi,  un  miglio  didante  da  y obito  Heil, 

( 7 ) yykite  Hall  antico  Palazzo  dcj  Re  d‘  Inghilterra  ec-  Vedi  alla  pagina  35?. 
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non  fono  innocenti  : ma  non  tutti  fono  peccaminolì  ; Per  efempio  , che 
mal  è il  pigliare  un  po’  d’ aria  nell’  Hai-park^  ( 8 ) , e poi  andare  a un  con- 
certo di  Mulica?  quelli  trattenimenti  fono  gentili  , c non  portano  alcun 
danno  alla  Virtù. 

Io  credo  ( rifpofe  Eufebio  ) che  l’aria  dell’  Hai  - park,  fa  più  falucifera  di 
quella  di  Cip-faid  (9),  e che  una  dofe  di  elTa  di  quando  in  quando  gio- 
vi tanto  allo  ftomaco  quanto  un  Vomitivo;  ma  fon  anche  .fktiro,.che 
una  prefa  di  quella  di  Campagna  purgherebbe  il  Torace,  e i Polmoni 
con  aliai  meno  fpefa , e pericolo . Ma  credete  voi  che  i Belli  , e le  Belle 
non  abbiano  li  altri  affari  , che  pigliar  aria  ? ah  Neandro  ! quello  è fola- 
mente  un  pretello  ; i loro  difegni  fon  d’ un  temperamento  molto  peg- 
giore . Le  Peneri  , celate  le  magagne  , cagionate  loro  dai  Difordini  , o 
dall'  Età , coi  belletti , e colle  fece , vi  comparirono  oltre  modo  pom- 
pofe,  e prendono  cura  di  far  moltra  dei  loro  vezzi  coi  forrilì  , c col 
ventaglio . Una  tal'  adunanza  è una  fpecie  d’ Arca  di  Noè  ; ma  con  tal 
differenza,  che  in  quella  vi  fono  fette  Creature  impure  per  due  pure  . Le 
Dame  di  piacere  vanno  in  carrozza  come  quelle  d’ onore  , e a mala  pena 
potrelle  dillinguerle  fe  non  dai  loro  Equipaggi  ,-  anzi  , fpefle  volte  le 
Dame  di  rifpetto  rifplendono  meno  delle  Dame  di  fervido  ; perchè  que- 
lle pofseggon  le  gioje  delle  Mogli  , quanto  il  cuore  de’  Mariti,  e co- 
mandano con  non  men  imperio  alle  lor  Tafche  , che  alle  loro  Per- 
fone. 

Ora  , ditemi  in  grazia  , Neandro  , non  è quello  un  luogo  pericolofo 
per  un  Giovane,  che  lafcia  i penlìeri  a cafa  , ed  è feguitato  dalla  Pat- 
itone t non  può  forfè  1’  Amore  volare  da  una  carrozza  in  un'  altra  ? e 
un  intrigo,  cominciato  in  pubblico  , efler  profeguito  in  privato  fin  alla 
proftituzione  ? in  un'  affluenza  d’ ambidue  i felli , molti  s’ incontrano  con 
cattive  intenzioni;  e quando  alcune  fono  difpoile  a vendere  il  Piacere, 
ed  altri  a comprarlo,  rare  volte  dilconvengon  nel  prezzo.  In  fomma  , 
io  non  dico  che  un  giro  nell’  Hai- parafa  peccaminofo  ; ma  io  v’  ac- 
certo che  fpefle  volte  non  è ficuro. 

Bench'  io  non  riponga  il  genio  alla  Mulica  tra  i fegni  di  Predeflina- 
zione,  nientedimeno  non  1'  abborrifco.  Io  non  inclino  neppur  a bandir- 
la dalle  Chiefe  ; perchè  mi  pare  che  un  Organo  ben  toccato  dia  maellà 
agli  Ufizi  divini , e rifvegli  i più  addormentati  Spiriti  alla  divozione . Io 
non  fon  di  parere  di  fcacciare  gli  Strumenti  dalle  ^civili  Converfazioni , nè 
Parte  II.  . Ggg  penfo 


(8)  Hid-parl cioè  Varco  di  cuoio  ; Praterie  valle,  adorne  d'alberi,  conti- 
gue a Londra  , ove  la  Nobiltà  va  in  carrozza  verfo  la  fera  a prendere  il 
freico . 

(9)  cheap  -side  ; cioè  Banda  di  buon  mercato;  Strada  molto  dillante  dalla  Corte, 
nel  cuore  di  Londra,  ampia,  e lunga  a perdita  di  villa:  occupata,  e quali  ren- 
duta  ottura  dalle  innumerabili  infegne  delle  botteghe,  e dalle  grolle,  e lunghe 
alle , quali  tutte  di  .ferro , c ornate  di  grandi  rabefchi  dello  Hello  mctallò , dal- 

- le  quali  pendono  le  dette  infegne . 
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penlo  con  Platone  che  l'Arpa,  o il  Liuto  abbiano  una  tal  influenza  (òpra 
il  Governo,  che  una  corda  di  più  lia  capace  di  (cordar  lo  Stato;  Anzi, 
io  credo  che  gli  Efori  di  Sparta  avellerò  pochi  affari  per  le  mani , quan- 
do riformaron  le  corde  del  Liuto  : e che  il  Senato  meritafle  piu  d efler 
burlato  nel  confifcar  lo  Strumento  , che  Timoteo  punito  per  aver  ecce- 
duto la  pubblica  permilfione. 

Contuttociò  è indubitato  che  una  Mufica  briofa  eccita  la  Palfionc  , 
anima  l' Immaginazione  , e difponc  gli  Spiriti  al  piacere . Veramente  el- 
la non  è direttamente  viziofa  ; pure  fin  a che  legno  lia  capace  di  con- 
tribuire al  Vizio,  quei  che  frequentano  sì  fatti  luoghi,  ne  poflono  efler 
Giudici  più  competenti.  Ma  la  Muiìca  vocale  è ecceflìvamente  (banda- 
loia  ; Voi  avete  in  ella  1’  Ofcenità  in  foglio  , rillrctta  in  due  verfi  , c 
un*  Iliade  di  male  in  una  feorza  di  noce. 

Ma  fe  poi  è cantata  da  una  Donna  , allora  si  eh’  è eflremamcntc 
pcrniciofa  ; è un  veleno  di  tre  cotte , mortale,  e fubitaneo.  Ella  non  af- 
fale la  Virtù  per  via  d alledio,  e d’  approcci  : ma  come  le  mine  , la 
fa  faltar  in  aria  in  un  momento  . Il  fuo  canto  c un  ethcace  invito  alla 
Dilsoiutezza  ; perchè  , febben  pare  che  fpacci  i penfieri  del  Poeta  , ella 
canta  i propri  , c cela  i fuoi  amori  fiotto  i favololì  nomi  di  Clori,  e di 
Silvia.  Una  donna,  che  corteggia  cantando,  fiollecita  davvero:  ed  è gii 
la  conquida  di  qualche  Galante  , o pur  difiegna  di  farne  una  . Quella  , 
che  canta  cole  cattive,  ne  farà  facilmente  delle  peggiori.  Ora  ,'  quando 
r Inclinazione  è impegnata  da  una  bella  Voce  , e da  amorofe  Note  ; 
quando  le  Parole  raccomandano  gli  affari  del  Senfio , e il  Scfiso  gli  fodie- 
ne  ; le  la  Palfionc  non  Ila  per  prevalere  alla  Virtù  , lo  laficio  giudicare 
alla  vodra  Prudenza. 

Ma  Signore,  ( replicò  Ncandro  ) il  Vizio  non  è certamente  in  una  sì 
florida  condizione,  e la  Virtù  in  una  si  deplorabile,  come  voi  vorrede 
pcrfiuadetnii  . Chi  non  penfierebbe  ( fecondo  il  voflro  dificorfio  ) che  la 
Dilsoiutezza  avelie  divtflito  il  Principe  del  Governo,  per  occuparlo  ella 
medelìma  ? Voi  dipingete  Londra  con  sì  orridi  colori  , come  la  Scrittu- 
ra Sodoma,  e Gomorra;  c rapptefentate  gli  abitanti,  peccatori  avanti  al  Si- 
gnore, dal  più  oranàe  fino  al  più  piccolo  ; ma  contuttociò  un  Gentiluomo 
può  trovarvi  delle  buone  Converfiazioni  ; cd  io  conofco  perfone  di  di- 
dinzione , che  li  fanno  cofcienza  di  fare  una  cattiva  cola . 

Afcoltatc  , Neandro ; ( foggiunle  Eufebio:  ) Una  volta  incontratomi  in 
un  povero  uomo  , che  dava  leggendo  un  libro  : Ebben  Tommafo  , ( io 
gli  dilli  ) che  libro  è cotcflo  t la  Bibbia , Signore , ( egli  mi  rifpofe  : ) 
la  Bibbia,  ( difs’  io  ) è un  buon  libro  . Senza  dubbio  in  Città  vi  fono 
, e la  delle  buone  Converfiazioni  ; ma  le  cattive  le  fiuperano  e in 
qualità,  c in  numero  si  prodigiofiamcnte,  che  c diificililfimo  il  ritrovar- 
le: appunto  come  l'Oro  nella  miniera,  che  fi  trova  con  grande  dento, 
c fatica;  c poi  per  averne  una  loia  oncia  netta,  bifogna  rimuovere  due 
mila  fibre  di  terra. 

Io 
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Io  credo  ancora  con  Tommafo  , che  qua  , e là  fi  pofla  trovare  una 
Cofctcnz.a;  ma  bifogna  fpedirle  dietro  Mtffit,  e Mandati  con  citazioni,  e 
prefa  di  corpo;  perche  oggidì  la  Cofcitwm  cammina  per  le  Itrade  , co- 
me i Debitori,  allo  kuro,  e alla  sfugita  ; e poi  quando  è arredata  in 
nome  di  fuaMaellà,  uno  non  fa  che  cofa  farfene;  Ella  fi  fa  fcrupolo  di 
bagattelle , e prorompe  in  enormità , fi  fconvolge  a una  Moka  , e poi 
inghiottifee  un  Elefante . Il  Signore  N.  N.  re  Ito  fcandalizzato  d’  un  fuo 
Compagno  , perchè  cantava  un'  arietta  innocente  in  giorno  di  Domeni • 
ca  (io ) : Via,  via!  ( difs’  egli  ) io  non  voglio  che  la  Domenica  fia  cosi 
profanata  in  mia  prefenza  ; Contuttociò  la  Domenica  feguente  quella 
lteifa  Co  fetenza  invitò  al  Bordello  il  profanatore  della  Domenica  pallata  . 
Quello  Gentiluomo  fenza  dubbio  avea  Cofci errila  : ma  , a mio  parere  , 
alquanto  in  difofdine:  Uno  l’avrebbe  prefo  per  un  Moro  Africano , che 
colloca  la  Beltà  nel  Nero,  e la  Deformità  nel  Bianco  ; Un  umore  alle- 
gro nella  fua  opinione  era  un  Delitto  capitale  , e la  Fornicazione  un 
Divertimento  innocente.  Tutta  la  Città  co’  fuoi  Borghi  è ripiena  di  que- 
da  razza  di  Cofcienze;  dimodoché  fi  poifono  avere  fenza  fatica;  anzi 
fon  divenute  un  nocumento  al  Commercio,  e alla  Società. 

lo  ho  ritratto  la  Città  di  Londra  con  fattezze  veramente  orride  ; ma, 
credetemi  Neandro  , la  Copia  rajfomiojia  1 Originale  ; e fe  è limile  a So- 
doma , che  cofa  ci  collo  fare  ( la  fua  bruttezza  non  procede  dal  Pitto- 
re , ma  dalla  fimilicudine  delle  loro  Facce . lo  credo  che  i Belli  di  Pen- 
tavnli  , e quei  di  Londra  lìano  dell' ideila  lega  .-  fedeli  al  Sangue  , e alla 
Carne,  e infedeli  alla  Sobrietà,  e alla  Continenza;  e quanto  alle  Belle; 
elle  fon  gettate  nell  illelfa  forma  ; le  Vanità  , i Balli  , e gli  Ornamenti 
occupano  i loro  pcnlìeri,  come  quelli  delle  Dame  Palesine.  In  fomma, 
i Vizj  foredieri  crefcono  nel  nodro  clima  a maraviglia  ; e fe  la  Siria 
ce  n’  ha  dato  un  modello  , la  Città  di  Londra  fupera  l' Originale  . Voi 
facilmente  mi  direte,  de  Londra  è una  Città  riformata:  Come  dunque 
ardifco  paragonare  gli  eccelli  d'un  Popolo  Cridiano  con  gli  enormi  di- 
fordim  de' Pagani ( non  è quello  un  uguagliar  l’Idolatria  all'Adorazione 
del  vero  Dio  ì.  e gli  fchiavi  di  Eclubub  ai  figliuoli  di  Gesù  Criflo  f nò 
Signore  ! la  nodra  Fede  in  Gesù  Crtjlo  c eccellente  ; ma  le  notlre  Ope- 
re fono  ptllime  ; c quello  è quello  , eh’  io  non  fo  intendere  : che  gli 
uomini  credano  in  Gesù  Crijlo,  e poi  neghino  le  [ne  Muffirne  : che  rive- 
rifeano  la  fua  Perfona  , c deprezzino  i fuoi  Comandi . Quella  è in  qual- 
che modo  la  Dilhnzione  del  642.  , quando  i nollri  patriotti  combatte- 
vano in  favore  del  Re  contra  la  Tirannia  di  Carlo  Stuardo  fu),  e fov- 
vertiron  le  Leggi  del  Regno,  per  mantenerle. 
G g g a La 

1 lo)  E'  proibito  in  Inghitien  a per  atto  eli  Parlamento  il  giuocart,  coniare , /stona- 
re, e ballate  in  giorno  di  Uontnica. 

( 11  ) I Pi»i bi't  am , o l'righs  ( vedi  alla  pag-  171.  ) cioè  fanatici,  o per  meglio 
dre,  frenetici,  alkrchè  prefero  l’armi  contra  Cario  ;.  Stuardo  loro  Re  , pro- 
tcllavanlì  di  combattere  non  contra  il  Re  , ma  in  favor  Tuo  con  ra  la  tirann  a 

di 
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La  noftra  Nazione  è una  Babbiionia  di  Religioni  , e la  Città  di  Lotu 
dia  un  Panteon.  Noi  abbiamo  veftito  il  Crillianefimo  a tutte  le  ufanze, 
e accomodatolo  al  capriccio  del  Fanaticifmo  In f Ufi,  e Franutfe  ( 12  ), 
Uno  crederebbe  che  Noi  faceffimo  la  feoperta  di  nuovi  paflàggi  al  Cie- 
lo, come  abbiamo  fatto  nell’  America , e nei  mari  di  T artaria  all’  Indie 
Orientali;  o che  ognuno  di  noi  averte  lafciato  la  Strada  maefira  del  Pa- 
radifo,  per  entrarvi  di  foppiatto  per  alcune  Scorciatoie. 

Ora,  quando  40.  Religioni  godono  la  protezon  del  Governo  , poche 
di  erte  fono  realmente  credute  ; perchè  , dove  ila  Rivelazione  fi  rivoca  in 
dubbio  , il  Capriccio  , e la  Pratica  s’  ufurpano  la  facoltà  di  giudicare  ; e 
allora  è facile,  che  quei  Principi , che  fecondano  la  Natura,  ottengano  una 
fentenza  favorevole  contra  quelli  , che  la  raffrenano  ; onde  quantunque 
Londra  fia  una  Città  riformata , una  latitudine  di  Fede  fe  ne  tira  dietro  una 
di  Principi; e quando  quelli  fono  cattivi,  comepoffono  l’ Opere  effer  buone? 

Tutto  bene:  ( diffe  Ne  andrò  ; ) ma  fuppollo  che  il  Configlio  di  Stato 
bandirt'e  i giovani  Gentiluomini  difoccupati  venti  miglia  fuora  di  Lon- 
dra, farebbero  per  quello  fuor  della  giurifdizione  della  Diffolutezza  , e 
liberi  da  que’  Difordini  , che  accompagnano  la  Vita  cittadina  ? io  cre- 
do che  il  Vizio  fia  una  mal’  erba  , che  crefca  ne’  Villaggi  , come  nelle 
Città  : e che  un  uomo  , che  è rifoluto  di  regalare  il  fuo  Appetito  , 
polla  foddisfarlo  anche  alla  Campagna . Ora,  un  Piacere  vellico  di  Saja, 
che  colla  folamente  uno  feudo  , lpcllè  volte  è più  gradito  d’  una  Sod- 
disfazione coperta  di  Seta,  che  colla  venti.  E poi  , per  amor  di  Dio, 
che  affari  hanno  i giovani  Gentiluomini  nelle  cafc  dei  loro  Genitori  t 
non  partano  eglino  la  lor  vita  nelle  Stalle  , e nei  Canili  , e in  correr 
dietro  alle  Lepri  , e alle  Volpi  ? talché  vivendo  tra  i Villani  , e tra  le 
Bellie,  fi  vellono  delle  Maniere  di  quelli,  e della  Brutalità  di  quelle  .- 
c cosi  diventano  mezzi  Uomini,  e mezzi  Bruti  ; perchè  in  fomma  , un 
Gentiluomo  di  Campagna  è un  compollo  di  poco  Merito  , e di  molta 
Superbia:  un  Sultano  in  una  piccola  Parrocchia  , un  Tiranno  in  bullo, 
e un  Villano  d’intera  llatura;  Egli  mangia  molto,  e beve  più;  e quando 
ha  fdrajato  alcuni  fuoi  vicini , briachi  a piè  della  Botte  , egli  rifplende 
nel  più  alto  colmo  della  fua  Gloria. 

Voi  non  m- intendete  bene  , Ne  andrò  , ( rifpofe  Enfcbto  : ) l’Ozio,  e 
l’Abbondanza  abitano  ne  Villaggi,  come  nelle  Città,  e il  Vizio  fempre 
fa  una  parte  del  loro  Equipaggio  . Non  c’  è Santuario  di  quà  dalla 
Luna  contra  i difordini  . Jl  non  peccato  è una  Prerogativa  conceduta  fo- 
lamente  ai  Cielo  ; c benché  la  Grazia  , e la  Precauzione  pollano  pre- 
fervarci  dalla  Colpa,  non  ci  efimono  dal  Pericolo, 
i Ma  pure  quella  Pelle  infuria  più  in  Città  , che  alla  Campagna  ; c 

ucci- 
di i«'/i  Si  nata»  ; c con  tal  dillinzionc  finalmente  lo  decapitarono  . Mi  pare, 
affini hè  tal  diliinzione  forte  buona,  c da  Galantuomini  , che  il  detto  Re  Carlo 
dovrebbe  aver  avuto  due  Tede,  ec. 

C n ) Sono  quali  infiniti  gli  V^ononi,  0 Calrinljil  Fr*n%'Jìt  che  dimorano  in  InghiU 
terra , Q inalbine  in  Londra  . 
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Uccide  1 1 più  gente  in  una  lettimana  , che  qui  in  un  anno  . Le  Tenta- 
zioni invitano  , e follecitano  : ma  le  cattive  Compagnie  fpronano  , e 
fpingono  alle  Iniquità.  Se  in  Campagna  la  DilTolutezza  è qualche  volta 
praticata  , in  Città  è profetata  apertamente  ; Là  vi  fono  Scuole  , e Ac- 
cademie di  quell’  Arte  nera  , febben  non  con  permilQone  , almeno  per 
connivenza . Le  Procuratrici  ricevono  ftipendj , e i Gentiluomini  danno  il 
danaro  di  Procura  pei  loro  piaceri,  come  per  un  luogo  alla  Commedia: 
In  fomma , l’ Iniquità  è ridotta  a Metodo , Principio  , e Dimoftrazione  ; 
ed  io  tlimo  che  noi  ripiglieremo  i gran  collari  de’  nollri  Bifavi , prima 
d’ abbandonare  quella  enorme  Scienza . 

Supponghiamo  che  un  Gentiluomo  di  Campagna  fia  un  po’  troppo  fe- 
vcro  contra  gli  animali  ; non  è egli  più  perdonabile  il  rovinare  una  Le- 
pre , che  un  Podere  ? il  lacerare  una  Volpe  , che  la  Cofcienza  t pigliate 
le  cofe  per  la  peggio  ; voi  potete  dire  che  va  Tempre  a caccia  , e fpende 
il  fuo  tempo  inutilmente  ; Ma  un  Gentiluomo  di  Città  getta  via  in  Crac 
pule , in  Meretrici , in  Giuochi , e in  Bcllemmie  , le  Facoltà , la  Sanità  , 
e l’ Anima  . I divertimenti  dell'  uno  fono  baffi  , e villani  ; ma  quei  dell’ 
altro  fono  viziofi,  e nefandi  ; quello  potrebbe  far  meglio  , e quello  non 
può  operar  peggio  . Effondo  dunque  cosi , i difordini  del  primo  non  fo- 
no da  paragonarli  con  quei  del  fecondo  ; quello  fpende  il  fuo  tempo  come 
una  Guardia  di  bolchi , e quejìo  come  una  Bellia  , e come  un  Demonio  ; 
quello  fi  rende  indegno  del  Carattere  di  Gentiluomo  , e queflo  indegnilfi. 
mo  di  quello  di  Criftiano. 

Che  rimedio  dunque  ( difie  Neandro  ) a un  si  grand’inconveniente? 

Più  precauzione  ( rifpofe  Eufebto  ) e men  cattivo  umore  nei  Genitori 
Se  i Padri  pigliafforo  più  cura  dei  loro  figliuoli  , quelli  avrebbero  più 
fentimento  del  loro  Dovere  ; e cosi  nel  Mondo  ci  farebbe  meno  Ozio  , 
e per  confeguente  meno  Vizio.  I Genitori  dovrebbero  applicare  di  buon* 
ora  i loro  figliuoli  più  giovani  a qualche  onefto  Impiego , affinché  da  ef- 
fo  poteflero  ritrarre  colla  loro  fatica  un  onorevole  mantenimento  ; 
Quello  occuperebbe  il  loro  Tempo , e i loro  Penfieri , e terrebbe  lontane 
le  Tentazioni.  Un  Gentiluomo,  che  ha  degli  onelli  affari  per  le  mani, 
rare  volte  dà  ricetto  a difonelli  difegni  nel  fuo  cuore  : In  oltre  , ha 
campo  di  provvedere  la  fua  Età  più  matura  contra  gli  accidenti  . La  fo- 
la Nobiltà  , caro  Neandro  , è a’  nollri  dì  una  povera  Eredità  . Un  buon 
fanone , per  apparire  illullre,  e far  figura» deve  avere  un  buon  danaro.  Un 
appannaggio  di  mille  Scudi  1’  anno  arriva  prello  al  fondo  ; e la  difdetta 
d’  una  Carta  , o uno  sfortunato  tiro  di  dadi  lo  riducono  al  nulla  . Un 
Gentiluomo  , che  c collretto  a vivere  dell’  indullria  del  fuo  Spirito  , or- 
dinariamente congeda  la  Cofcienza  dal  fuo  fervizio  . La  Povertà  riefee  a 
ogni  uomo  ellremamente  grave;  ella  difanima  il  fuo  Coraggio  , tenta  la 
fua  Virtù,  lo  provoca  all' Iniquità,  e lo  getta  in  difperazione  . Ora,  un 
Gentiluomo  non  può  cadere  in  un  peggior  male  j perché  quello  ammor- 
tifee  in  lui  tutti  i kntimenti  della  propria  Nafcita  , dell'  Onore  , della 
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Virtù  : e lo  coftringe  a diventare  Cavaliere  errante  alla  Campagna  , o d’ 
induftria  in  Città  ; e cosi  termina  i fuoi  giorni  per  mezzo ’ d'  un  Cape» 
Uro , o d’ una  Spada . 

I Genitori  devono  ftabilir  l’ Erede  di  buon  ora  ; ed  c più  prudenza  il 

farlo  un  anno  piu  prello  , che  un  mefe  più  tardi  . La  cura  d'  una  fami- 
glia occuperà  una  gran  parte  del  fuo  Tempo  , e de’  fuoi  Pcniìeri  ; e 

quando  quelli  fon  confinati  ai  negozj  , rare  volte  polfono  andare  in  trac- 
cia di  peccaminofi  piaceri.  Il  noltro  Cuore,  e i nofiri  Affari  abitano  or- 
dinariamente in  un  lite  (lo  luogo  ; e quando  quejh  Hanno  in  cafa  , per  Io 
più  quello  non  va  tuora. 

II  Signor  N.  N.  era  un  giovane  di  grand’  afpcttazione  , e erede  d’ uno 
Stato  , pari  alla  fua  Nalcita  . La  Natura  1’  avea  graziato  d’  una  si  bella 
prefenza  , e d' un  si  elevato  ingegno  , eh’  era  difficile  il  determinare  , fé 
folle  più  obbligato  alla  Providenza  per  la  fimmetria  del  fuo  Corpo  , o 
per  la  grandezza  del  fuo  Spirito.  Alla  fua  età  di  21.  anni  io  pallai  alcuni 
ufizj  con  fuo  Padre  , perche  procura(Te  d’ accafarlo  ; gli  dilli  che  il  fuo 
figliuolo  in  tutta  probabilità  riufeirebbe  come  i fichi  del  Profeta  , o molto 
buono , 0 molto  cattivo  ; che  il  fuo  Temperamento  prometteva  qualche  cofa 
di  ftraordinario,  perchè  avea  le  Pallìoni  molto  forti  , benché  tenute  baf- 
fi: dall’  Educazione  ; e che  fe  una  volta  fi  follevaircro  , lo  getterebbero 
nelle  maggiori  itravaganze  . Nell’  ideilo  tempo  fu  propoflo  un  partito  di 
40.  mila  Scudi  , e mente  altro  mancava  per  concluderlo,  che  un  adegua- 
mento di  due  mila  Scudi  1'  anno  al  giovane  Cavaliere  ; ma  la  fola  parola 
as franamento  gettò  il  vecchio  Gentiluomo  in  convulfione  , e feeelo  dare  in 
ecceffi  di  frenelìa  . Era  uno  di  quelli , che  anche  in  fogno  afpirano  al 
danaro  , e munilcon  le  loro  talché  di  grandi  viatici , quando  fon  quali 
al  fine  del  loro  viaggio.  Nel  vederlo  si  llranamente  infuriato  , io  credei 
che  folfe  in  punto  di  far  da  difpcrato  , come  ylptcio  Romano  , che  s' am- 
mazzò con  120000.  Scudi  in  calla  per  paura  di  morire  in  povertà. 

Il  giovane  , incela  quella  cofa  , diede  nelle  fmanie  , e ripetè  con  mag- 
gior enfafi  le  liravaganze  di  fuo  Padre  ; c poi  laldando  mille  maledizioni 
(opra  la  fua  Cala  , pigliò  fubito  la  via  di  Londra  ; ove  intruppatoli  con 
alcuni  Cavalieri  d indultna,  c per  compimento  della  fua  dilgrazia  , fatta 
amicizia  coi  Commedianti  , andò  fempre  di  male  in  peggio  , finché  ter- 
minò un  corlo  di  Dilfoiutezza  , e rovinò  fc  medefimo  per  vendicarli  del 
cattivo  trattamento  di  luo  Padre.  Il  vecchio  Gentiluomo,  informato  del- 
la cattiva  condotta  del  fuo  figliuolo,  fi  confolò  coi  Proverbi  delle  buone 
Mamme;  un  cattivo  ragauuo  diventa  alte  volte  un  brav  uomo  : quando  la  Gio- 
ventù s e sfogata  , fi  da  poi  al  buono  . Ma  quello  infelice  fi  diede  al  giuoco  , 
alla  crapula,  alle  dtJfolutezjLe , e a tutti  quegli  emp)  Principi  , che  rendono 
ftupida  la  Coibenza,  e danno  una  piena  libertà  alle  Pailioni.  Una  volta 
incontratolo  per  Londra  , mi  parve  di  vedergli  l’afflizione  in  volto  , e il 
dilcontento  in  ogni  fuo  gelto  ; Io  fuppofi  che  la  Cofcienza  facefl'e  alcuni 
sforzi  per  fallarlo  , e che  una  cortele  Ammonizione  avrebbe  potuto  ri- 
durlo 
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durlo  al  fuo  Dovere  ; ma  era  troppo  inoltrato  nelle  Diffolutezze  , e 
troppo  infetto  per  poter  eller  fanato  : Il  Vizio  avea  acquetato  l’ arren- 
dente fopra  di  lui,  e ormai  s’era  convertito  in  Natura  ; onde  parve  anzi 
foddisfatto , che  vergognofo  de’  fuoi  eccelli , e quali  infuperbito  {Iella  fua 
mala  condotta  . Quella  malinconia  gli  veniva  dalla  talea  , avendo  egli 
perduto  alla  Ba  fetta  tutto  il  fuo  danaro,  e con  elfo  il  fuo  buon  umore  ; 
e liccome  i fuoi  debiti  andavan  crefccndo  , l' apprenlione  d’  un  fondo  di 
carcere  amareggiava  il  dolce  de’ fuoi  pretcli  piaceri. 

In  fomma,  incarnito  nei  vizj , e divenuto  incuràbile,  profeguì  il  corfo 
delle  Diflolutczze,  finché  una  fioccata  Io  fermò  , per  fargliene  comincia- 
re uno  di  Gaflighi  fenza  termine . Ora  , fe  fuo  Padre  folle  flato  più  affe- 
zionato , e meno  avaro , egli  avrebbe  potuto  vivere  da  Cavaliere  onorar 
to  , e morire  da  pio  Crifliano  ; Ma  quelli  fpogliato  dall’  Avarizia  delT 
affetto  paterno’,  efpofe  il  figliuolo  per  falvare  un  foldo  , e rovinollo  per 
un’  eternità , per  contentare  il  fuo  fordido  capriccio. 

Veramente  ( dille  Ncandro  ) quella  crudeltà  del  Padre  dovrebbe  effer 
regillrata  per  un  perpetuo  Avvertimento  ai  Genitori  a pigliar  cura  dei 
loro  figliuoli  , e provvederli  ; e lo  sfortunato  fine  del  figliuolo  per  Infe- 
gnamento  ai  giovani  Gentiluomini  a guardarli  dalle  cattive  Convenzioni, 
e dal  vivere  in  Città . E una  gran  fortuna  l’ imparare  a fpefe  d' altri  : ma 
una  difgrazia  fenza  pari  l'infegnare  a’Pofleri  a fpefe  proprie  . Voi  m’a- 
vete convinto , caro  Eufebio , de’  grandi  pericoli  della  Città  ; onde  io  vo- 
glio procurare  di  llarnc  lontano  . Se  non  fiamo  ficuri  , quando  fuggiamo 
le  occafioni , molto  meno  lo  faremo , quando  le  corteggiamo . 

Io  lodo  la  vollra  rifoIuzLne  ; ( ripigliò  Eufebio.  ) Le  Tentazioni,  invi- 
gorite dalle  Occafiont , fono  più  forti  del  buon  Conliglio , c gl’  Incentivi 
al  Vizio  più  potenti  delle  Efortazioni  alla  Virtù  . Se  voi  dunque  avete 
voglia  di  fuggire  il  Peccato  , ritiratevi  dalle  Occafioni . Una  pia  rifolu- 
zione  rare  volte  refifle  a un  forte  Invito  alla  pratica  del  Male. 

Ncandro  , defiderofo  d’  imparar  Tempre  più  a viver  bene  , fi  trattenne 
alcuni  mefi  con  Eufebio  , alla  cui  perfona  portava  tanto  amore  , e tanta 
venerazione  alla  fua  Virtù , che  niente  altro  , che  un  prccifo  Comando  , 
fattogli  da  fuo  Padre  , di  tornarfene  a CaCa  , potè  fcptrarlo  dalla  fua 
Convcrfazione. 


DIALOGO  IL 


Come  Eufebio  fi  conteneva  nell! economia 
delle  fue  facoltà . 

: ) « . . 

BEncV  Eufebio  averte  praticato  per  lungo  tempo  il  Campo , e la  Corte.- 
contuttociò  non  ifposò  mai  le  lor  viziofe  maniere  . Tenuta  fempre  a 
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memoria  la  convenzione , che  egli  fece  col  fuo  Salvatore  nel  facro  Fonte, 
per  cui  rinunziò  a ogni  amicizia  col  Mondo  , e promefle  d’ ottervare  tut- 
te le  Maflìme  del  Vangelo  , procurò  di  mantenere  efattamente  la  fua  pa- 
rola , e Tempre  antepofe  le  Pretenfioni  eterne  alle  temporali . Egli  fu  por- 
tato al  Campo  , e alla  Corte  , non  da  brama  di  Gloria  , o avidità  di 
Lucro , ma  da  un  fentimento  di  Dovere  verfo  il  fuo  Principe  , e Patria  ; 
e più  volte  fu  intefo  dire,  che  chi  è [chiavo  del  Danaro  , e padrone  della  Co- 
utenza, e [degna  di  [oggettarfì  alle  comuni  Idee  del  Bene,  e del  Male  ; Dimo- 
doché un  uomo  interefifato  rigetta  da  fe  la  Probità  : e quando  è prefo 
dal  defiderio  di  farli  ricco  , è tanto  lontano  dall'  edere  un  fedcl  Mini- 
erò al  fuo  Principe,  quanto  un  fedel  Servitore  al  fuo  Padrone.  In  cia- 
fcun  Pollo  egli  operò  con  tal  integrità  , e attenzione  , e con  faccetto 
ancora  , che  tutti  confettarono  che  i Tuoi  Meriti  corrifpondevano  alla 
fua  Carica;  Contuttociò  non  pretefe  mai  altra  ricompenfa,  che  il  con- 
tento d’aver  foddisfatto  al  fuo  Dovere  . La  fua  ambizione  era  di  me- 
ritare gli  Avanzamenti  , non  di  {frapparli  per  via  di  fuppliche  ; onde 
non  fu  fentito  mai  dolerli  ( quando  negletto  ) che  il  Favore  prevaleffe  al 
Merito  , e la  Raccom.tndaz.ione  a un  lungo  Servizio  . Nell’  ultima  rivoluzione 
fi  ritirò  dal  maneggio  degli  affari,  e non  fu  mai  poflibile  di  pervader- 
lo a entrar  ne’ fentimenti  del  nuovo  Governo. 

Allontanatoli  poi  dallo  dreplto,  e dal  tumulto  della  Città,  cominciò 
3 conliderare  l’ Vitabilità  dell'  umana  Grandezza , e conclufe  che  quella , 
oltre  all’  edere  ottenuta  a forza  d’  umiliazioni , era  fondata  non  fola- 
mente  fui  diaccio  , ma  full’  orlo  d’ un  precipizio  : ( quantunque  fia  dif- 
ficile il  perfuadere  a un  Grande  , che  il  fuo  Pollo  é fdrucciolevole , o 
che  la  Babele  da  etto  alzata  cadrà  a terra  , c lo  feppellirà  fotto  le  fue 
rovine  ) . Se  i Principi  cadono  ( diceva  egli  ) come  potranno  i fudditi 
Ìlare  in  piedi  ? fe  non  fiamo  licuri  circondati  dalle  guardie  , come  lo  fa- 
remo fenza  di  effe  / fe  gli  amici  diventano  traditori , a chi  ci  fideremo  ? 
« fei  parenti  ci  tradifeono,  da  chi  afpetteremo  fedeltà / Tutto  ciò,  che  il 
Mondo  può  dare  , può  eflèr  tolto  ; dimodoché  1’  Uomo  più  ricco  , e 
più  elevato  ha  quello  folo  vantaggio  fopra  il  Bifolco  , che  in  un  mo- 
mento può  cader  più  batto  , e per  confegucnza  efler  più  miferabile  ; 
perchè  fenza  dubbio  è meno  infelice  chi  non  fu  mai  favorito  dalla 
Fortuna,  che  chi  è flato  da  quella  abbandonato  . Perchè  dunque  defo- 
liamo  le  Provincie  per  faziare  la  nollra  Ambizione,  e dirocchiamo  Cit- 
tà per  fabbricare  fuperbi  Palazzi  falle  lor  rovine/  perchè  fvifeeriamo  i 
Monti  per  foddisfare  la  nodra  Avarizia  , e fudiamo  fotto  terra  per 
procacciarne  follecitudini  , c difeontenti  fopra  di  efla  / mentre  chi  ha 
più  da  perdere  , ha  più  da  temere  ! I più  alti  Podi  non  fono  capaci 
di  metter  limite  a un  ambiziofo Cuore , nè  i più  vafti  Tefori  a un  avaro. 
Quando  uilejfandro  ebbe  acquillato  tutto  , defìderò  ancor  di  più  ; le  fue 
brame  andaron  crefcendo  colle  fue  Conquide  , e la  fui  Superbia  feorfe 
più  lontano  delle  fue  Armate  ; I fuoi  Tefori  erano  immenfi  , ma  la  fua 
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Profusone  fu  molto  maggiore  , e la  fna  Indigenza  eccedè  ambedue  . IF 
danaro  non' fa  nn  uomo  ricco;  quanto  più  ha,  tanto  più  brama  . Non  è 
povero  chi  ha  a baftanza  , ma  chi  poffiede  Milioni , fe  defidera  d'  aver 
di  più  . *•'  <-••••  , 

1 Poiché  adunque  i Godimenti  mondani  fono  accompagnati  dall ’ fncofta». 
%jty  dall 'Inquietezza,  e dal  Difcontento , e oltre  a ciò  dalla  Vaniti,  o dal- 
la Naufca  : perchè  ponghiamo  in  quelli  il  noftro  bene  , e corteggiamo  1' 
afflizione  di  Spirito  in  vece  della  vera  Feliciti  ? Iddio  ha  ftabilito  il  noftro 
vero  Contento  in  un  luogo  , fuperiore  al  fumo  di  quella  balfa  terra  , e 
fuor  del  potere  degli  Accidenti , e delle  Vicende  . In  vano  dunque  ci 
affatichiamo  nell’  andare  in  traccia  d'  un  reai  godimento  in  qucftà  Vita, 
che  folamcntc  può  trovarli  nell'  altra . 

> Quelle  Confìdcrazioni  ftaccaron  Eufibio  dall’  amore  del  Mondo  in  sì 
fatta  guifa , che  rigettò  tutte  le  pretenlioni  a'  futuri  Avanzamenti , e rifol- 
vè  d’ impiegare  il  luo  tempo  nell'  acquifto  d’ un  eterno  Bene  . A tal  effet- 
to li  ritirò  in  Campagna , ove  congiunfe  tutte  le  qualità  d' un  Gentiluomo 
sì  gentilmente  coi  Doveri  di  un  Crilliano , che  era  difficile  il  giudicare  fe 
le  lue  maniere  folfero  più  nobili,  o religiofe.  A quello  propolito  era  fo- 
lito  dire  : Molto  t ingannano  quelle  perfine , che  credono  che  la  Virtù  fin  contra- 
ria a un  bel  procedere  : che  un  Gentiluomo  deva  abbandonare  la  Civiltà  per  di- 
ventar Santo  , e sbandarfi  dalla  ficieta  degli  Uomini  per  tenere  corrifpondenue 
con  Dio  . La  Pietà  ( diceva  egli  ) fa  gli  uomini  buoni  , ma  non  rozzi  ; ella 
vieta  , non  un  ingenua  Diftnvoltura  , ma  una  diftngenua  a4ffct tastone  ; rende  il 
Volto  affabile  quanto  la  Cofciem.a  allegra  , e tempera  un  innocente  allegrezza  con 
ma  convenevol  modeftta  ; Onde  poffiamo  fiddisfare  al  noftro  dovere  verfi  Iddio 
fenzat  trafiurare  il  noftro  obbligo  verfi  il  Proffimo . 

Eufibio  divideva  il  giorno  tra  la  Divozione  , gli  Affari  domeftici  , e 
alcuni  innocenti  Divertimenti,  o più  tolto  lo  dedicava  interamente  a Dio; 
perchè  innalzava  a un  fine  foprannaturale  le  più  indifferenti  azioni  , nè 
mai  ritirava  i fuoi  penfieri  dal  fuo  Creatore  anche  nel  governo  della  fua 
famiglia,  c nel  mezzo  delle  fuc  ricreazioni.  Appena  levato  fi  ritirava  nel 
luo  gabinetto  , ove  palfava  un’ora  in  fervorofe  orazioni  , o pure  in  leg- 
gere divoti  libri  ; nei  quali  trovava  un  sì  gran  piacere  , che  rinunziò  a 
tutte  le  inutili  , e profane  letture  , nelle  quali  tante  perfone  impiegano 
il  tempo  per  fuggir  l’ ozio  con  un  ozio  non  meno  vano  , e fpeffe  volte 
più  pericolofo. 

figli  non  potea  patire  la  pazza  affettazione  ( palTata  noti  folamentc 
in  coftume , ma  quali  in  legge  ) d'  alcuni  Gentiluomini , i quali  fuppon- 
gono  che  il  dare  una  rivilla  ai  loro  Intereffi  annulli  la  loro  patente  di 
Nobiltà  , e che  fia  un  fegno  di  plebea  baffezza  il  bilanciar  1’  Entrata 
coll’  Ufcita  , o il  prender  notizia  fe  le  lor  Rendite  pofTono  refillcre 
alla  loro  Prodigalità  . Uno  crederebbe  che  averterò  pigliato  la  Satira 
di  Draiden  ( 1 ) per  un  Panegirico  4 il  quale  artiglia  loro  T afihe  piene  , 
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i Tefte  vote  , gran  Ricchezza  di  Terre  , e gran  Povertà  di  Spirito. 

Stimava  Eufebio  non  eter  più  inferiore  alla  dignità  d’  un  Gentiluomo 
Il  prender  cura  d’uno  Stato  , che  il  potedcrlo  . fiench’e’non  dubitale 
della  fedeltà  del  fuo  Maggiordomo,  tuttavia  giudicò  eter  contra  le  leg- 
gi della  Prudenza  il  fidarfi  troppo  di  lui  * fapendo  che  gli  uomini  fon 
rare  volte  folleciti  degli  altrui  luterete , quando  fon  trafeurati  nei  loro 
propri  ; e eh’  è un’  elperienza  pericolofa  il  tentar  la  medeiìma  Integri, 
tà;  dfendo  facile  che  un  fervitore  inganni  fenza  fcrupolo  , quando  può 
farlo  fenza  timore  d’etere  fcopcrto  : Perciò  egli  lo  chiamava  ogni  ferri- 
mana  a render  conto  , rivedeva  i Libri  , e confrontava  le  fue  Rendite 
colle  fue  Spefe  ; c cosi  vite  nobilmente  , e onoratamente  del  fuo  prò- 
prio , e non  del  fudore  dei  poveri  Artidi , Bottegai , e Contadini  . Ri. 
guardava  ancora  il  pigliare  a credito  come  una  macchia  alla  Riputazione 
d’ un  Gentiluomo  ; ond’  era  folito  dire  : f ingolfar fi  ne'  libri  de  mercanti  è 
un  inf allibii  fintoma  o £ un  agonizzante  Stato , o d ma  morta  Cofcitnut  ; fer- 
tile , chi  vorrà  prendere  a credito , quando  ha  i denari  alla  mano  ? o chi  difie . 
gna  di  pagare  i debiti,  quando  non  ha  di  che  faldaxne  uno  t 

Egli  perciò  regolava  la  fua  Famiglia  a proporzione  del  fuo  Stato,  non 
della  fua  Nobiltà  , e il  fuo  Equipaggio  a milura  della  fua  Borfa  , non 
del  fuo  Carattere  ; perchè  nè  la  Patente  , nè  t Arme  di  Conte  , » di  Mar- 
chefe  ( diceva  egli  ) pojfono  proteggere  f Ingiuftizàa  ; e fenza  dubbio  quelli 
fono  rei  di  quello  delitto  , che  contraggono  debiti  , fapendo  di  non  po- 
terli pagare . Veramente  quella  è la  pratica  de'  Gentiluomini  : e cosi  è 1’ 
Infrazione  di  tutti  i divini  Precetti  : Ma  la  Nobiltà  non  può  fanuHcare 
una  cattiva  Azione,  ne  degradarne  una  buona. 

Eufebio  non  potea  patire  che  il  fuo  Nome  fote  regiftrato  ne’  libri  de’ 
Mercanti  ; onde  fempre  differiva  la  compra  d’  una  cola  più  torto  che  pi- 
gliarla a credito  . Egli  paragonava  i Gentiluomini  ripieni  di  debiti  all’ 
uomo  nel  Vangelo  , poteduto  da  una  legione  di  Demonj  ; quand'  uno 
efee  fuora  , cento  tornano  dentro  a tormentarli  . L’  apprenlìone  d'  un 
Mcflò  gli  getta  in  convullìone  , e la  villa  d’  un  Creditore  , come  quella 
d’ un  Serpente  , gli  fa  quali  cader  morti  di  paura  ; dimodoché  temono  la 
luce  , come  le  Nottole  , e appunto  come  quelle  , vanno  vagando  nelle 
Tenebre  ; confinano  fe  liete  per  timore  d’ eter  confinati  , e rinchiudonli 
nelle  proprie  Cafe  , per  non  eller  ferrati  in  una  Prigione  : In  fomma , 
menano  una  vita  da  delinquenti , hanno  paura  d’  ogni  uomo  , fono  di* 
fprezzati  da  tutti  , e compatiti  da  niuno  ; e bene  fpelfo  a difpetto  della 
Precauzione  fono  condotti  a prender  alloggio  in  una  carcere , ove  muojo 
no  feonofeiuti , come  i Sorci  dietro  una  cada . 

Un  giorno  Eufebio  fu  vifitato  da  un  giovane  Gentiluomo  fuo  conofcen- 
te  , che  era  appunto  uno  di  quelli  , che  lì  danno  ai  piaceri  di  quello 
Mondo  fenza  pigliarli  alcun  penderò  dell’ altro.-  Egli  amava  la  vita  ecccf- 
fivamente  ; e pure  dal  fuo  operare  parca  che  gli  fote  venuta  a noja  ; im- 
perocché fpendeva  e Ipandeva  , come  s’ avete  rifoluto  di  non  vivere  più 
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d‘  un  Mcfc  ; Uno  avrebbe  creduto  che  il  lùo  unico  affare  forte  (lato  d' an- 
dare al  fepolcro  per  le  porte  . Egli  avea  una  ricchezza  proporzionata  al 
fuo  Carattere  , ma  troppo  piccola  per  la  fua  Profusone  ; dimodoché  le 
fuc  fpefe  andando  del  pari  con  quelle  d'  un  Duca  , in  pochi  anni  fi  ri- 
durti al  nulla  . Un  creditore  incontratolo  appunto  mentre  dava  parlando 
con  Eufebio  , domandò  con  fommillìone  a Sua  Signoria  Illuftrijfima  il  pa- 
gamento d un  debito;  ma  era  llato  tante  volte  mòlellato  da  tali  Spiriti  , 
che  avea  fubito  il  modo  di  quietarli  , inoltrandoti  prodigo  di  promefli  , 
benché  avariamo  nell’  otfervarle  ; e cosi  dava  Tempre  Speranze  , ma  non 
mai  Danaro. 

. Licenziato  che  fu  il  creditore  , m’  c egli  lecito  ( dille  Eufebio  al  Gen- 
tiluomo ) di  domandarvi  che  cofa  pretendea  colui  ? Io  credo  che  fi  fia 
dimenticato  del  rifpecto  dovutovi  , e che  abbia  pallaio  i limiti  della  Ci- 
viltà; perché  mi  parerte  alterato,  e lo  congcdalte  con  rifentimento . 

Il  Birbante  ( rifpofe  il  Gentiluomo  ) mi  Ila  a romper  la  teda  per  un 
debito  di  10.  anni  fono  .*  come  fe  m' avelie  niellò  a libro  appunto  jer- 
mattina . 

Veramente  ( foggiunfe  Eufebio  forridendo  ) quella  é una  cofa  infop- 
portabile.  Come  ! l'importunare  un  Gentiluomo  per  un  debito  ù antico, 
è un’azione  incivile,  e mgiuriofa  ancora  . E perché  ci  fu  data  l'Irafci- 
bile,  fe  non  per  fervircenc  in  cosi  fatte  occafioni?  ai  Furfanti  di  quella 
forta  fi  dovrebbono  mettere  le  mufoliere  , perché  imparaffero  a tace- 
re, e portare  a’ Gentiluomini  il  dovuto  rifpecto;  e poi,  farà  facilmente 
una  piccola  fomma. 

Una  bagattella  ( replicò  il  Gentiluomo;  ) fidamente  400.  feudi  per  un 
Abito  da  Inverno,  e uno  da  State. 

Il  cuor  me  lo  diceva  ( foggiunfe  Eufebio  ) che  colui  era  un  Sarto  ; il  fuo 
portamento  , e ardire  mi  davano  quali  a conofcerc  qual  forte  il  fuo  me- 
dierò . Birbante  fenza  creanza  , venire  a forprcndere  un  Gentiluomo  , 
quando  da  decorrendo  con  un  altro  , e per  un  faflidiofo  negoijo  di  ejuefìa 
forta  ! e poi  dove  é la  fua  Cofcicnza  nel  dimandare  il  pagamento  d’  un 
debito  di  xo.  anni  fono?  il  credito  <f  un  Sarto  fi  confunu  colla  fua  mer- 
canzia ; e quando  un  Gentiluomo  difmette  i fuoi  Abiti , rinunzia  l' obbli- 
go di  pagarli  al  luo  Cameriere.  Un  Sarto  non  dovrebbe  più  penfare  a do- 
mandare un  debito , che  un  Gentiluomo  a pagarlo . Ma  Signore , lafcian- 
do  le  burle  da  parte , può  il  tempo  prefcrivcre  contra  la  Giutlizia  ? deve 
un  Artefice  perdere  il  fuo  diritto  , perché  un  Gentiluomo  ha  perduto  1* 
Onore  , e la  Cofcienza  ? o é sfacciataggine  tnén  grande  il  prolungare 
( o per  meglio  dire  ) il  negare  un  giufto  pagamento  , che  il  follccitarlo  ? 
Credetemi,  Signore  , non  c degno  di  biafimo  chi  domanda  il  fuo  , ma 
chi  lo  cortringe  a domandarlo  ; ed  é meno  decente  a un  Gentiluomo  il 
vivere  a fpefe  de'  Mercanti,  e degli  Artidi,  che  a’  Mercanti , e agli  Ar- 
tidi il  chieder  foddisfazione  dell’  aggravio. 

Io  credo  che  vi  ricordiate  come  una  volta  in  una  certa  occafione  una 
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Cornacchia  di  gran  l-'amiglia  , ma  fcarfa  di  quattrini  , venutole  in  capò 
di  comparir  pompola  , pigliò  a credito  un.  magnifico  Equipaggio  , e fe- 
ce tra  i fuoi  vicini  da  gran  Signora  ; nel  qual  fallo  dimenticatali  della 
fua  Genealogia,  pretendeva  ariioità  coll’  si  niella  del  Par  odi fo  ; ma  nel  col- 
mo della  fua  Grandezza  atfalita  da  i fuoi  Creditori  , e incapace  di  dar 
loro  quattrini,  o ficurti,  fa  da  elfi  fpogliata  del  luo  fallo,  e collretta  a 
ritirarli  ne'  Bofchi  in  puris  naturalibus  ; c allora. tutti  quegli  Adulatori  , e 
Scrocconi,  che  corteggiavano  Ja  fua  fortuna,  fi  rifero  della  fua  pazzia* 
c convertirono  la  Signora  Cornacchia  in  uno  Zimbello. 

Quella  favola  non  ha  bifogno  di  chiave  ; 1’  applicazione  Ha  fulla  fupcr- 
ficie  ; anzi  i nollri  Gentiluomini  fi  fon  prefi  il  faltidio'  di  convertirla  in 
una  vera  llloria  ; c cosi  fono  un  miferabile  El’empio  di  Superbia  da  u* 
na  parte,  c di  Pazzia  dall'  altra;  e benché  non  perdano  la  Nobiltà  , rc- 
llano  privi  del  Ilio  follcgno,  e per  conlcguenza  d’  ogni  riipetto,  e con- 
fiderazione;  perchè  la  Nobiltà  lenza  quattrini  la  una  povera  figura.  Un’ 
oncia  d’  Oro  vai  più  di  cento  Stemmi  g;ntilii.j . Benché  le  voi  Ir  e Vene  li  a-, 

no  piene  del  fangue  d'  un  Eroe  , fe  le  vottre  Tafchc  fon  vote  di  Dana- 

ro , bifogna  che  ricorriate  ad  artifizj  illeciti  per  mantenervi  ; perchè 
il  Riipetto  crefce , e cala  per  la  fcgrcta  influenza  del  Metallo  . . 

In  grazia  , Signore  ( replicò  il  Gentiluomo;,)  una  Parahalì  fulla  para- 
bola , fc  vi  piace  ; pcrclV  io  confclfo  di  non  aver  capaciti  a ballanzx 
per  intenderla  ; fc  pure  non  volelle  pretendere  di  condannarmi  fotto 
mano  al  medierò  di  Tavliaborfe. 

Non  è mio  utìzio  ( riipofe  Ehfebio  ) 1'  adeguare  m impiego  ai  Genti- 
luomini ; ma  io  fono  una  certa  lorta  d’  .sljholooo  , e pretendo  di  predir 

loro  la  propria  fortuna,  non  per  via  di  nerrom.tnz.ia,  ma  della  loro  Con- 
dotta . Voi  prendete  a credito  con  due  mani,  e non  pagate  con  niuna  ; 
fitte  immerfo  fin  al  mento  ne’  libri  de'  Sarti  , e fin’  agir  orecchi  in  quel- 
li de’  Mercanti  ; perdete  alle  carte  1000.  Scudi  in  una  notte  , c ne  get- 
tate zoco.  in  grembo  a una  Dama  di  fervida  ; mantenete  una  famiglia 
in  Città,  e un’  altra  in  Campagna;  ricevete  12000.  feudi  1'  anno  , e nc 
fpcndete  18000;  Ora,  dove  anderi  a terminare  quella  Prodigalità  , fc 
non  in  Miferia  , Difprezzo  , e Dilperazione  ? e quando  un  Gentiluomo 
è feguitato  da  quelle  tre  furie , che  cola  mai  non  farà  capace  di  fare  t 
La  Niceflita  è una  cattiva  Configlicra.e  la  Difperazionc  è peggiore;  ed 
io  v'  aflicuro  che  hanno  indotto  alcuni  Gentiluomini  a imprefe  total- 
mente illecite  ; perchè , quando  non  hanno  di  che  vivere , ordinariamen- 
te procurano  d’  ajutarfi  coll'  Lidullria  ; e poi  vengono  forzati  a fare  i 
conti  col  Giudice,  c pagarli  al  Boja. 

I Nobili  ( dille  il  Gentiluomo  ) bifogna  clic  vivano  conforme  al  lor 
Rango . 

Senza  dubbio  ; ( rifpofe  Eufcbm  ) purché  la  Borfa  fia  grande  quanto 
la  Nobiltà;  altrimenti  bifogna  clic  la  grandezza  del  Titolo  s’  abballi  al- 
la piccolezza  ueiio  Stato . E una  catuva  economia  il  trattai  come  un 
...  Prin- 
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Principe  per  un  anno , e poi  andar  fuggiafco  ,'o  ritirarli  in  un  angolo  con 
Hn  folo  fervitore;  il  paffarc  dall’  Ordinario  duna  doppia  allo  Scrocco, 
e-  rollare  obbligato  alla  cortefia  de’  Parenti  per  un  pranzo  tutto  il  tem- 
po della  fua  vita  . Ma  , Signore  , quello  non  è il  noRro  cafo  : Pochi 
Gentiluomini  slogano  i loro  Stati  col  forzarli  ad  arrivare  all’  altezza 
del  loro  Rango  , ma  bensì  oltre  1’  iRcffa  . Un  Cavaliere  vuol  gareggia- 
re in  luffo.con  un  Conte  , e un  Marchese  con  un  Duca  . Ora  , come 
può  relìRere  la  fomma  di  18000;  e andar  del  pari  con  quella  di  30000? 
Senza  dubbio  in  breve  tempo  deve  mancare,  e come  un  rifinito  Caval- 
lo, lafciare  il  Tuo  Padrone  in  un  pantano. 

Ma  fupponghiamo  che  quelle  difgrazic  non  vi  fuccedano  ; ove  è la 
Colcienza  ? 

• Oh  in  buone  mani  (rifpofe  il  Gentiluomo  ) ve  n’alììcuro;  c Ila  mol- 
to bene  , benché  il  mio  Stato  Ria  un  poco  male  . Io  pollo  faldarc  le 
mie  partite  con  Dio , bench’  io  (ìa  addietro  col  mio  Prolfimo  . 

- Non  cosi  facilmente  , come  voi  credete  ; ( replicò  Eufcbio  : ) perchè  , 
quando  un  Gentiluomo  piglia  a credito  , la  Cofcienza  entra  ficurtà  del 
pagamento  ; e fe  il  volito  Stato  non  è capace  di  (oddisfare  a un  tal  ob- 
bligo, tutto  il  pefo  reità  fopra  di  erta  . In  grazia  , Signore  ; non  e’  è e» 
gli  forfè  una  tal  Legge,  Tu  non  ruberai I 

Senza  dubbio  ; ( rifpofe  il  Gentiluomo . ) 

E queRa  : ( replicò  Eufcbio  ) include  ella  fidamente  i Ladri  , e gli  Af- 
faffini  ? 

Ella  proibifee  (rifpofe  il  Gentiluomo)  tutti  gli  atti  d’  IngiuRizia,  e li- 
mita gli  Reffi  delidcrj  ; dimodoché  è male  anche  il  defiderare  una  cola 
illecita  ; onde  chi  difegna  d’  ingannare  il  fuo  Proflìmo  , trafgredifee  la 
Legge  quanto  quelli , che  1’  inganna . 

La  voltra  Morale  ( diffe  Eufcbio  ) è buona  , e ortodoffa  : ma  non  la 
vollra  Pratica  ; Perchè  , non  forzate  voi  i poveri  Ardili  a cambiare  il 
loro  lavoro  in  continue  Afpettazioni  , a fpendere  il  loro  tempo  in  un’ 
Anticamera  , e poi  ritornarfene  a cala  con  vane  Promeife  ? anzi  fpdfe 
volte  le  povere  Creature  pigliano  per  Civiltà  il  non  ellcr  affrontate  , e 
per  pagamento  in  parte  il  non  effer  loro  negato  il  tutto  , con  un  Briccon 
C fa.  per  la  tcRa , ti  faro  romper  le  braccia . 

Ora  , quando  un  Creditore  deve  andar  fempre  correndo  qui  , e là 
per  rintracciare  il  fuo  Debitore , a bottega  i ferri  li  freddano  : il  lavo- 
ro fla  fermo,  e un  banco  fallito  lo  feguita  alle  calcagna  ; Pèrche,  co- 
me potrà  pagare  ciò  che  egli  deve  , fe  non  riceve  ciò  che  gli  c dovu- 
to ? Signore , qui  c è il  lucro  cejfante  da  una  parte  , e il  danno  emergente 
dall’  aitia  ; c al  Tribunale  di  Dio  voi  fitte  mallevadore  d’  ambedue  ; 
e per  confegucnza  dovete  compcnfarli  in  qucRo  mondo,  o penare  per 
gli  ReiE  eternamente  nell  altro . 

Ma  per  amor  di  Dio,  Signore ,( diffe  il  Gentiluomo  : ) chi  comanda  a 
quelli  Birbanti  di  correte  in  traccia  della  mia  perfona  ? di  fpiarc  tutti  i 
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miei  partì,  e di  più  , rompermi  il  capo  con  importune  follecitazioni  ? 
devo  io  rifpondere  per  la  loro  ftravaganza,  e pagare  per  la  loro  paz- 
zia ? Che  diano  a bottega , c tirino  avanti  il  loro  lavoro  ; Io  non  vo- 
glio intrigarmi  ne’  loro  intcrerti , 

Cioè  a dire  (ripigliò  Eufebto)  fe  vogliono  ftarfene  colle  loro  perdite, 
o cllingucr  le  partite  col  pagamento  in  promejfe,  o pur  contentarli  d’  ef- 
fe r pagati  da  un  fervitore  con  un  bufone,  voi  ne  liete  contentiflimo;  Io 
ve  lo  credo  fenza  la  minima  difficolti.  Se  tutti  i Creditori  nella  Nazione 
vogliono  degnarli  di  bruciare  i loro  Libri , i Gentiluomini  pagheranno  le 
fpclc  di  tal  efccuzionc  ,c  applaudiranno  alla  loro  generolitàje  fe  li  com- 
piacciono di  dar  buona  ficurti  di  non  importunarvi  mai  con  faftidiofe 
vifite , voi  gli  aflicurcrete  del  Non-pagamcnto . 

Ma  io  credo  che  voi  fiate  in  vena  di  burlare  ; il  male  però  è , che 
appreflo  alcuni  le  burle  diventano  Argumenti  ; e le  facezie  fi  convertono 
in  Ragioni.  Ma  Signore,  non  ingannate  voi  fteflò : Quelli,  che  differifeo- 
no  il  pagamento  d'  oggi  in  domane  fotto  vani  pretelli,  e mentite  pro- 
• mcrte , non  folo  comandano  ai  loro  Creditori  di  correr  qua  e li , c tra- 
forare il  proprio  lavoro,  c famiglia,  ma  gli  collringono;  mentre  non 
portbno  elfer  pagati,  fe  non  fi  inoltrano  importuni.  Erti  devono  fuppli- 
carc  per  quel  che  è loro  dovuto , come  per  una  limofina , e fpender  più 
tempo  in  rifeuotcre  il  loro  danaro  , che  in  guadagnarlo  j dimodoché  è 
più  facile  lo  fcavar  1’  Oro  dalle  miniere  del  Potosì , che  il  tirare  un  Pa- 
gamento fuor  della  tafea  d’  un  Gentiluomo . 

Ma  fe  accade  per  una  tal  Ingiullizia,  che  il  povero  Attilla,  o il  Mer- 
cante perda  il  credito  apprelfo  il  Mondo  , o foftra  un  arrello  dei  fuoi 
beni  , o una  cattura  della  fua  perfona  , voi  dovete  mettere  a vollro 
conto  i danni  ancora;  perchè  liete  la  cagione  della  fua  di/grazia,  e per 
confeguenza  dovete  erter  mallevadore  della  medefima. 

Signore,  a parlarvi  chiaro  ( dille  il  Gentiluomo  ) il  mio  Stato  è ca- 
duto in  etica-,  le  Carte  hanno  divorato  talmente  i fuoi  Spiriti  vitali  , eh* 
io  ho  paura  che  non  vi  fia  più  rimedio.  Io  non  portò  eflinguere  le  Par- 
tite pallate  fenza  gettarmi  in  un’  evidente  nccertìtd  di  dimettere  la  mia 
Servitù,  e vivere  dell'  altrui  cortelia;  Ora  quelli  due  mezzi  efpongono  la 
mia  Riputazione  alla  pubblica  maldicenza  , e la  mia  Perfona  più  tolto 
allo  fchemo,  che  alla  pietà;  perchè  la  miferia  a’  tempi  nollri  è per  fe 
medefima  difprcgevole  : e un  poco  di  fchcrzo  fopra  il  (oggetto  rende 
le  circollanzc  mlopport abili  . Quando  un  vellito  ha  perduto  il  pelo,  è 
molto  facile  il  trovarvi  un  difetto  ; e quando  un  uomo  può  a mala  pena 
tener  la  teda  Inora  dell'  acqua  , ogni  piccolo  pefo  lo  manda  al  fondo  ; 
Rcnch’  e'  polla  rifpondere  al  mandato  d-  un  Creditore,  molti  di  erti  lo 
gettano  certo  in  una  prigione;  e quelle  Furie  rare  volte  apparifeono  fo- 
le . Ora , io  conftllo  che  la  mia  Inclinazione  non  pende  verfo  le  Carce- 
ii.-  lo  ho  gemo  a refpirare  un’  aria  libera,  c non  amo  di  rimettermi  al- 
la difcmionc  d’  un  Carceriere. 
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E'  più  facile  ( rifpofc  Eufebio  ) il  commettere  un’  Ingiuftizia  , che  lo 
fcufarla  t Ma  Tappiate  che  le  malattie  degli  Stati  fi  curano  colla  Dieta , 
come  quelle  de’  Corpi;  I difordini  e gli  fplendidi  pranzi  aumentano  il 
male,  infiammano  il  fangue,  e generano  cattivi  umori.  Io  ho  conofciu- 
to  alcuni  Stati,  ricondotti  dall'  ultima  agonia  a una  perfetta  Salute  con 
una  piccola  porzione  di  pan  bollito . Io  vi  configlio  a far  la  prova  di  quc- 
fio  Recipe  ; ma  avvertite  ( fc  volete  fentirne  il  benefizio  ) di  tenervi  lonta- 
no dal  fumo  della  Città;  il  rimedio  richiede  1’  aria  frefea  della  Campa- 
gna, Ritiratezza,  e Solitudine;  Per  parlarvi  più  chiaro:  diminuite  le  Spc- 
lè , e dimettete  il  Lufio  ; riformate  la  Servitù , e riferbate  una  parte  del- 
le voftre  Rendite,  pel  yoftro  mantenimento , e tre  pei  v offri  Creditori . 
2000.  feudi  ben  diftribuiti  faranno  più  profitto  di  8ooo.  male  fpeli  ; e 
benché  la  detta  fomma  non  badi  alle  ilravaganze  d‘  un  Difloluto  in  Cit- 
tà , fervirà  beniflimo  al  dccorofo  mantenimento  d' un  fobrio  Gentiluomo 
in  Campagna  ; perch’ io  v’afficuro  che  la  Nobiltà  non  è difpendiofa  quan- 
to la  Prodigalità  ; un  bel  procedere  , e una  difinvolta  moderazione  la 
fanno  più  fpiccare , c le  danno  maggior  luftro , che  tutti  i finimenti  d' un, 
fontuofo  Equipaggio . 

Ma , fe  rimpiccolite  voi  ftelfo , e riducete  la  voftra  gran  Figura  a una 
figurina;  fc  vi  ritirate  in  Campagna,  e riftringete  le  fpefe  : le  genti  ( voi 
mi  direte  ) fi  burleranno  di  voi . Supporto  quello  ; volete  voi  dunque  fa- 
re il  pazzo  , c perdere  il  vortro  Stato  per  fuggire  i loro  motteggiamen- 
ti ? volete  voi  più  torto  efiere  feopo  del  loro  difprezzo , che  delle  loro 
facezie  t più  torto  vilipefo  nelle  milerie , che  dcrifo  in  una  buona  condi- 
zione ? rimettete  in  buon  ordine  il  vortro  Stato , e il  credito  crefcerà  a 
proporzione . Non  manca  mai  il  Rifpetto  a dii  ha  danaro , nè  il  Difprez- 
zo a chi  n’  è fprovveduto . 

In  oltre , il  Rifparmio , e la  Parfimonia  non  conducono  mai  un  .Gentil- 
uomo in  prigione  ; ma  bensì  il  Giuoco , la  Prodigalità , e le  Dame  di 
piacere.  1 creditori  afpetteranno  pii  anni  quelle  perfone,  che  pigliano 
buone  mifure  per  pagare  i loro  debiti,  che  giorni  quelle  tali,  che  gli  au- 
mentano quotidianamente  con  gli  eccedi. 

Ma  mi  pare  che  il  Dovere , e la  Cofcienza  dovrebbero  prevalere  a 
qualunque  motivo  temporale.  Un  Gentiluomo  criftiano,  che  crede  elfcr- 
vi  un  Inferno  per  punire  1’  Ingiuftizia , non  dovrebbe  renderli  eternamen- 
te infelice  pel  mentenimcnto  d’  una  mal  fondata  Riputazione  ; Perchè, 
fulla  mia  parola , Signore  ; nell’  altro  mondo  1’  Onore  è adatto  incapace 
di  proteggere  un  reo  : Quando  1’  Ingiuftizia  v’  ha  una  volta  gettato  nel 
fiioco  infernale  , tutta  la  riputazione  del  Grani  Alcjfandro  non  è capace 
di  liberarvene. 

Ora  , ( com’  io  già  v’  ho  detto  ) è una  grand’  Ingiuftizia  il  pagare  i 
Mercanti,  e gli  Artiili  non  con  altro,  che  con  vane  Promelfe;  e ancora 
molto  più  grande  il  dar  loro  delle  ingiuriofe  , e minaccianti  parole  in 
pagamento  delle  Mercanzie , e Manifatture  ; E a parlarvi  con  tutta  liber- 
tà. 
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tà  , quei  Gentiluomini , che  pagano  i loro  debiti  con  tal  Monditi  , In- 
groffano  le  partite  , e diventano  apertamente  AlTallini  . Veramente  ellì 
non  fanno  un  tal  giuoco  fopra  una  Strada  maeltra , nè  rubano  una  Borfa 
colla  pillola  alla  mano,  e una  bellemmia  iu  bocca;  edendo  troppo  ge- 
lofi  della  loro  pcHc,  per  metterli  a un’  Imprcfa,  che  conduce  al  Cape- 
llro.  Ma  contuttociò,  benché  non  azzardino  una  {frappata  di  collo,  fe* 
rifeono  mortalmente  la  loro  Cofcienza;  e fc  non  vengon  notati  coll’  in- 
famia degli  Alfaflìni  , non  fono  efenti  dal  loro  delitto  ; perche  avanti  a 
Dio , il  negare  un  Pagamento  non  è minor  Ingiuflizia  , che  1’  aflaflùurc 
alla  ftrada.  * 

Dio  mi  guardi  (dilTe  il  Gentiluomo)  dal  negare  il  pagamento;  ma  io 
non  fono  in  illato  di  sborfarlo . 1 miei  Debiti  fon  grandi , e le  mie  En- 
trate piccole  ; i Dazj  nc  portano  via  una  parte , e la  mia  Famiglia  un’ 
altra;  c quando  le  mie  Rendite  non  polfono  fupplirc  alle  fpefe  prefenti, 
come  potrò  io  foddisfare  alle  pallate?  • • ■ . . m 

Con  voltra  buona  licenza , Signore  , ( replicò  Eufebio  ; ) Voi  negate  il 
pagamento  co’  fatti,  febben  F aderite  colle  parole  ; e quelli  fon  più  li- 
gnificanti di  qutjh , e non  meno  pcccaminoli.  Voi  llrepitate  in  una  Car- 
rozza a fei:  rilplcndete  in  Abiti  ricamati:  a tavola  vi  trattate  da  Prin- 
cipe : al  giuoco  v’  addormentate  fulle  Carte  : pigliate  a intereflè  da  tut- 
ti, c non  pagate  niuno;  Non  è quello  il  modo  di  rovinar  prima  voi,  e 
poi  tutti  quelli,  che  s’  impacciali  con  voi?  perchè,  non  è quella  la  11  ra- 
da alla  Mendicità,  c per  confeguenza  all'  Impoflibilità  di  pagare?  Se  non 
ricufate  il  pagamento,  applicate  i dovuti  mezzi  ; fermate  la  Servitù  , e 
rillringete  le  cofe  fuperflue  alle  puramente  accedane  ; Quello  è il  vo- 
ltro  InterclTc,  come  pure  il  voltro  Dovere;  e non  riguarda  meno  il  be- 
ne del  vollro  Stato , che  quello  della  vollra  Anima  ; ptrch'  io  devo  ri- 
petervi in  una  parola,  che  fenza  compenfo  de  danni  , ncn  v’  è falute . 
Chi  lafcia  dei  debiti  in  quello  Mondo  volontariamente  , deve  pagarli 
nell'  altro;  e benché  gli  riefea  di  fchivare  i mandati  de’  Creditori,  uon 
potrà  fuggire  la  divina  Giullizia. 

Il  Gentiluomo  afcoltò  il  buon  conlìglio,  e {lava  quali  in  punto  di  fe- 
guitarlo  ; vedendo  che  fi  trattava  di  falcare  il  fuo  Stato,  come  pur  la 
lùa  Anima  ; e che  col  fare  altrimenti  fe  n'  andava  per  le  polle  alla  Men- 
dicità , c alla  Dannazione . Egli  confefsò  che  1’  Avvifo  d'  Eufebio  era  il 
più  ficuro,  benché  il  meno  gradito  ; clic  una  buona  Economia  avrebbe 
rimedi»  in  piedi  la  fua  cadente  fortuna  , e fupplito  nell'  illedò  tempo 
al  fuo  vivere,  e al  Pagamento  . Ma  tutto  in  un  tratto  volendo  far  da 
politico,  per  un  principio  di  Prudenza  fece  da  pazzo  . Quella  materia 
( difs’  egli  ) richiede  una  matura  ridclfionc Alle  fubite  Riloluzioni  ( co- 
me voi  fapete  ) fovralla  fernprc  il  Pentimento  ; Datemi  perciò  licenza  di 
far  paufa  avanti  di  faltare  da  un  cllrcmo  all’  altro . 

Pigliato  congedo  da  Eufebio,  fe  n’andò  per  le  polle  alla  Città,  e coll* 
iiltda  preltezza  alla  fua  Rovina;  perchè  là  il  Giuoco, e la  Profufione  co- 

min- 
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minciarono  la  Tua  difgrazia,  e il  cattivo  Configlio  la  terminò.  Radunati 
nella  Tua  Cafa  alcuni  Dilfoluti  difperati , cfpofe  loro  lo  flato  de’  fuoi  Inte- 
reffi,  e l’avvifo  d’ Eafebio  ; ma  più  tollo  egli  avrebbe  potuto  rifugiarli  in 
una  fpelonca  di  Ladri, o afficurar  la  fua  Boria  nelle  mani  d’un  Aflàflìno, 
o imparare  la  llrada  del  Cielo  dall’  ideili»  Demonio  , che  afpetcare  un 
buon  configlio  da  quei,  che  s’  attaccano  Tempre  al  peggio  , e antepon- 
gono 1’  IntcreflTe  alla  Cofcienza.  Quelle  Arpie  avean  gii  dato  mano  alla 
fua  difgrazia,  e fpintolo  full’  orlo  del  precipizio;  guadagnavano  al  giuo- 
co colle  fue  perdite , e votavangli  la  borfa  per  empier  le  loro  ; onde  il 
configliare  la  Parfimonia  era  un  pugnare  contra  fe  llefli.e  chiudere  il  ca- 
nale, che  portava  1’  alimento  alle  loro  Diffolutezze . 

Che  maraviglia  dunque  , fe  il  loro  avvifo  fu  tanto  contrario  a quello 
d’  Eufebìo , quanto  i loro  difegni  ! I difperati  rimedj  ( differo  al  Gentiluo- 
mo ) devono  folamentc  applicarli  nelle  difpcrate  malattie . Chi  vorrà  mai 
tagliarli  un  braccio,  o una  gamba  per  un  piccol  tumore,  o bevcr  1’  An- 
timonio per  una  Terzana?  quando  non  c’  è più  rimedio,  allora  si  che  fi 
può  arrifehiar  qualche  cofa;  ma  quando  non  c’  è pericolo,  non  pigliate 
una  dofe  d’  Aconito  per  prefervativo . 11  vodro  Stato , Signore , c carico 
di  debiti,  ma  non  è oppreffo;  e noi  fupponghiamo  che  i Libri  de’  Mer- 
canti non  fiano  come  i Circoli  incantati  ; quando  una  volta  uno  v'  c den- 
tro, non  v’  è più  modo  d'  ufeime  fùora.  Un  fortunato  tiro  di  Dadi,  o 
una  buona  Carta  può  rimediare  a tutto , c pareggiar  le  partite . La  For- 
tuna pel  paffato  v'  è data  contraria , ma  da  qui  avanti  vi  farà  favorevo- 
le; ella  è una  femmina,  amante  di  cangiamenti,  e non  avvezza  alla  co- 
danza  ; quando  ha  sfogato  il  fuo  cattivo  umore  contra  uno , lo  colma 
di  grazie  , e di  favori . 11  Signore  JV.  JV.  fi  riduffe  a una  fola  Doppia  ; 
e pure  quella  folamente  ( divenutagli  la  Fortuna  propizia)  gliene  ricon- 
duce addietro  20000.;  onde  non  farebbe  falito  mai  sì  alto,  fe  non  fof- 
fe  caduto  cosi  bado:  nè  avrebbe  fcappato  la  fua  rovina,  fe  non  le  fof- 
fe  dato  cosi  vicino. 

11  rimedio  di  codoro  era  aflòlutamente  più  pericolofo  del  male  ; e 
unto  mortale  alle  Infermità  degli  Stati,  quanto  il  veleno  a quelle  dei 
Corpi;  Ma  il  Gentiluomo,  forprefo  da  elfi  nella  fua  parte  più  debole, 
non  folo  fi  rendè  fenza  refidenza  , ma  anche  con  piacere  , c con  alle- 
grezza . Era  il  giuoco  la  fua  dominante  Paflìone , e queda  accomodò  fu- 
bito  il  fuo  palato  alla  ricetta,-  anzi  converti  la  medicina  in  un  grato  boc- 
cone. Voi  1’  avete  indovinata  ( difs’  egli;  ) Quello  è un  buon  Medico 
daddovero,  che  rifana  i mali  d’  uno  Stato  fenza  dolore  , e porta  la  fa- 
nità  per  mezzo  del  piacere  . Animato  dunque  da  quelle  fperanze,  co- 
minciò di  nuovo  a giuocare  ; ma  le  Carte  falfe  non  obbedendo  alla  For- 
tuna , in  breve  tempo  i fuoi  Tacchi  d’  oro  redarono  efandi . Appena  an- 
dato via  il  Danaro  , il  fuo  Credito  parti  a volo  , e le  fue  Poffelfioni  , 
febben  non  cambiarono  luogo , paflarono  al  fervizio  d’ altri  Padróni . In 
quelli  frangenti  tutti  i fuoi  Compagni  1’  abbandonarono  , come  i Sorci 
Parte  IH.  I i i nella 
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nella  tempera  un  naufragante  Vafcello;  ed  egli  trovoifi  in  una  prigione, 
prima  d’  aver  fognato  una  cattura  . Là  egli  vede  i fuoi  paflati  errori  , 
ma  niun  mezzo  d' emendarli . La  Grazia  perduta  può  ricuperarli  col  pian- 
to , ma  non  uno  Stato  ; noi  polliamo  co“  preghi  mtrodurci  in  Cielo , ma 
non  ufeir  fuora  d’  una  Prigione.  Egli  mifura  il  lungo  tratto,  che  è dall’ 
Abbondanza  alla  Penuria  , e la  fola  villa  della  liia  caduta  annienta  in 
lui  la’ lidia  fpcranza  di  rialzarli  ; niente  altro  gli  rclla,  che  il  fentimen-  * 

to  della  prefente  Miferia,  e la  memoria  del  palfato  Godere  ; onde  ap- 
punto come  i Dannati  , foffre  la  pena  del  Danno  , e quella  del  Senio  ; 
e le  ombre  de’  fuoi  cari  Piaceri  rivivono  nella  fua  mente  fol  per  efegui- 
re  contra  di  lui  1’  ufizio  di  Carnefici.  Ma  fe  que’  miferabili,  che  li  tro- 
vano in  si  gravi  angutlie , intendeflèro  quello  punto  di  Chimica , di  traf- 
mutare  la  Neceffità  in  Virtù,  e foffrire  con  raflegnazione  alla  divina  Pre- 
videnza la  Miferia,  cagionata  loro  dalla  Pazzia  , e dal  peccato  : io  gli 
direi  felici  nella  loro  dilgrazia.  Ma  clic!  in  vece  di  pentirli  , s infuria- 
no, e delirano;  deplorano  la  “loro  prigionia  fenza  fpargere  neppure  una 
lagrima  pe’  loro  eccelli,  che  la  cagionarono  ; onde  alla  fine  pallino  da 
una  Carcere  in  un'  altra  peggiore,  e da  una  breve  Miferia  in  un  eterno 
Tormento . Quello  è il  fine  di  que’  Gentiluomini  , che  ricevono  i favori 
fenza  gratitudine , e i gallighi  fenza  raflegnazione  ; che  non  ringraziano 
Dio  degli  effètti  della  fua  Mifcricordia , nè  lo  pregano  fotto  la  verga  del- 
la fua  Giuflizia. 

Come  Eufebio  f comportanja  <-verfo  i fuoi 
Servitori , 

BEnch’  Eufebio  fi  folle  ritirato  alla  Campagna  , contuttociò  non  intefe 
di  farli  Eremita , ne  di  sbandarli  dalla  Società,  e dalla  Convcrfazio- 
ne . Egli  non  era,  qual’ altro  Timone,  (2)  pubblico  nemico  della  lua  Spe- 
cie , nè  amico  della  fatumità , e malinconia  . Sapeva  che  la  vita  d’  un 
Criltiano  era  compatibile  con  quella  d’  un  Gentiluomo , e per  conlcguen- 
za  che  potea  foddisfare  ai  doveri  della  criltiana  Pietà,  fenza  derogare  al 
carattere  della  mondana  Grandezza  . Perciò  manteneva  un  Equipaggio 
più  tolto  gentile,  che  fontuofo,  corrifpondente  alla  lua  Qualità,  e pro- 
porzionato alle  fue  Entrate;  dimodoché  non  deteriorò  il  luo  Stato  con 
ifpcfc  fuperflue,  ne  miglidrollo  con  lordida  Parfimonia.  Contento  appie- 
no della  fua  prefente  fortuna , non  defiderò  d’  elfer  più  grande  , nè  te- 
mè di  diventar  più  piccolo;  cflendo  troppo  baffo  per  l’Invidia,  e trop- 
po alto  pel  Dilprczzo. 

f. 

Verfo  i fuoi  Servitori  fi  comportò  più  da  Padre , che  da  Padrone , c 

trat- 
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trattolli  Tempre  come  Sudditi  liberi,  non  come  Schiavi.  Egli  non  potei 
patire  1'  inumana  condotta  di  que’  Gentiluomini,  che  prendono  più  cu- 
ra  d'  una  Bcilia  da  carico , che  d’ un  Servitore  ; lafciaudolo  vivere  come  un 
Bruto  fenza  alcun  fentimcnto  del  fuo  crilliano  Dovere;  e cosi  il  mifero 
porta  avanti  i loro  negozj,  e rovina  fe  Hello  per  fodenere  i loro  Dfibr- 
dini.  Sapeva  bene  che  la  differenza,  anche  tra  un  Principe,  e un  Bifol- 
co , fta  nella  fortuna , non  nella  natura  : che  le  lor  Pretenfioni  nell’  altra 
vita  non  fono  difuguali:  e che  in  quella  ancora,  uno  Schiavo  che  fi  dà 
alla  Virtù , è più  nobile  agli  occhi  di  Dio  d'  un  Imperatore  immerfo  nei 
Vizj ; Onde  fi  llimò  obbligato  e per  carità,  e per  giudizia  a prender  cu- 
ra delle  loro  Anime,  come  dei  loro  Corpi,  col  provvederli  non  meno 
d’  Iflruzioni  che  d’ Alimenti , c accompagnare  i loro  Salar;  con  una  giun- 
ta di  buoni  Configli. 

IL 

A tal  effetto  egli  manteneva  un  Cappellano,  il  cui  ufizio  era  folamen- 
te  d’  illruir  la  famiglia , infialare  i principi  della  cridiana  Fede  ne’  Tuoi 
Servitori,  ritirarli  dai  Vizj,  cfercicarli  nelle  Virtù,  e portarli  alla  cogni- 
zione dei  criftiani  Doveri,  di  rado  faputi,  c più  di  rado  praticati  dalle 
perfone  della  Gialle  fervile . Di  che  Religione  fitte  voi  t dille  una  volta  una 
virtuofa  Dama  alla  fua  Cameriera.  Signora,  (ella  le  rifpofe)  la  Religio- 
ne è per  le  Perfone  Nobili.  Ella  iiipponeva  che  il  fcrvire  folle  il  fine  della 
fua  Creazione , e che  lo  fperarc  un  futuro  ripofo  non  folle  da  lei  ; e co- 
si viveva  in  Crijhanit'a , come  una  barbara  nei  deferti  dell’  Africa  , fenza 
fperanza  d’  un  futuro  Premio,  o timore  di  Galligo.  Di  qui  procede  che 
le  famiglie  de’  Nobili  troppo  fpeff’o  fervono  di  Seminar;  alle  prigioni,  e 
3'  pollriboli;  perchè  i loro  dipendenti  elfcndo  allevati  nell'  Ozio  d3  una 
parte , e nella  Dilfolutezza  dall'  altra  : licenziati  che  fiano  dal  fervizio , 
non  fanno  che  cofa  fare,  e dove  ritirarli;  e cosi  le  Serve  vivono  prodi- 
tute,  e i Servitori, o ladri, o alfaifini:  Dove  che,fe  follerò  filmiti  ne’cri- 
iliani  Doveri  , c alfuefatti  a praticarli  , riufeirebbero  più  utili  anche  nel 
maneggio  de’  temporali  internili,  e meno  gravofi  alla  loro  Patria. 

Perchè  è certo  che  un  uomo  , che  non  ha  principio  di  Religione  , 
molto  meno  n’  ha  di  Morale  . Pochi  fono  giudi  , che  non  hanno  mo- 
tivo d’  efser  tali  , e che  in  oltre  hanno  molti  inviti  'all’  Inganno,  e 
alla  Perfidia  . Con  che  lìcurezza  dunque  può  un  Padrone  impiegar  nel 
maneggio  delle  fue  Sollanze  quelle  perfone,  che  (limano  peccato  (come 
gli  Spartani ) non  il  Latrocinio,  ma  il  fuo  Scoprimento?  L’  Infedeltà  ren- 
de vana  la  Precauzione  ; e la  Furberia  inventa  più  trame  di  quel  che  un 
Argo  pofsa  feoprirne.  Chi  ha  Cofcienza,  non  ha  bifogno  di  Spie;  e chi 
non  1’  ha,  ne  gabberà  cento. 

III. 

Eufebio  non  volle  mai  prendere  al  fuo  fervizio  un  Difsoluto:  dimando 
che  un  uomo  non  farebbe  fedele  al  fuo  Padrone , che  è infedele  al  fuo 
Creatore:  e che  molto  meno  farebbe  follccito  degli  altrui  Interdir,  chi  è 

I i i a trafeu- 


Digitized  by  Google 


4 16  IL  GENTILUOMO 
trafcurato  nei  fuoi  proprj  . In  oltre  ( diceva  egli  ) il  Vizio  è diffiifivo  di 
fe , e fi  comunica  nella  Convcrfazione , come  la  Pelle . Un  uomo  cattivo 
è capace  di  (barge re  il  fuo  male  tra  mille  , ed  è cofa  facile  che  alcuni 
ne  refiino  inietti;  e quando  ha  prefo  piede  in  una  famiglia  , rare  volte 
fi  ferma,  finche  è divenuto  epidemico,  e incurabile.  Per  quella  ragione 
cfaminava  Tempre  più  d’  apprefso  i portamenti  d’  un  Servitore  , che  i 
fuoi  talenti , e bene  fpefso  i buoni  Coflumi  comperavano  1’  Inefpericn- 
za . La  Rozzezza  ( diceva  egli  ) può  pulirli  dalle  civili  Converfazioni  ; 
ma  gli  Abiti  viziofi  rare  volte  vengono  cangiati;  cfsendo  troppo  forti,  e 
ollinati  contra  i buoni  Configli , e Avvertimenti. 

- IV. 

Quando  era  coftretto  a riconvenire,  fuggiva  l’ardore,  e il  rifentimen- 
to  , e mai  non  proruppe  in  parole , o maniere  indecenti  ; fapendo  che 
la  Collera  è flrepitofa  , e indifereta  , c tanto  incapace  di  dare  avvifo  , 
quanto  di  riceverlo;  perchè  foffoga  la  Ragione  col  rumore,  e col  tumul- 
to; onde  mai  non  pronunzia  una  fentenza  giufia,  fe  non  quando  inten- 
de di  darne  un’  ingiulla . In  oltre  , ella  fpingc  un  uomo  fuor  dei  limiti 
della  Modeflia,  lo  rende  inferiore  alla  fila  Dignità,  c feopre  in  lui  quel- 
le debolezze  , che  dovrebbe  arroflìre  di  confeifarc  anche  alla  tortu- 
ra . Per  quello  era  folito  dire  , che  una  rifentita  Correzione  è rare 
volte  ben  ricevuta  ; che  inafprifce  il  male  , in  vece  di  fanarlo  , e più 
predo  infpira  fentimenti  di  collera,  che  d'  emenda.  Le  fue  parole  per- 
ciò erano  Tempre  piacevoli,  come  il  fuo  afpctto,  e la  manfuetudine  del 
fuo  geflo  conforme  alla  dolcezza  del  fuo  difeorfo  . Niente  d'  offenfivo 
ufei  mai  dalle  fue  labbra,  niente  di  flrcpitofo,  niente  di  difconvenevole 
alla  bocca  d’  un  Gentiluomo,  o alle  orecchie  d'  un  Crifliano  . In  Tom- 
ma  le  fue  Correzioni  Tempre  fapevano  più  di  mele,  che  di  fiele;  onde 
erano  ricevute  da  alcuni  con  fommiffione,  da  tutti  con  pazienza,  c da 
niuno  con  rifcntimcnto . 

Un  giorno  alcuni  Gentiluomini  di  Tua  conofcenza  gli  diifero  , che  la 
Tua  piacevolezza  avrebbe  preflo  incontrato  il  difprczzo  de’ fuoi  Servito- 
ri ; che  quelli  abietti  mortali  fon  tanto  incapaci  d'  ciTer  mofli  dalla 
Civiltà  , quanto  di  praticarla  ; che  il  baflonc  corregge  più  errori  in  tre 
meli,  che  gli  Avvertimenti  in  un  anno  , c che  niente  altro  ha  forza  di 
movere  la  lor  Volontà,  che  quel  che  è grave  fopra  il  loro  Scnfo  . Ma 
quelli  Capi  voti  parlavano  appunto  come  facevano,  e difapprovavano  ij 
metodo  d’  Eufebio  per  commendare  il  loro  . Pure  uno  sfortunato  acci- 
dente ammoni  uno  di  quelli  Cenfori  del  fuo  errore  , e convinfelo  ad 
hominem  che  la  feverità  non  è fempre  a propofiro  , e che  le  percofle 
eccitano  a fdegno  , e alla  difubbidienza  più  tolto  che  al  rifpetto,  e al- 
la fommiifionc. 

Riccardo , nel  porger  l’ ampolla  dell’  olio  al  fuo  Padrone , gliene  versò 
per  mala  fortuna  lulla  Parrucca:  e l’errore  fi  fiele  fino  agli  ultimi  con- 
fini d’un  nuovo  vellito  alla  moda.  Il  poveruomo  fodri  la  tortura  nello 
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fteflo  accidente,  e purgò  il  peccato  dell’ inavvertenza  nel  tempo  medefì- 
mo  , che  lo  commcfTe  . Ma  il  fuo  Padrone  , che  amava  gli  Abiti  fuor 
di  mifura  , e apprezzava  più  gli  ornamenti  del  Corpo  , che  gli  abbelli- 
menti dell'Anima,  diede  nelle  (manie  al  più  alto  fegno,  e lo  caricò  di 
tutte  le  ofccne  Ingiurie,  e barbare  Imprecazioni  del  mercato.  (La  flef- 
fa  notizia  di  tali  villanie  difdice  a un  Gentiluomo  ; ma  il  parlarle  lo 
degrada  dalla  fua  Nobiltà  . ) Il  povero  Riccardo  gli  dimandò  perdono  ; 
ma  la  rabbia  avendo  guadagnato  la  mano  alla  Ragione  di  Monfieur  , 
non  volle  fentire  alcun  articolo  d' accomodamento  ; e levatoli  da  avo- 
la tutto  infuriato,  gli  corfe  dietro  con  un  baffone  in  mano,  e con  be- 
ftemmie  in  bocca  . Il  pover'  uomo  li  farebbe  compollo  col  fuo  Padro- 
ne quali  colla  perdita  d’ un  orecchio  ; Ma  quando  vedde  di  non  poter 
fuggire  quella  tempefla  : ( avendo  il  baffone  cacciato  via  il  rifpetto  , c 
la  prefervazione  di  fe  IfelTo  occupato  il  luogo  dell’  ubbidienza  : ) ardi- 
tamente voltò  faccia,  e gli  rendè  con  ufura  le  percoffe  da  lui  ricevute; 
In  lomma  , il  Servitore  ridulTc  a dovere  il  Signor  Padrone  ; e il  puro 
Riccardo  ebbe  il  vantaggio  full’  Ilìuflriffimo  . La  compagnia  entratavi  di 
mezzo:  alcuni  gli  fepararono  , altri  bialimarono  il  fatto  , e tutti  rifero 
di  quella  Commedia  . Dopo  pranzo  Eufebio  , pigliato  in  dilparte  quel 
Gentiluomo,  gli  riduflè  a memoria  la  fua  erronea  opinione. 

Signore  , ( gii  dille  ) io  fuppongo  che  abbiate  adeflo  conofciuto  il 
voltro  sbaglio  ; cioè  , che  un’alta  mano,  e un  imperiofo  ciglio  tengano 
i Servitori  nel  loro  Dovere  . Il  modo  migliore  d’  indurli  a ubbidire 
con  rifpetto  è il  comandar  loro  con  moderazione  . Giudicate  le  colpe 
prima  di  punirle  : e d'  una  Mofca  non  fate  mai  un  Elefante  . Bifogna 
chiuder  l'occhio  ad  alcuni  errori,  riderli  d’altri  , e galligarli  tutti  con 
quietezza  , e con  carità  . Fate  differenza  tra  un  accidente  , e un  cafo 
penfato;  e non  tratute  coll’ iflcffo  rigore  un’innocente  trafeuraggine  , e 
un  maliziofo  tradimento  ; In  fontina  , proporzionate  fempre  il  gafligo 
alla  colpa  ; e così  , quando  quefla  è triviale  , fate  che  quello  non  lìa 
eforbiunte  . Quando  un  Servitore  merita  il  baftone  , allora  è tempo 
di  licenziarlo;  ed  è più  onorevole  il  mandarlo  via  quietamente  , che  V 
abbalfarlì  all’  ufizio  di  Comico  . In  fomnu  , Signore  , ricordatevi  che  il 
cimentarli  con  un  Eguale  è cofa  pericolofa  ; con  un  Inferiore,  difpre- 
gevole;  e con  un  Superiore,  pazzia. 

V. 

Quella  fua  Condotta  gli  guadagnò  1’  amore  di  tutti  i fuoi  Servitori  ; 
Non  folamente  le  loro  mani  , ma  anche  i loro  cuori  erano  interamen- 
te alla  fua  devozione  ; Portavano  avanti  i fuoi  Interelfi  con  unto  ar- 
dore , come  fe  avelfero  promoffò  i loro  proprj  ; Lo  rifpettavano  come 
Padrone  , c l’ amavano  come  Padre  ; Il  folo  timore  di  dilpiaccrgli  , te- 
nevali  a dovere  più  che  1’  apprenlionc  del  galligo  ; c più  tolto  brama- 
vano di  provare  il  fuo  fdegno,  che  meritarlo. 
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VI. 

I Vizj  del  giurare  , e del  beflemmiare  fono  oggidì  sì  comuni  , e ar- 
diti , che  fe’l  Coltume  avelie  il  fegreto  ( come  gli  Alchimifti  ) della 
Trafmutazionc  , pretenderebbero  un  luogo  tra  le  Virtù  . I Criftiani  , a’ 
quali  è vietato  di  giurare  per  qualfìvoglia  cofa,  prendono  la  liberti  di 
giurare  per  tutte  le  cofe.  Uno  penfcrcbbc  che  la  violazione  del  Precet- 
to folle  il  folo  feopo  dei  loro  difegni , c la  difubbidienza  ai  divini  Co- 
mandi il  loro  unico  Divertimento  . I Gentiluomini  fenza  dubbio  hanno 
melfo  in  ufanza  quello  infernale  Idioma  , c i Servitori  , che  procurano 
d’ imitarli,  l'hanno  meflo  maggiormente  in  voga. 

Le  famiglie  de’  Nobili  hanno  lafciato  la  lor  Lingua  nativa  per  parlare 
quella  dei  Dannati  ; ed  è difficile  il  determinare  , fc  quei  Padroni  , che 
permettono  tali  inique  efpreflìoni,  fiano  più  rei  di  que’meddimi,  che  le 
pronunziano . 

E ufe Ino  non  potea  patire  quello  parlare  efecrabile  , che  gl’  inafpriva  il 
Sangue  , c cangiavagli  I’  udito  in  grave  pefo  . Mille  buone  qualità  in  un 
Servitore  non  compcnfavano  appretto  di  lui  quella  fola  cattiva  ; onde 
febben  compativa  que’ difetti,  che  fapevano  di  debolezza,  non  diede  mai 
quartiere  a quello  della  Bcllcmmia  . Gli  altri  h'it.]  ( diceva  egli  ) conir  av- 
viti armo  a’  divini  Precetti  ; ma  queflo  oltraggia  t ifteffo  Dio  j aggiunge  alt  abufo 
il  vilipendio , e t infetto  alla  difubbidtem.a  : In  fomma , è un  fmtoma  di  non  re- 
ligione . Perche , chi  vuol  di/prezjutre  l' ifiejfo  Ejfere,  che  egli  adora  f o vilipen- 
dere , e venerare  il  mcdefimo  oggetto  t E che  rifpctto  pub  afpettare  un  Padrone  da 
quelli,  che  infettano  il  loro  Creatore ? Tati  fgrazàati  fono  un  difonore , e un  ojfcfa 
all'  umana  Natura  ; onde  meritano  et  ejfer  perfeguitati  come  pubblici  nemici  della 
no  fra  Specie,  piti  tofo  che  mantenuti,  come  fervnori.  Se  alcuni  de’  fuoi  cade- 
vano in  quello  errore,  procurava  di  farli  ravvedere,  e ridurli  con  eforta- 
ziotù,  e con  rimproveri  al  loro  Dovere  ; ma  quando  non  vedeva  alcuna 
emenda,  gli  congedava  dal  fuo  fervizio  lenza  dilazione.  Non  intercellìo- 
ne  d' amici , ne  motivo  d’  interefle  potevano  indurlo  a dar  ricetto  a quei 
nemici  dichiarati  di  Dio  , che  offendono  i buoni  , viziano  gl’  incauti  , e 
fono  lo  fcandolo  delle  famiglie  , nelle  quali  dimorano  . I Ribelli  a Dio 
( diceva  egli  ) dovrebbero  ejfer  privi  di  Protesone  , non  meno  che  i Ribelli  al 
toro  Principe.  Il  ricettare  t Delinquenti  è un  proteggere  i toro  Delitti , si  realmen- 
te in  un  ca/o,  come  nell  alno  . 

Se  1 Gentiluomini  avellerò  il  dovuto  riguardo  all’  Onore  di  Dio  ; cioè-, 
fe  veramente  tollero  Crifliuni  , fcacccrebbcro  dalla  loro  prefenza  quelli 
Temerari  , che  ardilcono  atlrontare  la  fua  divina  Pedona  , e purghereb- 
bero le  loro  famiglie  da  tali  Scellerati , che  infettano  l’ aria  , che  respira- 
no , c la  terra  , l’opra  cui  camminano  ; che  convertono  per  una  ilrana 
metamorfofi  le  cafe  degli  Uomini  in  abitazioni  di  Dcmonj , c le  pene  dei 
Dannati  in  divertimenti  de’  Vivi  : Perchè  è certo  che  le  Cafe  de’  Nobili 
pur  troppo  fpelfo  fono  fpiranti  ritratti  dell’ Intèrno  , fentcndovifi  tutto  il 
linguaggio  di  quel  funefto  luogo  ; con  quella  fola  differenza  , che  quelle 
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infelici  Creature  nel  profondo  beftemmiano  Dio  , da  cui  non  ifperano 
mifericordia  , e quelle  fulla  terra  oltraggiano  1’  illdlò  Signore  , da  cui 
afpcttano  il  perdono. 

Se  i Gentiluomini  riformalTero  quello  iniquo  linguaggio  nella  loro  boc- 
ca , la  Servitù  non  avrebbe  ardire  di  praticarlo  ; ma  quando  è parlato 
nella  Camera  d’ udienza , è fubito  introdotto  nella  Cucina  , e in  tutte  le 
altre  officine  della  Cafa  ; perchè  i Servitori  portano  i Vizj  dei  Padroni  , 
come  le  loro  Livree  , ed  imitano  le  loro  Azioni  per  acquillarlì  il  loro 
favore. 

Le  Bellcmmie  , le  Imprecazioni  , e i Giuramenti  , come  pure  tutti  gli 
altri  Vizj , fono  per  fe  llefli  veramente  infami  ; ma  quando  entrano  nelle 
cafe  dei  Grandi  , quando  i Gentiluomini  gli  proteggono , cambiano  fubi- 
to di  compleftione  , e diventano  alla  moda  , e accreditati  . La  ragione  » 
per  cui  i detti  Vizj  fono  tra  di  noi  cosi  frequenti  , è , che  per  una  fem- 
plice  inavvertenza  mandiamo  al  Diavolo  un  Servitore  , c invochiamo  l'o- 
pra di  elfo  tutte  le  Malattie  , e tutte  le  Pelli  di  quello  mondo  colle  Ma- 
ledizioni dell'  altro  . I Giuramenti  , e le  Imprecazioni  fono  ufate  da  ogni 
perfona  , e per  compimento  dell’  impictà  in  ogni  occalione  ; Noi  ci  cor- 
teggiamo, c ci  quereliamo  in  quello  linguaggio;  efprimiamo  il  nollro  a- 
more  , e la  nollra  averlione  : il  nollro  dolore  , e il  nollro  contento  ; il 
buon  fuccclfo  è accompagnato  dai  Giuramenti  come  il  cattivo  , e 1‘  alle- 
grezza come  lo  fdegno  : In  fomma  efli  feorrono  per  tutti  i nollri  difeor- 
ìi  ; dimodoché  uno  penferebbe  che  non  foflìmo  provveduti  o d' altre  Pa- 
role , o d' altra  Ragione . 

La  Cura  , e 1'  Riempio  d’  Eufebio  operarono  sì  buoni  c flètti  nella  fua 
famiglia  , che  le  Bellcmmie  , i Giuramenti , e le  Imprecazioni  , come 
pure  i Difcorlì  ofeeni  erano  una  lingua  incognita  alla  iiiu  Servitù;  e tutti 
quei  Vizj  , che  fvolazzano  intorno  alle  cafe  dei  Grandi , non  trovarono 
adito,  nè  ricetto  nella  fua. 

Quando  nafeeva  qualche  difparcrc  tra  i fuoi  Servitori  , egli  (ledo  ne 
prendeva  notizia  , e componeva  le  loro  differenze  coll’  equità  d' un  Giu- 
dice , e colla  cariti  d’ un  Padre  . Niuno  di  loro  ricusò  mai  di  ilarlène  al 
fuo  giudicato,  perchè  era  lìcuro  che  la  Parzialità  non  avea  mano  nel  fuo 
giudizio  ; ma  che  incorrotto , o dall’  averlione , o dall’  affètto , eliminava 
la  cauta  fenza  riguardo  alle  perfone  . Finalmente  quella  fua  condotta 
fparfe  all’  intorno  una  tal  riputazione  della  fua  Equità  , e della  fua  Pru- 
denza , che  i fuoi  vicini  venivano  a porre  tutti  i loro  interelfi  nelle  fue 
mani,  e più  tollo  appellavano  al  fuo  Arbitrio,  che  alla  Legge.-  la  quale 
pel  folito  arricchifce  i Lcgilli  , ma  fpogha  i Litiganti  : che  lpellè  volte  , 
anche  vincendo  la  lite,  perdono  i loro  Stati. 

Quell’  opera  di  carità  gli  fufeitò  all'  improwifo  un  fiero  nemico  , che 
f aliali  a tutto  fuo  potere  . Il  fatto  merita  d’  cflèr  riferito  , c fon  licuro 
che  porterà  diletto,  e inlìeme  ritrazione. 
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Carattere  di  Fi  largirò. 

Fllargìro  ( che  così  devo  battezzare  quello  /oggetto  ) nacque  in  un 
ignobile  , e ba<fa  fortuna  in  Furfante  , luogo  fopra  i confini  della 
Provincia  di  lork^  ; e veramente  la  denominazione  della  fua  Patria  con- 
veniva benilfimo  alla  fua  Perfona . Egli  non  redò  altro , che  i beni  comu- 
ni a tutto  il  Genere  umano  ; cioè  , l’ Aria  per  refpirarc  , la  Terra  per 
camminare,  e tutti  i Fiumi  del  mondo  per  bere  . E (fendo  dunque  si  ma- 
gramente provvido , e parendogli  la  Povertà  fuor  d’ ufanza , la  Dipenden- 
za incomoda,  c l’altrui  Cortelia  una  Rendita  non  troppo  ficura  , rifolvè 
di  farfi  un  capitale  colla  propria  indullria  : E veramente  , benché  gli 
mancafiero  i materiali  , non  era  però  mal  provveduto  d’ ardire  : Avea  ri- 
cevuto dalla  Natura  un  vivace  Spirito  , c dall'  Educazione  una  deboi 
Cofcienza  ; onde  accrebbe  quello  con  lo  ftudio  , e confumò  qucjla  colla 
pratica  ; talché  alla  fine  la  licenziò  dal  fuo  fcrvizio  come  cofa  inutile  ; 
Perché  i Legilli , c la  Cofcienza  diffìcilmente  p odono  conciliarli  ; appena 
polfono  alloggiare  fotto  un  medefimo  tetto  , ma  non  mai  dormire  nell’ 
ideilo  letto . Il  danaro  era  la  fua  Padrone  dominante  ; onde  , purché  po- 
relfe  aflicurare  il  fine  , non  s’imbarazzava  mai  de’ mezzi  . Egli  fdegnò  di 
fermarli  alle  difficoltà  delle  Diftinzioni  , inventate  ( a parer  fuo  ) dagli 
Scolaftici  , e temute  folamcnte  dai  pazzi  ; dimodoché  in  breve  tempo 
trapafsò  tutti  i limiti  della  Morale , e della  Riputazione  . L’ Onore , e la 
Cofcienza  ( diceva  egli)  fon  cofe  veramente  belle,  e fanno  un  bel  fuono 
negli  Orecchi  ; ma  non  in  Tafca  ; fon  ortodode  in  teorica  , ma  ereticali 
in  pratica  ; Un  uomo  che  pretende  di  fare  la  fua  fortuna  , non  deve  re- 
golarli colle  Opinioni  foreftiere  , né  aver  paura  d’  alcune  Idee  formali  , 
che  ammortirono  il  Merito  , inlanguidifcon  lo  Spirito  , e riftnngono  1' 
Attività  in  un'  angufta  circonferenza . Quelli  Principi  tolfero  via  ogni  cir» 
cofpezione , c gli  apriron  l’ adito  al  buon  fuccelfo  ; Perché  un  uomo , che 
ha  licenziato  la  fua  Cofcienza  , e gettato  a terra  le  feparazioni  tra  il  Be- 
ne, e il  Male , tra  il  Giujìo  , e l’ Ingìufto  ; che  riguarda  la  Generofità  co- 
me una  Cerimonia  , la  Pietà  com’  una  Debolezza  puerile  , e 1’  Integriti 
come  un  odacolo  all’  Indullria  -,  che  cede  il  fuo  Credito  per  fei  foldi  , e 
la  fua  Anima  per  uno  feilìno  ( j ) ha  campo  abba/lanza  da  far  comoda- 
mente lavorar  le  fue  reti  , e liberti  più  che  grande  di  mettere  in  opera 
le  fue  Invenzioni . 

Non  é dunque  da  maravigliarli  , fe  un  uomo  cosi  preparato  incontra 
un  buon  fuccedo  ; perché  la  Non-Cofcienxat  , e la  Fortuna  fono  per  ordi- 

na- 


( 3 ) Moneta  _ d'  argento  in  Inghilterra  di  tal  nome  , del  valore  di  due  paoli  ì [a 
quale  dividefi  in  dodici  Ioidi  di  rame  , detti  pennini , e ciafcuno  di  quelli  tu 
quattro  quattrini,  chiamati  fardini. 
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nario  dall’  iftefla  parte  ; e febben  alle  volte  inclina  a favorire  la  Gioven- 
tù , generalmente  però  ella  comparte  le  fue  grazie  ai  Reprobi  . Filar  gir * 
era  di  filo  temperamento  una  quarta  parte  della  fua  Patria  , cioè  , Nota- 
io , e Sollecitatore  ; e per  e (Ter  truffatore  da  ritto  , e da  rovefeio  , fall  al 
grado  di  Procuratore  : dimodoché  quello  fol  uomo  poffedeva  tutte  le 
cattive  qualità  della  Specie  legale , fenza  l’ intervento  nè  pur  d’  una  buo- 
na. - • 

Fatto  un  cumulo  di  tutti  gli  artifizj  del  fuo  medierò  , ne  accrebbe  il' 
numero  con  una  nuova  aggiunta  di  fua  Invenzione , fapendo  che  il  Tem- 
po, e r Ufo  confumano  gl’  Intrighi  , come  i Vediti  ; e che  però  i Gen- 
tiluomini della  Penna  devono  reclutare  le  lor  forze  non  meno  di  quelli 
della  Spada;  mentre  una  furberia  una  volta  fcopcrta,  qual’  altro  foldato 
mutilato,  non  è più  abile  al  fervizio.  In  una  parola,  la  fua  Inclinazio- 
ne era  fordidamente  avara , e la  fua  Pratica  totalmente  illecita  ; dimodo- 
ché avendo  depodo  ogni  fentimento  d’  affetto  , c di  compalHone  , tra- 
pafsò  tutti  i limiti  dell’  Onore  , e dell’  Umanità  . £ veramente  , che 
parte  può  aver  la  Virtù  in  un  Furfante  , quando  1’  InterefTc  vi  viene  in 
competenza  ? 

In  quedo  mondo  ci  fon  de’  Lcgidi  di  fortuna  , come  de’  Soldati  ; c 
ficcome  quedi  pel  foldo  fono  pronti  a combattere  per  chi  che  fia,  cosi 
quelli  per  un  onorario  s’  impegnano  a difendere  qualunque  parte,  e fpef- 
fe  volte  ambedue.  F il  ardirò  era  appunto  di  quedo  Temperamento;  Prima 
d’  entrar  nel  merito  della  Caufa  , efaminava  la  borfa  del  fuo  Cliente  ; e 
fc  qnej}a  era  piena  , dichiarava  fubito  quella  buona.  In  fomma,  1’  Ci- 
ro, e la  Ragione  andavano  di  conferva,  e il  Torto  accompagnava  fempre 
la  Povertà  . Egli  cominciò  a mettere  in  opera  le  fue  furberie  in  Città  , 
tirando  le  genti  nelle  fue  reti,  e nell’  ideffo  tempo  alla  lor  rovina  ; ma 
feoperti  dal  Tempo  i Tuoi  Inganni , i Cittadini , come  uccelli  fpavehtati , 
diventaron  felvaggi , c fuggirono  dalla  della  fua  Ombra  : dimodoché  non 
potè  mai  più  averli  a tiro  ; E che  maraviglia  che  la  Ragione  infe gnaffe 
agli  uomini  la  cautela,  come  1’  lllinto  1’  infegna  alle  bedie,  e che  il  cat- 
tivo trattamento  fpronade  gli  uni  quanto  le  altre  alla  fuga  t 

Tagliata  la  drada  alle  lue  furberie  in  Città  , fe  n’  andò  alla  Cam- 
pagna a foraggiare  fu  i Contadini  ( come  avea  fatto  fopra  i Mercan- 
ti,) armato  da  capo  a piè  di  Codici , Pandette  , e Statuti  ; ma  in  due  mi - 
la  libbre  di  Legge  non  v’  era  un  grano  di  Giudizia;  avendola  egli  lafciata 
co’  fuoi  Orecchi  in  Città,  per  nfparmiarfi  la  fpefa  della  vettura,  e infì- 
nuare  al  popolo  che  non  dovefle  maravigliarli,  fe  era  fordo  alle  doglian- 
ze degli  Orfani,  e delle  Vedove,  mentre  avea  perdutola  facoltà  di  fen- 
tire. 

Egli  trovò  quelle  buone  genti  in  un’  amichevole  corrifpondenza  , oc- 
cupate a lavorar  la  terra  , fenza  comodo  di  badare  alle  liti , e lenza 
penile ro  di  fufcitarle;  Ciafcuno  attendeva  ai  propri  intereffi,  e godeva  i 
fuoi  beni  fenza  gl’  inquieti  penfieri  del  Timore  , o dell’  Invidia  . Ma  ap- 
Parte  III.  Kkk  pena 
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pena  ftabilito  tra  loro  , la  fcena  fi  mutò  ; cominciando  quc’  Villani  a 
parlar  di  Legge,  d Vfurpazioni,  Conffcazioni , e Sequeflri. 

Parve  che  le  Furie  avefièro  lafciato  1'  Inferno  per  abitare  il  Mondo,  c 
abbandonato  i Dannati  per  tormentare  i Viventi . Trapiantato  in  Campa- 
gna il  bisbetico  gergo  del  Tribunale,  Mafo  , e Atto  lafciaron  da  parte  il 
loro , come  va  il  Mercato  t per  parlare  di  Statuti,  di  rapporti,  rejudicate , ferie- 
ture  d eccezione , e annuii azioni  di  fentenze . Uno  avrebbe  creduto  che  il  ger- 
go del  Foro  avelie  bandito  la  lingua  del  paefe,  e che  il  Re  di  Frauda  avel- 
ie imbarcato  peli' Inghilterra  il  fuo  idioma  Normanno  (4  ) per  aprire  un 
palio  alle  fue  Armate . Non  fi  vedeva  altro , che  querele  fopra  querele , e 
liti  fopra  liti;  il  Figliuolo  pretendeva  in  giuftizia  una  porzione  dal  Padre; 
la  Moglie  un  feparato  mantenimento  dal  Marito  ; uno  impegnava  le  fue 
Terre , per  efièr  rifatto  dei  Danni  ; e un  altro  sborfava  400.  feudi  per  ri- 
cuperarne ao.  In  fomma  le  genti  compraron  la  Legge  , e Filarono  fi  prefe 
in  pagamento  tutti  i loro  beni  ; dimodoché  egli  fece  più  dell'  iitcfìò  Avvo- 
cato nella  Novella  ; perchè  quello  fi  mangiò  1’  Oftrica  folamente  : ma  il 
nollro  Procuratore  li  pigliò  anche  i gufei  ; cflcndofi  intrufo  nelle  loro 
Portanze  , dopo  d’  aver  votato  loro  le  borfe  ; perchè  anche  quelli  , che 
vincevan  la  lite , perdevano  il  capitale  nel  pagare  la  nota  delle  fpefe  . 

Veramente  era  una  cofa  flrana  , che  un  uomo  forte  capace  di  difegnar 
tanto  male , e molto  più  llrana  che  un  Procuratore  potefle  efcguirlo . Ma 
la  verità  è,  che  il  Legifla  non  aveva  in  lui  che  far  col  Crifiiauo,  nè  la  fua 
ProfeJJÌone  colla  Religione.  In  oltre  , benché  la  fua  Fronte  folle  torta  come 
il  Bronzo,  la  fua  Lingua  era  delicata  come  il  Velluto;  era  padrone  delle 
fue  Parole,  e (quel  cne  è più)  della  fua  Cofcicnza;  un  lufingatorc  in  fo- 
glio, e eccellente  nell’  arte  di  muover  le  Palfioni  ; dimodoché  poteva  mu- 
tare la  flemma  in  bile  , c poi  con  un  giro  di  lingua  cangiar  la  temprila 
in  fereniti;  a un  bifogno  aveva  alla  mano  cinquanta  efempj , e fapeva 
dare  a una  cattiva  Caufa  tutto  il  colore  d‘  una  buona  : In  fomma  era  un 
fallace  Legifta;  cioè,  tutto  impiaftro,  tutto  belletto,  onorato  di  fùora,  e 
furfante  dentro . 

La  vojba  caufa  è buona  ; ( diceva  egli  a Guglielmo  ) fé  vi  feutite  di  fpende- 
re,  io  la  difenderò  . Ora,  quel  pover’  uomo  v'  avea  tanta  ragione  , quan- 
ta all’  Imperio  della  China . Cominciati  dunque  gli  atti , gli  vien  data  u- 
na  fentenza  contro.  Ora,  dove  forno  noi,  Signor  Procuratore t ) dice  allora 
Guglielmo  . ) Il  mio  onorario',  ( rifponde  F elargirò  ) e io  faro  rivocare  la  fot- 
temo.  Ma  la  fentenza  è confermata;  e le  fpcranze  di  Guglielmo  vengono 
meno  colla  fua  borfa . Noi  fame  perduti  ; ( dice  il  pover'  uomo . ) Non  a»- 
(°ra  ; ( rifponde  Filargiro  : ) Il  mio  onorario  ; e io  porterò  una  Scrittura  d ec- 
cezione . 


( 4 )CupiUim»  ( vedi  alla  pag.  ji?.  ) figlio  naturale  del  Duca  di  Normandia,  Pro- 
vincia della  Francia  full' Oceano;  conquidala  che  ebbe  a forza  d’  armi  1'  Inghil- 
terra, lece  tutto  il  polfibilc  , ma  in  vano,  per  codringcrc  gl'  Inglefi  a lafciare 
il  proprio  linguaggio,  e prendere  il  fuo;  fino  a ftendere  tutte  le  Leggi , e De- 
creti in  idioma  Normanno . 
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erJont.  Ma  la  fentenza  è di  nuovo  confermata  , e Guglitmo  condannato 
nelle  fpefe , e al  rifarcimento  dei  danni . E ora  , Signore  i ( dice  Guglielmo 
con  dolente  voce . ) Ora  , non  c è ultra  da  dire  ; ( rifponde  il  Procuratore 
con  un  riftrigniinento  di  fpalle  ) pagate  al  furfante  il  fuo  danaro  , e io  fon 
foddtsfatte . ~~ 

Una  metà  del  capitale  di  Guglielmo  andò  al  fuo  Awerfario , e l’ altra 
metà  al  Procuratore  ; onde  quell'  infelice  refiato  nudo  fino  alla  pelle  , 
fu  corretto  a andare  a pafeer  l' erba  fenza  rimedio , e ( quel  che  è peg- 
gio ) fenza  compadrone.  Il  pover*  uomo  fi  lamentava  d' edere  fiato  fpo- 
gliato  dalla  Legge  ; ma  egli  s’ ingannava attribuendone  la  colpa  a chi  ve- 
ramente non  fi  doveva;  perchè,  (iccome  una  mafia  d'umori  peccanti  rende 
un  uomo  ammalato , e il  Dottore  l' ammazza  ; cosi  l’Avarizia , e la  Dillen- 


(ione  imbrogliano  uno  fiato,  e i Procuratori  lo  rovinano;  e (iccome  un 
uomo  è privato  di  vita  non  dalla  febbre,  ec.,  ma  dal  Medico;  cosi  un 
litigante  viene  fpogliato  delle  lue  follarne  non  dalla  Legge,  ma  dai  Le- 

2ffl*  * • 

L’ Efperienza  però  è eccellente  nell'  ifiruirc  ; ella  pulifee  il  più  rozzo 
Intelletto,  e infonde  giudizio  anche  negli  ftolti  E’  vero  che  fpefle  voU 
te  tratta  quelli  tali  a difcrizionc , e valuta  loro  la  Prudenza  fopra  l' or- 
dinaria taira  del  mercato;  ma  contuttociò  la  mercanzia  ha  qualche  pro- 
porzione col  prezzo  , e la  lua  bontà  compenfa  la  di  lui  altezza  . Le 
buone  genti  finalmente  refiarono  convinte  che  i Procuratori  non  danno 
le  loro  fatiche  gratis  ; c che  accomodano  le  differenze  , come  il  Lupo 
compofe  i Cam  nella  favola  , col  divorare  i litiganti  ; onde  conclufero 
che  la  Mendicità  dalle  loro  mani  era' piu  magra,  e d'  afpetto  più  orri- 
do, che  quella  dalle  mani  di  un  Vicino;  e che  le  Loro  Lingue  fono  ve- 
lenofc  , quanto  i Denti  d’  un  Cocodrillo  ; ejuod  dentibus  laceravit  , nun- 
q uam  fanatur  ; con  quella  differenza  , che  quel  Serpente  toglie  la  vita 
mordendo,  e i Procuratori  la  roba  lufingando. 

Quelle  buone  genti  rendute  caute  dalle  proprie  perdite  , rifolvcro- 
«o  di  comporre  lo  lor  differenze  piuttollo  amichevolmente  , che  al  Tri 
bunale  , c rimetterli  all'  arbitrio  d'  Eafebìo  , che  efporli  di  nuovo  alia 
difcrizionc  di  Filargiro.  La  fua  Virtù  era  già  cutrara  ficurti  della  fua  Ret- 
titudine , e i fiioi  Talenti  lo  qualificavano  pel  pollo  d’  Arbitro  ; dimo- 
doché ognuno  era  Gcuro,  che  la  fua  Sentenza  non  avrebbe  ripugnato  al 
fuo  Sentunento  , nè  probabilmente  alla  Giultizia. 

Eufebio  eflendo  informato  che  un’  eterna  Beatitudine  è la  ricompenfa 
d’  un  mediatore  di  Pace  , abbracciò  la  fatica  di  quella  caritatevole  lm- 
prefa  per  acquifiarla.  Ferch'e  farà  ( diceva  egli  ) Ja  Carica  meno  coraggio- 
fa  dell'  / nterejfe  , e la  Cartefia  dell  Avarizia  t fe  gli  uomini  fi  mettono  alla  t or- 
tur  À pel  danaro  alta  mano , e f Inferno  alt  avvenire  ; fe  fi  fitllano  il  cervello  » 


a martiriuumo  la  Co  fetente  per  difenderfi  dalla  Povertà,  o fabbricare  una  pic- 
cola fortuna  fopra  le  rovine  dell  Onore  , e dell  Umanità  ; perchè  i Crsfi:óni 
per  una  mera  apprtnfione  di  difiurbo , e di  fatica  sfuggiranno  un  ùovere  , chi  è 
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Mobile  , e penerofo  ; grato  a Iddio , e gloriofo  nell  opinione  degli  Uomini  f 

A quello  effetto  la  fua  Cafa  era  Tempre  aperta  ai  fuoi  vicini,  ed  egli 
Tempre  pronto  ad  aTcoltare  le  loro  differenze  , e accomodarle . Il  /no 
abbordo  era  Tacile , e invitevole , e il  Tuo  portamento  Tenza  adattazione 
di  grandezza  , o di  formalità  ; perchè  {limava  che  T eflcr  grande  non 
confideffe  nell'  efler  fiero  , c foilenuto  . Siccome  operava  Tenza  intere!- 
Te , cosi  decideva  Tenza  favore , o parzialità  : riguardando  la  cauTa  Ten- 
za prender  notizia  delle  pcrTone  ; onde  ciafcuno  era  cosi  prevenuto  , c 
preoccupato  dal  concetto  della  fua  Integrità  , che  anche  quelli,  che  per- 
de van  la  lite  , piuttollo  biafimavano  il  loro  titolo,  che  il  Tuo  giudizio  . 

In  quello  mentre  Filargiro  (lava  sfaccendato  ; il  Tuo  medierò  andava 
languendo  , gli  avventori  mancando,  e le  Tue  rendite  venivano  magre  , 
e col  piè  di  piombo  ; quei  canali  , che  gli  empievan  le  tafche  , erano 
ferrati  , o pur  correvano  in  altra  parte  ; dimodoché  la  fua  buona  for- 
tuna potea  quali  diri!  al  Non  plus  ultra . Celiato  dunque  il  Tuo  guadagno , 
c le  maledizioni  contra  di  lui  crcfcendo  : tutto  arrabbiato  per  quello 
Tuo  fallimento,  vomitò  una  botte  di  fiele  contra  Eufebio  ( ultimo  sforzo 
della  rabbia , e della  malizia , a cui  poche  perfone  fono  inette  ) ; c ve- 
ramente chi  non  fa  ferire  un  nemico  colla  lingua,  è caduto  alcuni  gra- 
di fotto  lo  dato  dell’  Impotenza. 

Le  Tue  rifoluzioni  alteravano  a mifura  del  Tuo  fdegno  , e appunto  co- 
me f onde  in  una  tempeda  , le  une  fi  precipitavano  addotto  all'  altre  ; 
Una  volta  penfava  d'  accufarlo , che  praticate  la  Legge  Tenza  licenza  •} 
un’  altra  di  rapprefentarlo  al  Governo  per  Giacobùa  ( 5 ) . Finalmente  egli 
8*  appigliò  a un  abboccamento  pcrfonale  , come  mezzo  più  efficace  , e 
meno  difpendiofo  di  venire  a termini  d’accomodamento  ; e per  queda. 
ragione  un  di  s'invitò  a pranzo  da  Eufebio  . Il  buon  Gentiluomo  godè 
affai  di  queda  occafione  , non  avendo  egli  minor  defiderio  di  parlar 
con  Filargiro , che  Filargiro  d’ abboccarli  con  lui  ; il  Legijìa  avea  voglia 
di  dolerli  d’  Eufebio,  ea  Eufebio  di  catechizzare  il  Legijfa.  Effendo  dun- 

3ue  ambedue  le  parti  egualmente  anfiofe  di  fonare  a battaglia  , non  è 
a maravigliarli  che  predo  venifièro  a un  vigorofo  contrado. 


DIA- 


TI ) Così  chiamati  tutti  i ben  affetti  al  fu  Giacomo  il.  Re  d' Inghilterra , e al  fuo 
figliuolo  dello  fleffo  nome , fiano  Cattolici , 0 Protettami , ma  più  fpccialmetito 
i Cattolici, 
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DIALOGO  III.  . 

Gli  abufi  dt  alcuni  Lcfifii  manifeftati  j e Ifiruzjoni 
-1'  * date  loro  come  fio  d dii  far  e al  proprio 
Dolere  da  Crifitani  . . 

EVfebìo  , entrato  a tavola  con  Filarvi™  , $’  avvedde  che  avea  più  vo- 
glia di  lamentarli  , che  di  mangiare , d' invertire  il  Tuo  Ofpite , che 
il  di  lui  pranzo,  perchè,  quando  la  collera  fi  rifveglia.,  la  fame  s’  ad- 
dormenta , c l'appetito  langue  , quando  la  bile  ribolle  . Nientedimeno 
egli  ihoftrò  di  non  avvederfene  , filmando  che  la  mancanza. d' un  uomo 
in  civiltà  non  porcile  giulliticare  quella  d’un  altro.  Ma  per  dargli  cam- 
po di  gettar  fuora  la  bile,  che  gli  opprimeva  lo  ftomaco  , c quali  fcr- 
ravagli  il  refpiro  , dopo  pranzo  lo  menò  nel  giardino  , ove  Filarvi ro  , 
fcrvitofi  dell’  occafione  , così  parlò  a Euftbio . 

Filari.  Signore,  fpefsc  volte  io  ho  fentito  parlare,  sì  della  volita 
Pietà  , come  della  voftra  Prudenza  ; ma  io  non  fo  come  conciliare  il 
voftro  procedere  coll’  una,  o coll’  altra  . Di  grazia  , non  vi  difpiaccia  , 
s’  io  mi  riferifeo  più  al  proprio  giudizio , che  alla  fama  ; quefio  non  può 
ingannare,  e quella  per  lo  più  mentifeej  non  effendo  ella  altro,  che  un’ 
Intelligenza  avuta  da  terza  mano , foggetta  all’  errore  nel  fuo  principio , 
e all'  alterazione  nel  fuo  procreilo . In  grazia.  Signore,  dov  e la  voftra 
Prudenza,  quando  v’  ingerite  negli  altrui  affari  , c tirate  al  voftro  Fo- 
ro  tutte  la  caule  della  contrada  ? Voi  avete  trasferito  nella  voftra  Ca- 
la tutti  i Tribunali  della  Città  , c pronunziate  più  fentenze  da  una  Se- 
dia a braccia,  che  il  Giudice  fupremo  dal  fuo  Tribunale.  Bifogna  che 
un  uomo  faccia  poca  ftima  della  quiete,  e del  comodo  , per  cangiarli 
fenza  neceflìtà  , e fenza  profitto  in  difturbo  , c in  fatica  ; c che  abbia 
poco  giudizio  , per  proltituirfì  al  capriccio  d'  un  mercuriale  tempera- 
mento . . , 

In  oltre , io  fuppongo  che  voi  veliate  la  voftra  Indifcrctezza  col  man- 
to della  Carità,  e che  palliate  il  voftro  Umore  inquieto  colla  mafehera 
della  Virtù  ; ma  voi  dovrefte  confiderarc  che  la  voftra  Carità  pofa  fo- 
pra  un  terreno  fdrucciolevole , e che  può  cadere  nell’  Jngiuftizia  avanti 
d’  accorgervene;  perchè  la  ragione  , c il  torto  fi  mifurano  colla  Legge,  In 
vimi  di  quella  noi  godiamole  noftre  Softanze,  e la  noftra  Vita;  e o- 
gni  Titolo  fulfifte , o cade  a tenor  delle  Coftituzioni  del  Governo . Ora , 
la  cognizione  della  Legge,  noi  non  la  riceviamo  per  infufione,  nè  l’ ac- 
quetiamo coi  foli  dettami  della  Natura  ; perchè  le  regole  della  Giufti- 
zia  fotto  un  meridiano  fon  tajnto  diverfe  da  quelle  fotto  un  altro,  che 

uno 
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uno  crederebbe  che  la  noftra  Specie  variaflè  colle  altezze  del  Polo  , o 
che  i Climi  avefsero  facoltà  di  trafmutar  le  cofe  d'  una  natura  in  un’ 
altra  ; che  i Magiftrati  civili  improntaflero  i Vizj  , e le'  Virtù , come  la 
Moneta  » e che  come  quella  , palTaflèro  correnti  folamente  nei  loro 
Dominj  . Voi  perciò  dovete  leggere  non  tanto  le  Iftitteùoni  della  natura , 
ma  1 ludi  are  con  fomma  attenzione  Rapporti , Statuti  , Glofe  , e Conienti  ; 
fcartabcllar  Codici,  e Pandette,  c vagare  per  tutti  i labcrinti  dell’  Ufo,  e 
de’  Caft  [igniti  i Quello  è un  viaggio  molto  tediofo  ; e io  credo  che  non 
ne  abbiate  mai  fofferto  nè  il  dilpcndio  , nè  la  fatica  ; nò  Signore  ; la 
Legge  è Terra  incognita  a V.  S.  ; Voi  non  intendete  il  linguaggio  del  Fo- 
ro più  di  quello  del  Gran  Cam  de'  Tartari  ; Come  dunque  volete  inten- 
derne il  fenfo , e formare  un  giudizio  fecondo  le  regole  della  Giultizia , 
c dell’  Equità  ì Signore  , io  temo  che  voi  uccidiate  alcuni  colle  carez- 
ze , e mandiate  altri  allo  Spedale  , i quali  in  altro  modo  potrebbero 
vivere  comodamente  delle  proprie  foftanze  , fenza  clfer  gravi  a fc  me- 
dcfimi , e fa  11  idi  oli  ai  loro  vicini  ; mentre  ravvivate  , e arricchite  altri  , 
dando  loro  la  ragione,  quando  non  hanno  diritto,  che  alla  miferia  , e 
alle  rendite  della  Carità.  Io  voglio  concedervi,  che  decidiate  fecondo  la 
Cofcienza  ; ma  la  Cofcienta  lènza  la  Legge  è al  più  al  più  un  innocente  errore; 
e benché  v’  efenti  dal  gafbgo  nell’  altro  mondo , efpone  il  vollro  Profilino 
alla  mendicità  in  quello  ; dimodoché  , quantunque  non  fia  forfè  pecca- 
to, è certamente  una  reale  ingiullizia  . Perchè  non  late  voi  da  Dotto- 
re di  Medicina,  come  di  Legge  , e non  ifpedite  pel  paefe  i volfri  Reci- 
pi,  come  le.  volére  Sentem-e  t è forfè  minor  carità  il  rimettere  in  piedi 
un  uomo  agonizzante  , che  una  Cauta  languente  ? il  curare  un  braccio 
rotto,  che  uno  Stato  fmembrato  ? Voi  conofcetc  bene  , io  credo  , di 
non  e (Ter  capace  d’  una  tal  funzione  : potendo  ordinare  del  Tollìco  in 
vece  d’  un  Rimedio  , e dell’  Arfenico  in  luogo  d’  un  Cordiale  . Ma  di 
grazia  , Signore  , la  vollra  Carità  non  vi  getta  fotfe  nell’  ifteflò  perico- 
lo? Voi  liete  si  ignorante  della  Legge,  come  della  Farmacia .-  e si  poco 
verfato  in  Coo^ , & Ltttleto»  ( i ) , come  in  Galeno  , e Ipocrate  ; Come 
dunque  potete  voi  dillinguere  tra  la  ragione,  e il  torto,  tra  il  ginfto  , e 1’ 
inginfto  t la  Legge  è la  fola  regola  (Tambidue;  e quella  non  è cosi  chiara 
che  s’  arrivi  fubito  all’  evidenza  ; il  fenfo  non  dimora  fulla  fupcrficic  , 
nè  Ha  impuntato  fulla  cima  della  lettera;  fpefiè  volte  A deve  tirar  fuora 
con  illazioni,  e con  efempj ; In  fomma,  è un  millero  , che  da  nicnt’  al- 
tro può  eflere  fvelato,  che  dallo  Studio,  e dalla  Pratica.  Rimatevi  dun- 
que da  Amili  affari  , e lafciate  correr  le  Caufe  nei  lor  propri  canali  ; 
e ricordatevi  che  la  Carità  è carità  a rovefcio  , quando  induce  a una 
buona  azione  col  fame  una  cattiva . 

- Il  Signor  Legifla  A fpiegò  con  enfafi  , e con  ardore  , con  più  rifenti- 
meoto  , che  ragione,  e alcune  volte  trafgredì  le  regole  della  Civiltà-,  « 

delia- 
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della  Decenza  ; Ma  egli  difendeva  la  fua  propria  Caufa  ; onde  dobbiamo 
gettarvi  alcuni  grani  ai  compaflSone  ; perchè  la  più  infingarda  Lingua  , 
quando  è eccitata  dall’  Intercffe  , e fpronata  dallo  fdegno,  è capace  di 
correr  la  polla , e in  quella  furia  d' urtare  il  Rifpetto  , e la  Modeftia  , e 
gettarli  a terra . Enfebio  vedde  bene  che  il  Legifla , correndo  si  prello , 
non  potea  durare  ; che  quando  avea  confumato  la  fua  munizione  , egli 
potca  invertirlo  con  maggior  vantaggio  ; e che  probabilmente  , sfogato 
che  folTc  il  rifentimento , la  Ragione  farebbe  tornata  al  fuo  proprio  po- 
rto ; onde  F afcoltò  fenza  commoverfi  , e fenza  interromperlo  ; e termi- 
nato che  ebbe  la  fua  Invettiva  , egli  cominciò  la  fua  giurtificazione . 

Eufeb.  A quelch'  io  fento  , i Collegi  di  Londra  ( 2 ) m’  hanno  di- 
chiarato pubblico  nemico  dei  dotti  rigiri  della  Legge , ribelle  al  Prin- 
cipe, e traditore  della  Libertà  , e Proprietà  dei  fuddui  ; in  fomma,  reo 
d’ogni  delitto  per  fuppofizione  , benché  di  niuno  in  realtà.  Voi  avete 
metto  la  vortra  Lingua  nella  Caufa  , e liete  comparfo  il  primo  in  cam- 
* po  colla  vortra  quota , per  prevenire  1*  invafione , e tutte  le  infaufte  con- 
fegucnze  del  mio  attentato  contra  il  Foro . Ma  i voftri  preparamenti  non 
fon  meno  fuor  di  propolito  che  difpendiofi  ; perch'  io  ho  rifoluto  di 
mantenere  col  voftro  illullre  Corpo  un'  amichevole  corrifpondcnza,  non 
irritandovi , nè  fidandomi  di  voi . In  ambidue  i modi  voi  liete  pericolofi  ; 
la  vortra  amicizia  è fatale  quanto  la  vortra  nimicizia  : e chi  confida  nel- 
la vollra  fedeltà  , riceve  più  ferite  di  chi  merita  il  voftro  rifentimento. 
Contuttociò  , Signore,  voi  fate  bene  a tener  la  milizia  della  Toga,  pre- 
parata alle  difefe,  e venire  alle  mani  da  burla,  prima  d’ impegnarvi  dad- 
dovcro . 

Certamente  voi  farcite  da  biafimare , fe  ftimafte  le  mie  qualità  fecon- 
do il  rumore  della  fama  ; perchè  ordinariamente  ella  parla  a fpropofito , 
e pronunzia  a favore,  e contro  fenza  giudizio  , o linccrità  ; pianta  i Vi- 
zj  lulle  perfone  dabbene,  e le  Virtù  fopra  i furfanti  ; commenda  , o dif- 
fama a cafo,  e adatta  la  Satira,  o il  Panegirico  al  genio  della  Fazione, 
e all'  elìgenza  dell'  Intereffe . Ora  , ficcome  voi  andate  cautelato  per  ti- 
more d’una  forprefa,  io  feguiterò  F illeffo  metodo  ■;  perchè  , s’ io  pren- 
derti la  mifura  delle  voftre  azioni  dalla  pubblica  fama , dovrei  conclude- 
re che  voi  avete  poca  Cofcienzjt , e niente  d Onore, 

Primieramente , voi  cenfurate  la  mia  Prudenza  nell'  ingerirmi  negli  af- 
fari degli  altri  fenza  ncceflìtà  , e fenza  profitto  ; ed  io  biafimo  la  vortra 
Morale  per  una  lirnil  cenfura . Se  la  Prudenza  mi  perfuade  alla  Religion 
Crirtiana:  perchè  la  perderò  io  nel  foddisfare  ai  di  lei  Doveri?  Ora  voi 
fapete  che  Crillo  mi  comanda  di  (tendere  il  mio  amore  non  folo  agli  a- 
mici,  ( il  che  è al  più  una  Virtù  Ebrea  , o Pagana  ) ma  ancora  a'  miei 

fteifi 


(»)  Al  numero  di  7.  fc  non  «baglio:  accafad  feparatamentc  inlieme con  quei  gio- 
vani, che  appretto  di  loro  rtudiano  la  Legge  , in  7.  valle  Abitazioni  , polle  in 
vari  luoghi  della  Città;  come  fono,  TampU'i  Inn  ; Inner  T ampie  ? Grafi  lo»  i 
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ftcfli  nemici;  Io  devo  rendere  ben  per  male,  e favori  per  affronti;  vedi- 
re  il  nudo  , e lafciar  cadere  le  mie  limofine  nelle  mani  del  povero  ; de- 
vo procurare  di  riconciliare  i nemici , e portare  i vicini  a un  amichcvol 
concordia  ; e una  tal  fatica  è premiata  da  Crifto  con  una  Beatitudine,- 
Beati  fon»  gli  operatori  di  pace  ; Quella  celelte  -caparra  aflolutamenie  equi- 
vale all'  opera  ; c chi  s’  impegna  negli  affari  per  una  tal  promcflà  , non 
dà  certo  i fuoi  fudori  gratis.  L’  intereffe  dunque  , e il  dovere  m’  invita- 
no, e perfuadono  a una  tal  fatica  ; cioè  , i Precetti  del  Vangelo  , e la 
fpcranza  dell'  eterna  Vita,  fondata  fullc  infallibili  promefie  del  noflro Re- 
dentore ; e quelle  ancora  fon  le  mie  Commiffioni  ; dimodoché  la  mia 
condotta  non  è imprudente , nè  illegale  ; perch'  io  fuppongo  che  un  uo- 
mo , che  ha  il  comando  di  Crifto  , fia  munito  d’  una  facoltà  irrefraga- 
bile: e che  il  gran  Sigillo  del  Cielo  fia  tanto  autentico,  quanto  quello 
del  Regno. 

In  fecondo  luogo  , Voi  non  liete  foddisfatto  del  mio  talento  , per- 
chè le  Leggi,  a voftro  credere,  mi  fono  incognite.  Signore,  forfè,  for- 
fè io  ho  con  effe  più  familiarità  di  quel  che  potete  dubitare  . Io  fui 
fempre  d'opinione  che  una  tintura  di  Legge  non  folle  meno  neccfTaria 
a confervare  un  Patrimonio  , che  ad  acquiflarlo  : c che  un  uomo  per 
non  foggiacere  alle  circonvenzioni,  e agl'inganni,  dovclfe  penetrare  tut- 
ti gli  artifizj  del  Foro  , e fapcr  la  maniera  d' agitare  una  Caufa  prò , e 
contea  ; perchè  , chi  non  vede  il  pericolo,  ila  in  procinto  di  cadervi;  e 
quando  le  infidie  non  fi  feorgono  , non  è in  potere  della  Prevenzione 
lo  fchivarle.  Per  quella  ragione  io  ho  veduto  , e ripaifato  la  Legge  ; e 
credetemi  , eh’  eli’  ha  qualche  fomiglianza  col  fiume  del  Profeta  Eze- 
chiele, in  cui  un  Agnello  poteva  camminare  , e un  Elefante  fommerger- 
fi.  Un  uomo  , che  penfa  bene,  può  facilmente  trovarne  il  fenfo  ; e chi 
difegna  di  fare  il  furfante  , può  trovarvi  de’  pretelli  per  le  fue  fur- 
berie . 

Ma  in  fomma,  una  porzione  ordinaria  di  Legge  con  una  buona  Co- 
feienza  decide  più  Caufe  , che  tutta  la  Scienza  di  Cook, „ , e Littleton  ( j ) 
con  una  cattiva  . Veramente  uno  che  è alfuefatto  al  mciticro  , può 
difeorrere , e ftrepitare  meglio  d’  un  altro  che  fia  inefperto  nella  faen- 
za della  Chiacchiera  , e ricamare  il  fuo  difeorfo  con  rejudtcate  , e flottiti. 

Ma  tutto  quello  per  Io  più  non  è che  abbellimento  , e cantilena  del 
Foro  ; follcva  una  gran  polvere  , getta  un  luflro  fopra  una  cattiva  Cau- 
fa, e un  color  nero  fopra  una  buona  ; tornirà  la  Legge  , e la  Ragione  , 
fufeita  Dubbj,  tlra  i Proceflì  w infinitum , e rende  la  itefli  Dimollrazione 
cosi  ambigua,  c bilingue,  come  gli  Oracoli  Pagani;  Dove,  che  fc  gli  uo- 
mini impicgaikro  il  loro  tempo  sì  lludiofamentc  a cercare  il  Vero  , 
come  a fuggirlo,  o a perderlo;  a terminar  le  liti  , come  a perpetuarle.* 
le  fentenze  larebbtro  più  fpedite  , e probabilmente  più  giulle  .-  almeno  i 
Sudditi  rare  volte  (penderebbero  tutto  n loro  Stato  per  làlvarue  una  par- 
. te; 
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te;  non  troverebbero  la  Giudizia  più  difpendiofa  dell’  Edorfione  , e più 
barbara  della  Violenza  ; e finalmente  non  perderebbero  la  Sodanza  per 
trovare  un’  Ombra. 

Io  non  pretendo  la  prerogativa  d'  Infallibilità  , come  voi  altri  : Io  fo- 
no efpodo  agli  sbagli  ; e (oggetto  all'  errore  ; Le  fattezze  del  torto  fono 
fpefle  volte  tanto  limili  a quelle  della  Ragione,  che  1’  uno  non  fi  didingue 
dall’  altra  ; e perciò  non  pretendo  mai  che  il  mio  giudizio  ( come  le  Leg- 
gi dei  Medi  ) fia  irrevocabile  ; Quelli , che  non  ne  reftano  foddisfatti  , 
poflòno  appellare  a un  più  alto  Potere  , e ricovrar  fe  , ci  loro  interefli 
Lotto  la  protezione  della  Legge . Ma  Signore , elfi  hanno  trovato  per  ef- 
perienza,  che  un  tal  compenfo  è pericolofo,  e di  fommo  difpendio;  che 
quei  Legifti  , che  comincian  le  Caufe  , non  fono  capaci  di  terminarle  : e 
che  pochi  s'  impegnano  nella  Legge  fenza  ricevere  delle  ferite  , e quelle 
gravi  , e anche  mortali  ; anzi  per  una  (frana  fimpatia  fi  comunicano  alle 
loro  Famiglie  , e feendono  (come  le  malattie  croniche)  ai  loro  Poderi  . 

Filarg.  ' Bcniflìmo  : ecco  qui  una  fatira  fopra  la  Profe filone  ; e tutti 
quelli,  che  la  praticano,  fon  furbi,  e ingannatori  . Signore,  quede  paro- 
le meritano  un’  accufa  ; e fe  io  non  rifpcttaflì  la  vodra  perfona  , vi  farei' 
condannare  a chieder  perdono  a tutto  il  Corpo  de'  Legidi  della  vodra 
Indifcretezza . 

Eufcb.  Voi  non  m’  avete  intefo  bene  , Signore  ; e fate  un  reo  co* 
mento  a un  innocente  T«do.  Non  v‘  è uomo,  che  apprezzi  la  vodra  Pro- 
feflìone  più  di  me  ; ella  è 1’  ideila  bafe  del  Governo  , e il  fodegno  della 
Società,  e del  Commercio;  E'  una  Scienza,  che  non  fi  ferma  a cognizio- 
ni aeree,  nè  s’  addormenta  nella  fpeculazione,  e in  idee  oziofe:  ma  met- 
te la  mano  al  lavoro  , e alligna  limiti  al  torto  e alla  ragione  ; protegge  il 
Povero  dalla  fchiavitù  , e il  Ricco  dalle  violenti  invafioni  della  Moltitudi- 
ne ; ella  è si  necefiaria  per  la  confervazione  dell’  ordine  come  1’  aria  per 
la  refpirazione  ; fenza  di  efla  i più  grandi  Imper;  cadrebbero  in  un  caos 
di  confulionc,  e il  Mondo  diventerebbe  una  Spelonca  di  ladri  , e d’  allàf- 
fini;  il  Diritto  farebbe  determinato  dal  Potere  , e 1’  Edorfione  giudica- 
ta dalla  Forza;  una  lunga  Spada  farebbe  il  legittimo  Titolo,  e la  Prepo- 
tenza metterebbe  in  pofieflò. 

• Ora  , ficcome  la  Profeflìone  è comendabile  , così  mille  de’  (uoi  Pro- 
feffori  fono  fuperiori  non  folo  alla  Lode , ma  all’  idelfa  Calunnia  ; le  Lu- 
finghe  non  poterono  indurli  a una  cattiva  azione , nè  le  Minacce  didorli 
da  una  buona  ; incorrotti  a difpetto  dell’  Interefie  , e giudi  ad  onta  del- 
le idigazioni  della  Grandezza  e del  Favore,  difefero  la  Giudizia  involta 
negli  dracci,  e pugnarono  contra  1'  Ingiudizia  foftenuta  dai  Titoli, e dall’ 
Autorità. 

Chi  non  ha  intefo  parlare  del  gran  BorJo  t la  fua  Probità  eccedè  la 
chiarezza  de’  fuoi  Natali  , e la  fua  Giudizia  , come  pure  la  fua  Pruden- 
za, diede  un  ludro  allo  Scarlatto , e accrebbe  onore  alla  medefima  Digni- 
tà: Egli  ebbe  il  vanto  di  far  rivivere  tutte  le  Scienze,  c alla  fua  morte  di 
Parte  III.  - - - £ j j feppel* 
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feppellire  il  Romano  Decoro  nella  fua  tomba  : più  gloriofo  nella  fila  di  (gra- 
zia , che  nell'  auge  della  Tua  fortuna  . Quello  grand’  uomo,  fuperiore  al 
difprezzo  , e al  cattivo  trattamento,  non  potè  mai  eflfere  fpinto  all'  In- 
differenza dalle  minacce,  o tratto  a quella  dalle  carezze  ; fi  dichiarò  a 
favore  del  giullo  contra  la  Maellà  , e perorò  contra  1’  opprcflìone  in 
faccia  alla  Tirannia. 

Chi  può  mai  lodare  abballanza  l’incomparabile  Tommafo  Moro,  glo- 
ria della  nollra  Nazione,  e Fenice  della  fua  Età?  Egli  era  il  più  dotto 
Legilla  del  fuo  tempo  , e ( quel  che  è più  ) il  miglior  Uomo  ; la  fua 
Virtù  eccedè  il  fuo  Sapere  , e la  fua  Coftanza  la  crudeltà  d'  un  Re  . 
Afcefo  col  proprio  merito  dal  Foro  al  Tribunale,  conferve  illcfa  la  fua 
Integrità  da  tutti  i colpi  dell’  Avarizia  . Le  attrattive  della  fua  Probità 
furono  si  potenti,  che  conquiftarono  le  fin  idre  opinioni  de’  fuoi  Avver- 
fari  , e gli  renderon  benevola  1'  illelfa  Invidia  ; c febbene  alla  fine  la- 
ido la  vita  fopra  un  palco,  ciò  fu  per  mantenere  la  fua  fedeltà.  £ ve- 
ramente, qual'  altra  cofa  potè  condannare  Arrigo  Ottavo,  che  la  Virtù, 
c dichiarar  colpevole  fe  non  1’  Innocenza/  una  difgrazia  dalle  fue  mani 
fu  più  onorevole  d'  una  patente  di  Pari , e maggior  gloria  1'  effer  da 
lui  privato  d’  una  Ducea,  che  il  riceverne  1’  invclhtura. 

Benché  a’  noflri  di  la  Virtù  fia  quali  abbandonata  , e la  Cofcicnza 
non  abbia  tra  Noi  appena  luogo,  ove  pofare  il  piede  ; contuttociò  io 
potrei  citarvi  alcuni  Profclfori  di  Legge  , la  Probità  de'  quali  non  me- 
no clic  la  loro  Scienza  gareggia  co  più  fingolari  Efempi  dell'  antichi- 
tà;  c fe  pure  gli  antichi  hanno  qualche  vantaggio,  è folamente  che  elfi 
fono  Originali,  e i nollri  moderni  Copie.  Quelli  fon  uomini,  che  non 
fi  piegano  al  Favore , nè  s’  abbacano  all’  Intcrefic  ; che  s'  oppongono  all’ 
Ingiultizia  (palleggiata  dalle  ricchezze,  c follengono  la  Giultizia  opprelfa 
dalle  difgrazie ,-  che  non  riguardano  la  Parte , ma  la  Caufa , c difendono 
la  ragione  fenza  alcuna  mercede , più  tollo  che  il  torto  per  una  duplicata . 

Ma  pure  bifogna  confeflare  che  la  condotta  troppo  indegna  d'  alcuni 
ha  gettato  uno  (candalo  fopra  la  lidia  Profelfione;  e che  la  Probità  di 
molti  fofire  nella  Rima  del  Mondo  per  le  furberie  di  pochi  ; Ma  che  ma- 
raviglia , fe  alcuni  Figliuoli  dell’  iniquo  Caino  mifchiano  il  loro  fangue , c 
la  loro  pratica  colla  razza  di  Seti  ( 4 ) Oggidì  un  Legìfla,  e un  Inganna- 
tore fon  quafi  finonimi;  e quelli  che  prosperano  colla  Legge,  fi  crede  che 
vivano  fenza  niuna.  Ma  veramente  è cola  ingiulla  il  notar  <f  infamia  tut- 
to 


( 4 ) Sei  . Terzo  figliuolo  d*  Adamo,  c imitatore  della  di  lui  pierà  verfo  Iddio  j il 
cui  Santo  efempio  fu  feguirato  dai  fuoi  figliuoli  ; onde  fono  chiamati  dalla  Sa- 
gra Scrittura  figliuoli  di  Uio,  a differenza  di  quelli  di  Caino,  chiamati  dalla  me- 
dclima  figlinoti  degli  Vernini,  perchè  limili  al  loro  empio  Padre  ; il  quale  detteli 
a ogni  Iurta  di  piaceri,  rapi  gli  altrui  beni  per  arricchirli,  radunò  dei  cattivi 
e degli  fccllerati,  dei  quali  fi  fece  capo  , e infegnò  loro  a commettere  ogni 
(orta  di  peccato  c d' impietà  ; onde,  fecondo  l' oflei  vazionc  dei  Santi  Padri  Cai- 
no ù (lato  P origine  della  famiglia  del  Diavolo. 
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to  un  Corpo  per  i difetti  d'  alcuni  membri;  la  Pena,  e il  peccato  do- 
vrebbero andare  infieme e quelli  foli  portare  il  bialimo  d’  una  cattiva 
azione,  che  hanno  la  sfacciataggine  di  commetterla.  Simili  perfone  fono 
per  lo  più  di  baifa  fortuna,  di  Icellerati  colhuni,  e incapaci  d’  ingrandir- 
li col  Merito,-  onde  fi  rivolgono  alle  furberie,  e agl'  inganni,  c col  loro 
ajuto  fupplifcono  alla  mancanza  del  loro  talento , e danaro . A'  nollri  dì 
fi  dice  volgarmente  che  quefti  ufi  fi  portano  avanti  col  loro  Spirito,-  ma 
quello  è al  certo  un  grande  sbaglio;  vivendo  elfi  col  proflituirc  la  pro- 
pria Cofcicnza,  e col  vendere  la  Probità.  Signore,  ecco  qui  il  mio  fen- 
timento  fopra  quella  materia;  e fe  avete  voglia  di  darmi  un  accula,  ac-' 
cingetevi  pure  all'  imprefa. 

Filarg.  A quel  ch'io  fento,  voi  non  volete  che  gli  uomini  mollri- 
no  il  loro  Spirito  , e impieghino  il  loro  talento  per  il  guadagno  ; nò  ; 
efii  devono  arrugginire  in  un  canto  , o dar  ferrati  in  un  gabinetto  , o 
pure  occupati  in  fervizio  del  Pubblico  per  cariti;  e fc  un  Legilta  non 
pratica  alla  lettera  la  dottrina  della  negazion  di  fe  lldfo  ; fe  volge  un  oc. 
chio  al  fuo  proprio  Intcrellè,  come  a quello  del  fito  Profilino,  o ha  la 
prudenza  di  metter  da  banda  qualche  cofa  per  1’  età , c per  gli  acciden- 
ti, deve  cfler  fubito  fpacciato  per  Furbo  , e per  Ingannatore  . Io  con- 
fetto di  non  efier  tanto  difimpegnato  dagl'  Intcrefiì  temporali  , eh’  io 
polfa  toulmente  trafcurarli  ; nò  ; Io  voglio  obbligare  il  mio  Proflìmo 
col  fervirlo  : ma  poi  non  intendo  di  difobbligare  la  mia  ragione e vo- 
glio provvedere  al  mio  mantenimento  co|  miglior  vantaggio , che  mi  farà 
poflìbile . Un  uomo  può  vivere  del  fudore  del  fuo  Spirito , come  di  quel- 
lo della  fua  Fronte,  e bilanciar  le  fpele  de’  luoi  Studj  coi  guadagni  della 
fua  Pratica  . In  fomma,  Signore  , io  voglio  pigliare  a cuore  gl'  Intcrefiì 
de’  miei  clienti  , ma  non  intendo  di  dimenticare  i mici  propri  ; efiì  a- 
vranno  la  Legge , ma  collo  sborfo  del  loro  danaro . 

Eufeb.  Anzi , al  contrario  ; perch'  io  ni’  immagino , che  fe  un  Lc- 
gifta  faticafle  rrAtit,  avrebbe  la  cafa  fempre  piena  d'  avventori  , benché 
la  tafea  vota  di  danari;  e fe  cominciafTe  il  viaggio  con  una  piccola  for- 
tuna , non  n'  incontrerebbe  per  dirada  una  più  grande  ; perche  oggidì  la 
Generofità,  e il  buon  Temperamento  fono  qualità  di  non  troppo  guada- 
gno ; e quando  il  beneficante  fi  rimette  alla  difcrizionc  del  beneficato , 
la  Riconofcenza  s’  alza  di  rado  a proporzione  del  Benefizio . Ma  voi 
concepite  il  mio  fentimento  a rovefeio lo  non  fon  per  gettare  tutto  il 
profitto  fopra  il  Cliente , e tutta  la  fatica  fopra  il  Legifla  ; nò  ; fe  egli  fi 
tiene  dentro  i confini  del  giujìo , io  non  ho  che  dire  contra  di  lui  . Un 
raficttatore  di  mio  , e tuo  merita  un  falario  , quanto  un  ralfcttatore  d' 
olla  slogate  : Ma  ficcomc  io  non  vorrei  che  un  Chirurgo  facefie  delle 
ferite  pel  guadagno  di  medicarle,  nè  che  un  Medico  avvelenale  un  pa- 
ziente per  poi  forzarlo  a comprare  un  antidoto  ; così  un  Legilta  non 
dovrebbe  eccitare  le  genti  alla  zuffa , a fine  d' elTer  pagato  per  fepararle . 

FiUrg.  Cioè  a dire  , quando  due  cominciano  una  lite,  noi  dobbia- 
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mo  comporli  amichevolmente , c più  tolto  ricorrere  all’  Arbitrio  , che 
alla  Legge;  Veramente  fe  gli  Arbitri  fodero  in  ufanza,  il  noftro  meflie- 
ro  andrebbe  avanti  d'  una  bella  maniera  ; il  carico  non  farebbe  capace 
di  pagar  la  vettura. 

Eufeb.  Suppofto  che  un  tal  progetto  folle  meflo  in  efecuzione,  che 
male  farebbe? -Voi  efercircrelte  meno  Legge,  è vero:  ma  pratichcrcftc 
più  Vangelo  ; e benché  in  far  cosi  il  Legilta  perdelTe , il  Criltiano  guada- 
gnerebbe; I voftri  profitti  farebbero  forfè  più  tenui,  ma  aflòlutamcntc 
più  giulti  ; ed  io  ltimo  che  uno  feudo  con  innocenza  vaglia  più  di 
quattro  con  peccato  . Ma  in  oltre  voi  troverefle  pazzi  abballanza  da 
pelare  ; perchè  il  Mondo  è ripieno  di  o tutto , o niente  ; d’  uomini , che 
vogliono  dare  a poco  a poco  a un  Legilta  uno  Stato  di  mille  doppie  1* 
anno,  colla  fperanza  d’  averne  uno  di  dugtnro  per  via  di  Legge. 

. Filare.  Voi  pretendete  che  noi  ci  tenghiamo  dentro  i limiti  della 
Giullizia,  e ci  cautelate  contra  i’  Ingiultizia  ; Spiegate  di  grazia  quello 
vollro  gergo  : perchè  io  ho  paura  che  le  noltre  Idee  difeonvengano , c 
che  la  mia  lìa  più  indulgente,  e molto  più  larga  della  voflra  . Un  uo- 
mo , fecondo  il  vollro  littema  , deve  tirare  dalla  fua  Indultria  meno 
vantaggio , che  lìa  polfibile , per  eifer  uomo  dabbene  ; e fare  il  Minchio- 
ne, per  eifer  Santo  nel  vollro  Calendario;  Ma  a dirvela  fchictta,  io  vo- 
glio vendere  le  mie  fatiche  a caro  prezzo;  c fe  polfo  guadagnare  dieci 
per  cento,  perchè  ricufcrò  1'  occalìonc  ? L’  Ingiultizia  è una  chimera  , 
quando  convengono  ambedue  le  parti.  1 bravi  Legilh  fono  adello  canto 
Icari!  , quanto  era  il  grano  1’  anno  pallaco  ; perchè  dunque  non  tace- 
ranno le  loro  fatiche  a diferizione,  e ne  rincareranno  il  prezzo,  come 
li  fa  al  mercato,  delle  grafee > 

Eufeb.  Per  verità  io  temo  che  le  votlre  Idee  della  Giuflizia  fiano 
ampie  quanto  la  voltra  Pratica  ; I Gentiluomini  della  Legge  nei  loro  In- 
tereilì  non  fon  Cafilti  troppo  rigoroli  ; elfi  li  regolano  con  quell'  antico 
Principio  filofofico,  ninna  co/a  è mg: afta , che  e profittevole;  ma  benché  ta- 
li Maifiuie  fiano  autorizzate  dalla  Pratica , non  fono  approvate  nè  dal- 
la Ragione,  nè  dal  Vangelo;  e fenza  quell'  approvazione  il  più  llabili- 
to  Collume  non  è altro  che  un  Vizio  trionfante.  Ora,  fe  vi  piace,  di- 
rò il  mio  fendmento  fopra  quella  materia. 

I. 

E'  certo  che  alarne  Caufe  fono  fidamente  difenfibili  per  accidente 
non  potendo  due  in  realtà  aver  diritto  all'  ìilellà  cofa  ; ma  perchè  il  Ti- 
tolo è incerto,  le  parti  contendenti  pofsono  appellare  alla  Legge,  c de- 
vono quietarli  ai  giudizio  del  Tribunale. 

IL 

. Di  qui  è chiaro , che  quando  il  diritto  milita  evidentemente  per  una 
parte , non  può  un  Legilla  patrocinar  1’  altra  ; e fe  egli  lo  fa  , non  è 
meno  reo  d’  ingiullizia,  che  fe  ajutafse  un  ladro  a rubare  alla  ftrada. 
Veramente  il  l'uo  delitto  apparifee  più  gentile  agli  occhi  degli  uomini; 
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ma  a quelli  di  Dio  è dieci  volte  più  moRruofo  ; perchè  s’ abufa  d'  una 
Virtù  per  praticare  un  Vizio , e procura  di  rovinar  l’ Innocenza  per  mez- 
zo della  Legge,  che  fu  (labilità  per  proteggerla  ; converte  il  Santuario 
in  un  Macello , e uccide  la  Giullizia  a piè  del  fuo  proprio  Altare . 

III. 

Quando  ambedue  le  Parti  fono  (ottenute  da  fode  ragioni,  in  tal  cafo 
il  diritto  retta  all'  ofeuro;  e allora  potete  prender  partito  o coll’  una, 
o coll'  altra,  ma  non  con  tutte  e due;  perché  qualunque  di  c£Te  abbia 
la  ragione,  voi  liete  licuro  d'  avere  il  torto:  non  potendo  due  aver  ti- 
tolo in  folidum  a un'  ittclTa  cofa . Veramente  il  pigliare  a due  mani  è un 
pronto  Rimedio  per  una  Tafca  vota,  ma  un  motta!  veleno  alla  Cofcitm-a ; 
perchè  i doppj  Onorarj  opprimono  1'  Anima:  e per  un  tal  male  non  v'è 
altra  cura  , che  il  vomito  , cioè  reflituùone.  Tali  uomini  fono  eftrcma- 
mente  nocivi  alla  Società ,-  e quanto  a me , io  fon  dell’  opinione  del  Sa- 
tiro nella  favola , che  fia  colà  periedofa  il  fidarli  d'  uno  , che  foffia  cal- 
do, e freddo-,  ne  io  vorrei  avere  da  far  più  con  lui,  che  con  un  Sicario, 
che  è pronto  a fpacciare  il  mio  nemico  per  uno  fendo  , e me  fletto  per 
due  . Quegli  antichi  Ifdraeliti , che  li  tennero  tra  Belial , e il  vero  Dio , 
non  erano  né  tutti  Giudei , nè  affatto  Gentili  : ma  un  compotto  di  due 
Specie  unite  in  un  Moftro . £ che  altro  fono  i nottri  Legitti  da  due  lin- 
gue, fe  non  un  parto  della  medelima  razza  ? elfi  difendono  la  Giullizia 
da  una  parte  della  bocca,  e dall'  altra  la  combattono  ; la  proteggono, 
e la  perfeguitano  nell'  iftetto  momento  ; e cosi  ingannano  i loro  Clienti , 
e fe  lleifi  ancora.  Chiunque  compra  o Ricchezze  , o Credito  a prezzo 
di  delitti , paga  molto  più  di  quello  che  vagliono . Non  filate  a dirmi , 
che  gli  affari  della  Legge  non  hanno  alcuna  relazJone  con  quei  della  Fede  ; che 
fe  il  Pulpito  non  vuol  accordarft  col  Foro  , voi  dovete  tirare  dalle  voftre  fati- 
che il  maggior  vantaggio,  che  potete,  e profperare  in  q uè  fio  Mondo.  Io  Ilo  per 
credere  che  quelli  enormi  Principi  abbiano  rendute  le  Leggi  più  gravo- 
fe , e nocive  di  quei  medefimi , che  le  tralgredifcono  ; fatto  le  Cofcicn- 
ze  pieghevoli  all'  interette , e metto  alcuni  in  pofleflo  di  ricchi  Stati , e i 
giulli  pottèttòri  fùora  di  quelli.  Ma  comunque  fi  fia  , fe  il  Foro  non  s' 
accorda  col  Pulpito  , tutto  quello,  che  voi  guadagnerete  in  quello  Mon- 
do , non  avrà  alcuna  proporzione  con  quel  tanto , che  riceverete  nell'  al- 
tro; perchè  io  non  pollo  penfare  che  40000,  feudi  per  alcuni  anni,  ac- 
quiftati  in  allegar  punti  di  Legge  , pollano  paragonarli  con  indicibil  pe- 
ne per  un’  Eternità . Ma  voi  dovete  ingrandirvi  ! col  nome  di  Dio , pur- 
ché i mezzi  non  fiano  ingiufti  agli  occhi  fuoi , nè  fcandalofi  a quelli  de- 
gli uomini  ; Ma  permettetemi  di  dirvi , che  chi  rifolve  d’  ingrandirli  , c 
in  prolfima  difpolizione  d’  efser  un  Ingannatore,  perchè,  quando  l' Avi- 
dità domina , la  Cofcienza , e 1'  Onore  fono  fchiavi . 

IV. 

Voi  non  dovete  tirar  le  Caufc  in  focaia  foculorum,  nemmen  prolungar- 
le finché  un  povero  Cliente  perda  il  Danaro  , e la  Pazienza;  quello  è 
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un  aggiungere  l’ Omicidio  al  Furto  j un  togliere  a un  uomo  la  Borfa  con 
una  mano,  e la  Vita  coll'  altra;  è un  compollo  di  crudeltà,  e d'  ingiu- 
ltizia;  prima  mettermi  alla  tortura  tra  la  Speranza,  c il  Timore,  e poi 
forzarmi  a pagare  il  Carnefice  pel  ricevuto  tormento  . Una  Caufa  du- 
ra addio  tutta  la  vita  d’  un  uomo,  c fpdle  volte  feende  fin'  alla  quar- 
ta Generazione;  dimodoché  la  Legge  è un  laberinto,  in  cui  una  vol- 
ta niello  il  piede  , non  v’  è più  modo  d’  ulcirnc  fuora  . Se  liete  un  po" 
llretto  di  mano , il  Legilla  divien  reflio  ; egli  non  vuol  muoverli , e come 
un  fuoco  fatuo  vi  lafcia  nel  pantano;  Se  lo  nutrite  lautamente,  e piovete 
fopra  di  elio  grandi  /colle  di  Doppie , egli  fila  la  voflra  Caufa  per  rifini- 
re il  voltro  danaro;  dimodoché  , o fa  troppo,  o niente,  e perpetua  le 
difpute  non  meno  quando  é mal  pagato,  che  quando  é ben  nutrito  . Ci- 
golino fi  lamenta  dell’  aggravio  : ma  contuttociò  egli  va  avanti  ; ed  é pro- 
babile che  continui  cosi,  finché  i no  Uri  Tribunalitli  ricevano  il  loro  quie- 
tai tji,  e lìano  chiamati  al  Foro , e al  Tribunale  i Gentiluomini  dell'  Uto- 
pia di  Tommafo  Moro  ( 5 ) coi  loro  calzoni  di  pelle . 

V. 

In  giudizio  non  fi  deve  burlare , né  intimorire  i Tertimonj , o dillorli 
dal  Vero  con  facezie,  o con  domande  impertinenti;  non  cllcndo  meno 
ingiullo  il  fopprimere  una  vera  Prova,  che  il  favorire  uno  Spergiuro.  E' 
fama  che  una  volta  un  grave  Giudice  dicale  dal  Tribunale  ; ebben , galantuo- 
mo dai  calzoni  di  pelle , che  cofa  avete  voi  per  giurare  ? ( in  vece  di  dire  da 
giurare: Supponendo  di  muovere  a rifo  i circolanti , e cosi  fconvolger  la 
tella  a quel  villano , c farlo  inciampare  nella  depofizione  ; ma  egli  sbagliò 
il  fuo  uomo,  e incontrò  il  fuo  pari;  quel  mitico  era  troppo  torto  per 
lafciarfi  intimorire  dallo  Scarlatto , o levar  di  fello  da  un  mordace  mot- 
to. Signor  mio,  (replicò  egli)  avefle  voi  avuto  tanto  per  mentire  , quant  io 
per  giurare , porttrefte  1 calumi  di  pelle  ancora  adejfo . Or  un  uomo , che  in 
una  sì  folcnne  occalione  ardifee  d’  affrontare  un  Tertimonio  legale , afib- 
lutamente  in  un’  urgenza  fari  capace  di  fubornarne  un  falfo  ; perchè  , 
quantunque  il  fuo  difegno  andallè  a voto,  la  fua  malizia  arrivò  all’  ulti- 
mo legno  dell’  Iniquiti  . Io  fo  che  noi  abbiamo  la  bontà  di  chiamar 
quello,  un  tratto  [garbato;  ma  i nomi  non  portano  ai  fatti  alcuna  altera- 
zione ; la  Scrittura  lo  chiama  incanno  ; e noi  dobbiamo  più  torto  appella- 
re al  fuo  fentimento , che  al  Cortume , o al  Calepino . Ci  dice  il  Quevtdo , 
che  al  fuono  dell’  ultima  Tromba  un  Legtfìa  rie uf crebbe  di  comporne  alt  u- 
niverfal  GiudrzJo  f otto  pretejio  d'aver  pigliato  un  Anima , non  compagna  del  fuo 
Corpo . lo  credo  che  alcuni  Legirti  avranno  nell’  altro  Mondo  piu  Co- 
feienza  di  quel  che  hanno  in  quello;  c che  in  quell’  ultimo  giorno  bra- 

me- 


( 5 ) Libro  così  intitolato,  in  cui  vedelì  una  Repubblica  ideale, ottimamente  or- 
dinata, confidente  di  perfone  popolari,  favie,  e onorate;  comporta  da  ’iommt- 
f» Moro,  Gen  tiluomo  di  nafeita,  Inglcic  di  Nazione,  celeberrimo  pella  fua  Dot- 
trina , Probità  , e Cortanza  fino  a fortrir  la  morte  in  difefa  della  Giurtìzia , c 
della  Religione,  fotto  1’  empio  Africo  VILI.  Re  d' InfoUxtrra  . 
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meranno  d’  aver  renduto  il  mal  tolto  ai  propri  Padroni;  ma  non  ardi- 
ranno pretendere  che  le  Anime  , e i Corpi  loro  non  liano  compagni; 
perchè  ficcome  in  quello  Mondo  fono  ilari  a parte  del  guadagno,  e del 
piacere,  così  nell'  altro  faranno  della  perdita  e del  tormento. 

Un  uomo,  che  vuol  arricchire,  Idrucciola  facilmente  nell'  Ingiuftizia; 
da  cui  poi  è tanto  difficile  il  ritirarli,  quanto  è il  ritornare  dal  profon- 
do dell'  Inferno;  perchè  pare  eh'  ella  fia  uno  di  que'  peccati  , che  non 
fon  perdonati  nè  in  quello  Mondo,  nè  nell'  altro.  Veramente  uno  può 
pentirfene;  ma  le  condizioni  fono  così  ardue,  e mortificanti,  che  nep- 
pure uno  in  mille  fi  riduce  a fottofcriverle  ; perchè  in  fomma  non  fi 
perdona  un'  Ingiuftizia  fenza  una  piena  reftituzione  , e compenfo  dei 
danni  ; e quelli  fpelfe  volte  afeendono  a una  fomma  tanto  grande , quanti 
fono  i guadagni  del  Legifta;  Onde  benché  abbiate  accumulato  dieci  mi- 
la doppie  col  difendere  Caufe  ingiufte , o prolungar  le  giufte  .•  col  foppri- 
mere  le  vere  Prove , o fubornar  le  falfc , voi  dovete  render  tutto , e re- 
ftar  così  magro,  e fprovveduto,  come  prima.  Ora  non  è forfè  una  gra- 
ve mortificazione  l’  efporre  il  voftro  Credito  alla  cenfura  , e alla  maldi- 
cenza, e rimpiccolire  la  voftra  figura,  o ridurla  quali  al  niente?  e pure 
quelle  amare  pillole  dovete  inghiottirle  , quando  non  polliate  rifolvervi 
a foflfrire  gli  eterni  Tormenti  . Io  confelfo  che  il  rinunziare  a un  ricco 
Stato  è molto  dirticile  ; contuttociò  è affai  meglio  quello , che  il  rigetta- 
re ogni  pretenlione  al  Cielo , e tirare  fopra  di  fe  la  maledizione  di  Dio 
in  quello  Mondo,  e la  fua  vendetta  nell'  altro. 

Niun  uomo  di  giudizio  vorrebbe  procacciare  al  fuo  figliuolo  uno 
Stato  a fpefe  della  propria  vita  ; perché  dunque  lo  farà  a prezzo  dell' 
Anima  t è nafta  così  difpregevole , c qtulU  tanto  (limabile  / Bifogna  be- 
ne , che  abbia  una  debole  Idea  dei  Premj  , e de'Gaftighi  futuri  , per 
collocare  sì  contrariamente  la  fua  ftima  , e il  fuo  amore  ; egli  deve 
fupporre  che  la  fua  Anima  fvanifea  in  niente  , quando  il  fuo  Corpo  fi 
riduce  in  polvere;  o che  il  lago  delle  fiamme  infernali  fia  tanto  vero  , 
c penofo  , quanto  il  fiume  F Ugnante , e le  pene  dei  Reprobi  così  favo- 
lofe  , come  quelle  di  Tix.io  , e di  Sijtfo  : In  fomma  , che  il  Ciclo  non 
fia  più  deliziofo  d’  un  Giardino  , né  1’  Inferno  più  orrendo  d'  una  Pri- 
gione . ■ * 

Ora  il  modo  più  piano  , e più  ficuro  di  fchivare  una  tal  difficolti  è 
il  guardarli  da  quello  peccato  . L’ attenerli  dai  rubamenti  è dieci  volte 
più  facile  che  il  pentirfene . Non  è difficile  il  reftar  dentro  i limiti  del- 
la Giuftizia  , quando  1'  Avidità  del  danaro  non  domina  il  cuore  ,•  ma 
una  volta  che  quello  Vizio  ha  guadagnato  la  mano,  non  v'è  ritegno  , 
che  fia  ballante  a fermarlo.  I violenti  defiderj  fono  violenti  Tentazioni 
a fervirfi  di  mezzi  illeciti;  e tra  gli  ftrepiti  della  Paffione  , la  Cofcién- 
za  è rare  volte  fentita  . Chi  ha  l’ animo  piegato  a una  cofa  , vuole  a- 
verla  o per  fas , o per  nefas . 

Nè  quella  circofpezione  ritarderà  il  corfo  alla  voftra  fortuna  : Un  Le- 
gifta, 
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gifta , che  ha  la  riputazione  d’ uomo  dabbene , avrà  Tempre  delle  occupa- 
zioni ; perchè  , chi  non  vorrà  fidare  i Tuoi  interefli  più  torto  a uno , che 
fi  fa  fcrupolo  d' ingannare  un  Cliente  , che  rimettere  gli  ftefli  alla  difcri- 
zionc  d’ un  Furfante  ? la  Probità  è (limata  da  tutti , benché  pochi  procu- 
rino d' acquiftarla  ; e anche  quelli  , che  1*  amano  il  meno  , fono  i più  ar- 
denti in  dichiararli  fuoi  amici . Veramente  la  voftra  Fortuna  non  crede- 
rà cosi  predo  ; ma  appunto  per  quello  ella  farà  più  (labile  . Quella  fab- 
brica , che  s' alza  in  un  fubito  fpelfe  volte  cade  in  un  momento  , e gene- 
ralmente feppellifce  1’  Architetto  fotto  le  fuc  rovine  . Il  guadagno  non  c 
mai  più  grato  , che  quando  è giudo  ; e il  vantaggio  è quali  duplicato 
neU’elfer  legittimo. 

Signore  , di  grazia  non  vi  difpiaccia  la  mia  libertà  ; il  parlare  fchietto 
è nccelfario  per  follevar  la  Giullizia,  e difarmare  la  fua  nemica.  Io  rap- 
prefento  il  Coftumc  per  riformar  1'  Uomo  ; benché  in  far  quello  io  m’ 
elponga  allo  (degno  , e alla  calunnia  d' alcuni  colpevoli  Tribunalilli  ; ma 
io  compatirò  la  lor  cecità  , e difprezzcrò  la  loro  malizia  ; perch'  io  non 
temo  d' oppormi  al  Vizio  , contuttoch'  c'  fia  cosi  potente , nè  d’ impugna- 
re un  gravofo  abufo  , benché  foftenuto  dalla  Moltitudine  , e dal  Collu- 
me  . Io  non  voglio  piacere  ad  alcuno  con  fuo  difeapito  , fidarlo  in  un 
errore  coi  complimenti,  e tenerlo  lontano  colle  lufinghe  dal  fuo  Dove- 
re, e dalla  fua  eterna  Felicità. 

Film-giro  afcoltò  il  difeorfo  d‘  Enfebit  con  faccia  acerba  , e con  mille 
fcontorcimenti  , come  fe  forte  (lato  a federe  fopra  le  (pine  . Egli  era 
infleffibile  ai  buoni  Configli , e per  una  forta  d’  anripmijlafi  Tempre  più 
s'induriva  nel  male  ; onde  farebbe  flato  molto  più  facile  il  far  bianco 
un  Etiope , che  quello  Legifta  un  buon  Crilliano  ; Perchè  i cattivi  A- 
biti  non  erano  attaccati  alla  fuperficie  del  fuo  Cuore,  ma  intemati  nel 
più  profondo  della  fua  Natura;  dimodoché  f aveano  corrotto  negli  ftefli 
Principi . 

Sentite  , Signore  , ( difs’  egli  a Enfebio  ) voi  m’  avete  regalato  con  un 
bel  difeorfo , e con  una  gran  quantità  di  Morale  ; ma  io  non  voglio  effer 
tirato  (ùora  della  mia  rtrada  con  parole  bisbetiche , e Urtacchiate  fpecu- 
lazioni  . Io  non  vivo  della  Morale  , ma  della  Legge  ; e quella  è fondata 
fopra  l’ Efempio , non  fulla  Ragione  : Quanti  bravi  uomini  hanno  cavato 
dalla  Legge  opulenti  Stati , collocato  l’ Arme  di  Nobiltà  fullc  loro  carroz- 
ze , e le  ftefli  nella  Camera  de’  Signori  ( a ) colla  forza  del  Merito  , e 
dell'  Indullria  in  patrocinar  le  Caufe  ? Elfi  fi  fervirono  degli  ftefli  mate- 
riali , de’  quali  io  mi  fervo  ; fi  regolarono  coll'  iftclTa  Buflola  , c con  gli 
ftefli  Principi  ; Contuttociò  dove  fono  le  Reftituzioni  da  voi  tanto  incul- 
cate? Credetemi,  Signore,  la  voftra  Dottrina  non  è calcolata  pel  noftro 
Meridiano  , nè  per  la  noftra  Età  ; Il  Coftumc  d’ oggidì  è tutto  contrario 
alle  vollre  antiche  Pratiche  , e quello  appunto  fa  veramente  Legge  . Un 

uo- 


C » ) Camera  de- Signori,  ovvero  alca,  vedi  alla  pag.  ijr. 
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uomo , che  rinunzia  a uno  Stato , non  ne  merita  alcuno  ; e chi  rende  un 
Capitale  per  tenerezza  di  Cofcienza  , ralfegna  di  foprappiù  il  fuo  Giudi- 
zio . Di  grazia  non  contrattiamo  ; tenetevi  le  voftre  facoltà  , e lafciatc 
ch’io  m’ acquifti  un  decorofo  mantenimento  ; La  Cofcienza  non  s’  inter- 
porrà tra  me  , e l’ utile  . La  Ricchezza  porta  il  Comodo  , e la  Povertà 
tiene  un  uomo  alla  Tortura.  * 

. Dopo  che  Filar oìrt  fu  partito  , Eufebio  ritornato  in  fe  dalla  fpaventofa 
citali,  in  cui  l'avea  gettato  il  di  lui  complimento  , non  fapea  ben  diftin- 
guere  fe  folle  nell’  Inferno  tra  i Dcmonj  , o in  Inghilterra  tra  gli  Uomini 
E veramente  fopra  ogni  lillaba  del  fuo  difeorfo  comparvero  tali  eccelli 
di  Libcrtinifmo  , e trafporti  d’ Ateifmo  , che  uno  avrebbe  penfato  che  le 
Furberie,  e. gl’ Inganni  gli  aveflero  fatto  perdere,  non  folamente  la  Fede, 
ma  anche  l’Umanità.  Non  vi  fu  folle vamento  di  Padrone  , nè  improvvife 
forprefe  , che  lo  difeomponeflero  : ma  parlò  a fangue  freddo  , e con  ri- 
fkflìone;  onde  quelle  circoftanze  accrebbero  il  fuo  Peccato. 

Quello  ultimo  addio  difanimò  affatto  Eufcbio,  e fccegli  venire  in  men- 
te quelle  amare  parole  del  nollro  Salvatore,  molti  fono  chiamati,  ma  fochi 
fon  eletti  . A che  fegno  di  pazzia  ( difs’  egli  ) fpinge  gli  uomini  1’  Avari- 
zia , quando  domina  le  loro  Cofcienze  ? Se  non  credeflero  uno  Stato  fu- 
turo , concepifco  , che  potrebbero  ajutarfi  in  quello  prefente  a predar 
fulle  .terre  dei  loro  vicini  , e riempier  le  proprie  cafe  di  rubamenti  , e di 
rapine  ; ma  il  credere  la  dottrina  di  Crillo  , c operare  fecondo  quella 
del  Mondo  ; confelfare  un  Inferno  , e poi  procurare  d’ elTcrvi  condannati , 
è una  cofa  che  non  può  capirli  . L anima  mia  dunque  ( continuò  egli  ) fi 
trattenga  più  lofio  con  gli  antichi  Filofofi,  che  coi  moderni  Legifli  ; Forfè  quelli 
avranno  avuto  meno  fede  , ma  fon  licuro , che  elfi  ebbero  più  integrità  ; 
c fe  Ja  lor  Religione  era  peggiore,  le  loro  Azioni  furono  certo  migliori. 

F ...  . ' 

DIALOGO  IV. 

» . . * . 

Come  Eufebio  fi  comportava,  ver  fi  i firn  vicini . 

BEnch’  Eufebio  fe  ne  vivelle  ritirato  , nientedimeno  noti  s’ era  appartato 
dalla  Converfazione , nè  sbandatoli  dalla  Società . La  Pietà  non  è ma- 
linconica , nè  folitaria  . Veramente  ella  non  lì  cura  d’effer  affollata  colle 
vilite,.nè  di  flar  fempre  legata  alle  Cerimonie  ; d’efTer  incomodata  dagli 
Scrocconi,  nè  tormentata  dagli  Adulatori;  Contuttociò  non  è mai  trafo- 
rata in  foddisfare  a quei  Doveri  , che  fon  comandati  dalla  Civiltà  , e 
dalla  Decenza.  Egli  viveva  in  un’amichevole  corrifpondenza  con  tutta  la 
Nobiltà  , ricevendo  , e rendendo  Vilitc  , come  Inviti  ; Tuttavolta  il  fuo 
Temperamento,  benché  affabile,  era  troppo  ferio  , per  efler  frequentato 
dai  più  giovani , che  pongono  l’ allegria  nello  flrcpito  , e il  divertimento 
Parte  III.  M m m ncl- 
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nelle  ftravaganze  ; che  mifurano  un  ben-ventuo  , e un  accoglienza»  , non  a 
bicchieri , ma  a fiafehi , e fuppongono  di  non  efler  trateati  da  Uomini  , 
fe  non  vengono  a forza  di  bere  trasformati  in  Bcftic  . Ma  fe  quelli  Capi 
voti  avean  poco  genio  aUa  .lua  Converfazione  , Eufebio  n'avea  meno  alla 
loro,  e piuttollo  jiferbava  il  Tuo  tempo  a fe  medelimo,  che  gettarlo  via 
con  tali  l’oggctti  . Contuttoché  cglifcnon  poteflè  correggere  le  lor  mame- 
re, nè  paure  le  loro  pazzie,  dillingùcva  la  lor  Nobiltà  dai  loro  Vizj  ; e. 
febbene  alle  occalìoni  sferzava  queJH,  trattava  Tempre  quella  con  rifpetto  ; 
anzi , temporeggiava  in  guifa  le  fue  riprcnlìoni  , che  fembravano  cader 
in  difeorfo  più  per  accidente  , che  a cafo  penfato  ; dimodoché  parlando 
da  burla  , illruiva  davvero  . In  fomma  , toccava  piuttollo  i loro  difetti 
leggermente , che  impugnarli  con  pefanti  ragioni  ; e procurava  d' eccitare 
in  eflì  non  lo  fdegno , ma  la  vergogna  ; fapendo  che  la  collera  fconvolge 
la  Mente  ; c quando  quella  è in  confùiìone  , un  uomo  .è  tanto  capace  di 
dar  orecchio  a un  buon  conliglio,  quanto  una  Tempefta. 

Per  quella  ragione  era  folito  dire  , che  i Prodighi  devono  efler  ricon- 
dotti al  loro  Dovere  piuttollo  per  foprefa  , che  per  forza  , e più  colla 
civiltà,  che  coi  rimproveri:  Eflì  fono  pronti  a feguitare,  ma  non  voglio- 
no cflere  fpinti  ; fotfrono  un  rimedio , fe  applicato  da  mano  gentile  ; ma 
fc  da  grave  , li  fcontorcono  , e s’ infuriano  ; la  loro  medicina  , come 
quella  dei  ragazzi,  deve  efler  dilettevole  al  palato,  c le  pillole  indorate, 
perchè  pollano  palfare  : Egli  perciò  difapprovava  quei  Teveri  Zelanti , che 
non  danno  al  Vizio  alcun  tolleraci  quartiere  , trattandolo  coll’ ideila  li- 
bertà nello  Scarlatto  , come  nella  Saja  , e catechizzando  un  Gentiluomo 
con  non  più  cirimonia,  che  un  Bifolco  ; e per  verità  eflì  prendano  delle 
talfe  mifure  . 1 grandi  uomini  ( diceva  egli  ) devono  efler  ricondotti  ai 
loro  Dovere  coi  complimenti  f come  appuntò  coi  complimenti  fono  fviati 
da  quello;  La  Civiltà  opera  in  eflì  più  eflicacementc  della  Rozzezza. 

Benché  i Capì  vati  fi  tcneflero  lontani  da  Enfebio  , i più  prudenti  ama- 
vano la  llia  converfazione  ; perchè , febben  era  grave , non  avea  niente  d‘ 
affettato,  nè  di  fevero;  il  fuo  trattare  era  affabile,  c giocondo,  e il  fuo 
difeorfo  Tempre  adattato  al  tempo  , e alle  perfone  . Egli  odiava  quei 
Vecchi  ridicoli  , che  con  fodenuto  afpetro  efigono  la  fommiffionc  dai 
più  giovani,  e fuppongono  che  i capelli  canuti  diano  loro  un  giudo  tito- 
lo al  rifpetto  . Quedo  ( diceva  egli  ) è un  taffare  la  Converfazione  , e 
metter  la  Compagnia  fotto  contribuzione  di  riguardo  ; rende  i pretenfo- 
ri  difprcgevoli,  e -la  focietà  incomoda:  In  fomma  , egli  non  declinò  mai 
qualunque  giuda  condifcendenza  ; anzi  volle  piuttodo  abbacarla  un  pun- 
to , che  portare  la  Tua  gravità  al  fegno  della  Riferva . 

Effondo  egli  dichiarato  nemico  si  della  Prodigalità  , come  dell'  Avari- 
zia , ( proporzionare  le  Spefe  , come'  già  diflì  , colle  fue  Rendite  ) mai 
non  ifparagnò  il  danaro,  quando  l’occaiìone  ne  lo  richiefc  di  /penderlo, 
nè  mai  lo  l'pcfe  male  a propofito  per  Soddisfare  un  matto  capriccio  ; di- 
mando egli  ambidue  gli  Ellrcmi  egualmente  viziofi  ; cioè  , una  Sordida 

. " Par- 
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Parfimonia  indegna,  c la  Profufione  imprudente.  Nel  convitare  i fuor  A- 
mici  praticò  piuttofto  la  Gentilezza  , che  la  Magnificenza  , procurando 
d’ appagare  più  il  gulìo  colle  delicatezze , che  la  villa  colla  varietà  ; per- 
chè i Conviti  ( diceva  egli  ) non  fi  fanno  per  dilettar  1'  Occhio  , ma  il 
Palato  . Quanto  al  bere  , leguitò  gli  ordini  d’ ^ijfuero  ; Fintem  quoque  ut 
magnificentia  regia  dignum  trat , abandans , & precipua?»  ponebatur , nec  eroe  qui 
nolente s cogeret  ad  bibendum  ; fed  ficut  Rex  jìatuerat  prepone»!  menfis  fmgulos  de 
Principibus  futi  , ut  fumerei  unufquifque  quod  vellet  ; egli  (limava  efler  trat- 
« to  non  meno  incivile  il  coltringcre  i Tuoi  Convitaci  a bere  , che  il  far 
loro  patir  la  fete  ; Onde  non  poteva  fotfrire  un  Principio  Inglefe , natura- 
lizzato  dal  .Collume,  e abilitato  dall’ Intemperanza  a tutte  le  Cariche,  e 
a tutti  gli  Onori  nella  Nazione  ; per  cui  un  uomo  fi  crede  benvenuto  , e 
accolto  fidamente  a metà  , fe  non  è annegato  in  una  Botte  , e non  tratta- 
to fecondo  il  fuò  Merito  , finche  il  fuo  Corpo  fia  diventato  un  Barile , e 
la  fua  Te  (la  «un  Mulino  a vento . 

Quella  fua  Condotta  , cosi  contraria  alle  (labilite  Leggi  dell'  Ofpitalità 
Inglefe  , difpiacendo  ad  alcuni  Gentiluomini  , uno  di  elfi  pigliò  una  volta 
la  libertà  d’  informarlo  del  cattivo  concetto  , in  cui  era  tenuto  dal  Pub- 
blico per  la  fua  Parfimonia . Signore  , ( difs'  egli  a Eufebio  ) io  non  dubi- 
to della  voftra  Generofiti  ^ ma  il  Popolo,  ignorante  del  vollro  Tempera- 
mento, vi  taccia  d’ Avarizia;  ed  io  v'alficuro  che  una  fola  Bottiglia  non 
balla  a lavare  una  fimil  macchia;  Voi  dovete  fquadronarle  filila  tavola  a 
dozzine;  Noi  altri  Inglefi  amiamo  di  riguardare  i nollri  nemici  in  faccia, 
e d'elfer  riportati  dalla  Tavola,  come  dalla  Breccia  ; perchè  beviamo  tanto 
bene  , quanto  combattiamo  , dà  Uomini  ; e tutti  i vodri  Intingoli  Fran- 
ta fi  fono  infipidi , fe  non  vengono  ben  conditi  co’  vini  di  Borgogna  , e di 
Sciampagna . Quando  le  Dame  fi  partono  da  tavola , ritiratevi  "in  una  dan- 
za in  difparte  , e fiate  ficuro  di  marciare  alla  teda  della  brigata  , e con- 
durla all'  attacco  ; Fate  che  le  vodrc  Provvifioni  corrifpondarfo  al  numero 
degli  Aggreflori  ; Un  Inglefe  può  far  teda  a tante  Bottiglie  di  vino  fran- 
acle,  come  a unti  Soldati  franzefi;  e voi  fapcte  che  uno  contr'a  fei  è più 
che  badante  : Cosi  , voi  ricupererete  il  vodro  Onore  dalla  taccia  d’ Ava- 
rizia, e di  difobbligante- Parfimonia . 

Qucdo  Gentiluomo  faceva  una  grande  dima  della  perfona  d’ Eufebio  , 
ma  niuna  della  fua  Pratica  . Oltre  a un  ricco  Stato  , che  pofledeva  alla 
Campagna  , efercitava  la  carica  di  fotti- Commi jf arto  di  quella  Contrada, 
ed  era  un  buon  Compagnone  alla  Pignatta , e un  grand'  Adoratore  della  Bot- 
te . Egli  fi  rideva  di  que’  Gentiluomini , che  pongon  la  gloria  nelle  ferite , 
e nelle  gambe  rotte, c fi  sfafeian  la  teda  contra  ìBadioni,  e le  Mezze-lune 
per  quattro  verfi  nella  Gazzetta  ; dichiarava!!  apertamente  di  non  voler 
azzardare  neppur  un  dito  per  la  prefa  di  Lilla , o di  Tournay , nè  gettare 
i fuoi  quattrini'  in  Dottori , e in  Chirurghi  , c molto  meno  efler  portato 
( come  una  bedia  ) dall’  attacco  alla  Tenda  , o al  Sepolcro  ; Nò  , nò, 
( diceva  egli  ) io  non  fon  venuto  in  quedo  mondo  per  cfleme  mandato 

M m m a fùo- 


Digitized  by  Google 


V 


4«o  IL  GENTILUOMO 
fuora  da  una  palla’ di  Cannone,  o da  una  Baionetta  ; io  voglio  allunga- 
re la  mia  vita  quanto  poflò , c lafciarla  nel  mio  letto  , non  in  una  foflà . 

Ma  quello  Signore  , benché  non  avelie  genio  alla  glòria  del  Campo  , 
contuttociò  era  ambiziofo  di  fama  ; ma  poi  rifolvè  di  tirarla  dalla  Cuci- 
na, e dalla  Cantina  ; e veramente  in  tutte  le  fpedizioni  della  Pappatoria  e- 
ra  una  fot  ta  di  Vice  - Ammiraglio  j e talmente  alfuefatto  alla  fazione  , che 
niuno  ardiva  di  contrattargli  il  comando  dimodoché  , febben  per  ufizio 
era  folamente  [otto - Commi jjfario  , i fuoi  fingolari  Talenti  l'intitolavano  al 
Governo  in  capite  di  quel  Paefe  . Io  ho  veduto  fila  Signoria  Illujhijftma  ri-  * 
finire  in  un  momento  una  mezza  dozzina  di  Bottiglie , e poi  sbatterli , e 
gracchiar  come  un  gallo,-  anzi, giurò  di  meritare  per  una  sì  illuttre  azio- 
ne un  pubblico  applaufo  , quanto  il  nottro  famofo  Duca  per  la.  fua  di 
Slang j ; perchè  ne.  atterrò  più  di  fua  propria  mano  , e ne  perde  meno  di 
quclto  valorofo  Generale,  e tenne  di  più  il  Campo  di  battaglia.  Un  gior- 
no effendo  pregato  da  un  fuo  amico  a non  prottituire  la  fu*  Nobiltà  , e 
Commilitone  aldifprezzo  ,e  alla  cenlùra  per  un  sì  bailo,  e deforme  Vizio.- 
gli  rifpofe  , eh’  erano  in  grand'errore  quei  che  lo  tacciavano  di  Viziofo. 

Noi  beviamo  da  Beftie  ( difs'egli)  quando  beviamo  a futficienza;  ma  da 
Uomini,  quando  beviamq  fin  che  non  polliamo  andare,  nè  Ilare  in  piedi. 

Eufebio  rimafe  attonito  al  bel  difeorfo  del  Signor  [otto -Comminarti  , e 
molto  più  ai  di  lui  Principi  ; egli  credeva  che  1’  ideila  Cautela  potclfe 

3ualche  volta  reftar  forprefa  , e la  Sobrietà  effer  tirata  infeniìbilmente 
alla  Converfazione  nell' Intemperanza  ; ma  il  mifurare  l'Accoglienza  -,  e 
il  Trattamento  col  Barile  ; il  convertire  il  bere  in  un  Impiego  , e l’ infa- 
mia dell’  Ubbriachezza  in  una  Perfezione  dell'  umana  Natura  , parcvagli 
una  cofa  troppo  mofiruofa;  Onde  ringraziatolo  del  fuo  avvifo,  lo  pregò 
a permettergli  di  fegmtare  il  proprio  metodo , finché  gli  adduceffe  qual- 
che altra  ragione  più  convincente  per  cambiarlo. 

Perchè  , Signore  , ( gli  difTe  Eufebio  ) voi  mi  persuadete  a ricuperare 
il  mio  Onore  dalla  taccia  d’  un  prctefo  Vizio  col  commetterne  uno 
reale;  c mi  dimoiate  per  motivo  dj  gloria  ad  azioni,  che  degradano  un 
uomo  dabbene,  c collringono  alla  vergogna  anche  un  cattivo.  Voi  ap- 
plicate male  le  idee  dell'Onore  ,'  e dell'Infamia  ; dimodoché  biafiman- 
do,  c lodando  a rovefeio,  dichiarate  la  Moilruoliti  Proporzione  , c la 
Bellezza  Deformiti  . Voi  mi  dite  , che  dal  popolo  io  fon  notato  d’A- 
varizia,  c che  non  poffo  efimcrmi-  da  tal  cenfura,  fe  non  annego  i miei 
Convitati  nel  vino  ; ma  io  v'  aflìcuro  che  ri  rimedio  è dicci  volte  peg- 
giore del  male  ,-  -Io  vorrei  piuttotto  e (Ter  inoltrato  a dito  per  un  Ava- 
ro, che  fpacciato  per  un  briaco  ; il  primo  è veramente  fcrcditcvolc;  ma 
il  fecondo  è altrettanto  brutale  ; quello  fpmgc  un  uomo  fuor  dei  limiti 
della  Virtù;  ma  quello  lo  gena  fuora  della  fua  Specie,  e lo  trasforma 
in  uua  Bettia  ; anzi,  lo  precipita  fotto  il  rango  delle  più  vili;  perchè  » 
c (Tendo  una  Belila  prodotta  dall’ Uomo,  è per  confeguenza  più  yile  di 
qualunque  altra  piu  vile  creata  da  Dio. 

* . Che 
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Che  nobile  fpettacolo  bifogna  che  fia  il  vedere  un'  Adunanza  di  Gen- 
tiluomini di  qualità  , e di  figura  , trasformati  in  Mentecatti  , c i loro 
Palazzi  in  Ifpedali  ! il  vederli  far  da  Porci , o da  Scimie  , e dare  in  ec- 
celli di  pazzie  ! Senza  dubbio  è un  impiego  onorevole  per  un  Padrone  il 
far  da  Quojello  , o da  Arlecchino  avanti  i fuoi  fervitori  ; divertirli  con 
una  Commedia  gratis  , e aggiungere  un  allegro  Intermedio  al  loro  Sa- 
lario ! 

Dio  buono  ! à che  balla  fcena  mi  trovai  una  volta  in  cafa  del  Signor 
N.N.  1 Io  cominciai  quali  a credere  che  la  Trafmigrazione  di  Pitagora  fòf- 
fe  più  rollo  una  Verità , che  un’  Allegoria , o uria  Favola  ; perche  nello 
fpazio  d’ un' ora  lì-veddc  una  dozzina  di  Gentiluomini  diventar  Bcftie,  e 
tutte  di  differenti  Specie;  V'  erano  degli  Orfi , de’  Leoni , de’  Lupi,  e del- 
le Scimie alcuni  urlavano  , altri  ruggivano  , e altri  llridevano  ; In  un 
canto  fi  .litigava  , in  un  altro  fi  faceva  all’  amore  ; qui  fi  cantava , e là  si 
beftemmiava  ; in  un  luogo  fi  baciavano  , e nell’  altro  fi  battevano  : In 
fomma  ',  v’era  una  millura  di  Commedia,  e di  Tragedia,  di  Pazzia,  e 
di  Furore.  Quando  poi  furono  per  tómarfene  a cafa  , tutti  fecero  ogni 
co  fa  a rovefcio;  il  Cavalcante  . s’ arrampicò  dietro  la  Carrozza,  il  Coc- 
chiere dentro  di  etta,  e il  Padrone  fulla  Cadetta  perchè  il  Vino  è livella- 
tore ; ó innalza  il  Servitore  al  grado  del  Padrone , o abbaila  il  Padrone 
allo  flato  del  Servitore . Quando  la  Ragione  è addormentata , la  Strava- 
ganza falta  in  campo;  la  Nobiltà,  e la  Battezza  s’intruppano  infieme  , 
e non  v’  è altra  differenza  tra  un  Gentiluomo , e un  Plebèo , fe  non  che 
il  primo  è più  degno  di  biafimo  ; In  una  parola  , elfi  non  erano  in  ifta- 
to  di  far  viaggio  ; onde  i Gentiluomini  furono  portati  a letto , e l’ Equi- 
paggio reftò  accampato  nella  Corte. 

Bcniffimo  ',  Signore  ; ( replicò  il  Signor  fitto  - Commijftrio  ) gli  sbagli 
qualche  volta  fuccedono  ; ma  l’allegria  nella  Convenzione  deve  andar 
avanti , e 1'  amicizia  da  buoni  vicini  eflèr  fempre  coltivata . 

Tanta  allegria  ,e  amicizia  , ( rifpofe  Eufibio  ) quanta  vi  piace;  pur* 
chè  formiate  un'  idea  d’ ambedue  fecondo  le  regole  della  Ragione , non 
del  Coftume  ; Ma  io  non  poflò  perfuadermi  , che  le  leggi  dell’  allegra 
Converfazione  mi  comandino  di  bere  finch'  io  perda  il  Giudizio  , e la 
Sanità  per  una  matta  fantafia.  Signore  , la  Ragione  non  c un  pefo  , nè 
la  Salute'  un  imbarazzo . Se  voi  bevette  un  bicchiero  di  Toffico  .-  pV  ob- 
bliga forfè  il  Rituale  dell’  allegra  Converfazione  a rendervi  il  fallito  coll’ 
filettò  liquore  i Ora  il  bever  troppo  converte  i Vini  più  delicati  in  po- 
tente Veleno . Veramente  quelle  Bevande  non  ifpacciano  un  uomo  con 
un  fubito  affatto , come  l’ jirfenico , ma  pi*  attedio  ; Contuttociò  la  loro 
operazione  è ficura  ; e febbene  la  maligniti  loro  è lenta  , è indubitata- 
mente mortale. 

Nè  tampoco  porto  penfare  , che  alcun  Principio  d’ amicizia  m’  obbli- 
ghi ad  ajùtare  un’  amico  a diffipare  il  fuo  Stato  , a render  miferabilc  la 
Eia  Famiglia , la  fua  Perfona  «Spregevole  , c il  fuo  Corpo  indifpofto, 

■ ; Ora 
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Ora  la  volita  amicizia  m’  obbliga  ancora  a un  maggior  male  ; perch'  io 
devo  a forza  di  bere  fargli  perdere  il  Giudizio , vulnerar  mortalmente  1* 
Anima  fua,  anzi' e la  mia  ancora.  Ma  niun  uomo,  che  attualmente  uoa 
fia  briaco , ardiri  di  fpacciare  per  amicizia  un  tal  modo  di  trattare . la 
oltre , è tanto  facile  il  mantenere  il  Fuoco  coll’  Acqua  , quanto  l’ Ami- 
cizia col  Vino;  Signore,  quando  quello  Tale  alla  Telia,  i Bicchieri  vola- 
no intorno  agli  Orecchi  ; perchè  una  volca  che  la  Ragione  è annega- 
ta, la  Palliane  vieti  fubito  a galla  . La  più  gran  parte  di  quei  Litigj  , 
che  hmfeono  in  Sangue , cominciano  in  Vino  : e l’ Allegrezza  troppo  au- 
mentata col  bere,  ordinariamente  degenera  in  Furore. 

Ma  oltre  a quello , l’ Ubriachezza  è un  grave  Peccato  ; è una  di  quel- 
le colpe  , che  ferrano  al  reo  le  porte  del  Cielo  , e gli  aprono  quelle 
dell’  Inferno  ; Ora  quantunque  folle  cosi  gentile , come  è villana  : quella 
fola  Conftderazione  dovrebbe  diltorre  dalla  fua  pratica  quei , cheyiou  limi- 
tano le  loro  Speranze , e i loro  Timori  alla  Tifa,  e al  Stufo . L’allegria  non 
deve  occupare  il  luogo  della  noftra  eterna  falute , nè  l'Amicizia  quello  del 
nollro  Dovere . Se  adunque  l’Ubbriachezza  è peccato, non  fari  forfè  pecca- 
to l'invitare  un  Amico  alla  medefima.e  perfuadervdo  t deve  un  Gentiluo- 
mo elfer  notato  d'infamia,  perchè  nou  vuol  perdere  la  fua  Cofcienza , nè 
acquillarlì  il  nome  di.fplendido  con  difpendio  della  propria . Anima  t 
Io  non  amo  tanto  la  tlima  degli  Uomini,  che  voglia  comprarla  con  una 
batta  azione;  nè  temo  tanto  il  loro  difprezzo,  eh'  io  lìa  per  fuggirlo  per 
via  d'un  Peccato.  Io  non  voglio  trasformarmi  in  un  Animale  per  eflèr 
riputato  un  Ùomo  di  garbo,  nè  abballarmi  all'  ufizio  di  Tentatore,  per 
acquillare  il  titolo  di  Generofo  j Nò , nò  , Signore  ; in  cafa  mia  i con- 
vitati non  patiranno  la  fete , ma  né  meno  faranno  affaretti  all’  eccedo  j 
Io  gli  laido  alla  loro  diferezione,  c gl’  invito  a elTcr  allegri , ma  non. 
mentecatti.  Amo  una  Telia  fredda  , come  una  Cofcienza  tranquilla  ; e 
più  predo  vorrei  vedere  sfoghi  di  pazzia  in  uno  Spedale,  che  di  ftrava- 
gama  in  Cafa.  Per  concludere;  vorrei  più  torto  ellèr  rimproverato  per 
la  SobrLti  , che  accarezzato  per  1'  Intemperanza:  e diffamato  per  una 
Virtù , che  applaudito  per  un  Vizio . 

Bene , bene , Signor  Enfibio  ; ( replicò  il  Signor  fitto . Commi  fario  ) noi 
non  romperemo  l’amicizia  per  quello:  Ognun  faccia  come  più  gli  ag- 
grada ; ma  permettetemi  di  dirvi  , che  la  Cofcienza,  e tutte  l’ altre  vo- 
ltre  bagattelle  non  v’  dime-ranno  da  tal  Cenfura.  Veramente  , quando, 
liamo  chiamati  alle  Stjfitmì , o altri  limili  affari  , noi  prendiamo  la  Co- 
feienza  in  groppa  al  Cavallo  ( fe  egli  li  fente  di  portare  il  doppio;  ) ma 
quando  andiamo  a qualche  ricreazione^  noi  lafciamo  a Cafa  quell'  Im- 
barazzo; perchè,  febben  può  clfere  di  qualche  ufo  in  un  affare  di  mentri , 
& tttum  : in  una  fetta  però  è un  fallidxofo  Intrigo  , un  freno  all’  Alle- 
grezza, c un  Veleno  alla  Converfazione . 

Enfilio  retto  sbalordito  al  difeorfo  del  grave  Gentiluomo  ; parvegli 
una  cofa  troppo  mollruofa  , che  i Magillrati  difendettero  i Difordini  ; 
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ma  il  male  è troppo  profondo  , e non  e’  è modo  di  fradicarlo  ; il  VE 
zio  del  bere  è diventato  uno  de’  Capi  della  Proprietà  Inglefe  ( i ) , c vo- 
gliamo confervarlo  quanto  la  noftra  Magna  Carta  ( a ) . Noi  lo  rice- 
vemmo dai  notiti  Anteceflòri , e 1’  abbiamo  aumentato  notabilmente  ; li- 
no infetta  l'altro,  e la  prefente  partita  de’  Bevitori  trasmetterà  il  Vizio 
ai  di  lei  Poderi,  e così  1’  Infezione  continuerà  fenza  rimedio  , e fenza 
termine . ■ 

DIALOGO  V. 

' Delle  fue  ricreazioni . 

• • 

EVftiio  non  era  talmente  impegnato  nella  Pietà,  che  lafciafle  da  ban- 
da ogni  Ricreazione;  egli  l'apeva  che  qualche  Divertimento  era  ne- 
celfario  per  riltorare  il  Corpo , e dar  lena  allo  Spirito  ; che  una  conti- 
nova Applicazione  fncrva  l’uno,  opprime  l’ altro,  e rende  ambidue  inet- 
ti all’  Azione.;  Ma  poi  guardava  di  non  convertire  il  Divertimento  in 
Occupazione,  c di  non  palfare  il  fuo  Tempo  ( come  i ragazzi  ) in  ba- 
gattelle. Toltagli  dall’  Età  l’inclinazione  alla  Caccia  , il  più  delle  volte 
andava  a fpalfo  per  il  giardino , o pur  faceva  una  partita  alle  Carte  per 
tractenere  la  Converfazionc ; ma  allora  giuocava  per  divertimento,  non 
per  guadagno  ; nè  mai  volle  azzardare  più  di  quello  , che  poceflc  per- 
dere fenza  pericolo  d’  impazienza;  perchè,  quando  le  fcointnefle  fon  un 
po’  grandi,  ( diceva  egli  ) V Anficti  di  vincere  toglie  il  piacere  , e il 
Timore  di  perdere  converte  lo  fpaffo  in  fiero  tormento;  eccita  le  paflio- 
ni , rifcalda  il  fanguc  , e poi  una  difdetta  getta  - il  Cuore  in  convul- 
lione. 

Tutto  quel  , eh’  e’-  vinceva  , era  uq  Banco  pei  Poveri  ; una  forta  di 
Pecunia  [aera,  fempre  impiegata  in  Carità;  dimodoché  trovò  un  fegreto 
( più  benefico  della  pretefa  Pietra  filofofica',  e più  reale  ) di  converti- 
re in  Virtù  il  Divertimento,  e d’innalzare  le  più  balTe  Azioni  alla  digni- 
tà delle  più  divine  ; e così  in  un  iftclTo  mentre  riilorava  il  fuo  Corpo , 
e profittava  del  Tempo  ; o ( nel  linguaggio  dell’  Apoftolo  ) pregava  , 
e li  divertiva,  follevava  i fuoi  Spiriti,  e iofietne  il  fuo  Prolfimo;  fpende- 
va  il  fuo  tempo  in  ricreazioni,  e nel  medefimo  illante  lo  ricomprava  . 

Contuttociò  foleva  pigliare  anche  gli  Spalli  più  innocenti  ( conforme 
io  dilli  ) come  Medicina  per  fanicà,  non  come  Cibo  per  nutrimento  ; per- 
chè 


( i)  VroprUià  : Diritto  naturale,  che  ciafcuno  ha  l'opra  i Tuoi  beni,  o ereditai/,  o 
acquiilati  . 01'  Inglcfi  pretendono  di  godere' quella  naturai  Prerogativa , come 
pur  quella  di  Sudditi  liberi  in. grado  tale,  che  chi  chcfianon  polla  toglier  loro 
ne  le  loilanzc,  nè  la  libertà. 

(O  .«ago*  Vedi  alla  pag.  i*j. 
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che  i PafTatempi  ( diceva  egli  ) non  fono  gli  affari  d‘  un  Gentiluomo 

0 d' un  Criftiano;  onde  chi  permette  che  gli  ufurpinoil  Tempo  ( con- 
cedutogli per  Impieghi  più  nobili  ) fa  da  ragazzo,  ma  non  da  innocen- 
te ; mentre  paffa  la  vita  in  bagattelle  , e getta  via  alle  Carte  , o cofe 
fimili  que’  preziofi  Momenti  , che  una  volta  richiamerà  con  lagrime  , 
fenza  poterli  ricuperare.  Egli  dunque,  fufc>ito  che  gli  era  permcflò  dal- 
la Civiltà,  fi  ritirava  dalla  Convenzione  , e portavafi  a leggere  qual- 
che libro;  ma  non  volle  mai  aprire  alcuno  di  quelli,  che  fono  contra- 
ri alla  Morale  , c alla  Religione  ; perchè  gli  uni  corrompono  i Coftu- 
mi,  e gli  altri  la  Fede;  e a-  quefto  propofito  Iole  va  dire  , che  i cattivi 
Libri  fono  peggiori  per  effer  meglio  lcritti  ; perchè  tirano  al  male  fen- 
za alcuna  refiltenza  , mifchiando  1’  Infezione  collo  Spirito  , e porgendo 
il  Veleno  coperto  di  Piacere  . Egli  fpendeva  1’  ore  intere  nella  lettura 
di  quelli,  che  trattano  della  Pietà,  illuminano  l’Intelletto,  t infiammano 
la  Volontà;  che  additano  la  ftrada  alla  Virtù,  e fpronano  all’  acquifto 
della  medefima  ; riguardandoli  come  ficure  Guide  , e pròfittevoli  Trat- 
tenimenti ; come  foftegni  nelle  afflizioni  di  Spirito  , e amici  in  tutte  le 
occorrenze  della  nollra  Vita  , e delle  noftre  Azioni  E veramente  eflì 
cenfurano  fenza  rimprovero , c lodano  fenza  adulazione  ; non  lufingano  * 

1 Gentiluomini  , nè  difprezzano  i Plebei  ; ma  come  Pitture  in  profpetri- 
va  , riguardano  tutti  egualmente . Nè  egli  fi  contentò  della  fola  lettura 
fapendo  che  la  Virtù  d’  un  Criftiano  non  confille  nel  conofcere  il  fùo 
dovere,  ma  nell’  adempirlo;  onde  ritrafTe  al  naturale  , e copiò  da  que- 
gli Originali,  congiungendo  la  Pratica  colla  Teorica  : c cosi  dirtaccofU 
da  tutte  quelle  cofe  mondane  che  gli  "Uomini  si  avidamente  feguono . 
Egli  non  ifperava  alcun  Vantaggio  temporale,  nè  temeva  alcuna  Avvcr. 
fìtà  ; i fuoi  Delìdcrj  riguardavano  di  là  dal  Tempo,  c niente  altro  era 
capace  di  rifvegliarc  il  fuo  Timore,  che  le  pene  dei  Dannaci;  dimodo- 
ché riceveva  le  Croci  , e i Favori  coll’  irte  (lo  affetto  , dicendo  fempre  : 
tjHtjh  ci  conducono  al  Cielo  per  la  ftrada  più  facile , e quelle  per  la  più 
licura  ; e cosi  non  amava  la  Vita  , e non  temeva  la  Morte  : ma  eri 
egualmente  pronto  a confermare  il  fuo  Porto  , o abbandonarlo  al  pri- 
mo comando  del  fuo  Signore.  • 

E veramente  , egli  aveva  un  tal  imperio  fopra  le  fue  Paffioni,  e una 
tal  fommilfione  a tutti  i difegni  della  divina  Providcnza , che  parve  ( fe 
non  impenetrabile  ) almeno  infenfibile  ai  colpi  delle  molte  Difgrazie  , 
dalle  quali  in  -diverfe  occafioni  fu  fieramente  battuto  ; ma  fpccialmence 
nella  perdita  della  fua  Nipote  , da  lui  amata  con  tenerezza  di  Padre  : 

E veramente  ella  meritava  il  di  lui  affetto  ; perchè  oltre  all’  efTere  orna- 
ta di  tutte  le  Perfezioni  d’una  Dama  , era  arricchita  di  tutte  le  Virtù 
d’ una  Criftiana  ; dimodoché  fi  potea  dire  col  Savio , eh’  ella  avea  viflu- 
to  molto  tempo  , febben  mori  di  diciaffette  anni  ; e che  era  matura 
pel  Ciclo  nella  Primavera  della  fua  Età.  Ella  pafsò  per  un  lungo  corfo 
di  pene  con  invincibil  pazienza  , e finalmente  incontrò  la  morte  più  col 

corag- 
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coraggio  d’  un  Eroe  , che  colla  timidità  d’  una  Donna  . 

Tutti  crederono  che  quello  accidente  mettefle  alla  tortura  la  Filofofia 
d’  Euftbio  ; che  un  colpo  in  una  parte  così  fenlibile  t'acefle  ufeir  fuora 
alcuni  fintomi  di  debolezza  ; ma  rimafero  ingannati.  Egli  fentì  il  dolo- 
re della  perdita,  ma  non  ne  retto  abbattuto.  Veramente  alla  di  lei  par- 
tenza lafciò  cadere  alcune  lagrime  ; ma  le  afeiugò  in  un  momento  , e 
dille  a’  Puoi  amici  , che  fi  maravigliavano  della  lua  Indiflcrenza  : il  dif- 
piacermi  , che  ella  non  fia  con  me  , quando  io  credo  che  ftia  meglio 
lontana  da  me , è Pegno  eh’  io  ttimo  la  mia  foddisfazionc  più  della  ma , 
e che  m’  attritto  più  pei  Vivi  , che  pei  Morti  ; non  è un  atto  d'  allet- 
to , ma  di  debolezza , il  non  raflfegnar  noi  ftefli  alla  felicità  d’  un  A- 
mico . 

Io  credo  che  ella  fia  nella  celette  Patria  ; perchè  dunque  dovrò  pian- 
ger per  lei  , che  fuppongo  in  un  luogo , ove  tutti  defideriamo  d’  anda- 
re t ma  Pe  a caPo  ella  non  v’  è,  il  mio  dolore  non  mitigherà  le  fue  pe- 
ne , nè  tampoco  la  richiamerà  dal  fepolcro  ; dimodoché  , o fari  fuper- 
fluo,  o fuor  di  propofito;  egli  può  rendermi  miferabile,  ma  non  aggiun- 
gere un  grano  alla  fua  Feliciti  , nè  fceinarnc  uno  de’  Puoi  Tormenti. 
Ma  in  fomma.  Iddio  che  le  diede  la  Vita,  s’è  compiaciuto  di  ripigliar- 
la; Che  ragione  ho  io  di  lagnarmi  di  cattivo  trattamento  t piu  collo 
lo  ringrazio  d'  avermela  predata  tanto  tempo  , che  dolermi  di  lui  per 
avermela  tolta  così  pretto;  I Puoi  Favori  fono  Doni,  non  Debiti:  è no- 
flro  dovere  il  riceverli  con  rendimento  di  grazie , e renderli  alla  prima 
richieda  con  fommilfionc. 

Quelli  Pentimenti  parvero  sì  nobili , c gcncrofi  , c convcnivan  sì  bene 
al  Gentiluomo , come  al  Crilliano , che  ognuno  concilile  il  di  lui  Carat- 
tere non  poterli  mai  lodare  abbaltauza  ; Perchè  la  Virtù  , appunto  co- 
me il  Sole,  è più  rimirata  fotto  1’  ecdilfc  delle  Difgrazic,  che  nel  pieno 
meriggio  delle  Profpcrità  ; c noi  polliamo  efler  ficuri  eh’  ella  è lineerà, 
quando  relitte  alla  Pietra  del  paragone  delle  Afflizioni . 

Io  non  pollo  ommettere  un  caPo  , accaduto  nella  malattia  di  quella 
giovane  Dama  ; il  quale  dimoftra  che  1’  Abilità,  c la  Cofcienza  de'  Me- 
dici fono  ambedue  dell’  iftcflb  taglio  ; e che  più  fpello  fono  pagati  per 
ammazzare  un  infermo  , che  per  curarlo  , o almeno  per  non  far  male  , 
che  per  far  bene  . Io  credeva  che  Alolìerc  avclTe  sferzato  quelli  Signori 
con  troppa  libertà  , c divertito  Pariti,  e la  Corte  a fpefe  loro,  delincan- 
doli a fpropofico , Penza  alcuna  mira  all’  Originale  ; Ma  il  Congrelfo  di 
quelli  , che  prefederono  alla  cura  di  quella  povera  Dama  , alterò  la  mia 
Opinione  , c mi  coftrinfc  a confelfarc  che  quel  Comico  avea  gettato  nel 
loro  Carattere  più  grani  di  verità,  che  di  finzione,  e che  più  tollo  avea 
mancato,  che  ecceduto. 

Radunatili  gli  Ecctìlentijftmi  nell’  Anticamera  per  far  confulta  , in  primo 
luogo  palparono  una  mezz’  ora  in  cirimonie  , e in  complimenti  ; poi  fi 
diedero  un  ragguaglio  de’  loro  Intrighi  del  giorno  paflàto  , e in  fine  ef- 
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pofero  il  Diario  de’  loro  Infermi  dilFoluci.  Se  il  Medico  ordinario  non  a- 
vcil'e  rammentato  loro  la  Confulta  , clic  dovevano  fare  , fc  ne  farebbero 
certo  dimenticati , e andati  via  coi  loro  Onorar;  fenza  lafciare  neppure  un 
Recipe  ; Ma  poi  non  vollero  pigliarli  il  fallidio  d'  entrar  nella  camera  dell’ 
Inferma  ; ma  fi  riferirono  all'  informazione  dell'  Ordinario  , che  regalò 
1'  Adunanza  di  quei  Dotti  con  un'  cfatta  definizione  della  malattia  ; Pri- 
mieramente egli  Taccheggio  il  FvilUs  de  Febribus  per  corredare  il  fuo  dif- 
corfo;  poi  mclfe  in  ballo  Galeno  , e Ipocrate  , e anche  Anjìotile  ; e per 
compimento  della  Commedia  prelentò  loro  del  Greco , e del  Latino  in  ab- 
bondanza , sfilando  gli  Aforifmi  uno  dietro  all’  altro  . In  quello  mentre 
venuta  una  Cameriera  a dirgli  che  la  Dama  andava  peggiorando  , e av- 
vicinandoli all'  agonia , il  Signor  Dottore  le  ne  nfc  ; E imponibile  ; ( difs’ 
egli  ) Ipocrate  è chiaro  ; Le  Febbri  arrivano  a una  Grifi  il  14.  , e il  21.  ; e 
quejh  e /blamente  il  decimo  : Come  dunque  pu'o  la  voftra  Padrona  e/fcr  si  vici- 
na alla  fine  ? 

Ipocrate  può  dire  quel  che  gli  pare  ; ( replicò  la  Cameriera  ) nu  fe  voi 
non  fate  prefio,  il  vofiro  rimedio  arriverà  tardi  . 

Ha  ella  preio  la  dofe  dell’  Emetico  t ( dille  il  Dottore  : ) sì  Signore  ; 
( rifpofe  la  Cameriera  ) ma  non  ha  operato  niente . 

Bene  : (efeìamarono  i Signori  Confultori)  un  felice  Pronofiico. 

L’  ha  gettata  in  convitinone  ; ( continuò  ella  ) . 

A {cplìo ; (replicarono  elfi). 

Ma  a dilpetto  del  Bene,  e AI  e pi  io  de’  Signori  Dottori,  la  povera  Da- 
ma fc  n’  andava  per  le  polle  di  male  in  peggio  . finalmente  una  nuova 
mellàggicra  pofe  fine  alla  Confulta  , citando  i Signori  Confultori  alla 
camera  dell’  Inferma  , che  fi  trovava  all’  ultimo  diremo  , oggetto  di 
compalfione,  c di  fiupore  ; L’  Emetico  1'  avea  polla  alla  tortura  ; pure 
la  fu  a Pazienza  era  puf  forte  della  Pena  ; onde  parve  che  ella  gareg- 
giane con  quei  primitivi  Martiri,  che  non  fi  mollerò  tra  le  fiamme,  nè 
gridarono,  oim'c  ! tra  i tormenti  de’  flagelli  , c dei  rafoi  ; e febbene  a 
ogni  momento  la  ftia  forza  s’  abbatteva  , la  fua  raflègnazionc  al  divino 
Volere  era  invincibile  . 

I Signori  Dottori  entrati  in  Camera  , c veduta  quella  povera  Dama 
in  tale  fiato:  uno  di  loro  era  di  parere  di  cavarle  fingile;  un'altro  d' at- 
taccarle i vefckanti  ; il  terzo  di  darle  un  non  fapeva  che  ; e il  quarto  di 
mandarla  ai  bagni  ; la  loro  Abilità  era  al  non  plus  ultra  , ed  elli  avevan 
già  detto  il  loro  Latino,  c dato  iuora  tutti  i loro  Aforifmi  ; onde  alla 
fine  conchifero,  nemine  contradicer.te , di  darle  una  dofe  d Oppio,  pcrch’ el- 
la moriffe  fenza  dolore. 

Enfibio  tollerò  con  pazienza  tutto  il  loro  fpropofitato  gergo  ; ma 
quando  udì  quella  barbara  rifoluzione,  non  potè  contenere  il  luo  rifen- 
timento . Come  Signori  ! ( difs’  egli  loro  ) credete  voi  un  altro  fiato  i 
che  un'  infelice,  o beata  Eternità  dipende  da  quell’  ultimo  punto?  fe  lo 
credete,  con  che  cofcienza  potete  voi  in  quella  fatai  circollanza  gettar 
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la  Ragione  in  letargo  , quando  una  povera  Creacura  n’  ha  maggior  bi- 
logno?  Tot  vorrejìe  metterla  finora  ài  pena  ; ma  la  vollra  Compailìone  è 
barbara,  e crudele;  perchè  la  private  della  Facoltà  di  chiedere  a Dio 
Mifericordia,  e per  conl’eguenza  Perdono.  Veramente  il  virtuofo  tenore 
delia  fua  Vita  ci  rende  in  qualche  modo  ficuri  che  la  fua  Morte  non  farà 
miserabile;  perchè  è cofa  rara  il  veder  morir  male  una  perfoua,  che  ha 
villiito  bene  : Ma  contuttociò  è un  gran  palio  fatto  all'  oleuro  ; un  inciam* 
po  è fatale,  e uno  sbaglio  può  gettarla  filila  fpiaggia  contraria,  dalla 
quale  non  v‘  è poi  più  modo  di  ritornare.  Nò,  nò,  Signori;  fe  non  po- 
tete far  bene  al  fuo  Corpo  * non  farete  male  al  fuo  Spirito  ; pochi  mo- 
menti le  reftano  di  vita  ; lafciatc  dunque  eh'  ella  gl’ impieghi  con  fuo 
vantaggio  ; lalciatela  morire  in  pena  per  rivivere  in  un  eterno  Concento. 

Quello  breve  difeorfo  fciolfe  la  Confulta  , e pofe  line  alle  rifoluzioni 
de’  Signori  Dottori  ; i quali  prelèro  cura  dei  loro  Onorar;  , e lafciarono 
il  penderò  dell'  Inferma  dietro  di  fe.  L’  Ordinario  rcflò,  non  a medicar- 
la , ma  a vederla  morire  ; c quello  fu  veramente  llraordinario  ; perchè  i 
Dottori  ( appunto  come  i Giudici  ) pronunziano  la  fentenza  , ma  non  li 
trovano  all’  Elocuzione  . 

DIALOGO  VI. 

Se  a Gentiluomini  fui  e fpe  diente  il  njiagfiiare  j con  alcu- 
ne Direzioni  a alitili  , che  njanno  in  paefi 
[óre f ieri  . 

NEanàvo  elTendo  perfuafo  da  fuo  Padre  a viaggiare  prima  di  flabilir- 
fi  , per  dar  1’  ultima  mano  alla  fua  Educazione  colf  acquillo  d* 
alcune  Maniere  Franz* fi , e Ornamenti  Italiani;  e. gli,  che  apprezzava  le  Per- 
fezioni d’  un  Crilliano  più  che  gli  Abbellimenti  d’  un  Gentiluomo , e più 
lofio  allettava  la  Decenza  dei  Collumi , che  uno  fludiato  Portamento  del- 
la Vita,  non  volle  acconfentire  alla  Propolla,  avanti  d’  aver  confuitato  il 
fuo  Oracolo  Eufiebio:  rifoluto  di  più  prello  feguitare  il  di  lui  parere,  che 
la  propria  Inclinazione.  Condifcefo  il  Padre  al  delìderio  del  figliuolo,  li 
trasferì  con  lui  alla  Cafa  del  fuo  Amico,  a cui  comunicò  la  propria  In- 
tenzione, e lo  richiefe  del  fuo  Avvifo,. 

Il  mio  figliuolo  (difs’  egli)  è in  età  capace  d una  nobile  Educazione, 
e ha  ricchezze  abballanza  per  acquetarla  ; In  oltre,  la  Natura  ! ha  do- 
tato d’  un  buon  Genio,  e d'  uno  Spirito  affai  elevato;  dimodoché  niente 
altro  manca  per  renderlo  utile  alla  fua  Patria,  e onorevole  alla  fua  Fami- 
glia, che  1’  Efperienza  ; Or  quella,  a mio  patere,  non  può  acquiftariì  fe 
non  viaggiando  in  paelì  foreflieri . Egli  ha  veramente  tutta  ! Erudizione, 
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che  poteva  dargli  1'  Univerfiti  ; ma  il  guidarli  (blamente  coi  Libri  , fenza 
pigliare  un  attuai  notizia  delle  Perfone , e degli  Affari , è come  imparare 
un  Arte  , fenza  mai  venire  all’  Atto  pratico  . Chi  pretende  d'  cfl'er  Mac* 
Uro , non  folamente  deve  copiare  dagli  Originali  , ma  ritrarre  dal  Nata- 
rale,  e congiungere  la  Speculazione  colla  Pratica.  I miei  parenti  fono  di- 
vifi  l’opra  quello  punto;  alcuni  mi  pcrliiadono  a mandarlo fuora , e altri  a 
tenerlo  a Cafa  ; alcuni  mi  dicono  che  le  Maniere  del  paefe  lo  degraderan- 
no dalla  qualità  di  Gentiluomo,  c altri  che  1'  Educazione  forclèiera  cam- 
bierà il  fuo  fanguc  Inglefe  in  Fram-efe , o in  Italiano  . Favoritemi  di  grazia 
della  voltra  Opinione  fopra  quella  materia  . 

lo  non  fono  cosi  inclinato  ( rifpofe  Eufebio  ) al  viaggiare , come  alcu- 
ni nollri  Nobili,  nè  tampoco  cosi  avverfo,  come  altri.  Non  v’è  dubbio, 
che  un  Gentiluomo  può  ricavare  un  gran  profitto  dal  fare  un  giro  in 
Fr Micia,  c in  Italia-,  ma  può  ancora  fare  il  viaggio  con  fuo  difeapito;  può 
raccogliere  i loro  Vizj  in  vece  d’  acquetare  le  loro  Virtù  , e ritornare 
alla  Patria  rozzo  coni’  era  , e inficine  dilfoluto  ; può  innamorarli  delle 
loro  Donne,  come  dei  loro  Vini  , e non  riportar  a Cafa  altro  che  u- 
na  Moglie,  o una  Meretrice,  ovvero  una  Malattia  per  un  Memorandum 
del  fuo  Viaggio  . Almeno  io  conofco  alcuni,  che  lafciarono  il  lor  Da- 
naro inliemc  coll’  Innocenza  nel  Continente,  e al  lor  ritorno  melfero  pie 
a terra  con  Tafche  vote,  e con  Tcllc  ancor  più  vote,  che  quando  par- 
tirono . Io  confello  che  quello  Umor  vagante  fi  llende  molto , e diven- 
ta Epidemico . I nollri  Gentiluomini  fi  danno  a credere  che  1'  aria  fo- 
relliera  purghi  la  Telia,  come  i Polmoni  ; che  1’  Educazione  , e 1’  E- 
fpcrienza  germoglino  nelle  llrade  di  Parigi , c di  Fenezja ; c che  una  ve- 
duta di  Vtrfaillcs , o di  Marlj  trasformi  la  Rullicità  in  Gentilezza  ,-  Ma 
Signore  , il  Clima  Franiafe  genera  de’  Villani  quanto  il  nollro  Inglcfc  ; 
c io  ho  veduto  là  de’  Gentiluomini  cosi  golfi,  come  a Londra. 

Voi  avete  tirato  ( ripigliò  il  Gentiluomo  ) una  fvantaggiola  mappa 
del  Continente-,  e fe  la  Dillòlutezza  è il  folo  frutto  del  viaggiare,  io  lli- 
mo  che  noi  polliamo  avere  una  tal  mercanzia  più  vicino  a cafa  con 
meno  fpela,  e fatica  ; perchè  il  Vizio  crefcc  nel  nollro  terreno  a ma- 
raviglia ; e per  dieci  anni  continui  1’  abbiamo  trapiantato  in  Fiandra , 
in  Germania,  e in  Ifpagna  ; c ( quel  che  è più  mirabile  ) il  nollro  fon- 
do non  è feemato  : anzi  ogni  dì  va  crefcendo  ; e febbene  gli  uomini 
d’  altri  mellieri  fpefie  volte  fono  allrctti  dalle  perdite  a ritirarli,  non  fi 
fente  che  alcuno  de’  nollri  Dilfoluti  faccia  banco  fallito  de’  fuoi  Vizi  . 
Ma  Signore  ; benché  1’  altre  Nazioni  abbiano  i loro  Difetti,  non  fono 
però  prive  di  Perfezioni;  onde  pollono  proporre  degli  Efcmplari  pcll'I- 
mitazione,  come  peli’  Avcrfione;  c per  confegucnza  migliorare  un  Gio- 
vane, come  guadarlo.  Ogni  paefe  produce  de’  Balfami  come  de’  Vele- 
ni; e colui  merita  di  morire,  che  lafcia  quelli  per  quelli. 

Senza  dubbio  ( replicò  Eufebio  ) oltra  mare  vi  fon  delle  belle  cofe , e un 
giovane  può  portare  alla  Patria  un  bel  carico  d’  Abbellimenti  Italiani , con 
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una  valigia  di  Maniere  Fr.mr.tfi  ; Ma  Signore  , quelle  cole  gli  reficranno 
tra  le  mani  , o gl’  intigneranno  nella  Guardaroba  per  mancanza  d'  efer- 
cizio . Voi  fapcte  che  noi  odiamo  1*  interito  Portamento  degl’  Italiani  : d’ 
cfl'er  meli!  in  loggczione  colle  Cerimonie  , o legati  ai  palli  nelle  Convcr- 
fazioni  . Le  fmorfìc  poi  d’  alcuni  N.  Hanno  tollerabilmente  bene  a un  Ci * 
cisbto,  c V intitolano  all’  onore  d’  un  Pazzo  ridicolo  . 

Signore , ( rifpofe  il  Gentiluomo  ) l’ Educazione  non  fi  ferma  a un  gen- 
til portamento  della  Perl'ona,  ma  palla  alla  coltura  dell' Intelletto  . Io  ri- 
guardo un  uomo  , che  non  ha  altri  Ornamenti,  che  i fupcrficiali,  come 
un  Palazzo  , fontuofo  di  fuora  , e fmobiiiato  dentro  . Ora  il  viaggiare 
coltiva  lo  Spinto  , e lo  rende  fertile  ; gli  fomminiitra  varie  materie  , e 
cognizioni  , e gli  dà  maggior  lume  degli  Affari  , c delle  Perfone  : Dove 
che  un  Gentiluomo,  fiato  fempre  a Cafa  , è confinato  in  un’angulla  sfe- 
ra ; gli  mancano  i materiali  per  1’  Olfervazione  , c non  ha  un  l'oggetto 
fopra  cui  formare  un  gentil  difeorfo . 

In  oltre  , nell’ andar  fuora  impara  il  gran  Miftero  de’ Governi  firanie- 
ri  ; il  loro  forte  , e il  loro  debole  ; gl’  Interelfi  de'  Principi  , c i loro  Dile- 
gui; e cosi  nell’ ideilo  tempo  condilce  il  piacere  col  profitto;  s’ incarroz- 
za ( per  cosi  dire  ) nelle  Politiche  , e corre  la  polla  negli  Affari  di  Sta- 
to ; onde  poi  torna  idoneo  per  un  Impiego  , e corredato  per  un’  Im- 
bafeiata  almeno  a 'fette  Cantoni , o alle  Città  Anfeattche . ( x ) 

Oh  Signore , ( dille  Eufibio  ) a queich’  io  fento  , voi  volete  mandare  il 
vofiro  figliuolo  in  Pacli  foreftieri  a far  provvifione  di  Politiche  ; Ma  voi 
dovrefte  ricordarvi  , che  noi  abbondiamo  di  quelli  giuochi  in  tutte  le 
bettole  , e cafc  di  Caffè  ; elfi  inondano  la  Città  , e la  Campagna  , e d’ 
Abbellimenti  fon  diventati  peltiferi  Nocumenti  . I noilri  Toppiilacch / , e 
Ciabattini  prendono  in  conlìdcrazionc  ardua  Regni  negotia  , quanto  il  no- 
ftro  Parlamento  : e lafciano  de'  buchi  nelle  Ciabatte  , c nelle  Padelle  per 
ralfettare  il  Governo  . Io  v’  afficuro  che  il  nollro  Terreno  produce  più 
Politiche  , che  tutta  l’ Europa  ; onde  il  portar  qui  le  forellierc  c appunto 
un  mandar  Civette  a Atene ; In  una  parola  , noi  fiamo  infettaci  da  quelle 
della  nofira  propria  razza  ; c io  credo  che  una  proibizione  d' imbarcar 

per 


C I ) città  Jnfirtiiiilit . Così  dette  dalla  parola  Hunf*  ; che  vale  Confederi zicne  > 
alcune  Città  libere  ed  Imperiali  nella  Germania  , perchè  tra  loro  confederate 
in  punto  di  Commercio  , e di  Privilegi . Brurjui\,  Danrjca,  e Catohia  fu- 

rori le  prime  che  formarono  quella  , e che  fecero  una  I.cga  otTenUva  e di- 
fenfiva  per  la  prefervazione  della  medefima  . Il  che  riufei  loro  di  sì  grand’ 
utile,  che  tutte  le  altre  Città  libere  dell'Imperio  iìtuate  fui  Mare,  e fu  i fiu- 
mi navigabili  procurarono  d'efler  ammefle  con  gli  fieli!  patti  nella  lor  focietà. 
Dimodoché  di  quelle  tali  Città  fc  me  contano  al  prefente  fino  a 71-  , tra  le 
quali  Lhiefi  polla  vicino  al  mar  Baltico  nei  confini  del  Hi/Jiein  è la  principale 
e il  capo  ; in  cui  fi  tratta  e rifolve  intorno  ai  comuni  Interelfi  delle  medclì- 
me  j le  quali  in  virtù  della  loro  lega  fono  unite  sì  ilrettamentc , che  il  torto 
fatto  a una  di  effe  è riguardato  come  fatto  a tutte  • 
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per  qui  Politiche  llraniere  farebbe  tanto  vantaggiofa  alla  Nazione,  quan- 
to quella  di  portar  ('ini  franz.tfi , O T abacco  da  piantare . 

Ma  fupponghiamo  che  il  no  Uro  giovane  Gentiluomo  fia  arrivato  a Pa- 
rtiti , o a Tentila  ; che  perfone  deve  egli  frequentare  per  far  ac  qui  fio  di 
que'  grandi  vantaggi  , de’  quali  parlate  t In  un  luogo  fenza  dubbio  1'  N. , 
e nell'  altro  N.  Certamente  in  tali  Scuole  può  in  breve  tempo  fare  il  cor- 
fo  delle  Politiche , c diventar  Dottore  nelle  finezze  di  Stato  . Ma  peniate 
voi  clic  quegli  Achitoftlli  vogliano  fvelare  i maneggi  de'  loro  Padroni  a 
un  Forcflicro  , e porgli  avanti  i grandi  Arcani  del  gabinetto  ? Nò  , nò  , 
Signore  ; bifogna  eh'  e’  fi  concenti  delle  intelligenze  della  Città  , o delle 
Relazioni  fatte  a tavola  negli  Alberghi  ; e poi  , potete  immaginarvi  con 
che  prowifione  di  Politiche  , c carico  di  Scienza  fìa  per  noleggiare  il 
Paqnt-bot  ( 2 ) al  fuo  ritorno  . lo  vi  conliglio  più  tolto  a provvedere  il 
volfro  figliuolo  di  Gin.--.ttt e , di  Mercttrt  galanti  , e Chiavi  de' gabinetti  ; in 
quelli  fogli  può  nell’  ideilo  tempo  acquitlar  Notizia  , c Erudizione  , e 
pulire  infieme  la  Lingua  , e l'Intelletto  . Io  v'aflìcuro  d’aver  conofciuco 
un  Gentiluomo  , che  pretendeva  oltre  modo  alla  riputazione  di  grande 
Spirito,  e di  verlato  Minillro  : Egli  eccedeva  in  gravità  Don  Federigo  de 
Toledo-,  il  fuo  Afpetto  era  mitleriofo  quanto  il  fuo  Difcorfo  , e come  gli 
Oracoli  Pagani  , fpacciava  Enigmi  , e Congetture  . Uno  l’ avrebbe  prefio 
pel  Gran  Tifir-generale  dell  Europa  ; pel  Maneggiatore  univerfale  de’ Tratta- 
ti , e unico  Depolitario  di  tute  le  Refoluzioni  de- gabinetti  ; E pure  egli 
doveva  tutta  la  fua  Intelligenza  ai  foglietti  d’  Olanda e quando  il  vento 
forfiava  in  prua  al  Paque-bot  Olandefe  , egli  'non  fapeva  come  formare  un 
difcorfo  ; dimodoché  fi  farebbe  giurato  che  un  Maturale  gli  avefle  feon- 
volto  il  cervello,  e portato  il  fuo  Spirito,  e la  fua  Memoria  in  Donimi 
ca  , o in  Norvegia . 

Ma  credete  voi  che  un  giovane  Gentiluomo  al  fuo  arrivo  in  Farigi  va- 
da a cercare  un  Maellro  di  Politiche  t Nò  Signore  ; quello  è direttamen- 
te contra  il  Coflume  , e contra  l’ Efempio  ; il  fuo  affare  è d’  obbligare 
il  Senio  , non  di  coltivar  l’ Intelletto  . Primieramente  egli  regala  l’ Oc- 
chio con  una  veduta  di  Terfat/les  e di  Marty  ; e poi  il  Palato  con  tutte 
le  delizie  della  Città  . Benché  da  Cafa  abbia  portato  il  puro  titolo  di 
Cavaliere  , i Parigini  gli  danno  per  cortefia  quello  di  Pari  ; e la  fama 
poi  d’  un  giovane  Mjlord  raduna  al  fuo  corteggio  tutti  gli  Spadaccini  , 
e Truffatori  di  Parigi-,  c una  volta  che  é caduto  nelle  loro  mani  , diffi- 
cilmente può  libcrarfene  fenza  lafciar  loro  la  Borfa  , e impegnar  la 
Cofcienza  . Credetemi  , Signore  ; un  Giovane  , che  ha  i Piaceri  avanci 
agli  occhi , farà  fortemente  tentato  a provare  fc  fono  sì  grati  al  Git- 
ilo , come  alla  Villa  , c fe  dilettano  il  Senfo  quanto  l’ Immaginativa  : e 
probabilmente  non  refillerà  alla  Tentazione;  perché  la  Carne,  c il  Satv 
guc  , accompagnati  dalla  Gioventù  , hanno  una  gran  propenfione  alle 
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ftravaganze  ; perfuadono  fortemente  alla  Libertà  , e altrettanto  forte- 
mente contra  la  Circofpezione  ; e quando  un  Giovane  (la  alla  diferi- 
zione  di  sì  fatti  Tutori  , che  altro  fi  può  afpettare  , fe  non  DilTolutcz- 
za  ? In  una  parola  , egli  diventerà  dilfoluto  nelle  Azioni , e poi  negli 
ìkili  Principi  della  Morale  . In  oltre  , clfendo  lontano  dai  Genitori  , e 
per  confcgucnza  da  chi  lo  tenga  in  timore  o colla  Prcfenza  , o colla 
Correzione  , correrà  quà  , e là  fenza  freno  , e farà  il  prodigo  letizi 
cenfura,  e fenza  ritegno.  , 

Con  buona  licenza  , Signore , ( dille  il  Gentiluomo  ) voi  mi  fupponc- 
tc  poco  informato  delle  llravaganzc  della  Gioventù  : mentre  peniate 
eh'  io  voglia  lafciarc  al  mio  figliuolo  la  briglia  fui  collo  , e abbando- 
narlo alla  fua  propria  condotta  . Benché  i fuoi  Coftumi  ( grazie  a 
Dio  ) fiano  buoni  , e incorrotti  , nientedimeno  la  fua  Innocenza  può 
effer  forprefa  . La  Gioventù  inclina  naturalmente  alla  Diifolutczza  , e 
non  è efperta  nel  modo  di  fchivarne  gli  Attacchi  , nè  tampoco  ha  ri- 
foluzione  per  ributtarli  . Ora  per  ovviare  a quell'inconveniente  , io  1' 
ho  provveduto  d’  un  grave  , c morigerato  Tutore  , che  ha  veduto  il 
Mondo,  ed  è informato  degli  Affari  , e delle  Perfone  , e fa  una  figura 
non  mediocre  ; è Uomo  di  fpirito  , difeorre  bene  , e credo  che  operi 
meglio  . Or  quelli  fenza  dubbio  farà  capace  di  raffrenare  i trafporti 
della  Gioventù  , di  tenerla  dentro  i confini  della  Decenza  colla  fua 
Autorità,  e d illruirla  nei  propri  Doveri  colla  fua  Prudenza. 

Quella  cautela  ( rifpofe  Eufebio  ) è molto  favia,  e lodevole;  ma  Si- 
gnore , io  v’  alficuro  che  rare  volte  corrifponde  all’  afpcttazionc . Io  ho 
conofeiuto  dei  Tutori  , bifognofi  di  Tutori  loro  medefimi  , e più  pro- 
pri a ricevere  Irruzione  , che  a darla  . La  loro  Fede  era  cosi  corrot- 
ta, come  le  loro  Opere:  credendo  effi  che  che  fi  lia  per  l’Intcreffe,  e 
praticando  qualunque  cofa  per  il  Piacere  . Ora  , quando  il  Tutore  è 
dilfoluto , che  morigeratezza  può  afpettarfi  dal  Pupillo  ? Ma  fupponghia- 
molo  efente  da  quelli  difetti  .•  ci  rella  ancora  da  dubitare  fe  il  Giova- 
ne gli  porterà  rilpetto  , o lo  (limerà  : e quando  non  fia  cosi , le  lue 
Illruzioni  non  faranno  in  elio  alcuna  impresone  ; percuoteranno  1’  O- 
recchio  , ma  non  toccheranno  il  Cuore  ; e gli  farà  più  tacile  tenere  a 
freno  il  Vento,  che  quel  Pupillo,  da  cui  non  è llimato.  11  rilpetto  dà 
vigore  al  Confjglio,  e fpcfTe  volte  perfuade  più  delle  Ragioni. 

In  oltre,  un  Giovane  fopra  l’età  di  ventanni  è una  Creatura  rcllia; 
le  fuc  Patfioni  fon  nel  loro  forte  , c per  confcgucnza  indifciplinabili  : 
Elle  pretendono  impcriofamcnte  la  libertà,  ed  è quali  certo  che  il  Pia- 
cere prevarrà  al  Precetto  ; perchè  in  quell'  età  il  Senfo  muove  più  del 
Dovere  , e il  dilettevole  alletta  più  del  lecito  . Quando  la  Legge  Io  di- 
chiara m.ie fiore , non  vuol  foggettar/i  alla  fchiavitù  della  Minorità:  cioè , 
non  vuol  eiier  dominato  dai  Tutori  , nè  condotto  dai  Pedanti  , come  i 
Bambini  per  le  falde  : Egli  fuppone  di  poter  camminare  da  fe  , e reg- 
gerli fulle  proprie  piante  ; e così  diventa  talmente  indomito  , che  non 
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vuol  andare,  nè  edere  (pinco  . Che  bel  maneggio  veddi  io  a Parigi  tra 
un  Tutore  , e il  fuo  Pupillo  ! effi  vivevano  in  uno  llato  di  guerra  ; 1’ 
uno  era  accampato  nel  Borgo  di  Sun  Germano  ( 3 ) , e I*  altro  in  via 
del  Tempio  ; ( 4 ) e fé  la  Senna  non  gli  avelie  divili  , fenza  dubbio  li 
farebbero  battuti  . Finalmente  elìì  vennero  a un  accordo  ; ma  avanti 
che  fodc  conclufo,  pattarono  tra  loro  tanti  Corrieri,  quanti  da  Gcttru- 
denburgb  all’  Haja , o a Verfatlles . 

Io  lo  molto  bene  ( dille  il  Gentiluomo  ) che  quelli  inconvenienti 
fuccedono  ; e quando  un  Pupillo  non  fa  (lima  del  fuo  Tutore  , rare 
volte  apprezza  il  fuo  Configlio;  perchè  ripugna  il  conformarli  all' avvi- 
lo di  quelli,  che  li  deprezzano . In  oltre,  noi  crediamo  che  le  Ragio- 
ni non  fiano  più  grandi  del  Merito  di  quelli  , che  le  propongono  ; on- 
de quando  abbiamo  una  balla  opinione  d' una  Pcrfona  , enerviamo  con 
tal  diferedito  la  fua  Amicizia  , e la  rendiamo  incapace  di  farci  alcun 
bene;  Per  quella  ragione  io  ho  feelto  un  Predicante  Franzafe,  uomo  di 
fpirito  , c di  di  finzione  , i cui  Talenti  richiederanno  Rima  , c il  fuo 
Carattere  olfequio. 

Un  Predicante  Franz.efe  t ( replicò  Eufebio  : ) Signore  a che  cofa  pcn- 
fatc?  fono  i nollri  Patriotti  sì  delimiti  di  buone  qualità,  che  non  pof- 
fiatc  trovarne  uno  compitamente  capace  di  tal  Impiego  t Dio  buono  ! 
la  Cameriera  della  Signora  deve  eller  franzxfè,  come  pur  franzjefe  il  Ca- 
meriere del  Signore.  Noi  non  polliamo  mangiate  , fe  i Cuochi  franz.eji 
non  ci  apprettano  i cibi,  nè  veltirci  altrimenti,  che  all’  ufanzat  fr.mz.cfe ; 

- Noi  odiamo  la  Nazione  , e non  fappiamo  vivere  fenza  i fuoi  nativi  . 
Erti  s’introducono  nelle  principali  Famiglie,  e occupano  tutte  le  cariche 
d'importanza,  e di  Lucro;  dimodoché  il  lor  gatligo  è riufeito  loro  un 
fcgnalato  favore  ; perchè  qui  in  Inghilterra  godono  maggior  bene  di 
quel  che  avrebbero  mai  potuto  fpcrarc  nella  loro  Patria.  Chi 'può  con- 
ciliare il  nollro  procedere  coi  nollri  lamenti?  chi  non  crederà  che  noi 
invejamo  da  burla,  cjuando  accarezziamo  cosi  daddovcro?  e che  i no- 
ltri Cuori  fiano  franzefi , quanto  i nollri  Veftiti? 

Voi  vi  lamentate  che  la  Chielà  Anglicana  è inondata  dal  Fanaticifmo 
( 4 ) , e che  i Presbiierant  ( 5 ) eccedono  in  numero  , e in  qualità  i 
Frotcjìanti  ( 6 );  ma  che  maraviglia  ? quando  la  Nobiltà  è educata  dai 
Predicanti  franzefi  ? la  lor  Religione  c Puritana  ( 6 ) di  tre  cotte  ; il  lo- 
ro Zelo  ha  più  caldo  , che  luce  , e più  rancore  che  carità  . Quante 

voi- 


1 3 1 Quartiere,  e Contrada  tra  le  molto  dittanti,  e feparati  dal  Fiume  Senna,  che 

divide  Parigi, 

( 4 ) fonatiti, ■ ino.  Vedi  alla  pagina  171,  e 37. 

( 5 ) Vrtiiìitt an! . Vedi  alla  pagina  37. 

( 6 ) Vtottjumi  . Covi  furono  chiamati  in  Germania  quelli  , che  fcJotti  da  Lutero  , 
iecero  una  pubbiua  protetta  u’  appello  dai  Decreti  dell’  Imperato!'  Carlo  V.  a 
un  Concilio  Generale  . Quello  nome  di  l’rottjiamt  pafsò  poi  in  Inghilterra  , e 
fu  adottato  dagli  Anglicani,  e addio  Ha  in  OppofiziOntf  a quello  di  enibi:erai.i> 
( 7 ) Puritana.  Vedi  alla'pag.  37, 
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volte  hanno  in  Francia  fatto  largo  alla  lor  Religione  colla  fpada  alla 
inano,  e procacciatoli  la  libertà  di  Cofcienza  per  via  di  llragi,  e di  de- 
flazioni? Elfi  fono  Repubblichifti  di  Principi,  e di  Pratica,  e rare  volte 
ubbidifeono,  quando  è in  lor  potere  di  comandare. 

Ora,  è egli  verifimile  che  quelli  Galantuomini  vogliano  educare  i lo* 
ro  Pupilli  nell'ubbidienza  della  Chiefa  Anglicana?  Nò,  nò,  Signore;  Io 
vorrei  più  torto  mandar  un  Giovane  a imparar  la  Dottrina  di  Crifl • 
dal  Mnftt , che  quella  della  Chiefa  Anglicana  da  quelli  Monfitwrs.  Elfi  o- 
diano  1'  iftelfa  difpolìzione  del  di  lei  governo  , e già  da  molto  tempo 
dichiararono  le  fue  Cerimonie  pazze , ed  empie . Non  ci  maravigliamo 
dunque  , fe  la  Nobiltà  pafla  dalla  Chiefa  Anglicana  alle  Conventicole  ; 
I Predicanti  frange  fi  hanno  melfo  in  ufanza  una  tal  Apoftalia  , c fufeita- 
to  lo  Spirito  della  Fazione  , e della  Sedizione  qui  in  Inghilterra  , come 
in  Francia  ; ed  io  temo  che  quello  male  lì  dilaterà  fin  a tanto  che  s' 
introducono  nei  Benefizi  ecclefiaftici,  e li  confcgnano  alla  loro  direzio- 
ne i figliuoli  de'  Nobili . 

Ma  prefeindendo  dalla  Religione  d' un  Predicante  franz.tfe  , Io  non  fo- 
no interamente  perfuafo  dell' altre  fue  buone  qualità;  Ma  quando  ne  iìa 
ben  provveduto  , credete  voi  che  le  metterà  in  pratica  ? Io  temo  che 
egli  confuterà  il  proprio  Interelle  più  torto  che  1*  utile  del  Pupillo  , e 
farà  fervir  1'  occalionc  al  fuo  vantaggio  ; perchè  quelli  Galantuomini 
non  fi  llabilifcono  tra  di  noi  per  ifpendere  , ma  per  guadagnare  ; per 
fupplirc  ai  prefenti  loro  bifogni,  e provvedere  per  l'Età,  e per  gli  Ac- 
cidenti . Or  un  uomo , che  ha  la  mira  a un  tal  acquifto , piglierà  facil- 
mente la  ftrada  più  breve  per  arrivarvi  . Egli  fa  molto  bene  , che  una 
gcncrofa  Libertà  a'  giorni  noftri  non  è un  buon  mezzo  d' arricchirli  ; 
che  un  falubre  Avvilo,  fe  non  è grato,  fconvolge  il  buon  umore,  e a- 
licna  f affètto  ; e che  quelli  , che  favorirono  il  Vizio  , fon  meglio  pa- 
gati di  quei  , che  predicano  la  Virtù  ■*  Quella  è una  forte  Tentazione 
al  Tutore  d'  allentar  le  redini  , e renderli  benevolo  un  giovane  Gen- 
tiluomo con  tutte  le  piccole  finezze  della  Condifccndcnza  ; e allora  il 
Pupillo  comanda,  e il  Tutore. dice  Amen  a tutte  le  fue  Stravaganze. 

E vero,  che  tradifee  il  fuo  Depofito  ; nia,  Signore,  oggidì’  i Tradi- 
tori non  fono  Fenici  . Nientedimeno  egli  è fedele  al  fuo  Interelle  ; e 
per  verità  io  trovo  pochi,  che  fiano  folleciti  degli  altrui  Alfari,  quando 
i loro  propri  vanno  bene . Veramente  egli  può  temere  una  riconvenzione 
dal  Padre  .•  ma  poi  fpera  una  fortuna  dal  Figliuolo  ; e credetemi  , un 
buon  Danaro  fa  più  imprelfione  che  una  cattiva  Parola  . Voi  fapete  , 
Signore  , che  gli  uomini  fon  più  propenfi  ad  adorare  il  Sol  nafeente  , 
che  lo  fpirante  : e a lufingar  quelli , che  fon  per  fuccedere  in  uno  Sta- 
to , che  quei , che  Hanno  per  rallignarlo . 

A quel  eh'  io  fento  ( dille  il  Gentiluomo  ) voi  non  amate  , nè  ap- 
provate il  viaggiare  ; il  voftro  gemo  è di  refpirare  la  nollra  aria  nati- 
ya,  e incanutire  fotto  il  noftro  Meridiano. 

Parte  HI.  O O O 
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Nemmen  quello  j ( rifpofe  Eufebio  . ) Io  non  1'  approvo  affolutfme»- 
tc  , nè  univerfalmente  lo  difapprovo  . Il  viaggiare  può  cflcr  utile  ad 
alcuni,  e nocivo  ad  altri;  può  abilitare  alcuni  ai  più  alti  Polli  , e ren- 
der altri  indegni  de’  più  baffi  . Io  fon  di  parere  che  a’  Giovani  della 
prima  Nobiltà  lìa  conveniente  il  far  un  giro  nei  Regni  circonvicini;  per- 
chè generalmente  fon  difegnati  pei  pubblici  affari  dello  Stato  , e per 
così  dire  , llabifiti  in  Corte  per  nafeita  . Quelli  dunque  , che  lì  trova- 
no in  tali  circoilanze  , dovrebbero  fare  una  competente  provvilìoue  di 
Lingue  forcfticrc,  affine  di  poter  trattare  in  perfona,  non  per  interpre- 
te; perchè  i negoziati  vanno  avanti  lentamente,  quando  iì  trattano  per 
deputati  : e i Minillri  rare  volte  convengono  , allorché  uno  non  inten- 
de 1*  altro  . Sarebbe  anche  proprio  che  facelfero  qualche  conofcenza 
co’  primi  Minillri  di  Stato  avanti  d’  andare  con  Carattere  , e con  Cre- 
denziali ; perché  la  qualità  d'  Amico  può  contribuire  alla  fpedizione 
degli  affari  del  MiruRro . 

Ma  poi  io  penfo  , che  i Gentiluomini  d’  un  rango  più  baffo  no4 
dovrebbero  andare  in  giro:  fpecialmcnte  quelli,  che  non  alzan  la  mira 
agl’  Impieghi  della  Corte  , ma  confinano  la  loro  Ambizione  alla  Digni- 
tà di  Vicario  , o di  Potcflà  : In  fomma  , tutti  quelli  , che  fon  tagliati 
per  la  Campagna  , c difegnano  di  fpendere  il  loro  Tempo  , e Danaro 
tra  i loro  Vicini. 

Primieramente , perchè  fuor  di  Città  1’  Educazione  forcfliera  non  è al- 
la moda  : e per  un  Villaggio  è d' una  Complcffione  troppo  delicata  , e 
per  confegucnza  tanto  inutile  , quanto  una  Carrozza  a fei  Culle  monta- 
gne. La  lingua  Franz.efe , o X Italiana  a mala  pena  una  volta  in  due  an- 
ni incontra  l’ occafione  d’ effe r praticata  : c un  ballo  di  campagna  rice- 
ve più  applaufo  , che  una  Minuctta  fran^efe  . In  oltre  , la  nollra  Aria 
campeflre  ofeura  il  luflro  della  Difìnvoltura  (Iraniera  ; il  Tempo  , e la 
Converfazione  tolgono  via  quella  bella  Vernice , e poi  fanno  luogo  all’ 
Atorifmo  d’ Arifionle  ; Corruptio  optimi  pejjìma  ; dimodoché  le  migliori  Ma- 
niere degenerano  in  peggiori , e il  più  compito  Gentiluomo  diventa  il 
più  perfetto  Villano. 

Secondariamente , un  giovane  Gentiluomo  avvezzo  alle  fenfuali  libertà 
di  N.  e alle  pompofe  Commedie  di  N.  ritornerà  alla  Patria  col  con- 
traggenio alla  vita  di  Campagna  ; egli  riguarderà  il  fuo  Paefe  , come 
un  luogo  d’ cfilio , e la  propria  Cafa , come  un  fondo  di  carcere  ; per- 
chè una  Zinfonia  Italiana  percuote  1'  orecchio  più  foavemente  , che  Io 
ilrepito  d' un  branco  di  Cani  ; e le  pubbliche  Entrate  di  Principi  , e d’ 
Ambafciatori  prefentano  all’  occhio  Profpcttive  più  vaghe  di  quelle  de’ 
Bofchi  , e delle  Capanne  ; le  allegre  Convenzioni  allcttano  più  che 
la  Solitudine , e i Feflini  accompagnati  dalla  pompa  degli  Abiti  fono 
molto  più  ameni , che  le  Veglie  di  Campagna . 

Or  un  giovane,  che  toma  a Cafa  ripieno  di  quelle  Idee,  e piegato  da 
quelle  Inclinazioni  , credete  voi  che  vorrà  confinare  la  fua  Perfona  , e i 
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fuoi  Piaceri  in  un  Villaggio?  Nò, nò,  Signore;  egli  piglierà  abitazione  in 
Città  , e {blamente  andrà  in  Campagna  a rinfrefear  la  Borfa  , ovvero  i 
Polmoni  . Dalla  metà  in  quà  del  paffato  Secolo  il  noftro  modo  di  vivere 
non  è più  Inglefe ; appunto  come  il  noftro  idioma,  è una  miftura  di  Frati- 
za/e,  c Italiano  ; e per  compimento  del  Comporto,  v’  abbiamo  mifchiato 
i Vizj  d'  Olanda , e di  Germania.  La  Nobiltà  abbandona  la  Campagna  per 
ritirarli  in  Città  ; Quella  nobile  Ofpitalità,  così  propria  della  noftra  Na- 
zione, è affatto  fuor  d’  ufo,  e quali  di  memoria;  e quelle  Liberalità,  che 
mantenevano  i Poveri , corrono  aderto  in  altri  Canali  ; il  Giuoco  ne  af- 
fo rbe  una  parte  , e i fontuoli  Equipaggi , o le  Dame  di  piacere  1‘  altra  ; 
peli’  ifteflò  tempo  le  Provincie  reftano  efaufte  e d’  Uomini  , e di  Dana- 
ro . Alcuni  corrono  alla  Città  per  ifpcndere  i loro  Stati , ed  altri  per  gua- 
dagnarli . Le  antiche  Cafe  di  Campagna  della  Nobiltà  fono  appigionate 
alle  Cornacchie  , e alle  Civette , o pur  cadono  fotto  il  pefo  del  Tempo  , e 
gli  Armenti  pafeono  fulle  loro  rovine;  Jam  feges  e(l  nbi  Troja  fnìt  . 

Noi  poffiamo  contare  quello  Cambiamento  da  che  il  Viaggiare  di- 
venne gentile , e 1'  andar  vagando  alla  moda  . Il  Commercio  (tramerò  ha 
introdotto  Coftumi  ftranieri  ; e ficcome  la  vinta  Grecia  , c 1’  Afta  abbat- 
terono la  Romana  Virtù,  e Sobrietà:  così  la  Francia  , e 1’  Italia  hanno  vi- 
ziato la  noftra . ( 8 ) 

Contuttociò  io  confeffo  che  un  giovane  Gentiluomo  può  affai  profittare 
viaggiando , fc  fia  tifata  la  debita  Cautela  ; perchè  oltra  Mare  vi  fono  del- 
le grandi  Virtù,  come  de’  grandi  Vizj  : ed  Efempj  degni  d’  Ammirazione, 
come  d'  Averfione  . Egli  può  pulire  il  Corpo  , e lo  Spirito,  migliorare  il 
Gentiluomo , e perfezionare  il  Criftiano . Affinchè  dunque  il  viaggiare  fia 
d’  utile  al  voftro  figliuolo; 

I. 

Scegliete  in  primo  luogo  un  Virtuofo , e Prudente  Tutore  . La  Gioven- 
tù è cieca  ; e fc  un  cicco  le  ferve  di  guida  , il  loro  viaggio  va  a termi- 
nare in  un  Precipizio  . Un  uomo  , che  trafeura  il  proprio  Dovere  verfo 
Iddio  , non  porterà  un  Pupillo  all’  adempimento  del  fuo  . I noftri  Con- 
figli , e le  noftre  Azioni  fono  generalmente  dell’  ifteffo  taglio  ; e le  quelle 
fono  infette , rare  volte  quelli  fon  fani . 

IL 

Prudente;  nè  troppo  fevero  da  una  parie,  nè  troppo  indulgente  dall* 
altra.  Non  è meno  pericolofo  1’  aggravar  troppo  la  mano  fopra  un  gio- 
vane Gentiluomo  , che  il  tenerla  troppo  leggiera  : e il  ripugnare  a o- 
gni  fuo  defiderio,  che  il  condifcendere  a tura.  Un  Tutore  può  perdere 
la  fua  Autorità  per  la  troppa  Rigidezza  , come  per  la  troppa  Indulgen- 
za ; e fe  comanda  con  Arroganza  , affolutamentc  farà  ditubbidito  . Il 
negare  a un  (giovane  una  giulla  libertà  , gli  è una  forte  Tentazione  di 

O o o a pigliar- 

(83  fin»,  e riyo  : mercanzie  comuni  per  tutto  il  Mondo  ; C tutto  il  biadai» 
cade  fu  chi  b piglia  il  [ionie  in  faccia  alla  f rima . 
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pigliarcela  ; c fe  una  volta  rompe  il  freno , perderà  il  Rifpctto  , e fcuo- 
tcrà  il  giogo  delia  Dipendenza.  ■ . . 

III. 

Io  non  vorrei  che  un  grand’  Errore  folle  lafciato  fenza  una  congrua 
Correzione,  nè  che  un  piccolo  folle  punito  oltre  mifura;  perche,  fe  le 
Riprenfìoni  fono  eguali,  il  Giovane  penferà  che  fiano  cosi  anche  le  CoU 
pe  ; e poi  potrà  concludere  che  fia  meglio  elTcr  tormentato  per  qual- 
che cofa  , che  riconvenuto  e fgridato  per  niente  . Quando  ci  accollia- 
mo all’  età  di  Vent'  uno,  la  Severità  è fuor  di  propolito  ,•  un  Giovane 
può  facilmente  eflèr  indotto  al  fuo  Dovere  con  parole  cotteli,  ma  dif. 
ficilmcnte  fpinto  all’  illeflò  colle  bravate  . Un  Tutore  può  mantenere  il 
fuo  Carattere  , fe  pretende  folamente  di  conlìgliare  ; ma  aleutamente 
lo  perderà,  fe  prefumc  di  comandare  con  imperio  , e con  fierezza  ; E 
perciò  vorrei  che  fi  portalTe  col  Pupillo  più  da  Compagno , che  da  Cen- 
lorc  , e fi  fervide  più  del  Configlio  , che  dell'  Autorità;  Spefiè  volte  noi 
ci  rendiamo  francamente  al  primo,  e Tempre  con] ripugnanza  alla  fecon- 
da. 

IV. 

Non  gli  permettete  di  reftar  troppo  tempo  in  una  gran  Città.  Quando 
ha  veduto  quel  che  è degno  d’  olfervazione , fatelo  profeguirc  il  fuo  viag- 
gio . Una  lunga  dimora  genera  delle  Conofcanze , e quelle  efpongono  un 
Giovane  alle  Difiblutezze . Uu  uomo,  che  non  conosce,  non  farà  portato 
a tentare  alcuno  : ed  è fuor  di  pericolo  d’  etler  tentato  . La  Famigliarità 
precede  Tempre  i viziofi  Trattati,  e quelli  appianan  la  drada  alle  Strava- 
ganze . 

V. 

Non  c’  è forfè  nel  Mondo  una  Città  meglio  provveduta  di  Per Zòne  di 
Spirito , e di  belle  Maniere  di  Parigi  : e ninna  più  fociabile  , e più  corte- 
fe  ai  1 ore  Ili  e ri  . Un  Giovane  può  aitai  profittare  nella  loro  Convenzio- 
ne egli  può  arricchire  il  fuo  Intelletto  , e aprirli  una  Veduta  più  valla  , 
clic  collo  Studio  , c coli’  Applicazione  : e cosi  ben  provederfi  di  buone 
Maniere,  e di  Cognizioni,  non  folamente  lenza  dillurbo,  ma  anche  con 
piacere . 

VI 

Ma  fe  può  acquidare  nella  compagnia  degli  Uomini  , alfolutamentc  e- 
g.:  s e.porrà  a mille  rifehi  di  perdere , fe  frequenta  la  converfazione  del- 
le  Donne  ; perche  le  loro  parole , ed  cfprelfioni  fono  infinuanti  , e la  loro 
ana  e proditoriamente  allcttatrice  ; Eflè  palliano  la  galanteria  colla  vivez- 
za di  ipirito  » ed  ambedue  colla  Confidenza  ; dimodoché  in  un  illellò 
tempo  alTalgono  1 Intelletto,  c la  Volontà  , e conquidano  1’  uno  , e 1’  al- 
tra quali  fenza  odacolo.  Quanti  n‘  ho  conofciuti  della  nodra  Nazione  in- 
cantati da  quelle  Sirene  ! Elle  rubarono  loro  il  Cuore , il  Giudizio  , c il 
Danaro,  c gli  corredarono  compitamente  per  la  Cafa  de’ pazzi  , o per  lo 
Spedale . La  Paflione  fii  in  efli  troppo  forte  per  il  Precetto .-  e le  Lufinghe  del- 
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le  Dame  prevalfero  ai  Configli  dei  Tutori,- perchè  1’  Amore  è fenza  Orec- 
chi , come  fenza  Occhi , e quel  che  è peggio , fenza  Giudizio  . £'  vero  che 
noi  mandiamo  fiiorai  nodri  figliuoli  a imparar  le  Mode  , e la  Galante- 
ria Franz* fc  ; ma  quello  Studio  è tanto  poco  Crilliano  , quanto  è fuper- 
fluo . Noi  portiamo  dentro  di  noi  i Principi  di  quella  Scienza  , e la  fola 
Natura  1’  infegna  alla  Patria  fenza  1‘  ajuto  di  Maellri  llranieri.  Un  trop- 
po gran  profitto  nella  medefima  è più  da  temerli  che  1‘  Ignoranza.-  ed  è 
facile  a difpetto  della  Precauzione , che  s impari  da'  Giovani  alcuni  an- 
ni più  predo,  che  un  momento  più  tardi.  Queda  è la  ragione,  per  cui 
alcuni  lafciano  i loro  cuori  in  Francia  , o in  Italia .-  e altri  ritornano  a 
cafa  con  una  povera  Moglie,  o una  sfacciata  Cortigiana. 

VII. 

Finalmente  io  non  vorrei  che  un  Gentiluomo  regolafic  le  fue  Ofierva- 
zioni  colle  Memorie  dei  viaggi  ef  alcuni  Capi  voti  : cfaminando  fe  gli  Spa- 
ragi fiano  più  faporiti  in  Gennajo  , che  in  Aprile  , e la  Lattuga  Romana 
più  tenera  della  nodralc  , o le  Carrozze  di  vettura  meglio  fofpcfe  fulle 
cigne  di  quella  del  nodro  Ambafciatorc  ; nè  tampoco  che  correfie  qui  , 
e li  ad  ofiervare  rare  collezioni  di  nìcchi  dì  Telline  , o di  fcheletri  di  Ra- 
gni ; perchè  in  fomma  quede  notizie  non  meritan  la  pena  : anzi  fon  qua- 
li tanto  ridicole,  quanto  il  viaggio  di  Caligola  alla  fpiaggia  del  Mare  per 
caricare  il  fuo  Efercito  di  quella  Mercanzia  puerile . Ecco  qui  un  breve 
Compendio  dei  vantaggi , e difavvantaggi  del  viaggiare  . Io  v'  ho  detto 
il  mio  fentimento  ; tocca  alla  vodra  Prudenza  il  deliberare . 

Io  vi  redo  infinitamente  obbligato  dell’  avvifo  : ( dille  il  Gentiluomo  ) 
e fon  perfuafo  chei  Giovani  non  devono  mandarli  in  paefi  foredieri  fen» 
za  una  gran  cura  , e precauzione . Procurerò  dunque  di  pigliare  le  più 
giufte  mifure  , che  la  Prudenza  potri  fuggerirmi  per  tenere  il  mio  figli- 
uolo dentro  i limiti  del  Dovere  j perch'  io  fono  della  vodra  opinione  , 
che  la  Virtù  fia  il  più  bello  , e più  compito  Ornamento  d’  un  Gentiluo- 
mo: e che  ella  fola  lo  renda  amabile  in  quedo  mondo,  e felice  nell’  al- 
erò. 


DIA* 
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D I A L O G O VI. 

Dell  IMMORALITÀ  dell' 

ANIMA. 

EUfebio  sflcndo  flato  invitato  nelle  felle  del  Natale  da  un  Gentiluomo 
fuo  amico  a un  trattenimento  , vi  trovò  una  gran  converfazionc  di 
Gentiluomini  rifoluti  di  Ilare  allegramente  . Tra  quelli  ve  n'  erano  alcuni 
veramente  fobrii , e modelli  ; ma  gli  altri  poi  erano  del  taglio  della  Cit- 
tà: Giovani  fcapejhrati , che  parlavano  male,  e operavano  peggio  . Elfi  a- 
vcvano  collocato  la  lor  requie  in  quello  mondo  , e bandito  dalla  lor 
mente  ogni  pcnfiero  dell'  altro  j e quando  il  Vino  aveva  loro  rifcaldato 
la  Telia  , la  loro  Impietà  prorompeva  fuori  per  la  bocca  ; il  Cuore  fla- 
va loro  fulle  labbra  , e fcopriva  alla  Compagnia  1’  Infezione  , che  era 
afeofa  dentro  ; talché  ognuno  poteva  leggere  nelle  loro  Parole  i fegreti 
delle  loro  Anime . Alcuni  di  elfi  erano  per  la  Chiefa  alta , ( t ) alcuni  al- 
tri per  la  buffa  ( a ),  e la  maggior  parte  per  ninna  Chiefa  ( 3 ) . La  loro 
Fede  era  Fazione  , e Intereffe  , e le  loro  Paflioni  i foli  motivi  della  loro 
Credenza . 

Un  grave  Gentiluomo  {limando  fuo  debito  di  reprimere  l’ infolcnza  di 
quegli  sfrontati  Libertini  ; Signori  , ( difs'  egli  loro  ; ) quelli  difeorfi  non 
convengono  nè  alla  voftra  Compagnia , nè  alla  voftra  Profeflione  ; la  lo- 

; .ro‘: 


( 1 ) chiefa  alta:  per  auefta  s'intende  il  Corpo  del  Clero  inferiore  co' Tuoi  foglia- 
ci, che  fono  i Prcsoiterani , nemici  dc'Vcfcovi. 

( » 1 chiefa  hajja:  per  quella  s' incende  il  Corpo  de' Vefcovi  co' loro  foguaci , che 
fono  i Procedami. 

( 3 ) isjnna  chiefa  , quella  dicono  che  Ha  la  più  vada  , perchè  comprende  1'  alta, 

C la  taf  a. 

Nell’ Aiìemblea  ( che  noi  diremmo  Sinodo  ) che  s'adunò  in  Londra  il  6.  Febbraio 
del  1700.  per  trattare  d' alcune  materie  Eccleliartiche  : Le  due  Camere  difeon- 
venendo  intorno  ad  alcuni  Privilegi,  ed  altre  macerie:  e la  Camera  baflà  , eieì 
il  Clero  inferiore  infìrtendo  nelle  lue  precenlìoni  più  autorevolmente  di  quel 
che  la  Camera  alta  , etcì  i Vefcovi  credevano  convenire  alle  buone  maniere  : 
Quelli  per  derilione  chiamarono  il  Clero  inferiore  la  chiefa  alta  : 11  Clero  in- 
feriore per  rendere  a' Vefcovi  la  pariglia  , intitololli  la  chiefa  baj]'a  : Dimodo- 
ché lotto  quelli  due  nomi  devono  intenderli  tutti  i Vefcovi  , il  Clero  , e i le- 
gulei loro,  che  ailumono  il  nome  di  Chiefa  d* Inghilterra  . Ciò  vcdeli  nei  loro 
libri  , c 1. belli  deriforj  , che  in  quel  tempo  pubblicarono  a vicenda  gli  uni 
contro  gli  altri . 

Nelle  dette  due  Chiefo  bifogna  che  vi  liano  comprcli  anche  i Cavalli  : perch'io 
ho  lencico  in  Londra  oliente  facetamente  a nolo  Cavalli  della  chiefa  alta  , c 
della  Chiefa  le  affa. 


Digitized  by  Google 


4 


/ S T X V / T 0.  479 

to  Impietà  inorridifce  l' anima  d’un  Cridiano  , e gli  agghiaccia  il  (angue 
nelle  vene  . Se  voi  prendete  la  liberti  di  beftemmiare  Iddio  , e burlarvi 
della  lleligion  Crilliana , io  devo  prender  l' ardire  di  difendere  ambedue , 
e pregarvi  o a lafciare  il  Soggetto  , o la  Converfazione  ; perchè  in  Com- 
ma , quelli  enormi  sfoghi  cagionano  un  fommo  difgudo  , e mortificazio- 
ne alla  Compagnia  , in  cui  vi  trovate  . Siate  certi  che  Dio  vi  chiamerà 
"un  giorno  a render  conto  delle  vodre  Impietà  ; e fc  egli  le  tollera  in 
quello  mondo  , le  punirà  fevcramcnte  nell*  altro  . 

Uno  di  que’  Libertini  ( che  io  chiamo  Annuo  ) ricevendo  la  Correzio- 
ne con  un  forrifo  : fe  Iddio  fi  degna  ( difs'  egli  ) di  lardarmi  correre  la 
mia  carriera  in  quello  mondo  , arrifehicrò  volentieri  il  fuo  (degno  nell" 
altro  ; perchè  , a parlar  chiaro  , io  fon  dell*  opinione  del  Signor  Draidm 
( 4 ) ; che  le  noflr*  Anime  finn»  perpetuamente  infinite  dal  T tmpei  amatto  de’  no- 
firi  Corpi  ; il  che  mi  fa  fofpettare  che  tra  loro  vi  fia  più  affinità  , di  quel  che  i 
nofiri  Filofofi,  e Teologi  fi  compiacciono  di  concedere. 

Cioè  a dire , ( replicò  Enfebto  ) l’ Anima  nollra  è indillinta  dal  Corpo: 
o in  buona  lingua  Ingltfe  , noi  non  damo  altro  , che  una  mafia  di  Mate- 
ria organizzata  ; Quello  c veramente  un  bell’  Articolo  : il  Sillcma  alla 
moda  tirato  fuora  dalle  ceneri  d'  Hobhefio  ( 5 ) , e di  Pompona-Jio  ( 6 ) , e 
(quadrato  per  la  Latitudine  del  Libertinifmo  ; quel  pofl  mortem  nulla  J'oht- 
ptas,  appiana  la  llrada  alla  Libertà;  perchè,  quando  la  Profpettiva  d' un* 
altra  Vita  è ferrata,  gli  Uomini  poifono  fcherzare  fenza  riferva,  e diver- 
tirli fenza  rimorfo;  Ma  quello  è un  pretendere  al  bello  Spinto  moderno, 
e d’efler  ben  verfato  nei  Poeti. 

Signore  ; ( dille  Atimio  ) meno  cfclamazione , fe  vi  piace , e più  ragio- 
ne ; la  quellione  non  deve  deciderli  dalle  Invettive  , ma  dalle  Prove  . Io 
non  fono  per  la  Fede  implicita , nè  per  rimettermi  totalmente  all’  Autori- 
tà ; il  mio  folito  è d’ cfaminare  avanti  d'  acconfentire  , c di  prefervar  la 
Ragione  ne’ fuoi  giudi  diritti  ; L‘  affoluta  fommiilione  ci  tiene  m una  for- 
ca di  minorità  : indebolifcc  l'Intelletto  , e c’ efpone  agl’inganni  ; Il  cam- 
minar fempre  colle  dampclle  è un  modo  di  perder  1’  ufo  de’  nodri  mem- 
bri : e il  guidarli  colla  Ragione  d’ un  altro  c un  perdere  il  benefizio  delle 
propria . 

La  Ragione  ( rifpofe  Enfcbio  ) è una  cofa  molto  eccellente  ; ma  quei 
che  ne  portano  la  Patente  , in  virtù  di  cui  la  godono  , non  fembrano 
troppo  contenti  di  polfederla . Se  la  vodra  Anima  è materiale , che  cofa 
diviene  di  quella  fublime  Prerogativa  ? l’ Uomo  deve  rimpiccolire  la  fua 

figura. 


( 4 ) Vedi  aHa  pagina  no. 

( 5 ) Vedi  }lla  pagina  87. 

( 6 ) Pomponazio  Mantovana  , nel  principio  del  XVI.  fecole  , foli  coeva  l' opinione 
d'Acittotilc  , e d'Averroc  , che  l'Anima  muore  col  corpo  . Ripreio  di  quello 
errore,  rifpofe  clic  feguitava  tal  fentimento  come  Filoiòfo  , ma  che  lo  condan- 
nava come  Criftiano.  Contuttociò  non  era  nè  l’uno  , né  l' altro;  e la  fua  dot- 
trina attoftìcò  molta  Gioventù. 
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figura , e intrupparli  colle  Beftie  ; al  più  al  più  non  vi  farà  tra  loro  mag- 
gior differenza  , che  tra  una  Volpe  , e uno  Scarafaggio  , o tra  la  Tela  di 
Setti* , c quella  d' Olanda  ; I materiali  fono  gli  llclli;  la  differenza  lfa  fel- 
lamente nella  finezza  della  teffitura . 

Io  confeifo  ( rifpofe  Annuo  ) che  mi  (limerei  felice  , fe  folli  fprovve- 
duto  di  quelle  ragioni  , che  pii  dimollrano  più  piccolo  di  quel  che  gli 
errori  popolari  mi  fanno;  perchè  in  fomma  , il  diventare  Avvocato  con-* 
tra  fe  llelR) , f allegare  contra  la  fua  prima  Prerogativa  , e con  argumen- 
ti  metterli  fuora  della  PolXibilirà  d’ eifer  felice  nell'  altro  mondo , è la  più 
gran  difgrazia  che  polfa  accadere  a un  Galantuomo  in  quello  . Ma  la 
Verità  deve  avere  il  fuo  luogo . Io  amo  di  fapere  le  mie  giulle  dimeniio- 
ni; e ficcomc  non  fon  per  cedere  la  minima  Perfezione  , che  appartenga 
alla  mia  Natura,  cosi  non  voglio  ufurpare  quella  che  non  le  li  deve  : Io 
non  voglio  diventar  grande  coll’  ajuto  dell’  Adulazione  , nè  pretendere 
una  Dignità  , fo’ftenuta  dall’  Ignoranza  , e dal  Capriccio  . Se  voi  potete 
provare  a forza  di  ragioni , che  l’ Anima  mia  è immortale , io  mi  rende- 
rò fubito  alla  Dlmollrazionc  ; e vedrete  dal  mio  modo  di  vivere  che 
afpetto  il  Ciclo , come  premio  della  Virtù  , e temo  l’ Inferno  , come  ga- 
ftigo  del  Vizio. 

Signore  , il  voflro  fentimento  ( dille  Eufebio  ) mi  par  che  richieda  la 
Dimoltrazione  più  illantemente  del  mio  ; perchè  , fe  riefee  falfo  , voi 
perdete  il  Cielo  per  un  tale  sbaglio  , e oltre  a quello  dovete  gemere  tra 
tutti  gli  fpafimi  dei  Dannati  ; dove  che  io  partirò  da  quelta  vita  colla 
foddistazione  d‘  aver  viffuto  da  Uomo , bendi  io  muoja  come  una  Bellia  ; 
e nell’  altro  mondo , febben  non  fon  felice , farò  efente  dalla  miferia  ; In 
fomma , io  pretendo  al  Cielo , benché  poi  non  Io  confeguifca  . Ma  giac- 
ché voi  ne  defiderate  una  Prova  , voglio  condifcendere  alla  vollra  richie- 
da ; pure , febben  promettete  di  rendervi  all’  Evidenza , io  non  poffo  cre- 
derne l’efccuzione. 

Signore , io  fuppongo  ( replicò  Atimio  ) che  prenderete  per  buona  ficur- 
tà  la  Parola  d’ un  Gentiluomo . 

La  Parola  d’un  Gentiluomo  ( rifpofe  Eufebio  ) comporto  d’  A rum  a , c 
di  Corpo  , ha  tanta  forza  appreffo  di  me  quant’  un’  obbligatone  in  carta  • 
ma  quella  de’vortri  Gentiluomini,  fatti  di  Materia,  e di  Moto  , è molto 
debole  nella  mia  (lima:  Perchè,  mirate,  Signore  ; ogni  piccolo  acciden- 
te foraneo  può  fconvolgere  tutto  in  un  fubito  la  vollra  prefente  Situazio- 
ne , e ridurvi  in  un'  altra  malfa  di  differenti  RifoJuzioni  ; può  fufcitarc 
una  nuova  partita  di  Penfieri  , e poi  addio  i paffati , addio  Parola  di 
Gentiluomo  ; Perchè  la  Materia  , e il  Moto  fon  cofe  bizzarre  , ^antarti- 
che , e capricciofe , e oltremodo  vaganti , e arbitrarie  ; onde  voi  dovete 
volere  , e difvolere  a lor  beneplacito  ; ogni  nuovo  Impulfo  vi  fpingc  in 
nuova  figura,  e annulla  la  pallata  ; dimodoché  fecondo  il  voflro  iiltema 
voi  fiere  guidato  dal  fiato,  c fpinto  dal  Dellino  ; e per  confeguenza  do- 
vete effere  un  Infedele  , o un  YCro  Credente  , un  Uomo  da  bene,  o un 

Fur- 
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Furfante  a v offro  difpetto . Ora  io  non  poffo  fidarmi  d’  un  tal  Uomo  piò 
che  d un  Burattino  ; dimodoché  non  vorrei  azzardare  uno  Scudo  fopra  il 
fuo  Onore,  nè  fei  foldi  fulla  fua  Riputazione;  perchè,  chi  non  è Padro- 
ne di  fc  medefimo , non  può  farli  fchiavo  della  fua  Parola . 

• Ma  con  tutto  quello  ( dille  Atimio  ) la  mia  Parola  farà  forte  a badan- 
za  ; c i miei  Vicini  la  (limano  buona  quanto  un  Pegno . 

Io  ve  lo  credo  : ( rifpofe  E afe  b io  ) ma  quello  è fegno , che  i voflri  Vi- 
cini, quando  prendono  la  voftra  Parola  , fon  perfualì  che  la  voflra  Ani- 
ma è qualche  cofa  più  che  Materia  ; perchè  , chi  altri  che  i pazzi  vor- 
rebbero fidarli  d' uno  , che  è mollo  dal  Cafo  , e fpinto  dalla  Ncccllìtà  ? 
Onde  voi  vedete,  Signore,  che  negate  il  voflro  Sidema  , quando  opera- 
te da  Uomo  ; il  che  mi  fa  fofpettare  che  voi  lo  fodenete , quando  avete 
voglia  d’ operar  da  Belila  ; e che  il  volito  male  Ila  più  nel  Cuore  , che. 
nella  Teda . 

Di  grazia  sbrigatevi , ( dilTe  Alimi 0 ) e venite  al  punto  ; i Preamboli 
prendono  molto  tempo  , e non  rifolvon  niente  ma  di  grazia  , non  ci 
governiamo  a villa  delle  Metafiliche  , nè  andiamo  a fluzzicare  i Sillo- 
gifmi;  Io  amo  la  Ragione  nuda,  e pura  , fenza  mimo  , e fenza  belletto  : 
e approdo  di  me  opera  più  gentilmente  in  buona  lingua  lnglefe  , che  nel 
barbaro  Ergtttifmo  delle  fcuolc . 

Ancor’  io  ( replicò  Eufebio  ) fon  della  voflra  opinione  ; c voi  fentirete 
quegli  Argumenti,  che  fono  più  facilmente  intefi  , che  confutati.  Ditemi 
dunque  ; è egli  meglio  elTer  una  Beflia , che  un  Uomo  ? 

Signore  , a quel  eh’  io  fento  , ( rifpofe  Atimio  ) voi  ficte  in  vena  di 
burlare  ; la  delta  quedione  è fcandalofa , c la  comparazione  affatto  inde- 
gna dell'umana  Natura  ; quello  , che  preferifee  una  Bedia  a un  Uomo  , 
merita  d’ elfer  gettato  tra  le  Bcdie . 


DIALOGO  Vili. 


Se  ( Anima  e mortale , e meglio  effere  una  Beflia , 
che  un  l/omo. 


EUfeb.  La  vodra  Rifpoda  c veriffima  ; ma  poi  il  voflro  Sidema  è 
altrettanto  falfo  ,-  Attendete  alla  Prova  . Niente  altro  può  cadere 
fotto  l’ elezione  , che  il  Sene  ; c fenza  dubbio  un  maggior  Bene  è prefe- 
revole  a un  minore  . Ora  , Bene , e Felicità  fono  Anonimi  ; e per  confe- 
renza una  maggior  Felicità  è preferevole  a ima  minore  . La  nodra  pre- 
dente Difputa  fi  riduce  dunque  a quedo  punto  ; Se  una  Bedia  , fecondo 
il  vodro  fidema  della  Mortalità  dell’  Anima , fia  più  felice  d’ un  Uomo  . 
Io  tengo  che  ella  fia.-  e lo  provo  cosi. 

E’  evidente  che  i Corpi  delle  Bedic  fono  più  robudi  di  quelli  degli 
Parte  UL  P p p Uo- 
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Uomini;  effi  non  fono  così  fenfibili  al  Caldo,  e al  Freddo  ; i loro  Tenv 
peramenti  non  variano  colle  Stagioni,  nè  cangiano  col  Barometro.  Di  qui 
è che  fono  efenti  da  molte  malattie  , dalle  quali  noi  fiamo  aifaliti  ; Elle 
non  apprendono  il  male  prima  che  venga  , nè  fe  ne  ricordano  , quando 
c pailato;  onde  gemono  folamcntc  fotto  il  prefentc,  e così  i loro  Dolo- 
ri fono  momentanei. 

In  oltre  , i loro  Piaceri  fono  più  dilettevoli , e i loro  Godimenti  più 
puri  dei  no  tiri  ; fono  acqui  flati  feri*  a follecitudine  , e perduti  fenza  di- 
1 turbo  ; non  fono  accompagnati  dal  Kimorfo  , nè  feguitati  dal  Pentimen- 
to . Elle  non  fono  tormentate  dalla  Gclofia  , nè  agitate  dall'  Ambizione  ; 
fono  troppo  contente  per  non  avere  a fperarc  , e non  mifere  a ball  anzi 
per  avere  a temere  ; non  fanno  più  che  cofa  ila  l’ efler  più  grandi  , che 
l’ eìTer  più  piccole  ; e per  confeguenza  non  prendono  mifure  per  confcr- 
var  la  Fortuna , o per  migliorarla . 

Ma  il  povero  Uomo  fta  cfpofto  agli  attacchi  di  mille  Mali , dai  quali 
le  Beilie  non  vengono  aflalite  ; il  fuo  Corpo  è uno  Spedai  generale  di 
tutte  le  malattie  , ed  egli  le  mantiene  a fpefe  del  fuo  Comodo  , e final- 
mente della  propria  Vita  : Ma  le  Infermità  del  fuo  Spirito  fono  in  mag- 
gior numero  , e aliai  più  acerbe  ; la  Speranza  lo  fpinge  da  una  parte  , c 
la  Difperazione  dall’altra;  la  Sollecitudine  gli  fcomponc  la  Teda,  la  Ge- 
lofia  il  Cuore  ; l’Invidia  gli  divora  le  vifeere  , l’Amore  gli  opprime  il 
petto  ; l' Avarizia  gli  vota  lo  Stomaco  , e la  Profusone  la  Borfa  ; egli 
non  tiene  alcun  mezzo  nelle  Profperità  , come  nelle  Avverfità  ; quelle 
fconvolgono  la  fua  Ragione , e quefte  abbattono  la  fua  Pazienza  , onde 
è infoiente  in  uno  flato  , e abbietto  nell'altro  ; e affinché  i fuoi  mali 
lìano  fenza  rimedio,  come  fenza  limiti,  richiama  addietro  i fuoi  pana- 
ti Errori  per  novamente  affliggerli  , e fufeita  le  Ombre  de’  fuoi  morti 
Piaceri  per  trasformarle  in  Furie  ; e quando  non  può  feorgere  nel  Emi- 
ro oggetti  reali  di  difgufto , la  fua  Immaginazione  ne  crea  dei  fìnti  : fi- 
gli compone  fpaventofe  Chimere,  c poi  teme  quei  Moftri  che  non  han- 
no altro  effere  che  nella  Fantafia;  ma  benché  fiano  favolofi  , i fuoi  Ti- 
mori fono  reali,  e per  confeguenza  le  fue  Miferie. 

Veramente  egli  non  è fenza  Piaceri , perchè  non  è fenza  Senfi  ; ma 
fono  poi  conditi  con  tanti  amari  Ingredienti  , che  danno  anzi  difgufto 
che  diletto.  Che  dirò  io  di  que’ brutali  sfoghi  di  Libidine  , che  abbor- 
rifeono  il  Sole  , c vanno  vagando  nelle  tenebre  ? di  quelle  Ofcenità  , 
che  fanno  qui  il  Maomettano  Elifio  dei  Libertini,  e che  a fuo  tempo  gli 
getteranno  nel  reale  Inferno  dei  Crirtiani  ? In  quello  punto  il  vantaggio 
è delle  Beftie;  perchè  da  una  parte  la  loro  Paflìone  è così  ardente  , e 
il  loro  Senfo  così  vivo,  come  quello  dell’Uomo,  c per  confeguenza  la 
loro  Senfazione  cosi  dilettevole;  e dall'altra  il  loro  Piacere  non  è afper- 
fo  di  vergogna  , nè  comprato  a fpefe  dell'  Onore  , o della  Cofcicnza  : 
Effe  non  tramano  appuntamenti  per  rubarlo , nc  intrighi  per  nafeonder- 
lo;  egli  termina  fenza  difgufto,  lenza  nmorlo,  c non  dà  mai  pena  alla 
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fua  partenza  . Ma  a’  Piaceri  peccammo!!  dell1  Uomo  fuccede  Tempre  il 
Timore;  e anche  l’Ateifta,  che  fi  ride  dell' Inferno  , è coftretto  nell' i- 
fteflo  tempo  a temerlo . Ora  fe  i Piaceri  delle  Beftie  fono  almeno  egua- 
li , e i Difiurbi  più  piccoli , noi  polliamo  giallamente  concludere  , che 
anche  in  quello  punto  fono  piu  felici  dell'Uomo. 

E’  vero  , che  nè  gli  Uomini  , nè  le  Bellie  hanno  trovato  un  Recipe 
contra  la  Morte;  ma  elfe  partono  da  quello  Mondo  fenza  apprenfione, 
e ricevono  il  colpo  fenza  riluttanza , perchè  fenza  cognizione . Ma  que- 
lla fpafimante  partenza  infella  del  continuo  il  nollro  penfiero  , e qual- 
che volta  ne  rende  la  Telia  canuta  avanti  al  tempo  j Perchè  in  fom- 
ma  , è un’  acerba  pena  il  riflettere  che  dobbiamo  cadere  in  uno  fiato 
quali  di  nulla;  diventar  gravofi  a noi  medefimi,  e difeari  agli  altri;  ve- 
nire ogni  giorno  meno  , e confumarci  a dita  ; finalmente  , che  febben 
ripariamo  le  fcadenze  della  Natura  , la  Morte  prevarrà  ai  Dottori , e 
ai  Chirurghi  , c ne  ftrapperà  a viva  forza  dal  godimento  di  que’  fen- 
fuali  Piaceri  , ne’  quali  collochiamo  la  noftra  Felicità  . Ond'  io  devo 
concludere  ( nella  voftra  fuppofizione  della  mortalità  dell'Anima  ) poi- 
ché le  Beftie  fono  più  felici  degli  Uomini  , che  è meglio  eflere  una 
Beftia,  che  un  Uomo. 

La  Confeguenza  è oltre  modo  vergognofa  ; e un  uomo  , per  potere 
ammetterla  , deve  eflèr  naufeato  , o ignorante  della  Dignità  della  fua 
Natura  . Come  ! merita  forfè  la  Felicità  d’  un  Cavallo  d'  eflèr  invidia- 
ta i è il  Gaftigo  di  Nabucco  diventato  un  Onore  di  tutta  la  Specie  t 
UHa  Creatura  di  tal  fcntimcnto  dovrebbe  efler  gettata  fotto  il  fuo 
rango  , e condannata  a vagare  Tulle  montagne  con  gli  Orli  , e coi 
Leoni . 

Aeim.  Voi  avete  difeorfo  molto  enfaticamente  fopra  la  Felicità  del- 
le Beftie  , e la  Miferia  degli  Uomini  : ma  vi  liete  perduto  nell'Illazio- 
ne ; Perchè  , chi  vorrebbe  eleggere  d’ eflèr  più  tolto  una  Pietra  , che  il 
più  infelice  Uomo  , che  fia  mai  flato  ? e pure  quelle  brave  Età  delle 
Pietre  fono  efenti  dagli  acceflì  della  Gotta  , e incapaci  di  ricevere 
qualunque  altra  dolorofa  ImpreiTione. 

Eufeb.  Se  io  folli  certo  che  l’ Anima  mia  è mortale , eleggerei  più 
lofio  di  rimanere  nello  fiato  del  Niente,  che  d'elfer  miferabile;  perch’ 
io  non  porto  capire  che  1’  ejfere  fia  meglio  che  il  non  ejfere  , folamente 
perchè  in  uno  fiato  abbiamo  alcune  Senfazioni  , e niuna  nell'  altro  , Io 
per  me  tengo  che  1’  Efiftenza  fenza  il  Piacere  , al  prefente  , o all’  av- 
venire, non  fia  un  Favore,  e col  Tormento  una  Maledizione;  e fe  forti 
certo  di  non  aver  mai  a godere  , pregherei  d’ eflere  annichilato  ; per- 
chè 1'  aflcrire  , che  1'  ejfer  miferabile  è preferevole  al  non  ejfere  , o all* 
e fere  infenfbile , è la  più  barbara  Propofizione  che  la  Pazzia  porta  mai 
fofienere;  e io  credo  che  i più  bravi  Campioni  di  quello  Urano  Para- 
doflò  potrebbero  facilmente  eflèr  tirati  fuora  d'errore  a forza  di  (frap- 
pate di  corda,  o a fùria  di  baftonate. 

P p p a Aum. 
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Anm.  Dato  che  le  Bellic  , eguali  agli  Uomini  nelle  Scnfazioni  di- 
lettevoli, fiano  meno  foggette  alle  penofe  : contuttociò  fono  prive  di  ra- 
gione . Quello  vantaggio  è proprio  dell'  Uomo  ; e io  v’  aificuro  che  un 
grano  di  Scienza  pefa  più  d' un  cantaro  di  Piacer  fenfuale  ; quella  feopre 
la  bellezza  della  Virtù , e la  deformità  del  Vizio  : e prefenta  alla  Volon- 
tà mille  ragioni  , per  rigettar  quejìo , e abbracciar  quella  . Un  uomo  vir- 
atolo , benché  miferabilc  , Ha  in  una  sfera  più  alta  di  quella  della  più 
felice  Bellia.  Chi  non  vorrebbe  cfporlì  al  fuoco  de' Cannoni  per  la  diiefa 
d’ una  buona  Caufa,  e più  to(lo  abbandonar  la  Vita,  che  laGiuftizia?  Io 
vorrei  dare  il  mio  Corpo  alla  crudeltà  d’ un  Tiranno  più  prello  che  tradi- 
re un  Amico,  e morir  leale,  che  viver  traditore:  Mette  il  conto  d'entrar 
nel  mondo  per  ufeirne  virtuofamente  . Un  uomo  , la  Virtù  del  quale  re- 
fitle  ai  Tormenti  , è più  felice  d'un  DilToluto  fopra  il  Trono  . Non  è la 
Pena,  che  fa  un  uomo  infelice,  ma  la  Caufa  ; la  Ragione  dichiara  mife- 
rabilc  il  Tiranno  , che  uccide  , non  l' Eroe  innocente  , che  vien  uccifo  . 
Dunque  poiché  le  Bellie  fono  dellitute  di  Ragione,  e per  confeguenza  di 
quelle  nobili  qualità,  Prudenza,  e Virtù  : io  devo  concludere  che  il  più 
miferabil  Uomo  è più  felice  della  più  fortunata  Bellia  ; e per  confc- 
quente  è meglio  eller  un  Uomo,  che  una  Bellia. 

Eufeb.  Voi  perorate  fopra  la  nobiltà  della  Scienza  come  un  Peri- 
patetico,  c vantate  la  Virtù  come  uno  Stoico.  Io  non  ho  mai  letto  Se- 
neca , nè  Tulle»  de  contemnenda  morte  ; ma  mi  par  di  fentire  una  carrozza 
a fei  rumoreggiar  per  la  llrada;  o come  llrcpita  macllofamente  ! 

La  Scienza  è fenza  dubbio  una  buona  cola  , e la  Virtù  una  miglio- 
re; ma  fe  non  fupponghiamo  uno  Stato  futuro,  il  loro  prezzo  bifogna 
che  cali  ; perchè  l' acquilto  d’ ambedue  non  può  mai  compenfare  l' inco- 
modo di  cento  Oggetti  , che  cadono  dentro  la  sfera  della  notlra  Co- 
gnizione ; pochi  ci  piacciono  , molti  fono  indifferenti  , e i più  ci  tor- 
mentano . E'  egli  forfè  un  dilettevole  Trattenimento  il  riflettere  che  gli 
Amici  mi  tradifcono  , c i Nemici  mi  perfeguitano  ? che  i Prudenti  mi 
deprezzano  , e i Buffoni  mi  fchernifcono  f le  noi  foflìmo  privi  di  Cono- 
fc, mento  , come  potremmo  languire  tra  le  Speranze  , e inquietarci  coi 
Dcliderj  ? come  elfer  efpolli  agli  alfalti  del  Timore  , o gemere  tra  gli 
fpafiini  della  Difperazione  ? Alfolutamente  ( fecondo  il  vollro  filicina  ) 
quella  gran  Prerogativa  merita  il  nome  più  torto  di  Pena  , che  di  Fa- 
vore; mentre  nel  farci  piu  grandi,  ne  rende  più  infelici. 

Il  Coraggio  , la  Fedeltà , c la  Virtù  fono  grandi  vantaggi  anche  tra 
i Tormenti,  luppofto  che  l’Anima  fia  immortale  ; c l’Innocenza  tra  le 
Fiamm.  è pretcrcvole  alla  Colpa  tra  i Piaceri  ; perchè  quella  ne  con- 
duce a un’  eterna  Miferia  , e quella  a un  eterno  Godimento  ; E certo 
quella  Creatura  è molto  dittante  da  uno  llato  di  Felicità,  che  deve  pe- 
nare per  un  reo  Piacere  in  un  perpetuo  Fuoco;  c quella  non  merita  il 
nome  di  Mifcrabile  , che  palla  per  un  momentaneo  Martirio  a un  per- 
petuo Rittoro . 

Ma 
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r.  Ma  fc  poi  te  noflre  Anime  fvanifeono  in  niente , quando  i noftri  Cor- 
pi cadon  nel  fepolcro  , il  Vizio  ha  tutto  il  vantaggio  (opra  la  Virtù  ; 
perchè  in  quello  Mondo  quello  porta  Piacere,  e quejlu  Tormento;  e nell’ 
altro  1’  uno  non  teme  Galligo  , e 1'  altra  non  afpetta  Premio  ; dimodo- 
ché fe  1*  uomo  ha  1’  Anima  mortale  , nè  la  Cognizione  , nè  la  pratica  ' 
della  Virtù  gli  aggiunge  un  grano  di  Felicità. 

Ma  che  parliamo  noi  di  Virtù  t nella  vollra  Ipotelì  ella  è una  Chi- 
mera ; Voi  dillruggete  non  (blamente  il  Tuo  E (Te  re  , ma  anche  la  Fa- 
coltà, da  cui  procede.  Può  forfè  1'  Elezione  nafeer  dal  Fato,  o la  Vir- 
tù dalla  Neceffità  ? come  polliamo  elfer  padroni  delle  nollre  Azioni , 
quando  non  lìamo  delle  nollre  Anime  ? e le  quelle  non  fon  altro  , che 
un  Compollo  di  Materia  , e di  Moto  , ove  è la  libertà  d’  operare  , o 
non  operare  , e per  confeguenza  la  Virtù  ? perchè,  chi  merita  biafimo 
per  quelle  cofc  , che  non  può  Ichirarc  , o lode  per  feguicar  F impulfo 
della  Neceflità? 

Atim.  Voi  potete  efagerare  fopra  la  Felicità  ddle  Bellie,  e la  Mi- 
feria  degli  Uomini  lino  al  giorno  del  Giudizio  : ma  non  mi  pervade- 
rete mai  a barattar  la  mia  Natura  con  quella  d'  un'  Alino. 

Eufeb.  E pure,  Signore,  i Gentiluomini  del  vollro  fentimento  fan- 
no generalmente  gran  progreflo  nell’  Arte  della  Trasformazione  . Io 
n'  ho  conofeiuti  alcuni,  che  all’  età  di  vent'  anni  diventarono  Centauri: 
mezzi  Uomini  , e mezzi  Bellie  ; la  Ragione  gli  dichiarò  Uomini  , e 
1*  abufo  di  quella  Afini  ; 1’  Intemperanza  Porci  , e la  Libidini  Babbui- 
ni. I 

Atim.  La  Ragione  finifee,  quando  la  Facezia  cominci*.  Voi  ave- 
te efaullo  il  foretto;  perchè  il  Senfo  è molto  baflo.  Moviamo  di  gra- 
zia un’  altro  Argumcnto. 


Seconda  Pro~ua . 


EUftb.  Moviamolo  pure.  Se  l’ Anima  dell’  Uomo  è mortale,  il  fuo 

funtmum  bonum  deve  confiflere  nei  piaceri  del  Corpo , nella  foddis- 
fazione  dei  Senfi  ; perchè  la  fua  Natura  efiendo  tutta  materiale  , come 
quella  delle  Bellie,  il  fuo  Fine  non  può  eflfer  diflìmile  dal  loro.  Di  qui 
ne  fegue  che  la  Felicità,  e la  Perfezione  dell’  Uomo  crefcono  a mifura 
della  lua  Brutalità;  c die  egli  è al  fupremo  grado  della  fua  Grandezza, 
quando  apparifee  tanto  piccolo  , quanto  poflono  farlo  le  Dilfolutczze  ; 
La  ragione  fi  è , perchè  ogni  cofa  è nel  pieno  flato  della  fiia  Perfezio- 
ne , quando  è unita  al  fuo  ultimo  Fine  ; allora  le  fue  Capacità  fono  pie- 
namente fazie  ; e quella  congiunzione  addormenta  1’  inquietezza  del  De* 
fiderio,  e le  penofe  imprelfioni  della  Speranza,  o del  Timore.  Ora,  fc  i 
Piaceri  del  Senfo  fono  1'  ultimata  felicità  dell’  Uomo  , quanto  più  e- 
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gli  vi  s’  immerge  , tanto  più  è felice  , tanto  più  è perfetto  ; On- 
de il  nodro  Re  , c Parlamento  dovrebbero  ritrattare  tutte  quelle  Leg- 
gi , che  difeoraggiano  il  Vizio  , e lo  condannano  al  gadigo  . Fu  ingiu- 
lliaia  il  farle,  ed  c crudeltà  1’  efeguirle  ; perchè  didolgono  gli  Uomini 
dal  loro  Dovere,  e gli  tengono  lontani  dal  loro  fummum  bonum  ; nota» 
no  d'  infamia  quelle  Azioni,  che  meritano  applaufo  , e canonizzano  la 
Sobrietà  , e la  Continenza  , alle  quali  altro  non  fi  deve  che  biadino  , 
c difprczzo  ; perchè  certamente  è cofa  lodevole  il  procurare  di  confc-, 
guire  il  nodro  ultimo  fine  con  tutta  la  cura,  e diligenza  poffibile  ; Per 
quedo  appunto  fumo  venuti  al  Mondo  ; il  nodro  Dovere  confide  ili 
acquidarlo  , e la  nodra  Felicità  in  poflederlo  ; e per  confeguenza  gli 
Stupri  , gli  Adulteri  , gl’  Incedi  , e tutti  que'  Piaceri  , che  dilettano  il 
Senio,  fono  efenti  dalle  Proibizioni;  elU  non  hanno  altro  di  male  , che 
quello  che  è attribuito  loro  dal  Pregiudizio,  dall'  Errore  , e dall  Edu- 
cazione . 

Ma  quedo  non  è il  tutto  ; perchè  la  Ragione  mi  dice  , che  il  mio 
Supremo  Bene  è prcfcrevolc  a qualunque  altro  , c eh’  io  pollo  condi- 
fccnderc  a qualunque  Mezzo  per  confeguirlo  ; onde  fe  egli  confide  ne» 
gli  Atti  fenluali  di  quella  Vita  : per  confervarla  io  pollo  giurare  prò  , 
e con  ir  a , bedemmiare  la  Bontà  di  Dio,  e abiurare  la  fua  Elidenza  ; Io 
polfo  volgermi  dal  Cridianefiino  a qualunque  Setta , profetarle  tutte , e 
non  crederne  alcuna,  per  fottrarmi  dalla  morte.  Non  farà  queda  Dot- 
trina modruofa  in  fe  lieta  , che  è cosi  empia  nelle  fue  confegucnze  ? 
Alfolutamentc  ella  è un  parto  d'  inferno  ; e io  mi  maraviglio  che  non. 
infetti  f aria,  e converta  ogni  cofa  in  mortai  Veleno. 

Atim.  Con  licenza,  Signore;  quelle  Illazioni  procedono  dallo  sba- 
glio, non  dalla  mortalità  dell’  Anima.  . 

Eufeb.  Dallo  sbaglio  ? Se  f Anima  è materiale  , non  deve  forfè 
conlillcrc  il  fuo  fummum  bonum  nella  fruizione  d'  Oggetti  Senfuali? 

Atim.  Alcuni  Filofofi  fon  di  queda  Opinione. 

Eufeb.  Dunque  è cofa  giuda  1'  anteporre  il  Supremo  Bene  a qua- 

lunque altro  inferiore  , c azzardare  tutti  gli  Accetor;  per  allicurare  il 
Principale . 

Atim.  E per  quedo? 

Eufeb.  Per  quedo  , quando  la  mia  Vita  è in  pericolo  , io  poto 

falvarla  a qualunque  collo;  perchè  ella  è la  Bafe,  c il  Fondamento  del- 
la Felicità  ; e così  , fe  un  Tiranno  mi  comanda  di  negare  Iddio  con  u- 
na  Pillola  in  una  mano  , c una  Spada  nell’  altra  , io  poto  ubbidirlo 
fenza  offefa  del  mio  Creatore  , e fenza  fcandalo  del  mio  Profilino  ; c 
poi  per  T idefa  ragione  i vodri  Delitti  minar  am  oomum  devono  patare 
per  Virtù. 

Atim.  Signore  , voi  rapprefentatc  la  mia  Dottrina  a rovefeio  , e 

T clponetc  in  abito  cosi  moilruofo , per  concitar  la  Canaglia  contro  di 
me . Io  vi  dico  dunque  di  bel  nuovo,  che  è più  nobile  morir  da  Uomo  , 

che 
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che  vivere  Impo flore  ; perchè  (come  giàdiffi)  la  fuprema  Feliciti  dell’ 
Uomo  confillc  nell'  efcrcizio  della  Virtù  , e la  fua  Miferia  nella  pra- 
tica del  Vizio  • Ora  nelle  fopraccennate  circodanze  noi  dobbiamo  dare 
il  nodro  Corpo  al  Ferro,  e al  Fuoco,  più  toflo  che  Calvario  per  mez- 
zo d'  un  Delitto;  perchè  di  due  Mali,  la  Ragione  mi  dice  ch‘  io  devo 
eleggere  il  minore.  Ora  è minor  male  il  perder  la  Vita  per  via  di  tor- 
menti, che  per  mezzo  di  delitti  la  nodra  Feliciti,  la  quale  confìde  nel. 
la  Virtù. 

Eufeb.  Non  parlate  più  di  Virtù,  giacche  voi  amate  il  Senfo  ; nel 
vodro  fidema  ella  non  è altro  che  un  Suono , una  Vifione  . 

Atim.  Quantunque  1’  Anima  fia  mortale  , io  credo  che  alcune  A. 
zioni  pollano  elfer  conformi  a’  Dettami  della  retta  Ragione  , e altre 
difformi . 

Eufeb.  Conformi  a’  Dettami  della  Divina  , ma  non  dell’  Umana  ; 
Perchè  queda,  nella  vodra  Ipotefi,  deve  elfer  rimollà  dal  Catalogo  del- 
le nodre  Prerogative  : Queda  gloriofa  Facoltà  fi  riduce  al  puro  Illinto, 
a cui  non  repugna  qualunque  cofa , che  obbliga  il  Senfo . 

In  oltre,  benché  alcune  Azioni  follerò  conformi  a Dettami  della  ree- 
ta  Ragione  , e altre  difformi  ; contuttociò  non  potrebbero  quelle  elfer 
degne  di  biafimo,  nè  quelle  di  lode  ; perchè  un  Agente  , compodo  di 
Materia,  e di  Moto,  opera  per  Impulfo,  e Necelfiti;  e per  confeguen- 
za  non  può  praticare  nè  la  Virtù,  nè  il  Vizio. 

Ma  fuppodolo  capace  di  tali  cofe  .•  noi  troveremo  efler  talvolta  me- 
no male  il  difertare  dalla  Virtù  , che  il  morire  in  fua  ditefa  ; Perchè  i 
fe  1’  Anima  è mortale,  la  Morte  non  ha  neppure  f apparenza  di  bene: 
Ella  priva  un  Uomo  non  fidamente  della  Feliciti  , ma  anche  della  fpe- 
ranza  di  riparare  alla  fua  Difgrazia  ; perchè  lo  getta  nello  dato  del 
niente.  Ora  il  Vizio  (fecondo  la  vodra  Teologia)  tempera  il  Male  con 
alcuni  grani  di  Bene,  prefervando  la  Vita,  fondamento  della  Felicità; 
e febben  ferma  la  corrente  del  Contento  , che  voi  ponete  nella  Virtù  , 
egli  non  la  fecca;  dimodoché  uno  può  alzarli  dopo  la  caduta  , e così 
ricuperare  la  fua  perduta  Feliciti  . La  Morte  dunque  elfendo  un  mag- 
gior male  , egli  può  procurare  la  continuazione  della  Vita  a fpefe  del- 
F Onore,  dell’  Onedi,  e della  Cofcienza. 

Arine.  La  Morte  in  difefa  della  Virtù,  non  ha  altro  di  male,  che 
quel  figurato  dall’  Immaginazione  ; togliete  via  1’  orrido  velo  , in  cui  c 
involta,  non  vedrete  in  erta  altro  che  allettamenti.  Può  mai  la  Fantafia 
ideare  un  più  bell’  Oggetto  d’  un  Eroe,  che  fi  dichiara  per  la  Virtù  in 
faccia  ai  Tormenti  , e mantiene  il  fuo  Onore  colla  perdita  della  fua 
Vita?  Una  Caufa  si  nobile  rapifce  il  fuo  bravo  Spirito  agonizzante  in  e- 
ftafi  di  gioja,  e immerge  le  fue  Potenze  in  un  Oceano  di  Diletti . L’  in- 
nalzarli l’opra  le  comuni  Imprelfioni  del  Timore , è un  nobil  volo  : e 
lo  dar  contento  in  faccia  alla  Morte  , è un  belliflìmo  tratto  di  Corag 
gio. 

Eufeb . 
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Eufek  Con  tutto  quello  voi  mi  darete  licenza  di  dirvi  eh’  io  am- 
miro più  la  Stupidità  del  volito  Martire  , che  il  Valore  ; e Ilo  per  cre- 
dere , che  egli  vi  cederebbe  tutto  il  fuo  Piacere  , fe  con  quello  voi  vo- 
lelle  pigliarvi  la  Tua  Pena  . Ma  fuppofto  che  in  quel  punto  critico  tra- 
bocchi di  gioja  : un  momento  dopo  egli  fvanifee  in  niente  . Ora  , che 
proporzione  v’  è tra  l' eterna  perdita  della  Vita , e una  momentanea  Sod- 
disfazione? Dunque,  fe  1’  Anima  è mortale,  il  Vizio  col  Piacere  è prefe- 
revole  alla  Virtù  fenza  Ricompenfa;  e per  confeguenza  il  volito  Eroe 
muore  più  degno  di  compaffione  , che  d‘  applaulo  ; perchè  elegge  la 
Morte  dellituta  d’  ogni  Bene  in  vece  della  Vita  fondamento  della  Felici- 
tà; e cosi  opera  manifeflamente  contra  1'  Alfioma,  a tenore  di  cui  s’  è 
difenda  la  Controversa  : Di  due  Mali  deve  tleggerfi  il  minore. 


DIALOGO  IX. 

Se  t Anima  è mortale , ( 'Uomo  non  confeguifce  il 
fuo  ultimo  fine  . 


ATim.  Quelli  Argumenti  ab  ab  fardo  fon  d'  un  afpetto  molto  defor- 
me : In  oltre  , elfi  tramandano  più  ofeurità , che  luce , e più  torto 
confondono , che  convincano . Datemi  una  Prova  diretta , che  1’  Anima 
iia  immateriale,  c io  abbandono  la  Caufa  fenza  replica. 

' Eufeb.  Le  AfTurdità  fono  il  prodotto  del  Falfo,  non  del  Vero;  e 
quando  le  Sequele  fono  adurde , non  può  mai  la  Propofizione  efler  ragio- 
nevole ,-  onde  fe  un'  Illazione  della  Mortalità  dell'  Anima  è ripugnante  al- 
la Verità  conofciuta,  il  Dogma  Redo  deve  edere  erroneo.  Quelli  Argu- 
menti dunque  fon  beniffimo  formati , e propri  pel  porto , che  io  loro  af- 
fegno;  Erti  producono  Dimoftrazioni , e vibrano  Evidenze;  1’  Oftinazio- 
ne  può  loro  redftere , ma  non  la  Ragione  : Contuttociò  permettetemi  di 
inoltrarvi  un’  altra  Confeguenza  della  vollra  Opinione;  e poi  verrò  alla 
Prova , che  richiedete  . 

Adolutamente  voi  non  liete  si  efaufto  di  Defiderj,  che  non  ne  abbiate 
alcuno  d’  elfer  felice;  Quella  Partionc  è ereditaria  a tutta  la  Specie  ; ella 
ci  accompagna  in  tutte  le  Condizioni,  in  tutti  i Tempi,  e in  quello  an- 
cora della  noftra  Partenza  da  quello  Mondo  ; anzi  quando  in  quei  mo- 
menti tutti  gli  altri  Appetiti  agonizzano , quello  diventa  più  vigorofo  . 
Ora,  a che  fine  ha  impredo  la  Natura  nelle  noftre  Anime  una  tal  Pro- 
penfione  alla  Felicità?  perchè  ci  ha  infiammati  d'  un  sì  ardente  defio  al 
Contento,  che  noi  corteggiamo  fotto  mille  colori?  perchè  n'  ha  difpofti 
alla  Conquida , fe  la  Vittoria  è imponìbile  t Adolutamente  Iddio  nella 
noftra  Creazione  non  difegnò  mai  di  trattarci  da  Cavalieri  erranti  col 
mandarne  ad  Imprefe  fortuite,  che  poi  devono  terminare  non  folamente 
in  Nulla,  ma  in  Afflizione. 

. " ' ' Tutti 
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Tutti  i Filofofi  tengono  per  Madrina  irrefragabile  , che  Natura  ni  bit 
ugit  fruflra  ; Dunque  le  la  Natura  non  opera  mai  in  vano  , 1’  ardente 
Delio  della  Felicità  , da  cui  damo  inquietati  dalla  Culla  al  Sepolcro  , 
può  eller  faziato  dalla  fruizione  di  qualche  Oggetto  . Dico  faziato  : 
perchè  la  Felicità  non  può  eller  intera  , mentre  bramiamo  quel  che  da 
noi  non-  fi  polfiede  , o temiamo  d’ elTer  privati  di  quel  che  godiamo  ; 
perchè  il  Defiderio  porta  feco  la  Mancanza  , e il  Timore  la  po  Cibi  liti 
di  perdere  ; e ambidue  fuppongono  Inquietudine  , e Difcontento  , e così 
efeiudono  la  Felicità. 

Ora  , è pur  troppo  evidente  , che  niuna  cofa  in  quello  Mondo  può 
faziare  il  cuore  dell'  Uomo  ; il  Pollilo  non  corrifponde  mai  all'  Afpetta- 
zione  ; i più  (limati  Piaceri  vengono  meno  fotto  l’ Efpericnza , e s' addor- 
mentano fopra  i Scnlì  . Noi  ci  rivolgiamo  dalla  fruizione  d'  un  Oggetto 
al  Deliderio  d'  un  altro  , mal  foddisfatti  in  tutti  gli  Ilari  , e contenti  in 
niuno  . Ale f andrò  il  Grande  non  potè  mai  preferiver  limiti  alla  fua  Am- 
bizione, benché  gli  averte  fidati  alle  fue  Conquide  ,•  i fuoi  Defiderj  fi  di- 
latarono coi  fuoi  Dominj  , e dopo  aver  foggiogato  quali  un  Mondo  , la 
fua  Superbia  afpirava  a tentare  la  Conquida  di  mille  . I prodigiofi  Tefo- 
ri  di  tutta  l’ Afta  non  poterono  faziare  la  fua  Avidità  ; colla  quale  gareg- 
giando poi  la  vadicà  de’  fuoi  Doni  , l' Ufcita  eccedè  1'  Entrata  ; Onde  , 
bench’egli  avertè  dieci  milioni  di  Talenti  , portedè  poco  , perchè  bramò 
di  più  . I Piaceri  del  Senfo  andarono  in  lui  del  pari  con  quei  del  Pote- 
re ; e pure  non  fu  felice , perchè  non  fazio . 

Ora  , fe  i potenti  Monarchi  , che  parteggiano  fu  gli  Argenti  , e calpe- 
dano  le  Corone:  che  hanno  il  Potere  di  comandare  i Piaceri,  e un  gran 
Capitale  per  mantenerli  , fentono  le  punture  delle  fpinc  fopra  i letti  di 
Rolc  , e le  angudie  dell'  Indigenza  tra  le  braccia  dell' Abbondanza.-  tra- 
verde  nei  loro  Succcflì  , e male  riufeite  nelle  loro  Imprefe  più  fortu- 
nate : non  dobbiamo  noi  pronunziarli  infelici  nel  colmo  delfo  della  lo- 
ro Felicità  t e fe  queda  non  può  trovarli  negl'  Imperi  > nelle  Ric- 
chezze , e nelle  Senfualità  congiunte  infieme  : non  dovremo  conclu- 
dere che  il  Summum  Bonum  dell’  Uomo  dimora  in  una  più  alta  Re- 
gione , e che  deve  lafciare  quedo  bado  Mondo  prima  di  potere  en- 
trarne in  portèllo  t 

In  fomma  , il  Defiderio  della  Felicità  è inferto  nella  notlra  Natura,  c 
per  confeguenza  può  eflèr  ottenuta  ; perchè  è imponìbile  che  1'  Uomo 
fia  nato  con  una  naturai  Tendenza  a una  Chimera  . Ora  non  potendo 
noi  trovarla  in  quedo  Mondo  , dobbiamo  afpettarla  fenza  dubbio  ned’ 
altro  ; Dunque  le  nodre  Anime  fopravvivono  ai  nodri  Corpi  ; e fe  que- 
llo accade  per  un  momento  , farà  ancora  per  tutta  1'  Eternità  ; perchè 
fenza  queda  eterna  Durazione  non  può  cllervi  Contento  , perchè  no» 
Sicurezza. 

Ama.  lo  confeflo  che  i Filolofi  fi  fon  trovati  imbrogliati  nell’  alle- 
gnare  quedo  Summum  bonum  dell'  Uomo  . Alcuni  1’  hanno  collocato  fui 
Parto  UI.  Q q q piu- 


Digitized  by  Google 


49o  IL  GENTILUOMO 

pinnacolo  dell’  Onore  , e altri  nei  Piaceri  del  Corpo  ; ma  il  primo  è 
troppo  tenue , aereo , e vile  per  faziare  un  Anima  ragionevole , e il  fe- 
condo troppo  brutale . Io  per  me  fono  inclinato  a fidarlo  con  Aristoti- 
le nella  foddisfazionc  della  nodra  più  nobile  Facoltà,  che  non  ha  alcu- 
na dipendenza  dalla  Fortuna,  nè  ila  foggetta-ad  alcun’ Accidente . Ora 
noi  damo  convenuti  che  la  più  nobile  lia  l’Intelletto;  dunque  la  nodra 
Felicità  deve  confillcre  nella  foddisfazionc  di  quella  gloriola  Facoltà. 

Eufeb.  Ma  dove  troveremo  noi  quello  beante  Oggetto? 

Aum.  La  macllofa  Macchina  del  Mondo  ci  prefenterà  una  valla 
Profpettiva  di  Contemplazione  , e di  Piacere  . Io  non  podo  mai  con- 
templare la  bellezza  del  Firmamento,  la  vaga  fubordinazione  delle  Sfe- 
re cele  Hi , e i loro  varj,  e contuttociò  ben  regolati  giri  , fenza  trovar- 
mi rapito  in  diali . Qualche  volta  io  tu’  indnuo  nelle  Caufe , e dichiaro 
Virgilio  per  efpcricnza:  felix  qui  potuie  rerum  corno  [cere  caufas . Quando  il 
inio  Intelletto  li  confonde  , io  pado  la  didicoltà  , e godo  della  mia 
ltcd'a  Ignoranza  ; perchè  un  non  plus  ultra  ha  la  fua  foddislazione , c v’è 
piacere  nel  conofcere  che  damo  ignoranti  di  qualche  cofa. 

Eufeb.  Queda  Contemplazione  è per  verità  un  bel  Divertimento  , 
ma  una  molto  povera  Felicità  ; e io  ilo  per  credere  , che  ella  da  più 
capace  d' intallidire , che  di  contentare  ; Perchè,  Signore;  noi  efaminia- 
mo  gli  Oggetti  vicini  a traverfo  le  nebbie  , i lontani  per  mezzo  di 
falle  Proiettive  ; dimodoché  la  nodra  Ignoranza  è maggiore  della  no- 
flra  Cognizione  , e il  nodro  Intelletto  è più  todo  inquietato  , e affati- 
cato dai  Dubbi  > che  ricreato  con  buone  Dimodrazioni  . Ora,  io  fup- 
pongo  che  l’Ignoranza  l’afligga,  in  vece  di  contentarlo:  Come  dunque 
può  queda  bella  Contemplazione  , di  cui  parlate,  addormentare  le  no- 
lire  brame,  e collocarci  in  uno  dato  di  quiete/ 

In  fecondo  luogo  ; fe  la  Fame  mi  tormenta  lo  Stomaco , c la  Scarfezza 
la  Borfa,  o fc  incatenato  vogo  a un  remo  : potrà  forfè  la  Contempla- 
zione fedar  la  Fame  , rinfrelcarmi  la  Tafca  , e fpezzare  i miei  Ferri  t 
Ah  1 Signore,  quede  miferie  fono  troppo  gravi,  e devono  dTer  rimof- 
fe  da  alcuni  Mezzi  più  efficaci  della  Speculazione. 

In  tenue  luogo  ; non  tutti  padono  tirare  alla  volta  d’  Oxford  ( i ) e 
di  Cambridge  ( 2 ) ; Alcuni  non  hanno  talento  per  gli  Studj  , altri  non 
inclinazione  , c altri  non  comodo  . I Contadini  trovano  per  efperienza 
che  le  Meccaniche  fono  loro  più  utili  delle  Speculative  ; e voi  non  gli 
pervaderete  mai  a barattar  la  Zappa , e la  Vanga  in  An flotti  e , o m 
Archimede . 

In  oltre  , io  fuppongo  che  le  Donne  poffano  pretendere  alla  Felicità 
quanto  gli  Uomini  ; devono  elle  dunque  lafciar  la  Conocchia  , per 
legger  Platone  , e contemplare  il  Mondo  in  vece  di  ilare  a fare  i Mer- 
letti} 


( 1 ) Vedi  alla  pagina  ». 
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letti  t Io  ho  Tempre  creduto  che  il  Summum  Bonum  d’ ogni  Individuo  fof- 
fe  lo  fteflo  con  quello  di  tutta  la  Specie;  ma  nò  : egli  varia  co’ Tem- 
peramenti , e con  gl'  Impieghi  ; e voi  trattate  le  Donne  in  Ingiliterra  con 
tanta  poca  Cirimonia  , quanto  i Bora.i  quelle  del  Giappone  , che  le  pri- 
vano d'  ogni  diritto  al  Paradifo  ; Ma  quello  è un  pofporre  la  Sacra 
Scrittura  a Pompon<a.io  ( 3 ) un  fondarli  più  fopra  i (ogni  d'un  Ateifti- 
co  Pedante,  che  fopra  1' Autorità  di  Gesù  Crilto. 

DIA  L O G O X. 

L'  Anima,  è immateriale . 

EUfeb.  Voi  mi  chiedeile  una  Prova  diretta  dell' Immaterialità  dell’ 

Anima,  ed  Io  in' impegnai  a darvela  ; eccomi  pronto  a foddisfarc 
alia  vollra  Domanda,  e alla  mia  Prometta- 

L 

L’Uomo  è un  Agente  libero;  e per  confeguenza  la  di  lui  Anima  non 
tira  la  lùa  origine  dalla  Materia  . Sicuramente  voi  non  m’obbligherete 
a provare  una  cofa  si  chiara  , e sì  evidente  . Noi  fpcrimenuamo  que- 
lla libertà  nelle  nollre  Azioni  ; Polliamo  continuare  , o interrompere  il 
nollro  difeorfo  : Io  non  fon  collretto  a parlare  , nè  voi  a udirmi  . Su 
quella  perfualione  di  Libertà  è fondato  il  Governo  , e praticato  il  Com- 
mercio. Chi  di  noi  vorrebbe  fidarli  d'  un  Vicino,  fe  non  follìmo  perfua- 
fi , che  la  Sincerità  è in  Tuo  potere  ? perche  dovrebbe  un  Omicida  lafciar 
la  vita  fopra  una  forca,  fc  il  Delitto  non  folle  evitabile  t Finalmente,  per- 
chè procurano  tutti  i Governi  di  fopprimere  il  Vizio  coi  Gallighi  , e di 
promover  coi  Premj  la  Virtù  , fe  non  per  quella  univerlale  Perfualione  , 
che  l' Uomo  è un  Agente  libero  t Ciò  premelfo , argomento  cosi . 

La  libertà  'e  un  potere  operare  , e non  operare  , quando  intervengono  tutte  le 
cofe  prerequiftte  alt  AzJone ; perchè  niuno  può  efler  riputato  libero,  che  è 
antecedentemente  determinato  a una  parte  della  Contraddizione.  Ora  , 
fe  nell’Uomo  v'è  una  Facoltà,  che  può  foljpendere  un'Azione,  quando 
tutte  le  cofe  a quella  prerequilite  fono  prelenti:  la  fua  Azione  non  di- 
pende da  alcuna  difpolizione  o nell’  Organo  , o nell'  Oggetto  : e per 
confeguenza  è indipendente  dalla  Materia  ; ma  fe  1'  Azione  è indipen- 
dente, anche  l’illclfa  Facoltà  deve  effer  tale;  perchè  niun  Atto  può  ef- 
fer  più  perfetto  della  fua  Caufa. 

Se  voi  dite  che  la  Volontà  non  è determinata  da  fe  medelima  , ma 
dalle  Attrattive  di  qualche  Bene  apparente,  o da  altre  materiali  Difpo- 
lizioni  dentro  , o fuora  dell'  Organo  , annullate  fubito  1’  ideila  Idea  del- 
la Libertà  ; perché  allora  non  può  più  alleneriì  dall’  Azione  , di 

• C^q  q a . . quel 
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quel  che  poffa  1’  Occhio  ,,  quando  fono  prefenti  tutte  le  cofc  neceffarie 
per  la  Vifione . Dunque  poiché  l'Uomo  è fuppofto  libero,  e la  Libertà  è 
incompatibile  con  quallìvoglia  Determinazione , che  proceda  da  una  pre- 
via difoofizione  nella  Materia  : fi  deve  concludere  che  la  Volontà  deter- 
mina le  medefima,  e per  confeguenza  che  è indipendente  dalla  Materia, 
cioè  immateriale . 

Per  render  più  chiara  quella  Verità  , ditemi  in  grazia  ; non  raffrenia- 
mo noi  qualche  volta  la  tendenza  dei  noftri  Appetiti  t Quanti  obbligano 
i loro  Corpi  alla  Caffità  a difpetto  delle  Sollicitazioni  ? Quanti  (oppri- 
mono gli  eccedi  dell'  Intemperanza  coll'  Attinenza  , e dell'  Ubbriachezza 
colla  Sobrietà?  Ora  fe  le  loro  Anime  dipendettero  dai  loro  Corpi  , non 
potrebbero  reprimere  le  loro  Inclinazioni  . Poffono  i Cavalli  ralfrenar  1’ 
appetito  appretto  una  piena  mangiatoja  , e digiunare  in  faccia  alla  Paffu- 
ta ? ah  ! povere  creature  ! le  Anime  , e i Corpi  loro  fono  fatti  dell’  i- 
fletta  Materia  ; e cosi  quelle  non  hanno  foperiorità  , né  Giurifdizionc  fo- 
pra  di  quefli ; in  tutti  i loro  atti  si  d’ Appetenza,  come  d' Abborrimento , 
feguono  1’  i (finto  , e la  direzione  del  Senfo  ; le  loro  Anime  abbracciano 
tutto  quello  , che  diletta  l’ Organo  , e quel  che  l’ offènde  , eccita  la  loro 
averfione . 

Da  che  materiale  Difpofizione  fu  mai  forzato  S.  Loremja  a morire  ar- 
roftito  fopra  una  grata  di  ferro  per  non  abbandonare  la  Fede  Cri  (liana  ? 
anzi  erano  tutte  collegate  contra  la  fua  Rifoluzione  ; il  Senfo  tra  le  altre 
lo  perfuafe  fortemente  a ritirarli  da  quel  si  acerbo  Martirio  ; Contutto- 
ciò  la  fua  grand'  Anima  , rendutafi  forda  ai  di  lui  clamori  , volle  (acrifi- 
care  il  Corpo  per  confcrvare  la  propria  Innocenza.  Ora  vi  farà  più  faci- 
le il  perfua  dermi  , che  il  Ghiaccio  può  ardere  , e il  Fuoco  gelare  , che 
un  Principio  materiale  potta  cosi  operare  contrariamente  alle  Difpolizio- 
ni  della  Materia.  Dunque,  poiché  S.  Larenv» , e mille  altri  ancora  han- 
no operato  contrariamente  a tali  Difpofizioni  , ne  fegue  irrefragabilmen- 
te  efler  nell'  Uomo  un  Principio  , che  determina  fe  lidio  , e per  confe- 
guenza indipendente  dalla  Materia. 

n. 

Di  più;  fe  l'Anima  é materiale,  ogni  Piacere  le  deve  pervenire  pei  ca- 
nali de’  Senfi  ; niun  dilettevole  Apprendimento  può  pattare  a lei  fe  non 
per  via  d'Orgam  corporei;  ma  l'Anima  é capace  di  Piacere  , che  non 
dipende  in  modo  alcuno  dai  Senfi  , c che  tutto  rifiede  nell  Intelletto  ; 
Dunque  fi  deve  concludere,  che  é immateriale. 

Che  cofa  immerfe  l’ Anima  d' Archimede  in  un  sì  gran  pelago  di  gioja , 
che  Tettando  quafi  privo  di  fenno  , faltò  fùora  del  bagno  , in  cui  trova- 
vafi,  e corfe  nudo  per  le  ftrade  fenza  alcun  riguardo  all’Età,  o alla  De- 
cenza? Niente  altro,  che  una  nuova  Verità  calùalmente  feoperta,  sì  pro- 
pria dell'Intelletto,  che  niun  Senfo  potè  pretendere  in  ella  alcuna  par- 
te ; Ella  non  cadde  folto  il  potere  dell’  Occhio  , del  Nafo  , o dell’  O- 
rccchio  , ed  era  troppo  aerea  per  poter  eflcr  palpata  dalle  Dita  ; e 
v Per 
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per  fine,  ella  inficine  con  mille  altre  lue  pari  , tuttoché  beniffimo  con- 
dita , farebbe  Hata  un  molto  magro  Regalo  pel  Palato . Dunque , poiché 
un'  Anima  materiale  non  può  ricevere  alcun  Piacere  , fe  non  dalle  Im- 
preffioni  fatte  fu  i Senfi,  e che  niun  Senfo  d’  Archimede  fu  il  foggetto  del 
fuo  Piacere  ; fi  deve  concludere  che  egli  rifedè  nella  di  lui  Anima  , fen- 
2 a dipendere  in  alcun  modo  dai  Senfi,  e per  confeguenza  che  la  fua  A- 
nima  era  immateriale. 

Atim.  Signore  ; quefti  fono  una  mano  d'  Argumenti  da  vettura  , 
mandati  fiiora  in  tutte  le  occafioni  ; o pure  una  forta  di  Ragazza  perduti 
efpofti  a tutti  gl’  incontri  ; ma  in  fomma  , fono  più  propri  per  far  com- 
parfa  , che  a far  fazione . Adelfo  io  non  ho  tempo  dii  feopnre  la  lor  de- 
bolezza . Ma  fuppofto  frattanto  che  1’  Anima  fia  immateriale  , per  qual 
ragione  deve  ella  poi  dfere  immortale  ? 

Eujeh.  Gli  Argumenti  da  me  proporti  fono  veramente  volgari  ; ma 
benché  comuni , non  fon  meno  concludenti  ; tutti  pofsono  intenderli , ma 
niun  Libertino  può  fnervarli  . Voi  mi  domandate  poi  , perché  dall’  Im- 
materialità io  ne  inferifeo  1’  Immortalità  ? prima  di  foddisfare  a un  tal 
quelito  , permettetemi  di  farvi  una  queftione  . La  mafia  della  Materia  , 
che  compone  il  Mondo,  é ella  naturalmente  eterna? 

Atim.  Senza  dubbio . 

Eufeb.  Come  lo  provate  t 

Atim.  I Filofofi , fe  io  non  isbaglio , lo  provano  cosi  . Iddio  , co- 
me Autore  della  Natura  , non  ritira  mai  la  fua  mano  da  alcuna  Creatu- 
ra, fe  non  all’ occafione  di  qualche  Agente  contrario.  Or  la  Materia  non 
ha  alcun  contrario;  perché  tutte  le  Qualità  operative  in  Natura  rifiedono 
in  efla;  e benché  combattano  tra  di  loro  , ella  non  entra  mai  nelle  loro 
querele.-  non  inclinando  a niuna,  e tenendoli  amica  di  tutte:  In  fomma, 
efiendo  ella  il  comun  foggetto  dei  Contrari,  non  può  efser  contraria  a 
niuno  di  loro;  e cosi  reità  fuor  del  potere  della  Corruzione. 

Eufeb.  Io  ammetto  la  voftra  ragione;  ma  ella  rifponde  appunto  al 
voftro  quelito  ; perché  fe  1’  Anima  é immateriale , deve  afsolutamente  et- 
fere  fpirituale  ; non  eflendovi  alcun  mezzo  tra  quefti  due  Lftremi  . Ella 
non  può  efsere  un*  Accidente , perchè  s’  è convenuto  da  ambedue  le  par- 
ti , che  1*  Uomo  è un  Comporto  foftanziale  ; onde  il  fuo  più  nobile  In- 
grediente deve  efsere  una  Softanza;  e tale  é fenza  dubbio  la  fua  Anima; 
perché  efsa  1*  intitola  alla  Ragione , c 1'  innalza  fopra  la  sfera  dei  Bru- 
ti. 

L’  Anima  dunque  è una  Softanza  fpirituale  , cioè,  uno  Spirito  . Ora  , 
niun  Agente  materiale  può  operare  fopra  uno  Spirito  ; perchè  non  può 
trovarvi  alcuna  oppofizionc.  Dunque,  poiché  niuna  cofa  in  Natura  ricer- 
ca la  fua  diftruzione,  egli  efige  naturalmente  d’  elidere  in  eterno,  quan- 
to la  Materia. 

Veramente  ficcome  Iddio  gli  diede  1’  efsere  , così  può  a fuo  bene- 
placito ripigliare  il  dono  ; ma  in  tal  cafo  deve  operare  come  Sovrano, 

non 
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non  come  Autore  della  Natura;  perchè  in  quella  qualità  non  ritira  mai 
la  Tua  confervatrice  Influenza  , le  non  in  occafìone  di  qualche  Agente 
contrario . Ora , non  avendo  1’  Anima  alcun  contrario , Iddio  come  Au- 
tore della  Natura  deve  confervarla  eternamente . 

Attm.  I voftri  Argumenti  benché  ordinari , io  confelTo  che  mi 
fanno  fpecie  ; e febben  non  convincono  , almeno  perfuadono  ; Ma  la 
fomiglianza  , eh'  io  vedo  tra  gli  Uomini  , e le  Bellie  , mi  tormenta 
grandemente  la  Telia  : fono  tra  di  loro  tanto  limili  , che  pajono  fat- 
ti degl’  Illefli  Ingredienti  : La  loro  Specie  è propagata  per  generazio- 
ne , crefcono  a poco  a poco  , e ricevono  nutrimento  , e aumentazione 
dal  mangiare  , e dal  bere  ; il  cattivo  trattamento  eccita  le  loro  Pacio- 
ni, e le  carezze  le  calmano;  elfe  vedono  , lentono  , odorano  , e gulla- 
no  : e regolano  le  loro  Azioni  coi  Senlì  ; fono  alfalite  dalle  malattie , 
c alla  fine  cadono  fotto  il  loro  pefo , o quello  degli  Anni . Non  è que- 
lla un'  cfatta  pittura  dell’  Uomo  ; non  fa  egli  una  sì  ignobile  entrata  nel 
mondo,  e un’  altrettanto  miferabile  ulcita,  come  il  più  vile  Animale;  E- 
gli  giace  nelle  immondezze  nove  Meli,  e poi  faluta  la  luce  con  lagrime, 
c con  pianti  ; va  mendicando  il  fuo  mantenimento  da  tutte  le  Creatu- 
re , e corteggia  le  lìelTe  Beflie  pel  fuo  vitto , e vellito  ; le  Pacioni  cref- 
cono in  lui  con  gli  Anni,  l’  Età  infilila  loro  vigore,  e la  Malizia  le  Ipro* 
na  , e le  infiamma  ; in  brutalità  gareggia  con  gli  Orfi , e in  crudeltà  ec- 
cede i Leoni;  è provveduto  di  Scnli  non  meno  di  quelli,  e s‘  abbando- 
na alla  loro  direzione  . Se  le  Bellie  languilcono  tra  i dolori  : è 1’  Uo- 
mo efente  da  tali  pene  ? ambidue  contrattano  colle  malattie  ; difputano 
i loro  polli , c alla  fine  fi  rendono  alla  Morte  ; e che  altro  rella , fe  non 
difanimati  Cadaveri;  A le jf andrò  , e Bucefalo  giacciono  full’  irteli  o piano, 
e la  polvere  del  Monarca  non  ha  alcun  privilegio  fopra  quella  del  Ca- 
vallo . Dunque  , poiché  le  Bellie  fono  mortali  , perchè  dobbiamo  inve- 
rtir 1’  Uomo  d'  Immortalità;  Una  fomiglianza  d’  Operazioni  fuppone  u- 
na  fomiglianza  di  Principi  ; c quando  gli  Effetti  fono  eguali , e contra  la 
ragione  il  dichiarar  le  Caufe  ineguali . 

Ejifcb.  In  primo  luogo , il  voflro  Argumento  prova  si  fortemente  l 
Immortalità  dell’  Anime  delle  Bellie  , come  la  Mortalità  di  quelle  degli 
Uomini. 

Ama.  Oh , fe  così  è , io  lafcerò  llar  di  difputare  . 

Eufeb.  Se  tutti  i Gentiluomini  faceffero  1’  ifteffa  rifoluzione,  la  Rcli- 
gion  Criltiana  farebbe  tra  di  noi  più  rifpettata , c il  Governo  civile  me- 
no divifo;  perchè,  chiunque  difputa  gli  Articoli  della  Fede,  non  ne  cre- 
de niuno , e generalmente  s’  offerva  , che  quelli  che  entrano  del  conti- 
nuo nelle  Controvcrfie , danno  più  fegni  d’  Infedeltà,  che  di  Spirito  . Ma 
tornando  al  nollro  propofito , il  vollro  Argumento  ( fe  io  non  isbaglio  ) 
è quello  ; V'  è una  perfetta  fomighanut  era  gli  Uomini  , e le  Beflie  ejHonto 
alla  necefftt'a  del  morire  , come  a tutte  le  apparenti  fequele  della  Morte  ; ma  le 
Beflie  muoiono  interamente  ; dunque  gli  Uomini  muojono  interamente. 
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Atim.  Giulio  quello . 

Eufcb.  Rivoltiamo  adelTo  le  carte . V*  è ma  perfetta  /ornigli  aniLa  tra  gli 
Uomini , e le  Beflie  quanto  alla  neceffit'a  elei  morire  , come  a tutte  le  apparenti 
fequele  della  Morte  ; ma  gli  U uomini  non  muojono  interamente  ; dunque  le  Bt- 
Jiie  non  muojono  interamente . 

Atim.  Con  buona  licenza  , Signore  ; voi  intrudete  un  cattivo  So- 
ffino per  una  buona  Ragione  : 11  mio  Argumento  è fondato  fopra  un 
Principio  generalmente  ricevuto  ; mentre  il  voftro  fuppone  il  punto , fo- 
pra cui  contendiamo  . Noi  fumo  convenuti  che  le  Anime  delle  Beflie 
fono  mortali;  dunque  fe  apparifee  tra  elle,  e gli  Uomini  un*  cfatta  con- 
formità in  tutta  la  ferie  della  loro  Vita , come  in  tutte  le  fequelc  della  lo- 
ro Morte  , io  poffo  inferire  molto  filofoficamente  , che  le  Anime  degli 
Uomini  fono  mortali  : mentre  ambidue  conveniamo  che  quelle  delle  Be- 
flie fono  tali  . Ma  voi  non  potete  concludere  ! Immortalità  dell’  Anime 
delle  Beflie  dall'  Immortalità  di  quelle  degli  Uomini  ; perchè  quella  è 
attualmente  ia  queflione  . Noi  damo  in  traccia  di  quella  Prerogativa  , e 
non  polliamo  determinare  fe  1'  Uomo  la  deve  alla  Natura  , o pure  all’ 
Adulazione,  o Immaginazione.  La  Confeguenza  dunque  tirata  da  un  An- 
tecedente controverfo  non  è legittima  ; e cosi  non  ajuta  1’  Opponente  , 
nè  atterra  il  Difendente. 

Eufeb.  Signore  ; la  queflione  non  è intorno  a quel  eh’  io  credo , ma 
a quel  che  voi  potete  ragionevolmente  inferire  , precifamente  dalla  fomi- 
glianza  tra  gli  Uomini  , e le  Beflie  . Io  dico  che  non  potete  più  conclu- 
dere la  Mortalità  dell’Anima  degli  Uomini,  che  l’Immortalità  di  quella 
delle  Beflie.  Noi  gli  vediamo  ambidue  morire;  ma  i loro  Senfi,  benché 
gli  mandiate  a far  la  feoperta  , non  fono  capaci  di  portarne  nuova  del- 
le loro  Anime . Se  voi  azzardate  una  fezione  dei  loro  Corpi , potete  ar- 
rivare a feoprire  il  Male,  che  tolfe  loro  la  vita  , ma  non  incontrerete  al- 
cun fìntoma  di  Mortalità  , o Immortalità  ; onde  tenendoci  alla  pura  So- 
miglianza , il  voflro  Argumento  non  ha  alcun  vantaggio  fui  mio . 

Ma  io  confefTo  ( dite  voi  ) che  le  Anime  delle  Beflie  fono  mortali  ; co- 
sì è ; ma  ricordatevi  eh’  io  credo  quelle  degli  Uomini  effer  immortali . 
Se  voi  dunque  lafciate  la  Somiglianza  , e gettate  la  Caufa  fulla  mia  Au- 
torità: dipendete  dall'  iflefTa  sì  in  un  cafo,  come  nell’  altro.  Se  ella  non 
è di  pefo  per  1’  Immortalità  dell’  Anima  dell’  Uomo  .•  perchè  poi  farà  ta- 
le per  la  Mortalità  di  quella  delle  Beflie? 

Se  le  ragioni  , colle  quali  io  llabilifco  la  Mortalità  dell’  Anima  delle 
Beflie  , provano  la  Mortalità  di  quella  degli  Uomini , voi  confcguite  il 
voflro  Intento-,  in  quello  cafo  effe  follcngono  il  voflro  Argumento,  non 
la  mia  Autorità  ; Ma  Signore , le  ragioni  d’  una  parte  non  hanno  alcuna 
relazione  con  quelle  dell’  altra  ; quelle  , che  provano  la  Mortalità  dell’ 
Anima  delle  Beflie  , fono  all’  Anima  dell’  Uomo  totalmente  flraniere  : 
e renerebbero  nella  lor  piena  forza  , quantunque  1’  Uomo  non  fofTe  ia 
eflerc. 

Per 
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no  le  Azioni  paffete , nè  confutano  Tulle  future  ; perchè  le  loro  Anime  ti- 
rando l’origine  dalla  Materia,  la  loro  Cognizione  deriva  tutta  dai  Sen- 
tì ; e cosi  effendo  eguali  in  Natura  non  poffono  cfercitare  alcun  atto 
di  Superiorità;  perche  cln  corregge  deve  eiler  più  faggio  di  chi  è cor- 
retto , e chi  comanda  di  chi  è forzato  a ubbidire  . Poiché  adunque  1’ 
Anima  dell’  Uomo  comanda  alle  Potenze  materiali  , feopre  le  illulìoni 
della  fantasìa  , riconviene  le  falfe  relazioni  del  Scnfo  , e giudica  degli 
Oggetti  , non  fecondo  la  rapprefentazione  degli  Organi  corporei  , ma 
d’ un  più  nobile  , e più  eccellente  Principio  : ella  deve  eflèr  più  nobile 
c più  eccellente  del  Senfo  , fupcriorc  alla  Pantalia  , indipendente  dalla 
Materia,  e per  confeguenza  Immateriale. 

Atim.  Benillìmo;  noi  fiamo  arrivati  al  fondo  della  Controverfia  . 
I voliti  Argumenti  fembrano  affai  buoni  di  fùora;  a mio  comodo  cfa- 
mincrò  fe  liano  tali  dentro . 

EufebK  E una  cofa  veramente  ilrana  , che  gli  Uomini  , che  fab- 
bricano la  loro  Infedeltà  fopra  le  Congetture,  non  vogliano  renderli  ad 
altro,  che  all'  Evidenza  ! Perchè  tanta  cautela  contra  la  Verità,  e cosi 
poca  contra  1’  Errore  ? è forfè  volito  vantaggio  il  rellar  ingannato  ? ri- 
Hettete  maturamente  fopra  quella  materia;  fpem,  ac  mctum  ex  amina-,  con- 
frontate la  volita . Speranza  col  voflro  Timore  ; efammate  ciò  che  gua- 
dagnerete , fe  la  voftra  Anima  è mortale , c quel  che  perderete , fe  è im- 
mortale ; Se  immortale  , voi  perdete  tutto  ; fe  mortale , niente  ; Onde  , 
quand’  anche  la  quellionc  fofse  problematica  , voi  dovrelle  tenervi  da 
quella  parte , che  promette  più , e minaccia  meno , & quotici  incerta  erunt 
omnia  , tibi  fave  . Se  io  rcllo  delufo , non  deplorerò  mai  il  mio  errore  , 
nè  tampoco  lo  feorgerò . Ma  Signore  ; fe  voi  v’  ingannate , feoprite  una 
volta  il  voflro,  e lo  piangerete  per  un'  eternità. 

Gli  argumenti  d’  Eufebio  fecero  qualche  impresone  fopra  Atimio , c 
più  quella  breve  riftcflìonc  ; Ma  il  fune  Ilo  fine  del  Capo-Ateilla  T co- 
rnato terminò  la  fua  Converlìone  : dimodoché  fi  può  dire  che  egli  fu 
fpinto  al  fentimento  del  fuo  Dovere  più  dal  Timore  , che  dalle  Ragio- 
ni. Eufebio  ricevè  giullo  in  quel  punto  da  un  fuo  amico  in  Città  un" 
efatta  relazione  della  morte  dell’  infelice  Atcilla  ; la  quale  è cosi  ri- 
marcabile in  tutte  le  fuc  circollanze  , che  fembra  permeila  da  Dìo  per 
convincere  i Libertini  , che  egli  punifee  le  loro  Impietà , non  fidamen- 
te nell’  altro  mondo  , ma  fpefse  volte  anche  in  quello.  Eufebio  Ielle  la 
lettera,  come  fegue. 
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Riverito  Signore. 


PErmtttttemi  d interrompere  1*  voflra  ritiratezza  eoi  breve  ragguaglio  d un 
fune  fio  accidente.  Il  vojhro  Antagonifia  Teomaco  non  vive  più;  la  divi- 
na Vendetta  ha  forprefo  le  fue  Impietà , e fatto  il  [no  Gafligo  non  meno  fingen- 
do de'  fuoi  Delitti . Egli  lafcio  il  Alando  convertito  s) , ma  non  penitente  ; per- 
ché /ebbene  abjur'o  I Ateifmo  , ne  ritenne  il  Peccato  , e s abbandono  al  rigori 
delta  divina  G infida  col  difperare  della  Mifericordia  ; onde  fi  farebbe  creduto 
che  egli  riconofcejfe  un  Dio  meramente  per  irritarlo  ; mentre  cor  negare  t Infinità 
della  fina  Clemenza,  lo  Cofirinfe  a efercirare  la  fina  Ginfltua , e a condannarlo 
a un  eterno  Gaftigo  ad  onta  de  /noi  Inviti  al  Pentimento - 

Quella  difgraziata  Profiituta  , che  comincio  qualche  tempo  fa  la  fina  rovina , 
I ha  finalmente  terminata  ; tanto  è vero,  che  gli  Strumenti  de'  nofiri  Peccati  ri- 
e/cono per  lo  piu  quei  del  nofiro  Gafiigo  ; e che  troviamo  la  nofira  Mi/eria  in- 
cucile fieffe  co/e,  nelle  quali  ponghiamo  il  nofiro  Contento.  Dejhtuta  cofiei  d ogni 
buona  qualità  , e raccolte  in  fe  tutte  le  cattive  del  fuo  Seffo  , altro  non  avea  , 
che  la  rende jfe  commendabile,  che  la  libertà  d una  Cortigiana , e il  franco  efer- 
ciz.io  della  fua  Profe/fione  ; Contuttorib  ella  conquiflb  , * fi  mantenne  /oggetto  d 
Cuore  dì  Tcoituco,  che  fi  rende  a lei  a difcrcuone  ; e per  acquiftare  il  favore 
di  quefia  Perfida  , che  in  fatti  non  era  altrimenti , le  cede  il  fuo  Stato,  la  Ri- 
putazione , e in  fine  l -Anima . , 

Un  fuo  amico,  moffo  ài  lui  a pietà,  gli  efpofe  la  dijfolutezza  del  fuo  1 0- 
lo  , fupponendo  con  ciò  di  poter  raffrenare  la  fua  Pajfione  . Ma  Teomaco  , 
incantato  dalle  attrattive  della  di  lei  Perfona  , e ( quel  che  è piu  incredibt  e ) 

della  fua  Virtù,  rende  all  amico  delle  ingiurie  in  vece  di  ringraziamenti,  e do- 

mandogli foddisfazione  dell  avvi/o  datogli,  in  vece  di  prevalerfene . 

Signore -,  ( gli  diffe  l amico  ) io  farà  prefto  banco  fallito,  fe  do  buon  Confi- 

elio , e poi  pago  pel  medefimo  . Io  ho  foddisfatto  al  dovere  t amico  , fe  voi  mi 

Spuliate  per  nemico , che  cofa  goffo  farvi  t la  mia  Intendono  e nona  , e t mio 
Gonfidio  falubre,  perch'c  interpretate  mal  quella,  * convertite  queflo  mtojf.cot 
Noni  offefa  il  dire  a un  am, co  che  'e  offefit , ni  affiamoti  fargli  conofc ere  ebo 
i affrontato.  Ebben  Signore-,  giacchi  volete  cosi,  10  y abbandono  alla. di  lei  di- 
fendane-, e fon  ficuro  che  non  goffo  lafciarvi  tn  peggtor  compagnia . 

Teomaco  riferì  alla  fua  Ornata  quefio  fncceffo,  e inafpn  il  difeorfo  dell  a- 
mica  con  un  mortificante  c ameni 0 . A un  tal  racconto  ella  proruppe  m tutu  le 
(havaoanze  dello  fdeeno,  e fi  farebbe  fciolta  in  una  pioggia  di  lagrime  , Je  la 
Vendetta  non  ave  ^incendiato  tutti  i fuoi  umori-,  In  tutti  * modi  ella  ™Uf 
bandonarlo,  promulgare  la  fua  codardia,  e maledire  la  fua  ingratitudine,  Je  eg 

non  vendicava  il  fuo  offefo  Onore . . n 

■ Io  fon  pero  informato , che  tutto  quefio  non  era  altro  , che  artificio  , Jtr*- 
r.  flemma  • E veramente  ella  era  fiata  troppo  prodiga  de  fuoi  favori  , per  ejjer 
poi  così  puntìfiiofa  del  fuo  Onore  -,  avendolo  già  da  molto  tempo  congedato^  dal 
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fu»  firvizJo  infami  eolU  Cofcienza  , o colitelo  la  fua  Gloria  nel  centro  faffo 
dell  Infamia.  Ella  avea  pelato  il  povero  Teomaco  per  adagiare  il  proprio  in- 
do, e ad: fio  volta  levarfelo  d'  attorno , per  dar  luogo  a nuovi  Galanti;  dimodo- 
ché la  morte  del  fuo  nemico  era  un  pretejlo , e Tcoinaco  il  vero  feopo  della  fua 
vendetta.  \ . 

n poveretto  non  avea  voglia  d appellarfe  alla  fpada  ut  difefa  della  fua  Ama- 
ta; vedendo  bene  che  la  fua  Confa  era  cattiva  quanto  la  fua  Scherma.  Pure  , 
vinto  alla  fine  dalle  fue  Importunità,  mando  al  fuo  pretifo  nemico  un  cartello  di 
disfida,  e ne  richiede  la  rifpofla.  Quefio  procedere  eccito  pietà  amò  che  f degno 
nel  petto  dell  amico.  Teomaco  ( dtjfe  egli  ) è fin  qui  vijfuto  fuo  /chiavo  , 
aie  fio  ha  voglia  di  morir  fuo  Martire . Le  lagrime  polputo  veramente  lavar  lo 
macchie  de'  di  lei  peccati  ; ma  tutto  il  /angui-  delle  fue  vette  è incapace  di  rifio- 
rarle l Onore,  lo  ho  fatto  con  lui  la  parte  d'  amico;  ora  egli  mi  provoca  a far 
quella  di  nemico  , importunandomi  per  una  fioccata  ; ma  benché  il  fuo  cattivo 
tratto  meriti  rifcntimtnto , contutiociò  non  mi  moverà  a vendetta. 

Ma  Teomaco  era  per  lo  fdegno  tutto  fuoco , e la  fua  Profittata  lo  fece  pro- 
rompere in  fiamma  ; onde  incontrato  fi  nell'  amico,  mtjfe  furiofamente  mano  alla 
fpada;  ma  dichiarataft  contra  di  lui  la  Fortuna  non  meno  della  Giufiitàa  , fu 
colpito  dalla  fpada  awerfa  nel  petto,  e pajfato  da  parte  a parte ; onde  cadde  a 
terra  quafi  e f anime . In  quefio  flato  fu  portato  a cafa  Annoto  a fatto  dai  fenfi  , 
* da  ognuno  creduto  morto.  A quello  fpct  tutolo  la  fua  Proftituta,  che  era  fiata 
il  proprio  Strumento  della  fua  Di/grazia,  pian fc  daddovero , e iattrififo  da  bur- 
la; e veramente  il  fuo  dolore  apparve  troppo  eccepivo  , per  ejfer  creduto  reale , 
Teomaco  finalmente  ritomaio  d fuo i /enfi,  con  occhi  fmarriti  , e con  profondi 
fofpiri  efclamo  : Ove  fon  io  ! oh  io  ardo  , e gelo  ; il  fuoco  , e il  ghiaccio  mi 
fi corrono  per  ogni  vetta,  e mi  par  di  ftmire  tutte  le  pene  dei  Dannati  ; io  Inficio 
dietro  il  T empo  , e fio  fall  orlo  dell'  Eternità . 

Come  I ( dtjfe  un  Gentiluomo  ivi  prefente  ) è dunque  1 Anima  immortale  t 
v é dunque  un  Inferno  per  punire  i peccati,  e un  D*o  per  fentenziarne  A gaftt- 
go  ? Io  fttmava  che  I Efiftenza  d Un  Dio,  e d uno  Stato  futuro  foffe  una  bu- 
fone, e un  Romanza. 

La  Pajfione  ( replico  Teomaco  ) mi  njfcofc  quefie  Verità  , la  Morte  mi  fa 
ora  conofcere  .che  il  Cuore  può  ejfer  Ateifla,  ma  non  la  Ragione  ; JSloi  crediamo 
■do  che  ardentemente  deftdertamo .,  e la  veemenza  della  Pajfione  occupa  il  luogo 
della  Dimofirazsone  ; Ma  adejft,  ohimè,  quefii  ultimi  Momenti  hanno  dileguato 
quelle  nebbie,  che  s interponevano  tra  il  Tempo,  e l Eternità;  ed  io  ho. una  piena 
veduta  di  quell  immenfo  Oceano  finza  fondo , fona  /piaggia. 

I circofilanti  oltre  modo  Aiegri  per  quefia  inafpettata  Comcrfione  -,  mandarono 
fubito  a chiamare  un  T eologo  , che  lo  porrajfe  a un  perfetto  fornimento  de!  fuo 
Dovere.  Addujfe  quefii  A moribondo  tutti  i motivi,  che  la  Canta,  e la  Scien- 
za erano  capaci  di  fuggerirgli;  e perfuafclo  al  pentimento  con  tA  energia,  che 
tutti  proruppero  in  dirotte  lagrime,  eccettuato  .[ infelice  Teomaco.»  della  età  fa- 
Iute  erano  ejhremamente  bramo  fi . 

Signore , ( gli  dtjfe  il  Teologo  ) voi  fitte  fu  gli  ultimi  -confini  . del  Tempo  , 
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e fochi  Afomenti  vi  dividono  dall  Eternità ; Eoi  andrete  o nelle  pene  dei  dan- 
nati , o nella  gloria  dei  Beati  ; I Impenitenza  vi  [finge  nell  Inferno  , e il  Pen- 
timento vi  porta  al  Cielo  ; Benché  i voftri  Peccati  fi ano  grandi , la  Mifcrictrdia 
di  Dio  è infinitamente  maggiore  ; Domandategli  perdono  -,  egli  ve  lo  concede- 
rà ; un  sin  ima  contrita  dtfarma  la  [uà  Giufiizia  , e la  converte  in  Clemenza  . 

Ma  il  moribondo  Teomaco  parve  anzi  indurito  , che  piegato  da  tal  E fior  - 
tazione  ; e moflro  piu  Sintomi  di  rabbia  , che  di  pentimento . 

Alla  fine  efclam'o  con  dolente  voce;  io  mi  ricordo  del  tempo  , in  cui  qucfìt 
parole  m avrebbero  [ciotto  in  una  pioggia  di  lagrime , e [pezzato  il  petto  per  il 
dolore  ; Ma  adeffo  , ohimè , i mìei  occhi  [on  più  afiiutti  d una  [elee  , e il  mio 
cuore  più  duro  di  un  macigno . Io  vedo  i miei  peccati  , e tremo  alla  loro  vifta , 
ma  non  poffo  de  te  [tarli . - • 

Se  voi  gettate  un  occhio  ( replico  il  T eologo  ) [ut!  enormità  de'  voftri  Peccati  , 
volgete  F altro  alla  grandezza  della  divina  Mi[ericordia  ; [e  l'  una  genera 
in  voi  Diffidenza  , F altra  produrrà  Speranza  . Un  peccavi  Domino  libero 
David  dalla  colpa  dell  Adulterio  , e dell  Omicidio.  Il  buon  Ladrone  mtffio  in 
Croce  reo , ne  [u  levato  Santo  ; e pure , non  altro  che  un  Memento  mei  opero 
in  lui  cjuefto  cangiamento , e F innalzò»  dall'  In  ferno  al  Cielo . Pietro  il  [avorito 
di  Criito  nego  vilmente  il  [uo  Maeftro , e [oftenne  la  negativa  col  giuramento  ; 
e pure,  appena  deploro  il  J uo  peccato , che  Crifto  pronunzia  il  [uo  perdono,  e lo  ri- 
cevè nel  [uo  favore . 

Quefti  Efempj  , Signore  , ( ripiglio  Teomaco  ) non  hanno  proporzione  col 
mio  caffi;  lò  umana  Debolezza  ebbe  più  gran  patte  nelle  loro  cadute  , che  la 
Malizia  ; e così  pajono  più  degni  di  Compaffionc , che  di  Gaftigo . Ma  io  non 
[olamente  ho  deprezzato  le  leggi  di  Dio , ma  oltraggiato  la  [uà  Jleffia  Perffina  , 
e negato  il  [uo  proprio  E [fere;  La  [ua  Giuftizia  deve  perciò  punire  una  sì  enorme 
Infoi enza  : anzi  vuol  punirla  ; La  mia  fentenza  è già  pronunziata  , e niente  al- 
tro refta  per  compire  la  mia  miffiria  , che  F efecuzione. 

Almeno  ( ffiggimfc  il  T eologo  ) domandate  perdono  ; il  dannarfi  per  paura  eT 
effer  dannato  e un  errore  ftraordinario  ; Iddio  ha  impegnato  la  [ua  parola  di  con- 
cederlo a chiunque  F implora  di  vero  cuore  ; egli  v invita  ad  accettar  la  [ua  of- 
ferta; perchè  dunque  volete  obbligare  la  [ua  Bontà  ad  abbandonarvi  a riferi- 
menti del  [uo  Furore  f è forfè  F Inferno  un  luogo  di  piaceri ? fon  le  divine  Mi- 
nacce così  amabili,  e le  Promejfe  sì  fpaventevoli  ? 

La  perdita  del  Cielo  ( rifpofe  Teomaco  ) vibra  dardi  di  fpaftmo  in  ogni 
mia  arteria  ; F ifteffia  apprenfiotte  de!  fuoco  infernale  applica  i miei  membri  a tutti 
i tormenti  dei  Dannati  ; già  mi  pare  di  effier  cinto  da  quelle  ardenti  fiamme  , c 
d effer  [epolto  in  quei  fetenti  bitumi . Se  io  mi  ripcntijfi  , ffi  che  Dw  mi  perdo- 
nerebbe , ma  io  non  pofso,  e non  voglio  farlo  . Appena  ebbe  finito  queflo  difperata 
difeorffi  , da  cui  i circofianti  fu>-ono  mojfi  a [degno  , e a orrore,  cioè  raccoglien- 
do tutte  le  fue  forze  , s alzo  fui  letto  , e gettate  le  braccia  a!  collo  della  [ua 
Concubina  : Per  te  fola  ( egli  le  diffie  ) io  bramo  di  vivere  , c in  dit  e fa. 
del  tuo  Onore  aderto  muojo  . Tu  fei  fiata  il  mio  folo  Bene  ia  quello 
mondo,  e niun  altro  che  te  voglie  aver  neU'  altro.  . 
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' In  cpue fi  a pofitura  fpir'o  t infelice  Teomaco  , ftmefto  efempio  a fe  medefimi; 
del  divino  giudizio  fopra  gli  Ateifii  ; M a io  [pero  che  agii  altri  farà  fortu- 
nato . 


Riverito  Signore 


Vofiro  ubbid '.■*  Servi 

N.  N. 

• . ' j 

Eufebio  Ielle  la  lettera  colle  lagrime  agli  occhi  , c la  Convenzione 
1’  afcoltò  con  eccelli  di  ftupore  . Ciafcheduno  compatì  la  difgrazia  di 
Teomaco , e biafimò  la  fua  Ollinazionc  . A quelch’  io  Tento  ( difle  AtU 
mio  tra  gli  altri  ) gli  Ateifti  , e i Libertini  rollano  mcn  foddisfatti  d«i 
loro  Principi  di  quel  che  pretendono  ; elfi  vogliono  difenderli  ufjue  ad 
Aras  , fin  al  punto  della  morte  ; nu  poi  gli  abbandonano  , quando 
padano  all'  Eterniti  . Se  v’  è un  Dio  nell'  altro  mondo  , aflolutamentc 
ci  Tari  anche  in  quello  ; c fe  le  noflrc  anime  fono  immortali  , quando 
fi  muore  , fenza  dubbio  faranno  tali  mentre  fi  vive  . Teomaco  giurava 
che  1’  Anima  noflra  era  materiale  , e Iddio  una  mera  vilìone  ; come 
fe  il  loro  effere  , o non  cffere  folte  llato  in  fuo  potere  ; ma  non  potè 
mai  annientarli  con  buone  ragioni;  le  fuc  bravate  terminavano  in  Dub- 
bi , e le  fue  rifa  in  Apprenfioni  . Iddio  ha  lafciato  il  fuo  galligo  per 
un  triflo  Memorandum  a noi  altri  vivi;  onde  io  voglio  prevalermi  della 
fua  Difgrazia,  e non  illruirc  i Poderi  colla  mia  propria. 

Appena  Eufebio  fu  tornato  in  fe  dal  grave  dillurbo  , in  cui  1’  avea 
gettato  quello  funello  accidente  , che  fubito  cade  in  una  meda  con; 
templazione  dell'  eterna  miferia  di  Teomaco  , e della  giultizia  di  Dio 
fopra  di  clTo  . Finalmente  , volgendoli  all'  Adunanza  : Teomaco  ( dille 
egli  loro  ) è morto  , e la  fua  Morte  corrifponde  al  tenore  della  fua 
Vita  ; i Tuoi  Piaceri  fono  fpariti,  e altro  non  rella  , che  una  mifera 
Calfa  pel  fuo  Corpo  , e un  Lago  di  fuoco  pel  fuo  Spirito  . Egli  man- 
giava affai  ( come  il  ricco  Epulone  ) e bevea  più  ; c ficcome  feguitò 
in  quello  mondo  il  fuo  Efempio  , cosi  ha  incontrato  nell*  altro  il  fuo 
Galligo  ; adeffò  chiede  una  goccia  d'  acqua  per  rinfrefeare  la  fua  info- 
cata lingua  , come  avanti  chiedeva  delicati  vini  per  obbligare  il  Pala- 
lato . Signori  ; tutti  i Piaceri  temporali  fono  vani  , e triviali  ; acquiflati 
con  pena,  pofleduti  con  timore  , e perduti  con  difpiacere  ; difgullano 
un  Uomo  da  bene , c fono  incapaci  di  appagare  un  cattivo  ; per  qual- 
che tempo  dilettano  il  Senfo  , ma  non  contentano  mai  il  Cuore  , e 
Tempre  offèndono  alla  loro  partenza.  U vero  Piacere  in  quello  mondo 
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da  nella  pratica  della  Virtù  ; quella  è degna  d’  effer  acquiftata  ; e pa- 
ga la  fatica  con  interdfc  ; ella  rende  un  uomo  fuperiore  al  Timore  , e 
l'efime  dalle  penofe  punture  del  Desiderio  ; converte  in  Santo  un  Pec- 
catore , gli  dà  alla  mano  il  diritto  al  Cielo , e per  faldo  1‘  incero  pof- 
feflo. 

Concediamo  di  grazia  qualche  tempo  ai  ferii  Penfieri  , e non  Spen- 
diamo tutta  la  noftra  vita  in  Divertimenti  , che  devono  una  volta  ter- 
minare in  Lagrime  , o non  pianti  in  Difperazione  . Noi  camminiamo 
per  una  firada  difficile  ; e fc  tenghiamo  gli  occhi  ferrati  , ogni  palfo 
ci  porta  al  precipizio  ; in  cui  caduti , non  v’  è più  modo  di  ncornarc . 
Se  la  Cautela  non  può  farci  ficuri:  in'chc  abiffo  ci  getterà  poi  la  Traf- 
curagginc  1 

Signori  ; procurate  dunque  di  correggervi  ; abbandonando  la  Dilfolu- 
eezza  prima  che  quella  abbandoni  Voi.  Fate  della  Neceffità  Virtù;  e ri- 
tiratevi di  buona  grazia  da  quei  Vizj,  che  tra  pochi  anni  dovete  lafcia- 
re  a difpetto  della  riluttanza.  Non  c'è  alcun  Recipe,  nè  Protezione  con- 
tra  la  Morte  ; il  fuo  colpo  è certo  , e fpelfc  volte  improvvifo  ; El- 
la aliale  non  meno  con  ìllratagemma  , che  con  violenza  ; e fe  ne  for- 
prende  fprowifti  , fiamo  perduti  per  Tempre  ; perchè  da  quello  Mo- 
mento dipende  un'Eternità.  E'  facile  il  prevenire  un’  eterna  Miferia;  ma 
imponìbile  ( una  volta  che  vi  fiamo  caduti  ) di  liberacene . 

Oh  deplorabile  flato  d’ un  Anima  reproba  ! Che  morte  il  provar  Tem- 
pre tutti  i mali  ! Che  vita  il  non  goder  mai  il  minimo  bene  ! Il  patir 
Tempre  , il  difperar  fempre  , e il  non  fperar  mai  , faranno  gli  eterni  im- 
pieghi d‘  un  Dannato . Quanto  poco  credono  i Gentiluomini  quella  fune- 
ila  Verità  ! quanto  poco  la  comprendono  ! e quella  è la  ragione  , per 
cui  elfi  peccano  fenza  timore  , fenza  rimorfo . 

Oh  pazzia  degli  Uomini , che  non  vogliono  credere  , finché  il  Fuoco 
infernale  confumi  la  loro  Infedeltà  , ma  non  i loro  Peccati  ! finché  il 
Pentimento  riefea  loro  inutile , e la  loro  Miferia  divenga  eterna  ! 


Fine  della  Terzjt}  e ultima  Parte . 
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